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5.  i«  ^a  Storia  ci  somministra  molti  fatti  relativi 
all'  iiiYenuoDe  dell'  arte  del  disegno  :  ma  ciò  che  ne  è 
suto  detto  I  quantonque  possa  credersi  ben  fondato, 
pare  è  si  confuso ,  che  non  ne  restiamo  istruiti  abba- 
stanza.  Credo  anche ,  che  sia,  direi»  quasi  impossibile 
scnoprir  la  vera  origine  dell'  arti ,  tanto  più  che  esse 
sono  sute  inventate  senza  dubbio  al  tempo  stesso  in 
differenti  paesi ,  in  queUa  guisa  »  come  ognun  sa ,  che 
la  stampa,  prima  che  si  scuoprisse  in  Europa  ,  si  cono- 
sceva di  già  nella  China  da  molti  secoli.  Avvenne  forse 
che  l'Egitto ,  la  Grecia  e  l'Italia  dassero  contempora* 
neamenle  origine  all'  arte  ,  o  pure  questa  passò  succes- 
sivamenle  da  uno  di  questi  paesi  nell'  altro.  Ma  essendo 
questa  una  ricerca  poco  importante  per  se  stessa,  non 
giova  che  noi  vi  ci  fermiamo  per  tracciare  il  sentiero, 
che  secondo  1*  opinione  la  più  verisimile  e  la  più  ac- 
oolu ,  gli  antichi  hanno  seguito  per  portare  la  pittura 
al  più  ako  grado  di  perfezione. 


(1)  Tedi  nelF  istoria  delf  JrU  ni  Lib.  I.  csp    i-     not. 
t3.  Tomo  I.  di  qaest'  Kdisiooe.  E.  P. 
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5*  a.  U  arte  del  disegno  •  parer  mio  fu  la  prima  a 
essere  inrentata  ,  e  in  seguito  ne  vennero  la  pittura  e 
la  scullttra ,  o  per  meglio  dire  la  scultora  veime  dopo 
il  disegno ,  e  più  tardi  anche  la  pittura.  Sono  altresì 
di  opinione  f  che  i  prinù  saggi  di  disegno  non  siano 
stati  che  sbozzi  grossolani ,  e  forme  presso  a  poco 
umane  ;  che  in  seguitosi  sia  inventata  la  plastica ,  o 
V  arte  di  modellare  colla  terra ,  e  che  in  forza  di  que- 
sta invenzione  si  sia  cominciato  a  ravvicinarsi  di  più 
alla  natura }  mentre  è  più  facile  dare  una  forma  a  una 
cosa  che  si  vede  sotto  tutti  i  suoi  aspetti ,  che  a  un  di- 
segno sopra  una  superficie  piana,  il  quale  esige  più  di- 
ligenza ed  esercizio  della  scultura:  nulladimeno  io  con- 
fano di  non  essere  in  istato  di  decidere  questa  qdestio- 
M.  SoD  persuaso  peraltro  che  gli  antichi  abbiano  co- 
minciato 1^  arte  del  disegno  da  forme  lunghe  semplici 
e  diritte,  come  quelle  delle  figure  che  si  veggono  sui 
vasi  etnuehi.  Vi  sono  a  Roma  molti  bassirilievi  antichi 
di  marmo  in  quésto  stile  ,  e  alcuni  fra  gli  altri  che 
sembrano  essere  opere  egizie.  Se  mi  si  obiettasse  che 
gli  Egiziani  non  hanno  mai  lavorato  su  questo  gusto, 
perchè  la  loro  natura  era  più  forte  ,  il  loro  clima  più 
temperato ,  i  loro  esercizi  e  i  loro  costumi  più  adattati 
a  formare  dei  corpi  robusti ,  risponderei  che  V  arte 
non  ha  potuto  imitare  da  principio  la  bella  natura ,  e 
che  gli  Etruschi  non  formavano  niente  più  un  popolo 
esile  e  magro ,  ma  forte  e  vigoroso  ;  frattanto  le  loro 
opere  in  marmo  e  i  disegni ,  che  si  veggono  sui  loro 
vasi  ,  sono  secchi  e  rozzi. 

$.  3 .  Sòn  parimente  persuaso ,  che  la  filosofia,  e  tutte 
le  scienze ,  che  possono  servire  a  ornare  lo  spirito,  fosse- 
ro gik  molto  avanzate ,  prima  che  si  inventasse  la  scul- 
tura eia  pittura ,  e  ciò  mi  fa  sospettare ,  che  gli  antichi 
abbiaiv)  battuto  un  sentiero  affatto  diverso  da  quelle» 
seguito  dai  moderni.  Convien  credere  ^che  essi  abbiano 
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frdbpmr  guida  il  rasiocinio  piotioalo  ohe  una  «emplioe- 
pratica  o  un  ^ftgo  capnccìo ,  che  etri  4ibhiaiu>  avuta 
per  maanma  di  eooiìnciare  dalle  parti  più  necessarie , 
oome  i  muscoli ,  èc» ,  e  che  in  seguito  abbiano  pensato 
alle  proporzioni- 

5.  4*  Son  di  parere ,  che  quanto  io  ho  detto  possa 
dimostrarà:  i.«  coi  soggetti  di  storia  »  che  essi  hanno 
rappresentati  $  a.»  colle  figure  che  essi  hanno  fatte  dei 
loro  dei  9  e  dei  loro  eroi.  Essi  avevano  di  già  per  con* 
segnenza  la  cognizione  di  molte  altre  cose  ,  e  secondo 
me  la  filosofia  soprattutto  era  loro  familiare;  perchè 
non  è  probabile,  che  Artisti  »  i  quali  si  applicavano  al 
disegno  »  non  dirigessero  le  loro  operazioni  col  razio- 
cisio  ,  e  però  vedesi  cbe  i  vasi ,  di  cui  parlo ,  sono  di 
una  forma  maravigliosa  e  d' un  lavoro  finissimo.  E  mi 
sembra  una  ragione  oonclodentissima  il  vedere  in  que^ 
ale  stesse  figure  una  proporzione  che  non  può  essere 
cbe  il  resultato  di  certi  principi  determinati  e  fissi  ;  e 
mi  imagino  che  queoi  principi  non  fossero  fondati  » 
che  sulle  proporzioni  che  erano  state  inventate  e  stabi* 
lite  dai  Greci»  i quali  certamente  le  hanno  improntate 
aolla  pi#  bella  natura  dd  loro  tempo  e  del  loro  paese  » 
come  sembra  dimostrato  dalle  loro  teste  che  si  rasso- 
migliano tutte.  Se  avessero  lavorato  sef|za  principi  co- 
me noi ,  avrebbero  variato  di  più  il  carattere  di  quesle 
tesi*  i  se  pure  ciò  non  fosse  avvenuto  per  errore. 

$•  5*  Nd  loro  secondo  tempo  essi  si  accorsero  che 
qneato  stile  era  secco  e  meschino ,  e  quindi  ingrandi- 
rono la  loro  maniera  »  e  dettero  pi{|  nobiltà  alle  loro 
opete:  essi  non  istrozzarono  più  tanto  le  articolazioni 
del  oorpo  »  ma  conservando  sempre  il  gusto  delle  linee 
nette  p  caddero  in  uno  stile  più  massiccio ,  quantunque 
però  aasai  bello ,  e  aenza  la  magrezza  del  loro  primo 
giiaUk  Abbiamo  alcune  antiche  sutue  etnische  diquesip 
genere»  cbe  sono  pesanti  e  dure  »  ma  d' un  buon  ca- 
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rattere;  come  per  etempio  V  Amazzone  ecrotcn.  Non 
conosciamo  forse  opere  greche  di  questo  stile  ,  iioimh 
stantechè  sia  probabile  che  essi  abbiano  tenuta  la  me» 
desima  strada,  scorgendosi  ancora  un  resto  di  questo  stile 
in  un  piccolo  numero  di  belle  produzioni ,  che  si  pos* 
seggono  di  loro  mano.  La  fronte  piana  ^  il  naso  qua- 
drato ,  i  sopraccigli  ben  marcati  »  le  labbra  quasi  di- 
ritte, sono  al  certo  testimonianze  convincenti  di  quanto 
io  asserisco.  Vi  è  fra  le  altre  di  questo  gusto  una  statua 
delia  Minerva  Medica  nel  palazzo  Giustiniani  ,  i 
contorni  della  quale  sono  di  una  grande  semplicità. 
Potrei  anche  dire,  che  dia  non  è  che  del  secondo  stile 
dei  Greci. 

$.  6.  Tutte  le  figure  del  gruppo  della  Niobe  sem* 
brano  essere  imitate  da  altre  statue  fatte  in  un  tempo» 
in  cui  il  gusto  era  portato  al  più  alto  grado  presso  i 
Greci  •  Vi  si  osserva  la  più  gran  perfezione  nelle  pro« 
porzioni  ;  ne  sono  sublimi  le  forme  e  di  una  bdlezza 
finita }  ma  vi  manca  ancora  una  certa  morbidezza»  che 
è  stata  introdotta  più  tardi  Le  loro  linee  sodo  un  po' 
rigide  ,  gli  angoli  alquanto  risentiti»  e  non  vi  si  osserva 
quella  sublime  eleganza  »  e  quel  contorno  sì  "perfetu- 
mente  variato  ,  quale  si  ammira  in  alcune  altre  statue 
greche ,  come  1'  Apollo  »  il  Gladiatore,  la  Venere  dei 
Medici ,  i)  Ganimede  ec  ec  Penso  »  che  le  statue  del 
gruppo  di  Niobe  siano  state  fatte  avanti  il  secolo  di 
Alessandro  il  Grande;  poiché  si  sa  che  a  quell'epoca  i 
Greci  non  m  occupavano  molto  del  panneggiamento  » 
ma  procuravano  aoltanto  di  evitai*e  lo  stile  duro  e  rigi- 
do del  loro  primo  tempo,  e  il  pesante  del  secondo* 
Verso  il  secolo  di  Alessandro  si  pervenne  alla  più  alta 
perfezione  dell'  arte  dando  più  movimento  ai  contomi, 
togliendo  alla  pietra  la  sua  durezza ,  che  è  cagionata 
dagli  angoli  e  dalle  linee  rette  :  gli  scultori  'comincia- 
.  tono  pur  anche  in  quel  tempo  a  studiare  il  nudo ,  e 
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cercarono  di  giangere  alla  perfetta  imiunone  deUa  aa- 
tnra  .  Orierei  qaasi  avanzare ,  che  la  scultura  era  debi* 
trice  alla  pittura  di  quest'  ultimo  aforzo  »  per  altro  io 
credo  che  quell'  arte  non  fosse  stata  ancora  portata   a 
quel  grado  a  cui  ella  sali  nella  scuola  di  Parafilo ,   il 
quale  pure  forse  era  lontano  dalla  perfezione  •  Ma 
quando  Apelle  comparve  »  ingrandi  il  gusto  del  suo 
secolo ,  e  ne  fece  sparire  tutta  la  secchezza.  Fu  allora» 
che  gli  scultori  apersero  gli  occhi  vedendo  la  morbidez* 
za  e  r  eleganza ,  che  questo  grande  Artista  poneva  nei 
suoi  lavori  »  dal  che  ne  sorse  lo  stile  ammirabile  e  su-| 
Mime  j  che  si  ammira  nel  Laocoonte»  nell'  Apollo,  ea 
Par  presumible,  che  fosse  questa  l'epoca  in  cui  i  talen* 
ti  dei  gran  pittori  ecclissarono  la  gloria  degli  statuarjV 
e  solo  dopo  questo  tempo  la  pittura  cominciò  a  crescere . 
io  stima  ;  poiché  gli  scrittori  ci  insegnano,  che  Filippo 
re  di  Macedonia  fece  in  favore  di  Pamfilo  una  legge , 
colla  quale  era  ordinato ,  che  non  si  insegnasse  la  pit- 
tura  se  non  ad  uomini  liberi ,  qualità  alla  quale  allora 
aonettevasi  1*  idea  di  nobiltà  •  Conviene  senza  dubbio 
attribuire  alla  stima ,  che  questo  prìncipe  attestò  per 
i  pittori^  la  considerazione  pubblica  di  cui  godettero ,  e 
che  loro  procurò  i  mezzi  di  portare  alla  perfezione 
Y  arte  .  Verso  questo  tempo ,  quantunque  la  scultura 
fosse  già  assai  conosciuta ,  la  pittura  era  poco  comune. 
{•  ^.  Le  Arti  andarono  sempre  più  perfezionandosi 
fino  al  regno  di  Alessandro  ;   ma  dopo  la  morte  di 
questo  principe  non  fecero  più  progressi,  quantunque  la 
pittura   e  la  scultura  si  dilatassero  maggiormente  •  Vi 
è  luogo  a  credere  che  questo  bel  secolo  sia  stato  simile 
a  quello  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  nel  quale  tutto 
ad  on  tratto  si  videro   comparire  le  produzioni  più 
bdle,  che  siano  state  mai  eseguite  dopo  il  rinnovamen- 
to dell*  arte;  poiché  ,  sebbene  in  seguito  si  sia  giunti 
ad  eseguir  meglio  certe  parti,  non  si  son  potuti  però 
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ancora  superare  «pissu  uomtiu  grandi  »  ed  è  da  presti- 
merst ,  die  sia  a-venuto  lo  «lesso  nell'  antichiiSi . 

$«  8.  Dal  regno  di  Filippo  fino  alh  caduta  delle  re* 
pubUielit  ddla  Gtvcia  ,  le  arti  fecero  costantemente 
dei  nuovi  progressi }  ma  ciò  non  avvenne  che  per  rap^^ 
porto  nUe  parli  meno  esseniiali ,  mentre  nel  miglior 
tempo  si  era  rivolta  ogni  applicazione  alle  più  imporr 
tanti,  ed  anziché  si  ponesse  studio  nel  riprodurre  la 
finezza  dei  espelli ,  che  è  per  cosi  dire  impossìbile  ad 
effettuarsi  nella  scultura ,  piuttosto  prendevasi  di  mira 
una  perfetu  imitazione  della  natura.  Il  panneggiti  mento 
non  era  generalmente  parlando  si  bene  eseguito,  come 
lo  è  stato  dai  moderni  • 

$.  9  È  indubitato  pertanto,  che  anche  dopo  la  caduta 
delle  repubbliche  greche  vi  furono  degli  eccellenti 
statuar) ,  che  in  alcune  parti  egusgliarono  i  più  fam4jai 
artisti  della  Grecia  .  11  gusto  morbido  e  delicato  è  sta- 
ta in  qualche  modo  portato  ancor  più  oltre  da  questi 
maestri  i  nulladimeno  essi  non  hanno  sorpassalo  i  pti* 
mi ,  perchè  non  avevano  né  1'  immaginazione  tanto 
vasta  ,  né  il  gusto  così  rafKnalo  quanto  gli  artisti  del 
bel  secolo  di  Alessandro.  Non  è  da  mettersi  in  dubbìob 
che  la  libertà  e  V  opulenza  estendano  la  sfera  dello 
spirito  umano ,  e  non  l' esaltino  vie  maggiormente  con 
idee  grandi  e  sublimi  • 

$.  w>.  Furono  in  seguito  le  belle  Arti  trasportale 
dalk  Grecia  a  Roma:  ma  non  può  dirsi  aqual'epoca  vi 
abbiano  fiorilo,  poiché  non  si  trovano  buone  statue  con 
nomi  latini  :  potrebbe  essere  però  che  gli  antichi  Ro- 
mani avessero  la  mania,  comune  anche  ai  tempi  nostri 
di  scrivere  i  loro  nomi  nella  lingua  dei  dotti .  Dall  at 
tro  canto  é  anche  probabile  che  gli  artisti  di  questa 
nazione  non  abbiano  mai  portala  Y  arte  a  un  gradò 
tale  di  perfezione  da  meritar  loro  qualche  stima  • 
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$.  1 1  •  AbbiAflio  moke  statue  »  die  n  rìgoardano  co- 
me opere  romane»  o  che  a] meno  non  son  certamente  dd 
pMto  gpeco  ;  e  «upponendo  anche  che  esse  siano  slate 
trovate  in  Grecia,  non  valevano  la  pena  d'essere  traspor- 
tale a  Roma,  Nella  maggior  parte  di  queste  opere  si  di* 
stingoe  il  carattere  naaionale ,  particolarmente  nelle 
teste  e  nei  bosti  dei  gladiatori  e  dei  soldati  :  inoltre  ne 
è  doro  lo  stile ,  eome  vedesi  nei  loro  bosti  al  naturale  » 
sopratintto  in  qnelli  che  sono  stati  eseguiti  nel  tempo 
più  vicino  al  grande  stile  dei  Greci,  come  in  quelli  di 
Cesare  ed  Angnsto  »  e  dei  Consoli  loro  'successori  • 
Non  sembra  che  ^e  arti  nano  su  te  portate  molto  olire 
in  Roma  avanti  il  tempo  dì  Nerone;  ma  si  veggono 
delle  belle  opere  fatte  sotto  il  regno  dì  questo  prìndpe* 
Credo  che  la  maggior  parte  dei  capi  d*  opera  dd  tem* 
pò  di  Traiano  e  di  Adriano  siano  stati  eseguiti  da  dei 
Gred  ,  pdchè  vi  si  riconosce  il  loro  gusto  $  e  nei  loro 
stessi  difetti  sembrano  rammentare  lo  stile  degli  anti* 
chi ,  tanto  per  la  semplicità  dd  contorni  che  per  l' ar- 
monia ddle  proporzioni  ,  e  i  bei  caratteri  delle  teste . 

5.  1 2.  I  Sidliani  hanno  partecipato  al  buon  gusto 
dd  Gred,  e  V  hanno  anche  conservato  per  lungo  tem- 
po ,  senza  però  giungere  a  un  certo  grado  di  perfezio- 
ne ^'poiché  furono  meno  corretti  dei  Greci ,  più  roton*- 
di ,  pi4  caricati ,  senza  poter  dare  al  marmo  lo  stesso 
pulimento ,  né  la  stessa  morbidezza . 

$•  i3.  Gli  antiquar)  son  caduti  in  nn  grand'  errore  » 
quando  hanno  voluto  trovare  la  perfezione  in  cose,  ohe 
BOA  ne  sono»  per  cosi  dire»  sascettibili ;  quali  sono  le 
pietre  incise  »  nelle  quali  non  conviene  cercare  la  per- 
fezione »  ma  solamente  lo  stile.  Di  fatti  ,  son  qnelle  se 
è  permesso  esprìmersi  in  tal  maniera ,  cose  fatte  per 
aemplìee  pratica  o  per  metodo  »  alle  qnaK  non  si  è  ba- 
dato 4i  esprimere  se  non  le  parti  più  AmsìIì  y  evitando 
tatto  dò  ,  die  presentava  troppa  difficoltà ,  e  ometten- 
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do  tutte  le  partioolarith ,  che  avrebbero  potuto  imba- 
razzare 1'  artista  • 

5*  i4«  Questo  nostro  seatimento  si  nou  nelle  opere, 
cbe  si  son  trovale  in  pasta  antica  ,  e  che  per  conseguen- 
za  sembrano  aver  meritata  V  approvazione  degli  slessi 
antichi .  Si  vede  che  essi  hanno  fatta  consistere  la  bel- 
Itrzza  in  una  nobile  semplicità  .  Son  d'  opinione  che 
V  arte  non  sia  decaduta  che  per  il  numero  troppo  gran- 
de degli  artisti ,  e  che  per  questa  medesima  causa  ella 
si  rese  si  comune ,  che  cessò  d' essere  apprezzata .  Fi- 
nalmente f  nel  tempo  del  massimo  splendore  dell'Im- 
pero romano ,  alloraquando  non  si  faceva  conto  che 
degli  uomini  addetti  alla  milizia,  gli  artisti  vedendosi 
privi  di  ogni  riguardo ,  caddero  nello  scoraggimento  : 
per  la  qual  bosa  rinunziarono  allo  studio  dell'arte»  che 
divenne  allora  una  specie  di  mestiere^  e  che  fu  in  ulti- 
mo immersa  in  un  quasi  totale  oblio  •  E  poiché  non  vi 
è  cosa  che  possa  restar  ferma  a  un  medesimo  grado , 
y  arte  non  facendo  pia  nuovi  progressi  decadde  rapi- 
damente :  le  rivoluzioni  dell'  impero,  le  guerre  succes- 
sive 9  il  cambiamento*  di  religione,  e  V  abolizione  delle 
imagini  portarono  Tultimo  colpo  al  suo  gusto,  distrug- 
gendo ciò  che  rimaneva  ancora  dei  capi  d' opera  degli 
antichi . 

$•  i5.  Nulladimeno  il  rinnuovamento  della  pittura 
debbesi  ai  Greci  di  quel  tempo  ;  poiché  dal  loro  paese 
portarono  di  nuovo  quest'  arte  in  Italia  ,  ove  fu  in 
seguito  perfezionata  dai  Fiorentini ,  dai  Veneziani  e 
dai  Lombardi  fino  al  tempo  di  Raffaello,  del  Correggio 
e  di  Tiziano  • 

5  i&  Da  principio  tutti  i  gusti  si  riducevano  a  un 
aolo  f  cheterà  informe  e  grossolano  •  Gli  Egiziani  non 
son  punto  esciti  da  questo  stile ,  poiché  la  natura  pres* 
ao  loro  non  era  tanto  bella  da  far  loro  scuoprirelebeU 
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lene  e  le  regole  della  proporzione ,   le  quali  furono 
trovate  dai  Greci  e  dagli  Etrasehi . 

5*  17*  Suslengo  adunque  ,  cLe  noi  dobbiamo  la 
bdla  proporzione  ai  primi  inventori  dell'  Arte  ,  o  al* 
meno  al  primo  stile  dell'  anticbilii . 

$•18.  Nel  secondo  stile  gli  antichi  conservarono  tutte 
le  proporzioni  di  lunghetza  che  avevano  stabilite  nel 
primo  tempo  :  ma  avendo  scorto  quanto  questo  stile 
fosse  rigido  e  secco ,  ne  cambiarono  il  contomo  non 
istrozzaudo  più  tanto  la  parte  stretta  dell'*  articolazio- 
ni,  la  qual  cosa  impresse  più  gusto  e  grandiosità  nelle 
loro  opere;  ma  divennero»  per  vero  dire,  più  pesanti ,  a 
motivo  che  non  avevano  ancora  trovato  la  linea  ondeg- 
giante o  serpentina .  Cominciarono  a  servirsi   di  più 
delle  linee  convesse ,  per  mezzo  delle  quali  dettero  un 
carattere  anche  più  nobile  alle  loro  Sgure;  queste  linee 
non  furono  per  altro  adoprate  che  nelle  parti  più  gran* 
dL  Le  opere,  che  noi  possiamo  giudicare  essere  di  quel 
tempo»  sembrano  sforzate  nelle  articolazioni  :  poiché  le 
loro  piegature  non  sono  composte  che  di  linee  convesse, 
l' incontro  delle  quali  forma  uti  angolo  profondo  ;  ciò 
che  da  un  aspetto  tagliente  a  tutte  queste  parti.  Non  si 
servirono  sempre  per  altro  delle  sole  linee  convesse  , 
ma  le  combinarono  anche  colle  linee  rette .  Le  rette 
servirono  per  le  parti  sporgenti ,  e  le  convesse  per  le 
piegature,  cioè  a  dire,  che  nel  posto  del  più  forte  rien- 
tro f  mettevano  sempre  una  linea  curva  più  rapida  ;  e 
che  là  ove  volevano   dar  molto   risalto,   allungavano 
estremamente  la  linea  retta .  Ciò  è  proprio  del  loro 
primo  stile  ,  come  si  osserva  nel  carattere   delle  loro 
teste,  nelle  quali  non  vi  è  che  una  sola  linea  sporgente 
dalF  attaccatura  dei  capelli  sulla  fronte  (ino  alla  pun- 
ta del  naso 9  e  questa  linea  è  retta.  Conservarono  anche 
dd  loro  primo  stile  quella  grande  semplicità  di  lince , 
tanto  rette  che  convesse  :  ed  ebbero  pure  per  sistema 
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di  abbassare  k  piccole  parli ,  e  di  dare  deH'  eletaaio^ 
ne  alle  grandi  ;  in  una  parola  portarono  la  pia  scrrttpo- 
Iosa  attemione  alle  tarme  generali.  Per  e^enipio  si  vede 
dalle  loro  teste  di  Giare  ,  della  Minerva ,  di  cui  lio> 
pailato  sopra ,  e  da  altre  loro  statue ,  che  essi  hatiAoi 
molto  impiegalo  le  linee  rette  e  gli  angoli  ^  e  che  tianiio 
eseguito  con  gran  diligenza  le  parti  principali ,  iraiseu- 
rando  le  nwin*»*^  •  Essi  hanno  fatto  la  Croate  pian»  ,  ei 
iaìV  Bttaccatara  dei  caprili  6no  all'  eslramitìi  del  nasa 
non  vi  è  che  una  linea  retta  ,  terminata  da  uti  piano 
che  (bi^ma  la  pnnla  del  naso ,  e  por  on  angda  retto , 
die  va  fino  alla  radice  del  naao  ^  La  parte  superiore 
del  naso  è  fùena  ,  i  doe  lati  lo  sono  parimente;  e  osser*» 
viamo  che  appena  hanno  indicate  le  narici  per  rton 
interrompere  la  forma  principale  del  naao,  che  è  com-»' 
posta  di  due  triangoli  ai  lati ,  e  d' na  pisno  su  tmia 
la  sna  snperfieie .  Cessarono  parìmettte  allora  di  fat 
distinguere  V  osso  del  naso,  e  dalla  radice  del  naso  fino 
alla  parte  più  avanzata  del  labbro  superiore  fecero  ufi 
akro  piano  i  tenendo  questa  parte  qnasi  tanto  lunga 
qnanio  quella  del  naso  ;  ciò  che  imprime  alle  teiMe  un 
carattere  di  grandezza  e  di  nobile  gravità.  Ci«do  cfie 
avrebbero  del  pari  dau  la  stessa  forma  al  labbro  infe- 
riore ^  se  la  natura  non  avesse  impressa  una  differenza 
troppo  sensibile  in  questa  parte.  Nulladimeoo  hanno 
messa  in  accordo  la  satura  col  loro  gusto,  tirando  dal 
mento  fino  alla  bocca  una  Knea  quasi  retta  ,  e  ripeten- 
do il  piano  sulla  parte  più  elevata  del  labbro  inferiore. 
Procurarono  pure  di  allargarne  la  forma ,  conte  atti- 
che alle  guance,  fuorché  al  panto  delle  ossa  che  con* 
tornano  il  viso ,  queUe  cioè  della  mascella  inferiore.  In 
quesita  guisa  continuavano  Ibrma  per  forma  da  nnà 
estremità  di  parti  alP  altra,  facendosi  untf  legge  di  non 
occnparai  delle  più  minute  •  Giunsero  per  questo  cam* 
mino  a  delle  regole  fisse,  dalle  quali  non  sr  dipartirono 
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pmifeo ,  esi  acoofllarotio  al  teetmio  grado  di  perCmove 
oaecondo  alile. 

$•19»  Nel  xeno  e  miglior  tempo  eat&biacooo  ai* 
stema.  Sentirona  che  qneata  maniera  di  fare  non  esprit 
méva  Y  effetto  della  carne,  perclié  nel  loro  primo  alile 
r  areram»  foitnata  troppo  nervosa ,  e  troppo  gvaasa  o 
troppo  rigonfia  nel  aecxmdo:  finalmente  co^bbero  che 
la  beltà  natura  offre  ima  Tariet)i  cominua  ,  cbe  per 
oomegaema  non  dee  eaMrri  mdla  di  ripètalo  »  e  eba 
dfella  Knea  convena  ooonen  paaiare  alla  lin^a  conoaw 
e  aUa  diritta  per  fermare  de'  eoslomi  ondeggianti  ;  che 
atte  Imee  rccie  e  angolari  della  loro  seconda  m^era 
convenrra  vnire  le  confesse  e  le  concave;  e  che  per 
dare  ddla  viu  e  della  varietb  »  era  necoisario  impie^^ 
gare  tutte  queste  linee.  Ravvisarono  la  ragione»  perdiè 
non  debba  esservi  angolo  senza  curva ,  uè  curva  senza 
interruzione  o  inflessone ,  cioè  a  dire  senza  linea  on* 
deggiante  o  serpentina»  Compresero  parimente  »  che 
nessona  inflessione  né  parte  nessuna  sporgente  puÀ 
trovarsi  di  isocia  a  un'  altra  psrrtcf  della  stessa  natura  , 
die  nessuna  linea  deve  avere  la  stessa  proporzione  e  lo 
Slesso  carattere  da  una  pairte  e  dall'  alirli  t  che  ih  una 
parcda  convien  porre  una  perfetta  varietli  in  tutti  i 
contomi  e  in  tutte  le  proporzioni . 

$.  30.  Questo  metodo  non  poteva  condurli  e  degli, 
errori  easendo  fondalo  sui  buoni  principi  degli  stili 
precedenti  :  poiché  nel  primo  essi  eransi  di  già  garati<» 
titi  da  tuttc^le  cattive  proporzioni,  nel  secondo- aveva* 
no  evitate  le  minute  pariico]arit}i:  non  rimaneva  adun* 
que  loro  nel  terzo  che  a  cercare  il  compimento  dell'  ar- 
te,  che  consiste  in  quella  mobile  varietà  ,  la  qnale 
predace  1'  effetto  della  vita  sulle  cose  rappresentate  / 
e  appunto  per  questa  varietà  di  movimento  le  opere 
degli  antichi  sono  le  pia  ammirabili ,  ed  hanno  qnellft 
perfetta  bdlezza  ,  che  è  difficile  imitare  :  la  differenaa 
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che  si  troTa  fra  le  belle  itmuè  moderne  e  le  belle  sia* 
tue  anticbe  consiste  in  questo  ,  che  i  moderni  cercando 
di  mettere  della  varìetìi  nelle  loro  opere  V  hanno  rao* 
strato  in  una  maniera  troppo  sensibile  ,  e  siccome  essi 
non  hanno  avuti  sufficienti  mezzi ,  essi  sono  stati  obbli- 
gati a  ripetersi.  Gli  antichi  al  contrario  hanno  diviso 
in  cento  gradi  f  quello  che  essi  hanno  compreso  dalla 
linea  retta  fino  alla  massima  inflessione,  e  si  sono  serviti 
in  ciò  d'una  degradazione  per  cosi  dire  impercettibile; 
invece  che  i  moderni  cominciano  in  una  maniera  più 
mossa  e  più  urtante,  prendendo  per  esempio  per  punto 
di  partenza  il  cinquantesimo  grado;  in  guisa  che  questa 
rapida  curvatura  non  permette  loro  di  porvi  tanta  varie- 
tà ,  quanta  gli  antichi ,  non  restando  loro  la  metà  di 
gradi  e  di  forme  da  percorrere. 

5-  di*  Si  possono  distinguere  in  tre  classi  i  monu- 
menti che  gli  antichi  ci  hanno  lasciato  della  loro  arte; 
cioè  a  dire  che  in  tutte  le  statue  che  noi  abbiamo  del- 
l'antichith,  vi  son  tre  differenti  gradi  di  bellezza  :  quel- 
la dell'  ultima  classe  hanno  quasi  tutte  0  gusto  della 
bellezza  ,  ma  solo  nelle  parte  essenziali ,  quelle  della 
seconda  classe  hanno  di  già  della  bellezza  nelle  parti 
semplicemente  utili;  e  in  quelle  della  prima  classe  si 
trova  della  bellezza  in  tutte  le  parti ,  da  quelle  che 
sono  assolutamente  necessarie  fino  a  quelle  che  souo 
superflue  :  queste  statue  sono  per  conseguenza  perfette. 
Or  come  la  bellezza  in  se  stessa  non  è  che  la  perfezione 
di  ogni  concetto ,  e  noi  diamo  il  nóme  di  belle,  tanto 
alle  cose  puramente  ideali  quanto  alle  individuali  , 
quando  queste  cose  son  perfette ,  conviene  cosi  che  noi 
consideriamo  le  opere  degli  antichi  sotto  questi  punti  di 
vista;  cioè  a  dire  che  la  loro  bellezza  non  consiste  nel- 
l'esser  sempre  belle  nell'  istessa  parte  ,  ma  nell'  aver 
saputo  esprimere  sempre  bellissime  le  parti  eh'  essi 
hanno  scelte^  I  capi  d' opera  del  grado  superiore  sono 
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il  Laocoonte  e  il  Torto  :  V  Apoflo  di  Belvedere  e  il 
Gladiatore  Borghese  sono  opere  del  secondo*  grado:  le 
produzioui  del  terso  grado  sono  senza  nnniera.  I  gran- 
di maestri  dell'  antichità  aveano  dei  concetti  in(ir,ita- 
niente  più  elevati  dei  moderai,  e  il  loro  fare  era  mol- 
to più  largo ,  perchè  le  loro  idee  si  formavano  sulla 
perfezione  ;  e  nella  loro  esecuzione  essi  non  si  deter- 
minano come  gli  artisti  del  nostro  tempo  a  una  parte 
della  natura  ,  ma  alla  natura  intiera. 

5.  aa.  In  quella  guisa  che  i  moderni  si  propongono 
un  aolo  scopo  in  un' opera  ,  gli  antichi  hanno  avuto  in 
mira  in  ogni  parte  presa  separatamente  le  diiferenti 
cause  per  le  quali  la  natura  Y  ha  destinate.  Fra  i  mo- 
derni il  Correggio  ha  scelto  lo  stil  graziose» ,  RaiTaello 
quello  d^ìV  espressione.  Come  per  esempio  il  tendine 
d'un  muscolo  è  d'  un  espressione  maggiore  della  carne, 
Raffaello  indicava  più  i  tendini  che  la  carne }  laddove 
il  Correggio  presentava  la  carne  più  vistosa  del  tendi- 
ne :  ma  gli  mi  liehi  esprimevano  egualmente  l'imo  e 
V  altro ,  perchè  sapevano  che  la  carne  e  i  muscoli  han* 
no  ciascnno  il  loro  particolar  genere  di  bellezza.  I 
moderni  hanno  per  conseguenza  indebolito  una  parte 
per  veder  V  altra  più  espressiva  e  risentita  3  lo  che  non 
facevano  i  Greci ,  i  quali  cambiavano  soltanto  queste 
parti  secondo  il  significato  che  elle  dovevano  avere.  Al- 
lorché la  loro  Ggura  rappresentava  un  uomo ,  vi  met- 
tevano tutto  ciò  che  r  umanità  comporta  :  ma  quando 
rimagioe  era  d'un  dio,  omettevano  tutto  quello  che 
risente  troppo  della  natura  umana  ,  per  non  lasciarvi 
che  quello  che  appsirtiene  all'essenza  divina  ;  e  in  tal 
guisa  essi  si  conformarono  in  tutto  all'  espressione  e  alla 
verità. 


7W/.  \f. 
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5.  i.x^oa  essendo  lo  stesso  in  tatti  i  tempi  il  gusto» 
non  conviene  maravigliarsi,  che  l' aTorio  si  poco  stinui*. 
to  ai  di  nostri  »  sia  stato  in  grandissimo  pregio  presso 
gli  antichi ,  in  guisa  che  venisse  impiegato  nei  lavori 
pia  preziosi  ^  soprattutto  nelle  statue  degli  dei .  Pli-* 
nio  (a)  parlando  dell^  elefante  dice  :  Preziosissimi 
sono  i  suoi  denti ,  e  si  riguardano  come  la  materia 
pia  degna  per  rappresentare  le  di\^inità*  Elsaminere* 
mo  adesso  questo  gusto  degli  antichi  sviluppando  le  cau* 
se  f  che  hanno  dato  maggiore  o  minor  valore  airsvorio. 
Queste  ricerche  ci  porgeranno  occasione  di  parlare  del 
sUo  uso  nelle  opere  dell'  arte  y  principalmente  nelle  sta* 


(^i)\eL\\  neW  Istoria  dell*  Arte  Lih,  i.    cap.    a.   $.    !!• 
Tomo  I.  di  quest*  ed 'Z ione.  E.   P* 
(j)  PIìd.  Lib.  VII    e.   IO. 
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ine  colossali.  Noi  vi  «ggiungerenio  alcune  oaaenraxioni 
mila  sua  aatura ,  siii  mezzi  di  oonservarìo  ,  e  sul  suo 
comBBercio  • 

$•  a.  Pare ,  che  i  popoli  ilell'  oriente  abbiano  screlto 
per  primi  saggi  dell'ariete  materie  preziose  ; poicliè 
sebbene  sia  stata  fatta  menzioiie  di  buon'  ora  di  staine 
di  dei  eseguite  in  legno  e  in  pietra ,  pure  tutte  le 
opere  più  di  stima  ,  di  cui  gli  autori  antichi  ci  hanno 
conservata  la  memoria  ,  erano  fatte  in  oro  • 

5*  3.  Si  potrebbe  senza  difficoltà  mettere  quei  colassi 
Xi  oro  f  che  Diodoro  di  (3)  Sicilia  racconta  esser  posse- 
duti dagli  Assiri  e  dai  Babilonesi  nella  serie  delle  favo- 
le ,  che  questo  storioo  insiem  con  Trogo  Pompeo  at- 
tribuisce a  Belo  e  a  Semiramide  dietro  Ctesia.  Vero  è 
che  nella  Scrittura  santa  si  parla  d'una  simile  statua  in 
oro  di  Nabttccodonosor»  dal  che  convien  concluderne  che 
a  quest'epoca  1'  arte  aveva  già  fatti  granJi  progressi  in 
Babilonia*  Potrebbe  credersi  pertanto  che  questa  fosse 
un'opera  di  rilievo  composta  di  lamine  d'oro  ,  riuntie 
per  mezzo  di  chiodi  destramente  ribaditi.  Pausauia  (4) 
racconta  che  i  Greci  possedevano  siffatti  mounuienti 
dai  più  remoti  tempi  E  possibile  pertanto  che  il  co« 
lesso  in  questione  sia  stato  d' oro  massiccio ,  come  lo 
furono  le  statue  di  Giove ,  che  Serse  è  stato  accusato 
d'  aver  tolte  dal  tempio  di  Belo»  e  molte  delle  quali  son 
citate  da  Diodoro  di  Sicilia .   La  prima  statua  in  oro 


(3)  Diod.    di  Sicilia!.  II.   9. 

(4)  Paasaniat  L.  III.  e.  17.  lalornoalla  statua  in  bronzo 
nel  tempio  di  Mioerva  a  Sparta  vedi  L.  HI.  p  6a8.  f.  Gag. } 
e  Straboae  (  YIIL  p.  3>3.  D.  )  fa  ineosione  d*una  statua 
di  Giove  in  oro  (  9f\àpnAotxoQ  )  che  Gipselo  aveva  data  a  uu 
tempio  di  CNimpia  ;  poicbè  Pausaoia  Doa  £1  ineazioDe  del- 
l'oro  ^  cue  in  poche  piirole. 
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ma88ÌGCÌO|  senzB  alcun  vuoto  interno ,  tu  inalsata  seh 
coudo  Plinio  (5)  in  un  tempio  del  paese  di  Anaiti  in 
Armenia ,  prima  che  ve  ne  fossero  di  qnesto  genere  in 
bronzo,  che  i  Greci  chiatftavano  óUvfvpatév,  Recherà 
forse  meraviglia ,  che  i  Babilonesi ,  dopo  aver  ^trovata 
Tarte  di  fondere  masse  si  grandi  di  oro ,  non  abbiano 
fatto  un  passo  di  più ,  e  non  sia  loro  venuto  in  mente 
di  colare  il  bronzo  per  farne  delie  statue  di  divinità  ; 
ma  conviene  osservare  ,  che  fra  gli  idoli  ai  quali  Na<^ 
bonat,  o  come  dicesi  comunemente  Baldassàìr  b  Ba- 
Icasar ,  sacrificò  durante  il  festino,  ve  ne  erano  alcuni 
di  bronzo  (S);  e  che  in  Erodoto  e  Dìodoro  di  (7)  Sici- 
lia si  fa  egualmente  menzione  di  simili  opere.  Potreb* 
be  essere  che  la  rarità  del  bronzo  e  il  lusso  dei  prìnci-^ 
pi  dell'  Oriente  abbiano  rivolta  la  scelu  degli  artiaci* 
all'uso  dell' oro  e  dell' argento ^  ma  notando  questa* 
preferenza  accordata  alle  materie  preziose ,  convien 
maravigliarsi  di  non  trovare  nessuna  traccia  di  figure, 
fatte  in  avorio ,  né  del  gusto  dei  popoli  di  quelle  con** 
trade  per  opere  di  questa  specie . 


(5)  Plinio,  XXXIII.  €•  36.  Nel  tempio  di  Belo  vi  erano» 
av^j}io(c  ^vu^fxa  insj^iuy  ;^puo-ioc  tfTSj»ioc,  secondo  la  testimo- 
nianza d'Erodoto,  I.  i83.  Ma  Diodoro  di  Sicilia,  IL  6.  raccon- 
Inche  si  trovavano  altra  volta  io  questo  tempio  tre  statue 
d*  oro  afvpvìkaxa,  (  battute  a  martello  )  con  una  tavola  d*  oro 

p  •      TfrjprìkotTov, 

(6)  Daniel,  v.  4. 

(7)  Erodoto,  I.  180  parlando  delle  porte  della  città  di 
Babilonia  ,  e  Diodoro  di  Sicilia  facendo  menzione  di  quelle 
del  canali»  scavato  solto  il  Ietto  dell'Eufrate  ,  raccontano, 
cbe  si  riguardavano  queste  opero,  come  se  fossero  state  di 
bronzo  ,  e  Erodoto,  ibidem,  racconta  d*  aver  veduto  egli 
stesso  le  porte  di  bronzo  del  tempio  di  Belo.. 
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$.  4*  la  Grecia  si  adoprarono  per  i  primi  saggi  del- 
V  arte  delle  materie  comuni,  come  per  esempio  la  terra, 
il  legno ,  la  pietra  .  Il  difetto  di  materie  preziose  co- 
•trÌBse  a  ciò  gli  Artisti:  nella  qual  cosa  è  da  notarsi  che 
la  madre  dell'  industria,,  cioè  la  povertà  ,  ha  aguzzato 
il  genio  per  fare  delle  scoperte  felici.  Mai  non  sarebbe 
giunta  1'  arte  a  un  certo  grado  di  perfezione,  se  non  si 
fosse  cominciato dall'usare  sostanze  comuni. Ècerto  al- 
meno ,  che  avanti  la  guerra  di  Troja  i  Greci  non  ave- 
vano  nessnn'  idea  d'  altrff^ateria  indigena ,  adattata 
all'  arte,  fuori  che  il  legno  .  Non  si  fa  menzione  di  sta* 
tne  in  pietra  o  in  marmo ,  e  Pausania  dice  (8)  espres* 
samente  ,  che  a  quelP  epoca  non  si  conosceva  nessuna 
•tatua  di  brónzo .  E  probabile  almeno  ,  se  si  giudica 
sali'  Odissea  (9),  che  i  Greci  avevano  ricevuto  il  bronzo^ 
anche  per  le  loro  armi ,  da  paesi  stranieri ,  e  in  parte 
dall'Italia;  le  mercanzie  preziow  al  contrario  erano 
loro  somministrate  dai  Fenic)  • 

$«  5.  Torna  forse  qui  alla  memoria  il  palazzo  di 
Alcinoo  9  re  de'  Traci,  ove  si  vedevano  de'  candelabri 
d' oro  ,  i  qnali  aveano  la  6gura  di  giovinetti  ,  che  te-- 
Bevano  delle  Caccole  in  mano,  e  che  erano  sopra ppiwti 
«bell'are  (10),  e  secondo  la  mia  interpetrazione a  dei 
piedistalli;  e  dei  cani  lavorati  pure  in  oro  e  in  argento, 
i  quali  erano  posti  alle  porte  di  questo  palazzo.  Ma 
essendo  situata  quest^  isola  nel  mare  di  Ionia,  ed  aven- 
do i  suoi  abitanti  un  commercio  vantaggiosissimo  coi 
paesi  occidentali  I  mi  pare  che  il  poeta  abbia  loro  attri- 
baite  tutte  le  ricchezze,  che  è  stato  in  grado  di  am- 


(d)  Vedasi  il  passo  di  Pausaula  ,  ove  parla  dì  ciò  prin- 
cipahiienle.  l.  Vili.   14. 

C9)  Oilyssea  ,    A     i84*  da  Temesa  nell'Italia  inferiore. 
ito)  Oélj-sse a  j  fi   loo.  i 
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mirare  nel  cono  dei  suoi  viaggi  in  Oriente  •  Dietro  la 
sua  descrizione  ,  saremmo  tentati  di  credere  che  egli 
fiarli  dei  Fenic)  e  dei  Tir)  del  profeta  Rsecbiele,  cioè 
a  dire  di  un  popolo  che  per  la  navigazione  era  giunto 
a  una  potenza  e  ad  una  ricchezza  straordinaria  ,  e  per 
rendere  la  cosa  più  maravigliosa,  si  è  astenuto  dall'  in-> 
dicare  con  esattezza  la  situazione  di  quest'  isola,  lascian*^ 
do  il  lettore  nell'  incertezza  su  questo  proposito  •  Ma 
nlloracliè  egli  dà  per  opere  di  Vulcano  questi  cani  di 
oro  e  di  argento^  soggiungendo  che  essi  erano  immor- 
tali ,  senza  potere  invecchiare  (i  i),  indica  abbastanza 
con  ciò  che  egli  ha  'voluto  presentar  la  cosa  sotto  un 
aspetto  nuovo  e  singolarmenie  raaraviglioso  •  Dicasi  lo 
•tesso  dell'altre  opere  che  Omero  attribuisce  a  questo 
dio,  che  erano  eseguite  con  un'  arte  sconosciuta  ai  Gre- 
ci ,  come  per  esempio  lo  scudo  di  Achille,  di  cui  l'idea 
era  senza  dubbio  presa  in  prestito  da  qualche  paese 
straniero  e  forse  dall'Asia.  11  soggiorno  di  Vulcano  è 
del  pari  riccamente  adorno  di  opere  maravigliose  in 
oro  e  in  argento  (12)  ,  perchè  qui  il  poeta  attribuisce 
egualmente  a  questo  dio  quel  che  egli  aveva  trovato 
presso  differenti  popoli  delP  Asia  .  Le  altre  opere  del* 
y  arte  notabili  per  la  bellezza  del  lavoro  o  per  la  pre- 
ziosità della  materia,  delle  quali  Omero  fa  menzione, 
sono  riportate  come  pi*ove  del  bisso  e  delle  superfluità 
dei  Trojani ,  e  quando  e^se  trovansi  tra  le  mani  dei 
Greci  ,  sono  allora  per  ordinario  doni  che  hanno  rìce 
vuti  da  un  re  o  da  un  ospite  che  essi  avevano  in  Asia.. 
Questa  mia  avverteuza  sul  racconto  di  Omero  può  ser- 
yìre  non  solo  alla  spiegazione  di  questo  poeta,  ma  an- 
che ad  attcstare  la  sua  esattezza  istorica;  poiché  nessun 


(il)  'A^avàrouc  6vt«{  xae  àyr^^ai;  vjjxaTa  TrxvTa.Ibicl.  v.  94» 
(lu)  Iliade  Z    590.  s***^' 
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•Itro  poeta  »  e  pochissimi  istorici  hanno  usato  tanto 
disceroimento  e  tanta  esattezsa  per  reodete  i  loro  qua- 
dri conformi  alla  vera  situasione  dei  tempi,  delle  oese 
e  degli  uomini  •  Quindi  è  ohe  Gioirò  re  di  Cipro  fa 
dono  ad  Agamennone  d'una  coraza  ^eresiata  compo- 
sta di  diversi  metalli  (i3).  La  coppa  d'  argento  propo- 
sta da  Achille  per  premio  dei  giuochi  ordinati  nei  fu- 
nerali di  Patroclo»  è  un  donp  che  i  Sidonj  hanno  fatto 
a  Toante  re  di  Lenno  (i4)-  Un^  altra  coppa  fatta  da 
Vulcano  »  la  quale  apparteneva  a  Menelao ,  veniva  per 
parte  di  Fedimo  ,  principe  di  Sidone  {i5).  Il  mantello 
di  var)  colorì  e  ingegnosamente  ricamato  »  che  Ecnba 
voleva  offrire  a  Fallante  9  era  stato  portato  di  Sidone 
da  Paride  (16). 

5.  6.  G>sl  secondo  la  testimonianza  di  Omero  ,  a 
ciiì  non  se  ne  può  opporre  nessun'  altra  più  degna  di 
fede»  la  Grecia  non  possedeva  avanti  la  guerra  di 
Troja  che  pochissime  opere  dell'  arte  notabili  per  il 
lavoro  e  per  il  prezzo  della  materia  ,  che  non  fossero 
ivi  venute  dall'Asia.  Non  conviene  adunque  maravi- 
gliarsi che  avanti  quest'  epoca  l' avorio  non  fosse  né 
molto  impiegato»  né  molto  conosciuto  nella  Grecia.  I 
Greci  ne  portarono  seco  tornando  dalla  guerra  di 
Tro)a  ,  sia  fra  il  bottino  che  essi  fecero  »  sia  fra  i  doni 
che  loro  furono  fatti  dai  loro  ospiti  in  Asta  e  sopra 
tutto  in  Fenicia.  In  tutta  l'Iliade,  se  io  non  mi  in- 
ganno  »  non  si  parla  che  una  sola  volta  di  un  morso  di 
cavallo  incrostato  d' avorio ,  e  questo  apparteneva  a  un 


03}  II.A.  ao* 

04)  II.  Y.  741.      . 

(i5)  Odjss.  A.  6i5.  Mg.  O.  iiS.scg. 

(16)  II.  Z.  3S9.    seg. 
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Trojano  (17).  Nessun  Greco  poruva  il  tniniino  infna^ 
mento  di  avorio.  Ma  nell'  Odissea  il  palazzo  di  Mene* 
lao  ,  rilóroato  dai  suoi  viaggi  in  Egitto  e  io  Fenicia  , 
si  mostra  arrìccliitò  di  ornamenti  in  oro  ,  in  ambra  e 
in  avorio  (iS).  La  piacevole  sorpresa  di  Telenuu»', 
che  il  poeta  ci  dipinge ,  annunzia  di  già  quanto  dovesse 
essere  allora  nuovo  e  straordinario  questo  genere  di 
magni6oenza.  Da  qùest'  epoca  si  trova  1'  avorio  impie- 
gato per  l'armi  »  per  le  cinture  f  per  gli  arnesi  dei  ca* 
valli ,  per  le  guardie  delle  spade  ^  e  per  varj  mobili  ; 
fn  anche  consacrato  alla  lira  e  al  plettro  dei  poeti. 
Cobì  forse  adopravasi  pei  mobili  rivestendoli  di  sottili 
foglie  d' avorio  ,  secondo  il  costume  dei  popoli  orien* 
tali  :  non  potrebbesi  almeno  spiegare  diversamente 
Y  eburnea  domus  »  ovvero  1'  eburneum  tetnplum  di 
Properzio  (19)  che  per  ragione  di  ornamenti  moltipli- 
cati di  quella  materia^  nello  stesso  modo  conviene  in- 
tendere V  espressione  aurea  domus  ,  e  altre  simili. 

$.  7«  Coloro  i  quali ,  con  buone  ragioni  a  parer  mio, 
riguardano  Esiodo ,  come  un  autore  posteriore  a  Omie- 
ro,  possono  appoggiare  la  loro  opinione  alla  circostan- 
za ,  che  Io  scudo  d'  Achille ,  quantunque  eseguito  da 
Vulcano»  era  di  bronzo  e  non  d'. avorio»  mentrechè 
Esiodo  non  ha  mancato  d'impiegar  l'avorio  nello  scudo 
d'  Ercole  (ao) ,  che  nulladiroeno  è  senza  eontradizione 
un'  invenzione  posteriore  dell'  arte  »  pochissimo  con* 
veniente  a  uno  scudo. 

5.  8.  Ma  se  avanti  il  saccbeguio  de'  tesori  di  Troja» 
e  avanti  la  dispersione  dei  principi  greci ,   raramente 


(17)  II.  E.  583. 

(18)  O.lyss.    A    73 

(19)  Pio|ur7.io,  l.  IV.  el.  a.    5. 
(jo)  Glv|).  Herc.    ^^  lii- 
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Vieti  fiAtu  meozioae  tanto  den^-worio  e  del  suo  uso  » 
che  d'  altre  materie  preziose,  e  se  F  oro  ,  1'  argento  e 
l' avorio  non  sono  venati  in  Grecia  che  dopo  quest'  e- 
poca ,  che  si  dovrii  egli  pensare  della  navigazione  e  del 
commercio  dei  Fenicj  ,  tanto  celebrati  dai   dotti.,   e 
soprattutto  da  Bocliart?  Mi  si  risponderà  forse,  che  dai 
Fenic)  appunto  i  Trojan!  ricevettero  queste  matèrie. 
Concedasi  ;  ma  le  ricchezze  dei  Lidj  e  dei  Frigi  *<>oq 
assai  conosciute  per  i  tesori  favolosi  di  Mida  e  di  Creso» 
quantunque  ciò  si  riferisca  a  tempi  posteriori.  Fratlan- 
So,  passando  sotto  silenzio  gli  abbigliamenti  dt;i  Frigj, 
dei  quali  Omero  parla  con  lode ,  si  sa  che  questo  stesso 
poeta  attribuisce  alle  donne  della  Caria  è  della  Meonia 
Tarte  di  tingere  T  avorio  (ai).  Non  si  aspetta rouQ 
adunque  in  queste  contrade  i  navigatori  Fenicj  ,   ma 
gli  artisti  indigeni  vi  lavorarono  queste  materie  pre- 
siose.  Potrebbe  essere  che  queste   ricchezze  asiatiche 
aiano  passate  in  Italia  in  conseguenza  deìV  emigrazione 
dei  Meou)  (  se  pur  questa  è  avvenuta  )  come  anche  per 
la  navigazione  dei  Carj  su  tutte  le  coste  dell'  Italia  e 
della  Grecia  ;  poiché  io  son  persuaso  che  la  navigazio- 
ne  fra  i  popoli  stabiliti  sulle  coste  dell'Asia  minore  sia 
passata  dall'  uno  all'  altro  ,  e'  che  gli  Jonj  ,  come  pure 
i  Focra  e  i  Milesj  vi  siano  stati  eccitati  dall'  esempio 
degli  abiunti  de'  paesi ,  nei  quali  si  erano  trasferiti  per 
emigrazione  ;  poiché  la  navigazione  dei  Fenicj ,  [dimi* 
wuita  da  lungo  tempo  in  queste  contrade  ,  vi  cessò  in 
ultimo  per  l' affatto.  Si  sa  che  i  Focesi  fecero  vela  al 
di  ik  dell'  isola  di  CH>r8Ìca ,  dei  Galli  dell'  Iberia  ,  a 
Tartesao ,  e  di  là  in  Inghilterra  ,  mentre?  che  i  Miles) 
spedirono  molte  colonie  in  molte  contrade;  spedizioni 
che  tutte  ebbero  luogo  avanti  il  regno  di  Ciro.    Or 


(31)  II.  A.    i4i. 
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quali  ostacoli  avrebbero  impediti  i  Tirreni  »  ai  quirC 
tutte  le  coste  del  Mediterraneo  erano  aperte ,  di  visita? 
re  coi  loro  vaacellt  quelle  dell'  Asia ,  o  di  cercare  da  se* 
stessi  delle  mercansie  nei  porti  d'Egitto  e  deUa  Feni- 
cia ,  senza  aspettare  che  altri  loro  le  portassero  f  Gli 
esempi  di  Ulisse ,  di  Menelao  e  di  Teucro  provano  che 
anche  avanti  la  guerra  di  Troja  greci  naviglio  si^  sono 
avvicinati  alla  Fenicia  e  ali*  Egitto  «  quantunque  ciò 
avvenisse  solo  per  caso.  Trovo  anche  che  alcuni  pirati 
di  Tafia  partendo  dall'  isole  Echioadi  sisuate  nel  mare 
Ionio  approdarono  in  Fenicia  ,  e  vendettero  a  Sciro  ,> 
una  delle  Ciicladi ,  una  donna  da  essi  rapita  (aa).  Non 
si  trova  nei  primi  tempi  gran  diflerenza  tra  la  pirateria 
e  il  commercio.  Tucidide  dice  espressamente  che  la' 
pirateria  fu  V  origine  della  navigazione  presso  i  Gre^ 
ci  (33).  I  principi  e  la  maniera  di  vivere  di  que$ti  tem- 
pi remoti  rendevano  questi  saccheggi  quasi  inseparabili 
dal  commercio  :  e  non  si  credeva  che  fosse  proibito 
rapire  armenti  ed  uomini  per  farne  traffico  in  altri 
paesi.  Così  avvenne  che  i  Tirreni  portaron  via  Bacco 
per  venderlo  come  schiavo  ,  e  due  passi-  di  Omero  ri- 
fer'iscono  una  simile  ingiustizia  per  parte  dei  Feni- 
cj(a4). 

$•  9*  Quindi  è  che  noi  ci  formiamo  una  troppo  alta 
idea  della  navigazione  dei  Fenicj  attribuendo  loro 
esclusivamente  tutto  il  commercio  dell'  antico  mondo, 
e  adoprandoci  per  farli  autori  di  tutta  la  popolazione 
dell'  Europa  meridionale»  Non  si  contrasta  loro  a  dir 
vero  di  aver  navigato  fino  dai  primi  tempi  sulle  coste 
della  Grecia  e  dell'  Italia  ;  si  pretende  soltanto  »  che  i  ^ 


(a a)  0(1  jss.    O.    4 «6.  4'-» 7*  scg. 

(a3)  Tucid.  I.  V. 

('j4)  Odyss.  S.   :k8S.  seg.   et  C   ^iH,    seg.    4^4*  scg/ 
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popoli»  ooi  quali  haono  iraiBcato,  aembrano  essersi  ri* 
volti  all'arte  della  navigazione  molto  più  presto  di  quel* 
lo  che  credasi  comanemeate.  Una  prova  ,  che  i  Sidooj 
hamio  navigato  nel  mare  Egeo  e  nell'  Ionio  durante  la 
guerra  di  Troja  »  resulta  dai  passi  dell'  Odissea  »  ove  si 
parla  ^  una  corsa  dei  Sìdon)  a  Sciro  una  delle  (iicla* 
di  (sS)»  e  della  fermata ,  che  fece  uno  dei  loro  vascelli 
mandato  da  Ulisse  nel  porto  dell'isola  di  Creta  (a6), 
P^resio  lo  slesso  poeta  si  trova  che  portarono    a  Sciro 
di  quelle  bagattelle  colle  quali  gli  Europei  moderni 
trafficano  presso  i  Negri  e  presso  gii   Indiani   ('ty). 
Si  potrebbe  parimente  dimostrare  »  chel'  avorio  era  un 
articolo  del  commercio  dei  Sidonj,  dall' avere  Menelao 
inaieme  coi  doni  che  avea  ricevuti  in  Egitto,  e  che  non 
conaistevano  che  in  lavori  d'oro  e  d'argento»  portato 
pure  dell'avorio.  E  probabile  che  ricevesse  questi  dai  Si* 
donjt  che  egli  aveva  visitati»  come  aveva  visitati  gli  Egi- 
ziani ,  dai  quali  era  stato  ricolmalo  di  ricchi  doni  (28)* 
Potrebbe  dunque  supporsi ,  che  i  Fenicj  fossero  stati  1 
primi   a  trasportare  V  avorio  nei  paesi   orxidentali  » 
avanti  che  diventasse  comune  in  conseguenza  tlel  ri- 
tomo dei  Greci»  e  del  saccheggio  di  Troja  »  ma  reca 
sorpresa  che  se  ne  faccia  menzione  presso  i  Greci  assai 
prima  che  presso  gli  Ebrei ,  i  quali  erano  pure  si  vicini 
ai  Fenic).  La  guerra  di  Troja   precede  ci^ca  di  due 
secoli  il  regno  di  Salomone ,  sotto  il  quale  si  fa  men- 
zione per  la  prima  volta  dell'  avorio  nei  libri  sacri. 
Il  loro  autore  parla  del  trono  reale  d'  avorio  incro- 
stato d'  oro  »  come  di  un  lavoro  maraviglioso  (29)  e 


(a5.  Odjss.  O.  414.  seg. 

(36)  Odjss.  N.  372.   Mg. 

(37)  Odyss.   O-  4i5.   459. 

{28)  OdvM.  à.    125.  seg.  of.  V.  84. 
(39)     •  Acg.  3C.    18.  --  a.  Paralip.  IX. 
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slraordinario  j  dal  cbe  se  ne  può  concludere',  die 
simili  lavori ,  scoaosciiitt  sia'  allóra  agli  Ebrei ,  nonr 
erano  stali  introdotti  fra  loro  dbe  da  poco  tempov 

5'  '^*  "^  detto  cbe  V  avorio  non  fu  cooosduto 
dagli  Ebrei  die  a  tempo  di  Salomone  ;  frattanto  nei 
vien  fatta  menzione  al  Salmo  4^«  v.  9.  cbe  alcunr 
dotti  attribuiscono  a  David>de ,  e  ciò  proverebbe  cbe 
r  uso  deir  avorio  presso  questo  popolo  è  pi&  antieof 
temo  per  altro  cbe  questa  menzione  dell'  avorio  bod 
sia  precisamente  ciò  cbe  invalida  la  loro  opinione^ 
II  poeta  sacro  parla  nel  passo  citato  di  palazzi  d' a- 
vorìo  ,  cioè  a  dire  di  palazzi  ornati  di  sottili  piastre 
di  questa  materia  ,  di  cui  le  muraglie ,  e  sopra  tut* 
to  i  palcbi  o  soffitti  si  coprivano  nell'  Oriente.  Ora 
ée  a  tempo  di  David  1*  uso  dell'  avorio  fosse  slato 
assai  comune  per  servire  di  decorazione  alla  oisa  dei 
ricchi ,  come  mai  il  trono  d'  avorio  di  Salooione 
avrebbe  potuto  essere  preso  per  un  capo  d'  opera 
ammirabile  e  stupendo  (3o)  ì 

5*  ^1*  Ho  detto  parimente  ,  cbe  recava  sorpresa 
in  qual  maniera  i  Fenicj  avessero  portato  1*  avorio 
si  tardi  nella  Giudea  ^  ma  credo  che  gli  Ebrei  m>n 
abbiano  ricevuto  da  questo  popolo  tal  materia  ,  la 
qnale  è  loro  venuta  in  forza  del  commercio  e  della  na- 
vigazione incoraggila  ed  estesa  da  Salomone.  Cosi 
parlasi  espressamente  dell'avorio  fra  le  mercanzie  ar- 
rivate da  Tarso*  E  la  circostanza  in  cui  si  fa  più  d'ap- 
presso menzione  di  questa  materia  ,  la  costruzione  cioè 


(3o)  Poteva  comparir  tale  per  l'eccellensa'  lìel  lavoro, 
che  atteso  il  successivo  progresso  del  1' arte  ,  e  gli  arteHcì 
chiamati  dalle  vicine  iiuzioni  ,  sotto  il  regno  dì  Salomone 
dovea  essere  giunto  a  un  grado  di  maggior  perfesi(»namcn  • 
to.  E.  P. 
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ed  p^ldzzb  d^Achab  (3i),  coincide  coi  leoipi  in  cui  la 

ii»¥Ìgasioiie  fu  ristabilita  da  Giosafat.  Non  era  però 

necessario  cbe  gli  Ebrei  navigassero  in  mari  lontani  » 

poiché  inoltrandosi  nel  golfo  persico  (3'i),  ^ssi  trova-'; 

vano  Hilk  colta  desira  foreste  piene  d'  elefanti ,   poi- 

che  (33)  Strabone  racfsonta  in  un  passo  notabilissimo» 

die  a  una  certa  epoca  si  facevano  spesso  delle  cacce 

d'elefanti  su  questa  costa   dell'  Affrica.    Si  potrebbe 

adunque  credere  che  gli  Ebrei  sia  no.  stati  in  grado  di, 

fare  in  pochissimo  tempo  ,  grandi  provvisioni  di  avor 

iio;  se  ne  fa  per  altro  molto  raramente  menzione  da* 

gli  scrittori  di  questo  popolo  giunti  fino  a  noi  »  a  ecce- 

none  del  solo  Amos  ^  che  cento  anni  dopo  il  regno  di 

Aclnb  paria  di  palazzi  di  avorio,  come  pure  di  letti 

fatti  di  questa  materia  per  uso  dei  ricchi.  Si  trovano. 

parimente  poche  «lotizie  intorno  V  avorio  presso  gli 

altri  popoli  orientali ,  almeno  negli  autori  giunti  fino 

a  noi ,  e  che  hanno  scritto*  su  questa  parte  del  mondo. 

NeU'  eaumerazioné  delle  magnificenze  straordinarie  di 

Kabofìad  ,  e  ddle  figuro  ,•  di  cnl  parlai  pia  indietro  y 

non  si  tratta  punto  di  lavori  in  avorio  (34)« 

5*  1  *^«  Si  potrebbe  citare  la  statua  di  avorio  eseguita 
da  Rgmalione  in  Cipifo,  coinè  un'opera  deUa  più  re- 
mota antichità  «  se  questa  finzione  non  fosse  stata  in- 
ireauta  da  poeti  posteriori  a  quest'  epoca  (35). 


C3t)  I.  Rcg.  XXII.   Bg. 
^  (3a)  Pare  che  debba  leggersi,  golfo  arabico  o  mar  rosso* 
E.  P. 

(33)  Strabone,  I.  IL  pag.  ia3.  A.  Alcuoi  passi  di  A^ 
riiioo  Per  Mar.  Bryih.  provano  ,  cbe  1*  avorio  dì  Adul  era 
repotalo  il  migliore  :  questi  pMSi  pertanto  si  riferiscodo 
al  sao  commercio. 

(34)  Dan.  V.    4. 

(35)  Metirsio,  de  Cypro^  Uh.  II.  p.  16.  ne  parla  ,  ma 
dei  BMilli  re  di  questo  nome  non  oe  fa  cbe  ati  sola. 


Digitized  by  VjOOQIC 


3o  dell'    ATOIIIO 

§•  i3.  L' Affrica  producendo  molti  elefanti ,  Vt^orio 
dee  essere  stalo  uno  dei  più  preziosi  articoli  indigeni 
del  commercio  dei  Cartaginesi.  Da  essi  lo  ricevettero 
i  Romani ,  osivvero,  come  pare  piik  probabile^  dagli 
Etnischi  y  pressoi  quali  fu  da  prìocipio  si  stimato,  che 
non  si  adoprava  cbe  per  le  statue  delie  divinitii ,  per  i 
troni  dei  regi^per  i  seggi  delle  persone  costituite  in  di* 
gnitk  e  pei  loro  scettri  ;  ma  in  seguito  divenne  si  co* 
Bìune ,  che  si  contò  nel  numero  degli  ornamenti*  Pli* 
dìo  ,  il  quale  riprende  si  volentieri  il  suo  secolo  ,  di* 
ce  (36)  ce  Si  veggono  le  statue  degli  dei  in  avorio ,  ed 
eccitati  al  lusso  dal  loro  esempio  ,  noi  ci  crediiimo  aa- 
torizzati  a  fare  eseguire  i  piedi  delle  nostre  tavole  od* 
l' istessa  materia.  »  Seneca ,  che  in  tutte  le  occasioni! 
ostentava  il  suo  amore  per  la  povertà  ,  ebbe  nella  sun 
copiosissima  mobilia  non  meno  di  cinquecento  tripodi' 
d*  avorio  (37) . 

5-  i4*  La  navigazione  e  il  florido  commercio  di 
molti  popoli  9  le  vittorie  riportate  dai  Macedoni  in  Asia 
e  le  loro  conquiste ,  quelle  de'  Romani  sopra  Antioco  e 
altri  re  dell'  oriente  ,  e  oltre  a  ciò  l' accrescimento  dd 
loro  potere  in  questa  parte  del  mondo ,  cagionarono 
l' abbondanza  e  il  basso  prezzo  dell'  avorio  (Ì9).  Non 

(36)  Plin.  XII.    a. 

(37}  Xiphil.  in  Dione  ^  edit,  Reimar  ^  L.  LXL  io* 
(38)  Convien  maravigliarsi  ,  cbe  malgrado  I*  abbondan- 
za degli  elefanti  e  delP  avorio  si#si  potuto  rimanere  incerti 
sulla  natura  di  questa  materia  a  segno  di  mettere  in  dubbio 
se  ella  partecipi  dell'unghia  o  dell'  osso.  Questa  gestione 
do vea  decidersi  per  mezao  di  prove  anatomiche.  C^indt  il 
Stg.  Ddttbenton  ha  recentemente  dimostrato  che  i  denti ,  i 
quali  somministrano  1'  avorio  ,  hanno  la  loro  erigine  nella 
mascella  superiore  e  non  nel  cranio  dell'  animate.  Vedi 
V  Hist.  naiur.  du  Cabiuet  da  roi,  totn.  XXII.  pag,  i6a. 
Le  opinioni  degli  antichi  »u  questo    particolare  ai  trovano 
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iDmò  in  TOga  cbe  alla  corte  di  Biaaiuio  a  motivo  della 
Ticiiiaiixa  dell'  Oriente»  e  detta  diMraiione  totale  degli 
antichi  monumenti  dell'arte.  I  cristiani  V  adottarono 
per  ornarne  i  loro  tempj,  e  lo  impiegarono  soprattutto 
in  beni  rilievi  assai  grossolanamente  lavorati ,  molti 
dei  quali  si  aon  conservati  negli  antichi  dittici.  (ìg) 
Questi  bassirilievi  e  gli  altri  anlicbi  lavori  in  avorio 
die  of^dl  possiede  V  Europa  ,  sembra  che  vi  siano  \'e^. 
nnti  per  mezso  della  navigazione  dei  Veneziani  e  di 
altri  popoli  dell'  Italia  in  Grecia. 

$.15.  Le  variazioni  nel  gusto  per  V  avorio  fecero 
avanzare  o  cadere  l' arte  di  metterlo  in  opera  ;  e  le 
statue  pi&  ammirabili  della  Grecia  furono  eseguite  net 
tempo  y  in  cui  l' avorio  era  giunto  al  massimo  prezzo»! 
Ho  già  citato  il  passo  di  Plinio ,  in  cui  fa  1'  enumera-- 
zione  delle  materie  (Mreziose  destinate  per  le  statue  de* 
gli  dei.  U  disprezzo  dell'avorio  trasse  dietro  a  se  quel* 
lo  dell'  arte  /  la  quale  non  impiegando  più  quesu  ma- 
teria, disparve  Gtialmente  per  l' affatto.  Una  delle  cause 
che  lo  fecero  abbandonare  furono  probabilmente  i  di- 
fetti^  che  sono  naturali  all'  avorio,  e  che  possono  to- 
gliergli molto  del  suo,  valore.  La  molt'arialo  ingialli* 
tee ,  il  calore  vi  cagiona  delle  crepature  ,  e  lo  scheg- 
gia ^  rigonfia  all'  umido  e  col  tempo  si  decompone  e  si 
polverizza.  È  dunque  naturale  «  che  egli  abbia  ceduto 
il  passo  ad  altre  materie  nello  stesso  Oriente  »  né  con* 
viene  maravigliarsi,  che  non  si  trovi  in  queste  centra* 
de  ciò  che  cercasi  invano  in  quelle  dell^  occidente. 


riportata  da  Pausaaia  ,  lib.  IV.  la.  e  Wcsseling  ,  sopra 
Diodoro  di  Sicilia  ,  II.  19.  cita  altri  passi.  Vedi  pare  Éo* 
chart  II.   34. 

(39)  Dont  bìsaucoup  se  soni  consetvés  à  Dìptychis,  Co5Ì 
il  traduttor  Francese  ncll*  Ediz.  di  Parigi  i8o3!  E.  P. 
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$•  i€.  U  lalenio  degli  anticht  Arlisti  ne)  Jarorare 
l' avorio  f  si  mostrò  del  pari  nei  baasirìlievi  che  nellr 
figure  e  nelle  sutue  delle  divinità.  La  cassa  di  Cipselo 
era  senza  dubbio  il  più  antico  monumento  in  bassori-^ 
lievo  di  questo  genere  ^  che  ancor  si  vedesse  nel  tempia 
di  Giunone  a  Olimpia  a  t^mpo  di  Pansania  ;  cioè  a  di* 
re ,  settecento  e  più  anni  dopo  che  era  stata  fatta  (4o)« 
Si  sa  da  Paosania  che  la  Grecia  (4i)  possedeva  un. 
gran  numero  di  statue  di  questa  materia ,  di  cui  però 
la  maggior  parie  trovavasi  a  Olimpia  nei  tempj  d» 
Giove  e  di  Giunone.  Non  ho  ancora  potuto  scuoprire 
quale  di  queste  due  statue  passasse  pei*  la  più  antica* 
Pertanto  se  »  stando  al  rapporto  è\  Plinio  (43)»  P^li» 
inventò  e  sviluppò  le  regole  della  toreutica,  o  della 
scultura  ,  portata  in  seguito  alla  sua  perfezione  da  Po- 
lideto,  converrà  porre  al  tempo  almeno  di  questi  arr 
tisti  le  principali  6gurei  n  avorio.  Ma  di  rado  servivansi 
di  questa  sola  materia  per  le  statue  delle  divinità  ;  esse 
avevano  comunemente  dei  panneggiamenti  d' oro  (43)» 


(4o)  Il  bassor  l-'cvo  dell*  impugnatura  della  spada  d*  Ippo- 
lito  (  Seneca,  ìiypp.  899  )  sarebbe  aacbe  più  aulico;  uia  è 
noto  che  II  (>oeta    noti  ba  osservala  la  circostanza  dei  tempi. 

(40  VVinckelmann  nella  »qh  Storia  dell'  Arte^  I.  i.  capw 
3.  5*  i*<^*  cita  alcune  di  qoeste  statue.  Vadi  Tom.  I.  pag. 
59.  E  P. 

(4a)  Plinio,   1.  XXXIV.    19.  j.    1.  e  a. 

(43)  Vedetene  multi  esempi  in  Pausania  1.  IV.  17.  e 
consultate  pure  Giunio  pag.  290.  Non  so  se  a  tutte  queste 
statue  i  vestili  e  gli  altri  ornf*inenti  di  oro  erano  adattati  in 
guisa  da  poterli  togliere  al  bisogno  :  ciò  doveva  per  lo  meno 
praticarsi  uelU  Minerva  di  Fidia  «  con»e  lo  prova  il  discorso 
che  Pericle  diresse  agli  Ateniesi  ^  (  Vedi  Tucidide  II.  i>.  }» 
ove  dice  ,  che  si  sarebbe  potuto  impiegar  quest'  oro  nella 
spesa  della  guerra.  Vedasi  Plutarco,  in  Pericle  pag.  169.  B. 
Troveremo  in  M:guito  cbc   Lcocarete  tolse  quest'  oro   dalla 
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Oggidì  questa  mescolanza  parrebbe  senza  dubbio  biz- 
zarra ,  e  non  sembra  che  stia  in  accordo  col  gusto  fine 
e  delicato  delK  antica  Grecia.  Si  sa  che  vi  erano  anche 
statue  di  marmo  coperte  egualmente  da  panneggia- 
menti di  oro ,  e  siccome  V  avorio  ingiallisce  col  tem- 
po y  questi  panneggiamenti  nascondendone  le  parti 
difettose  ne  avrebbero  reso  più  sopportabile  V  aspetto. 
Potrebbe  essere  che  V  eccessivo  prezzo  dell*  avorio  ne- 
cessario per  grandi  lavori ,  come  quelli  dei  quali  pal- 
lerò in  seguito  ,  abbia  costretti  gli  artisti  a  ricorrere  a 
questo  espediente.  Questa  mf*scolanza  d'  oro  e  d'avo- 
rio fu  pure  adottata  nell'Oriente.  Il  trono  di  Salo* 
mone  era  fatto  d'  oro  e  d'  avorio  ,  vale  a  dire»  a  parer 
mio  ,  che  era  carico  di  ornamenti  di  oro  incrostali 
nelP  avorio*  Avvi  chi  è  d' opinione  che  P  avorio  fosse 
intieramente  coperto  d'oro;  ma  questa  spiegazione 
non  è  ben  fondata  ,  e  non  presenta  un  senso  chiaro.  I 
Settanta  hanno  tradotto  benissimo  il  passo  in  questione 
per  ntpixpv90Mv.  Qualche  volta  si  trovano  anche  delle 
fignre  in  legno  con  certe  parti  in  avorio,  e  spesso  colle 
•ole  estremiti  del  corpo  d!  questa  materia.  Pausania 
vide  a  Olimpia  fra  i  doni  del  popolo  di  Selinunte  la 
statua  di  un  Liber  Pater  »  di  cui  il  volto  ,  le  mani  e  i 
piedi  erano  d'avorio  (44)?  ^  nella  stessa  citth  si  trova- 
va pure  un  Endimlone  interamente  d'avorio  eccettuate 
le  ^esUmenta.  Si  conoscono  pochissime  statue  d'a\orio 


statua.  Spcondo  Cicerone  (  De  Nat.  Deor.  Ili,  34-  }  il 
vestilo  d' oro  del  Giove  Oh'mpico  ìd  Elide  poteva  pure  levar- 
si,  lo  che  Dionigi  il  Tiranno  dee  realmeale  aver  fatto.  Ma  i 
dotti  hanno  confutato  quest'errore  di  Cicerone  ,  il  quale  Mt- 
triboisce  al  Peloponneso  ciò  die  avvenne  a  Siracusa  nel  tem- 
pio di  Giove  Olimpico. 
(44)  Pausati.  L.   VI.   iij. 
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che  81  trotaasero  a  Roma  anche  da  quanto  ne  dice  Pli- 
nio :  le  principali  erano  un  Apollo  nel  Foro  d'  Augu- 
sto (4&)>  tin  Giove  di  Prassitelte  (46)  ,  e  una  Ggnra  di 
Saturno  (47)*  ^ti  consacrata  a  Minerva  da  Augusto 
una  statua  tutta  d'aborto»  ed  inalzata  nello  stesso  Fo- 
ro :  questa  statua  era  stata  trasportata  a  Roma  da  Te- 
gea  ,  città  d'Arcadia  (48).  Quintiliano  ci  fa  sapere  » 
che  a  un  ingresso  trionfale  di  Cesare  si  portarono  le 
ioiagini  delle  città  scolpite  in  avorio  (49).  L'imperator 
Tito  fece  inalure  nel  suo  palazzo  due  statue  di  Bri- 
tannico 9  una  pedestre  di  oro  ,  equestre  V  altra  di 
avorio»  che  si  portavano  tuttora ,  a  tempo  di  Svetonio» 
all'  apertura  da  giuochi  del  circo  (5o)  • 

$.  ly.  Ma  fra  tutte  le  statue  in  avorio  ,  quella  di 
Giove  Olimpico  posta  nel  piccolo  bosco  «  detto  Y  Altis 
prcMo  Olimpia ,  il  capo  d'  opera  di  Fidia  ,  era  senza 
dubbio  la  più  grande  e  la  più  celebre.  Né  Plinio  »  né 
Pausania  »  né  Slrabone  ce  ne  hanno  conservate  le  di* 
mensioni ,  perché  ciò  senza  dubbie»  parca  loro  inutile» 
a  causa  delle  descrizioni  numerose  »  che  ne  erano  state 
fatte«  Frattanto ,  come  Strabone  osserva  ,  che  questa 
Giove,  quantunque  sedente,  toccava  la  volta  del  tem*- 
pio  y  di  maniera  che  se  egli  avesse  voluto  alzarsi  ^ 
r  avrebbe  fatta  cadere  (5 1),  e  come  Pausania  porta  Tal- 


(45)  Plinio,  Lih.  VII   5.  54. 

(46)  Iilein.  XXX VI.  4.    la. 

(47)  Idc4ii.  XV.  7. 

(48)  Vedi  Pausinia  L.  Vili.   46.  Gìunio  ne  ramineota 
«hre  nel  luogo  citato. 

(49)  Inst,  orai,  VI.  3.  61. 

(50)  Svet.   TU.  3. 

(5i)  Slrabouc ,  Vili.  p.  353.  D. 
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letta  di  questa  volta  a  cinquantotto  piedi  (5»)  ,  eoel 
alcuni  autori  moderni  ne  hanno  concluso  ,  ehe  questa 
statua  avesse  la  medesima  aUe/.za.  Io  non  esamiaerò  , 
•e  quest'  opinione  aia  ben  fondata  (53)  »  quantunque 
la  mancanza  d' autentica  tesUrooninnsa  e  altre  ragion 
mi  portino  a  riguardarla  come  dubbiosa.  La  stessa  sta- 
taa  era  d' avorio  coperta  d' un  abito  d' oro.  11  dio  era 
ardente  sopra  un  trono  d' oro  ,  arriccbito  di  pietre 
preziose  d' avorio  e  di  legno  di  cedro  i  e  teneva  in  una 
mano  una  Vittoria  pariinenle  d'  avorio  e  d'oro.  Plinio 
pure  non  ne  fa  menzione  che  con  poche  parole,  essen- 
do ella  generalmente  conosciuta  a  tempo  suo.  Pansania 
•si  linHta  semplicemente  alla  descrizione  delle  scarpe  , 
e  alla  spiegazione  del  bassorilievo  posto  sul  trono , 
mentre  che  assai  pia  ci  importava  aver  la  descrizione 
della  bellezza  e  dell' imponente,  maestà  di  questa  «itatua» 
e  tanto  più  che  ci  si  porge  ragionevole  motivo  di  du- 
bitare f  che  questa  mescolanza  di  materia  v<?  I<^  qnan- 
iiik  troppo  ricercata  di  ornamenti  abbiano  potuto  me- 
ritare r  approvazione  degli  intendenti  (54)-  Frattanto 
mi  uniformo  alla  sentenza  di  Strabone,  il  quale  dice 
che  quest'opera  di  Fidia  sorpassava  assai  in  grandezza  e 
ia  dispendio  le  statue  di  Policleto  (55). 

$•  i8.  La  seconda  opera  di  (^idia  (56)  ,   riguardata 
come  un  capo  d'  opera ,  era  la  Minerva  posta  nel  Par- 


eva) Pansania  ,  Y.  io. 

(53)  Pausania  dice  p.  Sqq.  Aio;  ^i  àyà^^aro;  xarà  [à^w 
irnroyiiuioy  ftxhvrx  rw  àcròv  ;  e  Ptiaio  XKXVI.  4-  pare  che 
paragoni  la  bellezza  ilei  Giove  Oliuipico  per  l' insieine  colla 
statua  di  Minerva. 

(54)  T.ilc  è  il  parere  d'un  abile  conoscitore  ,  il  Conte 
dtCavlas.  Vedi  le  3féin.  del' Acati,  des  inscript,  Xom.XKY. 
pag   *3i8.  744. 

(55)  noAtriXuwnxi  i^tyi^o^,  Strahon,    Vili.  p.  372.  B. 

(56)  Vedi  Meuriio,  Cecrofna  e.    XV. 
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tenone  a  Atene  (S^).  Plinio  ne  dà  le  dimensioni  esatte, 
ce  Ella  ha,  die' egli 9  veutisei  cobiti  di  altezza  ,  ed  è 
ce  fatta  d'oro  e  d'avorio  »  (58).  11  cunie  di  Caylt» 
ha  già  osservalo  che  quest'altezza  corrispondea  a  tren- 
nove  piedi  reali.  Questa  statua  pesava  quarantaquat- 
tro talenti  (Sp).  Plinio,  che  si  limita  a  far  menzione  di 
ciò,  che  nelle  descrizioni  di  questo  cognito  monumen- 
to era  stato  obliato  da  altri  scrittori,  rammenta  solo  in 
poche  parole  ,  i  bassirilievi ,  lo  scndo ,  le  scarpe  ,  il 
piedistallo.  Pausania  pure  non  ne  parla  che  laconi- 
camente. (6o)  ce  Lh  statua  ,  egli  dice ,  è  in  piedi ,  la 
tunica  scende  fino  ai  piedi }  la  testa  di  Medusa  posta 
sul  suo  petto  è  d' avorio  |  la  dea  della  vittoria  ha  quat* 
tro  cubiti  di  altezza.  »  li  panneggiamento ,  di  cui  parla 
Pausania  ,  era  d'  oro  $  cioè  a  dire  la  tunica  (  x*'^^*  }  ® 
non  già  il  mantello  gettato  sulla  corazza  ,  sulla  quale 
si  trovava  1'  egida  in  avorio  (6t).  La  Vittoria  non  era 
posta  sulla  corazza ,  ma  ella  era  in  piedi  sulla  mano 
della  dea  ;  e  nella  stessa  posizione  vedeasi  pure  in 
mano  del  Giove  Olimpico  e  di  altre  statue  (6'2).  Pli- 
nio dice ,  che  egli  aveva  nominato  il  soggetto  del  baa«> 
sorilievo  del  piedistallo  la  nascita  di  Pandora  (  «•»»- 
^opac  ycvco'iv  )  ^  che  vi  si  vedevano  venti  divinità  di  fre* 


(57)  Plinio,  XXXIV.  19.  I.  Ella  fu  eretta  nel  primo  auno 
della  47*-  Olimpiade,  l'anno  in  coi  cominciò  la  guerra  del 
Peloponneso. 

(5S)  Plinio,  XXXVI.  4. 

(49)  SciioL  j4hstoph.  Pac,  604.  Si  confronti  Meur»io  , 
1.  e. 

(60)  Pausania  I.  a4- 

(61)  Il  crudele  Le(»carete  tiranno  rapì  questo  mauto 
con  altri  ornamenti  di  oro  ,  fuggendo  in  Beozia  durante  l'as* 
sedio  d' Atene.  Oljmp.  CXXI.  t.  Vedi  Pau&ania  ,  1.  aS. 

(6'i)Vedi  Giuuio,  CataL  Jiti/.p.  i58. 
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0CO  nate  9  e  che  la  Vitlorla  era  d' un' esirema  belles- 
la  (63).  Si  inieDde  comunemente  questo  passo ,  come 
se  la  Viltoria  fosse  slata  lavorata  sul  piedistallo*  quan* 
tonque  quest'  opinione  sia  confutala  dal  passo  di  Pati* 
saoia,  che  assegna  a  questa  6gura  quattro  cubiti  di 
altesxa.  Ma  gli  altri  Dei  non  erano  niente  più  scolpiti 
sul  bassorilievo.  Paragonando  questa  a  un'altra  statua 
di  Giove  Olimpico ,  di  cui  Pausania  dà  una  descrizione 
drconstansiata  ((>4)»  ^^^  facile  convincersi  della  neces- 
sità, che  queste  venti  6gure  di  Dei  dovessero  essere 
coliocate  in  piedi  su  tutti  i  lati  del  piedistallo.  Non  de* 
dderò  se  questa  disposizione  poteva  produrre  buon  ef- 
fello,  e  se  non  offendeva  il  buon  gusto.  Plinio  aggiuu* 
gè:  <*  La  Vittoria  è  di  somma  bellezza  »  non  volendo 
così  indicare  che  ella  fosse  posta  sul  piedistallo,  ma 
per  far  intendere  che  la  bellezza  della  sua  esecuzione^ 
sorpassava  quella  delle  altre  venti  figure  di  divinità. 
Minerva  pure  teneva  coli'  akra  mano ,  cioè  colla  de- 
stra ,  una  lancia  forse  d'  oro  ,  presso  la  quale  era  ada- 
gialo un  drago ,  e  a'suoi  piedi  si  vedeva  uno  scudo  di 
un  lavoro  mirabile  in  bassorilievo  (65)  • 


(63)  Plin.  /.  e.  XXXVI.  4.4. 

(64)  Pausania  v.  il. 

(65)  Le  altre  cose,  che  rendevano  notabili  queste  figure, 
soao  indicate  dal  Ginnio  e  dal  Conte  di  Cajlus.  L'  osserva- 
aiooe  di  Plinio,  Periti  miranturet  serpentemac  sub  ipsn  cu- 
spide aeneam  sphingem^  presentala  diOicollà,  cbelasniij^e 
secoodo  Pausania  ,  dovea  trovarsi  suU'  elmo.  La  congettura 
di  Ardoioo  ,  che  vi  potevano  essere  due  sfingi ,  non  toglie  la 
difficoltà.  Meursio  in  Cecrop.  e.  i5.  legge  super  ipsam  cu* 
spiéiem.  S^  Plinio  non  si  è  qui  rammentato  del  Giove  Olim- 
pico (  Vedi  Pausania  ,  v.  1 1.  p.  401.  )  ai  potrebbe  corregge- 
re questo  passo  senza  trop|K>  violentarlo  :  Serpentelli  sub  ipsa 
cuspide  et  aeneam  spfiingem.he  aoliche  edixioni,  per  esempio 
quella  di  llouia  del  1470  »  portano  Ibi  dii  sutU  XX,  numero 
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5-  19.  Si  potrebbe  qoi  pi'oporre  una  qireslrone  iif* 
ficile  a  scioglierai;  cioè,  come  insti  fosse  possibile  fare 
statue  tanto  grandi  in  avorio?  Procurerò  dì  dare  a  que* 
sto  proposito  una  risposta  sodisfacente ,  rimontando 
colle  mie  ricerche  6no  alle  prime  tracce  che  si  trovano 
negli  antichi  autori  dell'  arte  di  lacerare  questa  male* 
ria  f  affinchè  si  possa  concepire  un'  idea  chiara  della 
sua  origine ,  dei  suoi  progressi ,  e  della  perfesione  alla 
quale  il  genio  dei  grandi  artisti  l'avea  portata  nei  bei 
secoli  della  Grecia  •  / 

5.  20*  I  Greci  ebbero  di  buon'  ora  il  talento  di  scol*^ 
pire  o  intagliare  Y  avorio/  trovasi  almeno  molte  volte 
in  Omei^  (56)  npicxoi  et  vìoV^c^to;  tXf^ac  E  come  mai 
questo  poeta  si  sarebbe  servito  dell'  epiteto  véìic^i^xo^  , 
se  non  fosse  stato  per  denotare  1'  estrema  bifinchesui 
dell'  avorio  nuovamente  scolpito  ? 

$.  21.  L'  arte  di  tingere  l'avorio ,  di  cui  si  rilèrano 
i  processi  nei  trattati  più  comuni  di  Tintoria ,  gik  co- 
nosciuti avanti  la  guerra  di  Troja,  non  solo  fu  eser- 
citata dai  Sidonj  e  dai  Fenici ,  ma  anche  dal  Carj  e 
dai  Meouj ,  le  donne  dei  quali ,  secondo  un  notab3« 
passo  d'Omero,  erano  (67)  incaricate  di  questo  lavoro» 

$•  aa.  Fino  dalla  più  remola  antichità  si  ebbe  molto 
gusto  per  i  lavori ,  nei  quali  l' avorio  si  trovava  incro- 
stato in  altre  materie  o  impiegato  con  esse  in  mas* 
sa,  (68)  la  qual  mescolanza  non  piacerebbe  forse  ai  di 


noteenies  victoriam  (  Questa  lezione  difettosa  si  trova  anche 
neir  edisicni  deirAldo  }  mirabili  et  praecipuo  pretio  mirti-' 
mur  et  serpentem  et  sub  ipsa  cuspide  aeneam  sphingem . 

(66)  Per  esempio  Odiss.  6.  404 • 

(67)  Vedi  Iliade  A.  141. 

(68)  Soprattutto  coli'  oro  nei  tempi  eroici.  Ecco  perchè 
Odyu.  ^.    7. si  tratta  d'un  piatto  ,   x^^'^"  ^^  ^'  '^f^ev- 


Digitized  by  VjOOQIC 


FRCSIO  OLÌ  AflTICHI  39 

•ostri  •  Aiidie  allora  eravi  V  tiao  di  nuoire  per  mezzo 
del  saldatoio  diTersi  metalli,  dei  quali  la  strana  mesco* 

dove  aver  prodotto  uà  cattivo  effetto.  Gii  si  ooa- 

da  qoesti  versi  dt  Virgilio  (69)  : 

ifutde  per  ariem 

Indttium  huxo ,  aui  Oricia  ienslhmtho 
Lucei  ebur  • 

Tavole ,  poltrone  »  letti  e  altri  mobili ,  come  pure  le 
pareti  degli  appartamenti  sembrano  essere  state  ornate 
di  questa  materia  (70)$  e  i  dotti  hanno  dimostralo,  die- 
tro Bochart  (71)9  per  mezzo  di  alcuni  passi  di  Ezechia 
Je ,  che  i  Fenici  avevano  adottato  lo  stesso  uso  (72). 
A  tempo  d' Omero  si  praticava  comunemente  di  kicrò^ 
stare  l'avorio  nell'oro  e  nell'  argento.  La  sedia  di  Pe- 
nelope nel  palaszo  di  Ulisse,  di  cai  si  parlerà  in  aeguito, 
era  lavorata  ia  argento  e  in  avorio  (yi^i  e  ti  letto  fatto 
da  Ulisse  atesso  avea  degli  ornamenti  (74)die'o,  d*ar- 
geato  e  d' avorio  •  In  seguito  «  secondo  la  «esliimoniaii* 


TS€  tmSty.  Eastazio  ha  hènissirao  osservato  che  Teutice  ie- 
zioDe  era  xpv9ttn» 

(69)  JEn»  X.  i3o.  Noi  diciamo  legno  incrostato  di 
avorio. 

(70)  Sono  stali  fatti  anche  ai  di  nostri  slmili  lavori  eoa 
piastre  di  tartaruga ,  e  si  trova  che  era  già  in  uso  nell'antica 
Boom,  soprattutto  ai  tempi  di  Nerone.  Vedi  Plinio,  XVI.  84* 

(71)  Bochart  ,  Hieroz.  i.  P.  lib.  II.  e.  a4*  P'  ^^^'  f- 
tramUra  navium  ex  ebore  in  buxo  9  cioè  a  dire  bussolo  in- 
crostato d'  avorio. 

(73)  Ezechiele,  XXVII.  5.  6. 

(73)  Odjss.  T.  56. 

(74)  Ibid.   Y.  aoo. 
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za  di  Plinio  »  si  è  incrostato  l' avorio  anche  in  altre 
materie  (76)  • 

$.  a3.  Noi  troviamo  adunque ,  che  I'  arte  di  scolpi- 
re, tingere  e  incrostare  V  avorio  et*a  gih  conosciuu  nel 
secolo  di  Omero.  E  verosimile  che  i  Greci  1'  appren- 
dessero dai  Fenici.  Presso  gli  antichi  Ebroi ,  popolo  , 
come  è  noto,  assai  alieno  dal  lusso  e  dnlla  magnificen- 
za avanti  al  regno  di  Salomone,  si  fa  menzione  di  ope- 
re di  questo  genere,  due  secoli  dopo  la  guerra  di  Tro- 
ja  .  D'  oro  e  d'  avorio  (76)  era  il  irono  di  Salomone, 
e  si  è  parlato  pi&  addietro  delle  soffitte  e  delle  pareli 
coperte  d' avorio  nel  palazzo  di  Ahab,  e  nelle  case  dei 
ricchi  a  tempo  di  Amos,  il  qnale  cita  pure  dei  Ietti  di 
avorio,  dei  quali  si  servivano  a  mensa  (77)*  Nel  Can- 
tico de*  Cantici  si  fa  parola  d'avorio  incrostato  di  zaf- 
6rì  ,  il  che  comparirebbe  strano  ai  giorni  nostri  (78); 
ma  convien  forse  intendere  che  ciò  si  riferisca  a  quelle 
pietre,  di  cui  Plinio  dice  ce  I  più  bei  zaffiri  a  macchie 
porporine  si  trovano  nella  Media  »  (jg)  e  allora  non 
sarebbe  fuor  di  luogo  paragonare  il  corpo  d'  un  bel- 
V  uomo  a  dell'  avorio  ornalo  e  incrostato  di  pietre  pre- 
ziose color  di  porpora  , 

5.  ^4  ^  opere  ,  di  cui  abbiamo  parlato  finqui , 
potevano  eseguirsi  tutte  collo  scarpello  ^  poiché  per 
adomare  i  mobili,  le  armi  e  le  mura  non  vi  era  biso- 


(75)  Ph'oìo  XVI.  43.  5.  84.  Coepere  tìngi  animnlìam 
eornua  ,  dentes  secati  ,  Ugniim  ebore  distìngui  ,  mox  ope» 
rii  I . 

(76)  Lrb/l.  de*  Re  ,  X.  18.  Si  è  gl^  citalo  di  soprn  que- 
sto pHsso  ;  poiché  noti  Io  ìiileiido  come  se  il  trono  fosse  staio 
fiitto  in  avorio  e  ricoperto  d*  oro  ,  quantunque  io  non  neghi 
che  ta  voce  ebiea  sembri  avere  questo  significato* 

(77)  Amo»  III.    i5.  VI.    4. 


(78)  Carit.  V'  14. 

(79)  Plinio    XXXVI.  9.  S    39. 
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«IO  che  di  piMlre  unite  e  levitate  o  scolpile  in  bas- 
sorilievo (80).  Si  può  anche  credere,  die  per  mezzo  di 
m  lavoro  non  men  lungo  che  nojoso  si  siano  potuli 
eseguire  col  solo  scarpello  dei  bracoialetli,  dei  sigilli 
montati  in  anelli ,  delle  impugnature  di  spade,  e  del- 
le  chiavi .  È  noto ,  che  gli  stessi  Ottenloti  hanno  la 
destrezza  di  fare  con  dei  semplici  coltelli  delle  collane 
e  dei  braocialetli  d'avorio  .  Fralianlo  sembra  che  al 
tempo  di  Omero  il  tornio  non  fosse  affatto  ignoto  , 
quantunque  ciò  non  possa  provarsi  in  maniera  da  ri- 
muovere ogni  dubbio  .  Le  voci  tecniche  iropvov(r5«i  e 
^.^y^5«.  che  si  trovano  in  quel  poeta  ,  nulla  provano 
nel  caso  nostro ,  perchè  significano  soltanto  girare 
qmlche  cosa  in  tondo,  o  rotondarlo  e  dargli  una  forma 


^o)  Questa  man  d' opera  dove»  botare  anche  lavorarlo 
altre  materie  ,  poiché  alloraquatido  si  fa  menzione  delle  por- 
te  di  corno  dei  sogni  ,  si  vuol  fingere  per  vero  dire  ,  ma 
pure  questa  finzione  debb' essere  stata  suggerita  dai  costu- 
mi dì  quel  tempo.  Questo  passo  si  trova  n eli' Odissea  T. 
56a.  seg.  A  tal  proposito  darò  alcuni  schiarimenti  sulla  co- 
stnizinne  e  sul  significato  di  queste  porte  dietro  a  ciò  che 
gli  antichi  poeti  ne  hanno  detto  . 

Secondo  la  tradizione  l' inferno  avea  delle  porte  . 
Plesso  Orfeo,  jirgon.  v  n6o  ,  i  Sogni  dimorano  alle  porte 
dell' inferno;  ma  presso  Omero,  Odyss.  T.  la.  essi  stanno 
a  qoelle  del  sole ,  cioè  del  sole  che  tramonta  ,  ove  i  poeti 
aveaoo  collocato  il  |>«ssaggio  all'  inferno.  Essendo  d'avo- 
rio ona  di  queste  porte,  si  indicherebbe  forse  con  ciò,  che 
come  r  avorio  imita  la  luce  colla  sua  bianchezza  e  col  suo 
lucido  ,  seoza  però  esser  diafano  ,  diviene  per  conseguenza 
MCBro  e  ingannatore ,  quella  di  corno  al  contrario  essendo 
trasparente,  significa  che  i  Sogni  che  ne  escono,  sono  inlel-. 
ligibih'  e  veri .  Nel  numero  delle  spiegazioni  riportate  dagli 
Kottastt  e  da  EusUzio  questa  sembra  la  piii  verisimile  . 
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circolare  (8 1)  •  Nulladimeno  facendosi  mendone  éi 
molti  lavori  di  corno  o  di  ambra  è  difficile  a  crederai, 
che  fossero  stati  tanto  comuni ,  se  fosse  bisognato  ese- 
guirli col  cesello  per  mexzo  di  lungo  e  nojoso  lavoro  . 
5.  ^5.  Ma  nei  tempi  seguenti  (poiché  nd  secolo  di 
Omero  non  si  fa  nessuna  menzione  di  figure  in  avorio) 
gli  artisti  greci  eseguirono  statue  di  piccola  e  di  mes^ 
tana  grandezza  ,  come  pure  lavoci  in  incavo  e  in  baa-> 
sorilievo  di  questa  materia  ,  e  queste  ultime  potevano 
farsi  in  parte  col  semplice  cesello o scarpello ,  eia  par- 
te col  tornio.  Non  parlo  qui  del  tornio  ordinario»  che 
noi  conosciamo  ,  ma  del  meccanismo  che  gli  artisti 
hanno  reso  suscettibile  di  molte  modificazioni  »  e  col 
quale  una  figura  fermata  sulla  superficie  (8a)  d' una 
sostanza  qualunque  può  eseguirsi  in  un  maggiore  o  mi- 
nor rilievo;  perchè  restando  immobile  la  figura,  il  so- 
lo arnese»  che  Plinio  chiama  terebriun^  è  messo  in 
movimento  secondo  l' impulso  dato  dalla  meccanica 
del  tornio  •  Non  si  tratta  qui  di  determinare  se  gli  an- 
tichi si  siano  serviti  d' un  tornio  di  questo  genere ,  e  a 
qual'  epoca  essi  lo  abbiano  impiegato,  poiché  non  vi  re* 
sta  luogo  a  dubitare  che  quello  della  prima  specie  sia- 


(81)  Odyss,  E.  a49.  lliad.  Y-  !i55.  e  Odyss.  T.  55. 
K^iocv)  ^cvttitiq  iXff^avrt  xac  àpyvptè.  Kon  vi  è  pertanto  dìfScol- 
111  di  intendere  questo  passo  d'  una -sedia  d*oro  e  d'  avorio 
lavorata  al  tornio.  Ma  Arat.  Phaen,  401.  dice  parimente: 
^cvMTOt  xOx>ac  viptvyiH ;  e  44^*  ^ivwt^v  5utiQptov,  ove  pari- 
mente ciò  può  significare  y<it<o  al  tornio  i  quantunque  il 
senso  sia  piii  giusto  intendendolo  del  moto  del  cielo ,  ri* 
spetto  al  nascere  e  al  tramontare. 

(83)  È  un'  opera  dottissima  in  questo  genere  quella    di 

Plumier  f}Jrt.  de  tournery  Lejde  ,  1701.  Conviene  aggàau- 

'  gervi  la  dissertazione  del  sig.  De    la   Condamine  »    che   ha 

per  titolo:  Recherches  sur  le  Tour ,  Mém*   de  V  Acad*  des 

Sciences*  eie. 
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n  oonotcilito  fino  dfti  tempi  eroici.  Le  ragioni  »  che  mi 
fanno  dubiurre^  cbe  essi  abbiano  impiegato  V  altro,  so- 
no ,  primieramente  perchè  non  se  ne  trova  descrizione 
né  traccia  alcuna  ,  come  delle  altre  arti ,  presso  gli 
autori  antichi;  in  secondo  luogo  non  si  può  trarre  con- 
clusione alcuna  dalle  voci  forncif,  tornare^  r^phtKtàou,  ^ 
r^pfvpGi ,  f opivtKn;  poiché  gli  scrittori  le  hanno  àpesso 
ns^te  in  un  modo  improprio  e  fuor  di  luogo  (83).  Pli- 
nio ,  il  quale  avrebbe  dovuto  spiegarsi  chiaramente  » 
ai  serve  di  queste  voci ,  come  mi  pare  di  aver  notato  » 
aensa  distinzione  per  ciascuno  di  questi  strumenti , 
di  cui  ha  bisogno  Io  scultore  per  lavorare  materie 
dure.  Il  senso,  che  egli  appropria  alla  parola  torew 
tiea  t  è  talora  l'arte*  di  incidere  in  incavo  e  in  rìlie* 
voy  talora  la  scultura  degli  ornamenti  distinta  d$ 
qaeHa  delle  figure  •  Se  dee  perdonarsi  questa  negli* 
gema  a  Plinio ,  ella  sark  tanto  più  permessa  al  poeta; 
come  alloraquando  Orazio  dice:  mède  tornaios  incudi 
reddere  versus  (74)»  o  quando  Virgilio  attribuisce  a 
duo  dei  suoi  pastori  una  tazza  :  Lenta  quibas  torno 
facili  superaddita  vitis  Diffusos  hedera  vesti t  paU 
tenie  eorjrmbos  .  Poiché  se  Virgilio  ha  copiato  fedel* 
mente  la  natura,  relativamente  a  un  pastore  indifferen<- 
te  seosa  dubbio  all'  arte  del  tornio,  la  voce  tornus 
non  potrà  significare  che  lo  strumento,  con  cui  i  pasto- 


(83)  Eastasio  p.  1715.  is.  cita  inipropriameote  queste 
parole  di  Appiano  ^cvorov  xv/Sov.  Presso  Omero,  Odyss,  E. 
a49-  v^aroc  vii«C  T0|»y«i»9fTac  àvap  ,  ove  ciò  generalmente 
sigaiBea,  eseguirei  di  manierachè  si  discute  invano  fra  i 
dotti  sulla  differenza  che  passa  tra  le  voci  Topcuetv  e  ropvt- 
«Av  9  o  ciò  cbe  torna  lo  stesso  ro^vovv.  Veggasl  1'  osserva- 
zione  nella  edizione  di   Virgilio»  Ed.  III.  v.  38. 

(S4)  Orazio  Art.  jtoei*  v.  441*   passo   notissimo  per    le 
correziom'  degli  eraditi  . 
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ri  si  divertivano  a  scolpire  le  loro  tazze  di  faggio.  GU 
antichi  si  servivano  indistintamente  delle  voci  scuìpere 
e  scolpere  ,  le  quali ,  malgrado  la  diversità  del  senso 
che  alcuni  scrittori  vi  annettano ,  significano  a  parer 
mio  la  rttessa  cosa,  nella  stessa  guisa  che  7/^ùy  e  yXuf  uv 
sono  Sfate  diversamente  pronunziate  dai  Greci ,  senza 
che  si  distinguessero  i  lavori  eseguiti  in  materia  dura 
da  quelli  in  materia  morbida.  L'espressione  opus  ebo* 
re  scalptum  (85)  è  òosl  indeterminata  ,  che  non  dà 
nessun' idea  chiara  delle  qualità  del  lavoro.  Potrebbesi 
più  facilmente  giudicare  dell'arte  del  tornio  presso 
gli  antichi  «  se  fosse  pervenuto  fino  a  noi  uno  dei  loro 
lavori  in  questo  genere:  ma  non  si  è  conservata  nessu- 
na  figura  d'  avorio  d' una  certa  grandezza;  e  a  pena  si 
fa  menzione  di  alcune  piccole  figure  di  questa  mate* 
ria  (SS),  che  si  potrebbe  sospettare  essere  state  esegui- 
te sul  tornio;  sulla  qual  cosa  ,.per  quanto  io  sappia , 
nessun  conoscitore  ,  ha  portato  il  suo  esame  •  La  poca 
durata  dell'  avorio  dee  essere  attribuita  alle  sue  qua- 
lilk  naturali  :  1'  aria  per  lo  più  lo  discioglìe  in  manie- 
ra che  te  parti  decomposte  si  riducono  facilmente  in 
polvere  al  mìnimo  contatto  (87) .  Pur  nonostante  un 
suolo  arido  ,  e  V  umidità  che  lo  cuopre  d'  una  crosta  , 
possono  concorrere  alla  sua  conservazione ,  non  meno 
che  a  quella  di  tutte  le  ossa  ,  come   vien  dimostrato 


(85)  Ovidio ,  Metam.  X.  v.  ^47.  Pjrgmnlion  niveum 
mira  full ciier  arte  Scidpsit  opus, 

(86)  Nel  Musco  Vettori  ,  dicesi ,  che  si  trovassero  al- 
cune piccole  figure  e  bassirilievi  in  avorio.  Frattanto  la 
maggior  parte  sono  di  tempi  posteriori  e  di  stile  bizantino. 
Non  so  se  questi  pezzi  siano  stati  collocati  al  Campidoglio 
con  gli  altri  oggetti  di  quel  museo  . 

(87)  Daubeaton,  HisU  naU  da  cabinet  du  roip  Tomo  XXii» 
p,  ao8. 
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d«ir  avorio  fossile»  che  è  alato  trovato  nelle  pianare 
della  Siberia. 

$.  a&  Non  essendoci  «omministrate  da  nessuno  scrìi* 
tore  noiioni  certe  sul  meccanismo  che  adopravano  gli 
antichi  nella  lavoraxione  dell'  avorio  ;  convien  giudi* 
carne ,  soprattntto  rispetto  alle  statue  colossali ,  dalla 
loro  abilità  e  destrezza  nelP  impiegare  le  altre  materie 
nei  lavori  dell'  arte.  Si  intende  bene ,  che  le  grandi 
«tatue  non  potevano  essere  fatte  con  un  solo  dente  di 
elefante;  poiché  questi  piedi  non  hanno  per  lo  pih  che 
Ire  o  quattro  piedi  di  lunghezza  ,  e  di  rado  arrivano 
ad  averne  siVi  o  sette,  come  se  ne  veggono ,  per  quanto 
aono  assicurato ,  nel  museo  di  storia  naturale  del  re  di 
Danimarca  9  i  quali  pesano  centosessantacinque  libbre» 
e  dì  cui  un  terzo  al  più  è  incavato  (88).  Quest'  incavo 
va  qualche  volta  fino  ai  tre  quarti  dell'altezza  del  den- 
te; di  maniera  che  il  piccolo  pezzo ,  tagliato  ordinaria- 
mente  a  dado,  di  cui  l'artista  può  servirsi  ,  non  suole 
«credere  un  piede  di  lunghezza  ;  tanto  pia  che  la  parte 
del  dente  ,  la  quale  rimane  coperta  dalle  gengive,  non 
è  d' uso  alcuno ,  come  (89)  io  aveva  già  notato  Plinio, 
dicendo  ;  et  in  his  quoque  (  deiitibu$  )  qua  corpus 
intexit  (  se.  dentem  )  vilitas  ossea. 

5«  27.  Una  statua  di  ventisei  cubiti ,  come  la  Mi* 
nenra  di  Atene ,  dovea  dunque  esser  fatta  d'  un  com- 
plesso di  questi  piccoli  pezzi  di  avorio  :  ma  che  quan- 
tità non  ne  esigeva  egli  un  tal  lavoro ,  e  qual  destrezza 
SI  voleva  mai  per  riunirli  ?  Frattanto  ,  se  si  ammette 
che  la  statua  di  questa  dea  potesse  essere  formata  della 


(88)  80D  debitore  di  questa  notizia  al  sig.  Spengler 
non  meno  versato  uell'  istoria  nalurale  e  io  quella  delfarte 
che  abile  nel  lavorare  l'avorio  al  tornio  • 

(89)  Plinio  VUL  4. 
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riunione  di  an  gran  numero  di  piccoli  cubi  »  è  impo»* 
sibiie  che  la  bianchezza  e  il  pulimento  dei  denti  fos- 
sero d'  un'  eguaglianza  perfeua  ;  poiché  si  sa  che  la 
differenza  del  clima  e  del  nutrimento  dell''  animale  , 
come  pure  alcune  altre  cause  rendono  1'  avorio  d'una 
bianchezza  più  tendente  al  giallo  ed  all'  opaco ,  o  pia 
brillante  e  più  viva.  I  denti  degli  elefanti ,  che  abitano 
in  paesi  paludosi,  hanno  un  lustro  turchinetto,  son  pieni 
di  nodi  e  di  qualità  spugnosa  ;  quelli  degli  ammali  che 
vivono  nelle  pianure  somministrano  i  denti  più  grandi 
e  più  bianchi ,  e  quelli  che  soggiornano  sulla  sommiti 
dei  monti  danno  i  più  piccoli.  L'  avorio  di  Ceilan  e  di 
Achem  è  molto  stimato  a  causa  della  sua  bianchezza  , 
e  si  pretende  che  non  ingiallisca  mai:  in  generale  l'avo- 
rio dell'  Oriente  è  preferito  a  quello  delle  contrade 
accidentali.  Plinio  (90)  aveva  di  gik  avvertilo ,  che  la 
biancbewa  dei  denti  dell'  elefante  è  un  segno  della 
gioventù  deir  animale,  e  si  sa  che  l'influenza  del* 
J'jria  sull'avorio    è  parimeate  grandissima  (91).  Or 


(90)  Plinio  ,  Vili.  3.   4. 

(91}  Delibo  far  menzione  qui  di  passaggio  deUa  qnestio» 
ne  (quantunque  straniera  al  soggetto  che  io  tratto)  se  gli 
aaticbi  abbiano  impiegato  io  laogo  dell' avorio  le  ossa  ds 
alcuni  animali  ,  come  i  nostri  artisti  si  servono  dì  quelli 
che  falsamente  si  chiamano  denti  di  mamut  »  e  che  si  at- 
tribuiscono  a  un  pesce  di  mare  •  I^on  parlo  qui  delle  ossa 
comuni,  che  l'operante  riconosce  subito  dalla  loro  secchez* 
za  e  durezza  ,  quantunque  gli  antichi  le  abbiano  fatte  ser^ 
vire  a  molti  usi  giornalieri.  Ma  Plinio  (  I.  Vili.  cap.  3.  5*  4*  ) 
dice  «  Da  poco  in  qua  si  è  cominciato  a  segare  in  lamine 
anche  le  ossa  »  ciò  che  ,  a  parer  mio ,  sembra  indicare 
quelle  degli  animali  , che  si  possono  lavorare  come  P  avorio. 
Pausa nia  (  lib.  Vili.  4^.  )  fa  menzione  d'  nna  statua  della 
gran  Dea  ,  portala  da  Precannesso ,  il  volto  della  quale 
in  mancanza  d'  avorio  era  stato  fatto  coi    denti  d'  UQ   pe* 
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pnrlmido  dt  tutù  questi  difetti  si  dee  rimaner  sorpresi, 

che  una  statua  composta  d'una  materia  tanto dituguaie 

rispetto  al  colore  e  alla  riunione  delle  due  parti  abbia 

potuto  recar  diletto  all'occhio.  li  signor  d'Uflenbach , 

membro  dalla  società  reale  di  Gottinga,  è  stato  impe- 

gaato  da  tutte  queste  diflEkoltà  a  porre   nel  numero 

delle  finzioni  degli  antichi ,  tutto  quello  che  si  raccon* 

ta  delle  statue  in  avorio  :  ed  il  giudizio  appunto  di 

questo  letterato ,  che  possedeva  grandi  cogniuoni  in-» 

lorao  alfe  arti  ed  ai  loro  prodotti ,  mi  ha  determinato 

ad  esaminare  colla  pili  severa  critica  le  testiraonianae 

degli  antichi  relative  ai  monumenti  dell'  arte  in  avorio 

e  il  meccanismo  del  lavoro  di  questa  materia  ,  serven« 

domi  a  qoest'  oggetto  dei  lumi  y  che  il  sig.  Sprengel  si 

è  compiaciuto  comunicarmi  su  tale  argomento. 

5-  !i8.  ]2«  indubitato,  che  da  principio  le  statue  e  le 
figure  d' nna  certa  grandezza  dovevano  essere  compo» 
«te  di  piccali  pezzi ,  e  d'una  quantità  infinita  di  piasue 
artificiosamente  unite.  Pausania  dice  (9 si)  che  Damo* 
fonie  statuario  di  Messene  aveva  con  somma  destrezza 
restaurata  la  statua  di  Giove  Olimpio  ,  in  cui  le  eom* 
mettiture  d' avorio  si  erano  scomposte.  Queste  com« 
mettiture  consistevano  probabilmente  in  una  riunione 
delle  parti  d' avorio,  la  quale  si  faceva  per  mezzo  di 
UQ  mastice ,  che  è  egualmente  conosciuto  ai  di  nostri, 
^vetonio  racconta,  tra  i  presagj  avvenuti  avanti  l'assas* 


ice  dì  mare.  Solino  (  Polyb.  e.  aa.  p.  ^^,  B*)  mceonta 
che  i  Brettoni  amanti  degli  ornamenti  ganrnlvano  le  impo- 
guatare  delle  loro  spade  coi  denti  di  pesci  dì  mare  ,  la  la* 
centezxa  dei  qaa!i  imitava  quella  dell'  avorio  .  Finalmente 
Plinio  (XXXVI.  18.  5.  39.  )  fa  menzione  d'avorio  fossile  , 
siando    aTeofraste. 

(8a)  Iiib.  IV.  3 1.  p.  357.  ótf  xat  Tov  At«  vt  0>Vfi7r&x  Ju^- 
Z9ta«  q5i}  ToG,  Ai^^avTOc  ffvih9|ifio9tv  U  to  oexpc^^ocTov* 
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stiiio  dell'imperatore  Cajo,  che  la  sutoa  di  Giove 
olimpico  9  che  si  volle  smontare  per  trasportarla  a  Ro* 
ma  9  avea  fatto  sentire  un  suono.  Tale  statua  dovea  dun- 
que esser  composta  di  molte  parti  à'  avorio  rapportate* 
Convien  credere  che  V  artista  avesse  fra  mano  una 
quantità  incredibile  di  questi  pìccoli  cubi  o  lamine  per 
poterne  scegliere  tante  <;he  fossero  d' una  stessa  bian- 
chezza ,  e  d'  un  egual  pulimento.  Questa  prodigiosa 
quantiti^  non  ha  per  altro  nulla  di  sorprendente  ,  poi- 
ché è  da  credersi  che  anticamente  vi  fosse  un  maggior 
numero  di  elefanti  di  quello  che  non  siavi  al  di  d'oggi, 
né  si  può  dubitare,  che  si  avrà  avuto  cura  di  racco* 
gliere  tutto  ciò  che  bisognava  per  un  lavoro  si  stretta* 
niente  in  relazione  col  culto  pubblico  »  e  che  era  de* 
stinato  a  divenire  una  delle  meraviglie  del  ihondo(93). 
L' autoritli  di  Plinio  convalida  queste  congetture  (q^)* 
ce  I  denti  più  grandi ,  egli  diceva  ,  si  trovano  nei  tem* 
pj.  Polibio  (95),  segue  egli  a  dire  ,  racconta  sul  rap- 
porto del  re  Guhissa  ,  che  all'  estremità  dell'  AOfrica , 
sui  conCni  dell'  Etiopia  si  impiegava  l'avorio  per  i  pi- 
lastri delle  porte  delle  case ,  e  che  invece  di  palizzate 
si  servivano  di  denti  d' elefante  per  circondare  le  stal- 
le f  o  farne  altre  barriet*e  »  Quest'  istesso  autore  dice 
in  altro  luogo  (96).  «  I  denti  grandi  comindano  a  di« 


(93)  La  risposta  di  Fidia  rip<trtata  da  VaUrio  Massimo  I. 
ex(r.  'j'De  Atheniensium  religione^  può  qui  servire  ili  schiari- 
meato.  Idem  Phidiam  ttderunt,  gi^amUiu  is  omrmore  pò- 
tius  quam  ttbore  Minetvain  fieri  debere  diethai^  quod  dia- 
tius  nilor  esset  mansurus  ,  sed  adiecilg  ut  vilius  ,  tac9rm 
jusserunt, 

(94)  Plinio  ,  L.  Vili.  IO   $.  10. 

(95)  Aniuino  avea  già  Dotato  questo  passo>  ex  Exerc*  dm 
Firt.  Jib.  XXXI.  p.  1473. 

(96)  PLuio  ,  iib.  VUI.  3.  $.  4. 
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venire  rari ,  fuoricliè  Dell'  IndU  :  nell'  altre  contnidb 
della  terra  H  nostro  lusso  ha  tutto  esacirito  m  .  In  se- 
guito nel  laogo  in  cui  p?iria  dell'  Aifrica  ,  egli  dice  (97). 
«La  dissipazione  del  lusso  si  mostra  in  tuttala  sua  for- 
za, alloraquando  si  percorrono  e  sì  visitano  intiere  fo- 
reste per  trovare  dell' avorio  e  del  legno  di  cedro.  » 
Secondo  la  testimonianza  di  Erodoto  (98)  gli  Etiopi 
stabiliti  nei  paesi  vicini  al  monte  Nisa  ,  e  soggiogati  da 
Cambise  /erano  obbligati  a  somministrargli  per  tributo 
annuo,  oltre  una  certa  quantità  d'oro,  dugento  travi 
di  cedro  ,  e  venti  grandi  demi  di  elefante.  Di  questo 
animale  adunque  ne  fu  fatta  caccia  più  o  meno  in  dif- 
ferenti tempi.  Avvenne  nell'  istessa  guisa  ,  che  il  (Jon- 
go ,  cx>ntrada  incolta  e  deserta  ,  mentre  a  causa  delle 
sue  immense  foreste  aveva  all'  arrivo  degli  Europei  su 
quella  costa  una  grand'  abbondanza  d' avorio  ,  per  le 
continue  esportazioni  ne  è  divenuto  assai  scarseggian- 
^  (<»)•  Purnonostante  alcuni  scrittori  moderni  raccon- 
tano di  aver  veduto  dei  denti  di  nove  e  pii^  piedi  di 
lunghezza ,  e  che  pesavano  da  cento  venti  fino  a  due 
cento  libbre  (ioo)J. 

5.  29.  Era  adunque  possibile  adunare  una  quantità 
bastantemente  grande  di  pezzi  o  lamine  d'  avorio  » 
perchè  un  artista  potesse  formare  una  statua  colossale. 
Ma  come  mai  poteva  egli  riunire  qtioste  piccole  parti  , 
legale  insieme  da  qualche  mastice ,  secondo  le  propor- 
noni ,  e  condurre  le  mosse  nella  distribuzione  dei  pan- 


(97)  Lib.  V.  1.  e. 

(98)  Erodoto  ni.  97.  Kal  ùifMXoq  òJo'vrac  fiiyaXowc  h- 
xoffi.  Coof.  Plinio  lib.  XIII.  4.  5.  8. 

(99)  Vedasi    l*  HUtoire  generale   des  'Voyages,   1.    v. 
p.  8a. 

(100)  Vedi  BufToo^  HiU.  nat.  du  cabinet  du  roi  T.  XXII. 
p-  132.  e  seg, 

Tom,  X!. 


I 
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neggiffmeoti ,  e  nei  contomi  del  corpo  ?  Pnr  verisimile^ 
che  l' artista  avrà  cominciato  da  fare  nn  modello  di 
argilla  o  di  terra  ,  e  che  in  seguito  dietro  questo  mo* 
dello  avrii  eseguita  la  statua  anche  in  legno  o  in  qiiaU 
che  altra  materia  morbida  ,  che  tosto  indurisse  ,  dopo 
averle  data  della  consistenza  per  mezzo  di  cenere,  pelo 
di  cavallo,  e  fimo.  Questa  statua  che  formava,  per  cosi 
dire,  un  nocciolo,  era  io  seguito  ricoperta  in  tutta  la 
sua  superficie  da  piccole  lamine  o  piccoli  pezzi  d'avorio 
fortemente  uniti  ed  incollati  insieme.  Finita  quest'ope- 
razione conveniva  togliere  dall'  interno  il  modello  di 
terra ,  il  che  poteva  farsi  o  mettendolo  in  pezzi  col 
trapano,  o  stemperandolo  con  acqua,  o  in  qualsivoglia 
altra  maniera  ;  e  se  pure  restava  questo  modello  in 
parie  nella  statua,  serviva  per  darle  consistenza ^e  del 
G4>ntrappeso.  Dimostrerò  in  seguito  e  con  buone  ragio- 
ni ,  che  le  statue  d' avorio  erano  vuote  nell'  interno. 

$•  3o.  Poiché  le  piccole  lamine  d'  avorio ,  che  com* 
ponevano  1m  statua  ^.dovevano  avere  diiferenU  forme  » 
secondando  il  contorno  di  ciascuna  parte  del  corpo , 
r  artista  si  sarà  probabilmente  servito  talvolta  del  ce- 
sello (  per  il  quale  si  intende  qui  qualunque  istrumen- 
to  appuntato  o  ricurvo  ,  sia  largo ,  sia  stretto ,  purché 
adatto  a  svuotare  )  talora  del  tornio,  a  misura  che  egli 
avrà  avute  delle  parti  da  rotondare ,  incavare  o  forare; 
la  qtiaP  operazione  ha  dovuto  principalmente  occorrere 
per  le  inanellature  dei  capelli,  le  pieghe  dei  panneg- 
giamenti,  e  il  rotondeggiar  delle  membra  (loi). 
Avendo  di  continuo  V  artista  sotto  gli  occhi  il  suo  mo- 
dello ,  pare  che  debba  aver  lavorata  sul  tornio  eia* 


(loi)  So  che  il  sig.  consigliare  Ruspe  si  occupa  di  una 
disserta  zi  Olle  sul  tornio  preciso  gli  «otichi  ,  miche  per  il 
iiiArmo  .  Si  consulti  Xrciteit  d'antiquités  del  Goote  di  Caj- 
lus,  Tomo  L  p.  356. 
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acnna  porzioae  d'aforio  colF  arnese  necessario  ,  per 
aggiustare  in  seguito  fra  loro  qaeste  piccole  lamine } 
e  un  tal  metodo  passava  da  una  parte  alF  i»ltra  del 
corpo.  Un  lavoro  di  questa  natura  esigeva  adunque  il 
tornio  f  il  trapano  e  lo  scarpello,  o  akro  simile  idoneo 
strumento.  Wìuckdmano  credette  da  principio,  che  U 
tornio  potesse  bastare  per  tutte  queste  operazioni  ,  ma 
nella  see«Nida  edizione  della  sua  Storia  deWjérte  (  i  oa) 
conviene  che  simili  statue  non  poteanro  eisere  termi- 
nate senza  scarpello ,  o  bidino.  Resta  senza  dubbio 
molto  abbreviata  questa  faccenda ,  allorché  lo  stru* 
mento  è  applicato  al  tornio ,  e  messo  in  movimento 
dair  impulso  che  ne  riceve  (loii). 

$.  3i.  Coloro  i  quali  conoscono  il  metodo  moderno 
di  fare  al  tornio  dei  ritratti  e  delle  piccole  Ggure»  non 
saranno  lontani  dal  credere  che  gli  antichi  abbiano 
potuto  operare  cogli  stessi  metodi  »  e  che  forse  quelle 
grandi  statue  siano  state  fatte  in  tal  modo.  Ma  il  sig, 
Spengler  mi  ha  fatto  sapere,  che  questa  scoperta  è 
moderna  ,  e  non  rimonu  pì&  là  del  tempo  dell'  impe- 
rator  Leopoldo  ;  fatto  di  cui  però  il  sig.  Plumier  ha 
dubitato.  Lo  czar  Pietro  il  grande  era  abilissimo  in 
quest'arte,  e  si  vedono  a  Coppenagheo  molte  sue  pro- 
dazioni  di  questo  genere.  Ho  trovato  nei  viaggi  del 
Sig  De  la  Laude ,  e  prima  di  lui  in  quelli  del  sig. 


(loa)  Sioria  dell'  Arte,  Lib.  VII.  cap  1.5.6.  Tomo  IL 
dì  quest 'ed  iz.  pag*  791.  £.  P. 

(io3)  Luciano  ,  Quomodo  Hist.  scribend.  e.  Si.  ^c  ik 
(  gli  art  iati  }  lirXftrToy  p^vov  xac  ìnptov  rèv  cÀi^  avrà ,  xai 
t|foy,  XXI  txokÌMv ,  ncù  c^p*j3Di(oy,  xai  C7nQi^t(ov  rw  xpu9M« 
Si  debb*  egli  intender  qui  che  l' avorio  foase  stato  rico|>er- 
to  d*  oro?  Non  lo  credo.  Afa  Luciano  parla  senta  dubbio 
di  quella  sorte  di  figure  ,  ehe  erano  in  parta  d' avorio  a  in 
parte  di  legno  coperto  d'  oro  •  Con/.  Sètp,  Tmg.  e.  8. 
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Kejsler,  che  Bologna  possiede  ura  collezione  di  qnesfe 
opere  fsiUe  al  tornio,  raccolte  dal  conte  M.«irstglì  (io4)(i 
Ma  quest'arte  non  può  servire  all'esecuzione  di  piccole 
figure ,  ed  è  insufficiente  per  istatue  di  gran  propor- 
zione;  e  ciò  basta  per  distruggere  la  congettura  che 
gli  antichi  abbiano  potuto  produrre  con  questo  metodo 
i  grandi  monumenti  dell'  arte ,  dei  quali  si  tratta. 

$.  3a.  E  sorge  qni  un'  altra  difficoltà  ^  ed  è  che 
una  statua  composta  di  tante  piccole  lamine  o  tavoletle 
d' avorio ,  non  potendo  avere  per  tutto  lo  stesso  lucido^ 
né  la  stessa  biancliezxa  ,  non  poteva  riuscire  gradevole 
alla  vista.  Ma  coloro,  che  lavorano  l'avorio,  sanno  bene 
quanto  è  facile  rimediare  n  questo  difetto  :  oltre  di  che 
questa  leggèra  diflerenza  nelle  tinte  uon  sarìi  stata  forse 
sensibile  attesa  la  distanza  in  cui  restavano  le  statue,  e 
per  r  altezza  in  cui  stavano  collocate. 
'  5*  33.  Rispetto  alla  lucentezza  e  bianchezza  abba- 
gliante di  questo  genere  di  lavori  non  deciderò,  se  essi 
dovessero  produrre  un  effetto  piacevole  all'  occhio.  Po- 
trebb' essere ,  che  l' uso  di  panneggiamenti  di  oro ,  di 
cui  cuopri vasi  questa  sorte  di  statue,  sia  stato  adottato 
soltanto  per  impedrre  che  il  loro  effetto  non  fosse  no- 
cevole  alla  vista. 

5  34*  Frattanto  questa  bellezza  e  candidezza  del- 
r avorio. non  potevano  conservarsi  lungo  tempo;  poiché 
1'  avorio  per  sua  natura  ingiallisce ,  e  perde  a  lungo 
andare  la  sua  levigatezza.  Quel  brutto  color  giallo  che 
egli  prende ,  fu  senza  dubbio  la  causa  per  cui  lo  tin- 
sero ^  come  lo  dimostra  un  passo  dì  Ovidio:  ^ut  quod 
ite  longis/la^escere  possit  ab  nnnis^  Moeonis  assy* 
rium  foemina  tinxil  ebur  (io5).  La  miglior  desti* 


(lo/j)  Qiiìocy  ,  Vie  du  comte  de  MarsìgU ,  p.  ii8.  parla 
di  q  ne8to,ma  in  nti  modo  poco  inlelligibile . 
(iii5)  Ovid.  TI.  Amor.  5.  89.  i^o. 
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tiioninnza  9  che  si  possa  cilàre  della  poca  durata  della 
bianchezza  dell'  avorio,  è  quella  di  Fidia.  Gli  Ateniesi 
indecisi  sulla  scelta  della  materia  da  impiegarsi  ))er  la 
atatua  di  Minerva  (106)  consultarono  Fidia',  il  quale  li 
consigliò  a  farla  eseguire  in  marmo  e  non  in  avorio , 
perchè  cosi  la  sua  bellezza  sarebbe  stata  pii\  durevole. 

$•  35.  Un  inconveniente  maggiore  e  più  dispiacevo- 
le, è  che  V  avorio  si  gonfia  alP  umidita;  che  se  1'  aridi- 
tà lo  riserra  ,  vi  cagiona  delle  crepature,  che  si  dilata- 
no in  seguito ,  e  T  estremità,  delle  crepature  e  delle 
commettiture  scoppiano,  e  a  lungo  andare  si  scompon- 
gono. E  adum|ue  sorprendente  che  il  Giove  e  la  Mi- 
nerva di  Fidia  abbiano  potuto  conservarsi  Gno  al  seco* 
lo  di  Pausania  ,  cioè  a  dire  per  più  di  seicento  anni. 
Non  dubito  che  la  lucentezza  e  il  candore  di  questa 
statua  si  siano  perduti;  ma  è  bene  straordinario  che  le 
piccole  lamiuedi  avorio  abbailo  conservato  il  loro  posto 
dorante  un  seguito  si  lungo  d'  anni  • 

$•  36.  Un  esame  più  attento  mi  ha  suggerito  a  tal 
proposto  le  riflessioni  seguenti.  Gli  antichi  si  son  forse 
serviti  di  un  mastice  più  compatto  e  più  durevole  del 
ooilro  •  Si  trova  che  le  interiora  di  certi  pesci  chiamati 
Oxirj-ncki  9  che  secondo  Eliano  (107)  si  prendevano 
in  nn  seno  del  mar  i  .aspio,  servivano  a  preparare  una 
colla,  che  si  impiegava  principalmente  per  attaccar 
V  avorio  .  D'  altronde  1'  aria  dolce  e  sempre  temperata 
del  bel  clima  della  Grecia  dovea  ben  meno  agire  sul- 
r  avorio  di  quello  che  potesser  farlo  le  nebbie  cariche 
d'  nn  nitro  corrosivo  delle  nostre  contrade  •  Sì  assicu- 


(to6)  Valerio  Massimo  I.  Exerc.  7.  de*  Alhen.  reli- 
gione . 

(107)  Eh'ann  ,  Misi,  animai.  XFIÌ.  3 a.  fa  menzione  di 
questa  colla  dì  pesce . 
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ra  f  che  V  aria  di  Tivoli  è  del  pari  cosi  temperata,  die 
questa  materia  vi  conserva  il  sao  lucido  e  la  sua  biaKi- 
chezEa  (108).  Oltredichè  queste  statue  si  trovavano 
sempre  in  luoghi  coperti  •  Non  vi  ò  che  un  solo  esem* 
pio  in  contrario  (109),  ed  é  quello  dell'  Apollo  d' avo- 
rio esposto  nel  Foro  di  Augusto  ;  ma  potrebbe  essere, 
che  egli  vi  fgsse  posto  sotto  un  tetto  ,  o  difeso  in  qual- 
che altra  maniera  dall'  ingiurie  dell'  aria.  Forse  anche 
gli  antichi  avevano  il  segreto  di  diminuire  o  di  preve- 
nire le  influenze  dell*  atmosfera  •  La  cosa  di  per  se 
stessa  mi  porta  a  congetturarlo.  Plinio  dire^  che  l' olio 
invecchiato  si  credeva  proprio  a  preservare  l'avorio 
dalla  decomposizione  (1  io),*  e  che  la  statua  di  Saturno 
a  Roma  ii^e  era  ripiena  interiormente  •  Un  altro  passo 
DotabilÌMÌmo  sul  tempio  di  Giove  Olimpico  si  trova  in 
Pausania  (1 1 1)  a  Davanti  la  statua  il  tempio  è  selciato 
ce  di  marmo  nero  con  un  orlo  di  marmo  di  Paro ,  che 
ce  forma  un  cerchio  all'  intomo  •  Quest'  orlo  serve  a 
«  contenere  l'olio,  di  cui  si  asperge  di  continuo  il  pa- 
ce vimento  del  tempio  presso  alla  statua  per  difendere 
ce  l'avorio  contro  l'umidità  della  terra,  giacché  e  TAlte 
ce  e  il  tempio  di  Giove  a  Olimpia  sono  in  un  luogo 
ce  molto  paludoso.  AI  contrario  ,  continua  egli  »  nella 
c«  cittadella  d'  Atene  j  la  statua   di  Minerva  o   della 


(toS)  De  la  Lande.  Voja%e  en  Italie^  tom.  V.  p.36i. 
GiuDÌo,  de  pici  vti.  p.  390. 

(109)  PlÌDJOy  L.  73.  54. 

(iiu)  Plinio,  L.  XV.    7. 

(tu)  Pauiiauia,  L.  V.  li.  sub  f.  Arduino  osserva  io 
proposilo  del  passo  citato  di  Plinio,  che  5.  Epifatiiu  (//.  ad 
Haenss,  )  raccontava  la  stessa  cosa  .  Il  passo  si  trova  lo/n. 
I.  p.  543.  ediz.  di  Petavio  •  La  stessa  spiegazione  è  stala 
daU  da  s.  Melodio,  De  Reàunecl .  v.  Fusio  Coti.  CCXXXIV. 
pr. 
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«r  Vergine  ooine  Tien  chiamata ,  si  conserva  per  niox- 
«c  zo  deir  acqua  »  con  cui  sì  procura  di  aspergere  il 
«K  pa^imenlo  del  tempio  •  E  ciò  perchè  essendo  ari* 
«  dissimo  questo  luogo  a  causa  della  sua  elevazione  » 
et  la  statua  della  dea ,  che  è  d*  avorio,  ha  bisogno  di 
«e  umidità  per  difendersi  dalla  secchezza.  I  custodi  del 
ce  tempio  di  Esculapìo  a  Epidauro  assicurarono  lo  sles- 
«  so  autore ,  che  essi  non  aspergevano  né  d' olio  né 
«r  d*acqua  il  pavimento  del  tempio  a  motivo  di  esservi 
«  un  pozzo  sotto  il  Irono  e  la  statua  del  dio  (ila).  » 
Si  teneva  lo  stesso  metodo  a  Pellena  (i  t3),  ove  trova- 
vasi  la  seconda  statua  di  Minerva  di  Fidia^  che  era  pa- 
rimente d'  avorio . 

^  37*  Il  raccomodi  Pausania  in  proposito  di  Da- 
mofonie  (1 14)  »  il  quale  risarei  la  statua  di  Giove 
Olimpico  ,  di  cui  le  commettiture  si  erano  sconnesse, 
prova  che  malgrado  tutte  queste  precauzioni  V  avorio 
a  lungo  andare  guastava»!  in  queste  grandi  statue ,  e 
avea  bisogno  di  restauri.  Talvolta  piure  conveniva  pulir* 
lo  e  toglierne  la  polvere*  Pausania  racconta  (11 5),  che  i 


(iia)  Giunio,  la  cui  esattezza  nelle  citazioni  ini  è  sta» 
la  utilistfimii  ,  raccoota  juig.  390.  dietro  Dione  Crisoslomo, 
che  gli  «nlichi  impiegavano  Io  zolfo  eiiou  per  indurire  1'  a» 
\ono .  Questo  p^sso  si  trova  Orai,  XII.  p.  ao8.  e  Ma  que- 
sta lezione  è  probabilmente  difettosa  ,  e  convien  leggere  se* 
condo  il  Cod.  Po».  xuira^iTTou  Tfxzt  3uou  ;  cioè  ,  cedro  at- 
lantico. 

(11 3)  Vedi  Fansaoia^L.  VII.  37.  pr. 

(11 4)  Nel  passo  sopraccitato  ,  fV.  3i. 

Rispetto  al  tempo  Damofonte  non  era  Iout.inis8Ìmo  da 
Fidia.  Vedasi  la  Collezione  degli  seriiii  tedeschi  della  jo- 
cielà  reale  di  Gottinga,  tom,  1. 

(11 5)  Pausania  ,  L.  V.  14.  p.  4>3'  I'  marmo  pure  esige 
di  tempo  io  tempo  della  diligenza.  Credo  che  a  quest'oggetto 
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discendeati  di  Fidia  ayeano  avuto  il  pubUico'iiicario^^ 
dì  garantire  Ih  stataa  di  Giove  dall' itnmoadezze ,  e 
che  per  questa  ragione  erano  chiamati  ^ ac^p^vr»».  Plinio 
nota  di  passaggio  ,  che  il  ramolaccio  è  buonissimo  per 
dare  il  pulimento  all'  avorio  (i  16),  oome  pure  la  pelle 
dura  di  un  pesce,  che  egli  cbiama  squatina  (117)* 
5.  38.  Pesando  maturamente  e  aenza  imparzialità 
ciò  che  io  ho  esposto,  T esecuzione  dalle  grandi  statue 
d'  avorio  non  comparìrìi  talmente  impossibile  da  dover 
rigettare  le  testimonianze  di  autori  veridici,  o  ricorrere 
a  un  metodo  segreto  unicamente  noto  agli  antichi;  im- 
perocché vi  sono  alcuni,  i  quali  pretendono,  che  l'avo- 
rio ridotto  in  polvere  per  mezzo  del  fuoco  ,  umettato 
quindi  con  dell'acqua  e  impastato  riceve  facilmente 
tutte  1(!  forme  che  gli  si  voglìon  dare,  e  che  seccandolo 
all'  aria  riprende  la  sua  primiera  durezza  .  Non  soiì 
punto  convinto  della  realtìi  di  quest'opinione,  e  quando 
anche  io  lo  fossi ,  dubiterei  sempre  cbe  l'avorio  lavo- 
rato in  questa  maniera  potesse  riprendere  il  suo  primi- 
tivo  pulimento  ,  e  la  sua  bianchezza  •  Non  si  può  in 
verità  negare  che  le  sottili  lamine  dell' avorio  divenga- 
no più  pieghevoli,  quando  si  espongono  all'  acqua  bol- 
lente ,  ma  sembra  problematico  che  1'  azione  del  fuo- 
co possa  ammorbidire  i  pezzi  grandi  all'  istesso  grado. 
Gli  antichi  pure  non  ignoravano  che  un  calore  umido 
puÀ  rendere  l'avorio  maneggiabile  fino  a  un  certo  pun- 
to, e  senza  ricorrere  a  Plutarco  ciò  è  provato  abbastan- 
za  da  varj  passi  di  Pausania  e  di  Dioscoride  •  li   pri- 


gli  nntichi  iinpiegnsAcrn  la  cera  e  In  tela.  Vedi  Vìtruvio, 
VII.  9  Plinio, I.XXXIII.  7.  4o*  di  qai  ne  vennero  i  liwacra^ 
y,yirpXyAc^\ì  dei . 

(i  16)  Plinio,  L.  XIX.  5.  !»6.  Rapfiani  ebora  certe  paliunt* 

(117)  Idem.  là.  IX.  lu    i4* 
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mo  {i  i8).  cercnndo  di  mostrare  che  I'  avorio  non  dee 
essere  riguardato  come  un  dente  ma  un  corno  dell'eie* 
fante  y  si  serve  fra  le  altre  della  prova  ,  che  egli  non 
resiste  alla  forza  del  fuoco,  lo  che  non  avviene  dei  den-* . 
ti  ,  che  non  si  possono ,  come  il  corno  ,  piegare  a  pia- 
cere* Dioscoride  dice,  che  la  mandragora  (i  19)  è  buo- 
nissima  per  rendere  l' avorio  trattabile  ;  poiché  questa 
radica  ,  egli  prosegue ,  bollita  per  sei  ore  coli'  avorio  , 
lo  rende  si  morbido  ,  che  riceve  qualunque  forma  gli 
si  voglia  dare.  Il  passo  di  Plutarco  indica  che  si  servi- 
vano anche  per  ottenere  quest'  effetto  d' una  specie  di 
birra  (i  t^o).  Si  vede  in  Seneca  (i  sii)  che  questa  scoperta 
era  attribuita  a  Democrito.  Ma  non  comprendo  come  il 
secreto  d' amoliirel'  avorio  potesse  essere  utile  nell'ese- 
cuzione delle  grandi  slatue. 

$.  39^  Dopo  avere  esposto  ciò  che  le  mie  ricerche 
hanno  potuto  somministrarmi,  relativamente  alla  ma- 
niera con  cui  gli  antichi  hanno  eseguiti  i  loro  gtandi 


(itd)  Pausnnla,  L.  V.  la.  p.^oS.  ov  ^yjy  ovJì  fixiivirvpc 
{;i^ovo<v  9t  ^ovTCc  ^vocv  x,ip9txà  ^t  xac  doMv ,  xat  iXc^avruv  i^ 
ùfuài^  T<  tx  ntptfipw^  xac  bq  oXXa  Otto  «rupòc    adirai  ;^ftaTa. 

(119)  Dioscoride  de  Mater>  med.  L  lY.  76.  p.  274* 
f^a\a99tiv  ^i  xai  ilifattra  Xt^irac  iq  pt^a,  auvc^ofiivi)  àvTM  iiti 
^pac  «5  ,  xat  iwTrXaffTov  ii;  0  ^v  ti;  j3v).y}3iq  ^xV^  flrapaaxi- 

(lao)  Questo  passo,  che  h  stato  citato  anche  daOìunìo, 
sì  trova  alla  pag.  ago.  della  dissertazione  u  aCràpxnc  19  xax^a 
»pò«  xaxo5aE(fA  ;r.  499.  D.  mc  7«/>  1^  xpoxn  to  òciov  irpui  th»|M6 
X8U  o^ic  iuL^poj^Oìf  ytvoficvov  (  cioè  a  dire  ,  ha  ammorbidito 
dell'osso  umettandolo  eoo  dell'aceto  e  della  cenere  )  xa  l 
TO»  iUfcnra  Tw  ?u3fi  jxaXoxèv  yivo/ASvov  xac  ^ot^jura  xà/A7rT0V9c 
x«  Jca9;^Y}fAa  Tcpouo'cy  aX^t    ^c  ou  Juvavrac. 

(lai)  Seneca ,  i?/7/sl.  XC.  Dttmocriium  invenisse  quemad' 
modum  ehur  emoiiireiur. 
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Iffvori  in  avorio  ,  aggiungerò  gli  scbiartmenti ,  che  sS 
ò  corapiaciulo  comuDicarmi  a  questo  propoisito  II  sig« 
Spengler ,  da  me  sopra  moiaienlato  •  Svilupperò  tulio 
quello  di  cui  son  debitore  a  questo  stimabile  artista ,  € 
\i  aggiungerò  il  resultato  delle  mie  nuove  indagini  •  È 
inutile  indicare  ciò  die  appartiene  a  lui  §  il  lettore  al- 
lento dislingueia  agevolmente  l'artista  dallo  scienziato. 

5.  ^o.  Il  processo,  che  ho  indicato  come  il  più  pro- 
babile, cioè  r  esecuzione  delle  grandi  statue  io  avorio 
per  mezzo  di  piccole  lamine  o  foglie  di  questa  materia 
raccolte  attorno  ad  un  nocciolo  con  un  buon  mastice  « 
ha  ottenuto  i  suffragi  del  sig.  Spengler  .  Per  altro , 
comunque  ingegnoso  fosse  nella  sua  composizione  il 
tornio,  a  lui  è  sembrato  insufficiente  per  tale  operazio- 
ne .  Secondo  lui  ogni  piccolo  pezzo  d'  avorio  non  po- 
teva essere  lavorato  separatamente  al  tornio  ,  né  rice- 
vere la  sua  forma  col  mezzo  di  qualche  altro  strumento 
per  essere  quindi  fissato  al  posto  che  gli  conveniva  • 
Sarebbe  questo  slato  un  lavoro  se  non  impossibile,  lun-* 
go  almeno  e  nojoso ,  e  1'  artista  non  avrebbe  potuto 
mettere  accordo  in  tutte  le  parti  di  una  statua,  uè  aver 
in  mira  l'insieme.  Convien  dunque  credere  che  il  noe* 
ciolo  fosse  da  principio  guarnito  nella  sua  totalitìi  e 
rivestito  di  piccoli  pez£Ì  d' avorio  fortemente  incollati; 
dopo  di  che  l'artista  avrh  comincialo  a  operare  so  que- 
sta massa  informe ,  come  sopra  un  solo  pezzo  di  mar- 
mo o  di  legno • 

$«  4i«  È  naturale  imaginarsi  che  si  saranno  adopratl 
per  questo  lavoro  scarpelli  di  tutta  forza  ,  e  larghissi- 
mi ;  e  che  questi  si  saranno  battuti  col  mazzuolo  di 
legno  o  di  ferro ,  come  si  pratica  in  generale  nelF  arte 
statuaria.  E  poiché  questi stnimenti  sono  semplicissi- 
mi per  se  stessi ,  vi  è  luogo  a  pensare  ,  che  gii  antichi 
se  ne  saranno  servili  fin  da  principio;  che  è  una  ragio- 
ne di  pia  per  sottrarsi  alla  necessità  di  ricorrere  al  tor- 
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MIO  t  il  quale  nella  sna  maf^gior  perfezione  non  può 
servire  a  figure  intiere  e  di  rilievo  . 

5-  4^*  Sarebbe  pi&  probabile  »  che  per  le  grandi 
statue  gli  antichi  artisti  si  servissero  di  una  macchina 
«doprata  dagliscultori  moderni  per  fermare  dei  grandi 
peni  di  legno .  Sopra  un  piedistallo  si  fissano  due  re- 
goli di  legno  che  si  possono  avvicinare  o  scostare  a  pia* 
cere  •  Uno  di  questi  regoli  è  guarnito  d'Anna  forle  pun* 
la  d' acciajo,  e  V  altro  d' una  vite,  colla  quale  si  ferma 
il  pexzo ,  in  guisa  che  egli  resta  per  cosi  dire  sospeso 
tra  la  vite  e  la  punta.  L'artista  lavora  il  pezso  in  questa 
posizione  orìzontale ,  e  a  misura  che  la  statua  progre- 
disce ,  la  volge  in  tutte  le  direzioni  •  Non  vi  è  bisogno 
di  questa  macchina  per  i  pexn  di  marmo  o  di  pietra;  la 
gravità  specifica  li  tien  fermi  abbastanza  per  non  vaciU 
lare,  allorachè  lo  scarpello  è  percosso  da  forti  colpi  di 
mazzuolo  :  per  altro  questo  metodo  ben  noto,  e  neces- 
sario trattandosi  di  statue  di  legno ,  può  senza  incon* 
veniente  essere  stato  adoprato  per  quelle  d' avorio. 

5.  43*  L^  artista  incaricato  di  siffatta  statua ,  avrà 
«dunque  cominciato  ,  come  abbiam  notato  di  sopra  , 
dal  tare  un  piccolo  modello  di  terra  •  Finito  questo 
modello  nelle  piò  esatte  proporzioni ,  le  avrà  traspor- 
tate per  mezzo  d*  una  scala  sul  pezzo  in  grande,  indi- 
candole per  mezzo  di  pnnti  secondo  il  metodo  tenuto 
dagli  scultori . 

5.  44*  ^^^  sarebbe  forse  impossibile  comporre  una 
stataa ,  riunendo  dei  pezzi  d'  avorio  e  collegandoli  in- 
sieme per  mezzo  di  una  forte  mastice ,  senza  che  la 
parte  interna  fosse  ripiena  da  qualche  materia  che  ser- 
visse di  ossatura  ;  ma  in  tal  caso  ella  sarebbe  meno 
consistente  e  più  esposta  a  disgrazie.  Converrebbe  adun- 
que non  lasciarvi  vuoto;  e  chi  sa,  che  gli  antichi  artisti, 
per  rendere  le  loro  statue  più  solide,  non  si  servissero 
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di  spranghe  di  ferro,  facendole  passare  dal  centro  def^: 
r  cssntura  7 

$.  4^*  Basta  in  sostanza  ,  che  qnest'  «M^atnra  ,  o  no- 
ciclo  come  altrove  lo  abbiam  chiamat  o,  fosse  il  primo 
oggetto  di  cui  l' artista  dovea  occuparsi.  Egli  lo  forma* 
va  certameute  del  legno  il  più  duro  e  il  più  secco,  che 
potesse  trovare  stando  alle  proporeioni  della  sna  statua. 
Attorno  a  questo  nocciolo  applicava  e  incolIaTa  le  sue 
impiallacciature  d'avorio,  (ino  al  punto  che  egli  avesse 
potuto  ottenere  una  massa  tanto  grande,  quanto  lo  esi- 
geva la  sua  statua  • 

$.  46.  (Ju  passo  di  Pausania  (i 21) prova  ad  eviden* 
sa  ,  che  gli  antichi  artisti  adopravano  legno  per  for^ 
mare  l'ossatura  delle  loro  statue.  Eravi  a  Megara  un 
tempio  di  Giove ,  ma  la  statua  del  dio  non  era  stata 
finita  ,  a  cagione  dei  disastri  sofferti  da'  Megaresi  nella 
Kuerra  del  Poloponneso.  Pare ,  che  Teocosmo  cittadr- 
no  di  Megara  fosse  stato  incaricato  dell'  esecuzione  di 
questa  statua,  e  che  Fidia  pura  vi  mettesse  mano^ 
Patisania  dice  ;  ce  II  volto  di  Giove  è  d' oro  e  d' avorio, 
ma  il  corpo  non  é  che  di  gesso  e  di  terra  cotta.  »  Sa- 
rebbe difficile  indovinare.,  come  si  sia  potuto  impiegar 
r  oro  per  il  viso ,  se  non  si  sapesse ,  che  le  Ore  e  le 
Parche  erano  poste  sulla  sua  testa,  e  che  queste  figure 
erano  certamente  di  oro.  ce  Dietro  il  tempio  vi  sono 
molli  pezzi  di  legno 9  che  sono  appena  abbozzati,  e  che 
Teooosmo  doveva  dorare  e  arricchire  d' avorio  per  fi* 
ntre  la  statua  del  dio  (i  i3)  » 


(laa)  L.  I.  4o.    p.  97. 

(ia3)  OTTia^i    ^f   Tou   vaou  xivtai    ^y/ka  nfiup^a.    Tavtac 

ixriWiiv  Tov  Acoc. 
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'$.  4?*  Frattanto  l' artista  dovea  occuparsi  df*l)a  com*- 
uicuìuira  di  questi  piccoli  pezzi  o  cubi  :  cinque  de'  loro 
lati  erano  perfettamente  eguali  fra  loro  ;  un  di  questi 
rìotanera  alla  superficie  $  quattro  si  univano  coi  cubi 
che  avevano  all' intorno  t  e  il  sesto  era  destinato  per 
tUve  attaccato  al  nociolo*  Questa  commettitura  sempU* 
ciasiflia  non  voleva  cbe  attenzione  e  destrezza ,  affinchè 
i  ponti  di  contatto  serrassero  esattamente  ,  e  il  tutto 
aembraase  formare  una  sola  e  medesima  massa  (i  ri4)  • 
Questo  lavoro  non  fr  in  sostanza  tanto  difficile  quanto 
quello  del  mosaico  ,  composto  d'  una  infinita  di  pie* 
iruzaee  strettamente  unite  insieme,  ma  di  ciii  la  grada- 
sioae  debb' essere  determinata  con  scrupoloso  accorgi- 
mento p  e  con  accordo  al  tuono  dei  colori  locali  del- 
l' oggetto  t  che  si  vuol  rappresentare.  La  colla  o  ma- 
stice ,  che  collegava  i  pezzi  dell'  avorio  ,  ne  aveva  la 
bianchezza ,  e  col  tempo  ne  acquistava  anche  la  du- 
rezza. Gli  ingredienti  ,  che  servono  alla  composizione 
di  questo  mastice ,  sono  indissolubili  coli'  acqua  ,  e 
generalmente  conosciuta  è  la  loro  mescolanza. 

$.  4^'  L'artista  non  cominciava  a  lavorare  la  sua 
statua ,  che  quando  l'intiera  ossatura  ^  coperta  da  ogni 
parte  di  avorio  ,  la  rappresentava  in  abbozzo*  Allora 
vi  riportava  sopra  in  grande  tutte  le  proporzioni  del 
suo  modello,  per  mezzo  d'una  scaU  determinata  ,  e 
aenza  più  vi  lavorava  collo  scarpello.  È  inutile  certa- 
mente  osservare  ,  che  1'  artista  dovea  procurarsi  una 


(ia4)  Questo  è  il  sentiméato  di  Filostrato.  /m<fg.  II.  i. 
lì^i  vXii,9Vv5«xr.  ^|xuxoTOc  fXff  avrò;  ;  composizione  di  pezzi 
d'avorio  »  Era  una  danza  dipinta  davanti  una  «tatua  di 
Tenere,  e  da  parte  vi  era  uu' ara  ,  sulla  quale  fumava  l' in- 
censo. La  statua  dipinta  ùnilava  1'  avorio,  e  sembrava  uscire 
dal  quadro  ,  txxuTOC  oioc  XcejSio'.d'ac. 
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siiCBcienle  groAsezza  nell'  avorio  per  iabozsare  péifcl* 
Ui  mente  la  sua  statua ,  a  seconda  dì  quel  che  esigevana 
le  parti  rilevate  o  profonde ,  senza  che  rimanesse  sco- 
perto il  nocciolo*  Finito  questo  lavoro  cambiava  me* 
todo ,  e  impiegava  strumenti ,  quali  sono  la  ra»pa  e  la 
lima  f  che  furono  conosciuti  di  biionissim'  ora  dagli 
antichi.  La  pelle  di  pesce-cane  è  più  adatta  degli  altri 
arnesi  a  togliere  le  ineguaglianze  dell'  avorio  s  e  la 
pietra  pomice ,  o  altre  pietre  d' ima  grana  Bnissima 
ridotta  in  polvere  e  passata  per  istaccio ,  fluiscono  di 
dare  il  pulimento  aHa  snperflcie ,  quando  sia  stropic* 
ciata  leggermente  con  cenci  di  tela  molle  »  e  intrisi 
con  polvere  di  questa  pietra.  Il  lucido  si  ottiene  a  forza 
di  confricazioni  con  creta  e  olio  d' uliva  ,  o  altro. 
Questo  è  il  mezzo  più  semplice  di  pulire  V  avorio  ,  se 
pure  gli  antichi  non  ne  hanno  conosciuto  altro  miglio* 
re*  Tal  metodo  t  da  me  ora  esposto,  se  non  è  vera- 
mente  quello  che  si  teneva  nell' antichità,  è  almeno  il 
più  conforme  alle  regole  dell'arte,  e  in  tal  modo  resta 
stabilita  la  mia  asserzione  ,  cioè  ^  che  nò  il  tornio»  né 
altra  simile  macchina  si  è  potuta  impiegare  per  eseguire 
simili  lavori.  Tutte  le  singole  parti  debbono  essere 
stale  fatte  a  mano  »  per  mezzo  di  scarpelli  di  differenti 
forme  e  grandezze»  che  l'artista  variava  all'  opportu* 
nità  . 

5*  49*  11  stg-  Spengler  è  d'  opinione»  che  una  statua 
colossale  eseguita  in  avorio  sull'anzidetto  metodo  do- 
veva a  buon  diritto  esser  considerata  come  una  ma- 
raviglia del  mondo ,  e  ammirata  come  l'estremo  sforzo 
dell'  umana  industria.  Se  gli  antichi  avessero  avuto  U 
maniera  di  cuoprìre  simili  statue  con  custodie  di  vetro» 
la  loro  bellezza  vi  avrebbe  acquistato  di  più  ,  perchè 
l'aria  umida  o  secca  non  ne  avrebbe  alterata  la  soli* 
dilh,  uè  la  bianchezza  »  e  questa  sarebbe  divenuta  più 
brillante  col  tempo. 
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$.  Biv  Pare  adunque  possibile  che  si  esegniseano  an* 
che  ai  tempi  nostri  siflRitu  lavori ,  e  anche  statue  dt 
gran  proporeione.  La  più  bella  produzione  dell'arte  in 
•Torio  che  oggi  si  conosca  y  è  ìì  seggio  reale ,  ossia 
tromf  de'  re  di  Danimarca  fatto  di  corno  di  liocorno 
marino*  I  capitelli ,  il  fregio ,  e  gli  altri  ornamenti  di 
acnhara  sono  di  vermiglio  ;  e  sul  davanti  del  baldae* 
chino  si  vede  la  pia  grande  ametista ,  che  finora  si  co- 
noscn .  Questo  trono  potrebbe  in  qualche  modo  para- 
gonarsi a  quello  di  Salomone ,  poiché  il  corno  di  lio* 
corno  marino  è  più  raro  e  più  bianco  dell*  avorio* 

S  5i.  E  nolo,  che  oggidì  l'avorio  è  principalmente 
adoprato  net  lavori  di  stipettajo ,  ma  si  adopra  anche 
per  incrostarlo  in  Irgni  preziosi  e  coloriti ,  e  in  diffe« 
retiti  metalli  (i  25).  A  Hirscholm  9  castello  di  delizia 
del  re  di  Danimarca  ,  vi  è  un  intiero  appartamenlo  ad- 
dobbato di  questa  specie  di  lavori  ,  i  quali  fanno  un 
bellissimo  effetto.  Quest'uso  era  assai  comune  presso 
gli  antichi,  e  molti  scrittori  ne  fanno  menzione  (i^Q* 
particolarmente  di  porte  superbe  ai  tempj  guarnite  di 
bassirilievi  io  avorio  (127). 


(faS)  Si  trovano  nei  gabinetti  di  curioeltà  dei  principi  di 
Alemaigmi  collrzioui  prrzinse  eli  lavori  di  questo  genere  »  i 
f|as«li  potrebbero  servire  a  illustrare  la  storia  dell*  arte  di 
lavorare  1' avorio  ,  e  degli  ertisi  1  che  vi  si  sono  distinti  ,  se 
ne  esistesse  un  catalogo  ra|(ioiiato  ,  o  V  epoca  degli  artisti 
e  i  progressi  dell'  arte  fossero  Indiciili  con  esattezza* 

(laó)  Plinio,  L.  XYI.  43.  5.  84.  Coepere  Ungi  amma* 
Uhm  eomua  ^  dentes  secarti  lignumqitB  e  bore  disiimguif 
max  operirL 

(137)  Verre  rapi  nna  porta  di  questo  genere  dal  tempio 
di  Minerva  a  Siracusa  ;  e  a  questo  proposito  Cicerone  la 
descrìve  in  F'err.  56.  Questa  porta  era  incrostata  d'oro  a 
d'avonoy  e  vi  erano  dei  soggetti  intieri  esegniti  in  bassi* 
rilievi  d*  avorio  ,  e  tra  gli  altri  una  bella  tesU  di  Medusa» 
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$.  52. 1  piccoli  lavori  di  questo  genere  che  soti  giunii 
fino  a  noi  dall' antichitiiy  erano  certamente  deslinati 
per  i  Lararj  r  e  che  questi  pezzi  fossero  incastrati  iu 
altre  materie  lo  dimostrano  le  codi  di  rondine»  gli  un- 
cinelli ,  e  i  fori  che  vi  si  osservano. 

$.  53.  Ho  avvertito  di  sopra  che  le  stàtue  di  avorio 
avevano  dei  panneggiamenti  d!  oro   massiccio  (128)  • 
Essendo  ordinariamente  rappresentato  Giove  eolla  me- 
tk  del  corpo  nuda ,  la  sua  statua  a  Olimpia  dovea  per 
necessità  contenere  più  avorio  ,  che  quella  di  Miner* 
va  f  di  cui  erano  scoperte  solamente  la  testa  le  mani  ed 
i  piedi.  Era  d'avorio  pertanto  la  testa  di  Medusa  posta 
sul  suo  petto ,  ed  è  verisimile  che  il  suo  scudo  fosse 
d' oro.  La  testa  di  Giove  era  cinta  d'  una  corona   di 
ulivo  ,  e  la  Vittoria  ,  che  questo  dio  teneva  ritta  sull» 
sua  mano  »  era  parimente  d' oro  e  d' avorio  colla  testa 
ornata  d*  una  corona  e  tenendo  un  diadema  di  cui  pa- 
reva volesse  cingere  la  fronte  di  Giove*  Il  panneggia* 
merito  di  questa  Vittoria  dóvea  adunque   essere   pari- 


Virgilio  ha  in  mira  una  porta  di  questa  specie,  Georg. HI. 
V.  a6.  ove  «lieo  ,  Injoribtis  piignam  ex  auro  solidoqne  ele^ 
phanto  Gnngaridumfaciam  victorisque  arma  Qiiirini,  Cice- 
rone pari»  <)'  ornamenti  in  avorio  messi  in  opera  in  un  aa> 
fico  tempio  di  Giunone  neir  isola  di  Malta ,  fra  le  quali  sv 
trovavano  delle  figure  di  Vittorie  lavorate  con  molta  arte 
Dell'  antico  stile.  £rat  . . .  magna  vis  eboris  ,  multa  orna- 
menta^ in  quibus  eburneae  f^ictoriae  antiquo  opere  et  summa 
arte  perfectae, 

(laS)  Vi  erano  pur  non  ostante  delle  statue  intieramente 
d' avorio ,  come  per  esempio  ,  quella  di  Apollo  posta  nel 
Foro  di  Augusto  •  di  coi  si  è  parlato  di  sopra.  Giunio  de- 
Pici,  vet,  p.  390.  :  Una  Venere  d'  avorio  nel  tetnpio  che 
ella  aveva  a  Megara:  Pausania  L,  i.  4^-  /'•  io5,  una  Mi- 
nerva Alca  a  Tegea  ,  che  fu  quindi  trasportata  a  Rom». 
Paiisania  ,  Vili,  ufi.  p,  694  :  come  pure  una  Minerva  d'At« 
camone  iu  Beozia  :  Pausauia ,  l.  /X  33.  p,  777- 
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mente  d'oro.  L'artista  ayaa  adornato  il  trono  di  figure 
incrosute  e  lavorate  in  oro,  in  pietre  preiiose  e  in 
avorio  ,  e  fra  qneste  figure  ve  ne  erano  anche  delle 
dipinte,  probabilmente  in  ismalto  (129)*  Era  dorata 
una  Minerva  nell'  acropoli  a  Megara  y  la  sua  fronte 
era  senza  dubbio  di  legno,  ma  il  suo  volto  ,  le  sue 
mani  ed  i  suoi  piedi  debbono  essere  state  d'avorio  (i  3o). 
Fidia  esegui  sullo  stesso  gusto  una  Minèrva  Àrea  a  Pla- 
tea ,  cioè  colle  estremità  d' avorio  ,  e  il  resto  in  legno 
dorato  (i 3 1).  Pausania  parla  di  molte  altre  statue 
d' oro  e  d' avorio ,  che  si  trovavano  in  molti  tem« 
pi(i3a). 


(ia())  EoTi  xat  (aia  nr*  avrev  yp*fn  fAtpiypfva.  Pausaoit, 
L.  V.  if.  Chi  amasie  le  sottigliezze  potrebbe  qui  sostituire 
tufuuoi^vci.  Ma  secondo  lo  stile  ricercato  di  questo  Scrit- 
tore ^  tì  è  ypoLfri  9  invece  di  iy  ypoLfn.  ^la  ^pa^ viv  ;  sou  que- 
ste figure  tramezzale  di  parti  colorite. 
(i3o)  Pausania,  L.  I.  l^ix,  p.  101. 
(i3i}  Pausania  ,  L.  IX*  4* 

(i3a}  Un  Bacco  a  Sicione  :  Pausania  L.  II.    7.  p.  127: 
un  Esculapio  di  Calamide  :  id.  II.  10.  p»  f34;  e  una  Ve- 
nere di  Canaco  di  Sicione  ;  una  Giunone  di  Policleto:   id» 
II.  17-  f>   14^9  un  Esculapio  a  Epidauro  :    Id»   L.    IL  27. 
pr.  ;    il  re  Filippo  colla  sua  famiglia    a  Olimpia  di  Leoca- 
rete  :  id.  L.  f.  ao.  ;  nn  Bacco  a  Olimpia  col  viso  ,  le   roani 
e  ì  piedi  di  avorio  ,  e  un  Eiidimioae  dello    stesso  genere  : 
id.  L.  VI.    19.  p.  5oo.  a  Elide ,  una  Venere  di  Fidia  :  id, 
L.  VL    a5    p.  5iS. ,  a  Platea  ,  una  Diana  Lafeia  di  Menarco 
e  Suida  :  id.  L.  VII.   t8.  p*  269.  e  due  Minerve  ,  e.   uo.  p. 
573  ;  altre  Minerve  a  Pellena ,  id.  L.  VII.  27.  pr.    Erode  At- 
tico fece  collocare  nel  tempio  di  I^ettuno  soli'  istmo  di  Co- 
rinto dei  cavalli  dorati  cogli  zoccoli  d'avorio  ,   attaccati   al 
carro,  nel  quale  questo  dio  era  assiso  con  Anfitrite;  due  Tri- 
toni ^  che  nella  parte  superiore  del  corpo  erano  d'oro  e  nel- 
r  inferiore  d'  avorio  ,  stavano  ai  lati  di  questo  carro ,  con  un 
Palemoue  sopra  un  delfino  egualmente  d'oro  e  d'avorio:  Pau- 
rosi. XI.  5 
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$•  54*  Ho  di  gi^  avvertito  »  che   pochissime   opet« 
antiche  di  questo  genere  sono  giunte  6no  a  noi ,  ed  an* 
che  i  frammenti  che  se  ne  trovano  sotto  le  rovine,  per 
quanto  sani  semhrino  da  principio  ,  tosto  si  calcinano 
all'aria  (i33).  Ve  ne  era  un  gran  numero  nel    museo 
del  cardinale  Carpegna  ,  e  fra  gli  altri  dei  coperchj  di 
vasì|  delle  impugnature  di  spade,  delle  campanelle  e  dei 
pomi  per  tirare  a  se  le  porti^  ma  principalmente  delle 
tavolette  d'avorio  con  dei  bassirilievi,  che    il   senatore 
Buonarroti  diFirenze  ha  fatte  incidere  (1 34).  Non  ne  ho 
trovato  pezzo  alcuno  notabile  fra  le  scoperte  fatte  a  Er* 
Golanoiche  non  consistono  che  in  flauti,  fermagli,  amu- 
leti, eie.  e  qualche  dente  jntiero  d' elefante.  Uu  piccolo 
Giove  Terminalis  d'  avorio  si  conserva  nel  museo  una 
volta   dei  Gesuiti  (  Museum  Romanum  )  a  Roma  • 
Presso  a  Catwjk  sul  Reno  ,  nel  luogo  dell'  antico  Brit- 
tenburgh  si  è  Irotala  una  bella  testa  di  uomobarbato» 
cinta  d'una  corona  di  stelle;  e  probabilmente  questi  era 
il  dio  Reno  (i35) .  Non  so  di   qual  dimensione  fosse 
questa  testa .  Il  più  prezioso  monumento  che  io  cono- 
sca in  questo  genere  è  una  testa  di  donna ,  la  quale  ha 
esattamente  i  tre  quarti  dìella  grandezza  naturale.  Que* 
sta  testa  si  trova  nel  Museo  del  re  di  Danimarca ,  e 


sania  ,  /.  II.  i.  p.  i  la.  ii3.  Nel  tempio  rlcì  Dioscnn  in  Argo 
i  cavalli  ,sui  quali  si  vedevano  niootAti  questi  due  eroi ,  era- 
no di  legno  di  cedro  con  alcune  parti  di  avorio  ;  probabil- 
mente le  briglie  ,  ì  morsi,  e  gli  zoccoli*  Pausan. /.  II.  aa. 

(i33)  Vedesi  Buonarroti,  p,  a3  della  prefazione  alle  sue 
Osserva %,   sopra  ale,    medaglie  ani. 

(i34)  Questi  bassirilievi  sono  inseriti  nelle  Ossero,  so- 
pra  ale,  medagi.  atit.  pag.  1.  70.  a5a.  394.  3i4*  SaS- 336. 
348.  36a.  365.  382.   395.  4oa.  427.  45i. 

(i35)  Gannegieter,  De  BriUenburgo  p.  96.  ove  questa 
testa  è  inòisa.  EU'  è  stata  venduta;  in  vendita  pubblica  a 
Rotterdam  nel  1776. 
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dal  raodello  in  gesso ,  che  il  sig.  Spengler  me  ne  ha 
procuratOy  ho  tntto  il  motivo  di  credere  che  qnesU  sia 
una  delle  più  beNe  teste  di  donna  ,  che  ci  siano  prove- 
ttntedall^antichitk.Eceo  quanto  questo  stimabile  artista 
mi  ha  comunicato  su  tal  proposito.  Egli  assicura,  che  ne 
è  grazioso  il  lavoro  ,  e  finitissimo  ,  che  si  vede  molto 
addentro  nella  bocca  semiaperta  che  si  allarga  nell'in- 
terno s  i  denti  sono  perfettamente  distinti,  e  si  vede  an*- 
che  la  lingua  nella  sua  posizione  naturale.  Queste  parti 
esattamente  espresse  indicano  per  lo  meno  molt'arte. 
Questa  testa  è  non  solo  d' una   preziosa  finitezza ,  ma 
eli'  è  altresì  portata  ad  un  perfetto  pulimento  ,   e  per 
un  caao  rarissimo  ella  si  trova  ben  conservata  ,   dima- 
nierachè  ella  sembra  uscita  di  recente  dalla  mano  del- 
l' artisu  •   EU'  è  fatta  d'  un  solo  pezzo  d' avorio  :  die- 
tro la  sommilii  del  capo  si  vede  da  dascnnlato  lo  smal- 
to del  dente  ;  lo  che  dimostra  che  l'artista   ha  saputo 
ben  disporre  la  sua  materia  ,  e  calcolarne  tutte  le  di- 
mensioni .  Alla  parie  inferiore  del  collo ,  come  pure 
dietro  e  sulla  sommità  del  capo  si  riconoscono  distinta- 
mente i  luoghi  f  ove  le  altre  parti  della  statua  erano 
lUiite  ,  e  vi  si  scorgono  anche  in  un  modo  distinto  le 
Iraccie  della  sega  e  della  raspa  .  Su  questa  medesima 
superficie  si  osservano  alcuni  incavi  fatti  appostatamente 
dall'  artista  ,  affinchè  la  colla  o  il  mastice  potesse  insi* 
nuarvisiy  e  collegare  più  fortemente  con  questo  mezzo 
le  parti  riportate  •  Il  metodo  di  sopra  indicato  per  la 
commessura  di  piccoli  pezzi  d' avorio  si  trova  adunque 
confermato.  Si  ignora  a  quale  statua  ella  potesse  ap* 
partenere  e  d'  onde  ella  sia  venuta^  si  sa  soltanto,  che 
da  più  di  ottanta  anni  ella  si  trova  nel  museo  di  sua 
maestà  Danese.  Ella  è  notata  sul  catalogo  come  nn  ri- 
tratto di  Elena  •  E  impossibile  non  ravvisarvi  il  profilo 
greco;  nulladimeno  questa  testa  non  ha  nulla  d'ideale, 
€  non  rappresenta  una  Venere  i  questo  à  parer  mio  è 
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un  ritrattò  ,  ma  un  de'  più  belli  €be  aia  possibile  a  Ve- 
dersi .  La  bocca  è  socchiusa  come  quella  d'Apollo , 
allorachè  questo  dio  è  rappresentato  in  atto  di  cantare; 
la  fronte  è  piccola  e  ombreggiata  da  capelli  che  cado- 
no ondeggianti  ai  due  lati  del  collo  •  Le  sopracciglia 
sono  fortemente  espresse»  come  pure  gli  occhi,  le 
gnaiicie  hanno  un  contorno  dolce  e  piacevole,  il  mento 
è  rotondetto,  le  labbra  son  piuttosto  piene  ;   in  una 
parola  tutte  le  parti  di  questa  testa  concorrono  a  ren-' 
derla  graziosa,  e  il  naso  dà  air  insieme  un'aria  nobile 
che  non  può  non  ammirarsi  •  Sarebbe  difficile  far  pas- 
sare questa  testa  per  produzione  d'  uno  scarpello  mo- 
derno; ma  resta  pure  malagevole  a  comprendersi,  co- 
me un  antico  monumento  di  questa  bellezza  sia  restato 
per  lungo  tempo  ignorato.  Se  egli  è  venuto  d'Italia  , 
come  è  egli  possibile  che  essendo  un  pezzo  unico  nel  suo 
gènere  non  sia  statò  meglio  conosciuto  verso  la  fine  del- 
l' ultimo  secolo  ?  Se  egli  è  stato  dissotterrato  ,  dee  re* 
car  meraviglia,  che  abbia  potuto  conservarsi  cosi  bene 
dopo  la  sua  scoperta  ,  poiché  in  simili  casi  il  contatto 
dell'  aria  calcina  sempre  l'avorio.  Oltredichè  questa 
testa  è  ella  stata  trovata  nel!'  attuale  suo  stato ,  senza 
il  suo  tronco  o  qualche  altra  parte ,  che  avrebbe  porto 
argomento  a  formare  qualche  congettura  intorno  alle 
statue  ,  da  cui  ella  fosse  stata  staccata  ì  E  ben  possibi- 
le per  altro ,  che  ella  sia  servita  cosi  isolata   d'  orna- 
mento in  qualche  luogo ,  e  il  sig.  Spengler  trova  assai 
verisimile  quest'opinione.  I  pilastri  delle  porte ^  e  le 
mura  dei  piccoli  tempj  o  i  lararj  domestici  erano,  come 
quelli  delle  grandi  fabbriche ,  adorni  di    erme    e  di 
busti ,  in  quella  stessa  guisa  che  agli  angoli  dei  fronto- 
ni si  vedevano  animali  sporgenti  in  acanti  tanto  in  bron- 
zo o  altro  metallo ,  quanto  in  avorio.  I  mobili  prezio- 
si, e  quelli  che  si  usavano  nei  temp)  per  isacrifizj,  ave- 
ano  tutti  più  o  meno  ornamenti  di  questo  genere.  Può 
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dunque  essere^  che  una  testa  di  avorio  fosse  impiegata  | 

ìd  maniera,  che  paresse  sostener  qualche  cosa,  e  si  può 
snche  supporre  ,  che  ella  appartenesse  a  un'  erma  o  a 
una  statua  intiera,  che  in  questo  caso  debb'  essere  slata 
piccola^  ma  della  massima  bellezza  (i36)  • 


(i36)  Sì  vegga  io    seguito   T  Aggiunta    Sulla   ToreutU 
at.  E.  P. 
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UtTTERA  DI  RElFFEHtTEIN  A  GIOVARMI  WIHCKKI.MANN 
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^ dia  memoria  annessa  da  Lei  ricercatami 
ho  lasciato  il  corso  libero  alla  penna  ,  e  scritto 
*to  tal  quale  mi  si  presentam  alla  mente. 
Desidero ,  che  essa  possa  essere  di  qualche  uti- 
lità per  le  di  lei  vedute ,  e  la  raccomando  alla 
£  lei  costante  amicizia 


Suo  affezionatissimo 


Digitized  by  VjOOQIC 


\t     f 


/ 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOPRA  I  LAVORI 

D    2     T    S    9    ID 

DEGLI  ANTICHI  (i) 


C/ffora  ^i  ^tìfftnsUtn  <i  CS[io#<tnnt  SSÈlnc^^Cman    Ca). 


J.  ra  i  materiali  9  di  cui  gU  Antichi  si  servivano 
per  r  esecuzione  di  diverse  opere  deir  Arte  «  inerita  no 
aaa  speciale  considerazione  le  differenti  qualità  di  vetro, 
che  essi  sapevano  fabbricaret  imperciocché  alcuni  avan« 
«  sono  fino  a  noi  pervenuti  di  forme  tanto  moltiplice- 
Diente  variate ,  e  di  una  cosi  particolare  bellezza  da 
poterne  condudere,  che  le  opere  di  arte  fabbricate  e  on 

(i)  Tratta  dagli  Stadjdi  Creazer  ,  e  Daub,  voi.  5.  pag. 
379.  a  aga.  S.  ^  Vedi  1'  fsioria  deli*  Arte  nel  Lib.  I. 
cap.  a.   nota  117.  Voi.  I.  di  quest'edizione.  E.  P. 

(a)  Gioven  Federigo  ReiflTeostein  ,  (  propriamente  Reif- 
stein  )  Consigliere  imperiale  rosso  ^^  nacque  a  Ragnitz 
nella  Lituania  Prussiana  il  aa.  Ottobre  1719  1  e  morì  in 
Boan  il  i3.  Ottobre  1798.  E. 

Dalle  note  alla  Epistola  a  Winckelmann  del  eh.^  sig. 
Bonetti  N.  48.  (  Y.  il  sepolcro  di  Winckelmann  in  Trieste 
ptg.  a^S  )  apparisce  un'  altra  data  per  la  nascita  ,  e  per 
la  morte  di  Reifienstetn.  Dicesi  nato  il  aa  Novembre  17199 
e  iBorto  il  5  Ottobre  1793,  essendo  stato  sepolto  nel  Ci 
■aiterò  dei  Protestanti  a  Roma  presso  la  Piramide  dì  Cajo 
Ctnio.  E.  P. 
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questa  materia ,  e  speeialmeate  in  quanto  che  esse  are» 
vano  imitato  esattamente,  e  moltiplicato  i  capolavori 
eseguiti  in  differenti  pietre  preziose,  erano  tenute 
presso  gli  antichi  in  singolarissima  stima. 

Era  molto  natarale,  che  gli  antichi,  i  quali  cercava- 
no dì  nobilitare  ahchiQ  le. materie  le  pi&v  comuni  col- 
l'impronta  delle  bellissime  opere  dei  maestri  i  più  ce- 
lebri ,  e  presso  i  quali  anche  le  pietre  preziose*  se  noa 
avevano  ricevuto  pregio  alcuno  dal  lavoro  di  un  gran- 
de arte  fice,  non  si  tenevano  in  verun  conto  particola- 
re (3) ,  dovessero  prescegliere  una  materia  non  sola- 
mente simile ,  ma  anche  da  preferirsi  nella  moltipU- 
cità  e  nella  ricchezza  dei  colori  alle  pietre  più  belle, 
cotanto  facile  a  ricevere  fedelmente  qualunque  forma, 
per  adoperarla  nella  esecuzione  di  quelle  opere ,  alle 
quali  essa  era  particolarmente  adattata. 

Opere  fabbricate  di  una  materia  cotanto  fragile  non 
hanno  potuto  per  tanti  secoli  resistere  alle  devastazioni 
nemiche;  non  se  ne  hanno  quindi,  ad  eccezione  di  alcu- 
ni preziosi  frammenti  ^  che  alcune  poche  veramente  in- 
tatte, conservate  però  6nó  a'nostri  tempi  sotto  la  terra, 
Xihe  le  ha  quasi  del  tutto  infradicile,  e  che  solo  assai 
imperfettamente  conservano  la  bellezza,  che  hanno 
avuta  altra  volta  ;enon  deve  far  per  conseguenza  me- 
raviglia ,  che  un'  arte  alla'  di  cui  continuazione  sono 
mancale  non  meno  le  notizie ,  che  gli  artisti ,  sia 
andata  quasi  intieramente  perduta.  Nulladimeno  essa 
,  mostrasi  anche  nei  suoi  piccoli  avanzi  cosi  piacevole  , 
e  cosi  bella,  da  meritare  di  esser  dalle  sue  ceneri  ri- 
rhinmata  a  novella  vita.  - 

I  pii\  belli  fra  questi  avanci',  che  in  differenti  tempi 
sonosi  ritrovati  dentro  e   ne'  contorni  di  Roma  fra  le 


(3)  Davvero?  E. 
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rdvine  degli  antichi  palazsKÌy  sono  *le  cosi  dette  paste  i 
colle  quali  si  è  sopra  tatto  sapato  imitare  quello  ,  che 
i  più  grandi  artefici  avevano  intagliato  sulle  pietre  pre* 
liose  in  rilievo  o  in  incavo  di  più  perfetto  o  di  più 
notabile ,  con  tanta  verità ,  e  con  un  accordo  si  esatto 
tanto  nel  rapporto  dei  colori  quantx)  in  quello  dell'  Ar-: 
te ,  cht!  possono  essere  esaminate  col  piacere  medesimo* 
e  con  eguale  istruzione  dei  loro  originali.  La  magnifi- 
cenza  dei  palazzi  degli  antichi ,  e  delle  loro  suppellet- 
tili veniva  per  altro  cosi  ad  ingrandirsi  in  maniera 
molto  aggradevole. 

La  più  considerabile  delle  paste  di  vetro  fino  a  noi 
pervenute  è  forse  il  gran  Cammeo  ,  che  ha  nella  sua 
figura  bislunga  più  di  un  palmo  di  larghezza  ,  e  due 
terzi  di  palmo  di  altezza  ,  e  che  vìen  conservato  in 
una  delle  sale  della  Biblioteca  Vaticana.  Sono  in  esso, 
rappresentate  in  un  bassorilievo  di  poco  risalto  alcune 
figure  bianche  sopra  un  fondo  azzurro  cupo  «  il  di  cui 
teggetto  è  stato  di  già  pubblicato  (4)  i  e  che  Ella  po- 
trà riacontrare,  quando  lo  creda  opportuno. 

Trovatisi  alle  volte  alcuni  frammenti  di  Cammei  di 
grandezza  straordinaria ,  ed  uguale  a  questo»  di  cui 
abbiamo  parlato ,  i  quali  ci  dimostrano  nel  tempo  stesso 
la  straordinaria  abilità  degli  antichi  artisti  nel  lavoro 
dì  simili  paste  ^  e  forse  anche  mediante  la  loro  non 
comune  grandezza  l'uso  9  che  ne  facevano.  Probabile 
mente  esse  fra  le  altre  venivano  o  incassate  nel  mar" 
mo»  o  anche  come  i  cosi  detti  Arabeschi  solamente  di« 
finti  adoperate  come  ornamenti  sopra  le  mura  di  ai- 
coni  templi  y  e  delle  magnificentissime  camere  dei  loro 


(4)  ^cgg^sì  la  Storta  dell'Arte  Lib.  I.  cap.  a.  5-  34-   a 
^a,  io  cui  Winckelmann  si  è  servito  fino  delie  parole  me- 
di Eeifienstein.  £. 
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palassi;  il  cbeseoibra  a  me  Unto  più  Terosioiile,  in 
quanto  che  sonost  ritrovati  molte  volte  i  pavimenti  di 
intere  stanze  ingegnosamente  lavorati  con  quelle  paslé 
di  vetro  »  ed  in  una  certa  maniera  si  possono  questi  pa- 
vimenti riguardare  siccome  gli  ordinar)  lavori  di  ma^ 
snico,  perchè  gli  artefici  dei  medesimi ,  se  specialmente 
dovevano  rappresentare  ornamenti  di  foglie  e  di  fiori, 
prendevano  in  prestito  dalle  paste  colorite  di  tetro  i 
colori  bellissimi ,  cbe  non  trovavano  nel  marmo,  e  nelle 
altre  pietre,  di  cui  a  tal  uopo  servivansi. 

Ma  gli  antichi  hanno  saputo  oltre  di  ciò,  per  quanto 
sembra 9  fabbricare  i  lavori  in  musaico  di  vetro  in  una 
maniera  affatto  particolare ,  la  di  cui  straordinaria  eie* 
ganza  e  bellezza  gli  amatori  ed  i  conoscitori  delle 
arti  hanno  veduta  con  la  più  gran  meraviglia  nei  due 
frammenti,  che  sono  ritornati  nell'  anno  passato  alla' 
luce  in  Roma.  Ambedue  questi  pezzi  non  avevano 
bene  un  pollice  di  lunghezza ,  ed  appena  un  terzo  di 
pollice  di  altezza.  Sopra  uno  vedesi  in  un  fondo  scuro, 
ma  a  quattro  colori  un  uccello .,  che  rassomiglia  ad  un' 
anitra,  rappresentato  con  diversi  colori  assai  vivi,  ma 
piuttosto  sul  gusto  efTeltivamente  chinese ,  anzi  che 
molto  conveniente  alla  natura.  II  contorno  è  sicuro ,  e 
preciso  ;  i  colori  belli  e  puri ,  e  di  dolcissimo  effetto , 
perchè  Y  artefice  secondo  l' occorrenza  dei  luoghi  ha 
adoperato  ora  dalle  paste  trasparenti ,  ora  opache.  Il 
più  fino  pennello  di  un  pittore  in  miniatura  non  avreb* 
be  potuto  esprimere  più  esattamente  e  più  distinta* 
mente  di  quello  che  lo  è  il  cerchio  e  la  pupilla  del* 
1'  occhio ,  siccome  pure  le  penne  apparentemente  squa* 
gliate  del  petto  e  delle  ali ,  sotto  al  principio  delle 
quali  il  cammeo  era  spezzato.  La  maggior  maraviglia 
per  altro  ,  che  desta  queslo  lavoro  consiste  in  questo  , 
che  anche  dalla  parte  opposta  scorgesi  Y  uccello  me^^ 
desimo  senza  dilTerire  dal  primo  nelle  più  minute  par* 
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ti;  per  lo  che  st  può  in  conseguenza  concluderne ,  che 
questa  6gura  sia  proseguita  a  traverso  l'intiera  gros*- 
aezza  del  pezzo ,  vale  a  dire  di  una  sesta  parte  di  pol- 
lice: e  l'anitra  medesima  trovavasi  ripetutai  laddove  il 
pezzo  era  rotto ,  ciò  che  anche  meglio  confermano  i 
rammentati  luoghi  trasparenti ,  che  oflfrono  i  colori 
identici  tanto  nell'occhio,  che  sul  petto. 

La  pittura  sembrava  per  ambedue  le  parti  granulo* 
sa ,  o  riunita  insieme  di  piccoli  pezzetti  separati  secon- 
do la  maniera  dei  lavori  a  musaico  »  ma  tanto  esatta* 
mente ,  che  non  se  ne  sarebbero  potute  scoprire  le 
eommettiture  anche  col  più  acuto  microscopio-  Questa 
circostanza  ^  ed  il  vedersi  il  colore  attraversare  tutta 
la  grossezza  del  pezzo  rendevano  infinitamente  diffi- 
cile il  farsi  una  chiara  idea  della  esecuzione  di  un  tal 
kvoro  y  e  ciò  sarebbe  rimasto  anche  per  lungo  tempo 
OD  enimma,  senei  luogo,  in  cui  il  vetro  è  spezzato,  non 
si  vedessero  nella  rottura  alcuni  fili  traversanti  V  intera 
grossezza  del  medesimo  colore ,  che  nella  superficie. 
Se  ne  è  potuto  quindi  concludere  ,  che  questa  pittura 
sia  costituita  da  differenti  fili  di  vetro  coloriti  riuniti 
l'uno  dappresso  all'altro  ,  e  poi,  ammollendogli  il 
fuoco ,  l' ano  coli'  altro  perfettamente  saldato. 

Non  si  pnò  per  altro  credere ,  che  mentre  l' artefice 
di  un  tal  lavoro  andava  incontro  a  tanta  difficoltà  e  a 
tante  pene ,  volesse  solamente  dargli  la  grossezza  di 
un  sesto  di  pollice  ,  mentre  accrescendo  solamente  la 
lunghezza  dei  fili  poteva  dargliene  una  di  parecchi  poi* 
liei  •  Vi  ha  per  conseguenza  fondata  ragione  di  crede* 
le,  che  questa  pittura  sia  un  frammento  soltanto  di  un 
pezzo  molto  più  lungo  non  solo,  ma  anche  più  grosso 
e  profondo  9  a  traverso  il  quale  fossero  continuati  nello 
stesso  ordine  i  fili,  di  maniera  che  la  figura  medesima 
À  potesse  moltiplicare  altrettanto,  quante  volte  la  so-^ 
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pra  rammeataU  grossezza  di  un  sesto  di  pollice  poteva 
entrare  nella  grossezza  del  pezzo  intiero  • 

Il  secondo  frammento  è  presso  a  poco  della  mede- 
sima grandezza ,  ed  eseguito  neir  istessa  maniera .  Su 
di  esso  trovansi  rappresentati  sopra  un  fondo  azzurro 
degli  ornati  verdi ,  gialli  e  bianchi,  che  vengono  com* 
posti  da  volute ,  fili  di  perle  e  fiorì  ,  che  cadono  l'un 
presso  all'  altro  su  delle  punte  piramidali .  Tutto  que- 
sto è  molto  chiaro  e  distinto  ,  ma  di  tanto  estrema  pie- 
cplezza  f  che  anche  il  più  acuto  occhio  dura  fatica  a 
seguitare  le  sottilissime  linee  ,  nelle  quali  vanno  a  per- 
dersi le  volute*  E  nuUadimeno  questi  ornamenti  vedon- 
si  proseguiti  tutti  senza  interruzione  per  la  grossezza 
intiera  del  pezzo  • 

S^pra  alcune  tazze  ed  altri  vasi  di  metallo  trovansi 
alcuni  ornati  di  fiori  molto  simili  alla  smaltatura ,  che 
per  conseguenza  comunemente  si  spacciano  per  antichi 
lavori  di  smalto  •  La  specie  di  pittura  in  vetro  da  noi 
riconosciuta  nei  pezzi  precedentemente  descritti  ci  in- 
segna pure  qualche  cosa  di  meglio,  e  si  fa  egualmente 
riconoscere  per  una  specie  di  lavoro  a  musaico  in  vetro 
la  di  cui  pulitezza  e  finezza  sorpassa  per  altro  qua- 
lunque idea.  Questi  ornamenti  semplicemente  consbto* 
no  in  roselline  staccate  ,  ed  altri  fiorellini  di  colori 
molto  vivaci  e  chiari  sopra  un  fondo  scuro,  di  cui  so- 
no ricoperti  gli  orli ,  e  il  coperchio  di  alcunij  vasi]  in 
piccoli  scompartimei^ti  separati ,  che  sono  stati  quindi 
per  mezzo  del  fuoco  prima  1'  uno  all'  altro  fraj  loro  , 
e  poi  insieme  al  metallo ,  fortemente  saldati . 

Tanto  la  forma  di  questi  vasi ,  quanto  i  rigidi  ed 
in  certa  maniera  inflessibili  contorni  delle  figure  e 
degli  ornamenti  dei  due  sopramentovati  pavimenti,  ba- 
stano per  attribuire  questi  lavori  senza  alcun  contrasto 
agli  Etruschi .  Questa  congettura  riman  pure  confer- 
mata mediante  il  ritrovamento  in  certi  scavi  intrapre- 
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si  circa  dieci  anni  fa  in  una  vigna,  che  trovasi  sopra 
le  rovine  della  ciak  di  Veja  .  Una  quantità  immensa 
di  pezzetti  di  vetro ,  arpioni  di  metallo  più  piccoli ,  o 
più  grandi,  co^ quali  stavano  assicurate  le  tavole  di 
marmo  alle  muraglie  ,  ed  i  condotti  di  piombo  di  Al- 
cuni antichi  acquidotti  servirono  a  rilevare  indenni 
dalle  spese  fatte  gl'intraprenditoridi  questi  scavi.  Fra 
i  pezzi  di  vetro  ,  dei  quali  sono  venuti  alla  luce  sola- 
mente frammenti  assai  piccoli,  trovansi  alcnni  rottami 
di  tazze  molto  graziose,  e  come  lavorate  al  tornio,  so- 
pra le  quali  si  vedono  degli  ornamenti  molto  distanti 
fra  loro  ,  e  quasi  saldati  ,  che  fanno  assai  chìaramenle 
osservare  le  traccie  di  una  rota  y  con  cui  ne  sono  stati 
formati  gli  angoli  ,  e  le  punte .  Fra  i  differenti  fram- 
menti di  bottiglie  grandi  o  piccole  trovasi  pure  un 
fondo  con  un  pezzo  di  una  delle  parti  laterali  di  una 
bottiglia  quadrata  di  vetro  bianco ,  e  trasparente ,  so- 
pra di  cui  vedesi  una  figura  in  piede  vestila  fin  sotto 
al  corpo  ,  e  che  ha  in  mano  qualche  cosa  di  simile  ai 
nostri  ventagli.  Si  sono  però  più  che  altro  trovati  una 
gran  quantità  di  pezzi  di  vetro  verde  della  grossezza 
di  un  mediocre  mattone,  co' quali  erano  coperti  i  pa- 
rimenti di  alcune  camere  dissotterrate.  Alcuni  vasi  quasi 
aifalto  ben  mantenuti  passarono  al  defunto  antiquario 
inglese  Russel  in  parte;  il  rimanente,  che  poteva  som- 
mare a  qualche  centinajo  di  quintali  fu  venduto  alle 
vetriere  di  Roma ,  per  il  che  molli  pezzi  sono  stati 
distrutti,  che  avrebbero,  conservati^  potuto  servire  di 
utile  insegnamento. 

1/  arte  del  vetro  deve  quindi  anche  per  questa  cir- 
costanza esser  riconosciuta  per  molto  antica  come  co- 
munemente si  suole  ,  perchè  se  in  cosi  gran  quantità 
sono  stati  rinvenuti  nelle  rovine  di  Veja  ,  una  delle 
più  ricche  e  delle  più  potenti  città  degli  Etruschi , 
stata  di  già  distrutta  daCammillo  nei  primi  tempi  della 
7W.  x:.  6 
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romana  repubblica  ,   lavori  di    vetro  cotanto  belli    e 
niagni6ci,  bisogna  immaginarsi  una  serie  di  molti  secoli 
prima  ,  che  quest'  arte  potesse  giungere  a  quella  per- 
fezione, che  vediamo  nelle  loro  opere,  e  prima  ,   che 
diventata  fosse  tanto  comune  da  servirsene  quasi  per 
il  lastrico  delle  strade .  Non  è  quindi  necessario ,  che 
essa  sia  stata  ritrovata  secondo  che   narra  Plinio,  per 
un  accidente  presso  il  6ume  Belo  nella  Fenicia  da  certi 
mercanti  sirii,  giacché  essa  può  esserlo  stata  dagli  Elgi- 
ziani  per  casualità  più  verosimili  e  più  antiche  presso 
alle  loro  molte  fornaci,  ove  i  mattoni   ed  i  vasi  esposti 
ad  un  fortissimo  fuoco  avranno  cominciato  a  vetrificarsi, 
o  piuttosto  dai  loro  antichissimi  regi,  che  furono,  come 
sì  sa,  chimici  grandi  (5),  presso  il  tuoco  concentrato  dei 
Joro  fornelli  da  smalto,  per  la  qualcosa  si  cambiano  fa- 
cilmente in  vetro  isali  e  i  metalli.  3arà  stato  pure  que- 
sto popolo  amatore  delle  arti ,  che  V  avrà  portata  fino 
ad  una  particolar  perfezione. 

Trovansi  anche  del  genere  soprarammentato  ^  vale 
a  dire,  lavori  di  vetro  di  fila  e  di  cannelli  uniti  insieme 
alcune  tavolette  talvolta  di  grossezza  considerabile,  ma 
di  lavoro  inferiore  nei  pavimenti  delle  antiche  camere 
le  quali  unite  con  altre  a  vicenda  sia  di  un  solo  colore 
sia  imitanti  in  modo  molto  felice  le  più  belle  specie  di 
agata,  di  onice,  di  sardonica,  di  lapislazuli ,  di 
serpentino  ,  e  di  porfido,  e  talvolta  sildate  sopra  lava- 
gna ,  dovevano  formare  degli  assai  ricchi  impiantiti  • 

Le  più  preziose  opere  delP  arte  vetraria  presso  gli 
antichi  debbono  però  essere  stati  i  magnifici  vasi ,  so- 
pra i  quali  veggonsi  lavorate  colla  maggior  perfezione 


(5)  Noi  non  sapremmo  in  modo  alcuno  comprovar  que- 
sta asserzione.  £• 
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SU  fondo  scuro  delle  figure  in  basso-rilievo  »  lucide ,  e 
spesso  a  molti  colori,  siccome  i  vasi  più  pregiati  incisi 
in  sardonica  dai  più  grandi  artisti.  Di  questi  forse 
V  unico*  che  siasi  fino  a  noi  conservato  intiero»  quello 
si  è  che  fu  trovato  nel  supposto  sepolcro  di  Alessandro 
Severo  pieno  delle  ceneri  del  morto  ,  che  vi  era  stato 
deposto  •  Viene  questo  conservato  fra  le  insigni  rarità 
del  palazzo  Barberini  »  ma  da  molti  anni  in  qua  non 
fatto  quasi  vedere  »  e  molte  volle  stato  descritto  dal 
Buonarroti ,  e  da  altri  (6)  per  un  cammeo  di  vera 
sardonica  •  Quanto  più  inGnitamente  dovevano  questi 
vasi  magnifici  presentarsi  graditi  agli  occhi  dei  cono- 
scitori del  bello  vero  e  legittimo,  anziché  tutte  queste 
antiche  e  moderne  porcellane  tanto  predilette  a*nostri 
giorni,  e  che  senza  alcun  valore  per  V  arte  altro  pregio 
non  hanno  ,  che  quel  della  bella  materia  7  Queste  si 
care  suppellettili  non  offrono  mai  impresso  o  di- 
segnato qualcosa  di  pnidrchevole^  o  d' istruttivo,  altro 
non  presentando  per  ordinario  ,  che  fiori  eseguiti  col 
più  penoso  artiGzio,  e  che  non  dovrebbero  essere  ado« 
perati  sopra  una  materia  cotanto  fragile ,  o  sivvero 
fantocci  ridicoli  per  mezzo  dei  quali  è  stato  introdotto 
quel  gusto  fanciullesco  ,  che  ha  invasi  i  medesimi  ga« 
binetti  regii  e  principeschi,  e  si  è  poscia  cosi  gene- 
ralmente diffuso,  rìaiprendo  le  pareti  di  armar)  sempre 
ripieni  di  simili  inezie.  Mentre  che  gli  antichi  le  rico- 
privano piuttosto  per  moltiplicare  i  capi  d'opera  eterni 
dei  loro  Soloni ,  e  dei  loro  Dioscoridi ,  per  istruire  an* 
che  dilettando,  e  per  diffondere  mediante  la  frequente 
riapparizione  dei  lavori  dell'  arte  i  più  perfetti  il  sen* 
timento  pel  bello ,  e  per  sollevare  il  buon  gusto ,  che 
essi  stessi  aveano  prodotto. 


(6)  Yeggadì  la  Storia  dell'  Arte   nel  luogo   prccedante* 
mente  citato.   E^ 
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'  11  desiderio ,  che  nutriva  vivissimo  di  veder  imova* 
mente  rivivere  1'  altrettnnto  bella  quanto  utile  arte  ve- 
trari a,  ha  stimolato  un  dilettante  (7)  delle  ricerche  op- 
portune al  miglioramento  delle  diiFerenti  arti,. a  porre 
egli  medesimo  le  mani  all'opera  per  richiamar  nuo* 
vamente  alla  luce  almeno  la  più  utile  di  esse. 

Sembra  che  fin  qui  non  se  ne  sia  saputo  più  oltre 
di  quello,  che  ne  aveva  di  gik  fatto  conoscere  in  Fran- 
cia Homberg  (8)  ,  il  celebre  chimico  del  duca  reg- 
gente di  Orleans.  Questo  nonostante  non  consisteva  in 
altro ,  che  nell'  imprimere  sul  vetro  le  pietre  incise  in 
incavo,  della  qual  cosa  pretendeva  egli  di  esser  riguar* 
dato  come  il  rinnovatore ,  quantunque  alcuni  libri 
stampati  in  Norimberga  (9)  nel  secolo  precedente  ia- 
segnino  intieramente  quesf*  arte  cosi  circostanziata- 
mente quanto  egli  medesimo. 


(7)  ReiSensleìn  medesimo,  siccome  risulla  da  ciò  che 
dice  in  seguito.   E. 

(8)  Manière  de  copier  sur  le  verre  les  pierres  gravees^ 
par  Guillaume  Homberg.  Veci.  le  Memorie  dell'  Accademia 
delle  Scienze  V.  la.  pag  1S9  a  rg^  Homberg  Guglielmo 
nacque  da  genitori  tedeschi  m  Bitavia  nell'Isola  di  Glava 
il  d)  8.  Gennajo  i65a.  (secondo  Sul^er,  Teoria  delle  belle 
Arti  ,  egli  era  di  QuecUinburgo  )  studiò  in  Germania  ,  e 
mori  a  Parigi  il  di  34*  Settembre  171 5.  Veggasi  il  Dizio- 
nario dei  Dotti  di  Jòcher  Part.  a.  art.  Homberg.   E. 

(9)  Sulzer  ,  Teoria  generale  delle  belle  Aiti  ,  Part,  3* 
pag.  398.  art.  Pa%te  ,  riferisce  da  Lippert  quanto  segue,  oc 
Il  modo  ,  e  l'arte  ,  con  cui  vengono  fal>bricate  le  paste  , 
sono  stati  spesso  descritti;  trovasi  una  notizia  relativa  alle 
medesime  nella  cosi  detta  scuola  delle  opere  di  Norimberga. <c 
Veggasi  r  Introduzione  allo  Studio  delle  pietre  incise  di 
A.  L.  Millin,  ediz.  seconda  Parigi  1797*  pag  39.  DiziO' 
nario  delle  Belle  Arti  di  Millin  toji.  i  pag.  54a.  art. /m- 
pronte ,  e  toni.  3.  pag.  93.  art.  Paste  ,  ove  si  troverà 
multo  sopra  un  tal  particolare.    E. 
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'  Dopo  di  qaesto  il  celeberrimo  barone  di  Stosch  ha 
col  maggior  vantaggio  della  medesima  applicate  T  arte 
e  l'erudizione  acquistate  in  Firenze    e    nei  suoi  molti 
viaggi  per  raccogliere  una  Collezione  d' impronte  dei 
pezzi  più  grandi  e  più   belli ,  tanto  nei  gabinetti  regii 
che  principeschi  specialmente  in  Italia ,  la  quale  poscia 
dal  suo  antico  coabitatore  Cristiano  Dehn  consìdera- 
bilmente  accresciuta  è  presentemente  posta  alla  portata 
di  tutti  i  dilettanti  per  mezzo  delle  impronte  in  gesso 
che  in  Roma  se  ne  fanno.  Si  sono  fino  a  qui  contentati 
di  questa  sola  specie  di  paste  ,  dopo  di   che  si  è  forse 
perduto  il  coraggio   d' intraprendere   nuovi   tentativi 
dopo    quegli    infruttuosi  del  rammentato   barone  di 
Stosch,  per  ristaurare  anche  i  («ammei  degli  antichi , 
aaggì  ,  che  a  quanto  so  da  un  di  lui  intrinseco  amico, 
gli  costarono  molte  pene  e   fatica.   Il  citato  dilettan- 
te (io)  ha  ritrovati  diiTerenti  generi  delle  artisopram- 
mentovate,  e  specialmente  i  cammei  di  due ,  o  più  co- 
lorì ,  alcuni  dei  quali  hanno  fino  ad  un  palmo  e  mezzo 
di  lunghezza,  e  gli  ha  condotti  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  y  come  ha  anche  dimostrato  la    possibilità 
di  far  nuovamente  i  musaici  con  queste  paste  di  vetro. 
Posteriormente  ottenuta  V  approvazione  dei  grandi  co- 
noscitori  e  maestri  dell'Arte,  e  specialmente  median- 
te la  generosa  protezione  del  serenissimo  Principe  re- 
gnante di  Anhalt  Dessau ,    il  quale  diventato  l'ammi- 
razione dei  popoli  forestieri ,  che  traversano  il  di  lui 
slato,  e  che  venerano  nel  di  lui  buono    e  filantropico 
cuore  il  raro  modello  di  un  principe  eccellente ,   nel 
modo  istesso,  che  egli  è  l'amore,  il  piacere,  ed  il  desi- 
derio dei  suoi   felicissimi  sudditi  ,  prosegue  N.  N.  le 


(io)  Nel  margine  trovasi  scritto  <e  Se  Ella  crederà  forse 
di  dovermi  Dominare.  »  E. 
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piò  grandi  esperienze  per  somministrare  secondo  i  mo- 
delli particolarmente  fabbricati  dei  cammei  della  gran- 
dezza  di  im  palmo  in  lunghezza ,  e  di  una  larghezza 
corrispondente  ,  e  per  arrischiarsi  di  poi  anche  alla 
fabbricazione  dei  vasi.  Per  la  strada  (in  qui  battuta  si 
sono  di  gih  manifestate  alcune  nuove  scoperte  ,  che 
agli  antichi  pure  furono  ignote ,  fra  le  quali  una  delle 
prime  fu  quella  di  saldare  i  cammei  in  mezzo  a  due 
vetri,  e  per  cui  i  più  bei  pezzi,  che  si  conoscano  inca- 
vati od  incisi  tanto  in  alto  quanto  in  bnsso  rilievo,  pos* 
sono  vedersi  siccome  gì'  insetti  nell'ambra  trasparen- 
te, e  perla  quale  restano  in  qualche  maniera  sicuri  da 
ogni  successiva  distruzione  ,  e  deterioramento  ,  e  pos- 
sono quindi  mantenersi  tanto  nell'  acqua  quanto  sot- 
terra durante  lunghi  secoli.  11  suo  desiderio  è  di  ripor- 
tare queste  arti  ad  una  qualche  perfezione ,  dimodoché 
esse  possano  felicemente  coniribtiire  a  diffondere  il 
bvon  gtisto  neìV  Arte;  per  il  che  egli  continuerà  ben 
volentieri  con  animosa  resistenza  in  queste  ricerche  , 
che  non  sono  solamente  difBcili ,  ma  anche  costose,  se 
questa  perfezione  sarà  pia  presto  »  o  più  tardi  otte- 
nuta. 
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nuufaifaii  iPiravviBii  a  sibilila  ip^dibsiuì 

E  COME  QUESTE  DUE  AAXI 
POSSAVIO  VICENDEVOLMENTE  SOCCORRERSI  (l). 


V^uegli,  che  prima  d' ogni  altro  paragonò  la  Pit- 
tura alla  Poesia,  convien  dire  che  fosse  d'un  gusto  6ne 
e  delicato ,  e  di  cui  nell'  animo  si  producesse  un'egual 
sensazione  da  queste  due  arti.  Egli  era  convinto ,  che 
ambedue  ci  rappresentano  con  pari  forza  ,  e  quasi  in 
atto  ci  pongono  sott'  occhio  le  cose  che  più  non  esisto* 
no,  e  che  sono  lontane  da  noi  ;  e  che  nell'  istante  stes- 
so, in  cui  ambedue  ci  ingannano ,  noi  restiamo  allet- 
taù  dai  loro  prestigj. 

Fuwi  in  seguito  chi  cercò  di  Investigare  la  causa 
occulta  della  sodisfazione  che  sveglia  in  noi  la  magia  di 
queste  due  arti ,  e  trovò  che  nell'  una  e  nell'  altra  de- 
riva dalla  stessa  sorgente  ,  cioè  dalla  bellezza  ,  la  qua- 
le 9  facendo  astrazione  dagli  oggetti  sensibili,  ha  delle 
regole  generali  ,  che  sono  benissimo  applicabili  non 
meno  ad  oggetti  di  diversa  natura  ,  come  le  maniere 
e  le  idee  ,  che  alle  stesse  forme  esteriori. 


(i)  Yedi  Storia  dell'  Arte^  Lìb.  I.  cap.  3.  ifof.  4i*  nel 
primo  Tomo  di  qaest*  edizione. 

Quest'  aggìuDta  è  un  estratto  dell*  eccellente  opera  di 
Lesfiog  ,  iotitolata  ,  Laocoonie ,  ossia  dei  Liniti  della  Pit- 
tura e  della  Poesia.  E.  P. 
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Un  terzo  fiaalmente  fissò  la  sua  attenzione  sul 
valore  e  sulla  di\isioi4e  di  queste  regole  generali  ,  e 
notò  ,  che  alcune  ve  ne  erano  le  quali  più  convenivano 
alla  pittura ,  ed  altre  che  meglio  alla  poesia  si  conra- 
cevano  :  per  la  qual  cosa  queste  possono  fornire  schia- 
rimenti ed  esempi  relativamente  alla  poesia  della  pit- 
tura ,  e  quelle  son  destinate  a  rendere  lo  stesso  ufficio 
alla  pittura  della  poesia. 

Il  primo  dei  mentovati  fu  il  dilettante  ,  il  secondo 
il  filosofo  9  e  il  terzo  il  giudice  dell'  arte  ,  o  1'  ar- 
tista. 

Se^nei  loro  scritti ,  ormai  perduti  ,  A  pelle  e  Proto- 
gene  schiarirono  e  svilupparono  le  regole  della  pittura 
per  mezzo  di  quelle  della  poesia  ,  convien  credere 
che  essi  lo  facessero  colla  stessa  circospezione  e  colla 
stessa  esattezza  con  cui  Aristotile,  Ciicerone  ,  Orazio  e 
Quintiliano  hanno  insegnato  T  uso  della  pittura  nel- 
r  eloquenza  e  nella  poesia.  Gli  antichi  ebbero  il  van* 
taggio  di  non  oltrepassar  mai  in  nulla  la  linea  che 
separa  fra  loro  gli  estremi. 

La  brillante  antitesi ,  che  la  pittura  è  una  muta 
poesia ,  e  che  la  poesia  è  una  pittura  parlante  ,  non  si 
trova  sanzionata  in  nessun  libro  di  precetti.  Fu  questa 
una  spiritosa  arguzia  di  Simonide  ,  a  cui  furono  fami- 
liari molte  altre  di  tale  specie,  e  il  vero  ,che  si  con- 
tiene in  questa,  è  si  splendido  ,  che  fa  dimenticare 
la  poca  esattezza  e  solidità  della  massima  in  generale. 

Ecco  ciò  che  gli  antichi  senza  dubbio  non  ignora- 
rono ,  e  quantunque  limitassero  V  applicazione  del 
precetto  di  Simonide  all' effetto  prodotto  dalle  due 
arti  ,  non  obliarono  però  che  malgrado  la  perfetta 
identltk  di  quest'  effetto  queste  due  arti  offrono  delle 
disparità  ,  non  solo  quanto  agli  oggetti  che  si  propon- 
gono per  iscopo,  ma  anche  quanto  al  modo  di  imitarli  : 
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Molli  moderni  periti  dell'arte,  partendosi  da  que- 
sta perfetta  conformit^i  nell'effetto  della  pittura  e  del* 
la  poesia  «  e  irastmrando  le  disparità  vistose  di  cui  ab* 
biaino  parlato  ,  ne  hanno  tirate  le  conseguenze  le  più 
assurde.  Talora  essi  racchiudono  la  poesia  negli  angu- 
sti limiti  della  pitlura ,  talora  essi  lasciano  la  pittura 
spaziare  nella  vasta  sfera  della  poesia.  Ciò  che  è  con- 
cesso a  questa ,  debbesi  a  senso  loro  accordare  anche 
a  quella  j  tutto  ciò  che  dispiace  in  una  dee  egualmente 
cagionare  dispiacere  e  disgusto  nell'  altra  :  e  fissi  in 
questa  idea  pronunziano  con  sicurezza  il  più  ridicolo 
giudizio  9  alloraquando  ,  se  avvenga  che  il  pittore  e  il 
poeta  trattino  lo  stesso  soggetto,  riguardano  come  di- 
fetti le  varietà  ,  che  1'  uno  e  1'  altro  può  introdurre 
neir  esprimerlo  ;  e  quando  condannano  queste  diffe* 
renze  nella  pittura  o  nella  poesia,  seguono  quel  mag- 
giore o  minor  gusto  che  hanno  per  la  prima  o  per  la 
seconda  di  queste  arti. 

Questa  critica  fondala  sul  sentimi^nto,  (i)  ha  tal* 
volta  sedotti  fino  a  un  certo  puntogli  artisti  stessi: 
ella  ha  ispirato  al  poeta  l' idea  di  tracciare  dei  quadri, 
e  al  pittore  la  smania  di  adoprare  rallegoria.il  primo 
ha  voluto  produrre  dei  quadri  parlanti  senza  conosce- 
re a  dovere  ciò  che  egli  dipinge,  e  ciò  che  dee  dipin- 
gere: e  il  secondo  ha  cercato  di  porre  sulla  tela  dei 
poemi  muti,  senza  sapere  fino  a  qua]  punto  possa 
esprimere  le  idee  generali,  senza  contenersi  nei  limiti 
che  gli  SODO  prescritti  o  abbandonarsi  a  composizioni 
capricciose. 


(a)  Vedasi  ,  Ds  la  crifìque  fonde  sur  le  sent imeni  inie- 
rietir  ,  nel  secondo  volume  ,  pngitia  565.  del  Recueil  de 
pièces  intéi*essantes  coneernant  les  antiquitéSy  lei  beaux-aris, 
le*  b^lles  leitres  ei  ia  p'nlosopftie .  E    F. 
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Mossi  pertanto  dal  desiderio  di  combattere  questo 
falso  gusto  e  questi  giudiej  mal  fondati  ,  abbiamo  dato 
luogo  a  queste  riflessioni ,  cbe  noi  osiamo  esporre  ,  so- 
pra un  oggetto  si  interessante  per  le  arti,  avvertendo 
che  sotto  il  nome  di  pittura  noi  comprendiamo  tutte 
le  arti  che  si  riferiscono  al  disegno ,  •?  nelle  quali 
l' imitazione  si  limita  a  un  solo  istante  ;  e  che  noi 
pongbiamo  nella  classe  della  poesia  tutte  le  altre  arti, 
le  quali  hanno  il  diritto  di  imitare  successivamente  i 
soggetti ,  che  si  propongono  di  far  conoscere. 

Sia  favola  o  verità,  che  quegli  ,  il  quale  die  il  pri- 
mo esempio  dell'arti  di  imitazione  ,  fosse  guidato  dal- 
l' Àmpre,  egli  è  però  certo  che  questo  dio  non  cessò 
di  guidar  la  mano  degli  artisti  amichi  ,  e  se  ai  di  no- 
stri la  pittura  è  generalmente  riguardata  come  1'  arte 
d'imitare  tutti  gli  oggetti  materiali  sopra  una  superfi- 
cie piana,  è  egualmente  ben  noto ,  che  i  Greci  più  av- 
veduti, la  rinchiusero  in  conGni  più  limitati,  e  pensa* 
rono  non  doverla  impiegare  che  per  riprodurre  la 
bella  natura,  ce  Chi  mai  vorrebbe  prender  la  pena  di 
ce  dipingervi ,  se  nessuno  vuol  guardarvi  f  >3  dice  nn 
epigramma  antico ,  parlando  d'  un  uomo  bruttissi- 
mo (3)  •  Molti  artisti  moderni  direbbero  ce  Siate  pur 
ce  brutto,  quanto  si  può  esserlo-,  io  vi  dipingerò.  Se 
ce  nessuno  può  guardarvi  senza  ripugnanza  ,  sarà  al- 
ce meno  contento  di  vedere  il  mio  lavoro;  non  perchè 
ce  sia  il  vostro  ritratto  ,  ma  perchè  questo  quadro  sarà 
ce  prova  del  mio  talento  nell'  imitare  tale  spaurac- 
cc  chio.  M 

E  vero  che  i  Greci  hanno  avuto  il  loro  Pausone  e 
il  loro  Pireico  ;  ma  sappiamo  con  quanta  severità   essi 


(3)  Antioco  (  jintfiologia  ,  lib.  II.  cap.  4-)"  Ardui  no 
attribuisce  qucst'  epigraraiua  a  uu  certo  Pisooe  \  ma  non  si 
trova  punto  questo  nome  fra  j^li  epigrammisti  greci. 
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abbiano  gìadìcati  quesii  due  ariiétì  (4) .  Il  Governo 
stesso  non  reputava  avvilire  la  sua  dignità  obbligando 
gli  artisti  a  contenersi  nella  sfera ,  che  loro  conveniva* 
Si  conosce  la  legge  de'  Tebani ,  Ih  quale  comandava 
loro  di  non  imitare  se  non  quello  che  era  bello  »  e  per 
cai  era  vietato  loro  di  occuparsi  di  ciò  che  era  de* 
forme. 

Vi  sono  certe  espressioni  e  certi  gradi  d'  espressio- 
ne che  non  solo  alterano  i  lineamenti  del  volto  ,  ma 
scompongono  anche ,  per  cosi  dire  ,  le  belle  forme  del 
corpo.  Gli  antichi  artisti  ben  si  guardavano  dal  rap« 
presentare  certe  passioni ,  o  almeno  ne  addolcivano 
l'espressione  affine  di  non  deviare  dalle  regole  della 
bellezza.  I  loro  personaggi  non  sono  mai  sGgurati  dal 
furore  e  dalla  disperazione,  e  oserei  asserire,  che  essi 
non  hanno  mai  rappresentata  una  Furia  (5). 

Fra  loro  la  collera  si  cambiava  in  gravità  ;  e  se  pres* 
so  i  poeti  Giove  si  abbandona  al  risentimento  ,   presso 


(4)  Aristophan.  Plut.  v.  6oo.  et  Achamens^  v.  854- 
Plioio,    Ub  XXX.  5.   37.  edit.  Hard. 

(5)  Lessi  Dg  (  Britft!  antiquarische  inlialts  |  tom,  I.  pag. 
ri-  *€g-  )  ha  mitigato  il  tuono  decisivo  ,  che  egli  prende  qui 
ai  tal  proposito,  figli  dice  in  qaello  scritto  ,  che  gli  antichi 
aon  hanno  mai  rappresentale  Furie;  come  oggetti  dell'arte 
«del  bello  ,  ma  solo  come  oggetti  di  culto.  Secondo  lui  le 
italae  delle  Furie  di  Scopa  e  di  Calos  ^  di  cui  parla  Clemente 
Alessandrino  »  son  quelle  che  sì  vedevano  nel  tempio  di 
qoeste  dee  a  Atene  ,  e  delle  quali  Pausania  (  /.  I.  fiap,  a8.  ) 
dice  espressamente  ,  che  in  generale  elle  non  avevan  nulla 
ai  terribile.  SI  veggono  due  Furie ,  che  inseguono  Oreste 
sopra  un  vsiso  etrusco  del  Museo  di  Hamilton.  Tom.  II.  e  io 
qaello  della  casa  Borgia  a  Roma  vi  è  u^a  6gurina  di  terra 
dipinta  ,  che  rappresenta  ana  Furia.  Vedi  Stona  dell*  jirt0. 
K.  F. 
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gli  artisti  questo  nume  non  ha  che  I'  aria   imponente. 
Nello  stesso  modo  il  dolore  riducevasi  all'  afflizione ,  e 
quando  questa  mitigazione  non  poteva  aver  luogo,  si 
cercava  qualche  altro  mezzo  per  evitare  il  cattivo  ef- 
fetto, che  V  espressione  di  quest'  afflizione  dell'  anima 
dovea  produrre,  fe  nolo  lo  strattagemma  ,  a  cui  ebbe 
ricorso  Timante  nel  suo  quadro  del  Sacrifizio  di  ìfi- 
^«?fiia.  Le  stesse  riflessioni  possono   applicarsi   all'es- 
pressione del  dolore  corporale  di  Laocoonte,  di  Filot- 
lete  ,  statua  di  Pittagora  Leontino  (6)  ,  d'  Ercole  ve- 
stito della  camicia  avvelenata  ,  opera  di    antico  mae- 
stro incognito ,  il  quale  lo  avea   rappresentato   piutto- 
sto cupo  che  feroce  (7)  ,  mentre  sappiamo  che  i  poeti 
hanno  trattati  questi  argomenti  in    maniera  ,  affatto 
diversa. 

Ecco  pertanto  le  ragioni  per  cui  debbon  porsi  certi 
limiti  all'  espressione ,  di  maniera  che  ella  non  sia 
spinta  al  più  alto  grado  possibile. 

L'artista  non  può  prendere  dalla  natura  ,  che  è 
sempre  in  movimento,  se  non  un  istante  ;  istante  che 
il  pittore  non  può  drl  pari  rappresentare  che  sotto  un 
solo  aspetto;  è  adunque  certo  che  questo  solo  mo- 
mento e  l'  unico  aspetto  di  questo  momento  non  pos  - 
sono  essere  mai  espressi  con  bastante  studio ,  affinchè 
riescano  utili.  Ora  non  può  dirsi  utile  in  tal  rapporto, 
se  non  ciò  i:he  lascia  libero  corso  all'  immaginazione. 
Piò  che  noi  veggiaoio ,  piò  il  nostro  spirito  ha  occa- 
sione di  concepire  idee ,  e  col  conoscere  di  queste  si 
da  maggior  campo,  perchè  noi  ci  imaginiamo  di  scor- 
gere nuove  cose  •  Frattanto  in  tutti  i  gradi  successivi 


(6)  Plinio  ,  Lib.  XXXIV.  sccl.  19 

(7)  Ibid. 
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d' una  passione  non  vi  è  istante  ,  che  offra  meno  questo 
irantaggio,  di  quello  in  cui  la  passione  è  salila  al 
suo  piii  alto  punto .  Al  di  Ik  di  questo  nuli'  altro 
^i  resta  «  e  ponendo  sott'  occhio  questo  punto  eslre* 
mo  si  vengono  a  troncare  all'  immaginaràone  le  sue 
ali.  In  tal  maniera  facendo  esalare  dei  sospiri  pro- 
fondi a  Laocoonte,  possiamo  figurarci  di  sentirgli 
gettare  alte  grida  ;  ma  dal  momento  che  noi  lo 
ascoltiamo  gridare,  lo  spirito  non  può  andare  più 
oltre  aenza  rappresentarselo  in  un  stalo  miserando  e 
per  conseguenza  poco  proprio  a  ispirare  interesse  :  non 
si  sente  più  appena  respirare ,  o  pure  ci  si  presenta  già 
estinto . 

Se  per  virtù  dell'  arte  questo  momento  è  prolungato 
senza  interruzione  ,  conviene  che  esprima  quel  tanto 
unicamente ,  che  non  può  considerarsi  se  non  passeg- 
gero •  Tntti  gli  oggetti  che  al  pensier  nostro  presto  si 
mostrano  e  presto  spariscono ,  in  guisa  che  non  può 
essere  che  istantanea  la  loro  sussistenza  ,  tutti  questi 
oggetti,  dico,  o  ci  compariscano  piacevoli  o  ributtanti, 
divengono  per  il  prolungamento  di  durata,  che  loro  vien 
dato  dall'  arte,  sì  poco  verisimili  agli  occhi  nostri,  che 
ogni  volta  che  noi  torniamo  a  vederli ,  è  più  debole 
l'impressione  che  ci  fanno,  per  modo  che  da  ultimo 
la  loro  vista  ci  annoja  e  ci  cagiona  disgusto. 

Timomaco  ,  il  più  celebre  fra   i  pittori   dell'  anti- 
chità  neir  arte  di  rappresentare   il  sommo  grado  delle 
passioni,  ha  nondimeno  saputo  evitare  il  difetto,  di  cui 
abbiani  parlato ,  rappresentando  la  sua   Medea  non 
nel  momento  in  cui  i  suoi  figli  cadono  vittime  del  suo 
odio»  ma  alcuni  istanti  prima  y  allora  cioè  che  il  desi- 
derio della  vendetta  è  ancora  combattuto   dall'  amore 
materno;  e  il  suo  Àjace  furioso  non  era  già  occupato 
a  esercitare  la  sua  rabbia  sopra   i   bestiami,   che    egli 
prendeva  per  uoipini  ;   ma  egli  è  sedente  e  pensoso , 
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qaaitdo  dopo  aver  commessi  quegli  eccessi   insensati 
medita  il  progetto  di  distrugger  se  stesso  (8) . 

Senza  esaminar  qui  6no  a  qual  punto  può  riuscire 
al  poeta  di  dipingere  le  bellezze  esteriori ,  fa  d'  uopo 
convenire,  che  alloraquando  l' immenso  campo  della 
perfezione  è  aperto,  il  velo  visibile,  sotto  il  qnale  que* 
sta  perfezione  si  cambia  in  bellezza ,  è  uno  de'  minimi 
mezzi ,  coi  quali  egli  può  farci  prendere  interesse  alla 
sorte  dei  suoi  eroi.  Talvolta  egli  trascura  affatto  qae* 
aio  spediente  y  essendo  persuaso  ,  che  se  i  suoi  perso* 
naggi  si  son  impadroniti  dei  nostri  affetti ,  le  loro 
qualità  morali  ci  occuperanno  a  segno ,  da  farci  per* 
dare  di  vista  affatto  la  loro  esterna  figura;  o  quand'aa*' 
che  questa  ci  si  rappresenti ,  la  perfezione  della  loro 
anima ,  ci  indurranno  a  supporne  loro  una  bellissima , 
o  che  almeno  non  abbia  niente  di  sgradevole  •  Allora- 
quando il  Laocoonte  di  Virgilio  dk  in  alte  grida ,  quale 
è  il  lettore  che  pensi ,  leggendo  questo  passo ,  che  è 
necessario  aprir  molto  la  bocca  per  gridare  in  tal  ma- 
niera, e  che  questa  grande  apertura  di  bocca  è  un 
oggetto  disgustoso  ?  Qui  basta ,  che  quel  clamores 
horrendos  ad  sidera  tollit ,  faccia  un  buon  effetto 
all'  orecchio  ,  ed  è  affatto  indifferente  qualunque  sea* 
aazione  portar  possa  all'  organo  della  vista .  il  poeta 
non  sodisfa  punto  all'intento  di  chiunque  potesse  esi* 
gere  che  in  quest'  istante  Laocoonte  avesse  una  bella 
figura  • 

Non  vi  è  legge  che  obblighi  il  poeta  a  ristringere 
il  suo  quadro  ad  un  sol  momento  .  Comincia ,  se  lo 
crede  opportuno  ,  qualunque  argomento  egli  tratti , 
dalla  sua  origine,  e  lo  conduce  per  varie  vicende  fino 
alla  fine  •  Ciaschedun  istante  di  quest'argomento,  che 


(d)  Philostrat.    Fita  Jpollon.  L.  U.  cap,  aa. 
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per  3  pittore  è  un  quadro  completo ,  non  costa  che  un 
sol  tratto  al  poeta  ;  e  se  questo  tratto  preso  isolatamen- 
te potesse  urtare  T  imaginazione  del  lettore  ,  questi  si 
troverebbe  almeno  talmente  preparato  da  quella 
che  precede  »  o  sarebbe  talmente  allettato  e  sodisfatto 
da  quello  che  segue .  che  rimarrebbe  affatto  rimossa 
dal  suo  spirito  quelP  impressione  disgustosa  ^  o  vi  prò* 
darrebbe  pur  anche  unita  al  resto  un  maraviglioso 
effetto.  Il  Laocoonte  di  Virgilio  getta  terribili  grida  ; 
ma  il  Laocoonte  che  esprime  in  tal  modo  il  suo  dòlo- 
re,  è  1'  istesso  di  quello  che  noi  ammiriamo,  ed  amia* 
mo  qual  savio  cittadino  ed  eccellente  padre  •  Non  al 
no  carattere  personale ,  ma  al  dolore  insopportabile 
che  egli  sente ,  noi  attribuiamo  le  sue  grida  ;  il  solo 
dolore  noi  scorgiamo  in  queste ,  e  il  poeta  nou  avea 
altri  mezzi  per  rendercelo  sensibile  . 

Mii  oserebbe  adunque  sostenere ,  che  il  poeta  non 
Itt  agito  saviamente  facendo  gridare  Laocoonte^  e  che 
l'artista  pure  ha  mancato  affatto  di  criterio  non  attri- 
buendogli questo  sfogo  per  sollevare  i  suoi  patimenti  ? 
Il  poeta  drammatico  si  trova  qui  nello  stesso  caso  del* 
l' artista ,  -perchè  egli  non  si  limita  semplicemente  , 
come  Virgilio ,  al  racconto  di  ciò  che  il  suo  perso- 
naggio ha  latto  ,  ma  fa  agire  lui  stesso  sulla  scena  • 

Noi  veggi  amo  adunque,  che  malgrado  tutta  la  bel- 
lezza del  quadro  di  Virgilio  ,  T  artista  vi  trova  molte 
cose  che  non  glie  permesso  imitare,  e  che  la  pittura  del 
poeta  non  dee  essere  riguardata  come  buona  ,  se  non 
ia  quanto  kartista  può  adottarla  . 

Quando  si  dice  che  V  artista  imita  il  poeta  ,  o   che 
il  poeta  imita  V  artista ,  ciò  può  intendersi  in  due    di 
verse  maniere;  cioè  che  l'uno  prende  per  oggetto  im- 
mediato  della  sua  imitazione  it  lavoro  deir  altro  ,   o 
Avvero  che  hanno^ambedue  lo  stesso  oggetto  per  isco- 
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po  della  loro  imiuzìone,  e  che  Tuno  prende   dall'  al* 
Irò  la  maniera  di  imitare  quest'  oggetto. 

Quando  Virgilio  descrive  lo  scudo  d' Enea  imita 
nel  Iprimo  dei  modi  suddivisati  1*  artista  •  che  ave\'a 
fatto  questo  scudo .  L'  oggetto  della  sua  imitazione  è 
il  lavoro  dell'  arteBce,  e  non  ciò  che  era  rappresen- 
tato  su  quel  lavoro  ;  e  se  egli  parla  degli  oggetti  che 
era n vi  scolpiti ,  ne  parla  non  per  quel  che  essi  sono  » 
ma  in  quanto  che  fan  parte  dell'  armatura  •  Che  se  , 
come  pretendesi,  Virgilio  ha  imitato  veramente  il 
gruppo  di  Laocoonte,  sarebbe  questa  un'imitazione 
della  seconda  specie  ;  poiché  non  questo  gruppo  ma 
ciò  che  rappresenta,  egli  avrebbe  imitato»  e  ne 
avrebbe  presi  in  prestito  i  tratti  della  sua  imitazione  • 
Nella  prima  ipotesi  il  poeta  è  originale ,  ma  nella 
seconda  non  dee  essisre  riguardato  ,  che  come  uu  co* 
piatore  • 

\llorachè  pertanto  Valerio  Fiacco  ci  descrive  i  ful- 
mini alati  rappresentati  sugli  scudi  de'  Romani  (9)  : 

Nvc  primus  rndios^  miles  romane^  cor  asci 
Fulminis  et  ruiUas  scuti s  dìffuderis  alas  . 

è  naturale  che  questa  descrizione  mi  divenga  inGnita- 
mente  più  intelligibile  alla  vista  della  figura  di  un 
simile  scudo  sopra  un  antico  monumento .  Potrebbe 
darsi ,  quantunque  io  ne  dubiti  molto,  che  Marte  fosse 
rappresentato  dagli  antichi  sugli  elmi  e  sugli  scu  di  , 
nella  stessa  posizione  nella  quale  Addisson  ha  creduto 
di  vederlo  sopra  una  medaglia:  cioè  a  dire  aleggiando 
al  di  sopra  di  Rea  ;  e  che  a  uno  scudo  siffatto  abbia 


(9)  Valerius  Flaccus ,  lib.  VI.  v.  55.  56.  Polytnetis  Disi. 
VI.  p.  5o. 
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pensato  Giovenale,  quando  vi  fa  allusione  per  meszo 
di  ana  parola  ,  che  è  persa  un  enigma  ai  dotti,  6nchè 
Addìsson  non  1'  ha  interpretata.  Mi  sembra  parimente 
ehe  il  passo  d'Ovidio,  ove  Cefalo  stnnco  invoca  il  vento 
refrigerante: 

Anrm veniaf  »••... 

Meqne  ju^ts ,  iutresque  sinus  ,  gratissima,  nastros  ! 

e  che  Procri  si  imagioa  ehe  Aura  sia  il  nome  d' una 
rivale  in  amore  ;  mi  sembra  dissi ,  che  questo  passo 
sia  nella  natura  della  cosa  ,  qnando  rilevo  dai  monu* 
mepti  degli  antichi ,  che  esA  personifkavano  di  fatti  il 
venticello ,  e  che  essi  hanno  adorato  una  specie  di 
Silfi, sotto  il  nome  di  Aurae  (io)* 

Non  aono  da  disprezzarsi  schiarimenti  di  questa 
fatta,  quantunque  non  siano  sempre  necessarj  né 
sempre  sodisfacienti  •  Il  poeta  avea  la  cosa  davanti  agli 
occhi,  come  esistente  per  se  stessa  e  non  come  oggetto 
di  imitazione  y  o  sivvero  il  poeti  e  V  artista  avevano 
concepite  le  stesse  idee ,  e  per  esprimerle  bisognava 
ehe  essi  fossero  parimente  d" accordo  sulla  maniera 
d' imitare  »  afEnchè  se  ne  potesse  concludere,  elie  essi 
si  erafio  ambedue  mossi  collo  stesso  intendimento. 
Non  era  adunque  necessario  ehe  il  poeta  per  esprimere 
simili  idee ,  le  avesse  prese  da  qualche  lavoro  di  pit- 
tura o  di  scultura  ,  o  che  secondo  Spence  ,  nel  suo 
Poljmetis,  la  pittura  e  la  poesia  fossero  si  stretta- 
mente legate  Y  una  coir  altra  ^  che  non  si  perdessero 
mai  di  vista ,  e  camminassero  sempre  tenendosi  per 
mano* 

Lo  stesso  Spence  sembra   maravigliato ,  che  i  poeti 
abbiano  rappresentate  molte  divinità  eoa  delle  qua* 

(io)  Vedi  Speoce  PolymHis  Di»t.    XIII.  jf.  a^a^. 
Tulli*  Xi'  1 
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lilk  o  degli  attributi ,  che  i  poeti  non  dettero  loro 
giammai  •  È  peraltro  facile  render  ragione  di  questa 
differeaza:  per  l'artista  queste  divinità  sono  idee 
astratte  personificate  »  le  quali  debbono  conservare  lo 
stesso  carattere  identico  affin  di  poterle  riconoscere , 
laddove  per  il  poeta  questi  sono  personaggi  veramente 
in  azione  ,  i  quali  oltre  il  loro  carattere  particolare  , 
hanno  ancora  delle  qualità  e  delle  passióni ,  che  se- 
condo» r  occasione  fanno  pia  o  meno  alterare  questo 
carattere  •  Venere ,  per  esempio ,  non  è  per  lo  statua- 
rio ,  che  un'  imagi  uè  dell'  amore  ;  convien  dunque  , 
che  egli  non  la  rappresenti  che  qual  giovine  beltà  » 
dolce  e  modesta  y  dotata  di  tutte  quelle  qualità  che 
possono  incantare  gli  occhi  e  attrarre  il  cuore  •  Per 
quanto  poco  un  si  scosti  da  quest'  ideale  non  vi  sì 
ravvisa  più  la  dea  di  Gnido  e  di  Pafo*  Se  però  la 
bellezza  sia  accompagnata  alla  maestà  piuttostochè  al 
pudore  >  non  avremo  pia  una  Venere  ,  ma  una  Giuno- 
ne; e  sotto  lineamenti  piuttosto  fieri  e  imponenti  che 
dolci  e  graziosi  ella  ci  offrirà  una  Minerva  e  non  una 
Venere,  quiudi  una  Venere  che  sia  trasportata  dalla 
vendetta  è  una  vera  contradizione  nelPArte .  Ben  al* 
trimenti  però  nella  Poesia  •  Venere  ^  oltre  il  suo 
carattere  iridtviduale  come  dea  dell'  amore  y  e  come 
l'idea  astratta  di  questa  passione»  ha  dell'affezioni 
comuni  con  tutte  le  altre  divinità  :  non  dee  dunque 
recar  meraviglia  ,  se  ella  mostra  presso  il  poeta  dei 
movimenti  di  collera  e  di  vendetta ,  specialmente  al- 
loraquando  ella  rappresenta  lo  stesso  amore  oltrag- 
giato . 

Vero  è  che  per  mezzo  di  gruppi  T artista  può  non 
men  che  il  poeta  rappresentar  Venere  o  qualsivoglia 
altra  divinità ,  come  in  atto  di  esser  commossa  da  una 
passione  qualunque  »  ma  in  tal  caso  è  conveniente  che 
le  sue  azioni  non  contradicanò  il  suo  carattere  partico* 
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bre  9  «e  pare  esse  noa  ne  souo  una  Decessarìa  conse- 
^eoza .  Venere  che  adatta  al  suo  figlio  V  armatura 
divìoa  I  è  un  soggetto  che  conviene  tanto  alP  artista 
che  al  poetai  V  uno  e  1*  altro  possono  rappresenUr 
Venere  con  tutte  le  grazie  che  le  appartengono  come 
dea  della  bellezza  •  Ma  Venere  che  vuol  vendicarsi 
dei  Lennj ,  quale  ce  la  descrivono  Valerio  Fiacco  (i  i) 
e  Stazio  (12)  y  non  è  in  una  posizione  conveniente  per 
r  artista . 

Volendo  adunque  fare  un  paragone  fra  l' artista  e 
il  poeu  9  che  abbiano  trattato  lo  stesso  soggetto,  non  si 
trascari  di  esaminare,  se  1'  uno  e  1'  altro  abbiano  avu- 
ta tmta  la  libertà  necessaria  per  seguire  V  impulso  del 
loro  genio  . 

L^ artista  dell'antichità  si  trovava  spesso  in  tal  pro- 
posito vincolato  dalla  religione^  La  sua  opera  destinata 
a  servire  d'oggetto  al  cullo  non  poteva  sempre  avere 
tolta  la  perfezione  di  cui  sarebbe  stata  suscettibile ,  se 
non  foase  bisognato  sodisfare  unicamente  gli  occhi  ai 
quali  dovea  essere  esposta  .  L»  supersti  zione  sopracco- 
ricav»  gli  esseri  superiori  di  simboli ,  e  le  più  belle  di 
queste  divinità  non  erano  adorate  per  tutto ,  eome  le 
più  fornite  di  beltà .  Non  si  dovrebbero  adunque  con- 
siderare come  vere  produzioni  dell*  arie  se  non  le 
opere  che  non  erano  destinate  al  culto  pubblico  :  poi- 
cbè  senza  questa  distinzione  il  conoscitore  e  1*  antiqua- 
rio si  troveranno  sempre  in  contradiziooe  da  non  si 
potere  intendere  Vvna  eolP  altro. 

Potrebbe  avvenire  per  altro  che  si  spingesse  troppo 
oltre  l'^eflfetto  di  quest'influenza  della  religione  sul- 
l'opere deir  arte*  Spence  ce  ne  somministra  un  eseni- 


(ii)  Jrgonaui.ììh.  U.  v.  laa.  10& 
(la)  TUhaid.   Kb.  V.  v.  61.   6^. 
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pio  •  Egli  ftvea  lelto  io  Ovidio  ^  che  Vesta  Don  era 
perumificata  per  mezzo  di  aimulaero  di  sorta  alcuna 
nei  snoi  tempj  »  e  ne  trae  le  conseguensa  che  non  dee 
esservi  nessuna  statua  di  questa  Dea ,  e  che  quelle  ehe 
ai  fanno  passar  per  tali  sono  statue  di  semplici  Vestali. 

Allorché  il  Poeta  personifica  idee  astratte,  elle  sono 
abbastanza  riconoscibili  dal  nome  t  che  loro  attribui-^ 
Bce ,  e  dalla  maniera  con  cui  le  fa  agire  • 

Ma  questi  mezzi  mancauo  all'  artista  •  Conviene 
adanque  che  unisca  alle  idee  astratte  ,  da  lui  personi- 
ficate ,  dei  simboli  per  mezzo  de'  quali  si  p'issano  ri» 
conoscere.  Or  essendo  questi  simboli  cose  divene 
dalle  figure  a  cui  sono  uniti  ed  offrendo  un'  imagine 
particolare  allo  spirito,  servono  a  rer^dere  allegoriche 
queste  figure  • 

Una  donna  con  una  briglia  in  una  manoi  e  appog* 
giata  coir  altra  «opra  una  colonna  è  nell'  arte  una  figu- 
ra allegorica ,  laddove  la  Temperanza  e  la  Costanza 
non  sono  per  il  poeta  esseri  allegorici ,  ma  soltanto 
idee  astratte  personifii  ale  • 

È  il  bisogno  che  ha  fatto  imaginare  all'  artista  que* 
ste  figure  simboliche  ;  poiché  soltanto  per  mezao  di 
esse  può  far  comprendere  cosa  significhi  questa  o  quel- 
la figura.  U  poeta,  che  ignora  questa  penuria  ,  non  si 
trova  costretto  a  ricorrere  a  simili  mezzi  • 

Vi  sono  pertanto  degli  attributi  per  mezzo  de*  quali 
il  poeta  può  bene  al  pari  dell'  artista  esprìmere  idee 
astratte:  io  voglio  dire  quegli  attributi ,  che  non  sono 
semplici  allegorie  ,  ma  oggetti  che  acoompagnano 
figure  delle  quali  può  farsi  uso ,  come  di  personaggi 
veramente  in  azione.  La  briglia  nella  mano  disila  Tem- 
peranza ,  e  la  colonna  della  Costanza  sono  allegorie 
oziose  p^r  il  poeta .  Lo  è  assai  mencia  bilancia  in  ma- 
no alla  Giustizia,  avvegnaché  il  retto  uso  della  bilancia 
sia  un'  azione  propria  di  lei .  La  lira  o  il  flauto  ìq 
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mano  ad  ana  Musa,  la  lancia  in  quella  di  Marte*,  il 
martello  in  qnella  di  Ynlcano,  non  aono  assolatamente 
parlando  simboli  ,  ma  sibbene  semplici  ist rumeni t 
seasa  i  quali  i  personaggi,  che  li  tengono ,  non  possono 
produrre  le  azioni  che  loro  si  atlribuiscono  • 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  l'artista  ha, più  merito  a 
copiarla  natura  coli'  intervento  del  poeta  ,  che  senea 
questo  mevto .  U  paesista  che  sopra  una  descrizione 
di  Thompson  descrive  una  bella  posizione  ,  fa  più  di 
quello  che  copia  semplicemente  la  natura .  Qaest'  ul* 
timo  ha  il  suo  modello-  davanti  agli  occhi ,  mentre  il 
primo  è  obbligalo  a  esercitare  la  sua  imaginaaione 
fino  al  punto  di  persuadersi  di  veder  realmente  l' og- 
getto, che  non  sussiste  che  nel  suo  spirito- 

Gli  artisti  hanno  generalmente  parlando  trascurato 
le  bellezze  dell'  invenzione.  Vedendo  che  questa  parte 
non  contribuisce  se  non  debolmente  alla  loro  gloria , 
la  quale  risulta  principalmente  dall*  esecuzione  dctlle 
lare  opere  »  essi  si  son  dati  poca  briga  per  conoscere  se 
antichi  o  nuovi  fossero  i  soggetti  »  che  avevano  da 
trattare  ,  se  fossero  stati  impiegati  spesso  o  di  rado  ,  e 
se  a  loro  stessi  o  ad  altri  ne  appartenesse  Tidea  Son 
rimasti  nell'  angusto  cerchio  degli  oggetti  già  cono* 
scinti  dal  pubblico,  contentandosi  al  più  di  farvi  qual- 
che cambiamento  •  Tale  di  fatti  è  l'idea  che  suole 
annettersi  oggidì  alla  parola,  invenzione»  la  quale 
non  consiste  più  nell' immaginare  il  tutto,  ms  soltan- 
to alcune  parti  o  una  certa  disposizione  di  queste  parti 
fra  loro  :  è  in  sostanza  quella  specie  di  invenzione  co- 
mune ai  più,  coiuigliata  ma  non  imposta  da  Orazio  al 
poeta: 

Tuque 

Rtdius  lliacam  Carmen  deducis  in  actuh , 
Quam  si  proferres  ignota    indictaque  pri'nus  . 
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Gode  per  vero  dire  il  poeta  d'  uq  gran  vantaggio 
quando  tratta  un  soggetto  o  un  carattere  già  noto  • 
Egli  può  passar  sotto  silenzio  mille  piccoli  particolari, 
che  in  altro  caso  sarebbero  necessarj  per  1^'  intelligenza 
dell'  insieme  ^  e  quanto  più  presto  egli  si  (h  intendere 
ai  suoi  lettori ,  tanto  più  presto  giunge  ad  interessarli. 
Questo  stesso  vantaggio  gode  il  pittore  che  mette  in 
tela  un  soggetto  che  noi  conosciamo,  quando  «1  primo 
colpo  d'occhio  possiamo  afferrare  l' idea  della  sua 
composizione ,  e  alloraquando  non  solo  veggiamo  crhe 
i  suoi  personaggi  parlano ,  ma  crediamo  •  intendere  il 
discorso  che  si  indirizzano  reciprocamente . 

•Si  uniscano  frattanto  insieme  queste  due  idee,  che 
V  invenzione  e  la  novità  del  soggetto  non  sono  a  graa 
distanza  ciò  che  più  si  desidera  in  un  quadro  ^  che  al- 
l'opposto  un  soggetto  cognito  contribuisce  a  far  prò- 
durre  all'  arte  il  suo  effetto,  e  a  renderlo  piacevole  ;  e 
quindi  sark  facile  accorgersi ,  che  la  ragione,  per  la 
quale  V  artista  si  cura  tanto  poco  di  offrire  soggetti 
nuovi ,  non  dee  attribuicsi  né  alla  sua  ignoranza  né 
alla  difficoltà  della  parte  meccanica  dell'  arte  ,  ec.  le 
quali  esigano  tutto  il  suo  tempo  e  tutta  la  sua  attenzio- 
ne, come  asserisce  il  conte  di  Caylus  ,  ma  piuttòsto  si 
troverà  fondata  sulla  premura  che  egli  si  dà  di  piace- 
re ,  togliendo  al  nostro  spirito  qualunque  pena  nel- 
F  intendere  soggetti,  che  ci  siano  stranieri.  Cionvengo» 
che  contando  da  Raffaello  fino  a'  tempi  nostri,  gli  artisti 
avrebber  fatto  meglio  a  studiane  Omero ,  che  a  leg- 
gere Ovidio;  ma  essendo  avvenuto  altrimenti,  con* 
vien  lasciare  il  pubblico  in  libertà  di  seguire  il  suo 
solito  andamento,  né  rendergli  penoù  i  suoi  piaceri. 
Ben  si  comprende  il  consiglio  da  Aristotele  suggerito 
a  Protogene,  dopo  che  egli  ebbe  dipinta  la  madre  di 
quel  filosofo.  Dipingeie ,  gli  disse ,  le  gesta  di  Alessan- 
dro ,  che  riemplcvino  allora  il  moudo  di  stupore ,   e 
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che  egli  ben  prevedeva  sarebber  giunte  lilla  più  remo- 
te poslerìUk  ;  ma  Protogene  non  fu  abbastanza  saggio 
per  seguir  quel  suggerimento .  Impetus  animi  ,  dice 
Plinio  9  et  quaedani  artis  libido  (i3)  :  una  certa  fie- 
rezxa  dell'  arte  •  una  talqual  mania  per  tutto  ciò  che 
era  singolare  e  nuovo ,  fermarono  il  suo  pennello  so* 
pni  altri  soggetti,  e  preferi  di  rappresentare  un  Giali- 
so»  un  Cidippo»  de^  quali  si  ignora  affatto  l'istoria  . 

Omero  ha  impiegate  due  specie  di  esseri  e  di 
«&ioni  y  visibili  •  cioè  ed  invisibili  •  La  pittura  non  ha 
mexsi  per  esprimere  questa  distinzione  :  per  lei  tutto 
è  visibile  y  e  sempre  visibile  allo  stesso  modo . 

Alloraquando  adunque  il  conte  di  Caylus  fa  succe 
dere  senza  interruzione  azioni  supposte  invisibili  a 
quelle  che  sono  naturalmente  .visibili ,  allorachè  nei 
qnadri  che  rappresentano  azioni  miste  »  nelle  quali  es- 
seri invisibili  prendono  parte ,  non  indica ,  e  probabil- 
mente non  può  indicare,  in  qual  maikiera  questi  esseri, 
che  noi  spettatori  dobbiam  vedere  in  tali  quadri ,  pos- 
sano esservi  introdotti  senza  che  siano  scorci  dai  perso- 
naggi che  compongono  il  soggetto»  o  per  lo  men9^on 
sembri  che  necessariamente  li  scorgano ,  convien  cre- 
dere che  questa  serie  di  quadri,  e  anche  alcuni  di  essi 
in  particolare  offrano  tal  discordanza  da  non  permette- 
re che  ne  sia  intesa  V  invenzione  • 

Si  potrebbe  in  vero  rimediare  a  questo  difetto  tenen- 
do sempre  il  libro  in  mano  ;  ma  impiegando  questo 
mezzo  per  distinguere  gli  esseri  visibili  da  quelli  che  non 
SODO»  oe  deriva  il  danno  di  trovarsi  priva  i  di  tutti  i 
tratti  caratteristici ,  che  servono  a  distinguere  questi 
dlimi  dai  primi . 


(i3)  Lib.  XXXV.  secl.  36.  p.  ;oo.  edk.  Hard. 
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Alloniquando  per  esempio  le  divinià  clie  si  ioterb^ 
«nuo  alla  sorte  dei  Trojan! ,  e  quelle  che  oospirano* 
«Ila  loro  perdita  ,  vengono  fra  loro  alle  mani ,  lutto 
questo  combattimento  è  supposto  invisibile  dal  poe- 
ta (i4)^  ^  questa  invisibilità  permette  idla  sua  imai^ 
nazione  di  estendere  lo  spazio  della  scena ,  di  dare  alla 
statura  ed  alle  azioni  degli  Dei,  tutta  la  grandezza, 
tutt'ì  la  forza  e  tutta  la  potenza  sovrumana ,  cbe  egli 
reput.i  conveniente .  Ma  il  pittore  è  costretto  a  aceglie- 
re  un  sito  determinato ,  cbe  diviene  per  necessità  naa 
apecie  di  misura  comune,  per  mez20  della  quale  giudi- 
chiamo delle  dimensioni  dei  personaggi:  di  maniera 
che  queste  divinità ,  le  quali  presso  il  poeta  ci  ispirano 
grandi  idee,  debbano  comparire  piccole ,  o  d'  una  for» 
ma  colossale  mostruosa . 

Minerva,  contro  la  quale  Marte  nel  oombattimento 
degli  dei  muove  il  primo  attacco ,  si  ritira ,  e  ccdla  po« 
tente  sua  mano  afferra  una  gran  pietra  nera  ed  infor» 
me ,  che  da'  piii  remoti  secoli  molte  braccia  d'  uomi« 
ni  avevano  rotolate  in  quel  luogo,  perchè  vi  facesse  da 
termine.  Per  ben  giudicare  della  grossezza  di  questa 
pietra ,  convien  rammentarsi ,  che  Ornerò  attribuisce 
ai  suoi  eroi  il  doppio  della  forza  degli  uomini  più  ro* 
busti  del  suo  tempo  ,  i  quali  pure  avrebbero  dovuto 
cedere  in  vigore  Agli  uomini  che  Nestore  aveva  cono- 
sciuti nella  sua  gioventù.  Domandasi  adesso  ,  di  quale 
statura  dovrebb'essere  Minerva,  perchè  ella  possa  Isa-» 
\  ciare  contro  Marte  una  pietra  ,  che  era  stata  rotolata  i 

per  servir  di  termine ,  non  da  un  sol  uomo  ma  da 
molti  uomini  del  tempo  dell'  adolescenza  di  Nestore  t 
Se  la  statua  della  Dea  è  proporzionata  alla  grossezza 
della  pietra,  si  perde  il  meraviglioso»  mentre  è  natu- 


(i4)ii.*.  V  3r 
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rjde,t:beun  individao  di  sutura  tre  ^olte  pia  grande 
d'  un  altro ,  possa  maneggiare  con  facilità  una  massa 
tre  volte  più  grossa.  Ma  se  la  statura  della  Dea  non  è 
proporzionatA  alla  grosaezaa  delia  pietra  y  il  quadro 
presenterà  un'  urtante  inverosimiglianza ,  cbe  non  po* 
trìk  esser  toha  dalla  riflessione  v  che  una  dea  debb'  es^ 
aer  dotata  d' una  potenza  sovrumana.  Ognivolta  cbe 
io  veggo  grandi  eifetti ,  voglio  altresì  scorgere  grandi 
meni. 

Marte  gettato  a  terra  da  quella  massa  enorme  cno- 
pre  col  suo  corpo  sette  voke  trenta  ingerì.  È  impossi* 
bile  cbe  il  pittore  dia  al  dio  della  guerra  questa  gran- 
dezza smisurata ,  ma  se  egli  non  gitela  dà  ,  non  è  più 
quegli  il  Marte  d'  Omero  ,  ma  solo  un  semplice  sol* 
dato. 

Longino  dice  »  cbe   Omero   a  parer  suo  cambia 
spesso  in  dei  i  suoi  eroi  «  ed  in  uomini  i  suoi  dei  :  il 
pittore  mette  in  pratica  precisamente  quest'  idea  del 
retore  greco.  Nelle  di  lui  opere  si  vede  sparire  affatto 
tatto  ciò  che  serviva  negli  scrìtti  del  poeta  a  porre  le 
divinità  al  di  sopra  degli  uomini ,  come  la  grandezza 
ddla  auiura ,  la  forza ,  la  velodtà  ec.  qualità    cbe  gU 
dei  d'Omero  posseggono  in  un  grado  assai  più  emi-: 
nenie  dei  suoi   pia   celebri  eroi ,  in  guisa  cbe  non  è 
posMbile  distinguere  nella  pittura  gli  uni  dagli  altri 
cbe  dagli  attributi  caratteristici  obe  li  accompagnano. 
11  mezzo  a  cui  la  pittura  ricorre  per  far  compren«- 
dere  cbe  nelle  sue  composizioni  un  oggetto  dee  con- 
siderarsi come  invisibile,  è  una  leggera  e  diafana  nube 
da  cui  la  persona  o  la  cosa  qualunque  si  trova  in  parte 
avvolta.   Questo   spedienie  pare  attinto  dallo  stesso 
Omero ,  poiché  alloraquando  nella  mischia  d'un  com- 
battimento un  eroe  di  prìm'  ordine  si  trova  in  immi* 
nente  perìcdo  »  da  cui  non  può  sottrarsi   senza  V  in  - 
tervento  d' una  potenza  soprannaturale ,  il  poeta  lo  fa 
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circondare  da  una  spessa  nube  o  della  notte  per  opera 
della  divinità  che  lo  protegge  :  ed  è  appunto  questa 
nebbia ,  questa  nube»  questa  notte,  che  dal  conte  dì 
Caylns  è  raccomandata  al  pittore  come  utile  nei  quadri 
che  rappresentano  simili  soggetti.  Ma  chi  non  si  ac* 
corge  f  che  presso  il  cantore  di  Achille  questo  invilup* 
parsi  nella  nube  o  nella  notte  non  è  che  un'  espressio- 
ne puramente  poetica  5  che  corrisponde  a  quella  di 
rendersi  invisibile  ?  Resto  dunque  stupito»  che  si  sia 
pensato  a  realizzarla  ed  esprìmerla  nelF  arte  per  mez- 
zo di  una  nule  propiiamente  dettAy  dietro  alla  quale 
l'eroe  si  nasconde  come  dietro  un  paravento  per  sot- 
trarsi al  suo  nemico.  Non  era  questa  certamente  l'in- 
tenzione del  poeta»  e  questo  non  è  altro  che  un  uscire 
dai  confini  della  poesia  5  imperocché  non  è  qui  altro  la 
nube  che  un  vero  geroglifico ,  un  semplice  segno  sim- 
bolico,  che  non  rende  invisibile  1'  eroe  protetto»  ma 
che  serve  soltanto  ad  avvertire  lo  spettatore  »  che  egli 
dee  considerarlo  conte  tale.  Io  una  parola  questo  mez^ 
zo  non  è  più  efficace  ad  ottener  l'intento  di  quello  che 
lo  fossero  nelle  pitture  del  medio  evo  i  cartelli  »  che 
escono  dalla  bocca  delle  persone  per  far  conoscere  » 
chi  esse  siano. 

E  vero  che  Omero  fa  anche  vibrare  da  Achille  tre 
colpi  di  lancia  contro  la  spessa  nube,nella  quale  Apollo 
sottrasse  Ettore  al  di^  lui  furore:  'fp*^  ^'  wpa  rxift  /3«^»- 
cav  (t5).  Ma  nel  linguaggio  del  poeta»  ciò  pure  non 
significa  altro ,  che  Achille  era  si  trasportato  dalla  col- 
lera »  che  egli  aveva  dati  tre  colpi  di  lancia  prima  che 
si  fosse  accorto  di  non  trovarsi  più  a  fronte  del  suo  ne- 
mico. Qualche  volta  lo  stesso  Omero  mette  in  uso  im 


(i5)  Iliad.  r.  V.  446- 
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altro  mezzo,  supponendo  che  non  sia  1'  oggetto  che 
divenga  invisibile  ,  ma  il  soggetto  che  sia  colpito  da 
accecamento.  Cosi  Nettano  ingombra  di  cecità  gli  oc- 
chi di  Achille  per  involare  Enea  alle  di  lui  mani  mici- 
diali 0^  Achille  pertanto  non  perde  qui  la  vista 
niente  più  di  quello  «  che  gli  altri  eroi  ,  di  cui  abbiam 
parlato  di  sopra  ,  si  trovino  nascosti  dietro  una  nube^ 
e  il  poeta  non  si  serve  di  questa  maniera  di  esprimersi 
che  per  dare  nn'  idea  della  prontezza ,  colla  quale 
suppone  che  queste  persone  siano  sottratte  al  pericolo. 
I  piuori  inoltre  non  si  sono  soltanto  serviti  della  nu* 
be  di  Omero  per  fare  sparire  ,  come  questo  poeta,  i 
loro  personaggi,  ma  tutte  le  volte  ancora  che  essi  hanno 
voluta  che  Io  spettatore  vedesse  qualche  oggetto  ,  cui 
sapponevasi  non  fosse  scorlo  da  tutti  i  personaggi  del 
qaadro  o  da  qualcun  di  essi .  Minerva  non  era  visi- 
bile che  per  il  solo  Achille ,  allorché  ella  lo  ritenne 
nel  momento  in  cui  era  per  avventarsi  ad  Agamennone. 
»  Credo  ,  dice  il  conte  di  Caylus  (17)  che  per  far  in- 
»  tendere,  come  lo  dice  Omero  ,  che  la  dea  non 
»  è  vedou  che  dal  solo  Achille  ,  il  pittore  potrebbe 
»  impiegare  un  vapore  o  piuttosto  una  nube ,  da  cui 
»  Minerva  restasse  cinta  rapporto  a  coloro  che  com- 
»  pongono  il  consesso  9  non  veggo  altro  mezzo  per  ri- 
»  svegliare  nello  spettatore  V  idea  del  poeta.  »  Ma  ciò 
è  appunto  in  contradizione  coli'  idea  del  poeta .  Lo 
stato  naturale  delle  divinità  è  di  essere  invisibili  5  e 
perchè  esse  non  siano  scorte  non  occorre  privazione  di 
vista  o  interposizione  di  raggi  luminosi ,  bisogna  al 
contrario' ,  che  1'  occhio  sia  colpito  da  nna  maggiore 
intensità  di  luce  ,  e  che  i  nervi  ottici  si  trovino  dotati 


(16}  Ilìad.  Y.  V.  3ai. 

(17}  Tableaoz  tirés  de  Tlliade  ,  tabi.  v.  p.  io. 
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di  maggior  fona  per  giadgere  a  convincersi  della 
presenza  degli  dei  •  Il  aoccorso  d'una  nube  adunque 
è  non  solo  un  segno  arbitrario  e  niente  naturale  per  il 
pittore  f  ma  non  basta  neppure  ad  ottener  lo  scopo 
che  con  quello  egli  si  propone  i  di  rendere  cioè  la 
cosa  inintelligibile  ,  poichò  lo  impiega  taau>  per  sot- 
trarre il  visibile  alla  vista,  quanto  per  rendene  visibile 
ciò  che  si  suppone  non  esserlo  • 

Se  noi  avessimo  perdute  affatto  le  opere  di|Omero; 
se  non  ci  fosse  rimasto  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea»  che 
un  seguito  di  quadri  calcati  su  quelli  proposti  dal 
conte  di  Gaylus  ,  fossero  pure  di  eccellente  pennello» 
sarebbe  egli  possibile  formarci  un'  idea  esatta  »  non 
dirò,  semplicemente  del  poeta ,  ma  dei  suoi  talenti 
éomè  piuore  7    : 

Cominciamo  da  un  esame  del  primo  e  del  piJi  bel 
soggetto  •  Questo  qnadro.  rappresenta  la  peste  da  cui 
furono  percossi  i  Greci  (i8)kCke  veggiamo  noi  sulla 
tela  del  pittore  7  Alonti  di  cadaveri  »  roghi  ardenti  , 
moribondi  occupati  nel  prestare  ai  morti  gli  estremi 
uffici  9  intantochè  Apollo  Irritalo  stando  sopra  una 
nube  scocca  le  sue  formidabili  saette  •  La  maggior 
riccheua ,  che  1'  artiaia  possa  introdurre  in  questa 
composizione ,  non  è  eke  la  .  parte  più  debole  dei 
tesori  del  poeta.  Poiché  se  si  volesse  dietro  simile 
rappresentazione  rtstabllire  il  testo  perduto  di  Omero» 
cosa  potrebbe  dirsi  7  ce  La  condotta  dei  Greci  irritò 
ce  talmente  Apollo ,  che  lanciò  le  sue  freccie  sulla  loro 
ce  armata  »  in  maniera  che  un  gran  nomerò  di  loro 
•e  peri ,    e  i  loro  corpi  furono  gettati  ad  ardere»  »  Si 


(i8)  Iliad    A.  V.  44.—  Tableaox  tirÀ  de  l*  Ilìade ,  tabi. 
IV.  p.  7. 
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Ugga  quindi  lo  slesso  Omero,  e  si  vedrà  che  il  pitu>re 
resta  qui  tanlo  inferiore  al  poeta  quanto  superiore  é  la 
natura  all'imitazioni  dell'  arte. 

Ma  9  forse  alcuno  soggiungerà ,  la  rappresentazione 
d'una  peste  non  è  tema  adattato  a]  talento  del  pittore» 
Se  ne  Scelga  adunque  un  altro:  Gli  dei  congregati  in 
aureo  palazzo  ,  che  bevono  il  nettare  (19)*  Un  aperto 
palazzo ,  tutto  di  oro ,  divinità  belle  e  maestose  di 
aspetto ,  divise  in  gruppi  in  pittoresca  foggia  ,  ed  Ebe« 
simbolo  dell'eterna  giovinezza  ,  che  porge  la  coppa  del 
nettare.  Quanto  è  mirabile  l' architetturaj!  quali  masse 
di  luce  e  d' ombre  !  qual  contrasto  I  qual  varietà  !  qual 
espressione  !  Con  qual  ordine  contemplare  questa 
scena  ?  ove  fermare  gli  sguardi  attoniti  ?  Se  il  pittore 
ha  tanta  magia  d'arte  per  allettarmi  fino  a  tal  punto, 
qual  effetto  uon  dovrò  io  aspettarmi  dal  poeta  da  cui 
V  altro  ha  desunto  quest'  imponente  spettacolo?  Apro 
adunque  l'iliade:  ma  mi  trovo  deluso.  Non  vi 
trovo  che  quattro  comunissimi  versi»  ch^  al  più 
possono  servire  di  spiegazione  al  quadro  ;  quattro  versj, 
dai  quali  per  vero  dire  potrebbesi  prendere  delle  idee 
per  una  bella  composiziope,  ma  che  non  offrono  nulla 
di  pittoresco  per  se  stessi  ;  in  guisa  che  Omero  rima- 
ne qui  molto  al  di  sotto  del  pittore  • 

Che  dobbiamo  noi  pertanto  dedurre  dal  fin  qui  detto? 
Che  la  maggior  parte  delle  Ì>eUe  descrizioni  di  Ome* 
IO  non  possono  somministrare  bei  quadri,  al  pittore  ; 
che  questi  può  trovare  argomenti  adattati  pf^r  la  sua 
arte  nei  luoghi  del  poeta ,  che  non  offrono  leggendo 
nessun'  imagine  veramente  pittoripa;  e  che  i  passi  ove 
il  poeta  è  pittore,  e  da  cui  piiò  prender  tema  l'artista 


(19)  Ilìad.  A.  V.    I.    4.  —   Tableaux  tirds  de  l'Illude, 
I'  f  labi.    I .  p.  3o. 
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noQ  riuscirebbero  se  non  deboli  quadri  ,  se  non  pre- 
sentassero  aHo  spirito  ^ii  di  quello  che  non  sia  con- 
cesso all'  artista . 

Se  è  dunque  vero  che  un  poema  pud  essere  di  gran 
soccorso  al  pittore ,  senza  che  per  se  stesso  contenga 
grandi  quadri  ;  e  se  in  ragion  contraria  ^  un'  opera 
poetica  pu6  offrire  bellezze  pittoresche  senza  esser  per 
ciò  di  uttlhii  air  artista  »  il  conte  diCaylus  si  inganna 
certamente  pretendendo  ce  che  il  numero  ed  il  genere 
9»  dei  quadri  »  che  presentano  r  poemi,  sono  una  spe- 
sa eie  di  pietra  di  paragone ,  o  sivvero  una  sicura  bt- 
»  lancia  del  merito  di  questi  poeint  e  del  genio  dei 
»  loro  autori  (^o).  »  Conviene  per  conseguenza  esser 
cauti  di  non  ammettere  la  spiritosa  invenzione  del 
conte  di  Caylus ,  della  quale  Milton-  sarebbe  ingiu- 
stamente la  prima  vittima  •  Poiché  sebbene  il  Para^ 
diso  perduto  non  contenga  molti  quadri,  egli  è  nul- 
ladimeno  un  de'  migliori  poemi  epici  dopo  quelli  di 
Omero  r  mentre  che  la  psssione  del  Salvatore»  di  coi 
non  si  trova  avvenimento  alcuno,  che  non  sia  stato  più 
volte  messo  in  azione  dai  pittori ,  non  sarebbe  sog- 
getto adattato  per  l' epc^eja.  Vi  sono  dei  fatti  pittorici 
di  loro  natura ,  ed  altri  che  non  lo  sono:  l' istoria  paò 
esporre  quelli ,  che  sono  i  più  suscettibili  di  imagini  , 
in  una  maniera  arida  e  secca  ,  laddove  il  poeta  ha 
mezzi  per  trarre  i  più  bei  quadri  da  avvenimenti  che 
sembrano  i  meno  proprj  a  somministrare  descrizioni 
pittoriche  • 

Dal  doppio  senso  adunque ,  che  si  annette  %  questn 
parola  ,  avviene  che  molti  restin  sedotti,  quando  con- 
siderano la  cosa  sotto   un   altro  punto   di  vista  •  Un 


(ao)  Tableaux   tìrés  de  V  Ilìade;  Avertissemeut pag.  &. 
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qaiidro  poetico  boa  è  rìgorosameate  parlando  soscet- 
libile  di  esser  espresso  in  tela  :  ogni  tratto  ,  o  sivvero 
ogni  riunione  di  tratti  divisi  ,  per  messo  de'  quali  il 
poeta  ci  rende  talmente  sensibile  il  suo  soggetto  ,  che 
noi  ne  concepiamo  un'  idea  più  chiara,  anche  di  quel* 
le  stesse  parole  ,  che  egli  adopra  per  descriverlo ,  è 
ciò  che  dioesi  pittura  o  quadro^  e  cosi  dicesi  a  motivo 
che  per  esso  ci  avviciniamo  di  più  air  illusione  di  cui 
un  quadro  materiale  è  particolarmente  suscettibile,  e 
per  cui  è  più  facile  far  nel  quadro  astrasione  dall'  ar- 
tista  • 

Pertanto  noi  sappiamo  per  esperiensa,  che  il  poeta 
ha  messi  su£Scienti  per  portarea  questo  grado  d'il- 
lusione altri  oggetti  fuori  di  quelli  che  sono  visibili  ^ 
per  conseguenza  vi  sono  classi  intiere  di  quadri  che  il 
poeta  può  mettere  in  opera,  e  che  non  sono  conve* 
nienti  al  pittore  •  L'  ode  di  Dryden  sul  poter  della 
musica  è  piena  di  pitture  musicali ,  che  1'  artista 
non  può  impiegare .  Ma  non  mi  tratterrò  più  a  lun* 
go  a  mostrar  la  veritk  di  simili  esempi ,  mentre  tutto 
ciò  non  servirebbe  che  a  provare ,  che  i  colori  non 
sono  snoni ,  e  che  le  orecchie  non  sono  occhi  • 

Nnlladiraeao,  a  stabilir  vie  meglio  questa  veritii,  rap- 
presentiamoci il  quadro  del  quarto  libro  dell'  Iliade , 
che  è  uno  de'  più  belli  e  de'più  ammirabili  quadri  di 
Omero  »  in  cui  ci  si  offre  Pandaro  nel  momento  di 
rompere  ad  ìnsinuaziode  di  Minerva  1'  alleanza  fra  i 
Greci  ed  i  Troiani  per  mezzo  di  una  freccia  che  egli 
«cocca  contro  Menelao  .  Dal  momento  in  cui  egli  im- 
pugna l''  arco  f  fino  a  quello  in  cui  la  freccia  traversa 
1'  aria  ,  ogni  istante  è  dipinto  con  precisione ,  e  tutti 
gli  istanti  sono  si  prossimi  e  al  tempo  stesso  si  distinti 
gli  uni  dagli  altri,  che  colui  il  quale  ignorasse  in  qual 
modo  ci  adopri  l'arco^  potrebbe  impararlo  dalla  pittura. 
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che  ne  fa  il  poeta  (ii).  ce  Pandaro  iropugita  il  sno 
»>  arco  I  lo  lende ,  apre  il  suo  inrcasso ,  ae  trae  una 
»  freccia y  l'adatta  sulla  corda,  tira  a  se  la  corda 
»  con  tal  forza  che  la  sola  estremila  delia  freccia 
»  resta  appoggiata  sul  messo  dell'  arco  :  il  dardo 
»  mortale  ,  scoccato  con  impelo  »  con  sibilo  orribile 
»  fende  1'  aere  »  e  impaciente  di  percuotere  il  suo . 
»  scopo  Tola  rapidamente  a  traverso  alle  truppe  ». 

Quest'  interessante  quadro  non  può  essere  sfug* 
gito  al  conte  di  Caylus.  Che  vi  ha  egli  adunque 
trovato  per  indurlo  a  credere  che  non  fosse  adattato 
ad  esercitare  il  penndlo  de'  suoi  artisti  T  Per  qual 
causa  ha  egli  opinato  »  che  il  consiglio  degli  dei 
adunati  nell'  Olimpo ,  fosse  pia  opportuno  a  quel- 
l'oggetto?  Nelle  due  descrizioni  vi  sono  del  pari 
degli  oggetti  visibili }  e  che  altro  occorre  al  pittore 
fuorché  degli  oggetti  visibìli  per  esercitare  il  suo 
talento  ? 

Qui  senza  dubbio  sta  il  nodo  della  questione  • 
Quantunque  i  due  argomenti ,  composti  di  oggetti 
materiali  e  visibili,  siauo  l' uno  e  V  altro  convenienti 
per  la  pittura  ,  offrono  nulladimeno  questa  differen- 
za fra  loro ,  che  il  primo  è  un'  azione  visibile  di 
un  andamento  progressivo  ,  di  cui  le  diverse  parti 
si  presentano  V  una  dopo  1'  altra  per  successione  dì 
tempi  f  laddove  l' ultimo  è  un'  azione  visibile  istanta- 
nea ,  di  cui  le  diverse  parti  si  compiono  eontem- 
poraneamente  in  qualsivoglin  determinato  spazio» 
Non  potendo  pertanto  la  pittura  impiegare  per  suc- 
cessione di  tempi  i  suoi  mezzi  o  i  suoi  segni  rappre- 


(31)  lliad.  A.  V.   io5. 
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incacivi ,  che  ella  nnifee  iiMieniefra  loro  nello  apasio  f 
n«  segue  che  ella  non  può  rigoardare  eome  di  aoa  ap- 
partenga le  azioni  progressiTe  ^  e.  che  ella  dee  contea- 
Ursi  di  azioni  itiantanee,  oirverodi  oggeui  collocaci  gli 
ani  in  Yiciuanza  degli  aìiri  in  guisa  che  colla  loro  posi- 
tiene  particolare  e  reciproca  facciano  concepire  un  av 
tenimento.  La  poesia  al  conlrario  non  può  dipingere 
che  nel  tempo  »  per  mesxocioè  d'  una  saccessione  eoa- 
bnuata  del  medesino. 

Se  vero  è  t?he  il  pitlore  si  vak  di  aegni  o  di  meaai  af * 
fatto  diversi  da  quelli  di  c;ui  si  serve  il  poeta  j  vale  a  di- 
re di  figure  e  di  colori  neJlo  spaxio  »  laddove  quesii  fa- 
uso  di  suoni  articolati  n<?l  tempo;  e  se  dall'  altra  parie 
è  indabiuto ,  che  i  «egni  rappresentativi  debbono  ave- 
te an  rapporto  conveniente  colla  cosa  rappresentata  » 
io  ne  concludo  ,  che  per  messo  di  segni  posti  gli  uni 
accanto  agli  altri  non  si  poasonarappreaentare  che  og* 
getti  posti  gli  uni  accanto^fegit  altri ,  e  dt  ciui  le  parti  si 
trovino  in  questa  stessa  di<tp<i6Ìzione  :  mentre  con  segni 
die  si  sticcedono  non  possono  esprioiersi  che  oggetti,  i 
qaalì  siano  per  se  atessi  o  nelle  loro  parti  susseguenti 
fra  loro. 

Gli  oggi«iti  che  esistono  gli  ani  accanto  agli  altri  ^  e 
di  cut  le  parti  esistono  in  quest' isteaso  rapporto  fra 
loro,  si  chiamano  corpi  ;  per consifgu^rnKa  i  rorpi  colle 
W  qualità  visibili  sono  gli  oggetti  che  convengono 
Veramente  alia  pittura. 

Gli  oggetti  poi  che  si  suiTedono  gli  uni  agli  altri ,  e 
di  etii  pure  le  parti  si  succedono  fra  loro ,  si  dicono  gè* 
ncralmente  azioni  ;  le  azioni  adunque  sono  i  veri  c«gget* 
ti  che  la  poesia  dee  proporsi  di  trattare.  » . 

Frattanto  tutti  i  corpi  esistono  non  solo  nello  spasio  , 

Bta  altresì  nel  tempoXiontinnano  ad  esistere»  e  possono 

ùi  ogni  momento  della  loro  durata  mostrarsi  sotto  un 

dilTereale  aspetto ,  e  sotto  un  altix»  rapporto.  Ciascuno 

7«w.  Ai.  8 
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di  questi  aspetii  e  di  questi  rapporti  momentanei  e  V  ef- 
fetto o  il  resollato  d*  un  degli  aspeui  o  rapporti  prece- 
denti ,  e  può  «  vicenda  esser  «ausa  d' un  r.«pporto  o  di 
un  aspetto  susseguente; quindi  egli  ha  le  qualilk  volute 
per  servire  di  punto  centrale  ad  una  azione.  Può  adun- 
que  anche  la  pittura  imitare  le  azioni  ,-ma  ciò  soltanto 
in  una  maniera  indicativa  e  impiegando  a  tal  effetto  og- 
getti corporei. 

Dall'  altro  canto  le  azioni  non  possono  sussistere  per 
se  stesse  »  ma  debbono  essere  legati  a  certi  corpi.  In 
quanto  adunque  questi>  esseri  son  corpi ,  o  possono,  es- 
ser considerati  come  tali  »  la  poesia  li  dipinge  ,  ma  ciò 
soltanto  io  una  maniera  indicativa  per  mezzo  di  azioni. 

Non  può  la  pittura  n^le  sue  composizioni  prender 
di  mira  che  nn  solo  istante  di  un'  azione  ,  e  dee  per 
conseguenza  sceglier  quello  che  richiama  maggiore  in- 
teresse ,  e  da  cui  si  possa  meglio  comprendere  ciò  che 
è  preceduto ,  e  ciò  che  dee  succedere. 

Insimil  modo  la  poesia  non  può  nella  sua  parte  imi- 
tativa impiegare  che  una  sola  qualità  di  corpi ,  e  dee 
per-  conseguenza  prender  quella  che  porge  V  idea  più 
sensibile  del  corpo  ,  da  cui  V  idea  le  vien  suggerito. 

Di  qui  ne  resulta  la  regola  dell'unità  negli  epiteti 
pittorici  ,  e  della  sobrietà  nell'  uso  degli  oggetti  cor- 
porei. 

'  Annetterei  minore  importanza  a  questa  conclusione, 
se  non  la  vedessi  confermata  in  pratica  dallo  stesso  Ome- 
ro ,  da  cui  sono  indotto  ad  adottarla  ;  poiché  trovo  che 
questo  poeta  non  dipinge  che  azioni  successive  f- e  .tutti 
i  corpi  come  oggetti  particolari  non  entrana  neUe  aue 
composizioni^  se  non  in  quanto  hanno  parie  nelle  azio- 
ni ,  e  ciò  generalmente  parlando  con  un  semplice  tratto. 
<  Come  al  poeta  è  prescritto  T  osservanza  della  succes- 
sione  nel  tempo;  al  pittore  cosi  è  prescritta  quella  del. 
lo  spazio.  Riunire  nello  stesso  quadro  due  epoche  dif- 
fcrciili ,  come  lu  lia  praliculo  Fraiiccsoo   Ma/mh»!!   nel 
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«HO  Ratto  delle  Sabine  9  ove  ba  iiitrodoua  la  rtcooci- 
liazioae  dei  loro  mariii  coi  loro  padri  «  o  oome  baiizxar- 
dato  il  Tisiano ,  che  di  tolta  la  Storia  del  Figliuol 
Prodigo  ha  fatto  un  aolo  quadro ,  è  un  iat adere  per 
parte  del  pittore  i  diritti  del  poeta  ,  e  peccare  contro  il 
buon  guato.  Neil'  islesio  mòdo  voler  raccontare  aocces* 
sivameute  al  lettore  molte  cote,  o  molte  particolarità 
d' una  coca  »  che  io  natura  debbono  preaentÀrsi  in  un 
solo  e  medesimo  istante  alla  mia  vista  »  onde  io  possa 
formarmi  un'  idea  del  tutto ,  è  un  usurpare  per  parte 
del  poeta  i  diritti  del  pittore ,  e  vessare  inutilmente  la 
sua  imaginazione. 

Soii  però  ben  lontano  dal  pretendere ,  che  nelle  rie* 
che  composizioni  istoriche  tutte  le  6gnre  siano  rigoro* 
samente  poste  nell'atteggiamento  cbeconviene  alPistan- 
te  rappresentato  :  possono  esser  messe  in  movimen- 
to le  une  piuttostochè  le  altre.  Vi  è  in  ciò  una  libertà  » 
che  può  esser  resa  lodevole  da  un  esperto  maestro  per 
mezzo  della  savia  disposizione  dei  suoi  personaggi  e  col 
far  loro  più  o  meno  esprimere  ciò  che  ha  preceduto  l' at* 
lual  momento.  Non  addurrò  qui  altra  autorità  »  chel' os* 
servasione  fritta  da  Mengs  in  proposito  dei  panneggia- 
menti di  Raffaello  »  Tutte  le  sue  pieghe  hanno  un  nio* 
a  tivo  ,  o  la  gravità  specifica  dello  slesso  panno ,  o  la 
»  forma  e  rotondila  delle  parti  del  corpo,  in  Raffaello 
a  si  scorge  spesso  qoal  atteggiamento  avessero  un  mo« 
»  mento  prima  le  sue  figure;  poiché  egli  ha  cercato  di 
»  dar  loro  quest'  espressione.  Si  scuopre  dalle  pieghe 
»  dei  panni ,  se  un  braccio  o  una  gamba  era  ripiegata 
»  o  distesa  avanti  l'azione  di  queiPifitante ,  se  le  mem* 
»  bra  piegate  si  sono  stese,  o  si  stendono  attualmente, 
»o  se  essendo  già  stese  sono  ora  per  ripiegarsi  (sq).  » 

(aa)  Tomo  I.  pagina  i^r  il^la  tmduzione  francese  delle 
Opere  complete  di  Meogs ,  in  a*  voi.  in  4*  presso  Mou- 
tard. 
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Anche  il  poeta  dee  godere  di  qtiesta  libertii.  L«  saa 
iinitAzione  successi  yii  non  gli  permette  h  dir  vero  di 
considerare  il  suo  oggetto  in  uno  stesso  istante»  che  sot- 
to un  solo  aspetto ,  e  con  una  sola  qualità.  Ma  se  in  for- 
za del  giro  felice  della  lingua  che  egli  adopra  può  ut. 
tener  ciò  con  una  sola  parola,  perchè  non  tenterà  egli 
qualche  volta  aggiungerne  una  seconda  delPistessa  spe- 
cie ì  Perchè  anche  non  gli  sarà  egli  permesso  di  unir- 
cene una  terza  ed  una  quarta ,  tutte  le  volte  che  ciò  ca* 
da  in  accuucio  ?  Se  ne  trovano  esempj  in  Omero,  la 
cui  lingua  era  favorevole  all'  uso  di  epiteti  accumulati* 

Quello  che  ho  detto  degli  oggetti  corporei  in  gene- 
rale,  si  applica  anche  meglio  alle  bellezze  fisiche  ia 
particolare. 

La  bellezza  fisica  risulta  dall'  effetto  armonico  dello 
diverse  parti  che  l'occhio  può  fissare  in  uo  solo  e  me- 
desimo momento.  Ella  esige  in  conseguenza  che  questo 
parti  siano  collocate  le  une  presso  le  altre  ;  e  siccome 
gli  oggetti ,  di  cui  le  parti  si  trovano  le  une  presso 
le  altre ,  sono  il  vero  scopo  della  pittura,  ella  sola  cosi 
può  imitare  la  bellezza  corporale. 

Il  poeta  c^e  non  può  esporre  se  non  suci:essivamente 
gli  elementi  che  concorrono  a  comporre  la  bellezza , 
dee  astenersi  assolutamente  dal  dipingere  la  bellezza 
corporale ,  considerata  unicamente  come  bellezza.  Dee 
accorgersi  che  questi  elementi  o  queste  parti  esposte 
le  une  dopo  le  altre  non  possono  assolutamente  produr- 
re lo  stesso  effetto  «  che  esse  producono  »  alloraquando 
si  trovano  disposte  a  contatto  fra  loro  :  che  il  colpo  di 
occhio  generale  che  noi  riportiamo  su  queste  parti,  su^ 
bito  dopo  averne  fatta  T  enumerazione ,  non  offre 
un'imagine  che  vi  corrisponde  in  una  maniera  sodisfa* 
ciente,  che  oltrepassa  le  forze  dello  spirito  umano  rap* 
presentarsi  l' effetto ,  che  dee  resultare  da  una  tal  boc- 
ca ,  naso,  occhi,  che  compongono  l' insieme  d'  un  viso. 
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te  col  soccorso  dell»  natura  «  deU'  arte  non  si  possa  rap* 
presentare  a  se  stessi  il  ooin plesso  di  qaeste  parti. 

Si  prenda  esempio  da  Omero  •  Egli  dice,  che  Ntreo 
era  bello.  Achille  più  bello  ancora ,  Elena  dotata  di 
bellexza  divina  :  ma  in  nessun  luogo  egli  fa  una  descri* 
lione  circostansiata  di  questa  bellezza.  Frattanto  tutto 
il  suo  poema  ha  peroggetto  la  bellesta  di  Elena  •  Co*- 
me  mai  un  poeta  moderno  avrebbe  potuto  astenersi: 
dal  farne  una  inopportuna  pittura  f 

Virgilio  ha  imitato  in  ciò  Omero,  e  assai  feliceroen* 
te.  Didone  non  re  la  presenta  che  la  pulcherrima  Di* 
do;  e  qoando  si  estende  un  po'  più  sul   suo  soggetto, 
non  si  tratta  allora  che  delle  sue  ricche  vesti  e  dei  suoi  • 
magnifici  ornamenti  • 

Tandem  progreditur 

Sidoniam  picto  chlamjniem  circumdata  limbo  : 
Cuipharetra  ex  aurOf  crinesnodaniur  in  aurum^ 
jlurea  purpuream  subnectit  fibula  vestem  (a3). 


Se  si  Tolesse  applicare  a  Virgilio  il  rimprovero  che  un 
amico  artista  fece  a  uno  dei  suoi  allievi^  che  aveva  di* 
pinu  un'  Elena  riccamente  vestita  ce  Ifon  auendo  sa* 
poto /aria  bella,  voi  f  avete  dipinta  ricca  »  Il  poe* 
u  potrebbe  rispondere,  ce  Non  tocca  a  me  a  dipingerla 
bella,  il  rimprovero  dee  rivolgersi  ai  limiti  ristretti  del* 
la  mia  arte:  è  mio  dovere  di  non  oltrepassarli .  « 

Si  sa  che  Anacreonte  dovendo  descrivere  il  ritratto 
della  sua  bella ,  e  del  suo  Batillo ,  ha  preso  un  giro 
die  lo  mette  del  pari  al  coperto  da  qualunque  crìtica 
in  tal  proposito,  non  dipìngendo  cioè  i  loro  lineamene 
li  dalle  loro  figure  supposte  davanti  ai  suoi  occhi,  ma 


(7S)  JBneid.  L.  IV.  v.  i36.  seg. 
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dicendo  iiirartieta  iaquiil  modo  vuole  che  le  diverse 
parti  siano  espresse  .  Neil'  istessa  guÌ5a  Luciano  non 
Irova  altro  meazo  per  dare  un'  idea  della  bellena  di 
Phnteo ,  che  paragonando  tutte  le  parti  del  suo  corpo 
a  quelle  delle  più  belle  statue  di  donne  degli  antichi 
artiati  (a4)*  Che  dobbiamo  noi  adunque  concludere 
dal  6nqiri  detto,  se  non  altroché  in  simili  casi  la  lìn- 
gua è  ti*oppo  debole  per  se  stessa  ;  che  la  poesia  non* 
fa  che  balbetiare^  eche  relo<|uenza  divien  muta, ogni* 
cpialvolta  l' arte  non  le  serva  in  qualche  modo  d' in- 
terprete ? 

Non  é  per  altro  priva  la  poesia  della  possibilità  di 
darci  una  viva  imagine  della  bellezza  •  Omero  ,  che  è 
cauto  di  non  dipingerci  minutamente  tutte  le  parti  belle, 
e  che  ci  fa  intendere  solo  di  passaggio  che  £leoa  aveva 
brAccia  candide  (!i5)  e  bei  capelli  ('^6),  non  lascia  pe- 
rò di  delinearci  nn  quadro  espressivo  della  bellezza , 
the  sorpassa  tutto  ciò  che  l'^arte  potrebbe  mettere  in 
opera .  Si  richiami  al  pensiero  quel  passo  in  cui  Eilena 
si  porU«  air  adunanza  dei  più  provetti  fra  i  Trojani. 
I  più  venerabili  di  questi  vecchi  la  mirano,  e  si  dicono 
a  vicenda  •  ce  Qual  maraviglia  che  i  Greci  e  i  Trojani 
ce  soffrano  tanti  mali  e  da  si  lungo  tempo  per  una  bd- 
cc  tk  si  prefeita  ?  Ella  rassomiglia  veramente  alle  Dee 
ce  immortali  !  ce  Come  potrebbe»!  offrire  allo  spirito 
un'idea  più  sensìbile  della  bellezza  di  Elena,  che  veden- 
do la  gelida  vecchiaja  accordarle  il  merito,  cbe  sia 
intrapresa  per  lei  una  guerra  »  la  quale  costa  tante  la- 
crime ,  e  tanto  sangue  /  Ci  esagerino  pure  i  poeti  i  de- 
siderj ,  i  rapimenti ,  i  trasporti  dell'  amore  ;  non  giun* 


(34)  Eixovi;,  5.  3.  toni.  IL  p.  4^1.  edit.  Reità. 
(25)  Ihad.  r.  V.  lai. 
(a6)  Ibid   V.  Si 9. 
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peranno  peròpssi  glftminai  a  furci  una.  pKl^a.ver»  e4 
eaprìmente  della  beilesza  !  È  egli  powibile  rappresiin* 
tarsi  deforme  l'amante  della  tenera  Saffo,  di  cuiJ» 
sola  viaia  ispirava  il  turbamento  e  il  delirio  -  dell'  amo*. 
re  ì  Chi  non  ai  immagina  d'  avere  davanti  agli  occhi: 
]a*figura  la  più  perfetta,  alloraquando  prova  le  tenere 
e  vive  emozioni ,  le  quali  solo  da  siffatto  oggetto  pos- 
sono essere  ispirate? 

Avvi  un  altro  messo  ,  col  quale  la  poesia  può  egua- 
gliare e  sorpassare   ancora  V  arte  nella   pittura  della 
bellezsa  corporale^  ed  è  cambiando  la  bellezza  in  gra- 
zia .  La  grazia  può  considerarsi  come  la  bellezza  jnes- 
sa  in  azione  ;  quindi  ella  senibra  esser  meno  nella  sfera 
del  pittore  che  in  quella  del  poeta.  11  pittore  non  esten-: 
de  il  suo  potere  più  oltre  che  a  fare  indovinare  Vniio-'. 
ne  dei  suoi  personaggi ,  chejsono  veramente  immofoi-^ 
li.  La  grazia  diviene  adunque  per  lui  smorfia  e  conlor  •; 
cimento,  laddove  presso  il  poeta  ella  conserva  tuttala 
ma  integrile  ,  e  rimane  nei  (suo  essere;  cioè  una  beltà; 
paaseggera  che  lascia  desiderio  di  rivederla»  E  polche 
in  generale  è  più  facile  rammentarsi  di  unainossa  o  dì* 
w  atteggiamento  che  di  forme  e  di  colori ,  e  ne  èfiiù- 
profonda  Timpressione,  è  in  egual  modo  naturale  che 
Tefietto  della  grana  di  quel  tale  atteggiamento  di  quel 
gesto  rimanga  impresso  più  vivamente  nel  nostro  spi«< 
rito,*che  Timagine  della  bellezza .  Ciò  che  più  ci  di<* 
letta  ,  e  eomn^uove  nel  ritratto  di  Alcina^è  la  grazia 
dei  suoi  movimenti    11  colore  e  il  fuoco  brillante  dei 
suoi  oechi  non  sono  le  qualità  che  più  lusingano  ;  ma 
ne  restiamO,'commossi  )  perchè  sOiKi 

•   ''  y  '"  •    • 
Pietosi\i  riguardare ,  a  muover  parchi . 

Man  è  amabile  la  sua. bocca  per  le  due  labbra  di   co* 
Tiillo ,  ^che  raccbiudono.due  fila  di  perle  i  ma  per  quel 
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sorriso  pinr evole che  Fanima  ,  «  non  riesci*   piacc\oTe 
U  descrìsiolfr  del  di  lei  seno»  se  non  per  qael  idotU 
mento*  che  gli  allritmisce  it  poaU  ,  simile alPondeg 
giare  dd  mare  presso  ki  riva  f  «llorachè  è  agitalo  d» 
un  dolce  seffiro  : 

Dtie  poma  acerbe ,  e  pur  àk  a^in'iofafie  t 
Fingono  e  tfan  ,  come  onda  ol  primo  margo  r 
Quando  piace%^oC  aura  il  mar  combatte . 

Zeus!  dipìnse  un'  Elena  «  ed  ebbe  il  coraggio  di  por- 
re sopra  SI  suo  quadro  i  celebri  versi  di  Omero  ,  coi 
quali  et  descrive  il  momenio  io  cui  alcuni  saggi  vecchi 
rendono  omaggio  alla  bellesia  dell»  sposa  di  Menelao  ^ 
La  poesia  e  la  pUlnra  non  sono  siale  mal  con  maggior 
evidenza  poste  a  confronto .  La  villoria  rimase  indeci- 
sa, e  il  pittore  e  il  poeta  meritarono  egualmente  di  er 
ser  coronati,  poiché  il  poeta  circospetto  non  potendo 
dipingere  la  belleaza  sulle  parti  integranti  che  la  com- 
pongono, l'ha  falla  conoscere  semplicemente  dai  suoi 
effetti  j  ed  il  pittore  giudizioso  si  limitò  dal  canto  sua 
a  non  rappresentare  che  le  parli  materiali  della  bellea- 
«a  sensa  aver  ricorso  ad  altro  messo  •  La  sola  £gora 
d' Elena  tutta  nuda  componeva  il  suo  quadro  $  poiché 
vi  è  luogo  a  credere  che  rElena,  di  cui  parliamo  qoi, 
sia  quella  stessa  che  Zeusi  fece  per  i  Croloniati  (^7). 

Si  paragoni  pertanto  al  quadro  del  pittore  greco , 
quello  che  il  Gmie  di  Caylos  propone  ai  suoi  artisti  di 
oomporre  sul  passo  d'Omero»  «  Eleaa  coperta  di  hiaa- 
CK  co  velo  comparisce  in  meaao  a  molli  vecchi ,  od 
ce  numero  dei  quali  avvi  Priamo»  fregialo  delle  insegno 


(37)  Valer.  Max.  ,  lib.  ìli.  cap.  j    Dionjs.  Halic.  ArU 
lietii.  csp.  ia.  I1c/»i  Asyov  iCcraci»^. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELIA  FirrimA  e  onxk  rcuu        i si 
ce  r^Jili.  L'artista  dceoGCupani  di  far  rasature  il  trìoD* 
u  (o  della    bellex^a   per    naeaco   dell'  avidilk    degli 
•  agaardi  e  di   lutti  i  contrassegni   dell'  ammtraiione 
«  notati  sai  viso    di  questi   uomini  gelati  dagli   an* 
«  ni  (a8).  et  Quale  di  questi  due  quadri  sari  quello  , 
ebe  fari  meglio  trionfar  la   bellesxa  ?  Quello  forse 
per  messo  del  quale  ne  provo  ia  me  stesso   diretu* 
meote  il  potere  »  o  Y  altro  che  dee  indicarmelo   colle 
smorfie  dei  veoch) ,  che  ne  sono  colpiti  ?  Turpe  seni- 
lis  amor.  Uno  sguardo  amoroso  rende  ridicolo  il  voi* 
to  più  rispettabile»  e  il  vecchio  che  fa  scorgere  desider) 
pntprì  della  gioventù ,  diviene  un   oggetto  degno  di 
derisioiie  e  di  diaprezao.  Ma  i  vecch)  di  Omero  non 
meritano   questo   rimprovero  ;  il  sentimento ,  da  cui 
fono  animati ,  non  è  che  una  scintilla  subitamente  sof- 
focata dalla  loro  saviexza ,  e  Miluuto  diretta  a  rendere 
omggio  alla  bellezza  di  Elena  ,  non  gii  a  cagionare  la 
loro  vergogna  .  G)nfessano  l'affetto,  che  sentono  in 
cnore,  ma  soggiungono  bentosto  «  Prr  quanto  essa  sia 
tt  bella,  torni  sulle  su  e  navi,  e  non  cagioni  la  nostra  ro- 
a  vina  e  quella   dei  nostri   figli  (ap^.  et  Senza  questa 
conclusione ,  non  sarebbero  che  vecchj  pazzi ,  perso- 
naggi sciocchi ,  simili  a  quelli    del  quadro  del  conte 
di  Caylus  • 

Kon  può  negarsi  che  a  nticamente  Omero  fosse  più 
kfito  9  di  quello  che  non  lo  sia  ai  giorni  nostri.  Non  st 
trova  però  che  gli  artisti  dell'antichiti  abbiano  desunti 
molti  dei  loro  quadri  da  questo  poeta  (3o)y  mentre  d'ai* 
altronde  sembra  che  abbiano  tratto  profitto  premoro- 
samente dalle   bellezze  corporali  attribuite  a  qualche 


(38)  Tabi.  ìlrés  de  V  Iliade ,  Lib.  III.  tabi.  a. 

(a9)  lliad*  F. 

(3o}  Fabrieius ,  BiUiatK  Qr^ee.  lib.  li.  cmp.  6.  ^.  34S. 
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individuo  da)  cunlore  di  Achille  ,  essendoché  e«e  fris- 
sero i  sc'li  oggetti  die  V  urte  può  adoperare  in  concor- 
renza colla  poesia .  Ma  non  sembra  the  il  gasto  dei 
grandi  maestri  dell'  antichiik  ,  li  abbia  portali  a  trat* 
tare  soggetti  istorici  estratti  da  Omero  ,  solo  perchè 
saggerissero  ricche  conrposizioni ,  felici  Cootrapposti, 
effetti  pittoreschi  ;  e  ciA  non  poteva  in  vero  avvenire  iit 
un  tempo,  in  cui  l'arte  si  teneva  rigorosamente  ristretta 
nei  limiti ,  che  le  convenivano*  Si  contentarono  per- 
tanto di  internarsi  nello  spirito  del  poeta  di  alimentare 
1.1  loro  imaginazione  coi  suoi  pia  sublimi  pensieri ,  e  il 
fuoco  del  suo  genio  basta  ad  accendere  il  loro  entusia' 
smo.  In  tal  maniera  le  loro  produzioni  divennero  copie 
delle  opere  di  Omero;  non  in  quella  stessa  guisa  the 
un  ritratto  imita  l'originale,  ma  come  un  6glio  ha  i 
lineamenti  del  padre,  rassomigliandolo  cioè  sènza  e^ 
sere  Io  stesso. 

Emendo  i  capi  d' opera  della  poesia  d' Omero  più 
amichi  che  i  capi  d'opera  delV  arte  ;  avendo  Omero 
studiata  la  natura  coli' occhio  del  pittore,  prinia  che 
un  Fidia  e  un  Apelle  avessero  potuto  ravvisarla  sotto  lo 
stesso  aspetto,  non  fa  d'uopo  maravigliarsi  che  gli  arti- 
sti abbiano  attinte  molteutili  osservazioni  da  questo  poe- 
ta ,  prima  di  essersi  trovata  in  istato  di  .consultare  la 
natura  in  se  stessa ,  e  che^in  conseguenza  abbiano  impa- 
rato in  Omero  ad  Imitarla.  Fidia  confessa  di  essere  de- 
bitore ad  un  passo (3 1)  dell'Iliade  dell'idea  del  suo 
Giove  olimpico ,  e  d'esser  giunto  per  questo  solo  mez- 
zo ad  imprimergli  un'  aria  di  maeslk  divina  »  Prope^ 
modutn  ex  ipso  coelo  peiitum  »  Secondo  me  da  que- 
sti medesimi  versi  Ji  Oinero  Fidia  s' accorse  quanta 
forza  d'espressione  (  quanta  pars  animi  )  (3 2)  stia 

(3i)  iliad,  A.  V.   5a8    Val.  Max.    Iib.  Ili.  cap.  7. 
(3i)  Plin.    Lib.  X  seei,  5i.  p.  6i«.  #rfil.  Hard. 
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ne'  sopraccigli.  Di  qui  fors*  anche  appreiie  I*  artista  a 
porre  maggior  diligenza  nell'^  esecusione  dei  capelli ,  e 
ad  esprimere  in  qualche  modo  quella  che  da  Omero  vien 
detta  chioma  d'ambrosia  ;  mentre  ben  sappiamo  ,  che 
gli  artisti  anteriori  a  Fidia  ponevano  poca  espi*essione 
nelle  loro  teste  »  e  soprattutto  trascurfl?ano  molto  i  ca- 
pelli. Anche  Mirone,  come  avverte  Plinio ,  (33)  meritò 
rimproveri  nell'esecuzione  di  queste  due  parti  ;  e  se- 
condo il  citato  scrittore  Pittagora  Leontino  fu  il  primo 
che  si  distinse  per  la  sua  maniera  di  trattare  i  capei- 
li  (34) 

In  qual  maniera  però  è  stato  permesso  ad  Omero 
dipingere  in  Tersite  tutte  le  parti  che  concorrono  a 
qualificare  la  deformità  ,  mentre  non  ha  potuto  valersi 
di  quest'  artificio  rispetto  alla  belleaza  dalla  natura 
stessa  della  cosa  T  Mon  ri  man  egli  cosi  eluso  1'  effetto 
della  deformitli,  dalla  enumeratione  degli  elementi  che 
la  compongono  come  F  effetto  della  bellezza  é  annulla- 
lo da  iin'  enumerazione  simile  delle  sue  parti  integran* 
ti  ?  Senza  dubbio  :  ma  anche  da  ciò  ne  deriva  lode  ad 
Omero.  Imperocché  |a  deformità  corporale  può  dipin- 
gersi dal  poeta ,  in  qiiante.  nella  sua  pittura  ella  divien 
meno  significante,  efSierde  ad  un  tempo  una  parte  del- 
V  effetto  che  ella  produrrebbe  in  realtà  ;  e  dell'  ogget- 
to ,  che  il  poeta  non  può  mettere  in  opra  per  se  stesso 
se  ne  ser^'c  come  d'  un  mezzo  per  risvegliare  e  avvalo* 
nre  sentimenti  misti  »  ed  occupar  con  questi  il  nostro 
spirito  in  mancanza  di  percezioni  più  pure  e  più  piace- 
voli. 

Questi  sentimenti  misti  sono  il  ridicolo  ed  il  terribi- 
le. Omero  ha  fatto  Tersite  deforme ,  non  già  ridicolo» 


(3J)  Idem  ,  £i*.  XXXIV.  sm.   19.  p.  65i. 
(34)   Idem  I   ibidem. 
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e  ia  foru  ilelUftola  4«rormiUi  egli  diviene  oggetto  de- 
gno dì  riflo  ;  imperocché  la  bruiter*»!  è  un'ìmperfesio* 
ne,  e  per  produrre  il  ridìcolo  si  vaole  un  concorso  dì 
perfezioni  ed  imperfesionì  (35).  È  inoltre  necessario , 
ohe  questo  contrasto  non  sia  né  troppo  riseniito,  né  trop- 
po urtante,  e  che  queste  qualità  coni  radi  ttorie  nascano 
per  cosi  dire  le  une  dall'  altre. 

Ecco  l'uso  che  il  poeta  può  fare  della  brutteesa  del- 
le forme.  Qual  partito  è  egli  concesso  pertanto  trarne 
al  pittore  f  La  pittura  come  arte  di  imitazione  può  es- 
primere la  deformità;  ma  come  beirarte  ella  non  dee 
rappresenUrla.  Sotto  il  primo  punto  di  vista  tutti  gli 
oggetti  visibili  appartengono  al  suo  dominio  ;  ma  eoo* 
aiderata  nel  secondo  aspetto  ella  non  può  occuparsi 
che  degli  oggetti  visibili»  capaci  di  risveftliare sensado- 
ni  piacevoli.  La  bruttezza  delle  forme  offende  la  nostra 
visu  »  rivolta  il  nostro  gusto,  come  contraria  alP  ordì- 
ne  o  air  armonia  delle  parti  ;  ed  inspira  inoltre  aver- 
iu>nei  senza  che  noi  riportiamo  per  questo  il  nostro  pen- 
siero air  esistenza  reale  dell'  oggetto,  nel  quale  noi  la 
notiamo.  Tersite  è  del  pari  un  oggetto  rivoltante  per 
noi  tanto  nella  natura  che  nell'  arte  ;  e  se  neir  arte  la 
sua  inugine  ci  dispiace  meno,  non  cessa  per  questo  di 
esser  brutto  nell'  imitazione ,  ma  solo  in  quanto  noi 
aappiamofare  astrai^iOne  da  questa  deformità^  per  non 
occuparci  che  del  talento  del  pittore. 

Ma  può  ella  la  pittura  servirsi  dì   forme  disgustose 
per  far  nascere  il  ridicolo  e  il  terribile  ? 

Non  mi  azzarderò  a  rispondere  nel  momento  in  una 
maniera  negativa  a  quesU  domanda.  Non  vi  è  dubbio. 


(35  PhiUs   Schrifteo  voo  Moses    Meodelssohn.  IL   th. 
p   23. 
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che  In  deformila  ,  che  non  è  nocevole,  può  divenire  ri* 
dicoU  nelU  pitlurn,  «ll«ira  principnlmente  cbePaflet* 
taxione  di  comparir  bello  ,  o  di  esser  consideralo  tale , 
si  trova  congiunlA  a  quest'idea.  Non  può  altresì  con* 
Imrenersi  che  la  deformità  nocevole  ispira  spavento 
Unto  neirarie  che  nella  natura;  e  che  questo  ridicolo 
e  questo  terribile,  che  per  se  stessi  sono  sentimenti  mi- 
sti, divengono  per  meno  dell' imiuiione  più  ioteres- 
ianti ,  e  più  sodisfactenti. 

Debbo  nuliadimetto  fare  osservare  che  la  pittura  si 
trova  a  questo  propositaìn  caso  beo  diverso  dalla  poe« 
sia.  Nella  poesia  la  bruttetsa  delle  forme  perde ,  come 
abbiamo  giìi  notalo, quasi  intieramente  il  suo  disgusto* 
IO  effetto  in  for/.a  dei  cambiamento  che  provano  le  sue 
parti  coesistenti  nel  tempo,-  ella  cosi  cessa  sotto  questo 
stesso  punto  di  vista ,  di  ess<*re  bruttezza ,  e  può  in  con- 
iegoensa  unirsi  tanto  meglio  con  altri  oggetti  per  pro« 
durre  un  auovo  effetto.  Nella  pittura  al  contrario ,  la 
deformità  conserva  tutta  riunita  la  sun  forza  ,  e  il  ano 
«*letto  è  poco  meno  sensibile  che  nella  natura  stessa. 
Dn'  innocente  deformità  non  può  adunque  essere  a  luu* 
gè  ridicola  ;  prevale  bentosto  il  sentimento  disgustoso, 
e  ciò  che  nel  primo  isUnte  parve  degno  di  riso ,  diviene 
ia  seguito  ributtante.  Lo  stesso  dicasi  della  deformità 
dannosa •- svanisce  a  poco  a  poco  il  terribile,  e  resta  la 
sola  deformità  in  un  modo  invariabile. 

Dietro  queste  considerazioni  il  conte  di  Cayliis  ha 
giodiziusamen4e  negato  di  ammettere  T  episodio  di  Ter- 
sile fra  i  quadri  di  Omero.  Mn  eravì  per  questo  ra- 
gion sufficiente  di  rigettar  quest'  episiidio  dalla  stessa 
Iliade  ?  Non  già:  e  mi  duole  di  vedere  che  un  dolio  » 
d'altronde  distinto  per  finezza  e  delicatezza  di  gusto , 
sia  di  quest'opinione  (3(>> 

Cafi)  Klolz ,  Bpisioiae  ffottienvae  ,  ji.  3-j.  »eg. 
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11  ridìcolo  acqtiMU  fona  dtff  disgustoso^  vale  a  dire, 
che  oggetli  dignitosi  e  convenienti  messi  in  contrasto 
col  ridicolo  9  divengono  ridicoli  essi  pure.  Aristofane^ ce 
ne  somministra  copiosi  esedipi. 

Per  ciò  che  riguarda  oggetti  disgustosi  in  pittura ,  è 
indubitato  »  che  »  quand'  anche  non  vi  fossero  oggetti 
veramente  disgustosi  per  V  occhio  ;  dai  quali  converreb- 
be che  la  pittura  »  come  arte  di  piacere  si  astenesse 
as8oluta!i)ente  ;  ella  sarebbe  nulladimeno sempre  in  ob- 
bligo di  evitare  generalmente  parlandola  rappresentan- 
za di  simili  oggetti  a  motivo  che  per  la  concatenazione 
delle  idee  l' argomenta ,  che  si  tratta ,  in  forza  di  ogget- 
ti simili  diviene  esso  pure  disgustoso.  Il  Pordenone,  uel 
suo  quadro  della  Sepoltura  di  Cristo  ha  espresso  un 
dei  personaggi  in  atto  di  tenere  qualche  cosa  al  naso, 
Richardson  (37)  critica  quest*  idea  »  attesoché  uon  fos- 
se corso  tanto  tempo  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  da 
putrefarne  il  corpo.  E  d'opinione  però  che  nel  risorgi- 
mento di  Lazaro  si  potrebbe  ragionevolmente  rappre* 
sentare  qualcuno  dei  personaggi  in  simile  atteggiamen  - 
to  per  denotare  quella  circostanza  della  storia  »  che  raoi- 
menia  il  tempo  scorso  dopo  la  di  lui  morte.  Nulladi* 
meno  a  me  sembra  che  siffatta  rappresenunza  non  su- 
rebbepiùragionevoledella  prima;  poiché  noosoloTodor 
cadaverico  per  se  stesso,  ma  la  semplice  idea  ne  è  ri-» 
buttante  »  e  risveglia  disgusto. 


(37)   Richardfioa  ,    Traité  da   U    Peinlttre^  Tom.    i. 
pag,  74. 
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DESCRIZIONE 

DI    DUE  HUHIillE 

P08SB0UTE 

DA  PIETRO  DELLA  VALLE  (>)• 


N 


ella  Noi»  1^7.  del    Cap.  a.  Llb.  II.    Storia   del- 
l  jirte y  (Tom.  I.   pag,  227   di  questa   edizione )  fu 
promessa  la  Descrizione,  che  nei  suoi  f^iaggi  Tom.  !• 
Leu.  II.  $.  8.  p.  257    Pietro  della    Valle  fa   di  due 
Mummie  ;  una  d'uomo,  l'altra  di  domia,  da  lui  acqui- 
stale in  Egitto.  Abbiamo  però  creduto  opportuno  ri- 
portarne in  questo  luogo  soltanto  quella  parte,  che  ha 
più  relazione  col  Testo  della  storia,  attesoché   Win- 
ckclmanu  abbia  trattato  questo  argomento  nelle  Noti^ 
zif  intorno  aduna  Mummia  esistente  nel  regio  Mu- 
seo delle  antichità  di  Dresda  da  noi  collocate   nel 
Tomo   VI  a  pag.  407. 

Della  prima  cosi  scrive  il  citato  viaggiatore: 
«  Il  cestir  di  quest' uomo ,  si  vede  esser  lungo  infino 
al  collo  del  piede,  e  mostra  ,  che  era  di  panni  lini,  dei 
quali  abbiamo  in  Erodoto ,  che   gli  Egizj  antichi  del 


(1). Questa  Aggìaota  ba  relnzioae  col  Lìb.  If.  Storia 
delf  Jrie  al  c^ip*  1.  $.  8.  e  uute ,  e  al  cap.  a.  $.  'j6.  e 
noie.  E.  P. 
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•ao  icnpo  oaavano  di   vestirti  :  però!'  ubito  di  costui 
sopra  il  bianco  del  liao  si  vede  essere  sparso  di  pia- 
strelle  di  oro  con  varj  ornamenti    di  gioje  y  e  disegoi 
o  caratteri   ignoti,  in  quelle  impressi  •  La  testa  A  pur 
coperta  di  oro  e  gemme.  ...  Si  conosce  chiaramente, 
che  era  persona  grande  tanto  agli  ornamenti  dell'oro 
e  delle  gtoje ,  quanto  a  quei   sigilli    di   piombo  »  che 
pendono  d'ogni  intorno  dai  tali  dell' involtura  del  suo 
corpo  t  nei  quali  par  che  si  mostri  più  che    ordinaria 
premura  della  sua  conservazione;  e  nelF  impronta  di 
essiy  che  non  ben  si  scorge,  pare  che  vi  sia  scolpito  un  ani- 
male. E  indizio  ancora  della  qualità  grandedclla  sua  per> 
sona  una  collana  d'oro  che  porta  al  collo  a  guisa  de'nostri 
tosoni;  iu  mezzo  alla  quale  sopra  il  petto  sta  attaccato,  co- 
me gioiello,  una  piastra  grande  d'oro,  che  rappresenta 
la  Ggura   d'un  uccello  ,  e  dentro  in  mezzo  è  scolpita 
con  var)  segni  non  conosciuti .  Secondo  Diodoro  Sicu* 
lo  i  Pretori  dei  Giudici  portavano  anticamente  in  Egic* 
to  di  siflatte  collane  col  simulacro  della  verilii  :  forse 
costui  era  uno  di  quelli:  e  forse  l'eflSgiato  uccello,  che 
porta  al  petto  ,  o  un  cotal    segno  della    verità  o  altra 
somigliante  cosa  vuol  signtCcare   In  due  diti  della  ma- 
no sinistra ,  cioè    nell'  indicci^piccolo ,  ha  un  anello 
d'oro  per  ciascuno  negli  ultimi  articoli  presso  alle  uu* 
ghie .  Le  gambe  ed  i  piedi  gli  ha  nudi ,  solo  con  san* 
dalt  neri,  che  non  cuoproio  altro  che  la  pianta   del 
piede ,  e  passando  un  laccio  di  essi  pur  nero,  che  vieti 
di  sotto  dalla  suola  fra  il  dito  grosso,  e  l'altro  dito  .il 
grosso  più  vicino  .*  si  allacc^ia  con  due  orecchiette  che 
Tengono  di  dietro    dal  calcagno  e  fa  ornameulo  sopra 
il  piede  con  una  graziosa  cappietta  .  ce 

E  dell* altra  Mummia  cosi  scrive  ,  p.  260.  ce  L'abito 
della  donila  è  assai  più  ricco  d'  oro  e  di  gioje ,  che 
none  quello  dtiruomo.  Nelle  piastre  d'  oro,  che  vi 
sono  sparse  sopra  olire  dogli   altri  &egiii  e  caratteri,  vi 
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sono  aoche  scolpili  certi  uceelK  ,  e  certi  animali ,  che 
a  me  pajono  leoni  :  ed  in  una  più  giù  nel  mezzo  ,  un 
boe  o  Tacca  che  sia ,  che  deve  esser  simbolo  di  Apis  o 
Iside.  In  un'  altra  che  pende  al  petto  dalla  più  bassa 
GoIlaDa  ,  perchè  di  collane  ve  ne  ha  molte»  vi  è  l' im- 
pronta del  sole .  Ha  di  più  li  pendenti  alle  orecchie , 
^on  gioje,  maniglie  doppie,  ed  anche  alle  gambe; 
anelli  molti  in  amendne  le  mani ,  cioè  nella  sinistra 
imo  per  dito  in  tutte  le  ditM  ,  fuorichè  nel  grosso  :  e 
nell^ndice  un  altro  ancora  nelV  ultimo  articolo  presso 
all'unghia;  e  nella  destra  due  solamente ,  amendue  in* 
sieme  al  luogo  solito  nel  dito»  che  si  chiama  dell'  an- 
nnlare.  « 


TVm.  Xh 
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NOTA  ESTRATTA 
DA  UNA  MEMORIA  DI  DEMAREST  (»> 


X  rodandomi  a  Roma  nel  1766  rieercai  e  atadiai, 
soprattutto  in  rapporto  alla  materia  »  i  monameoci 
antichi ,  di  cui  Winckelmann  fa  menzione  aotto  la 
denominazione  di  basalto ,  ed  ebbi  la  sorte  di  far 
questo  studio  sotto  la  scorta  di  questo  dotto  antiqua- 
rio •  Riconobbi  ben  presto  obe  queste  pietre  differita- 
Dò  fra  loro  9  sia  per  la  disposizione  9  e  ordinamento 
delle  loro  parli  elementari  9  o  come  dicesi  9  deRa  loro 
grana ,  sia  per  le  diverse  sostanze  estranee  9  cbe  vi  si 
trovano  naturalmente  mescolate  •  Ho  veduto  in  conse- 
guenze di  quest'  esame  cbe  si  potevano  riferire  a  due 
classi  principali  9  e  anche  a  tre  9  le  pietre  cui  si  attrì- 
buiva  in  Roma  assai  indistintamente  il  nome  di  basai- 
lo  •  Winckelmann,  a  cui  comunicai  i  caratteri  distinti- 
vi di  queste  diverse  specie,  mi  significò ,  il  i4  lugKo 
1766  ,  d' aver  avuto  occasione  di  rivedere  in  compa- 


ct) V^i  Storia  delt  Arte  ^  Lib.  JI.  cap.  4.  5.  8.  e  9. 
e  Dots  3S.  ToiDu  I.  di  quest'  cdiiiouc. 
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gnia  d' UD  principe  d^  Àlemagna»  che  viaggiava  io  lu- 
lìa  I V  anno  della  noetra  partensa  da  Roma ,  i  saggi  di 
iMsalto ,  che  avevamo  veduti  insieme  ,  e  che  questo 
principe  aveva  facilmente  imbroccati  questi  caratteri 
applicandoli  alle  due  urne,  che  sono  nel  Collegio  Cle« 
mentino  a  Roma  •  Quest'  approvazione  mi  ha  deter- 
miDato  a  sviluppare  qui  questi  caratteri,  traendoli  da 
nna  memoria  che  ho  pubblicata  nel  1773.  fra  quelle 
dell'Accademia  delle  scienze,  e  facendone  un'  applica- 
xioDe  precisa  ad  alcuni  dei  monumenti  citati  da  Win- 
ckehnann  • 

La  prima  specie  di  basalto  che  io  distinguo ,  d' ac- 
cordo con  Winckelmann  ,  è  il  basalio  nero  ,  ossia 
Sehorl  dei  Francesi,  in  grandi  massi  e  piccole  laminet- 
te»  che  alcuni  naturalisti  italiani  chiamano  anche  gab-- 
bro,  e  che  io  suppongo  essere  la  pietra  nera  di  Stra- 
bene. La  seconda  il  basalto  verdastro .  La  terza  il 
basalto  grigio  ,  che  è  forse  quello  stesso,  che  io  chia- 
mo basaltO'lavfa  • 

li  basalto  nero  è  un  ammasso  di  piccole  laminette, 
pi&  o  meno  sottili,  poco  flessibili ,  lucide,  nere,  varia- 
mente aggruppate  insieme:  si  riconoscono  queste  lami- 
ne nelle  fratture  non  meno  che  sulle  faccie  levigate  di 
questa  pietra.  Spesso  i  pezzi  piii  rilevanti  diquesto basal- 
U# pretentano  delie  macchie,  o  anche  una  specie  distri 
•rie  prolungate  di  feld-spato  rosso,  o  di  quarzo.  Queste 
mescolanze  mi  hanno  indotto  a  decidere  che  il  basalto 
«ero  abbia  una  grande  aflBnitli  coi  graniti  in  generale, 
maparticolannente  con  qnelli  d'Egitto.  Questa  pietra  è 
inokre  d'un  nero  tendente  al  grigio  ,  e  d'un'  estrema 
durezza:  quindi  ella  è  suscettibile  d'un  bel  pulimen- 
to ,  e  attesa  la  sua  mescolanza  con  i  graniti ,  è  difficile 
trovarne  dei  pezzi  dì  qualrhe  rilievo. 

li  motiumento  più  grande  di  basalto'nero ,  che  io  ab- 
ma  veduto  a  Roma,  è  un  bacino  di  forma  ovale  coUoca- 
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lo  in  una  mU  del  Collegio  Clememino  a  Ronio  ;  ti  suo 
maggior  diametro  era  in  circa  di  sei  piedi  ,  il  minore 
tre  ;  e  la  sua  profondità  dne  piedi.  Le  laminette  elemen* 
lari  9  di  cui  questo  basalto  era  con^posto  «  quantunque 
finissime,  sembravano  distriboif^  assai  uniformemente 
in  tutta  la  massa.  Ma  intomo  ai  i^aMheroni  si  notavano 
dei  gruppi  di  lamine  un  po'  pia  Ipic^be  delle  altre ,  le 
quali  erano  ammassate  attorno  ivfnohi  centri.  Una  stri- 
scia obliqua  di  qnarao  e  feI9*spato  traversava  tutto  h 
bacino.  Questi  due  ctraiteri  servivano  a  farmi  distingue-  , 
re  questa  prima  specie  di  basalto  dalla  seconda  che  mi 
parve  essere  la  materia  d*  un'  altra  piccola  vasca  ^  di  cui 
liarlerA  in  seguito. 

La  collezione  di  antichità  del  Campidoglio  presenta 
un  gran  numero  di  statue  di  basalto  nero.  Io  ne  notai 
principalnìente  tre  ,  che  si  veggono  nella  sala  dei  mo- 
numenti .egijsìani ,  e  che  sono  del  secondo  stile  distinto 
da  Winckelmann  fra  le  opere  di  scultura  di  quella  na- 
zione. Le  laminette  di  schorl  o  gabbro  sono  visibilisò- 
ine  e  ben  distinte  fra  loro'sulle  diverse  parti  più  rileva- 
te di  queste  statue,  malgrado  il  loro  perfetto  pulimeifr- 
to.  La  pietra  è  estremamente  dura  ,  d'  un  aero  cnpo , 
e  rende  percuotendola  un  suono  assai  chiaro. 

Le  statue  egiziane ,  ohe  si  veggoo  al  palazzo  Barbe* 
rini,  sono  di  questa  stessa  materia,  quantunque  meno 
pura.  Poiché  in  mezzo  al  fondo  del  gabbro  composio 
,o  di  laminette  aggrappate  e  di  color  cangiante  in  certi 
punti ,  o  sivvero  di  laminette  regolarmente  distribuite, 
lascianoscorgeredeipunti^bianehi  quarzosi,  edelle  mae* 
•ohie  graoitose ,  ove  domina  il  feid-spato.  Questi  ulti- 
mi monumenti,  insieme  colla  celebre  statua  di  Marfo- 
rio ,  offrono  la  prima  gradazione  della  mescolanza  dei 
principj'quarzosi  o  spalici  con  quelli  del  basalto  nero  » 
e  sunno  di  mezzo  tra  il  basalto  nero  puro,  e  il  grani- 
to nero  e  bianco. 
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Non  debbo  ouiettere  qui  le  Sfingi  collocate  sopra  al 
la  scalÌQata  che  conduce  al  Campidoglio  ,  e  due  altre 
Sfingi,  che  si  veggono  alla  villa  Borghese  :  WinckeU 
mano  ne  parla  (u)  j  come  se  le  une  e  le  altre  siano  di 
basalto  nero.  Belon ,  che  aveva  viaggiato  in  Egitto  » 
truvandosi  poi  a  Roma  »  riguardava  queste  Sfingi  «  co« 
me  monumenti  preziosi  del  vero  basalto  egiziano. 

Possono  unirsi  a  questi  monumenti  tutti  quelli  di  cut 
Winckelmann  ha  parlato  sotto  il  nome  di  basalto  nero. 
Aggiungerò  qui  soltanto  quelli  che  abbiamo  sott'  occhio 
nei  Mosei  di  Parigi. 

H  dnca  di  Chaulnes  ha  portati  di  Egitlo  dei  bellis» 
ami  busti  e  alcuni  Canopi  di  basalto  nero  9  nei  quali  si 
possono  riconoscere  i  caratteii  che  io  ho  notati.  Oltre 
a  questi  se  ne  trovano  due  bellissimi  monumenti  nel 
Bioseo  degli  Agostiniani  sulla  piazza  delle  Vittorie» 
Il  primo  è  un'  Iside  accoccolala  ,  che  regge  un  cubo. 
Si  distinguon  facìtnieatele  lamine  nere^  di  cui  è  compo* 
sto  il  fondo  della  pietra ,  e  in  questo  fondo  una  striscia 
di  granito  rossastro,  che  dopo  aver  traversata  la  mano 
sinistra  della  figura  »  risale  lungo  il  seno.  Alcune  mac- 
chie di  questo  misto  sono  sparse  sulle  braccia ,  U  spalla 
€  U  gamba  sinistra.  La  coscia  sinistra  mostra  dei  punti 
qoanoei,  eaccMlnddle  lamine  di  gabbro  ben  distinte. 
Questa  statua'.manda,  percuotendola  sulle  parti  sporgen- 
ti t  un  snono  chiaro ,  e  simile  a  quello  cho  fa  il  ferro 
battuto.  Il  colore  della  pietra  è  d' un  nero  cupo  ,  ed  è 
si  dqra,  che  si  lascia  intaccare  difficilmente  dall'acciaio 
ben  temperato. 

Ija seconda  Iside,  quantunque  non  presenti  nessuna 
macchia  granitosa  sensibile  »  ha  lo  stesso  colore*  la  stes- 
sa durezza ,  e  la  stessa  grana  della  precedente. 


(^)  Lik  II.    5;  8.  Stùriù,  dell'  Arte  :  Non  concorda  còl 
testo.  E.  P. 
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Fra  le  antichità ,  che  aono  nel  museo  della  bibliote** 
ca  reale  ho  riconosciuto  un*"  Iside  in  piedi  di  circa  di- 
ciotto  pollici  di  altezza ,  che  è  di  basalto  nero  ^  ella  ne 
presenta  tutti  i  caratteri  in  una  maniera  distintissima. 
Sopra  un  fondo  di  lamine  tendenti  al  nero  yi  compari* 
scono  sparse  molte  macchie  biancastre  quarzose  >  e  ros- 
sastre di  feld-spato.  La  pietra  però  non  è  gran  cosa 
dura. 

Terminerò  quello  che  mi  son  proposto  di  dire  intor- 
no  ai  monumenti  di  basalto  nero  »  indicando  un  saggio 
di  questa  pietra ,  che  ho  deposto  nel  Museo  di  storia 
naturale  del  Giardino  del  re  :  è  stato  estratto  da  una 
figura  egiziana  mutilata  »  che  il  duca  della  Rochefon* 
cault  ha  acquistata  a  Roma.  Rimando  il  lettore  alla  mia 
memoria  sul  basalto ,  quanto  ai  caratteri  del  basalto 
nero  9  che  ho  trovato  in  Francia ,  e  quanto  ai  caratteri 
di  quella  pietra  particolare»  che  si  vede  nei  contomi  di 
Tuli  nel  Limosino  (3). 

Il  basalto  verdastro  è  la  seconda  specie  di  pietra 
che  gli  antiquari  riguardano  come  il  basalto  degli  an* 
tichi.  Differisce  dalla  prima  specie»  di  cui^abbiamo  par- 
lato ,  nel  colore;  in  secondo  luogo  nel  non  scuoprirri- 
si  mai ,  tanto  nelle  fenditure,  che  solle  facete  levigate, 
nessuna  lamina  elementare ,  ma  una  grana  molto  simile 
a  quella  dei  serpentini  verdastri  ,  sebbene  molto  piò 
compatta  e  stretta  :  quanto  alla  durezza  questo  basalto 
ha  molte  varietà.  Quanto  ai  monumenti  di  questa  spe- 
cie si  possono  vedere  quelli^  dei  quali  ha  parlato  Win- 
ckelmann. 

Il  basalto  grigio.  Questo  differisce  parimente  dalla 
prima  specie  per  la  tessitura  interna  delle  sue  parti  ; 
poiché  non  presenta  nessuna  lamina  elementare  di  gab- 
bro nelle  sue  fenditure,  uè  sulle  faccio  levigate,  ma 
una  graàa  molto  somigliante  a  quella  d*  una  lava  com- 

(3)  Hem,  de  t' Jcad.  pour  V  année  1773.  pag*  6ia. 
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jiatu  e  di  un  tessuto  serrato.  Posseggo  un  petzo  di  bii« 
salto  grìgio  antico  in  cui  sono  dei  gerogliBci,  e  che  ras- 
somiglia perfettamente,  quanto  alla  grana  e  al  colore 
a  nn  Mggto  dei  prismi  basaltici  della  contea  di  An« 
tnin. 

Il  basalto  grìgio  si  incontra  spesso  nei  monumenti 
antichi  tanto  egiziani  che  greci .  Ho  già  parlato  d' un 
bacino  che  vedesi  nel  Collegio  dementino  a  Roma  » 
e  che  è  di  questa  terza  specie  di  basalto .  La  grana  ne 
è  finissima ,  e  il  colore  d' un  grìgio  chiaro .  I  moniu 
menti  antichi  che  sono  al  Campidoglio  ^  formati  in 
basalto  grigio  e  citati  da  Winckelmann  nel  secondo 
libro  della  Stona  dell'arte  sotto  la  semplice  denomina- 
ftione  di  basalto,  si  veggono  nella  sala  delle  statue  egi* 
liane,  e  sono  un  Anubi  e  un  Canopo  con  base  scanala- 
ta:  e  nella  sala  dell'  antichità  greche  un  giovine  Erco- 
le assai  voluminoso,  e  un  busto  di  Caligola  di  un'estre. 
ma  dnrena. 

n  duca  di  Chaulnes  ha  portate  d'Egitto  alcune  te- 
ste e  alcuni  busti  di  basalto  d'un  grìgio  perfettamente 
simile,  quanto  alla  grana  e  al  colore,  a  quelli  che  si  co- 
noscono a  Roma  sotto  questa  denominazione  • 

Potrei  ciure  alcune  Isidi  di  quesu  stessa  materia 
fra  le  antichità  della  biblioteca  del  re,  e  in  ultimo  un 
saggio  che  ho  depositato  nel  museo  di  Stona  naturale 
del  giardino  del  re ,  estratto  da  una  sutua  egiziana  . 
Mi  indnco  a  credere  che  il  basalto  verdastro ,  e  il  ba- 
salto grìgio  fossero  tanto  comuni  in  Egitto ,  quanto  il 
basalto  nero,  giudicandone  sulP  esame  d'una  breccia 
dora ,  che  ho  veduto  a  Roma  ,  e  di  cui  parlerò  in  una 
noui  particolare (4).  Posso  oltre  di  ciò  assicurare,  che 
a^  il  basalto  nero  ,  né  il  basalto  verdastro  sono  produ- 
zioni vulcaniche .  Il  basalto  grìgio,  che  ha  tutte  le  ap* 

(4)  Vedi  la  Ki*ta  55.   del  C«p.  4.  Lib.  II.  della  Sioria 
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parenze  delle  lave  oompatte  »  paò  essere  un  prodotto, 
dei  vulcani;  ma  convien  aspettare»  per  decidere  l'origine 
di  questa  pietra,  che  ne  siano  scoperte  le  cave.  Quaii* 
do  si  potrà  osservarla  nella  sua  posisione  naturale  »  e 
in  masse  di  qualche  importanza ,  verremo  abbastanza 
in  chiaro  dei  caratteri  che  possono  servire  o  a  ravvici- 
narla a  certe  pietre  »  o  a  distinguerla  da  alcune  altre. 
In  conclusione  la  storia   naturale  del  basalto  grigi» 
raccolta  da  un  osservatore  avveduto  ci  istruirebbe»  se 
veramente  sia  un  prodotto  vulcanico ,  come  la  pietra 
dei  prismi  della  G>ntea  d' Autrim»  e  dell^  Alvernia, 
a  cui  tanto  rassomiglia;  ma  sui  caratteri  esposti  non 
si  può  abbastanza  appoggiare  T opinione,  che   questo 
basalto  sia  nella  classe  delle  lave  »  finché  non  si  ibbia 
maggior  cognizione  della  sua  storia  naturale- 
Ma  sarebbe  tauto  pili  importante  osservare  il  basai* 
to  grigio  nei  luoghi  »  da  cui  lo  estraevano  gli  Egiziani» 
in  quanto  che  gli  autori  antichi  e  i  viaggiatori  moder* 
ni  ci  lasciano  nell'  ignoranza  su  questo  proposito  •  Non 
si  conosce  la   posizione  delle  cave  di  questa  pietra  ». 
quantunque  si  conosca  quella  delle  cave  del  basalto  ne- 
ro indicata  da  Tolomeo  •  Tale  indicazione  dataci  da 
un  geografo  cosi  dotto  sembrerebbe  provare»  che  gli 
Egiziani  facevano  un  certo  casone  un  grand' uso  del 
basalto  nero ,  e  che  questo  aveva  più    rinomanza  del 
basalto  grigio: Io  che  vien  confermato  da  un'altra  par* 
te  dal  maggior  numero  di  monumenti ,  che  ci  restano 
di  basalto  nero  • 

Fratunto»  se  si  riflette  alla  durezza  dei  basalti  grigi 
e  verdastri  »  al  bel  pulimento  che  essi  prendono»  al- 
l'importanza  dei  monumenti  che  cene  restano,  pare 
che  gli  Egiziani  ne  abbiano  fatta  ricerca  con  tanta  pre- 
mura »  quanta  del  basalto  nero,  e  che  le  cave  ne  do- 
vessero essere  conosciute  quanto  quelle  della  prima 
specje  di  basilto , 
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A  WINCKELMANN  (i) 

M€MiTTA  PJ  TESA  WML  3  FEBBRAJO    \j66. 


$.  1.  IXicevo  tmce  le  vostre  lettere  con  indicibile 
piacere  »  mio  caro  abate ,  ma  soprattutto  quelle  in  cui 
si  fan  discussioni  intorno  alle  anticbilk.  Voi  mi  parlate 
oggi  di  oggetti  importantissimi ,  e  quantunque  sia  po« 
eo  in  grado  di  replicare  a  tutte  le  vostre  domande,  io 
vi  ragionerò  a  seconda  dei  desiderj  vostri  i .  dei  luo« 
ghi  ia  cui  si  trova  il  porfido  :  a.  dei  monumenti  di 
porfido  che  si  incontrano  nelle  rovine  d' Egitto  • 

$.  9*  Non  ho  veduto  nessun  masso  o  cava  di  porfido 
in  tutto  il  tragitto  dal  Cairo  al  Monte  Sinai  {  per  tutto 
è  grapito  di  varj  colori ,  ma  il  più  comune  è  quello  di 
colore  di  rosa.  Al  di  Ik  del  Monte  Sinai  propriamente 
detto ,  che  è  pur  di  granito  »  e  dopo  un*  ora  circa  di 
cammino  si  trova  il  monte  S.  Caterina ,  e  là  appunto 
cominciano  i  massi  di  porfido  •  Si  incontra  da  princi* 
pio  alla  base  di  detta  montagna  una  pietra  ,  che  non 
ha  carattere  preciso:  ma  dopo  tre  quarti  d'ora  di  cam» 


(i)  Ha  relasinne  col  Libro  II    cap    4*    $-    *<>*     ^8*    ^ 
«ola  47.  della  St&rU  àeW Arte,  Tomo  I.  di  quest' edixkme. 
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mimi ,  un  quarto  cioè  in  circa  di  tutta  V  altezza  della 
inonugna,  si  scuoprono  graodi  roccie  di  porfldo.  Non 
è  questo  al  certo  un  porBdo  di  prima  qualità  ;  ha  la 
grana  d'un  bianco  cupissimo  e  pochissimo  adeso  al 
fondo ,  che  si  stritola  molto  facilmente  |  vegguusi  pu^ 
re  su  questo  fondo  molti  buchi,  che  sono  i  vuoti  della 
grana  che  manca  ,  e  il  colore  rosso  del  fondo  è  palli- 
dissimo ,  e  sanza  lucentezza.  Si  trovano  oltre  a  ciò  sa 
questo  fondo  molte  conBgurazioni  arboree  presso  a  pò* 
co  come  suH'  agate:  non  se  ne  veggono  però  altrimenti 
giunti  che  siamo  alla  meth  dell'altezza  del  monte  San- 
ta Caterina.  La  grana  è  allora  più  regolare»  più  com- 
patta ,  più  bianca,  e  il  fondo  è  più  consistente  e  più 
'  duro .  Ma  non  ho  incontrato  in  nessun  luogo  roccie  di 
un  bel  porfido  sia  per  il  tuono  del  colore  del  fondo , 
sia  per  la  regolarità  e  bianchezza  delle  macchie  o  del- 
la grana.  Son  d'opinione  però  che  se  si  scavasse  nel- 
l' interno  della  montagna,  se  ne  potrebbero  estrarre  di 
bei  pezzi.  Ma  per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  per 
iscoprire  antiche  cave^  non  mi  è  stato  possibile  rintrac- 
ciarne vestigio  alcuno  .  Cosi  nelF  istesso  tempo»  che  io 
vi  accenno  una  massa  enorme  di  porfido ,  non  posso 
determinarla  per  quella ,  da  cui  gli  antichi  hanno  tratto 
i  diversi  pezzi  da  essi  impiegati  nei  loro  edifizj  o  nel- 
V  ornato  dei  medesimi  • 

§  3.  Voi  dite  assai  bene  ,  che  il  porfido  è  raro  in 
Egitto  ;e  penso  come  voi|  che  il  porfido  sia  una  pietra 
estranea  all'Egitto,  e  che  sia  stata  da  lungi  trasportata 
dagli  Egiziani.  Di  fatti  fra  le  rovine  delle  antiche  cit- 
tà di  rado  ne  ho  incontrati  dei  frammenti .  La  pietra 
più  comune ,  che  si  trovi  fra  queste  rovine ,  o  nelle 
costruzioni  attuali  è  il  granito  ,  e  sopratutto  il  granito 
color  di  rosa»  ovvero  il  rossastro  .  È  vero  »  come  voi  lo 
notate,  dietro  l'osservazione  fattane  da  Desmarest»  che 
vi  sono  molti  graniti»  in  mezzo  ai  quali  si  trovano  delle 
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macchie  di  porfido;  e  mi  rammeoto  bene  d*  aver  os- 
servato sa  certi  graniti  egiziani  quello  precisamente  che 
Desmarest  vi  ha  fatto  vedere  sulle  grandi  urne  della 
villa  Medici  »  dal  che  ne  congetturo  che  vi  potrebbero 
esaere  «Icnne  vene  di  porfido  in  mezzo  alle  masse  di 
granito  della  Tebaide  ;  e  la  piccola  estensione  di  que- 
ste  vene  potrebbe  spiegare  in  qual  modo  si  trovino  tan- 
to pochi  monumenti  egiziani  che  sian  di  porfido. 

§•  4*  Dair  altra  pane  mi  dii  luogo  a  sospettare,  che 
queste  vene  o  filoni  di  porfido  possano  trovarsi  fra  i 
graniti  rossi  o  grìgi  della  Tebaide  ,  il  vedere  che  a 
certe  distanze  i  massi  son  separati  da  cimili  filoni  o 
striscie  di  pietre  bianche  come  il  latte  »  o  nere  come  il 
lustrino  .  Dalle  nere  si  producono  certamente  i  basalti 
neri ,  che  io  riguardo  come  quelli  della  più  bella  spe- 
eie.  Le  pietre  bianche  sono  durissime  e  resistono  a 
qualunque  lavorazione  :  sono  inoltre  vetrine,  e  per  con- 
seguenza non  possono  classarsi  né  fra  i  marmi,  uè  fra 
gli  alabastri .  Ecco  tutto  quello  che  io  posso  dirvi  in- 
tomo alle  cave  di  porfido.  Passo  adesso  ai  monumenti 
egiziani  »  che  ho  trovati  in  Egitto . 

5.  5.  Ho  incontrati  pochi  monumenti  egiziani  fatti  di 
porfido.  Non  mi  ricordo  d'aver  veduta  nessuna  statua, 
né  vaao  alcuno  egiziano  lavorato  di  questa  pietra  ;  co- 
me pure  non  ho  potuto  distinguervi  i  caratteri  che  mi 
assegnate  ai  differenti  stili  egizisni  .  Ho  soltanto  vedu- 
to dei  frammenti  di  colonne  di  porfido.  Questi  fram- 
menti sono  comunissimi  ,  e  molti  sono  stati  impiegati 
Della  costruzione  delle  torri ,  che  a  certi  intervalli  for- 
tificano le  mura  dell'antica  Alessandria.  A  me  pare 
che  le  mura  di  quel  recinto  ,  che  si  attribuisce  gratui- 
tamente ad  Alessandro  o  ai  suoi  successori ,  siano  al 
contrario  opera  dei  Saraceni  ;  la  loro  maniera  di  fab- 
bricare vi  si  distingue  troppo  bene,  per  non  poterne 
dubitare  •  Oltredichè  è  chiaro  ,  che  queste  mura  sono 
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formate  di  rotumi  o  di  graoito  o  di  porfido  ia  gaiM 
da  non  poter  «apporre,  che  quantità  ai  grande  aia  8ta« 
ta  aocumulata  al  tempo  di  Alessandro  in  una  nnova 
città;  e  di  più  le  parti  di  queste  mura,  in  cui  ai  trofa 
maggior  copia  di  tali  frammenti,  nono  le  piik  vicine  al 
luogo  in  cui  Strabone  colloca  il  Regia*  È  adunque 
probabile  che  i  Saraceni  troirando  gli  avanzi  di  quel  aa* 
perbo  edifizio  se  ne  siano  serviti  per  costruire  questi 
recinti  •-  poiché  non  ai  può  suppore  che  in  nessun  tem« 
pò  si  possa  essere  andati  in  Arabia ,  ovvero  nella  Te: 
baide  a  cercare  dei  pesai  per  costruzionii  che  sembra- 
no fatte  in  gran  fretta  • 
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SULLA  KATURA  E  SULLE  CAUSE 

DELL'  liso  DELLA  MITOLOGIA 

.      E  DELLE  CEREMQNIE  REUGIOSE  DELLA  GRECIA 

NELLE  OPERE  DELL'  ARTE 

PRESSO  6U  ETRUSCHI  (i) 

DI  M.  HEYNE 


W  inckelmann  e  il  conte  di  Caylas  hanno  stabilite 
tre  epoche  dell'  arte  presso  gli  Etruschi  ;  son  però 
d' opinione  che  t  monumenti ,  pervenuti  fino  a  noi  di 
questo  popolo,  possano  esser  distribuiti  in  cinque  clas* 
si  •  Nella  prima  di  queste  classi  pongo  le  produzioni 
dell'  arte  nella  sua  infanzia  e  ancor  grossolana  ,  quale 
mostrasi  nei  suoi  primi  saggi  presso  tutti  i  popoli;  nel- 
la  seconda  pongo  le  opere  che  portano  il  carattere  del- 
lo stile  dell'  arte  presso  i  Greci  o  i  Pelasghi  :  la  terza 
comprende  quelle  in  cui  si  trovano  le  tracce  della  mi« 
tologìa  e  dell'  arte  degli  Egiziani;  la  quarta  compren- 
de le  produzioni  dell'  arte  giunta  ad  una  maggior  per- 
fezione f  ma  non  discosta  d«ill'  antica  mitologia  greca  : 
eia  quinta  é  quella  in  cui  l'arte  giunse  presso  gli  Etru- 


(i)  Vedi  i)  Lib.   lU.    cap.  L  e  seg;    della    Storia  tUi- 
r  Arie.  Tornò  II.  dì  qtie«t*  edizione. 
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sebi  alla  maanma  perfeiione  imitando  il  bello  ideale 
dei  Greci ,  e  ioapiegando  la  loro  mitologia  .  Affine  di 
potere  svitappare  in  seguito  ciascuna  delle  mie  asser- 
zioni ;  e  provarle  con  testimonianse  ed  esempi,  mi  oc- 
cuperò da  principio  di  quella  parte  delle  mie  ricerche, 
che  sembrami  la  più  oscura  e  la  più  complicata  ,  e  di 
cui  l' esame  esige  maggior  sagacità  ed  esattezza  ;  quel- 
la cioè  che  riguarda  i  soggetti  di  molti  monumenti 
etruschi  presi  in  prestito  dalle  favole  dell'  antica  Gre- 
cia 9  ma  nei  quali ,  paragonandoli  cogli  antichi  lavori 
dell'arte  di  questa  nazione ,  si  trovano  cambiamenti 
considerabilissimi.  Ci  si  presenta  adunque  quesu  dop- 
pia questione  .*  d' onde  e  come  gli  Etruschi  abbiano 
appresa  V  antica  mitologia  greca;  e  quali  sono  le  cau- 
se della  differenza  che  si  osserva  nell'  uso ,  che  essi  ne 
hanno  fatto  • 

5»  a.  La  prima  di  queste  questioni,  quella  che  cM>n- 
cerne  V  origine  e  l' uso  della  mitologia  greca  presso 
gli  Etruschi  »  è  si  intimamente  collegata  colla  storia  di 
questo  popolo  nei  tempi  più  remoti ,  che  senza  avere 
precedentemente  sviluppato  questa ,  è  impossibile  sta- 
bilire nulla  di  certo  e  di  sodisfaciente  su  questo  doppia 
oggetto. 

$.  3.  Un'altra  difficoltà  si  presenta  in  queste  ricer- 
che.  Nelle  discussioni  che  si  riferiscono  ai  punti  oscuri 
della  storia ,  è  debito  di  attenersi  strettamente  alle 
testimonianze  degli  autori  antichi  per  decidere  la  co- 
sa :  ma  nel  presente  caso ,  conviene  al  contrario  se 
non  abbandonare  affatto  l' autorità  degli  storici ,  ri- 
stringerla almeno  in  conBni  si  limitati  da  non  escir  di 
imbarazzo  senza  l'^ajuto  della  crìtica  la  più  sottile, e  del 
confronto  esatto  di  molte  circostanze.  Q>minciama 
adesso  da  indicare»  ciò  che  può  stabilirsi  con  verosimi- 
glianza intorno  ai  primi  tempi  degli  Etruschi  per  ad- 
durne  in  seguito  le  prove  e  gli  schiarimenti. 
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5.  4'  l^gg^ndo  attenumente  Dionigi  d'  Alicarnasso 
è  facile  convincersi ,  che  qaanto  racconta  quest'  aulore 
rispetto  ai  Pelasghi  e  agli  Aborigeni ,  non  può  essere 
appropriato  agli  Etruschi»  come  generalmente  suol 
farai.  Penso  parimente  che  gli  Enotrj  »  che  erano 
Pelasghi»  e  dai  quali  Dionigi  d'  Alicarnasso  fa  deriva- 
re gli  Aborìgeni,  non  possono  esser  presi  in  considera- 
zione in  queste  ricerche  ;  imperocché  lo  stabilimento 
di  questo  pc^lo  nelF  alta  Italia  da  lui  accennato  »  non 
ai  fonda  né  sulla  tradizione  »  né  sulla  testimonianza  di 
neasono  autore  antico  ;  e  questo  scrittore  azzarda  que* 
sta  congettura  solo  per  ischiarìre  ciò  che  Catone  e 
Sempronio  avevano  avanzato  sull'  arrivo  dei  Greci  in 
qaesta  parte  d'Italia,  molti  secoli  avanti  alla  guerra  di 
Troja  (3).  Ciò  che  quest'  autore  dice  dell'  arrivo  dei 
Greci  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  ,  non  può  in  egual 
modo  riferirsi  agli  stessi  Etruschi,  ma  riguarda  un  al- 
tro popolo ,  che  in  seguilo  si  mescolò  con  essi  :  poiché 
io  non  credo  che  gli  Etruschi  siano  discesi  da  una  sola 
nazione  o  da  una  sola  orda  ;  ma  che  partiti  da  molte 
nazioni  siansi  rinniti  in  corpi ,  e  abbiano  formato  il 
popolo,  che  die  il  nome  d'Etruria  alle  contrade»  in^cui 
si  stabilirono. 

5.  5.  Consultando  le  notizie  che  ci  restano  degli  an- 
tichi abitanti  dell'  Italia  »  e  la  posizione  respettiva  dei 
loro  primi  stabilimenti  »  comparisce  più  che  verosimi- 
le  che  gli  abitanti  primitivi  dell'  Etruria  debbono  esve- 
re stati  in  parte  Liguri  e  Siciliani,  e  in  parte  Umbri: 
I  primi,  originar)  dell'  Iberia,  pare  che  si  siano  (issati 
solle  coste  del  mare,  e  gli  altri  discendenti  dai  Galli  » 
si  sono  stabiliti  nelle  contrade'  vicine  alP  Appennino. 
Qaindi  nn'orda  di  Aborigeni  o  di  Opicj ,  dopo  essersi 


(a)  Oioo.  d*  Allear    L.   1.  e.  ii.  seg- 
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Uniti  coi  Pelasgfai  in  forza  di  gaerra  e  di  conqiiiaie 
oomuni  9  si  impadronirono  d'  una  parte  delle  cotte 
lungo  il  Tevere  »  e  scacciarono  i  Siculi  dai  loro  stabt» 
limenti.  Pare  che  i  Liguri  fossero  costretti  a  ritirarsi 
di  Ui  dair  Amo,  ove  mescolati  coi  Celti,  mantenoero 
i  loro  feroci  costumi ,  Gnchè  furono  esterminati  o  af- 
fatto sottoposti  dai  Romani. 

$.  6,  I  Pelasghi ,  di  cai  ho  parlato ,  son  quelli  stes- 
si ,  che  secondo  il   racconto   di   Dionigi   d^  AKear- 
Dasso  (3)  approdarono  nel  golfo  del  mare  Adriatico 
presso  all'  imboccatura  del  Po ,  detta  Splnes  ,   e  che 
dopo  aver  lasciata  una  parte  delle  loro  flotte  io  qudle 
acque  penetrarono  nell'  interno  dell'  Italia.  Gli  Umbri 
e  gli  Aborìgeni  discendenti  dagli  Opicii  o  dagli  Auson) 
'si  stabilirono  in  queste  contrade.  I  Pelasghi  si  impos- 
sessarono da   principio  d' ima  parte  del  paese  degli 
Umbri  tra  il  Naro  (ora  Narenu  )  e  il  Tevere,  e  allorachè 
questi  presentarono  loro  battaglia,  fecero  un  trattalo  co- 
gli Aborigeni,  e  presero  Orotona  o  Cortona,  città  appar. 
tenente  agli  Umbrj ,  che  seni  loro  in  seguito  di  ba- 
luardo e  d' arsenale.  Poco  tempo  dopo  essi  unirono  di 
nuovo  le  loro  forse  a  quelle  degli  Aborigeni  ,  e  attac- 
carono i  Siculi  stabiliti  sulle  coste  dell'  Etruria ,  come 
si  è  detto  sopra  (4)  ;  poiché  dopo  averli  scacciati  »    i 
Pelasghi  occuparono  fra  gli  altri  luoghi  Cere  ,  Pisa  , 
Saturnia  ,  Alsio ,  Faleria  e  Fescennia  ,  che  essi  puaae- 
dettero  in  comune  cogli  Aborigeni  insieme  eolle  terre 


r3)  I>ioa.  d^  Altcaru.  i.  le.  e  seg. 

(4)  Se  Plinio  (  L.  III.  e.  19.  )  ne  hs  bene  scritto  il 
nome  ,  convien  dire  che  i  Sìcali  abbiano  abitato  coi  Libur* 
ni  il  distretto  dei  mare  Adriatico  o  soprattutto  la  Paloien- 
sia,  la  Pretulia  e  1'  Adria.  Ne  foron  poi  scacciali  dagli 
Umbri. 
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dìf»e  fra  loco  Sembra  pertanto  che  in  alcune  citta  i 
dUceodenti  dei  Pelasghi  siano  stati  pia  forti  per  na- 
maro  e  per  autorità  dei  loro  alleati,  imperocché  a. 
Falena  »  Agilla ,  G>rtona  e  in  alcuni  altri  luoghi  le 
le  tracce  delle  istituMoni  e  dei  costumi  greci  si  sono 
CMuervati  meglio  che  altrove  fino  ai  tempi  poste- 
riori (5) 

$.  7*  Abbiamo  già  veduto  die  i  Pelasghi  dopo  ave- 
re leacciali  i  Siculi ,  dimorarono  nella  parte  orientale 
dell'Etruria  insieme  cogli  Aborìgeni ,  che  erano  di  già 
in  poneaso  delle  terre  al  di  là  del  Tevere.  £  probabi- 
le ,  che  l' altra  parte ,  esente  dalle  loro  conquiste  »  re^ 
lUsie  sotto  il  dominio  dei  suoi  antichi  abitanti  «  e  so- 
prattutto, degli  Umbri  ;. poiché  si  trova  essere  avvenuto 
in  tempi  assai  posteriori,  che  una  turma  di  Galli,  cioè 
di  Rasenni ,  fece  un'  irruzione  in  Italia  ,  probabile 
mente  dopo  aver  passate  le  Alpi  Giulie  e  Carniche  ^  la 
^1  turma  si  sparse  al  di  là  dell'  Appennino  nelle  più 
fidoe  contrade.  Dopo  avere  scacciati  gli  Umbri  stabi* 
liti  nelle  campagne ,  o  dopo  essersi  alleau  con  es^i  ^ 
(filata  tuna^i  si  rese  padrona  del  cantone  ,  e  in  segui- 
to stuccò  il  resto  deli'  liltruria  ,  scacciaudoiie  gli  abi- 
tanti, e  forandoli  ad  unirsi  con  lei  ,  e  a  mcaterae  in 
comune  i  possessi.  Gli  Aborigeni  ed  i  Pelasglii  debbo- 
no necessariamente  far  parte  di  4|nesti,  e  le  tracce  del- 
le  sntiche  costumanze  greche  conservate  fino  agli  ulti* 
mi  tempi ,  di  cui  ho  parlato  sopra  ,  provano  che  i  Pe- 
Issghi  son  rimasti  almeno  in  parte  ,  in  questo  paese* 
la  seguito  questi  non  formarono  più  che  una  sola  na- 
sone con  i  Rasenni ,  i  quali  precedentemente  avevano 
•ggregati  a  se  molti  popoli,  cioè  gli  Umbri,  i  Liguri  e 
in  ultimo  gli  Aborigeni*  Essendo  ancora  nella  barba- 


ci) Dfon.  di  Allear,    i.  ai.  a6. 
Tom.  Xi. 


Digitized  by  VjOOQiC 


f  46  tÉO  WSLLk  «iroiofttt 

rie  i  Rasei^nl;  a(Horat|ilAtido  divèiinen>  vicim  dei  Pe^n-* 
aghi  ìnìtiati  nella  eivil  cùhara  ,  e  eiò  probabilmente 
iti  consegoeirsi^  della  navigazione  e  det  eommefeio  ^ 
pfesero  da  questi  dei  eoscmni  più  dolci,  e  Urta  miglior 
mantera  di  \ivere ,  accostumiriidoai  alla  loro  religione, 
alle  loro  affli ,  alle  loro  istitutioni.  Proeunsrò  in  segoi^ 
to  di  provare  cho  questi  progressi  della  cultura  dei  Ra' 
senni  ;  come  pure  il  loro  accresci  meuro^  e  la  loi^  ria- 
nione  in  uho  stato  comune  ,  non  oltrepassano-  i  rnill^ 
Élmi  avanti  l' era  cristiana. 

$.  8.  Abbiamo  fin  qui  vedtiti  gli   Etruschi  ancor 
barbari  e  senza  cultura  •  incontrare  gK  Umbri  dopo  il 
lofo  passaggio  dell'  Appennino  ,  spargersi  in  contrade 
più  temperale  e  civilizzate  dall' ani   e  le  sciente,  e 
unirsi  in  seguito  ai  Pelasghi  stabiliti  lungo  le  coste  del 
mare.  Lk  trovarono  di  buon'  ora  occasioni  di  familia* 
rizzarsi  colla  religione  ,  le  leggi  e  le  arti  dei  Pelasghi  s 
tna  la  vicina  colonia  di   Pelasghi  e  di  Rllent  dovette 
facilitar  loro  ancor  piti  la  cogni/iotre  del  culto  religio^ 
so  e  della  mitologia  dell'  antica  Grecia  »  che  dai  Pela* 
sghì  era  posseduta  ;  senza  *parhrre  del  commercio  che 
questi  facevano  nell'  Umbria  ,  dopo  che  gli  Etruschi 
1'  avevano  conquistata.  Dall'  altra  parie  questi  ultimi 
stabiliti  sulla  riva  del  mare  dovettero  progredire  nella 
loro  cultura  per  mezzo  del  commercio  cogli  stranieri, 
sebben fosse  ristretto  alle  loro  piazze  marittime, Tarqui- 
nia e  Agilla.  E  cosa  da  notarsi,  che  nei  monumenii  etru- 
schi si  trovino  più  ti^acce  delle  usanze  egiziane^  che  di 
quelle  dei  Fenici  ;  e  se  ne  può  ragionevolmente  con* 
geilurare  che  questi  ultimi  non  abbiano  spesso  visiuie 
queste  coste,  che  molto  meno  vi  abbiano  fondate  colo» 
nie  e  formate  piazze  di  commercio,  e   che  gli   sfora 
che  fecero  gli  Etruschi  per  trafficare  coi   loro    proprj 
vascelli,  li  abbiano  allontanati  di  buon'  ora  dui    loro 
|K>rti.  Anche  le  tracce  dell'arti  degli  Egiziani  debbo- 
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M  meno  atirìbairsi  a  qoesti  per  aver  frequeatai!  i 
porti  degli  Etruschi  »  ohe  agli  Etruschi  stessi ,  i  quali 
navigando  in  Egitto  »  e  restando  sorpresi  dalla  novitk 
degli  oggetti  oe  ordinarono  o  ne  eseguirono  dei  somi- 
giianci  «1  loro  ritornow 

$.  9»  Gli  Etruschi ,  dopo  essersi  fanìliarisaati  cogli 
Bsi  dei  Pelasghi ,  poterono  ànehe  conoscere  la  religio- 
ne e  k  arti  degK  Elleni  »  tanto  per  il  loro  commercio 
marittimo ,  quanto  per  le  colonie  che  essi  spedirono 
di  buon*  ora  nella  Campania ,  mentre  avanti  che  ne 
avessero  stabilite  dodici,  di  cai  Capua  fu  la  prìneipa* 
It  »  i  Greci  ne  avevano  già  fondate  molte  e  da  lungo 
tempo  in  quel  paese^  Si  sa  ,  che  V  anno  io5o  in  circa 
avanti  T era  criatiana ,  e  poco   avanti  l'emigrazione 
dagli  JoBii  »  Coma  in  Italia  fu  fondata  da  una  coionia  • 
di  Ettbei  :  mentre  secondo  testimonianae  degne  di  fe- 
de non  ai  fa  menaione  dell'arrivo  degli  Etruschi  nella 
Campania  ,  che  l^anni  8oi  avanti  l'era  volgare,  nella 
quale  essi  fondarono  Capua  e  Nola.   Le  relazioni  e  il 
commercio  di  queste  f»lonie  coi  Greci,  favorite  dalla 
reciproca  vicinanaa,   sparsero   probabilmente  per  la 
prima  volta  tra  gli  Etruschi  nella  Campania  le  costu- 
manze e  le  favole  della  Grecia;  e  questi  Etruschi  le 
trasmessero  in  seguito  alla  loro   madre-patria.   Ma  i 
rapporti  fra  questi  due  popoli  dovettero  moltiplicarsi  e 
divenir  i»iù  costanti ,  contando  dall'  epoca  in  cui ,  in- 
torno alla  nona  o  undecima  olimpiade ,  i  Greci  comin- 
ciarono a  stabilire  delle  colonie  in  Sicilia  e  ncU'  It/ilia 
iafieriorei  poiché  la  vicinanza,  l'attività  della  naviga- 
aooe  e  del  commercio  »  come  pure  il  frequente  SDg« 
giorno  degli  individui  di  questi  due  popoli  nelle  città 
degli  stati  reciproci ,  non  permessero  agli  Etruschi  di 
Ignorare  i  progressi  giornalieri,  che  le  arti  e  le  scienze 
facevano  nella  Grecia. 
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$.  IO.  Dì  tutti  gli   avvetiinnenti  •  che  htnoa  contri*  ^ 
bfiito  a  spargere  le  arti  e  le  scienze   della    Grecia  in 
Etrurìa,  1*  isroria  non  re  ne  ha  tramandalo  che  nn 
solo;   l'arrivo   cioè  diDemarato  di   Corinto  in  quel 
piese.  Questo  Demarato  padre  di  Tarqutnio    Prisco, 
re  di  Roma  »  e  discendente   di   Bacchiade  ,    avea  da 
principio  visitate  le  coste   dell' Etruria  per   ispecula- 
zioni  commerciali.  Ma  in  seguito,  essendo  oppressa  la 
sna  famiglia    dalla    tirannia  di    Cìpselo  ,    nell'  anno 
terzo  delia  trentesima  olimpiade  in  circa  ,  cioè  a  dire 
658  anni  avianti  l' era  cristiana  e  nell'  anno  96  di  Ro* 
ma  9  egli  fissò  il  suo  soggiorno  a  Tarquinia.   Seconda 
Nesso,  citato  da  Plinio (6)  ,  egli  fu  accompagnato  da 
Oleofanto,  pittore  celebre,  e  da  Eucbiro  e  da  Eugram* 
mo ,  due  scultori  plastici,  Strabone  riferisce  (7)  altre* 
s) ,  che  Demarato  condusse  degli  artisti  da    Corinto 
nel!'  Etruria.  Plinio  aggiunge  nel  luogo  citato  ,  ehe  a 
questi  artisti   l' Italia  fu  debitrice  delle  prime   lezioni 
dell'  arte.  Quand'  anche  non  si  volesse  dar  molto  va- 
lore a  questa  testimonianza  ,  essendovi  tutta   1'  appa*  * 
renza  che  i  nomi  stessi  di  questi  artisti  siano  inventati  « 
è  certo  per  altro  ,  che  prevalse  l' opinione  di  attribuì* 
re  ali*  arrivo  di  Demarato  in  Etruria  i  progressi  ,  che 
la  pittnra  e  la  plastica  fecero  in  quel  paese.  Si  aggiun- 
ga qualche  probabilità  a  questa  opinione  dalla    circo- 
stanza ,  che  Tarqninio  Prisco ,  figlio  di  Demarato,  fu 
riguardato  come  V  autore  o  l' ordinatore  delle  opere 
celebri  che  contribuirono  ad  abbellir  Roma.  Durante  ' 
il  suo  regno  questa  città  vide  sorgere  il  suo  gran  cir- 
co  ,  i  suoi  acqui  dotti  e  il  campidoglio  ,  che  il  secondo 
Tarquinio  deve  aver  fatti  finire  per  mezzo  di   opera) 


(8)  L.  XXXV.  cap.    3.   sez.    i5.  e  cap.  la.  sez,  4^' 
(7)  L.  I    V.  18   336.  B 
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chbmiiti  da  tuUe  le  provincie  dell'  Etrurìii  (8).  Plinio 
nccoota  altresì  dietro  Varrone  (9),  che  Turriano  era 
stato  mandato  da  Fregelle  a  Roma  per  essere  incari* 
cato  da  Tarquiuio  Prisco  di  erìgere  una  statua  di 
Giove  al  Campidoglio ,  che  questa  statua  era  di  terra, 
e  che  per  questa  ragione  era  stata  ammannita  di  un 
e&lor  rosso.  Tutto  ciò  prova  che  a  quest'epoca  la  scuL 
tara  era  tenuta  in  qualche  pregio  presso  gli  Etrn« 
schi  • 

5«  11*  Aveano  i  Romani  non  solo  molte  statue  che 
essi  asserivano  fatte  ai  tempi  doi  loro  re  (10),  ma  al- 
l'epoca in  cui  viveva  Plinio,  vi  erano  dei  quadri  più 
sotichi  della  stessa  Roma*  Se  ne  trovavano  a  Ardea  ver* 
so  la  soflStta  sulle  mura  d' un  tempio  rovinato ,  le  quali 
erano  conaervatissinie ,  e  parevano  cosi  fresche ,  come 
(ossero  state  recentemente  esegtiite.  Ve  ne  erano  anche 
a  Lanovio  ed  a  Cere(i  1).  Un  epigramma  riportato  da 
Plinio  ci  fa  conoscere  il  nome  di  un  pittore  d' Ardea  i 
si  rileva  da  quello  che  M.  Ludio  Elota  era  Eiolio.  Con- 
fesso ,  come  avrò  occasione  di  ripetere  in  seguito  »  che 
in  dò  Plinio  sembra  essere  stato^troppo  credulo.  Nulla* 
dimeno  conviene  concorrere  nella  sua  opinione  »  quan- 
do asserisce ,  che  avanti  la  fondazione  di  Roma ,  l' Ila* 


(8)  Tito  Uv.    I.  55. 

(9)  Plin.  L.  XXXV.    sect.  45 

(io)  Per  esempio  !'  Ercole  consacralo  da  Evandro  ,  e 
il  <;iaoA  d.  Vnmm  (  Plin.  XXXT.  7.  s.  16  }  ;  le  sthtoé 
di  Romolo,  di  Nunia  ,  de'  due  Tarquin)  e  di^Servio  Tulio. 
(  Plinio  XXX.  s.  4  e  5.  }.  Se  oe  trovaoo  altre  ciute  dallo 
stesio  aalore  (  L.  XXXIV.  s.  11.  e  i3.  }  Resto  sorpreso» 
die  Plinio  non  abbia  pensato  ,  che  qaesle  opere  potevano 
essere  atate  eseguite  in  tempi  posteriori.  Rispetto  alla  sta- 
lla di  Accio-Nevio  si  poò  leggere  Tito  Livio  ,  L.  1/36.  e 
Biesigt  d'  Alicamasso  L.  III.  71 
(11)  Plinio,  L.  XXXV.  s.  6. 
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Ila  e  r  Etrtirìt  avevano  gi2i  alcitne  cogniMoni  nrffa  pit- 
tura ,  odia  scuJlara  e  tieU'afle  di  fondere  i  metaDi ,  ci& 
che  io  proverò  in  seguito  per  meteo  di  monamefiti ,  i 
quali  neoessariafDeiffte  debbono  essere  anteriori  alle  re- 
Iasioni  degli  Etruschi  ooi  Oreci. 

$.  12.  Si  trova  che  Cuma  ,  cittii  della  Campania  ; 
fra  le  altre  prove  di  magoifieeiiM  e  di  progresso  sali'  ar- 
te, possedeva  a  tempo  di  Porsemia ,  il  prolettore  der 
Tarquinj  Dell'  Etruria  ,  delle  statue  erette  in  luoghi 
sacri,  e  che  dopo  la  loro  distruaione  il  tiranno  Aristo- 
demo ne  fece  sostituire  altre.  Si  può  egli  dubitare  che 
gli  Etruschi  abbiano  rtcevuio  delle  noraooi  dell'  arti 
presso  i  Greci  dagli  abitanti  di  Cuma  f  Intorno  a  que* 
sto  tempo  lini  il  regno  di  Polierate  nella  Grecia  (i  a)  f 
il  ohe  può  riguardarsi  come  una  nuova  epoca  del  prò. 
gresBO  dell'arti  presso  iGreci],  poiché  in  prima  i  Lidf 
erano  il  solo  popolo  coaoscruto  per  amare  le  belle  arti , 
e  per  possederne  alcune  cognisiooi.  Ma  nsoko  tetiipo 
avanti  a  queat^  epoca  Chio  e  8amo  avevano  pittori  e 
statuari  celebri ,  i  quaK  ornarono  specialmente  colle 
loro  opere  H  tempio  di  Giunone  a  Samo.  «Sembra  nul- 
ladiioeno ,  ohe  questa  città  non  giungesse  allo  stato  3 
pi&  florido  I  che  sotto  PoKcrate,  di  cui  V  amore  per  lé 
belle  arti  »  o  almeno  la  stima  che  faceva  dello  smeral- 
do inciso  da  Teodoro  il  Samio^mbra  confermare  que- 
sta congettura. 

$•  l'j.  Il  sepolcro  di  Porsenna  eretto  fuor  delle  mxt- 
jra  diChiusi»  e  di  cui  Plinio  danna  descrisioiw 


(la)  Aristodemo  si  «diposss8S&  del  patere  sopreaso  a 
Cttias  1*  anno  5a6  avanti  V  era  «ristiaaa  e  V  anno  %/^%  di 
Bonis  I  olimpiade'  ^  ,  3r  ma  Policrats  si  maole^os  a  Sa- 
roo  dair  Olimpiade  6a  fino  al  terza  anno  dell'  atiniffin 
de  64. 
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a(anzi«ifi  .«  quRniiinque  jie  3eiDb.rino  rnWosi  m(»Ui^ 
particolari ,  paò  bastare  per  darci  delie  nozioni  #ui 
progressi  ^chfi  gii  Etruschi  fecero  aelle  arti;K>tlo  il  re- 
gno di  questo  re.  C\i(  che  mi  sembra  importantissimo 
a.  notarsi  rispetto  a  quelito  monmnentp»  è  che  esso  non 
d4*bb' essere  aato  d' uno  atile  nobile  e  sepiplice*  e  che 
ti  si  trovano  tracce  sensibili  d' un'  iaiitwone  del  gusto 
egiùiino. 

y  i4*  Verso  l'anno  a6i  dà  Roma  (49^  avanti  l'era 
crìatiafia,  olimpiade  71  ,  4*  )  ^ì^^i^o  Demofilo  e  Gar- 
gaso  ,  abili  nella  plastica»  e  al  tempo  stesso  celebri  pit* 
tori ,  secondo  la  decisione  di  Plinio  (f3)«  Ecco  dove  io 
fondo  questo  computa  Si  dice  che  questi  artisti  aveva- 
no ornato  colle  loro  opere  il  tempio  (  cioè  41  dire  le 
mum  del  tempio  )  dì  Cerere  »  presso  al  gran  circo  di 
Roai««  Questo  era  senza  dubbio, quello  di  Cerere  »  di 
Bacco ,  e  di  Proserpioa,  che  il  Dittatore  A.  Posiumio,  in 
una  batiaglia  dau  ai  ]Laiiai«  9yeva  fatto  voto  di  co- 
struire (i4)  l' anno  di  Roma  %5S  9  e  che  il  console  Sp. 
Cassio 4:o:isacrò  nell'anno  citato  di  sopra  (i5)«  Se  a 
quest'epoca  si  trovavano  di  giìi  Artistv greci  a  Ruf^iai 
noi  avcemo  maggior  .  fondamento  di  ci;edere  ^'he  essi 
avcanno  eg«almenie  visitala  1'  £truria  9  coooAciuta.  per 
i^aoo  amore  per  le  belle  arti- 

$.  i5.  Questi  tempi  si  avvicinano  all'epoca,  in  cui 
la  doppia  vittoria  riportata  sui  Persiani  a  Maratona  e 
a  Sdamìna  amnentò  non  solo  la  potensa  e  la  ricchezza 
dei  Greci,  già  animati  dal  sentimeoto  del  bello ^  m» 
V  entusiasmo  della  libertà  li  infiammò  anche  delP  amo* 


(i3)  L.  XXXV.  sect.  5.  45.  , 

(i4>  Vedi  Dionigi  d*  Alicaniasa»  L»  ¥1.  *eg.  .  17.    Ta 
cito  ,  Ann,  II.  49*  ' 

(■5)  Vedi  Dion.  d*  Alieara,    L.  Vi.    s^ct.  94. 
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re  doli' ani.  Icinc|uanui  anni  segoenii  (i6)floncIiiama<' 
ti  da  Dìodoro  di  Sicilia  (>  7)  il  periodo  della  prosperitHt 
pabtlica  della  Grecia ,  e  del  lustro  delle  belle  arti.  Se 
si  consnhano  gli  avvenimenti  poUblict  ,  che  hanno  da 
per  tutto  una  grand' influenr«a  sdlParte ,  eaesi  esamina 
la  situazione  dell' Ktrurìa  alVistessa  epoca  at  troverk* 
che  eirera  in  quel  tempo  in  una  posizione  egualmente 
felice  Sembra  in  vero  che  verso  quel  tempo  gK  Etru- 
schi fossero  stati  scacciati  dai  Galli  della  maggior  parte 
delle  loro  possessioni  al  di  lii  dell'  Appennino  •  e  che 
l'Etniria  propriamente  detta  non  fosse  stata  esente  dal- 
le incursioni  dei  Romani  ;  ma  il  peso  di  quest'altim* 
guerra  non  piombò  che  sui  Vejenti  e  sui  Tattjninj  9  i 
quali  però  non  furono  per  l' affatto  debellati ,  poiché 
una  tregua  di  cent'  anni  fu  stabilita  con  questi  popo- 
li (18).  In  qnesi' istesso  anno,  terxo  dell'olimpiade  76, 
gli  Etruschi  padroni  ilei  mare  e  arricchiti  dal  commer- 
cio ,  attaccarono  Cnma  ;  ma  furono  battuti  dalla  flotta 
dei  Cumani ,  ai  quali  Jerone  mandò  un  soccorso  di 
vascelli  dalla  Sicilia  (19).  Vent'anni  dopo  (30)  un'al- 
tra flotta  ciciliana  fece  vela  per  combattere  gli  Etruschi, 
perchè  turbavano  il  commerciocolie  loro  piraterie  (ii); 
e  se  ne  può  quindi  concludere  che  questi  videro  di  mal 
animo,  comparire  i  Siciliani  in  quelle  direzioni.  Solo 


(t6)  Dair  Olimpìade  76,  11.480  anni  avanti  T  era  cri* 
si«aiM  y  e  r  anno  274  di  Roma. 

(17)  L.   XII    p.    I. 

(18)  L'aouo  di  Roma  a8o  ,  474  anni  avanti  Tera  cri- 
stiana.  Vedasi  Tito  Livio  IL  54.  Dionigi  d'  Alicaroasso  » 
IX.  36. 

C19)  Diodoro  Siculo I  XI.  5i.  a  Pindaro  i^lA.  i.  v. 
la^.  e  seg. 

(ao)  L'  anno  di  Roma  3oi  ;  453  anni  atantt  l'era  cr^ 
stiana  ,  Olymp.    8f.  4* 

(ai)  Diodoro  Siculo  ,  XI.  88. 
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pierò  dopo  treoùnove  airai  la  poMiM  degli  EUnucht 
venne  meoo  nella  Campania*  Le  loro  cdonie  vi  rima* 
sero  esanste  in  cnosegaema  ddle  coniinoe  gtterre  che 
ebbero  a  aottenere  contro  i  Sannki  »  e  iodebelile  «lai 
piaceri  e  dalla  naoHeaui  esM  non  potemoo  pia  a  loogo- 
roìstere  a  ^aeita  nasione  gnemera  e  iodnrila  ali*  ùr 
ticbe  onlitari  ,  ma  iaamù  ooMveCte  m  «Itinao  a  riee« 
verla  in  aìeme  delle  loro  poaiemoni*  Questa  è  quella 
mnione  di  Campani  in  un  iolo  corpo  di  iiaaìone>,  di 
coi  piirla  Diodoro  Siculo  (%%)  »  e  dopo  lui  Eusebio  o 
Sincello,  e  che  éecabra  esser  rimasta  sconosciula  o  dif- 
ficile a  investigarsi  a  molti  dotti  »  <|aaattiM}ue  .dipen^ 
desse  da  loro  venirne  in  chiaro  per  meseo  d*  on'aUen* 
ta  àettnra  di  Tito  Livio  (^3)*  Quest'  aweniuienlD  eb« 
be  luogo  Meir  olimpiade  8S  y  3  ,  oke  corrisponde  ^ 
438  anni  avanti  V  èra  volgare  »  e  all'  anno  3i6  di  Ro* 
ma.  Ma  quindici  anni  dopo  (a4)  i  Sanuili  ricevuti  in 
Capua  e  nelle  contrade  vicine  se  ne  impadronirono  f 
attsecsndo  per  tradimento  gli  antichi  abitanti  abban* 
donali  al  aonno  dopo  un  gran  convito  dato  in  occasio- 
ae  d^nna  fesu  solenne  »  e  li  esterminarono  senza  pie* 
tà  (a5).  In  tal  modo  avvenne ,  dice  Strabooe  (26)  # 
che  gK  Eirascbi  padroni  di  dodici  città  ,  di  cai  Capua 
era  ta  capitale  «  e  indeboliti  dalla  moUeiza  e  dai  pin* 
ceri  ,  perderono  la  Campania  i  ndl*  istessa  guisa  in  cui 
erano  stati  espulsi  altra  volu  dalle  contrade  vicine  al 
Po. 


(aa)  Ibìd.  Xn.  3i. 

(13)  rv.  3« 

(a4)  Olimpiade  $9,3,1'  anno  33t  di  Roma  ',   •  k%% 
•ani  avanti   I'  era  crijtiana. 

(i5)  Veggaai  Tito  Li?ìo,  I.  e. 
(a6)  V.  371.  B. 
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i  $.  i6.GlU«vemiiiefid,  di  cui  bo  parlato,  CAdobo nel- 
HMo  aano  delk  guerra  «lei  Peloponneso.  QucMi  aoui 
aoéo  a  couiatio  bai  periodo,  di  cui  la  pittura  fiori  in 
Gnacia  dopo  l'olimpiade  90  ;  e  qui  oe  faccio  meosio- 
iie  per  poterei  osnviiiqere  cbe  gli  Etruaehi  ebbero  tem- 
po: abbastanaa  per  appropriani  il  bello  stile  greco 
netta  pitUmideiiioisoirmi,  avanti  ohe  la  loro  potenxa 
e  le  Ipro  ri€i4i^xé  «ocmodaMero  a  decadere  :  fx>icbè 
fa  soltanto  iiiloa*no  a  questo  tempo  che  essi  ebbero  no 
ipiolento  crollò  perle  presaci  Veja  (ay),  asaediMa  per. 
dieci  anni  dai  Ronianù  OH  akri  popoK  etruschi  ave*, 
iraao  ricnaato  seoooprso  ai  Vejeots  da  priacipio  per  ani*. 
OBOsitiiya  ttotivo  cbetqiiesli  avevano  costituito  in  mea- 
IO  a  loro  «a  rej  inaeguilo  per  timore  dei  Galli ,  po- 
polo ignoto  recemtemeute  comparso  sulle  loro  frootie-. 
reyool<{uaIe  non  avevano: allora  né  pace  sicura  ,  né 
gnetva  aperta  <afl>.  l  Falisoi  si  arresero  nel!'  anno  se- 
guente tal  Romani  (2^)^  ohe  dopo  quel  lampo  furano 
sempée  in  guèrra  to^i  Etruschi. 

:$•  17.  Verso  quest'efMwa  i  Senoni  »  popcJi  ddla 
Gallia  9  passarono  1'  Appennino  ;  fecero  un  ificucsione 
néll'  Etrnrìa  ,  e  posero  V  assedio  a  Chiusi:  ma  essen* 
dontaUMKdestait  dai  Bopiani  «  essi  rivolsero  le  loro 
Mrmi. contro  Roma  stessa  «  di  «ni  si  resero  padroni*^^ 
Pratianió  cjsseodo  stato  attaccate  le  loro  posaessioqi  dai 
Veneti  (3o)  ,  essi  ritornarono  ndla  loro  patria  aeoaa 
abbandonare  per  questo  i  loro  progetti ,  e  nel  seguente 
anno  ricominciarono  di  fatti   le  loro  incursioni  nel* 


(37)  Olimpìade  96  ,   1 .  i*  anno  di  Roma    35$  »   ^  ^gfi 
Svsoii  l'era  Vol||ars. 

(a8)  Tito  Livio,  v.  17. 
(a9)Jll»icl.  e.   a6.  37.  •    ' 
(So)  Polibio,  L.  II.    iS. 
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r  Elruria  e  nelle  oonlraiie  vicine.   Auaccaia  cori  ds. 
una  parta  dai  Romani ,  e  dall'  altra  dai  Galli ,  nemici 
feroci  «  crudeli ,  che  devusUrono  le  ane  ciltìi  e  le  sw 
campagne;  V  Etrnria  perde  non  solo  la  sua  gloria,  le 
«e  poeense  ,  le  «ne  riqcbf»Mc  .  «»«  «bbe  anche  il  do- 
lore di  veder  diairuue  dal  cieco  ftirore  di  quesli  ^  bar- 
bari uiui  i  moiinmenii ,  fmlio  dei  g^o  e  ddrarie* 
Scssa  traliMcrmi  a  ciò  che  avvenne  ne|^  mni  aegnen- 
lì.  io  mi  limiterò  a  notare,  come  «n  aecolo  doppia  presa 
di  V«ìa  (3i)g]i  Etnischi  uniti  agli  Umbri.  aoggiacqnecQ 
ad  ona  grandiafatta  presso  al  lato  Vadimonio,  e^iuer. 
ala  memorabile  gioroau  fa  quella  ,  soggiunge  ,  Tiio 
Livio  (32),  die  pòrtoli  eolpo  mortale  alla  potenaad^; 
gli  EiruBchì ,  favorki  danna  hmga   oonlio«aitìoi>e  di 
avvenimenti  feUcL  IMgrado  qnesta  perdila  gli  Etrau 
sebi  cooiinùarono  ancocà  con  coraggio  per  trenta  anni 
b  guerra  conu^  i  Romani ,  fin'  aitanlo  che  unà^eco*-; 
da  disf^ia  presso  lo  stesso  lago  (33)  »  e  ona  b#Uaglia 
perdnA^  nel  saccessivo  anno,  avendoli  posti  Ideilo  stato 
il  più  dubbio,  furano  .costretti  ad  inviare  àmbaseianori 
a  Roma  per  donuindare  la  pa^a  Essi  si  sottomisero  Wi 
lieramente'  ai  Romuni ,  e  da  quel  tempo  cessarono  di 
ibrmaflv  uno  stato  libero  ed  indipendente.  FratlantA 
la  Ottupla  In  distmtla  dalla  guerra  oo|itipn«l«  ^^ 
naiaivienie  por  Settant'  anni  cóntro  i  Sanniti ,  la  rovi? 
pa  dolio  snecitlii ,  e  la  dislrazioM  delle  sqe.  -eAmp^T 
pie  ne  furono  le  funesto  «fenseguenie,  e  gU  om>ri-di 


(3i)  Olimp.  117.  3,  l'annodi  Ro^ma  444  «  3 10, avanti 
ì  era  cristiana  ,  pochi  anni   dopo  la  morte  d*  Alessandro. 

(3a)  L.    IX.    49* 

(33)  Olimp.  ia4  »  4  »  I'  onno  di  Roma  47>  »  ^  ^^^  avanti 
r  era  volgare  ;  il  terz'  anno  avanti  la  discesa  di  Pirro  in 
Italia. 
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qaesta  guerra  scnncelliirono  ogni  traccia  dei  modii'* 
menti  dell'  arte  presso  gli  Etruschi.  E  qtiand'  anche 
alenni  deholt  ava.irJ  fossero  sfoggiti  al  furore  di  qoe* 
sti  barbari ,  è  probabile  che  siano  rimasti  distrutti  a 
trafugati  nelle  guerre  segaentt  ,  per  esempio  dorante 
la  seconda  guerra  punica  »  di  cui  il  teatro  principale 
fu  in  queste  contrade  ,qudla  degli  alleati,  eia  ultimo 
le  guerre  civili  ;  di  maniera  che  non  conviene  resur 
sorpresi ,  che  alla  pace  »  quando  i  Romani  incitati  dal 
lusso  cercarono  con  premura  tutti  i  lavori  dell'  arte  » 
siasi  fatta  appena  menùone  dei  monumenti  etruschi. 

5*  i8.  L'Etmria  propriamente  detta  non  ebbe  mi* 
glior  sorte.  Vulsinio  fu  presa  e  saccheggiata  dai  Ro- 
mani »  r  anno  a65  avanti  la  nascita  di  G.  Cristo  e 
489  di  Roma  ;  e  ventiquattro  anni  dopo  easi  traapor- 
larono  nella  pianura  la  città  di  Falena  fabbricata  ao- 
pra un'  eminenaa  e  di  difficile  accesso  (34)*  Nei  tempi 
posteriori  V  Etruria  ebbe  a  soifrire  molto  per  le  incnr» 
sioni  dei  Galli  nelle  provincie  romane  »  per  le  invasio- 
ni dei  Liguri ,  e  in  consegoenaa  delle  guerre  che  i 
Romani  fecero  a  questo  popolo  9  come  pure  da  quella 
degli  alleati ,  e  Y>er  le  dissensioni  domestiche  ,  che  la* 
ceravano  allora  la  repubblica.  Non  convien  credere 
fratunto ,  che  gli  Etruschi ,  dal  momento  in  cui  sog- 
giacquero al  giogo  dì  Roma,  abbandonassero  i  loro 
costumi  t  le  loro  usanze  religiose ,  la  loro  lingua  ,  le 
loro  arti,  le  loro  sciente.  Essi  conservarono  senza  dub- 
bio  anche  le  loro  istituzioni  e  le  ceremonie  del  loro 
culto  lungo  tempo  dopo  essere  slati  assoggettati  ,  ed  è 
probabile  »  che  il  Bore  della  nazione  si  sarà  sforzato  di 
mantenere  gli  usi  e  te  scienze  ,  che  avevano  gili  resa 


C3J;  L'ariiio  i^i  avanti  Pera  cristiana  ,  e  5i3  di  Ro- 
ma . 
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si  prospera  la  loro  patria.  Traviamo  alire^ishc  TEutir 
ria  aominiHistrò  Amapici  in  on  lampo  molto 'poaietio*  . 
re  «irepoca,  di  cui  parliamo.  E  dunque  ben  veroiimi* . 
le  che  gli  artisti  etrnscbi  non  cessassero  bentosto  ,   ma 
oonlinuasseru  a  coltivare  i  loro  tslenli.  Questa   osser- 
vazione può  avere  specialmente  luogo  rispetto  ali*  offi- 
cine degli  artisti  che  lav^iravano  in  miteria  cedevole , 
poiché  aifTaite  fabbriche  non  cessano  tutto  a  un  tratto 
dopo  la  conquista  d'  on  paese  «  tot»  gli   artefici  si  di« 
sperdono  socressivamente  ,  o  sivvero  lo  smercio  delle 
merci  non  esseudo  più  lo   stesso  ,   queste  fabbriche 
<-adono  e  periscono  per  difetto  di  incoraggimento  e  di 
Incro.  Io  fo  qui  questa  osservazione  »  affinchè  si  possa 
giodicare  se  dietro  una  congettura  ,  che  mi   sembra 
probabilissima  ,   io  abbia  a  torto   collocati   più  basso  , 
aironi  vasi  etruschi  a  tempo  della  conquista  dell^Etru* 
ria  fatta  dai  Romani. 

$•  19.  Abbiamo  veduto  per  quali  vie  ed  a  quali  epo- 
che  l'Eiruria  ha  potuto  ricevere  le  usanze  religiose  «le 
opinioni  e  le  invenzioni  delia  Grecia  tanto  antica  ed  in- 
colta ,  che  civilizzata  dalle  arti  e  dalle  scienze.  Or  qui 
si  presenu  una  difficoltà  :  V  Eiruria  ricevette  dalla  Gre- 
cia la  mitologia ,  che  si  trova  impiegata  sopra  i  suoi . 
monooienti  ?  D'onde  nasce,  che  perfettamente  d'ac- 
cordo in  alcuni  coi  poeti  e  cogli  irlisti  greci ,  eli'  ha  trat- 
tato  questo  sistema  favoloso  diversamente  in  altri»  rap« 
preseiitando  e  ornando  in  un  modo  particolare  e  carat- 
teristico questo  sistema ,  che  ella  ebbe  comune  colla 
Grecia  ?  Q'jesta  differenza  non  è  però  tale  da  far  cre- 
dere che  V  Etruria  conformasse  alle  sue  idee  e  alle  sue 
usanze  religiose  tutto  quello  »  che  ella  prese  in  prestito 
dalla  Grecia.  Ma  vi  è  una  circostanza  notabile  da  os- 
servarsi ,  ed  e  che  i  monumenti  etruschi  rappresentano 
ana  parte  di  queste  favole  greche  dietro  i  racconti  che 
ne  tramandarono  i  Greci  della  più  remota  antichitìi ,  e 
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seeondo  le  rappresenttnite,  che  t  pittori  e  gli  senltorì  «Ir 
quella  nasione  averaao  adottati  prima  che  V  arte  perfe- 
zionata e  il  gusto  depvratodei  genj  poetici  aveasero  fis- 
sate le  forme  lusinghiere,  sotto  le  qnalì  queste  favole 
sono  giaote  fino  a  noi.  QnelK  ai  quali  piacesse  darsi 
la  pena  di  consultare  Demstero  e  Gori,  ne  troveranno 
in  questi  autori  dei  numerosi  esempj  soprattutto  rispet- 
tò a  Bacco  e  ad  Ercole.  Questa  difficoltà  si  formidabi- 
le  per  alcuni  dotti ,  che  ha  dato  motivo  a  unte  conget- 
ture false  e  ridicole ,  non  potrebbe  togliersi  che  ptx>« 
curando  di  farsi  in  generale  un'idea  più  giusta  della 
mitologia  dei  Greci;  ma  non  potremmo  giungervi  che 
sèancellando  dalla  nostra  memoria  tntte  le  opinioni 
adottate  sull*  origine  del  sistema  favoloso ,  e  cercando 
d'istruirà  a  questo  proposito  colle  opere  di  Omero  e 
di  Esiodo ,  confrontate  con  alcuni  passi  di  Erodoto. 

$.  so.  Vi  sono  dei  dotti ,  che  si  son  molto  dìscostati 
dal  buon  sentiero  cercando  di  formare  un  corpo  di  dom* 
mi  delh  reKgtone  delP  antica  Grecia  e  di  Roma ,  e  de- 
durre le  varie  usanze  e  le  v^rie  ceremonie  da  alcuni 
principi  generali.  Ecco  pertanto  ciò  che  questa  materia 
offre  di  relativo  alla  discussione,  che  noi  trattiamo.  Al- 
cune delle  divinità  adorate  dall'antica  Grecia  vi  furo- 
no iiitrodotte  dai  Pelas^hi ,  altre  vi  vennero  dalla  Tra- 
cia y  ed  altre  ancora  dall'  Egitto  e  dalla  Fenicia.  Ero- 
doto dice  in  modo  particolare  dei  Pelasghi  (35).  che 
essi  non  adoravano  in  principio  che  i  loro  Dei  sotto  una 
figura  informe;  che  in  seguito  un  tronco  d'albero  ,  o 
una  grossa  pietra  parve  loro  sufficiente  per  indicare  e 
rappresentare  la  divinità.  L' istesso  avvenne  del  culto 
della  Samotracia,  stabilito  dai  Pelasghi  (36).  Gli  Dei 


(35)  L.  II.   49-  scg. 

(36)  Ibid.  L.  II.   5i. 
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iw>ggM>ri  vi  «rano  r»pprp<en(i4i  0^1  p^rmtìxgoà* Infor^^ 
mi  massi.  Quelli  Guai  mente ,  che  dall'Egitto  o  MUk 
Feaicia  introdussero  u«i  nubvo  cullo  ifU Gremii  sembra- 
no aver  dato  il  nome  di  Dei  stranieri  AU  antiche  di'- 
vioità  9  e  avere  inventalo  ih  parte  nuovi  noUi(  e  oaavfS) 
maniere  di  rappresentarli;  il  che  provasi  evidenteùren** 
te  culi'  esempio  di  Bacco»  Mifterta,-  Venere  e  akre  di-* 
Tinità. 

5*    ai.  Non  potrei  qui  passare  sotto    silenzio  una 
circosianzayche  ha  un  rapporto  diretiocoi  moouoientic 
etruschi ,  vale  a  dire ,  che  prima  che  vi  fossero  poeti  fi 
la  teogonia  dell'  antica  Grecia  avea  gik  sofferte  molte 
alterazioni  in  conseguenza  delle  dottrine  di  Orfeo.  Le 
spiegazioni  simboliche  conformi  al  genio  e  air  osauze  dir 
4uei  primi  tempi ,  di  cui  cioesto  sapiente  si  valse  per  es* 
porre  il  suo  sistema  della  natura  ,  dell' origine  e  delle 
cause  dell'  universo ,  come  pure  della  divinità  ,  dettero, 
luogo  in  seguito  alle  finzioni  le  più  bizzarre  e  le  più  mo- 
struose.  A  questa  istessa  dottrina   conviene  attribuire- 
noa  solo  V  origine  dei  misteri  di  Bacco,  che  Orfeo  iotro* 
dttsse  il  primo  a  Pieria  fm  i  Traci  (37),  e  che  Melauu 
pò  più  d'  ogni  altro  sparse  in  seguito  nella  Grecia  ,  ma 
quella  altresì  dei  misteri  di  Cerere  stabiliti  nell'  Attica 
da  Cumòlpo  e  da  Museo.  Secondo  la  testimonianza  di 
Erodoto  (38)  f  questo  stesso  Melampo  insegnò  ai  Gre* 
ci  il  nome  di  Bacco  e  le  sue  feste  col  fallo  ,  che  vi  fu 
adoprato;  nozioni  «  che  al  dire  di]  quest' autore  egli 
prese  in  prestito  dagli  Egiziani.  Diodoro  di  Sicilia  in- 
dica d'  altronde  (3i))  che  Melampo  avesse  portata  di 


(37)  Per  questa  rai(ione  ui  vedeva  nel  boscflietto  del- 
l' Elicona  le  statua  di  Orfeo  eon  quella  «li  Telete  accatila 
a  lui.  Vedi  Pausunia  L.  IX.  3o. 

(33)  L.  U.  49. 

(39)  L.    I.  97- 
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Egitto  la  storta  dei  Titaoi ,  e  alcane  altre  di  <|iHsto 
genere. 

$.  aa«  I  Pelasghi  tramandarono  tutte  qoette  noiioni 
agli  Elleni ,  e  fra  questi  i  poeti ,  e  in  partieolar  modo 
Omero  ed  Esiodo  ,  secondo  la  testimonianza  d^ Erodo* 
to  (4o) ,  determinarono  la  mitologia  propriamente  det- 
ta ,  come  pure  il  modo  di  rappresentare  le  divinità  , 
con  maggiore  esatteasa, impiegandole  nei  loro  poemi  (4  >  )• 
Frattanto  Esiodo  si  occupò  principalmente  a  mettere 
un  accordo  nella  teogonia ,  mentrechè  il  genio  di  Ome- 
ro si  manifestò  maggionnente,  in  quanto  seppe  adattare 
ai  suoi  poèmi  tutto  quello  che  avanti  alni  erasi  adotta- 
to  per  vedute  filoso6che  ;  dando  a  qneste  favole  per 
una  felice  combinazione  il  carattere  di  avvenimenti  veri* 
tieri.  Svilupperò  altrove  questa  osservaaione,  che  sera* 
bra  essere  sfuggita  alla  maggior  parte  dei  dotti ,  che 
si  sono  occupati  dello  studio  di  questo  poeta  (4^)* 

$.  'a3.  Ai  poeti  successero  gli  artisti ,  i  quali  sottopo- 
sero alle  leggi  della  bellezza  e  dell'  arie  la  mitologia  » 
quale  essi  la  trovarono  stabilita.  Seguendo  il  cullo  adot- 
tato dalla  maggior  parte  delle  citili  greche  essi  stabili- 
rono certe  rappresentanze  e  certe  forme  di  divinità  , 
atte  ad  esprimere  V  ideale  perfetto  della  bellezza  e  del* 
V  arte.  Scelsero  adunque  per  soggetto  delle  loro  opere 
alcuni  tratti  soltanto  della  storia  delle  divinità  »  e  alcu- 
ne qualità  e  simboli  particolari ,  i  quali  impiegati  dal« 
r  arte  dovevano  a  preferenza  d*  altri  produrre  sensazio- 
ni piacevoli. 

(io)  L.  II.    53. 

(4i)  OvTM  ii  ii9t,  ti  iro^vavrcc  ^loyovciiv  ^KI^ibvc,  xm 
ToUt  3Mr9c  Tac    tfirauvvtt^c  ^òvT«c  .  ««1  Tipdtc  T«  xm   xi^yatc 

(4a)  Vegj;asi  il  Racueii  de  pièces  iniéreMianies  coHcernant 
Uò  antiqnUés  ,  U;ì  beaux  arls  ,  eie.    Tum.    Il    p»g.   loS. 
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$.  34-  In  <«1  maniera  Gt^Hre,  Apollo  e  altri  Der> 
Dee  divennero  ,  quello  che  sono  anche'  al  preteoie. 
A  tutto  questo  conTiene  aggiungere ,  che  i  poeti  tiessi 
tìlora  dietro  V  idee  degli  artisti  »  talora  di  loro  eie»i<^- 
oe  e  in  conseguenza  della  loro  particolar  maniera  di 
sentire,  ricominciarono  ad  occuparsi  con  predilesione 
di  eerte  favole ,  che  parvero  loro  suscettiUli  di  abbef^ 
limenti ,  e  che  difatti  ornarono  ad  ogni  ripetiaione  di 
BQOve  interessanti  particolaritii.  In  tale  stato  rimasero 
le  eose^  Gnchè  le  orde  dei  barbari  accolte  nelle  provine 
devoniane,  e  quantità  d^ndividni  di  queste  incolte  na- 
lioni  nello  stabilirsi  in  Roma ,  vi  portarono  nuove  usan- 
se  religiose ,  e  nuovi  modi  non  meno  vari)  che  bissar^ 
ri  di  rappresentare  le  loro  divinità  ,  e  alterarono  Isf 
bellexza  dell'antica  teogonia  colle  mostruose  forme  del 
culti  isiaco ,  frigio  e  mitrìco. 

5.  23.  Gli  Etruschi ,  ai  quali  io  ritomo ,  seguiròiiò 
adaoqne  da  principio ,  secondo  ogni  verìsimigliansa  ,' 
e  durante  una  ben  lunga  durata  di  tempo  »  il  culto  adòt*' 
tito  dai  Pelasghi ,  e  si  servirono  della  loro  maniera  di 
rappresentare  le  divinità  nelle  opere  delP  arte.  Sembta 
difaiU  f  che  essi  abbianojasciato  questo  culto  molto  pi& 
tardi  degli  stessi  Elleni.  Saturno  ed  Opi;  adorati  pui^ 
nel  Lasio  ,  appartenevano  principslmeiite  al  culto  dei 
Pelasghi,  e  significavano  il  cielo  e  la  terra,  secondo  fa 
ipiegaiione  daUcene  da  Varrone  (43).  In  seguito  parò 
che  siasi  rappresentato  il  cielo  e  la  terra  da  Giove  e  da 
Giunone.  La  formale  testimonianui  di  Mirsilo  di  Lesbo^ 


«3)  D€  L.  lib.  IV.  e.  17.  Ove  egli  dice  :  »  Il  ciclo  e  la 
•wrt  SODO  oel  numero  degli  Dei  oiaggiorì ,  secondo  che  ci 
■•«joaiio  i  misteri  dei  Samotraci.  »  Per  Dei  grandi  o 
^%iori  ^  Gonvien  qui  iotendere  i    Divi  paUnUs  ,    Bft 
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(rit^lòda  Diooigi  di  AlicaroMso  (44)  9  vkeue  fuor  di 
i^abbioiohe  i  ooini  di  Giove,  di  Apollo,  Saturao,  Rea* 
Temi  t  Latona,  Miiemoaine  e  altre  divinità  »  le  cui  ìm- 
nitigini  erano  portate  per  T  entrature  in  occasione  del* 
le  fMe  del  Circo  (45)  ,  e  che  secondo  la  testimonian- 
M  di  Dionigi  di  Alicarnasso  (46)  la  loro  maniera  di 
aaerifiicare  agli  Dei  era  conforme  a  quella  che  si  trova 
descritta  in  Omero. 

$.  a6.  Sembra  peruoto,  che  un  punto  della  dottrina, 
di  Orfeo  siasi  introdotto  in  Italia  »  quello  cioè  delle  or- 
gie  di  Bacco»  Io  stabilimento  delle  quali  oell'Etruria 
è  messo  fuor  di  dubbio  dai  vasi  e  dai  sepolcri  degli  Etru- 
•tthi,  poiché  i  soggetti  che  vi  si  veggono,  sono  spesso  de* 
sunti  dal  culto  di  questo  Dio.  Si  trova  comuneoicnte  sa 
questi  vasi  la  rappresentanza  di  tali  orgie  riu  nite  a  quel- 
la  del  prendere  la  toga ,  e  altre  cereinonie  usitate  in  si* 
mil  caso.  Non  è  dunque  inverisicn  ile  r  opinipne  del  Pas- 
seri >  uno  dei  dotti  piit  versati  nelle  antichità  etrusche> 
cioè  che  le  madri  facevano  iniziare  i  loro  figli  ai  misteri 
di  Bacco  9  tostochè  essi  avessero  toccata  T adolescenza, 
•  allorché  essi  prendevano  la  toga.  Queste  feste  degene- 
rarono in  seguito  in  eccessi  i  più  vergognosi ,  di  mn- 
.niera  chefu  forza  sopprimerle  in  Roma  col  famoso  se- 
natqs  consulto  di  Postumio  .  Ci  inganniamo  pertanto 
credendo,  che  fin  dal  principio  della  loro  istituzione^ 
i  baccanali  avessero  non  solo  per  base  delle  superstizio 
ni,  ma  anche  delle  turpitudini  e  delle  infamie;  impe 
rocche ,  ciò  che  dice  Tito  Livio  (47)  della  proscrizione 
di  queste  orgie  da  Roma  e  da  tutta  Tltalia»  è  avvenuta 


(44)  L.  I.   a5. 

(45)  Vedi   Dioo.    di  Alic  Lib.  VII.  <;a.  p.  i^^ 

(46)  L.  e.  p.    478.    e  479. 

(47)  I4.  XXXI.  8.  seg.    e  priuci|M]meule    i5. 
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ttulo  amii  dopo  ebe  rBlmria  divenne   proviiici»  rot/ 
malia  (48)  Qoette  feste  erano  una  novità  da  qualche' 
greco  iatrodotta  da  principio  neirEtruria ,  e  passata  in 
icgntto  nella  Campania  e  poi  nel  resto  d*  Italia»  In  eri*  *: 
gine  poche  persone  si  iniluaYano  a  questi  misteri,  ma> 
conae€;otÌTamente  vi  furono  ammessi  ambedue  i  sessi  f* 
e-m  propagarono  allora  con  maggiore  mpiditli.  Questa 
peste  psÀsò  dall^Etruria  in  Roma.  Una  prova  che  i  Ror> 
nani  conobbero  e  ricevettero  dai  Icwo  antenati  il  culto» 
di  Bacco  assai  prima  àeW  introduzione  deH'  orgie ,  sooo^ 
le  eoiratnre  del  circo  stabilite  e  ordinate  antichissima» 
mente,  nelle  cui  ceremonie^Dionigid'AIicarnasso  (49), 
dietro  Fabio  Pittore»  conta  anche  dei  danzatori  panto*: 
mimi ,  alcani  dei  quali  coperti  di  abiti  pelosi  rappresene' 
tafano  i  Sileni»  e  altri  vestiti  di  pelli  di  daino  contraffa* 
cavano  i  satiri.  Dionigi  d'Alicamasso  ne  incontrò  andie 
aalk  ioumaaioni.  Del  reato ,  questo  scrittore  (5o)  ap^ 
plandisce  con  ragione  alle  savie  leggi  dei  Romani,  ché^ 
pcoibiroiio  tali  feste  notturne.  Conviene  nondimeno  ec- 
cettuarne la  festa  della  Dea  Bona ,  di  cui  egli  non  si  è- 
rammentato. 

$•  27.  Riflettendo  con  attenzione  su  tutto  quello  che- 
à  è  detto,  si  cesserk  di  maravigliarsi,  che  V  Italia  in  gè*' 
aerale  e  l'Etruria  in  particolare  presentino  tracce  si' 
amnerose  e  insieme  si  diSerenti  delle  costumanze  e 
della  mitologia  delF  antica  Grecia ,  e  che  talora  si  di- 
scostiiio  dallo  spirito  delicato  dei  Greci ,  e  talora  vi  si' 
conformino  perfetumente ;  imperocché  l'Etruria  ri-' 
ccvette  fin  da  principio  la  religione  dai  Pelasghi ,  che' 


(48)  L'anno  di  Roma  568  ,  e   186   avanti   l'era    cri* 
ilianii. 

«9)  L.  VII.  71.    pag.  477. 
(5o)L  n.  19 
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vi  si  sialHlinmo  »  o  che  abiurorio  contrade  victiiMtiilie. 
Net  teooli  succevivi  ella  adottò  le  arti  e  le  favole  degli 
Elleoi»  e  il  commerctu  dei  «ooi  aavigatoriola  vicinaa* 
sa  e  i  legami  di  atniciaia  delle  soe  colonie  colle  città 
dcUa  Magna  Grecia  9  gliene  aommiuiatraroaò  frequesti 
occaiioni. 

5*  a6.  Frattanto  da  tutto  quello  che  io  ho  esposto  per 
distinguere  le  diflkrdhti  circostanze  ed  epoche  si  poi 
concludere  »  che  i  lavori ,  i  quali  offrono  lo  stile  del- 
l'arte greca  ,  o  rappresentanze  di  favole  purgate  ed  ab 
bollite  dal  genio  dei  poeti  e  degli  artisti  di  quella  oa« 
aione  »  che  tutti  questi  lavori,  io  dico,  debbono  essere 
riferiti  a  tempi  posteriori /nei  quali  PEtruria  comincia- 
va a  perdere  la  sua  indipeudensa,  o  si  trovava  sol  punto 
di  essere  assoggettata  ,  o  era  anche  di  già  realmente 
sotto  il  dominio  dei  Romani.  E  penao ,  che  questa  opt- 
mone  possa  sopra  tutto  sostenersi  rispetto  ai  vasi  etru- 
schi. 

$•  99.  Ma  poiché  la  Campania  ancora  possedeva  co- 
lonie greche  nei  suoi  limiti,  ed  avea  legami  asmi  stret- 
ti colla  Greci|i  per  ragion  di  commercio  ,  conviene  «o- 
oessariamente  che  tracce  più  moltiplicate  e  più  sensibili 
deirarte  dei  Greci  e  delle  loro  favolosi  trovino  sui  vasi 
campani. 

$•  3o.  Frattanto  anche  su  questi  monumenti ,  che 
rappresentano  favole  dell'  antica  Grecia,  si  trovano  se- 
gni certi  di  usanze  e  di  costumi  indigeni, o  almeno  del* 
l^acte  e  dello  stile  degli  Etruschi)  in  altra  si  riconosce 
davvantaggio  lo  stile  greco ,  la  qual  cosa  mi  pare  do- 
versi attribuire  alle  seguenti  circostanze.  Dionigi  di 
Alicarnaasoosserva,  che  alcune  popolazioni  e  cittk  etru- 
sche  offrivano  tracce  di  costumanze  greche  in  maggior 
numero  «  e  in  un  modo  piik  preciso  ;  mentre  che  altro 
al  contrario  ne  avevanodelle  pia  oscure  e  in  ninor  quan- 
tità. Questo  medesimo  autore  afferma  che  la  mitologia 
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M  Palasght  «  l«  loro  cerenonie  religiose  emno  più  ìq 
vegli  in  alcane  pia  ohe  io  ahre  città  »  cioè  a  dire ,  a  mi« 
aura  che  di  un  mnggior  aumero  di  Pelaaghi  era  compo- 
ala  la  popolasione  di  on  laogo  ,  o  se  ae  erano  in  un 
modo  -o  in  un  altro  eonserrati  i  coalumi  e  le  utanxe 
senaa  alcaoa  straniera  mescolanza. 

$.  3i.  In  conformitSi  di  questa  osservaaione  Dionigi 
d'^licaroaiio  trovò  a  Faleria  e  a  Fescennia  molle  trac- 
ce delle  istituaioni  ilelt'  antica  Grecia  (51)^0  prtadpal- 
mente  gli  scudi  e  le  lance  di  Argo  »  e  gli  araldi,  che 
sembra  egli  voglia  paragonare  ai  Cerici»  Cosi  avvenne 
ddP architettura  dei  tempi  (  mentre  oltre  l'ordine  to- 
scano ai  trovano  nelF  Etruria  molti  saggi  di  allri  ordini 
stranieri  )  (Sa)  delle  sutue  degli  Dei ,  come  pure  dei 
sacri6aj  eapiatorii ,  e  di  molle  altre  istituaioni  prese  in 
prestito  dai  greci;  fra  i  quali  oggetti  meriuno principal- 
mente di  essere  distinti  il  tempio  e  la  festa  di  Giunone 
r  argiva  a  Faleria. 

$.  Ja.  Dopo  aver  provati,  per  quanto  mi  pare,  i 
cinque  punti ,  che  io  mi  era  proposto  di  stabilire ,  con- 
vien  che  io  procori  di  svolgere  i  particolari  di  quello 
che  6n  qui  io  non  ho  indicato  che  di  passaggio,  e  di 
proporre  di  fronte  a  ciascuna  mia  assenione  delle  prò  ' 
ve  o  degli  esempj ,  che  possano  bastare  a  schiarirle.  In 
forca  delle  cure  di  alcuni  dotti ,  soprattutto  del  Gori , 
del  Paeseri  e  del  Conte  di  Caylus ,  noi  possediamo  da 
einqnant'nnni  in  circa  colleaioni  conaiddrabili  di  picco* 
le  ifmr,  e  dtalirì  moimmeoti  etruschi  colle  loro  spie* 
gaaiorn,  il  eni  confconae  potveUbefone  servire  a  trova- 
re la  verità  sopra  molti  punti  interessanti,  se  con  un 
gindiaiosanoesicevro  diprevensioni  piacesse  occuparsi 


CSi)  L.  I.  91. 
(Sa)  A.  Boouarroti  rtd  Dempst    5. 
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di  quesin  fatica ,  e  unirvi  ricerche  c^te  MiOa  sforma  di?* 
gii  antichi  tempi.  Manca  generalmente  parlando  agli 
antiquari,  che  io  ho  rammentati ,  ana  cognisione oriti* 
ca  deiriatoria  e  delle  lingue  antiche;  perocché  il  trava* 
glìo  del  Gori,  che  d'altronde  è  andato  molto  aTaoti 
nella  ricerca  delle  antichità  etnische  ,  ai  limiu  in  gran 
parte  a  trovare  e  indovinare  i  tH>mi  »  come  pure  gli  ar- 
gomenti dei  monumenti  di  questo  genere  $  laddove  il 
-Passeri  mostra  molto  più  di  scienza  ,■  di  sagacità  e  di 
erudisione  in  tutto  ciò  che  riguarda  lo  schiarimento  del 
sistema  favolow  degli  Etruschi»  e  soprattutto  alla  spie- 
gazione dt^l  loro  carattere  9  dei  loro  costnmie  delle  loro 
istituzioni.  L' opera  del  celebre  conte  di  Caylus  contie- 
ne nn  gran  numero  di  dotte  e  sottili  osservazioni ,  che 
foncorrono  a  schiarire  la  maniera  che  era  propria  de- 
gli artisti  etruschi ,  e  il  genio  che  regna'nelle  prodixxio* 
ni  del  loro  tempo.  Io  mi  son  rivolto  a  riunire  tutte  qoe* 
ste  notizie  sparse ,  e  a  porle  sotto  un  solo  punto  di  vi- 
sta ordinandole  in  conformiti^  delle  testimonianze  iato- 
riche  che  ce  ne  restano,  affin  di  mettere  i  dilettanti  di 
^esto  genere  di  studj  a  portata  di  abbracciar  tutto  in 
fan  sol  colpo  d'occhio ,  senza  che  siano  obbligati  ad  ap- 
plicare la  loro  attenzione  alla  ricerca  delle  spiegazioni 
di  infinite  particolaritli  e  minute  circostanze,  che  sono 
sparge  ih  molte  opere.  11  mio  lavoro   serviiii  ancho  a 
porgere  idee  più  giuste  su  quesu  brama  intereasante 
deUe  antichità ,  a  coloro ,  che  non  hanno  poco  tempo 
da  dedicare  a  simili  stud) ,  e  a  risvegliare  V  attenzione 
degli  storici  somministrando  loro  nuovi  soccorm^  atti  a 
meglio  appreczare  lo  spirito  i  costumi  e  le  «sanse  degli 
Etruschi  per  mezzo  di  una  cognizione  esatu  dei  mo- 
numenti di  questa  nazione. 

$.  33.  Avvi  adunque  ,  i  :  una  classe  di  monumen  - 
ti  etruschi  di  una  esecuzione  si  grossolana ,  ri  sprovvi- 
sti di  gusto  e  di  regole ,  che  l' ignoranza   dell'  artista 
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fidila  fMirte  mèccÉnicA  dell*  arte^  e  pia  Ancora  mi  'di* 
sei^no  del  contorno  del  corpo  umano ,  e-  nelle  propor* 
noni  delle  soe  diverse  parti ,  come  pnre  nelle  attitu- 
din!  e  nei  movimenti ,  salta  agli  occhi  delHossei^vatòre 
il  meno  ìMniito.  Conviene  necessariamente  porre  qne* 
st'  opere  nei  tempi ,  in  cui  gli  Etruschi»  o  colorò  che 
le  hanno  fatte  non  avevano  idea  né  sentimento  alcuno 
dp|l' arte,  n^  altre  prodaziont  eseguite  dietro  buoni 
prfnc-ipì  9  i  quali  avrebbero  potuto  servir  loro  di  iflo-' 
dello.  Questi  sono  i  primi  sag^i  in  argilla  o  in  bronsO 
d' una  mano  grossolana  e  novizia  ,  priva  d'ogni  rego- 
la non  meno  che  dei  pid  necessari  strumenti.  La  loro 
ancicfaità  dee  rimontare  per  Conseguenza  a  quelPepO^ 
ea,  in  cui  gli  Etruschi  non  avevano  commercio  alcuno, 
o  almeno  nessun  legame' con  popoli  più  inoltrati  di  essi 
nelT  arti  e  nelle  scienze.  Questa  sola  ciri!OStsnza  fon- 
data su  dei  fatti ,  e  che  per  questa  ragione  diviene  di 
tm  gran  peso ,  distrugge  adunque  tutte  le  congetture 
dei  dotti  sulP  origine  straniera  delloirti  nell'  Etruria 
facendole  dfM*ivare  ora  dagli  Egiziani^  ora  dai  Fenicjy 
ed  ora  dai- Greci  ;  poic4iè  Un  semplice  colpo  d' occhio 
basta  per  provarci  »  che  questi  primi  saggi  sono  stati 
eseguiti  senza  principi  »  senza  regole  e  senza  model- 
li (53> 


(53)  Aveado  bisogno  queste  asserziom  di  esserei  schiii- 
rite  da  esempj  ,  la  cui  abbondanza  e  varietà  potrebbe  di- 
stnirre  il  letlorr  e  deviare  la  sua  atteniìone  dall'  oggetto 
principiile  ,  bo  creduto  doverne  far  menzione  nelle  note. 
Coloro  i  quali  vorranno  con  vincersi  del  flisegno  gr^ve  e  gros- 
salano  di  queste  figure  non  hanno  da  cercare*,  nel  Musi 
Etruse.  che  quelle  di  bronzo  rappresentate.  Tomo!.  pU  \. 
n  Gori  troppo  occupato  a  indovinare  il  nome  delle,  figure 
iacoi^tte  9  abusando  sovente  a  tal  proposito  della  aua  acai^ 
tessa  ,  dà  qaella  ,  di  cui  ai  tratta  «  per  un  Giano.  Preten- 
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$  34*  La  nazione  emiaoa  si  è  fornuu  t-  come  mo-. 
strai  di  sopra  ,.  dalla  riuoione  di  mdu  pispoli  barbari» 
Non  pare  cbe  i  Raseooi  »  probabilmente  d' origine  gal- 
lica ,  che  dopo  aver  passato  l'Appennino,  cacciaroiio 
i  popoli  cbe  occupavano  il  paese ,  o  li  incorporarooo 
nella  loro  orda ,  abbiano  poruto  dalla  loro  patria 
r  amore  o  la  coguiaione  delle  belle  arti.  Dall'  altro 
canto  al  loro  arrivo  in  Italia  o  nell'  Etmria  propria- 
mente detu  p  i  Pelasgbi  e  gli  Ellen)  (  che  malgrado 
la  diversità  dd  nome  avevano  nnlladimeno  la  stessa 
origine  )  si  distinsero  pochissimo  dagli  antichi  selvaggi 
e  barbari  abitanti  stabiliti  in  queste  contrade.  Quanto 
ai  Fenici  non  si  trovano  né  opere  dell'  arte  né  costu* 
mance  religiose ,  che  possano  far  credere  una  qualche 
vertsomiglianaa  ,  die  gli  Etruschi  le  abbiano  prese  in 
prestito  da  questi  popoli ,  malgrado  le  pene  che  il 
Mazzocchi  e  altri  dotti  si  sono  date  per  far  derivare  i 
aoisbe  secondo  il  Bochart,  i  nomi  etruschi  da||a  lin- 
goa  ebraica.  Ma  quand'  anche  si  trovassero  presso  gli 
Etruschi  tracce  dell'  arte  dei  Fenic)  ,  i  quali  a  qne- 
Hf  epoca  dovevano  averne  già  alcune  oogniaioni  »  sa- 


de  che  appostatameate  T Artista  gli  abbia  fatte  le  orecchie 
pid  grandi  del  naturale ,  affine  di  denotare  con  ciò  un  Dio 
pronto  ad  esaudire  ì  voti ,  che  gli  sono  diretti.  Ma  questa 
deformità  svela  T ignoranza  dell*  Artista  incapace  di  model- 
lare un'  orecchia  dal  vero  ^  come  pure  le  gambe,  i  piedi  e 
le  altre  parti  del  corpo.  In  molte  altre  opere  etmache,  che 
accennano  già  qualche  progresso  nell'  arte  ,  si  trovano  pare 
delle  parti  troppo  grandi  relativamente  al  corpo*  C^.  ibid. 
Pi,  97.  Un'  altra  figura  pesante  ai  trova  PL  9.  5.  Mussa* 
Ito  (  jiniiif.  Reiiif,  tS*  1.  a.)  ne  riporta  due  altre  ,  la  secon- 
da  delle  quali  sembra  esser  venata  dall' BgiUo .  Molte  altre 
in  gran  parte  di  piiigroasolana  esecutione,  sono  riportate  dal 
Conte  di  Gajlns ,  Raeneily  iom.  Ili  pi.  16,  17.  ^.  pL  33»  34. 
SS, 37.  r/.|ii.  ìi3,a4,3o^  I,  a.  VII.  pi.  13.37.  14. 
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rebbe  impossibile  che  la  loro  opere  fossero  state  cosi 
daformi  »  e  cosi  loataoe  da  ogni  grado  di  cultura  » 
qoanto  lo  sono  quelle  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  ; 
ma  i  bro  prioù  saggi  offrirebbero  almeno  proporzioni 
più  tollerabili ,  e  una  imitaaione  più  ravTicìnata  alla 
figura  umana  »  con  alcune  tracce  dei  costumi  e  delle 
assoze  dei  Fenicj  loro  maestri.  Si  possono  adoperare 
le  stesse  prove  contro  coloro»  i  quali  pretendono  che 
gli  Etruschi  siano  d«*bitori  dei  loro  primi  princip) 
dsir  arte  agli  Egiaiani.  Nei  tempi  nei  quali  convien 
porre  il  primo  periodo  della  storia  degli  Etnischi,  gli 
Egiiiani  avevano  dì  già  assai  coltivato  le  seieoae  e  le 
arti,  da  poterne  ragionevolmenu  tenere  la  cooseguen- 
u,  che  gli  Etruschi  avrebbero  dato  alle  loro  opere 
(orme  meno  ributtanti ,  se  le  produzioni  degli  Egizia- 
ai.  fossero  aervite  a  loro  di  modello.  Troveremo  in  se* 
guito  a  dir  vero  del  monumenti  etruschi  che  si  ravvi* 
doano  allo  stile  e  al  carattere  dell' arte  presso  gli  Egi- 
tiaoi*  ma  vi  si  osserva  troppa  eleganza  per  poterli  col- 
locare nel  numero  dei  primi  sbozzi  d'una  nazione  bar* 
bara  ed  incolu* 

5*  35.  Ma  vi  sono  altresì  delle  figure  etrusche,  nelle 
^li  si  scorge  un  certo  progresso  dell'  arte  e  delle  co- 
alizioni più  sviluppate  ;  nulladimeno  questo  è  quel 
grado,  al  quale  possono  giungere  gli  artisti  di  iin  paese 
aenza  alcun  soccorso  straniero.  Di  fatti  non  si  osserva 
ia  qaeste  figure  la  minima  traccia  dello  stile  o  dell'in- 
segnAmento.d'  un  altro  popolo,  o  dell'  imitazione  dei 
■ùgliori  modelli  (54)*  Pare  adunque ,  che  gli  Etruschi 


(S4)  VeggMÌ  ,  per  esempio,  Mh»,  Sinae.  pi.  9.  a. 
^ocsta  figum  è  una  provn  della  maggiore  ignorania  del* 
1*  artiala  sei  dÌMgno  ^  non  eaiendo  egli  «tato  in  grado  oep 
l>«rt  dì  esprtinere  gli  occhi  aperti  ;  (  la  tavola  S6  offre  un 
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libbiano  eseguite  qa4»te  opere  in  nii  tempo,  in  coi  eoi 
non  conoscevano  nessuna  produaìone  dell'  arte  di  hkre 
nasioni. 

$.  36.  Si  potrebbe  domandarmi  con  qual  diritto  io 
attribuisca  le  figure  di  questo  o  d'  altro  genere  agli 
Etruschi ,  e  non  piuttosto  agli  Umbri  ,  ai  Pelasghi  ,  ai 
Latini  ,  e  ad  altri  circonvicini  popoli ,  soprattutto  ai 
Galli  ,  i  quali  si  stabilirono  sulle  frontiere  dell'  Etra* 
ria.  Bisogna  di  fatti  convenire  che  si  resta  talvolta  im** 
barasxati  nel  determinare  dii  qnal  popolo  certe  opere 
possano  essere  state  eseguite,  e  che  se  ne  attribuiscono 
alcune  agli  Etruschi  sovente  senta  la  minima  prova* 
Nonostante  ciò  se  ne  trovano  pur  molte  che  portano 
contrassegni  certi  dell'  arte  e  dei  costumi  degli  Etru- 
schi» e  son  di  questo  genere  tutte  le  opere,  sulle  quali 
le  iscrizioni  le  usanze  ,  gli  ornamenti ,  le  attitudini  ,  e 
le  forme  caratteristiche  del  corpo  di  questo  popolo 
non  lasciano  alcun  dubbio  (55).  E  facile  persuadersi 


altro  esempio  dello  stesso  difetto  )  nullidimeno  vi  si  scorge 
I*  inteQxione     di  condurre     a    finimento    gli    ornaiiienti  . 
Un'altra  figora  n.  i.  sebbene  troppo  sottile ,  para  non-  è 
•ffatfo  senza  merito.  L'ornaineutQ  della  testa  di  qaesta    fi- 
gura sembra  essere  un  vaschetto  guarnito    del  suo  pennac- 
chio.  Tav,   39.  Un  Giove  fulminante.  Tav>  a?*  Una    Giu- 
none ,  secondo  il  Gori.  Questa  figura  di  bronzo  non  è  sen- 
za merito  rispetto  alla  finitezza  degli  ornnmeìitiy  m»  è  mol- 
to difettosa  nelle   proporzioni.     La    figura,  Tmv*    io4-  ni 
pare  piuttosto  una  earicatnra  fatta  a  capriccio  in  tempi  po- 
steriori ,  poiché  r  artista    accenna    qualche  abilità  nel  sao 
lavoro.  Due  figure  simili  si    trovan    pure    nel    dfug.  Kirk, 
Tom.  IL   Tnv.   ii. 

(S5)  Ancbe  gli  ornaasenti  del  vestiario  »  la  forma  dei 
sandali ,  e  la  qualità  delle  arasi  €Oorerro»uo  spesso  il  già- 
dizio  .  che  noi  oe  pronunziamo.  Qualcbe  volta  il  pennac- 
chio del  vaacUetto  è  d'  una  grandezza  straordinaria  ,   ed  è 
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die  queste  specie  di  produzione  son  quelle  appunto 
die  debbono  servirci  di  soorU  nel  giudizio  y  cbe  pos- 
siamo portare  sopra  altre  dello  stesso  genere  ;  impe- 
rocché una  lunga  abitudine  di  esaminare  e  di  parago- 
nare quesu  soru  di  lavori  dà  il  colpo  d'  occhio  e  il 
tatto  sicuro  per  giudicarne  con  certezza.  Ma  quando 
anche  ve  ne  fossero  che  ci  lasciassero  nell'  incertezza  , 
se  debbano  attribuirsi  ai  Galli ,  o  ad  altri  popoli  vici* 
ni  all'Etrurìa  ed  egualmente  immersi  nella  barbarie, 
ciò  sarebbe  un  nuovo  argomento  della  giustezza  della 
mia  asserzione  ;  essere  cioè  probabile ,  ehe  gli  Etruschi 
non  vadano  debitori  che  ai  loro  propr)  sforzi  delle  lo- 
ro prime  cognizioni  dell'  arte,  e  che  essi  non  le  ab- 
binno  ricevute  da  nessun  popolo  straniero.  Imperoc- 
ché le  produzioni  grossolane  e  fatte  senza  alcun  prin« 
cipio  dell'  arte  da  nomini  isolati  o  da  popoli  differenti 
hanno  tanta  rassomiglianza  fra  loro  (5o)»  che  spessisi- 
mo  le  attituditii  e  le  costumanze  sono  i  soli  segni  certi 
della  loro  orìgine  (S^) ,  fintantoché  a  poco  a  poco   il 

fatto  ,  per  quanto  sembrn  Ai  una  lastra  di  metallo,  che 
Flettendo  i  raggi  del  sole  dovea  gettare  uu  grande  splen- 
dorè:  Tedi  Mtts.  Str.  tav.  109.  110.  117.  Recueil  d*  Atf 
Uquii.    del  conte  di  Gaylos.   Tom.  lY    a8.  3. 

(56)  Vedansi  per  esempio  le  figure  galliche  presso  il 
Conte  di  Gajlus,  TonM  IF,    tav.  i-i5.  3.    e    un'altra   alla 

(57)  Si  osservino  le  figure  trovate  in  Sardegna  :  Recueil 
ìT  aniiq,  del  Conte  di  Caylos:  Tom.  III.  p.  17.  le  stésse 
di  coi  Winck«1mann  parla  nella  suti  Storia  dell*  Arte ^  Libro 
in.  cap.  4*  S  4^-  *®g'  (  y^àì  Tav.  XIX.  n.  44-  ^i  questa 
edizione)  .Si  inclinerebbe  a  prendere  per  un  Siamese  del- 
le grandi  Indie  la  figura  che  si  trova  presso  il  Conte  di 
CajloSy  Recueil  d'  Antiq.  Tomo  I.  pi.  3i.  i  »  a.  L'antichi. 
A  di  ona  figam  del  Mus.  Btr.  t.  98*  t  e  a;  come  pure  il 
Bacco,  Tom.  YI.  tav.  a8.  1.  del  Recueil  d*  Antìq.  del  Conte 
di  Cajhu  Itti  sembrano  molttf  dubbie.' 
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genio  incuUo  dell'  artista  aia  giunto  ad  abbellire  lo  sae 
fórme ,  a  trovare  le  proporzioni  e  la  aimmetria   delle 
differenti  parti  del  ano  lavoro ,  e  ad  imitare  la  natura 
con  snccesso.  Frattanto  ai  incontrano  puranche  alcune 
Bgure,  che  si  avvicinano  al  carattere  dei^  monumenti 
grossolani  degli  antichi  Galli.  Il  Conte  di  Caylua  ne 
riporta  mohi  f  che  egli  crede  d' origine  gallica  (58)  , 
come  pure  egli  ne  attribuisce  altri  ai  Pelasghi  e  agli 
Aborìgeni  ;    opinione   che   non    mi   pare   inverisimi- 
le  (59),  imperocché  chi  ci  vieta  di  credere  ,   che  gli 
Aborìgeni  e  gli  Ausonj ,  come  pure  gli  Umbri  e    so- 
prattutto i  Pelasghi  (  stabilii!  non  solo  fra  i  Raseani  » 
da  cui  presero  in  seguito  il  nome,  ma  anche  sui  terri- 
tori degli  Umbri  ,  dei  Sabini  e  degli   Aborigeni  )  chi 
ci  vieta  j  dissi ,  di  credere  che   questi   popoli   abbiau 
provato  a  modellar  la  terra  e  a  fondere   il   bronzo  ! 
Dietro  questo  principio  non  veggo  perchè  la  figura  di 
Giunone  Lanuvina»  riportata  dalGori,  non  possa  esser 
opera  d'un  artista  del  Lazio.  Ad  onta  che  il  lavoro  di 
questa  figura  offra  alcune  tracce  dello  stile  etrusco  ,  ai 
può  nulladimeno  credere  con  probabilità  che  le  nazio- 
ni vicine ,  fra  le  quali  si  sono  stabiliti  i  Pelasghi ,  coaae 
pure  neir  Etruria  abbiano  adottata  la  stessa  maniera  e 
gli  stessi  procedimenti  nei  loro  primi  saggi   dell'  arte^ 


(58).  E  di  qaesto  genere  .il  puledro ,  Tomo  III.  iav.  a6. 
che  vleo  confermato  esser  d'  origine  gallica  da  una  meda- 
glia riportati!  nella  stessa  opera ,  Tomo  VI.  tav.  io4-  4- 
leggasene  nn'  altra  prova  Toaw  VI,  lav.  d6.  1.  3.  Il  sol- 
dwto  preso  dal  Gori  per  ao  eroe  devaio  al  ceto  degli  Dei  » 
Tav    104»  sembrami  di  origine  gallica. 

(^9)  leggasi ,  Reeueii  iT  Jniiq.  de  Gaylas.  Tom.  IV. 
tav.  73.  74.  e.  f.  Tom.  VI.  Uv»  a3.  1  ,  a ,  3  i  tav.  a4.  t. 
3  tav.  a5.  I  ,  a  ;  e  finalmente  Tom.  TU.  tav.  ta  e  iS. 
Quast'  ahimè  aono  barbare  e  deformi  in  sommo  grado. 
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Dovendo  per  necesstUi  ricorrere  in  queste  ricerche  a 
delle  ooogeltare,  conterrebbe  almeno  pesare  con  at* 
tensione  tutte  le  circostanze  proprie  a  sostenere  nn'opi- 
aiooe  ragionevole  «  e  non  rigettare  ogni  sentimento 
strmitero  per  istare  attaccati  unicamente  al  suo  ,  che 
desUtmto  di  pr<«ve  decisive  non  ha  maggior  verosimi- 
gliaoM  degli  altri.  Così  per  esempio  a  parer  mio  la 
pretensione  di  far  passare  per  lavorò  etrusco  la  Ginno* 
ne  Feronia ,  riportata  dal  Gori  (60) ,  ha  bisogno  di 
migliori  prove. 

5.  37.  In  generale  questa  smania  di  *  volere  spiegar 
tatto  in  questo  genere  di  figure  grossolane  e  deformi 
sembrami  del  pari  inutile  e  m»l  diretta;  poiché  gli 
Etnischi  9  come  pure  altri  popoli  barbari ,  non  eccet- 
tuati i  Pelasghi ,  non  avevano  (61)  determinato  in 
principio  né  le  forme  ,  né  i  nomi  delle  loro  divinità. 
Frattanto  non  conviene  immaginarsi,  con  molti  dotti, 
scMiisfatti  dell'  idea  astratta ,  che  essi  potevano  avere 
dei  loro  Dei  9  non  li  abbiano  adorati  sotto  quakhe 
forma  ;  ma  questi  nomini  sebben  rossi  e  selvaggi  si 
sono  certamente  contentati  di  esprimerli  per  mezzo  dt 
vn  ceppo  o  di  nna  pietra  dì  particolar  forma  o  varia^ 
mente  colorita  ;  ed  appunto  per  questa  ragione  noi 
troviamo  che  alcune  città  ,  fedeli  al  culto  primitivo , 
hanno  resi  gli  onori  divini  a  delle  pietre  d'una  forma 
conica  o  cubica*  in  seguito  alloraqoando  si  cominciò 
a  rappresentare  gli  Dei  sotto  forme  umane,  si  limita- 
rono a  porre  delle  teste  su  questi  ceppi  o  su  queste 
pietre  ,  indicandone  a  poco  a  poco  le  altre  membra  , 
meglio  che  fosse  possibile  »  senza   pure    aggiungervi 


(60)  Mus    Bir.  Uv.  a5. 
(61}  VcdMÌ  sopra  ,5.  93. 
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•icaliolo  alcuno ,  né  «ttrilmto  carattcriilioo  (62)1  poi* 
che  ogni  città  avef  a  il  tuo  dio ,  e  ogni  famiglia  il  ano 
genio  tutelare  o  i  auoi  Lari.  Pare,  che  molto  più  tardi 
si  cominciasse  ad  aggiungere  dei  segni  simbolici  alle 
statue  delle  divinità;  perchè  si  moltiplicò  il  loro  nn- 
mero ,  come  pure  la  maniera  di  rappresentarle  »  ed  i 
popoli  più  inoltrati  nella  civiltà  avevano  di  già  fatta 
riflessione  solla  natura ,  la  poteosa  e  le  ocenpamioni 
dei  loro  dei*  Il  capriccio ,  il  gusto  particolare  degli  ar- 
tisti ,  e  forse  il  caso ,  sembrano  aver  creato  in  prìnci* 
pio  i  varii  ornaménti  e  le  caratteristiche  attribuite  alle 
divinità ,  e  di  qui  oasoe  che  le  Ggure  le  più  antiche 
offrono  rappresentanxe  estranee  e  diversissime  dal  co- 
stume ordinario,  finché  in  ultimo  un  guaio  più  purga- 
to »  e  il  sentimento  dell'  arte  o  l'abitudine  ooosigliaro- 
Qò  una  scelu  nel  numero  di  Questi  simboli  »  e  fecero 
rigettare  tutto  ciò  che  era  indeterminato  »  vagoo  con* 
trario  alle  prime  noxioni  del  bello.  Qualunque  giudi- 
aio  sopra  Ggure  cosi  sprovviste  di  attributi  e  di  segni 
caratteristici  sarebbe  adunque  asuardato.  Una  ragione^ 
che  dee  determinare  a  riguardare  queste  figure  piulr 
tosto  come  rappresentative  delle  divinità  che  di  nomi* 
ni  célèbri  »  è  perehè  a  senno  mio  pare  inverosimile 
affatto  ,  che  gli  uomini  in  quei  remoti  tempi ,  conten-  ' 
ti  di  fare  le  statue  dei  loro  dei ,  dovessero  pensare  a 
trasmettere  collo  stesso  m«?aio  la   memoria  dei   loro 


(6'i)  A  csuM  forse,  di  questo  difelto  dì  detenni nasion»  ! 
nelle  forma ,  i  Romani  si  servivano  della  formula  ,  Si  Deus 
si  dea  es  »  nel  pregare  gli  Dei  di  abbandonare  le  città  che 
assediavano.  Un'altra  diiBcollJb,  che  dovea  presentarsi  spes- 
so  y  allorché  si  cercava  un  nome  romano  per  qualche  di- 
vinità straniera ,  è  indicata  dalla  formula  seguente  :  Qluo- 
cumgue  tandem  nomine  appelUndm  e$L 


Digitized  by  VjOOQIC 


aiLlf  orm  oboli  rtr vschi  17$ 

aiBcilUidini  alla  venemsione  della  posterità  $  inperoc* 
die  mossi  dalla  soperslixione  cominciarono  in  origine 
a  formarsi  delle  immagini  delle  loro  diviniti  ,  che  no» 
cadevano  solfo  i  loro  occhi ,  e  solo  molto  tempo  dopo 
SfTenne  che  essi  consacrarono  i  loro  talenti  all^  ìUu- 
itrasione  della  virtù. 

$.  38.  Tanto  in  Roma  ,  che  io  Grecia  e  nell'  Etni. 
ria  solo  dopo  nn  lungo  corso  di  aeooU  V  arte  osò  rap« 
presentare  gli  Dei  sotto  forme  amane  |  attesoché  si 
fossero  aceostomati  ad  offrire  incensi  a  dei  tronchi  di 
albero  o  a  p'etre  greggio  »  la  qnal'  osanaa  »  secondo 
alcQoi  passi  dei  poeti ,  si  conservò-  ancor  lungo  tempo 
fra  i  popoli.  Le  notisie  raccolte  da  Varrooe  (63)  ci 
insegnano  che  per  più  di  cento  settant'  aimi  i  Romani 
resero  culto  ai  loro  Dei ,  senza  che  avessero  in  qualsi* 
voglia  maniera  rappresenuti  ;  e  Plutarco  racconta  , 
che  Numa  a  dir  vero  ne  aveva  regolate  le  ceremonie  « 
ma  con  divieto  di  esporre  gli  Dei  sotto  forme  determi- 
nate alla  pubblica  venerazione. 

5*  39  La  maggior  parte  degli  antichi  scrittori  han« 
no  spiegata  qnesu  proibizione  ,  come  nna  prova  delle 
idee  esatte  e  vere ,  che  essi  attrìboiscono  a  Numa  suU 
la  natura  della  divinità  :  e  forse  perchè  essi  erano 
permasi,  che  egli  fosie  discepolo  di  Pittagora  ,  quan- 
tnnqoe  questi  non  vivesse  che  cento  anni  dopo  quel  re 


(63)  S.  Agoft.  iV  CMi.  Dei.  IV.  3a.  Phitarco  (  Numa 
p.  65.  B.  )  asserisca  la  stessa  cosa  ,  sema  dubbio  segueu- 
do  Varrooe,  io  seguilo  Clemente  Alessandrioo  1'  ha  pieso 
da  PlaUrco  ,  ed  Eusebio  da  quest'  ultimo.  Gouvien  puri* 
■eoU  atlribttire  a  questa  semplicilli  e  povertii  dell'  ilftlia 
aatica  1'  uso  delle  offerte  de'  vegetabili  ,  e  di  fariua  ,  e 
UOQ  gii    motivi  di  filoso6a,  come  Plutarco  e  altri  opiuarono» 
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di  Roma  (64)*  B«Aa  «1  notavo  propomto  ,  che  noi  i^ 
biamo  prove  ikni  e»ere  giante  in  Roma  le  6giire  e  le 
auine  degli  Dei ,  se  non  lungo  tempo  dopoNnma.  Se- 
guendo la  cronologia  di  Vairone  »  questa  irniorasicoe 
debbe  aver  avuto  kiogo  immediaUmente  sotto  ti  regno 
di  Tarquinio  Prisco  ;  ed  essendo  etrusco  questo  re , 
dal  doppio  rapporto  ci  autorissa  a  pensare ,  che  egli 
abbia  portato  quest'  uso  dalla  sua  patria  ,  la  qnale 
avendo  di  gili  abbandonata  la  sua  antica  semplicità  , 
rappresentava  allora  »  i  suoi  dei  sotto  umane  forme. 
Sembrami  che  le  istituaioni  di  Roma  siano  state  mentf 
il  resultato  delle  sue  eognidont  naturali  *  che  il  frutto 
delle  osservasioni»  cbe  egli  fu  in  grado  di  fare  fra  le 
aasioni  vicine.  Molte  circostanse  favoriseono  questa 
opinione  *  e  soprattutto  il  suo  stabilimento  degK  angu* 
ri  e  degli  anispici  ;  islttiisione  ,  cbe  per  questa  parte 
del  culto  fu  propria  non  solo  degli  Etruschi  »  ma  alla 
maggior  parte  dei  popoli  barbari  ,  e  soprattutto  dei 
Pelasghi  e  dell'  antica  Grecia.  Numa  non  fece  altro 
adunque  che  sottoporre  una  gran  parte  degli  affari 
pubblici  alle  osservasioni  fatte  sul  volo  degK  uccelli  » 
e  tratte  dairispesioni  delle  viscere  delle  vittime  affine 
di  imporre  al  popolo  ignorante  col  timore  degli  Dei. 

$.  4o.  Ho  procurato  di  mostrare  quanto  sia  incerta 
la  decisione  »  alloraquando  si  pretende  attribuire  agli 
Etruschi  tutte  le  piccole  6gure  antiche  che  hanno  ve* 
stiario  greco  o  romano  »  e  che  non  è  improbabile,  che 


(64)  Tegg*si  a  tal  oggetto  il  ristretto  uggiuoto  io  fioe 
di  questa  addiziooe  .  Setiibranii  del  resto  che  l' iilnstrazìo- 
ne  della  memoria  di  Nama  debba  attribuirsi  in  parte  al- 
l'ambisiooe  della  famiglia  Pomponia  ,  e  in  parte  all'  opi- 
nione popolare,  cbe  la  città  di  Goreti  fosse  stata  fondata 
dagli  Spartani ,  e  che  ne  avesse  ricevute  le  istitasioni  e  le 
costumanse  pubbliche. 
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«Me  dcrìviBO  io  (Mn  parte  di  popoK  vieioi  alKEitu- 
ria.  Ma  iri  aoao  ancora  altri  forti  mottri ,  che  debbono 
nmderci  drcoapeiti  per  non  giudicare  con  tnyppa  pre« 
dpiUttione  di  questa  specie  di  menttnaenti  antichi,  me- 
iM»  che  ae  ne  abbiano  indubitate'  prove  y  imperocché , 
cooM»  ho  di  gih  notato ,  non  tolo  è  poaaibite ,  che  fra 
questi  popoli  limitrofi»  come  pure  fra  altri  più  distanti 
naia  scala  una  «onfiicraiili ,  e  una  perfètta  rissomi- 
glianaa  nello  stile  e  neU'  esecnvione  delle  loro  opere 
grossolane ,  ma  può  anch*  essere ,  che  in  tempi  poste* 
noti  alenne  figure  dei  Gallio  dei  Germani  siano  sta- 
te portnte  in  queste  contrade  da  essi  devastate;  ed  oltre 
a  ciò  ogni  aeooio^  anche  allivnM|uando  posneda  gik  ar« 
listi  d' un  certo  inerito ,  può  produrne  dei  mediocris* 
limi,  ed  aiEitto  inabili .  Il  buon  gusto  ;  deir  Mrtì  non 
regna  4NrdMunriaaBenle,  che  nelle  eapitali  e  in  alcnni 
loegln  vicini  ,  laddove  nelle  città  che  ne  sono  lontane 
gli  artiaii  tacciono  spesso  nella  più  profonda  ignorane 
u.  Non  sarebb'  egli  adunt|ue  poesibile  ,   che  queste 
prodnsioni  »  le  quali  ci  sembrano  esser  monumeoti 
della  più  alta  antichità  ,  fossero  invece  saggi   informi 
df  artisti  o  di  allievi  mancanti  di  scienza  e  di  talento  dei 
tempi  posteriori  ?  Le  osservazioni  f  che  noi  •  abbiamo 
facie,  potrebbero  enere  adottate  o  almeno  prese  in 
consìdfNrazione  relativamente  a  certi  lavori^  di  questo 
genere  (65);  per  altro  la  loro  applicazione  non  potrel>- 


(65)  Di  questi  gènere,  per  esempla ,.  è  Jn  figMrs  d*  aa 
aeaie  niida  eoa  elmo  ^  t.  11.  ;  an  Bacco  barbato  ,  t.  53.  Lo 
Steepo  ,  àtug.  Cort.  7:  Un  soldato  ariaalo  coti,  dei  caratteri 
etrascbi  »  presso  Dempstero  ,  h  72.  e  Acheront.  Passer.  t. 
18  ,  t  ,  a  ,  e  3-  Ll'  ìgooranza  degli  artisti  si  fa  sopra  tatto 
distioguere  nelle  figure  dei  Geaii  e  dei  Lari.  Yedi  Mus.  Str. 
I.  loo.  seg.  Vedi  altresì  il  conte  dì  Cajlus.  B^.  dt  Àatiq^. 
iùm.  VL  lav.  34.  1  •  a.  ' 

T9m.  Xh  '  la 
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be  fiifn  %  tolti  »  ptnJiè  io  una  figura  Uiforoie  là  vot» 
lesM  dell  -  eseeiurione  e  V  inespcmiwa  dell'  artista  ^ 
privo  di  Migliori  iBodtUit  aono  argni  dtàV  astici  «m* 
plicità  »  neU'  iifteMa  aiaaiera  ehe  ai  tvmpi  noatri  oaf 
ArtiiU  inesperto  oon  p«ò  intieraasente  oaacoadere 
V  imitanooe  aottor  i  nomcrosi  difetti  delle  me  catiife 
pi^iuioai . 

{•  4t«  Qaette  aoladie -defomm  fignre  parte  aoao  in 
bronso  e  parte  in  terra  cooa.  La  natura  della  coaa  ree* 
de  oiollo  iifreoioaUe  la  congetiMra,  che  gli  uoaiioi 
abbiano  impiegaula  terra  per  i  .prinai  saggi  dell'arte  t 
dair  4tra  parte  per  gettare  una  Ogiira  in  bronno  bi* 
augnava  neoeasarìamentp  aferneda  printipio  il  modelle 
in  terra*  Frattanto  Tarta  di  ibadere  i  metalli  deWe«* 
sere  stata  nonoscinta  di  buon'  ora  dagli  Etruschi  ;  poi« 
cbé  le  fignre  mostruose  »  delle  qrndi  abbiaaao  (attt 
menzione  di  sopra  9  aceennana  alcune  oogniaioni  dei 
melodi  che  esige  questo  genere  di  lavoro  in  btxjnzo^ 
ancbe.  nelle  sue  pffo?e  infonni  (66  y^ 


(06)  Cosi  di  ratti  nel  3fUM.  Etr.  t.  9,9,  si  fròT»  molta 
destraSsji  e  Migensa  per  parte  dell*  Artista  sopratldlta  pKfjk 
ornemeoti  ;  ma  la  tasta  di  questa  .figare  è»  atrao»nM«la 
grave  ,  ed  esce  dalle  proporzioni  del  resip  del  corpo^  T.  1 1«  > 
la  figara  grossolana  d'  un  nudo  con  elmo  io  tfsta  »  che  d 
Gori  trova  bella  :  k  probabile  che  Y  elogio  di  quest*  autore 
non  riguardi  che  V  arte  della  mislurii  e  della  fuiione  dei 
bronco  ,  come  pure  il  finimento  e  la  fluidità  preziosa  del 
modella  Altri  esempi  di  questa  specie  sono  un  tripode»  t- 
i44-»  un'ara  ,  14S;  una  Giunone» t.  37.  la  quale  troyasi  ao; 
che  nel  Mus,  Cori-  t.  5.  Si  può  paragonarla  con  noa  figura 
presso  Musell.  t.  3o  «  e  con  quella  del  conte  di  Gajlos  »  ite, 
d'  jintig,  toro.  I.  pi.  28.  i  e  a  ,  che  questa  autore  loda,  noo 
per  la  bellezza  delle  forme  ,  ma  per  la  finezza  a  par£ezioBe 
della  fusione.  Egli  fa  la  atessa  osservazione  in  proposito  di 
ttti' altra  figura  rappreaeotaote  up   uomo  armalo,  Toino  VI 
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5-  43-  Ma  se  a  qaeit'  epoca  gK  Etruschi   sapereno' 
di  già  fondere  il  bìroaso,  quam'  altre  arti  non  doveanò 
STCr  cohivale ,  aemà  le  quali  i  metaltt  non  possono  né 
esiereeaCrtiti  dalle  miniere»  né  fusi  né  legati  in  eon- 
vaaìenti  proporcionif  Non  abbiamo  cognizione  alcóita* 
dille  miniere  scavate   dagli  Etruschi ,  né   dee  recar' 
maraviglia  »  attesoché  secondo  la  testimonianza  di  Pli* 
^(^)  ^  >  Romani,  quantunque  l'Italia  non  sia  infe-* 
riofe  a  nessou  altro  paese  per  la  produnone  dèi   me-' 
udii,  hanno  nulladimeno  ordinato  dopo  la   oonquista*' 
dsB'Btmria  ,  di  desistere  dàll^  escavaziune  àefle  mi- 
aiÌBÌef« ,  affinchè  non  rimanessero  esauste .   »  Qoe-' 
A*  unanime  risoluzione ,  presa  in  quel  tempo  dal  sé*-^ 
aato  di  ftoma,  serre  a  spiegare  in  qual  maniera  fin  dal 
tempo  di  Scrabone,  le  celebri  miniere  di  Temesi  n^l- 


Ut.  3S.  Tomo  II.  tav.  iS.  1.  offre  usa  figuri oa  d«^  tieo«  un. 
pomo  frale  dita  ^  in  cui  V  artista  latto  occupato  ila  quella 
circostanza  ha  ùhneute  trascurate  le  proporzioni  ,  che  dua 
dita  fono  di  uàa  lunghezza  straordinaria.  Questa  fi)^nrì uà  » 
«Mie  era  noto  al  conte  di  Cajlus^  era  stata  di  gì&  pohbticata 
da  Fignorio  ,  Orig.  di  Padova  a  e.  XI.  ove  io  trovo  ,  che 
pocoteaipo  pnaaa  détta.  pobbficasìoiM  dà  qual  libro  era  stata 
Mopcrta  nel  territorio  di  Adria.  Si  sa  d' altronde  che  in 
^oesta  parte  d*  Italia  vi  furono  atahilite  delle  colonie  etri** 
ielle.  Una  delTallre  due  figurine  ,  che  si  trovi  presso  Figno. 
rio  «  è  ripetuta  nel  Sfus.  Etr.  t.  CI.  Cf»  Caylu»  Ree.  d*  Jn» 
tff  tom.  V.  lav.  53 ,  34  ,  35.  e  toni  IV.  pag.  ^7.  tav.  a5 
&  icbe  secondo  T  opinione  di  <|uesto  seritlore  dee  rappresen-* 
lire  r  Ar|M>crate  egiziano;  ma  questa  figura  è  troppo  |;rave 
e  troppo  grossolana  f  perchè  V  artista  etrusco  abbia  potuto 
copiarla  da  no  modello  egiziano  f  o  pensare  neir «seguirla 
al  aiMbolo  del  silensio.  Anche  V  Italia  ebbe  la  sua  jimger^- 
<^  I  e  ahre  diviniti  potrebbero  eaaer  del  pari  rappresewtalat 
•a  quasi'  atleggiamenlo. 
(^)  Lib.  m.   20. 
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V  AhnuuM)  fosseco  tnioanile  (68)%  Le  miaìere  iid«n- 
({nedell'^inirìa  rcfuroao.dìmeitticate,  né  ao  te  ai 
tempi  noatri  ai  irovi  aocora  in  quelle  comrade  trac- 
eie  di  antiche  eacavasiofii;  Tero  è  che  Targiom  Tea» 
Inetti  fa  meosioue  di  molte  di  queste  miniere.  A  ciò 
ciuiTieoe  aggiungere  «  che  gii  Etniachi  eflaeudo  atatì 
pfdrqQi. della  Campania»  ricchi&sima  in  meiaHi,coaie 
pure  deU«. contrade  di  là  dal  Po,  hanno  potuto  trovare 
C  acavare  molte  miniere  luogo  le  Alpi  e  in  ahri  di* 
aue^i  vicini . 

5*  43«  Avendo  avuto  adunque  gli  Etruschi  al  di  boM* 
ora  Je  oognicioni  necessarie  alla  fabbrìcaaione  e  alla 
(nsione  dei  metalli,  non  dee  recar  meraviglia ,  che  es« 
ai  siano  stati  escellenti  in  seguito  in  un'arte»  che  dovea 
progredire  in  coosegueosa  di  ripetuti  saggi  e  di  gior- 
naliere  esperienze  ,  per  cui  veniva  a  perfezionarsi  di 
continuo  la  man  d'  opera  »  e  le  diverse  operaaicni  che 
ai  esigono  da  questo  genere  di  lavoro.  D^  altronde  essi 
ebbero  un  gusto  si  deciso  perle  figure  in  bronzo,  che  la 
aola  cittk  di  Volsinio  dovea  possederne  due  mila  (69). 
Gli  Etruschi  giunsero  altresì  a  fondere  delle  statue 
colossali  f  eV  Apollo  toscao4i  di  venti  piedi  di  altezza , 
di  cui  Plinio  fa  menzione  (70),  era  in  questo  numero  | 
lavoro  ardito,  e  che  non  dee  esaere  stato  aenza  merito, 
aopra  tutto  se  fosse  stato  d' un  solo  getto  •  Avendo 
Wiockelmann  e  il  conte  di  Caylus  trattato  bene  a  lungo 
della  finitezza  preziosa  nelle  pieghe  dei  panneggia- 
menti, e  nei  capelli  delle  figure  etrusche^  basterà  ram* 
montarlo  qui  di  peasaggio  • 


'    <68)  Lib.  TI.  p.  35. 

(69)  Plinio  ,  Lib.  XXXIV.  sev  i6.  Cre^  che  ancbe  il 
trono  monilsto  a  Olimpia  per  il  re  A  rimino  fosse  esegnìta  in 
bronzo.  Pani.  V.  aa. 

(70)  Plioio  ,  V.     18, 
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$.  44- 1^  opere  »  di  eoi  abbiamo  fin  qui  parlato  »  ci 
•anamiaiio  artisti  ignoranti  e  senza  istmaione  alenna  , 
aè  alena  modello  straniero  *  adauato  a  gnidarlt.  Pas^e-  ' 
reoH)  adesso  ad  ona  specie  di  produzioni ,  in  cui  siscor- 
gene  indiij  certi  d' nn'  arte  e  di  una  mitologia  attinte 
prssw  altri  popoli.  Avvene  alcune,  nelle  quali  si  rico- 
nosce il  sistema  religioso  e  lo  stile  egiziano ,  altre  por** 
isno  il  carattere  dell'  antica  Grecia ,  o  di  quello  cbe 
dieen  stile  pelasgo.  Queste  opere  provano  in  una  ma** 
niera  evidente  t  progressi  dell'  arte  e  una  intenzione  dt 
gimigere  all'*  eleganza.  Sembra  gi^  poco  probabile ,  co- 
me bo  notato  di  sopra  »  che  questi  monumenti  debba« 
no  estere  considerati ,  come  fatti  prfma  di  tutti  gK  al. 
tri ,  e  come  i  primi  saggi  delP  arte  presso  gli  Etruschi  ^ 
poiché  se  questo  popolo  avesse  cominciato  da    imitare 
il  gusto  egiziano ,  non  lo  avrebbe  &!  facilmente  abbsn- 
donato,  e  quando  anche  fosse  giunto  a  scostarsene ,  ne 
sf rebhe  però  sempre  ritenuta  molta  parte.  Ma  sembra 
ehesìa  avvenuto  appunto  all'opposto ,  poiché  nessun 
sitip  popolo  ha  conservato  più  costantemente  e  con  più 
san  degli  Etnischi  uno  stile  particolare»  e  differente  da 
qaello  dell'  altre  nazioni.  Sembra  adunque   più  verisi^ 
mile  tanto  per  la  natura  della  cosa ,  quanto  per  i  iiio« 
anoenti  e  le  relazioni  storiche  ,  che  gK  Etruschi  dopo 
sver  fatti  imprimi  tentativi  neli'  arte,  e  quando  essi  era- 
no soltanto  rivolti  a  variare  le  loro  produzioni  e  imita* 
re  fedelmente  la  natura  ,  cominciassero  fin  d' allora  a 
rappresentare  coi  loro  lavori  dei  soggetti  tratti  dalla  loro 
mitologia  y  e  dalla  loro  teogonia  ;  e  che  per  lungo  tem- 
poessi  si  contentassero  di  impiegare  le  loro  proprie  for  - 
xe  9  senza  ricorrere  a  nessun  modello  straniero  ,  per  co* 
piare  ed  esprimere  servilmente ,  ciò  che  pareva  meritar 
pi&  la  loro  attenzione.  Rappresentarono  adunque ,  tantq 
ia bronzo  che  in  marmotte  loro  usanze  religiose»  civi- 
li e  domestiche ,  come  pure  il  sistema  favoloso  dei  Pe* 
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haghi  a  piuUotlo  Aey  Greci  »  che  in  qiuilcfae  modo  era 
diveuiUo  loro  proprio;  poiché  i  PeUsghii  come  abbia- 
mo avvertito  di  sopra  »  h  erano  600  dai  primi  tempi 
aiabilìtt  in  molti  cànumi  dell'  Eirorìa ,  e  ai  erano  prò- 
raiscuati  con  i  Rasenni.  In  alcuni  luoghi  Bulladimenoy 
e  particolarinente  nelle  città  marittime  ,  come  AgiUa, 
i  Pelaaghi  aveano  oouservato  le  loro  usarne  »  e  il  loro 
culto  religioso  9  a  motivo  del  picc<d  numera  di  stranie* 
ri,  che  ai  erano  mescolati  fra  loro  (71).  Frattnnlo  gli 
altri  popoli  barbari  adottarono  il  sistema  favoloso  e  il 
culto  dei  Pelasgbi»  e  debbono  aver  del  pari  ricevute  con 
piacere  le  favole,  che  furono  loro  tresmesse  nei  succes- 
sivi secoli  dalla  Grecia ,  tanto  per  meno  dei  Greci ,  cbe 
li  commercio  condusse  sulle  coste  dell' Etruria  ,  quanto 
per  mezzo  delle  colonie  di  questo  popolo  che  vennero 
a  stabilirsi  nella  Campania ,  come  pure  nel  resto  dell'Ita* 
Ha  e  della  Sicilia.  Da  ciò  si  manifesta  qual  sentiero  do- 
vette in  generale  tener  l' arte  presso  gli  Etruschi ,  die- 
tro l' andamento  naturale  delle  cose  •  ed  in  qual  modo 
al  trovino  A  di  frequente  sulle  loro  opere  soggetti  trat* 
ti  dalla  mitologia  dei  Greci»  sebbene  io  un  modo  che 
non  sempre  si  accorda  col  gusto  purgato  della  Grecia  a 
particolarmente  dell'  Attica.  Allorachè  gli  Etruschi  eb- 
bero fatti  in  seguito  dei  progressi  nell'  arte  ,  tanto  per 
mezzo  dei  loro  propr)  sforzi ,  vhe  per  lo  studio  dei  la- 
vori greci ,  ohe  essi  avevano  davanti  agli  occhi  (72) ,  vi 
furono  degli  artisti  etruschi  «  che  ai  ocouparono  nélF  imi- 
tare opere  egiziane,  come  rìman  dimostrato  dagli  < 


(71)  lìi    veggano  i  5$*  ^  e  se^  di  quest'addizione. 

(73)  Come  per  esempio  quelli  dì  Cleofanto  di  Ooriuto, 
che  vìveva  a  tempo  di  Tarqtiioio  Prisco,  per  cou«egoeuza  do- 
pò  la  quaranteslifia  Olimpiade  ,  e  ben  prima  die  1*  arte  ilio- 
<  isse  presso  i  Ofcci. 
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pi  che  m  oc  travaiio  pretto  il  Gort  •  9  pretto  tlcontè  di 
€«7108(78)» 

$.  45*  Si  tGorgono  frttmato  i  caratteri  dello  stile  egt- 
rio  ncU'niiieme  delle  6gure  »  <30iiMr  pare  nelPattitcìdU 
ne  rìgida  ed  anìfornie  del  corpo ,  che  fra  le  altre  cose 
eomitte  nel  non  etteve  i  piedi  che  poco  o  ponto  èepàraf  t 
Tiieo  dall'altro,  e  nelle  braccia  pendenti  perpendicolare 
molte  Inttgo  il  corpo;  caratteri  proprj  delle  6gnre  egi- 


(7))  Pi*es9o  il  conte  di  Cayliis  si  trova  pasùm  uo  gran 
nostra  iti  figare  dhe  servono  Ht  appoggio  a  quanto  qui  si  as- 
aeriice.  In  bveniA  ^  sano  ,  Tomo  I.  taT.  ag  1  $  T.  U.tav. 
.14.  I  ,  i5  ,  ICS,  Tool.  IIL'  tav;  16  1 ,  4  ,  Tom.  IV.  tav. 
34.  I  ,  3  ,  a6.  f  ,  a  ,  a^ ,  I  .  a  ,  3  I  Tom.  V.  37  ,  4d  ,  a  ,  3 
4it  f  t  a  ;  Tom.  VI.  tav.  a4 ,  1  ,  a.  Tom.  VII.  lav.  f4,  i  , 
\  Tu  terra  cotta,  Tom.  II.  tav.  a4 ,  i  ,  u  ,  3.  Un  va«o  in  ter- 
ra colta.  Tom.  I.  lav.  ag  ,  1  ,  Su.  Un  vaso  dipinto  ^  ivi  , 
taf.  3a  ,  rappresentante  lo  stesso  soggptto  di  una  pietra  egi- 
liaaa  ,  Tom.  I.V.  tav.-  t4*  4  V»  (nodello  in  marmo  par  un 
lavoro  io  baasorilievo  da  gettarsi  in  branse.  Tom.  V.  tair. 
36.  Una  pietra  incisa  con  nna  sfinge.  Tom.  VII.  tav.  ai.  t. 
Del  Hus,  Bir,  S  i  può  prendere  per  esempio  tav.  5 ,  che  ii 
Oorì  pretende  essere  un'  Ancharia  ,  ma  questa  congettura 
è  iensa  fondameato  ,  tanto  pia  ,  che  ne  indica  egli  stesso  h 
figara  disegnata  e«i  nom^  sopra  una  coppa.  tav>  la  e  t3.  Si 
Imvaaa  delle  tracea  dello  stile  rgizìo  nella  conformazioiia 
del  v^ko  e  ««11*  attitudine  del  corpo  ;  mentre  che  l'artista 
ttruseo  si  riconosce  dalla  forma  dei  panneggiamenti  e  dalla 
^akatara.  Si  oonlìrooti  qai  una  figura  del  Sfus.  Kirker,  T.  II. 
p-  i5,  che  pare  sembra  essere  d'  an  esecatione  pih  finiti. 
-Moati^oooo  Anti^.  expi.  toas.  IH.  Uv.  4a.  4»  t.  1 13 ,  1*  ha 
data  falsaniente  par  una  figara  egisiaaa.  Uo  nomo  annate , 
«stabila  par  la  posiaiene  dei  piedi  ,  a  ai  collo  del  qoalé  pan* 
ds  da  nn  nastro  no  iati  agisiano  ,  t.  loi.  Un  fanciilNo  ca« 
rieo  d'  amamanti  e  di  nastri  sai  gusto  df  alcune  figure  egi. 
siaae.  Sulla  coppa  di  bronao  dal  Mus.  g(rk.  tem.  II.  p.  9^ 
ri  è  una  tasta  d'  Eatdeeha  serva  di  manico  ;  *  lattò  fi  restò 
d<l  lavoro  è  eseguito  sullo  stile  etrusco. 
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sMoe,  ma  <:he  nttlUdinieiio  io  non  eoosidero  come  et: 
senxialaiente  particolari  alle  opere  degli  Egiaj ,  e  ere* 
do  aosi  esser  comuni  alle  prime  prodaaioni  di  tutti  i 
popoli  ;  poiché  il  movimento  e  gli  atteggiamenti  del 
i;orpo,  come  pure  tcute  le  paaiioni  ddl' anima  non 
possono  essere  espresse  dall'arte  sema  sfofxiatraordiiM- 
fi  (74)*  Penso  adMnqne,  che  noa  oonvien  prendere  le 
figure  difettose  in  questo  raj^rto  per  lavori  egiaiani  » 
o  per  loro  imitasioni  ;  e  non  riguardo  per  consegoenxa 
come  opere  eseguite  sopra  modelli  siffatti ,  che  quelle 
le  quali  provando  maggiore  intelligenza  e  gusto  nell'ar- 
te, hanno  al  tempastesso  il  carattere  d'espreasiooe» 
che.  gli  Egi:&iani  hanno  conaeprato  cosuniemente  nelle 
loro  produzioni.  L*  idea  »  che  esse  siano  stato  eseguite 
dagli  Egiziani  stessi,  si  trova  oontradetta  unto  dalla  na- 
tura degli  ornamenti  e  delle  vesti,  che  soqo  assoluta- 
mente etrusche^  quanto  da  certi  attoggiamenti  e  posi- 
zioni del  corpo  o  da  un  carattere  particolare  dell'  arte 
di fferento affatto  dallo  stile  egiziano.  Dall'altra  parte 
essendosi  sparso  per  tutu  lulia  nei  tompi  postoriori  il 


(VÌ>  Coéi ,  a  parer  mio  ,  cooviea  inteodere  Strabene  , 
lib.  XVH.  ove  dice  che4e  mura  di  alcunì^  lempf  egiziani 
eraao  ornale  di  figure  dipiate  di  cinquanta  e  di  seannU 
piedi  di  altezza ,  e  di  figure  scolpite  d' una  grandezsa  eoloa- 
sale,  che  seiubravauo  essere  di  unoatile  etrusco  e  deU'antìca 
Grecia.  'Avety^u^dcc  ^i  «x*»'»  '«  TÒ:;(ai  evrec  fdfoUn  lc^«Qiov 
•fMMiv  TOic.  Tw»i|i.ixaK  «ai  To*c  «px*'«*«  efc^/w  Tfiv  xopà 
ToJc  E^Xzac  àtituQvyp^rinf.  Si  »on  pure  trovate  in  molti 
loegbi  antiche  figure  greche  ,  che  presentano  quella  rigi- 
dezza neir  atteggiamento  ,  che  si  attribuisce  generalmeote 
alle  figure  egiziaoe.  FratUoto  •  Greci  e  gli  Etruschi  dopo 
aver  fatte  le  prime  prove  dell'  arie  ù  occuparono  a  t?a- 
riara  gli  aUeggiamenti  e  i  laovimeoti  del  corpo ,  laddove' 
gli  egiziaoi  mantennero  coslanlemente  per  uno  spirilo  relr- 
gioso  il  loro  primo  stila. 
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callo  «gisÌMia  e  parlieolftniienle  quello  di  Iside»  potreb- 
be cnere  che  h  So$$ero  introdoite  delle  figure  egiziane 
nell'Elraiie ,  e  fra  le  akre  quelle  che  $i  pone^auo  nel 
iepolcro  col  corpo  di  coloro  ,  che  erano  slati  dediti  al 
collo  di  Iside  9  come  è  avvenuto  in«<)iversi  luoghi  d' lu* 
Ka  e  della  Sicilia  (75).  Sono  di  questa  specie,  a  parer 
mìo,  molte  figure  che  ai  riguardano  comnoenieole  co» 
me  etnische  (76).  Sembrami  io  generale ,  che  il  gusto, 
di  imitare  le  opere  egiaiane  non  siasi  gran  fatto  sparso 
aell^Etruria  ,  e  che  non  vi  siano  stati  se  non  pochissi* 
mi  artisti  »  che  ne  abbiano  fatto  uso^e  ciò  sopra  piccol 
Bomero  di  lavori.  Potrebbe  darsi  che  questo  stile  non 
foMe stato  conoscinto  che  in  alcune  città  marittime; 
poiché  è  noto  che  le  città  dell'  Etruria  non  si  accorda- 
vsnomtte  in  ciò  che  riguarda  le  costumanze  e  le  istitu«* 
xiooi ,  e  che  alcune  avevano  adottato  più  che  altre  le 
tciense  e  i  riti  dei  Giteci.  Frattanto  è  impossibile  dire 
ia  qnaf  occasione  e  in  qual  tompo  si  cominciò  neH'Etru- 
rise  imitare  le  opere  egiziane.  Non  si  hanno  che  poche 
incerte  notizie  sol  commercio,  che  può  essere  sussistito 
per  mezzo  della  navigazione  fra  l'Egitto  e  l' Etruria» 
Gindicandone  dal  carattere  degli  Egiziani ,  par  verisi- 
mile, che  siano  stati  gli  Etruschi  che  hanno  visiuto 
l'Egitto.  Non  si  può  per  altro  dubiure,  che  questi  due 


(75)  Kon  mi  rieofdo  nel  momento  d' altro  esempio  da 
^urre  9  che  la  fignra  trovala  ii^  od  sepolcro  del  territorio 
<lì   Selioante  ,  di    cui  |Nirla    d'  Or?ille   in  SieuL    p.   43. 

(76)  Secondo  me  la  figura  in  bronzo  del  Mus^  Etr.  i* 
«7-  a ,  h  di  lavoro  egt«iano  ,  come  pure  gli  avanzi  d'  un* 
We  e  di  nn  Osiride  in  Ueripi.  EtruèC.  T.  I.  l.  7.  i.  Pa- 
nSMste  JTifS.  Bir.  T.  II.  p.  ai.  Son  dello  atesso  parere 
«petto  ad  alcune  figure  presso  il  conte  di  Gajlus,  v.  e. 
T.  IV.  Ut.    i!i4-  t.  a. 
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popoli  abbitnotreffiotto  itiMiM,  pòtdiè  «  poiriede  m 
gran  nninero  di  statue  e  Ai  oper«  di  scarpello  etrOMso 
io  isiUe  egiaiaoo,  e  chte  rKppresentatio  le  oermioiiie  re- 
ligiose di  quel  popolo.  Questa  inritaziotie  dell'arte  egi- 
siaua  non  è  sfuggita  àiroasertaBiooe  dei  dotti,  dei  qua- 
li imUadimeno  il  maggior  numero  ha  adottau  l'opinio- 
ne del  celebMs  Buonarroti  (  Obseri^.  ad  Denipst.  )  e 
pensano   poter  provare  con  questo ,  che  gli  Etrdsclu 
hanno  presa  la  loro  origine  dalt^  Egitto  ,  ciò  che  per 
altro  sembra  inverisi  mìle  dopo  le  notizie  istoricfae ,  c^e 
abbiamo  dì  questi  popoli.  Altri  (  fra  i  quali  convien 
contare  l' illustre  G>nte  di  Càylus  )  (77)  pretendono 
dimostrare  da  ciò  »  che  almeno  gli  Etruschi  hanno  co- 
minciato da  prendere  le  loro  prime  nozioni  dell'  arte 
dagli  Egiziani.  Ma  secondò  quello  che  ho  di  già  nota- 
to ,  quest*  asserzione  è  priva  di  fondamento  non  meno 
dell'  altra  ;  poiché  se  gli  Etruschi  avessero  avuto  davan- 
ti  gli  occhi  dei  modelli  stranieri ,  allorachè  fecero  le 
lóro  prime  prove  nell'  arte  ,  queste  produzioni  non  sa- 
rebbero  state  tanto  informi,  uè  tanto  destituite  di  gusto. 
Credo  dilungarmi  meno  dalla  verità  ,  dicendo  che  gli 
Etruschi  possedevano  già  alcune  cognizioni  di  melallar- 
già  e  priHcipalmcnte  del  getto  in  bronzo,  prima  che  es- 
si ricevessero  figure'  dall'  Egitto  ;  e  queste  figure  ,  se  la 
loro  bellezi^<i  particolare  non  era  degna  di  fissare  la  lo* 
ro  attenzione,    dovevano  almeno  richiamarla  colla  lo- 
ro novità*  Un  picool  numero  di  artisti  adotti  questo  sti- 
le, che  fu  tosto  dimenticato  ,  o  a  coi  sottentrò  quello 
che  era  loro  proprio. 

5.  46.  Erano  troppo  più  conformi  al  genio  degli  Etru- 
schi i  soggetti  presi  nel  sistema.  Cavoloso  dei  Palasghi, 


(77)  Recueil ,  T.  I.  p.  78.  e  io  alcuni  altri  Uioghi  ffof 
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poiché  quel  popolo  erasi  per  eoli  dire  reso  ontarale  quel 
fisleina  in  fona  d*  un  lungo  oao  e  d' aoa  cootOfiicaaio* 
ne  intima ,  che  come  bo  gììi  deUo,  eaisceva  fra  gli  Etra" 
•chi  e  i  Pdasghi  »  i  quali  vivevano  fra  loro.  Trattarono 
in  cottaeguenxa  quelle  rappresentaose  secondo  la  loro 
manierudi  vedere  »  senta  accattar  uulla  dagli  altri,Qae- 
sto  tratto  del  carattere  degli  Etruschi  si  riconosce  an« 
che  nella  loro  architettura^,  che  è  assolutamente  di  lo* 
ro  invenzione  ,  poiché  é  noto  che  Y  ordine  toscano  é 
secnpiicdssimo  ,e  lo  é  ancor  più  dell' ordine  dorico.  Ora 
quesu  gran  semplicità  non  si  trova  nelPopere  che  un 
popolo  prende  in  prestito  dali*  altro  ,  o  che  cerca  di  ri^^ 
produrre  imitandoli.  Penso  che  generalmente  parUndo 
non  può  desumersi  idea  pia  vantaggiosa  df  1  genio  degli 
Etruschi ,  quanto  dalla  saviezza  che  esòi  ebbero  di  non 
deviare  dal  loro  primitivo  gusto  oell'  architettura. 
Pare  nailadi meno  un  soggetto  di  controversia  che  l'in* 
veozione  di  questo  stile  debba  riportarsi  ai  pia  remoti 
tempi,  attesa  la  gran  semplicità  dell'ordine  toscano; 
semplicità  da  cui  si  andò  sempre  discostandosi  nei  se* 
coli  men  lontani* 

5.  47«  li  sistema  favoloso  dei  Pelasghi ,  o  ciò  che 
torna  lo  atesso  della  antica  Grecia,  si  trova  sopra  una 
gran  quantità  di  monumenti  etruschi  tanto  cattivi  e 
senza  principi ,  quanto  d' un  migliore  stile  e  più  ra- 
gionati. Se  si  potesse  dubitare  che  queste  opere  appar* 
tenessero  veramente  agli  Etruschi ,  basterebbe  rammen* 
tarsi  che  si  trovano  scolpiti  sulla  maggior  parte  carat* 
teri  ed  iscrizioni  etnische ,  che  molti  dotti  hanno  oer* 
cato  invano  di  spiegare  ,  finché  in  ultimo  il  Passeri  è 
stato  pio  felice  su  questo  punto^  Se  si  paragonino  fraf^ 
Unto  all'opere  che  portano  questo  carattere  altre ,  che 
ne  sono  mancami^  sarà  facile  convincersi  »  che  hanno 
tutu  la  stessa  origine.  Nnlladimeno  pongo  da  princi- 
pio ta  questa  classe  un  gran  numero  di  figurine  iti  ter. 
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m  ed  in  bronco  »  la  maggior  parte  delle  qnali  dt  cai* 
tifa  eseoaaiooe  rappresentano  eroi  e  Dei  ddl' antica 
Grecia  «  e  particolarmente  Ercole  e  Bacco;  ma  yì  a 
oiaervano  per  lo  pia  dei  piccoli  cambiamenti  »  o  delle 
leggere  aggiunte  »  cbe  non  ti  accordano  col  modo  di 
rappresentare  queste  stesse  figure  presso  i  Greci.  Tsle 
fra  le  alt^  è  la  pelle  del  liooe  d^  Ercole  »  ordinariamen- 
te indicala  in  un  modo  indeciso  »  e  da  strette  pieghe  ; 
e  il  volto  d'  Ercole  differisce  molto  dalla  fiaononiia , 
cbe  si  dli  ordioariamente  agli  eroi. Bacco  è  riappresea- 
tato  colla  barba  e  in  un  atteggiamento  particolare;  nel* 
ristessa  guisa  in  cui  talvolta  trovasi  sulle  medaglie  (78). 


(78)  Somiglianti  figure  d' Ercole  si  trovano  Mut*  EU* 
t.  73.  come  pure  presso  il  conte  di  CnjIus,  Jtecueil  ,  T. 
VI  tav.  97.  I*  Altra  presso  lo  stesso  T.  I.  27.  i.; 
T.  II*  14.  a  e  6  16.  i.  a.  17  1.  ;  Tav.  IV.  a6.  5.  e  al- 
alcune  altre  meglio  eseguite,  T.  III.  aa.  5.  a3.  i<  a. 
T.  VII.  18.  3.  4*  Moutfaucon  ha  poste  alcune  di  queste 
figure  tra  i  gladiatori ,  T.  III.  tav.  1 56.  Una  figura  molto 
grossolana  si  trova  T.  VII.  tav.  i3.  1.  Si  paragonino  a 
questo  gli  Ercoli  gallici.  T.  VI.  tav.  81  i.  a  e  un'  altra 
figura  presso  Musell,  t.  10.  Deesi  riguardare  come  una  co. 
sa  singolare  la  figura  dj  un  Ercole  barbato  /  che  »chiaccia 
due  serpenti  ,  T.  III.  ao.  1  Bacco  è  spesso  rappresentato 
colla  bariHi;  per  esempio  ,  Jfiii.  SCr.  t.  53.  Gajlus  »  Ac-. 
eueil  f  tom.  IV.  tav.  3-i  7.  4-  H  conte  di  Caylns  credn 
di  riconoscerlo  anche  su  molti  monumenti  etruschi  ,  come 
per  esempio  ,  T.  lY.  tav.  91.  3  :  Tom.  V  a5  ,  3.;  T.  VL 
9.  3.  :  T.  VII.  5,1,6,1,7,3.  e  sulla  tavola  ìsiac». 
Non  SA  cos»  IO  debba  pensare  intorno  a  questa  divinità. 
Qualche  volta  sì  trova  colla,  liagua  sporgente  fuori  dell* 
bocca  ,  come  il  preteso  Ebooe  sulle  medaglie  di  Sicilia  e 
di  Napoli.  Fritlanto  Medusa  era  nell'  istesso  modo  rappre 
aeotiito  culla  lingua  fuori.  Cosi  vedesi  nel  Mus.  Etrusc  t. 
3i  e  85  :  e  sembra  che  ciò  abbia  dato  luogo  alla  rappre- 
sentausa  singolare  ,  che  si  trova  sopra  alcuni  abrax»s  r 
quali  soa  riportali  dal  conte  di  Caylus ,  RecutiL  T.  VII. 
8.  I. 
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5»4S#  Le  più  celebri  produzioni  «nticfae  degli  Eiruicbi 
eseguite  sul  mteinai  favoloso  dei  Pelasghi ,  sono  i  vasi 
di  terra  cotta  e  quei  di  bronzo  ,  i  quali  sono  comune- 
mente lavorati  in  rilievo  e  pieni  di  caratteri  etruschi , 
che  ci  indicano  il  nome  di  alcuni. Dei ,  e  la  maniera  di 
rappresentarli  11  maggior  numero  di  questi  vasi  è  di 
deattiva  esecuzione»  ohe  non  si  può  non  maravigliarsi 
cbe  artisti  tanto  ignoranti  siano  stati  arditi  a  segno  di 
esprimere  soggetti  si  belli  e  si  ben  pensati.  Quasi  tutti 
d  rappresentano  gli  Dei  e  gli  Eroi  dell'  antica  Grecia  ^ 
ma  tutti  »  ad  eccezione  di  pochi  »  senza  attributi  »  e  col 
solo  nome  che  indica  il  personaggio  (79).  . 


(79)  11  pi^  celebrif  di  questi  piccoli  vasi  ,  che  adopra- 
Tui  per  i  sacrifizi  ,  è  la  patera  cospicua  ,  che  si  trova  in 
aiolte  opere:  come  fra  le  altre  nel  Afus,  Cospian.  p.  3ta. 
3i3.  Deinpstero  ,  f  9  1.  Dissert.  dell*  Acead*  di  Cortona  « 
T.  a.     p    9Ì.  Mas.  Roman.  T.  II.  t.  13  »    ma    meglio   nel 
Mas,  Etr.  L  tao.  Vi  si  vede  rappresentato  Giove  dalla  cui 
tetfa    esce  la  dea  PaJlade  ,    con    queste    parole  :   Thina  , 
Thalna  ,   Thana  ,  Sethlanm  \  rappresentanza»  che  non  offre 
niente  di  piacevole  »    né    per    gli    occhi ,    né  per  lo  spiri- 
to y  e  che  in  conseguenza  è  stata  poco  usi  tata  da^li  artisli 
dei    tempi    migliori.  Questo  argomento  è  mollo  meglio  es- 
presso sopra  nna  lampada  presso    il    Passeri ,    in   Lucernis 
vti.  T.  I.     I.   Sa  9  ove  Pallade  di  fresco  nata  aleggia  sulla 
tetta  di  Giove  sedente.  Una  coppa  del  Mu$,  Kirk.    p.  71. 
a.  ci  mostra  il  padre    degli   Dei ,  dopoché  Minerva  è  usci- 
ta dal  ano  cervello  ,  attorniato  da  questa  Dea  ,    da    Mer- 
curio e  da  Apollo.  Il  vaso  pubblicato  da  Dempstero    t.^a. 
rappreseota^  r  apoteosi    di    Ercole,    con    quest'iscrizione: 
Herde  .  Minerva .  Eihis .  (  forse  Ebis  ,  Ebe  )  Eris  ,   vale 
a  dire  >  *Epa   (  Il  nome  di  Cupra  ^  col  quale  al ,  riferir  di 
Strabene,  lib.  V.  p.  341  »   gli  Etruschi  quali  incavano    Gin'» 
Boae  ,  non  si  è  mai  notato  su  nessun  monumento,  malgrado 
•alte  le  ricerche  ,  che  io  ho  potuto  fare  a  qyiesto  proposito.  ) 
Svi  vsso  di  Ficorooi  si  trova  V  Apoteosi    di  Bacco  ,  ibid.  t. 
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$•  49^  L«  nmggicMr  partii  di  qnetti  vm  si  iroTaM  oel 
Gdlegto  Romaoo,  e  sono  «Uii  iocin  per  cura  del  ode- 


3.  con  queste  parole  :  Tinta  .  Jpuiù  .  1\iems.  (  per  Therms, 
Éhrmes.  )  Qiieito  nioaimMiito  pattò  ti«l  oollegio  romano  » 
od  è  eMllaiBonte  riportoto  wmì  Mms^  Sfker.  U  ai.  p.  87* 
Un  alito  vaso  A\  Fìcorooi  ,  che  Hempitoro  ba  dato  ,  t.  4* 
(  al  presente  nello  stesso  Mta,  Kirker.  p.  33 .  )  con  quattro 
divinità  e  qnest^  iscrizione  :  Lmram,  Turan.  Bienerva-  Àpltt» 
Il  vaso  mediceo ,  ibid.  t.  5.  e  3ius,  Roman.  Caussei  ,  T.  li  » 
V  a5.  con  Mercurio  e  Minerva  (  Menerva .  Therme  }  i  qnsK 
osservano  un  mostro  disloso  ai  loro  piedi' ,  che  è  forse  la  testa' 
di  Medusa  o  piuttosto ,  se  cosi  piace  ,  uno  dei  Titani  :  aia 
potrebb'  ancbe  essere  che  questo  fosse  soltanto  un  ornamento 
dell*  orlo  esterno  o  del  manico  ,  come  si  vede  qualche  cosa 
di  somigliante  a  uh  vaso  di  bronzo  nel  Mu$,  Kirk.  La  coppa 
ansidonia  rappresenta  Ercole  vincitore  dell'  idra  dì  Lema  , 
con  Minerva  sua  costante  protettrice  ,  secondo  V  idea  degli 
smtichi  poeti ,  e  anche  di  Omero .  Co'tf,  Pausan.  L  V.  p. 
17.  e  la  mia  dissertazione  snila  cassa  di  Cipselo.  Si  legge  sm 
questo  vaso:  fferele  Menerva.  Vi  sono  anche  altri  vasi  del 
Museo  Medìceo  ,  un  dei  quali  con  Meleagro  ,  e  i  due  figli 
gemelli  dì  Leda  ,  presso  il  Dempstero  ,  /.  7.  con  questi  ca- 
rattèri  :  Kettur.  Puitttke.  Afeiakt^e.  Mente.  (  cioè  Castore  , 
Polluce  ,  Meleagro  ,  Menelao ,  ma  non  so  come  quest'  ultimo 
personaggio  si  trovi  qui  unito.  )  Un  altro  vaso  presso  Dem- 
pstero ,  u  38. ,  rappresenta  Alceste  restituito  in  vita  ,  tra 
qnesti  caratteri  :  F'maile  .  Ekse  .  che  Ìl  dotto  Passeri  crede 
indichino  il  nome  di  Eumelo  figlio  d'  Alceste  «  e  quello  di 
Ercole.  Un  terzo,  ibid,  t.  91.  che  rappresenta  Teti  rapita 
da  Peleo ,  cim  questa  iscrizione  :  Pele  .  Theth  .  Parsura. 
Fra  le  teste  di  bronzo,  citerò  anche  Mus.  Struse  /.  86.  ove 
iredesi  Minerva  e  un  Genio /bcialis  coli*  iscrizione  :  Menrwi  . 
La9a  .  Teht .  (  Lasa  deriva  forse  da  Lar  ^va$.  }  Questo 
pezze  trovaki  nel  Jlfus.  Kirk,  p.  Sg.  Un  altro  òA  Mm. 
OratiaH,  presso  Passeri ,  T.  IIL  Mat.  Struse.  19.  rappre- 
senta Tyr^  Hconoscinto  dai  suoi  figli  coU'  iscrizione  :  Pcles . 
Here  ;  ciò  che  denota  una  cosa  offerta  e  consacrala  agli 
^ti.  .  .        .     .      f?  • 
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hre  Conlncd  nel  tfèueum  tàf^et.  Altri  tono  stati  pub^ 
Uioati  dal  BnooiamMt  neirojpera  di  Dempst^ro .   AnV 


Vi  ^oo  io^he  dei  ?w  mpm  Mmtteri  »  <|m  par  md  ee« 
lebri  ,  come  quelli  del  Mus.  fitn^se.,  T.  !•  i.  «9.  I.  I.  f  v^. 
I  ,  a.  (  sul  primo  Meleagro.  ed  Allenta  coosMM«no  an  in. 
dovilio  «ut  compimento  d*  aq  vóto  fattv  a  Diana  }  il  secon- 
de s^inbrkr  rappresentare  1  Hgti  di'  Lèda  ,  che  concertano 
U  mviera  d$  comantcarsi  l' ìmmortaKtil  |  questo  pesto  tro. 
wi  anciie  nai  Mrs.  Kirk  ^  45  )  T.  la»;.  la»,  e  iif.  , 
cbe  è  pufie  nel  Hus,  Kirk.  p^  71  i«  a  dM  differitoa  paco 
dal  vaso  ,  che  Dempsterp  b»  dato, nel >  4^.  II  [Mftis.  Rom^ 
T.  II.  i.y  ai.  ne  porge  no  altro ,  che  secondo  alenai  rsp"* 
presenta  il  giudizio' di  Paride,  lo  che  per  altro  non  mi 
pare  mMlo  probabile  •  f  aè  ,  ci  mostra  per  quanto  pare  la 
detar»a«aslana  di  dèe- eroi  »  Tàtàe  Teseo  e  Ptritoo  i  e  qua: 
ita  rapprcfrentansa  di  due  persone  che  si  consnltaoo ,  non  è 
molto  rara  sai  vasi  ,  come  per  esempio  nel  Mus*  Kìik.  p. 
71-  a.  ,  83  y  I.  87.  I.  e  sulla  pietra  incisa  di  Stosch  , 
ore  è  rappreseataia  il  consiglio  di  cinque  dei  sett6  capi 
davanti  a  Tdbe  »  (Vedasi  la  Tav.  r.XXII.  N.  a83.  di  qne* 
sV  e«fiaiope  )  ed  alcune  altre.  E  pie  verisimile  che  questo 
anggetto  si  trova  sopra  una  tazza  d'  un  bel  lavoro  ^^ 
Jfiij.  MDrk  p.  di.  a.  p*  6S.  i./».  67.  1:  Mtis.  Roman.  Caus- 
tei  i.  so.  y  ove  si  vede  Paride  con  Mercurio  è  dei  caratte- 
ri  y  che  però  non  sono  ben  leggibili.  Kell'  tnscnpt.  Etrusc. 
71  I.  16.  vi  sano*  tre  vasi  ,  un  de'  qtfali  è  anche  nel  3ffts^ 
Str^  t.  ga.  Qui  parimente  appartiene  it  perso  del  hf*is: 
Barn»  T'  IL  U  19.  aa.  a6.  (  che  è  lo  stesso  di  qnello  del 
Mu^,  Kirk.  p.  47.  I.  )  /.  27.  Atteooe  assalfto  dai  suof 
ca«i  ;  9»  pur  questa  vaso  è  veramente  etrusco.  Inoltre  , 
Caylaa  ,  MacuM ,  T,  IV.  top.  36.  i.  37.  i.  e  un  altro  rit 
bronzo  ,  T.  VI.  tav,  3a.  illas.  Eirk.  p.  4».  a.  47  a;:  p.' 
5i.  55.  a.  75.  I.  79.   a»   91.  i.   a.  95.    i. 

Di  peggiora  eacou^ioBe  a  di  sigttificato  più  oscuro  souo 
oltre  qaelli  che  aoi  abbiane»  aomiaatt  ,  i  vasi  del  Bfus. 
Eirué^  81.  a.  (  meglio  figurata  nel  Mim*  Xrrk.  p.  5 9.  a. 
Uppittsentaola  uà  asaa  #  aa  Dia  >  che   vaol    ìmpadraiìirsf 
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Gori  nel  3tus*  Struse*  dal  coale  di  Cayliis  e  da  Wi»- 
ckelmaon.  Fra  Jle  opere  ia  tèrra  ootla  si  poaaoao  abresi 
porre  alcuot  Tasi  de'  più  antichi  tempi  »  fra  cui  ve  ne 
A)no  alcuni  con  figure  in  rilieto ,  e  di  cut  altri  aon  di- 
pinti. La  maniera  di  lavorar  V  argilla ,  applicare  i  co 
lori  e  impiegare  la  vernice ,  di  cui  questi  colori  ion  co- 
perti ,  ci  provano  che  fin  dai  secoli  più  remoti  si  sono 
avule  delle  cogniaioni  chimiche ,  ed  altre  ancora  della 
cui  autichitk  oggi  si  muoverebbe  dubbio  ».se  non  si  aves- 
sero sott'  occhio  qoesti  monumenti  dell'  arte«  I  progrea- 
ai  degli  IB^truschi  in  divene  specie  di  aiti  e  di  sctenae , 
ci  sono  diàMMtratì  dalle  pietre  incise»  che  noi  possedia- 
mo di  quel  popolo;  e  queste  non  debbono  tuttavia  col- 
locarsi ne'  pi&  antichi  tempi  »  come  ci  vien  mostrato  ad 
evidente  della  forma  stessa  di  queste  pietra  »  che  soa^ 
tagliate  a  schiena  di  scarabeo  (80) ,  nel  che  gUEtmsdìt 


di  aoa  donna  ,  che  for«e  h  Bacco  con  Arianna  )  /•  83.  ^ 
91.  93.  i»i.  (  Afus.  Kirk  p.  67.  )  tre  £.  186.  Jfcs.  JTirA.  p. 
39.  a.  59.  a.  79.  I.  Cajluf^  MeeueU  ^  T.  Y.  441.  5.  Jl 
Vn.    17. 

Bsemp)  di  vasi  di  nn  tempo  atenei  remolo  e  di  mn  mh 
glior  lavoro  ci  sono  offerti  Aius,  Kirk^  P»  ^9^  <•  (  vi  si  vede 
il  combat ftìioeoto  di  Polluee  e  di  Ainioo  ,  con  un'iacriaione 
che  si  avvicina  pia  al  latino  :  Poioces ,  Amucet .  Ì4nmm  .  y 
e  piii  olire  p.  55.  un  altro  aul  quale  è  rapprctenlalo  Giove 
che  riconcilia  Ercole  con  Giouone  ;  V  iscrisiooe  porta  : 
HerceU  .  iovei  .  Juiio 

Pochi  yasi  di  terra  cotta  con  lavoro  in  riliawa  ae— »y— S^ 
fino  a  noi.  Mus-  Biruu.  U  Wk  pseseota  una  testa  di  Me- 
duM  9  di  cui  r  iiMpiviune  k-  danneggiala  e  non  leggibile. 
Mu$.  Bom^    n.  t,  a4.  con  quattro  divinila. 

(80}  Si  pretende  ,  e  con  ragio.oe  ,  che  gli  Eiraachì  ai 
siano  serviti  di  qnesle  pietre  inciae  a  sctiiena  di  acarabeo , 
per  nao  di  amuleti ,  ma  questa-  superatìsìone  non  ai  intro^ 
dusss  in  questo  popolo  «  che  in  tempi  meno  remoti  ^  il  che 
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imitafODoi  moddli ,  die  ne  «Terano  oUemiti  dall'Egit- 
to. Ma  in  segnilo  essi  abbandonarono  aiSatto  questa  for* 
ma  (81),  e  operarono  seguendo  il  loro  proprio  genio  » 
come  Io  fa  vedere  lo  stile  grossolano  di  un  gran  nume* 
ro  di  pietre  incise ,  che  uon  rappresentano  oggetti  stra* 
nieri  »  ma  soggetti  eseguiti  sul  gusto  e  secondo  i  costu- 
mi e  le  usanze  del  (laese  ;ciò  che  si  osserva  soprattutto 
nelle  pietre ,  che  presentano  i  caratteri  del  progresso  àeU 
l'arte  e  dell^  imaginazione  di  questo  popolo.  Paragonane 
do  fra  loro  queste  pietre-,  si  scorge  »  che  gli  artisti  Etra- 
ichi,  non  polendo  procurarsi  d'altronde  pietre  fini ,  ne 
hanno  qualche  volta  fatte  venire  d'Egitto,  e  faanoOìrir 
cevttto  quelle  soltanto  »  che  avevano  la  fopiua  di  scara- 
beo. Del  resto  molte  di  queste  opei*e  ci  fanno  scorgere 
i  primi  saggi  degli  Etruschi  nell'  arte  di  incidere  in 
pietre  preziose  9  poiché  sovente  l' artista  non  aveva  che 
la  capacità  di  tracciare  col  suo  strumento  i  contorni  del- 
le figure  f  e  anche  allorquando  egli  avesse  esegnilo  pas- 
labilmente  una  parte  del  suo  lavoro  ,  non  sapeva  pia 
eeme  terminare  il  resto,  e  mettervi  accordo.  Gosl  per 
esempio  dopo  avjfcr  fatto  il  corpo,  si  trovava  imbarazza* 
to  sulla  maniera  di  rappresentare  la  testa  (82). 


mi  porta  a  credere,  che  solo  in  secoli  pia  t ictni  a  noi  si  u«& 
ili  forare  queste  stesse  pietre. 

(Si)  Uoasola  pietra  presso  il  conte  di  C^yìus,  R^cueilp 
tom.  VII.  ai.  rappresentante  una  stiuge  è  eseguita  nello  stile 
egizisDo. 

(Sa)  Il  conte  di  Gajlus  ha  benissimo  distinto  le  diverse 
prodazioni  di  questo  stile  ,  ed  ha  somministrati  molti  esempj 
del  lavoro  il  pih  grossolano.  Vedasi  il  suo  Recueil ,  T.  III. 
iap.  20.  91.  a4.  ,  T.  IV.  tav.  a8.  seg.  T.  V.  38.  scg.  T.  VL 
a5.  z6.  r.  VII.  14.  seg.  'a3.  4.  con  dei  caratteri  ,  nei  quali 
io  leggo  Pul. ,  cioè  Puluke  ,  Polluce.  Son  d*  esecuzione  un 
po'  migliore»  T.  IL  tav.  18.  i.  a.:  a8.  •,  a,  T.  III.  16.  aa- 
Tom,  XL  »3 
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5*  5o.  La  maggior  parte  di  queste  pietre  fono  lato- 
rate  in  incaTo ,  e  poehe  Te  ne  sono  in  rifievo*  Gli  ar- 
gomenti sono  generalmente  desunti  dal  sistema  fa¥olo- 
so  dei  Greci  $  alcuni  per  altro  rapprentano  fatti  relacin 
alla  storia  e  al  culto  degli  Etruschi»  come  pure  animali, 
mostri  ed  altri  oggetti  che  son-di  competenza  delP  ar- 
te (83).  Da  questi  saggi  V  arte  passò  a  quelle  opere ,  che 
i  conoscitori  ammirano  a  causa  della  finitezza  deirete- 
cuzione  »  quantunque  non  abbiano  il  merito  d' un  buon 
insieme  »  di  correzione  nel  disegno»  e  di  quell*  ammira- 
bile armodia  di  parti  »  che  tanto  atimasi  nelle  opere 
greche.  Siccome  una  parte  di  queste  pietre  rappresen- 
tano il  sistema  favoloso»  e  le  usanze  religiose  dell'an- 
tica Grecia»  pare  cosi  assai  probabile,  che  esse  siano  sta- 
te incise  tm  primi  tempi  (84)«  IK  questa  specie  è  la 


iS.  a5.  »  7*.  IT.  So.  Si.  (  H  primo  nomerò  di  qassti  offre  on 
eros  »  ch«  porta  il  ano  amico  estioto  :  ì  caratteri  non  sono 
eopiati  bsne  :  paro  io  erado  laggerTÌ  »  Jckele,  V  altra  parola 
dee  essere  il  nome  dì  Jjase  »  che  porta  Achille  dopo  che  fa 
Deciso  :  questo  fatto  sì  trova  mioutamente  descritto  presso 
Qaìnto  Calabro  »  lib.  III.  )  t»T.  Sa.  :  Tom.  lY.  iav.  34.  , 
I.  5.  n  R.  Lei  mostra  Ercole,  che  rapisce  il  trìpode  di 
Apollo.  Qaesto  stesso  soggetto  si  trova  sopra  un'  ara  di  mar- 
mo nel  Recueil  des  marbres  de  ^ìresde  t  !••  3  »  che  il  conte  di 
Cajlus  conosceva.  Veggasi  nnche  '^nn*  altra  pietra  nel  l#ifs. 
Struse,  t.  99.  5.  :  T.  V.  36.  5.,  2^  "VII.  19.  ai.  aa.  aS. 
(  Il  primo  dì  qaesti  numeri  rappresenta  Pirro  ,  che  uccido 
Polissena.)  T.  II.  tav.  a8.  e  T.  III.  31.  i  presentano  una  ù^- 
ra  in  singoiar  modo  voltata  ,  e  che  mostra  il  dorso. 

(83)  Vedasi  Gerì ,  ìfus.  Eiruic.  T.  II.  p.  43a.  seg. 

(84)  La  famosa  pietra  incisa  di  Stosch  rappresentante 
cinque  dei  sette  capi  davanti  a  Tehe  è  stata  descrìtta  da 
Wìnckelmaon.  Storia  dell'  Jrte  ,  Lib.  III.  cap.  a.  5*  >9- 
(Tom.  IH.  p.  73.  e  Tav.  CXXII.  N.  a83.  di  quest'edix.  ) 
e  Descrittone  delle  pietre  incise  del  Museo  di  Stosch  ,  CL 
ni.  sect.  a.  R.  171.  (  Tom.  YIII.  a  e.  394*   dì  quest'edix.  ) 
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pietra  incisa  del^Miueo  di  SttMch,  che  rappreseoU  cin* 
€fBm  dei  iene  capi  davanti  a  Tebe .  U  quale  è  suu  uii- 


Altrì,ooai6  Aotonioli»  ne; hanno  daU  parimente  la  figura 
e  la  aeacróione.  Si  potrebbe  sospettare^  che  qnesto  fosse  un 
antica  gr«:o  lavoro ,  se  la  forma  dei  caratteri  ,  e  il  modo  con 
cui  nomi  SODO  scritti  non  foseero  etruschi.  Una  corniola  che 
rappresenta  Tideo  ,  il  quale  essendo  ferito  si  eslrae  il  gia- 
vellotto dalla  gamba  destra  :  DescrMone  come  sopra  C/.  III. 
WS.  a.  n.  174.  ,  e  StorU  àelV  Arie  ,  Uh.  III.  cap.  a.  J. 
ao.  •  cap.  3. 5.  la.  (  Tav.  CXXII.  n.  a«4.  )  L*  agata  del  sig. 
Dehn  salla  quale  vedasi  Peleo  ,  che  lava  i  suoi  capelli  in 
una  Tasca  ,  Storia  deiV  Arie  ,  Uh.  III.  cup.  a.  5.  ao.  a 
C0p.  3.  S.  33.  (  Tav.  CXXXin.  N.  So3.)  e  presso  i^cimle 
di  Cajloi  ,  KecuBiL  Tom.  VH.  ta^,  a3,  a.  Winckelibann 
pensa  che  il  recipiente  d'  acqua  ,  nfd  quale  Peleo  lava  1  suoi 
capelli  »  indichi  il  fiume  Sperchio  in  Tessaglia  ,  a  cui 
quest*  eroe  fa  voto  di  consacrare  la  chioma  di  suo  figlio  ,  se 
temerli  felicemente  in  patria  dopo  la  guerra  di  Troja  :  ma 
qnesu  congettura  non  è  verisimile.  Credo  piuttoeto  che  il 
padre  di  Achille  sia  rappresentato  qui  nel  momento  m  cu 
sì  purifica  dopo  aver  ucciso  Attore.  Lo  scarabeo  del  barone 
di  Eiedesel ,  che  ci  preseoU  Teseo  sedeole  non  ai  Campi 
Siisi  ,  ma  in  atto  di  riposarsi  dopo  le  sue  imprese.  Questa 
pietra  trovasi  anche  incisa  presso  il  conte  di  Caylus  ,  Reeueiì 
T.  VI.  tav.  36.  (  Conf.  T.  VII.  a3.  a4»  )  I>«  q""**  ""^^ 
desimo  lato  n.  a.  alcuni  dotti  credono  trovare  i  caValli  di 
Diomede  :  ma  l' idea  del  conte  di  Cajlns  ,  che  pen«a  e^Mr 
qnesto  Achille  steso  sul  rogo  ,  mi  pare  piti  ragionevole.  Fa 
meraviglia  »  che  sulle  pietre  incise  di  una  cattiva  esecuzio- 
ne ,  come  su  quelle  di  migliore  stile  ,  che  abbiamo  degli 
Etruschi ,  -vi  siano  Unte  figure  in  atteggiamenti  forzati  ,  e  in 
asiottt  violente  ,  il  corpo  delle  quali  è  seccamente  contor- 
nato e  fuori  di  piombo  :  lo  che  dimostra  quanto  V  incisore 
fosse  ignorante  nella  parte  del  disegno.  Per  convincersene 
basU  fissare  lo  sguardo  solle  pietre  incise  colle  figure  di 
Peleo  e  di  Tideo.  di  cui  abbi^im  parlato.  Di  più  Cajlus, 
MeeueU,  T.  II.  Itf«'.    i5.  3.  ai.:    T.  VI.  a6.    5.   AchiHc, 
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lo  fodata  da  Winckelmann  .  che  si  abbandonafa  si  fu* 
cilmente  ad  elogj  esagerati. 

5-  5i.  In  ultimo ,  io  penso  che  a  questi  stessi  tempi» 
in  cui  l' arte  presso  gli  Etruschi  non  era  ancora  puri&* 
cata  dal  gusto  degli  artisti  greci ,  convenga  attribuire 
la  maggior  parte  dei  basstrilievi ,  che  si  trovano  parti- 
colarmente sui  sarcofagi ,  e  dei  quali  ci  son  somministra-' 
ti  degli  esempi  e  delle  spiegazioni  dall'opera  delDem- 
pstero»  àhXMas.Etrusc.  e  da  altri  libri ;per  cui  mi  ri- 
sparmio la  pena  di  parlarne  qui,  e  di  proaunziarue  un 
giudizio. 


$•  1.  Nama  e  Pittagora  hanu'  eglino  preso  dagli  Etru- 
schi una  parte  delle  loro  istitu»ooi  e  dei  loro  precetti  f 
'  5*  3*  Ciò  che  i  Romani  hanfto  detto  di  Nnuui  »  con- 
siderato come  istitutore  della  loro  religione,  essendo , 
se  non  per  Y  intiero  almeno  in  gran  parte  ,  fondato 
piuttosto  su  tradizioni  verbali ,  che  sulla  autenticità  di 
monumenti  istorici  y  debb'  esserci  permesso  di  con- 
frontare questi  antichi  monumenti  cogli  usi  dei  primi 
tempi ,  e  le  relazioni  che  li  riguardano;  lo  che  non  è 
auto  fatto  rispetto  ai  Romani  ;  per  fermarci  in  sonito 
all'  opinione ,  che  potrà  sembrarci  più  probabile. 

5.  3.  Si  sa  che  Tito  Livio ,  Dionigi  d'  Alicamasso  e 
Plutarco  attribuiscono  a  Numa  cognizioni  e  vedute  6  • 
losofiche  estesissime  ,  le  quali  non  si  accordano  niente 


T  I.  3o.  3. 9  di  cai  una  pasta  trovasi  nel  mnseo  dì  Stosch 
CL  3.  sez.  3.  n.  a56  Un  altro  Achille ,  che  si  mette  ì 
cosciali  eoa  i  cara if eri  etruschi  :  Achilles  T»  li.  38.  3.  :  e 
Mus,  Etrusc.  T.  I.  t.  199.  Piii  oltre ,  T.  IL  a8.  4.  :  T.UL 
ai.  4-*  ^  Mas.  Struse-  p.  198. ,  ove  n.  4*  ha  le  parole 
Jcftele  .  Vluxe. 
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affatto  con  quanto  ci  insana  T  istoria  in  generale  deU 
)'  ignoransa  e  della  barbarie  di  Roma  e  del   Lazio  aU 
l'epoca  in  cai  viveva  >}ae«to  re;  volendo  però  formar 
giudixio  sul  genio  straordinario  di  cui  egli  può  essere 
auto  dotato,  non  è  prova  da  ammettersi oiò  che  ne  di* 
cono  i  menioTati  aerittori.  Conviene  adunque  fermarsi 
»  una  delle  dne  seguenti  proposizioni  •*  o  debboiisi  attri- 
boire  a  Numa  le  istituzioni  e  i  regolaateoii  fatti  in  quei 
tempi  remoti  ;  ciò  cbe  sembra  assai  verisimile  dietro 
alcune  relazioni  degne  di  fede  $  o  sivvero  nel  secolo  di 
quel  re  vi  erano  popoli  e  citUi  in  Italia  «  che  si  trovava- 
Bo  ormai  ad  un  certo  grado  di  civiltà  per  mezzo  del* 
la  cultura  dell'arti  e  delle  scienze.  Sono   Inclinato  ad 
adottare  queat' ultima  opinione  a  causa  della  conformi- 
tà di  certe  circostanse,  di  cui  il  tepipo  ci  ha  conservata 
la  memoria  ,  e  fra  le  quali  io  conti»  principalmente  la 
cognizbne  delle  lettere  deiralfabeto  trasme<ise  di  buon' 
ora  in  luliii ,  gli  antichi  quadri*  di  cui  Plinio  pone  l' ori* 
gine  nvant»  la  fondazione  della  lattà  di  Roipa  ,  le  co- 
lonie greche ,  e  il  commercio  cbe  ne  resultò  coi  Greci 
che  visitarono  T Italia,  la  potenza  degli  Etruschi  insul- 
ta qnesta  contrada  ,  il  loro  gusto  per  la  navigazione,  e 
6nalmente  i  vasi  e  le  figure  dei  più  antichi  tempi  del* 
r  arte  etruaca*  Allorché  io  considero  tutte  queste  trac- 
ce di  una  civiUzzazione  si  antica  degli  stati  di  lulia  , 
penso  che  si  possano  attribuire  con  molta  probabilità 
ad  alcune  città  dell'  antica  Ausonia  ,  tshe  coltivavano 
già  a  quesc'  epoca  le  arti  e  le  scienze ,  e  particolarmen- 
te  agli  Etruschi  ,  le  idee  e  le  isutuziopi ,  di  cui  gli  an* 
tichi  hanno  preteso  fare  onore  aNuihia  »  a  cui,  dicevi- 
tiy  erano  state  ispirate  da  un  favore  particolare  degli 
Dèi.'  E  poiché  dair  altrui   parte  tutte  le  colonie   della 
magna  Grecia  genèrajinente  parlando  si  trovarono  ci- 
vilizzate e  sottomefse  a  savie  leggi  e  a  un  governo  rego- 
lare ,  prima  che  k  Greeia  itesaa  »  da  cui  erano  preve* 
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nnle ,  possedesse  an  solo  stolto  ben  disciplineio  »  peiHo 
che  queste  medesime  eittk  qella  magna  Grecia  siaa  de 
bitrìci  della  loro  eiviltà  principalmente  all'iéBempio  che 
loro  davano  gli  Etruschi ,  i  qaali  in  quel  tempo  avet a- 
no  già  fondate  dodici  colonie  nella  Campania.  FinaU 
mente',  poiché  la  filosofia ,  che  i  Greci  attribuiacono  a 
Pittagora ,  scostavasi  fra  gli  altri  pnnli  da  quella  dei 
Greci ,  in  quanto  che  ella  non  era  semplicemente  ape* 
culativa ,  ma  aveva  piuttosto  per  oggetto  principale  le 
virtà  e  i  doveri  della  vita  civHe  e  domestica ,  e  di'  ap* 
plicarsi  inoltre  alle  osservazioni  del  volo  defili  uccdll, 
a!  pronostici ,  e  agli  altri  pretesi  aegni  »  coi  quali  gli 
Dei  faceano  conoscere  la  loro  volontà  ,  pi&  di  quello 
che  convenga  a  uomini  veramente  saggi»  par  verisimile 
(  ammettendo  che  l'antica  Italia  era  pnredediu  a  que- 
sti usi  »  a  queste  arti  e  a  questi  pregiudiij  )  che  Pit- 
tagora non  sia  stato  l'inventore  della  filosofia  »  che  gli 
è  stata  attribuita  ,  e  che  non  da  Ini  aia  stata  per  U  pri- 
ma volta  introdotta  nella  magna  Grecia ,  ma  che  piut- 
tosto egli  abbia  adottate  le  idee  e  i  principi  che  regna- 
vano avanti  a  lui  in  Italia  ,  vale  a  dire  fra  i  Sabini  ,  e 
fra  quìssti  nel  popolo  di  Gureti ,  ma  soprattutto  fca  gli 
Etruschi  V  principi  che  egli  ha  arricchiti  e  talvolta  al- 
terati ,  adattandovi  i  precetti  e  gli  assiomi  di  61oaofia, 
che  egli  aveva  raccolti  nei  suoi  viaggi  inAaia  eia  Egit- 
to (85). 


(SS)  Un  certo  rapporto  fra  il  sistema  di  Phtagora  e  quel* 
degli  Btraschi  sembra  esMre  stato  avvertito  da  quegli  anti- 
chi, i  quali  attribuisoono  a  Pìttogora  un*  ol-igioe  etruaca  .  I 
dotti  hanno  cercato  in  diversi  modi  di  schiarire  questo  fat- 
to :  alcuni  hanno  giocato  sulla  parola  Tirreni^  come  I>ìoge- 
ne  Laerzio  Vili.  i. ,  sul  che  possoa  consultarsi  i  passi  citati 
da  Menagio,  particolarmente  quelli  di  Clemente  Alessandri, 
ae  .  Siromat^  p.  3eo.  a  di  Ettsate> ,  Pruep.  E^.  X.    4.  che 
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^es(A  scrittore  ha  trascritti.  Altri  pretendono  che  Mnesur- 
eo ,  padre  di  Pittagore^  fosse  d' Etraria,  I  dotti  non  avreb- 
bero  doTuto  citare ,  come  ana  prova  della  giastezza  della 
loro  idea  a  questo  proposito  ,  il  passo  di  Plutarco  ,  Symp. 
VlU.  ^.  poiché  leggendolo  con  attenzione ,  si  trova*  che 
qaello  bob  è  che  an  giuoco  dì  parole  sopra  un  nomo  nato  in 
Etroris. 
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NOTA  ESTRATTA  (i) 
DAL 

MUSEO  ETRUSCO 

DI  LUCIiIHO  BOMAP ARTE 

PRINCIPE  DI  CANINO 


DelV  Anteriorità  delle  Belle  Arti  presso   gli 
Etruschi  ed  i  Greci* 


D. 


'opoaver  pubblicate  1«  due  prime  centarìe,  Uqaan* 
iìtà  delle  nuove  scoperte  ci  obbliga  a  sospendere  il  la- 
voro: terminando  questo  primo  catalogo  noi  indichere- 
mo in  poche  linee  l'orìgine  dei  nostri  scavi:  noi  ci  fac- 
ciamo lecito  di  azzardare  alcune  osservazioni  aall'  an* 
tichità  dei  nostri  monumenti  etruschi  colla  spemnxa  di 
eccitare  gli  eruditi  a  ristabilire  sopra  una  base  più  so- 
lida e  più  larga  la  questione  dell'  anteriorità  delle  Bdle 
ArU  fra  l' Italia  e  la  Grecia. 


(i)  Ha  relazione  col  Lib.  IIL  cap.  IV.  Storia  dell'Arie. 
Vedi  ivi  in  Nota  35.  Tom.  III.  a  i3a.  di  quest' edisìooe. 
ove  fu  promesso  di  riportare  questa  nota  ,  alla  fine  di  qoel 
volarne  ;  ma  essendo  rioscito  di  soverchia  mole  »  ci  ^  sem- 
brato pi&  opportuno  porla  qui  fra  le  altre  Jggiunte  aliu  SiO' 
ria  ddV  Arte.  E.P. 
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Origine  dej^  Scm>i. 

AlV  Incominciare  JelF  annp  1 828  ia  nn  campo  chÌH«> 
mato  Cavalvpo  smottò  una  grotta  sotto  i  piedi  dei  ho  • 
vi  cbe  strascicaTano  V  aratro  :  si  trovarono  in  questa 
grotta  dne  vasi  etruschi  spezzati.  Io  era  assente  dalle 
mie  terre  da  più  d' un  anno  :  due  agenti  infedeli  si  àp- 
propriarouo  i  vasi  »  e  si  affaticarono  moki  mesi  in  si* 
lenzio  per  trovarne  dei  nuovi  in  tutto  il  territorio  di  C«« 
nino.  Ne  fecero  furtivamente  la  vendita  al  sig.  Dorow» 
diesi  portò  da  se  stesso  molte  volte  a  Canino  credendo 
senza  dubbio*,  che  i  proprietar)  fossero  informati  delle 
me  operazioni.  Molte  casse  di  oggetti  etruschi  passaro- 
no cosi  nascosamente  nelle  mani  del  sig.  Dorow- ,  il 
quale  ha  legittimati  in  seguito  i  suoi  acquisti  $  e  i  suoi 
ulenti  eia  sua  buona  fede  ci  fanno  sperare ,  che  egli 
Torrli  informare  il  pubblico  del  numeìro  e  della  natn* 
IH  degli  oggetti  acquistati  nelle  nostre  terre  e  nei  con* 
temi ,  affine  di  impedire  che  dagli  speculatori  noni  ai 
«paccino  come  provenienti  dalla  Grecia  i  vasi  etruachi 
trovati  nelle  nostre  maremme. 

Qualche  tempo  dopo  V  acquisto  fatto  dal  sig.  Dorow 
il  governo  e  i  proprietarj  ne  furono  informati  :  gli  agen- 
ti  infedeli  furono  puniti ,  e  nel  mese  di  Ottobre  i8a8 
Is  Principessa  di  Canino  ri  portò  nelle  sue  terre ,  e  fece 
■Ha  sua  presenza  aprire  gli  Scavi  sulle  rive  della  Fio- 
<rs  io  Da  campo  detto  4a  DoGAnsLtA  attiguo  al  ponte 
^^  Badia:  1  primi  saggi  non  produssero  che  pochi 
Ysà ,  ma  la  qualitli  di  molti  frammenti  bastò  per  de- 
terminare la  Principessa  a  continuare  i  lavori  con  quella 
costanza  ,  alla  quale  siamo  debitori  di  tutte  le  nostre 
•coperte  :  ella  scelse  per  centro  delle  sue  ricerche  una 
mllioa  f  detta  Gucumella  ,  ed  essendosi  assicurata  che 
quella  collina  era  artificiale,  ella  vi  fece  tracciai:e  attor- 
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no  alla  baaeil  contorno  di  iin'naovo  soavopiù  regolare 
e  più  esteso  :  il  resultato  sorpassò  la  sna  espettativa.  Mi 
trovava  allora  sul  punto  di  ultimare  V  esplorazione  as- 
tronomica 4ella  Zona  zenittale  diSinigagliaye  noa  mi 
fu  possibile  abbandonare  il  mio  osservatorio  (ft)  :  ma 
Del  mese  di  Dicembre  mi  trasferii  a  Canino ,  ove  tro- 
vai una  Collezione  numerosa  di  antichità.  Sorpreso  dal* 
la  bellezza  di  molti  vasi  aumentai  fino  a  cento  il  nume* 
ro  degli  operaj  :  e  solo  a  quest'  epoca  si  cominciò  il  ca- 
talogo generale  degli  scavi ,  in  cui  tutti  gli  oggetti  so* 
DO  registrati  premurosamente  colla  data  della  loro  sco- 
peru  ,  e  l'ipogeo  donde  sono  esciti  :  in  quattro  mesi 
di  scavi  sempre  alle  falde  della  collina  Cucumblla  »  e 
nello  spazio  di  tre  o  quattro  jugerì  di  terra  noi  abbia- 
mo raccolti  più  di  due  mila  oggetti],  e  fra  questi  il  va*' 
so  n.  1887  del  catalogo»  che  presenta  T iscrizione 
VITHLON  9  e  che  conferma  Tidea  da  molte  altre  cir* 
costanze  suggeritaci»  sulla  posizione  dell'antica  Vetulo* 
nia  nelle  nostre  Maremme  i  noi  sottoponghiamo  a  quo-* 
sto  proposito  le  osservazioni  seguenti  air  esame  impar- 
ziale degli  archeologi  di  tutti  i  paesi  e  alla  decisione  del 
pubblico. 


(1)  Questa ssplorasiooe  èsUta  fotu  col  grande  tdescopio 
.di  Herschelilo  specefaìo  del  quale  badue  palmi  e  m^zo  dì  dia- 
metro :  questo  telescopio  è  qaell*istesso  col  quale  fu  scoperto 
il  pianeta  Urano  :  nella  zona  di  Sìnigagtìa  ,  larga  nn  mezzo 
grado  celeste  noi  abbiamo  registrate  più  di  ventimila  stelle  » 
che  non  si  incontrano  in  nessun  catalogo  :  sono  stato  per- 
>fettamenle  secondato  in  questo  lungo  lavoro  dal  Padre  Mau- 
rizio da  BreKia  da  venti  anni  mio  collaboratore  ed  amico . 
ìioì  speriaipo  con  un  altr' anno  di  osservazioni  di  pubblicare 
il  nostro  Atlante  celeste  che  mostrerà  'agli  Astronomi  qual- 
mente non  restì  inutile  nelle  nostre  roani  1*  istrunento  del 
grand'^llerschel . 
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Luogo  degli  Scmfi 

V  antica  Etniria  nei  secoli  troiani  èl'a  padrona  del* 
P lulia  e  dei  dne  mari:  cpieau  Terità  istorica  è  ammes- 
n  in  tntte  le  opinioni.  Vitnlonia  capitale  di  qnesi'  im* 
pero  fn  distrotta  a  noa  epoca  si  remota,  che  gli  anti« 
cU  scrittori  dichiarano  di  non  sapere  ,<pul  fosse  La  po- 
siiioiie  precisa  di  questa  prima  sede  ddla  possama  ita- 
lica ••  essi  ci  tramandarono  solunto ,  che  Vitnlonia  era 
ritusu  a  qnaldie  distanza  dalla  riya  dd  mare  »  su  cui 
sbareavasi  il  minerale  dell'  isolp  d' Etalia  (  Elba  ) ,  e 
che  i  bagni  minerali  di  Vitnlonia  erano  famosi  sotto  il 
nome  di  Caldair. 

Queste  notizie  combinate  colle  nostre  circostanze  lo* 
tsli  risregliarono  nel  mio  animo  l' idea  che  la  Cacu* 
metta  e  i  suoi  con  tomi  cnoprivano  le  rovine  di.  quella 
VimuoniA,  di  cui  era  già  perduta  la  memoria  nell'io* 
fantia  di  Rodka;  di  fatti  i  bagni  minerali  di  Canino  o^ 
mai  celebri  sotto  Augusto  y  e  resuurati  nel  primo  se- 
colo dell'  era  cristiana  dal  proconsole  Minucio  ,  furo» 
■0  scoperti  e  ristabiliti  da  noi  or  son  venti  anni.  Si  ve* 
dono  ancora  a  poca  distanza  dalla  nuova  naumaqUa  le 
iimnenae  rovine  dei  bagni  antichi  composti  di  motte 
nie  con  i  pavimenti  e  le  gradinate  di  marmo  ^  si  veg- 
gono alle  falde  dei  noMri  monti  i  lunghi  acquidotti ,  che 
eandncevano  le  acqoe  minerali  |  oltre  mcdti  frammen- 
ti di  mosaico  e  di  marmo  un  piedistallo  intiero  coli'  is^ 
trilione  di  Minucio  e  una  sutna  d' Igia  di  eccellente 
tctrpello  furono  trovate  in  un  piocolo  tempio  rotondo 
in  mezzo  ai  bagni  »  e  si  collocarono  fin  da  quell'  epoca 
wlla  grande  scala  di  Canino  ;  quelle  acque  minerali , 
die  meritend^bero  d' essere  più  frequentate  hanno  da- 
to a  un  cantone  del  territorio  il  nome  di  Caldai»  »  che 
^  ha  sempre  conservato  j  e  ohe  mantiene  tuttora.  Il 
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minerale  dell'  isola  dell'  Elba  continua  a  sbarcare  sai" 
la  nostra  spiaggia  a 'cinque  miglia  dalla  CuciriiELU,  di 
onde  si  trasporta  nelle  nostre  foreste  per  alimentare  il 
tasto  forno  di  Canino  ,  che  esiste  da  tempo  immeifto- 
rabile.  Cosi  le  poche  circosUnze  sfuggite  all'  oblio  ri- 
spetto alla  posizione  di  Vitulonia  si.  mostrano  ancori 
evidenti  nelle  nostre  pianure.  Da  una  parte  quest'ac- 
cordo singolare  di  asserzioni  antiche  e  di  fatti  esisteoti 
dopo  tanti  secoli  »  e  dall'  altra  parte  i  capi  d' opera  tro- 
vati nei  nostri  scavi,  ci  erano  parsi  sufficienti  per  dire 
qualche  corpo  alla  congettura  di  ViTVhomk:  sperava* 
mo  frattanto  di  trovare  qualche  iscrizione  che  potene 
cambiare  la  nostra  congettura  in  certezza^  paa  fino  al 
.a'i  Aprile  1829  fra  i  dugento  oggetti  ìscriuf,  che  pres- 
so a  poca  noi  avevamo  scoperti ,  non  se  jte  è  trovato 
nessuno  relativo  à  f7fii/oma4-^lunto  un  de'  più  bei 
vasi ,  n.  54a. ,  del  caulogo  generale  ci  presentò  una 
meravigliosa  pittura ,  che  ci  parve  allusiva  a  ntidonia, 
Fituìórum  nutrix.  Finalmente  il  aa  Aprile  uel  cam- 
po detto  Cmnellocchio,  ipogeo  della  famiglia  Arionsa, 
in  una  grotta  di  venti  palmi  di  profondità  ,  trovammo 
perfettamente  intatto  il  vaso  n.  1887  del  catalogo ,  in 
cui  si  legge  r  iscrizione  VITHLON  :  questo  vaso  che 
farà  parte  delle  prime  distribuzioni  delle  inciaioni  rap- 
presenta I  popoli  di  ^itii/ofica  Ggurati  da  un  nomo  e 
da  una  raatr^ha  ,  che  prestano  omaggio  a  un  vecchio 
coronato  :  questa  Ggura  patriarcale ,  che  potrebbe  age- 
volmente  dirsi  Bacco  secondo  il  linguaggio  mitologico, 
poiché  ella  tiene  in  mano  i  pampani  e  il  coroupoiorìo, 
non  potrebb'  ella  (  rimontando  al  di  là  della  Grecia) 
rappresentare  il  patriarca  ,  che  piantò  la  prima  vigna 
nella  penisola  italiana ,  e  die  principio  alla  civilizzazio- 
ne dell'  occidente  ?  Noè  ne'suoi  ultimi  anni ,  Jafet ,  Sa- 
bazio,  onei  secoli  immediatamente  posteriori  qualcuno 
dei  loro  discendenti ,  travestiti  dalla  favola  sotto  tante 
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Jket$e  sembianze  non  potreU>era  eglino  riconoscersi  ^ 
lotto  i  nomi  del  Bncco  indiano  o  orientaUt  inyeutpre  . 
della  vigna ,  delSalurno  patriarca  dell'  età  d'oro ,  del . 
Giano  a  due  facce  che  avea  vissuto  nei .  due  mondi  » 
avanti  e  dopo  il  diluvio  7  La  stessa  favola  pone  in  Ila- . 
lia  il  regno  dell'  età  d'oro ,  e  i  ptii  antichi  pesi  etruschi 
I»ortano  la  testa  di  Giano  a  due  facce.  Per  rompere  le 
tenebre  della  più  remota  antichità ,  e  penetrare  nel  la- 
berìnto  dei  secoli  vicini  alla  dispersione ,  non  è  egli  ra» 
gVMtevole  prendere  per  guida  il  più  antico  fra  i  libri 
ÌKlariri ,  il  libro  per  eccellensa,  la  Bibbia ,  di  cui  l' ine- 
stimabile prezzo  è  conferoiato  ad  ogni  passo  dalle  pre*. 
tensioni  d'nna  falsa  scienza  ?  Vorremo  noi  restar  sem- 
pre immersi  quasi  vècchi  fanciulli  nelle  ridenti  ma  in* 
oonsegueoti  favole  dei  Greci.,  favole  che  questo  popolo 
o  ha  si  temerariamente  spacciate  per  verità  isteriche  » 
•fine  di  attribuirsi  lutto  ciò  che  fu  avanti  a  lui  ?  Il  tem- 
poin  cui  noi  viviamo  è  quello  delle  Società  dotte;  la  filo- 
sofia non  è  più  tra  noi  la  scienza  dei  sogni»  ma  quella  dei 
fattizia  nostra  logica  non  consiste  più  in  sofismi;  la  no* 
sira  critica  noQ  ammette  più  argomenti  in  verbo  magi» 
sirif  ma  ella  paragona  analizza  e  riduce  le  frasi  non 
Bseno  che  i  nomi  più  imponenti  al  loro  valore  preci- 
*>;  la  sdenza  cammina  con  passo  fermo  e  di  fronte  su 
tolta  la  superficie  dell'Europa  ,  a  Filadelfia,  a  Calcutta 
ec  Un  francese,  onor  della  patria  ,  interpreta  di  fatto  i' 
misteriosi  geroglifici,  in  cui  gli  spiriti,  che  si  dicevano 
foni,  non  potranno  più  supporre  la  loro  famósa  crono- 
tipa  di  Untemigliaja  d'anni, che  smentiva  Mosè!  E 
fri  noi  la  vecchia  Italia,  madre  per  troppo  tempo  sco- 
nosciuu  dell'occidente  ,  apre  il  stio  seno  per  rivendi- 
care la  rivilizzazione  primitiva  dell'Europa. 

Al  prezioso  vaso  di  rUuloiUa  e  alle  circostanze  lo- 
«•li,  che  noi  abbiamo  esposte  ,  aggiungeremo  le  iscri- 
»oni  delle  principali  famiglie  elrusche ,  iscrizioni  incise 
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mila  pietra ,  trotaie  nei  nostri  acati ,  e  dei  quali  diamo 
il  diiegno.  Se  ri  rifletu  die  gli  ipogei  di  «inette  Camiglic 
reali  non  possono  appartenere  che  alla  casule»  si  pen- 
aerii  d^ccordo  con  noi  che  i  nostri  scavi  ddibono  esse- 
re sulle  rovine  di  Fitulomai  noi  non  pretendiamo -sta- 
bilire come  indubitata  quest'opinione  ^  ma  non  cono- 
sciamo un'ipoteri  archeologica  che  ria  appoggiata  a 
tante  probabilità.  1/  opinióne  di  coloro  f  che  hanno  Mip- 
posto  la  sede  di  Fitìdonia  verso  Piombino,  è  molto  me- 
no probabile.  La  città  di  Fulda  sulla  riva  opposu del- 
la Fiora  f  quella  di  Pian  delle  Torri  i  di  cui  avanu 
cuoprono  le  nostre  colline,  e  le  altre  rovine  sparse  nel- 
le nostre  pianure  ci  sembrano  tutte  egualmente  fabbri- 
cate sugli  avanzi  della  capitale.  Indicheremo  come  ul- 
timo raggio  di  luce  la  posizione  di  tre  ponti  magnifid 
sulla  Fiora    che  finisce  di  convincerci  qualmenie  que- 
sto fiume  scorresse  nel  seno  di  una  gran  città  ,  che  ri 
estendeva  sulle  due  rive  ;  questi  tre  ponti  non  aon  lon- 
tani un  miglio  l'uno  dall'  altro 5  due  son  rovinati,  il 
terzo  f  chiamato  ponte  dell'  Abbazia ,  sussiste  ancora  » 
e  presenta  uno  dei  più  begli  avanzi  dell'  architettura 
antica.  Comparirìi  evidente  a  chiunque  osserverà  la  po- 
sizione respettiva  di  questi  tre  ponti ,  che  essi  non  sono 
stati  gettati  sulla  Fiora  si  vicini  Y  uno  all'  altro  ,  che 
per  riunire  le  due  parti  di  un'  immensa  caplule. 

Epoca  dei  MonumentL 

Non  più  esisteva  Fitulonia  nell'  infanzia  di  Roma  ; 
sono  adunque  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  i  nostri 
ipogei.  La  Grecia  non  fu  eccellente  nella  pittura  .  che 
quattro  secoli  dopo  Romolo  ;  i  capi  d'  opera  di  pittura 
maravigliosamente  conservati  ne' nostri  ipogei  sono  duo- 
que  anteriori  almeno  di  quattro  secoli  al  bel  secolo  di 
Apelte  ^  r  antcrioriih  delle  belio  arti  nel  mondo  antico 
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appurtiaoe  adunque  all'  lulia ,  come  ella  le  appartie- 
ne nell^  Europa  moderna. 

Di  fatti  «e  i. nostri  vasi  dipinti  fossero  ancora  esistiti 
aopra  terra  nelle  nostre  maremme ,  t  Romani  saccheg- 
giando queste  contrade  non  avrebbero  essi  tolti  ogget- 
ti al  prexiosi ,  molti  dei  quali,  portano  1*  iroagine  e  il 
none  di  Enea  ,  e  non  potevano  in  conseguenza  esser 
fin  d' allora  negletti  dai  conquistatori  ì  Gli  artisti  etnip 
adii  di  quesi'  epoca,  i  quali  seguirono  i  vincitori ,  non 
arrebbero  eglino  introdotta  in  Roma  1'  arte  della  pit- 
tura sui  vasi  ?  Or  noi  sappiamo  che  qoest'  arte  fu  sco- 
noeciota  ai  Romani  »  noi  sappiamo  che  la  novella  re- 
pubblica fu  sempre  in  guerra  coli'  antica  Etruria  ;  noi 
sappiamo  precisamente  che  la  Lucumonia  di  Tarqui* 
aia  fu  invasa  e  devastata  dai  Romani  l'anno  384  della 
loro  era  ,  cinquant'  anni  avanti  Apelle ,  sansa   pariare 
della  guerra  antecedente  di  Tarquinio  Prisco.  A  que» 
st'  epoca  nessuno  dei  nostri  monumenti  era  più  sopra 
terra  nelle  nostre  contrade  ;  e  non  solo  essi    erano  già 
nascosti  nelle  grotte  funeree ,  ma  1'  arte  di  dipingerle 
cn  intieramente  perduta.  I  nostri    ipogei  rimontano 
adunque  con  evidenza  mattematica  a   un'  epoca  ante* 
riore  al  bel  secolo  della  Grecia ,  e  rimontano  con  una 
probabilità  quasi  eguale  all'  evidenza  assai  al   di    là 
dell'  infanzia  di  Roma  fino  ai  secoli  di  Troja  »  fino  a 
quest*  epoca  del  primo  impero  di  occidente  »  in  coi  la 
potenza  etrusea  abbracciava  tutta  l' lulia ,   anche  in* 
ferìore  »  detu  poi  Magna  Grecia  per  quella  vanità  di 
tutto  appropiarsiy  carattere  distintivo  degli  Elioni.  Fi- 
Udoma  era  il  centro  di  quel  grande  impero,  quando  il 
popolo  iuliano  padrone  dei  suoi  pro(»rj  mari  e  dei  mari 
dei  siioi  vicini  batteva  gli  Argonauti ,  coiiimerciava  a 
Mitilene,  e  in  tutte  le  parti  dell'Arcipelago,  e  spande- 
va da  ogni  lato  e  nell'  istesso  tempo   i   riti   religiosi  , 
leggi  primitive  delle  società  umane  ,  e   le  belle  arti  , 
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di  colla  próTndensa >eaibra  aver  dolalo r,luliai  noo 
momenlaneameote  4k>aie  la  Grecia ,  ma  io  lutli  i  seco-: 
li ,  da  quei  più  vicini  alla  disperriohe  del  generi*  uma- 
no ino  ai  noslrì  ^orni.  È  leotpo  che  gli  eroditi  iulia- 
nt  si  rinniscano  oeir  opinione  dell' lilusire  Senatore 
Buonarroti  »  di  JPasserì  ,  di  Goarnacci  e  di  lami  alm> 
giungano  essi  a  constatare  con  dotte  illuatratiooi  T  an- 
tichità dei  nostri  monomenti ,  e  non  lasciare  agli  slra* 
nieri  più  campo  per  mettere  fuori  di  dubbio  il  prima* 
to  della  loro  patria  ,  troppo  iangu  tempo  usurpato 
dalla  grecomania^ 

Si  é  preteso ,  che  i  conquistatori  romani  non  aves- 
sero conosciuti  i  nostri  vasi  etruschi ,  o  non  gli  avesse- 
ro tolti  t  attesoché  questi   oggetti  consacrati  al  culto 
dei  moKi  erano  difesi  dalla  pietà  pubblica  ;  ma  basU 
gettare  un  colpo  d' occhio  sul  resuluto  dei  nostri  scavi 
per  conoscere  la  falsità  di  questa  opinione  :  imperoc- 
ché per  ogni  vaso  funerario  se  ne  contano  altri  dieci 
che  non  lo  sono ,  e  che  evidentemente  destinati  a  con- 
servare la  memoria  delle. azioni  eroiche  sono  impron- 
tati di  iscrizioni  relative  agli  eroi^  o  ai  fatti  istorici  ;  e 
ve  ne  sono  molti  altri  che  rappresentano  scene  della  vi* 
la  civile ,  e  ceremonie  religiose  senza  rapporto  alcuno 
coi  sepolcri.  É  evidente  ,  che  le  pitture  di  questi  vasi 
capi  d' opera  dell'  Arte  e  monumenti  dell'  istoria  aon 
erano  destinate  ad  essere  immersi  coi  vasi  funerar)  nel- 
la notte  delle  grotte  sepolcrali;  ed  è  un  fatto  degno  di 
esser  notato  »  che  queste  grotte  sepolcrali  pieni  di  og* 
getti  preziósi  sono  di  un'  estrema  semplicità  ;    scavate 
nel  tufo  senza  ornamenti ,  senza  linee  archiletloniche  ^ 
presentano  V  aspetto  di  grotte  ordinarie  destinate  a  ri- 
cevere le  ceneri  delle  ultime  classi  del  popolo  ^  per  la 
ragione  appunto  che  queste  grotte  erano  comuni  ,  era- 
no più  adatte  a  nascondere  gli  oggetti»  che  si  volevano 
sottrarre  al  saccheggio^  quindi  ù  evidente  per  nei,  die 
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U  maggior  pMrle  dei  nostri  vati  fiKtevaao  V  orDamenio 
dei  templi  e  dei  palazzi ,  e  che  noa  aooo  siali  auiinas- 
lati  r  an  sopra  l' altro  nelle  grotte  funerarie,  che  all'  epo- 
ca remotissima  di  qualche  catastrofe  nazionale  ,  allora, 
che  il  primo  impero  italico  scosso  sui  suoi  fondamenti 
pendeva  alla  sua  caduta.  In  questa  gran  catastrofe  »  che 
non  dee  essere  molto  posteriore  alla  presa  di  Troja , 
gli  Etruschi  vollero  involare  ai  distruttori  del  loro  im- 
pero i  capi  d' opera  delle  loro  arti ,  i  monumenti  della 
loro  religione  »  t  quadri  della  loro  istoria ,  e  la  memo* 
ria  di  questi  tesori  nascosti  poteva  facilmente  perdersi 
ael  corso  di  alcune  generazioni,  a  un'  epoca  in  cui  la 
provvidenza  non  aveva  ancora  accordato  al  genere  uma- 
ao  uno  de' suoi  pi&  grandi  beneSz) ,  la  stampa ,  la  qua« 
le  unisce  i  secoli  fuggitivi ,  e  gli  incatena  V  uno  all'ai* 
tio  con  nodi  eterni. 

Lettere  dei  Sfon  amenti 

Giloro  i  quali  nulla  veggono  di  buono,  nulla  di  bel' 
lo  se  non  fra  i  Greci  ,  trionfano  scorgendo  sui  nostri 
vasi  lettere  simili  all'antico  greco ,  e  alcune  parole  co' 
moni  a  quest'idioma.  Prima  di  rispondere  osserveremo 
che  i  Greci  ci  hanno  informati  minutissimamente  di  tut- 
te le  loro  opere;  che  non  contenti  di  ampliticare  tutto 
c«ò,  che  loro  apparteneva,  essi  si  attribuivano  senza 
scmpolo  le  invenzioni ,  le  arti  »  gli  dei ,  e  gli  eroi  degli 
•bri  popoli ,  quasi  prodotti  esclusivi  del  loro  suolo.  Co- 
tte potrebbe  asserirsi  in  buona  fede  ,  che  un  popolo 
cosi  esageratore  »  e  Unto  vano ,  ci  abbia  trasmesse  tul- 
le le  sue  istorie ,  tutte  le  sue  favole ,  tutte  le  sue  preten- 
imi ,  e  non  ci  abbia  mai  parlato  dell'  eccellenza  della 
Ma  pittura  sulla  terra  cotta  /  Come  mai  tutti  isuoi  6io« 
nei, i  sBul  poeti  m  iauoi  retori  avanti  e  dopo  Alessan- 
dro  avrebbero  nnauima menti:  iemuo  silenzio  sopra  uua 
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braaca  cosi  importante  delle  belle  art!  »  se  avesse  fra 
loro  esìstito  7  Non  si  pu^  risoKere  questa  difficoltà ,  se 
non  ammettendo  un  assurdo  $  e  ogni  uomo  di  buon  sen- 
so pronunzierà  che  la  pittura  in  terra  cotta  non  ha  mai 
Borito  in  Grecia,  ^«rcAè  i  Greci  non  se  ne  sono  mai 
vantati  :  questa  ragione  sola  sarebbe  sufficiente  per  eoa- 
futare  vittoriosamente  mille  volami  di  archeologia  aor- 
tica e  moderna.  Appoggiarsi  all'autorità  di  Slrabone  , 
che  parla  di  va,^i  preziosi  trovati  a  G>rinto  per  coìv^ 
eluderne  che  questi  vasi  erano  dipinti  e  di  terra  cotta» 
è  argomentare  in  una  maniera  poco  degna  della  gravi* 
tà  istorica  •  Noi  sappiamo,  che  per  premio  dei  giuochi 
ad  Atene  si  davano  ai  vincitori  dei  vasi  pieni  di  olio 
prodetto  nel  campo  di  Minerva  ;  ma  si  prova  egli  con 
questo  y  che  questi  vasi  Fossero  capi  d' opera  di  pitinra  ? 
Il  carattere  religioso  ,  che  attribuivasi  alP  olio  di  Mi- 
nerva, prova  al  contrario,  che  il  contenuto  era  la  par* 
te  principale  del  premio.  Senza  cercare  ragioni  si  poco 
probabili  per  dare  ai  Greci  ,  ciò  che  essi  stessi  non  si 
attribuiscono  ,  confessiamo  di  buon  animo  che  l' Italia 
ha  esclusivamente  il  merito  di  avere  scoperto,  che  per 
eternare  le  tradizioni  umane  si  conta  in  vano  sul  mar* 
mo  e  sul  bronzo ,  ma  che  l' umile  terra  cotta  basta  essa 
sola  a  traversare  i  secoli  senza  alterazione.  Questa  sco- 
perta dell'  antica  Italia  dimostra  ,  che  non  solo  le  bel- 
le arti  ,  e  l' immaginazione  che  le  crea  ,  ma  altresì  le 
scienze  e  la  meditazione  ,  che  con  fatica  le  produce  , 
rischiaravano  la  bella  penisola,  quando  la  Grecia  era 
barbara  ,  e  il  resto  dell'  occidente  nelle  tenebre. 

Dopo  aver  fatta  questa  domanda  noi  risponderemo 
sulla  conformità  delle  lettere  etnische  e  delle  lettere 
greche  ,  che  le  lettere  francesi  ,  italiane  ,  spagnuole  , 
inglesi  ec.  sono  le  stesse  delle  lettere  latine  ;  e  nuUadi- 
meno  le  lingue  son  differenti.  Se  un  Americano  del 
Canada  ,  conoscendo  unicamente  le  lettere  francesi  del 
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lao  alfabeto ,  foste  introdotto  in  una  biblioteca  ,  gli  ti 
mostrassero  dei  libri  latini,  spagnuoli ,  inglesi,  italiani  ^ 
e  asserisse  con  gravità  che  lutti  questi  libri  son  francesi» 
perchè  vi   riconosce  gli  A ,  B ,  C  ,  del  suo  alfabeto , 
troveremmo  noi  abbastanxa  esatta  la  sua*dimostrazione  ? 
E  si  ragiona  egli  meglio  del  selvaggio  del  Canada ,  al- 
lorachè  vedendo  le  iscrizioni  dei  nostri  vasi,  che  non  si 
intendono ,  si  pronunzia  arditamente  che  queste  iscri* 
sioni  sono  greche ,  perchè  vi  si  riconosce  l' Alfa ,  il 
Beta  o  ti  Delta  ?  ...  Mi  appello  al  senso  comune  di 
tatti  i  lettori  per  risolvere  questa  questione.  Tutto  ci 
proviene  dall'  Oriente ,  come  lo  dimostra  la  Bibbia , 
affla  qnale ,  si  voglia  o  non  si  voglia ,  convien  sempre 
riportarsi.  Dopo  la  dispersione  gli  orientali.chiamati  Pe- 
Issghi  (o  qualunque  altro  sia  nome ,  che  loro  si  dia)  si 
sparsero  in  Italia,  nella  Grecia,  neil'  isole  ec*  ;  una  stes  • 
sa  lingua  esisteva  necessariamente  allora  fra  questi  orien*^ 
tali  viaggiatori  e  fondatori  delle  società  di  occidente  ; 
quanto  più  ci  avviciniamo  a  questi  primi  secoli,  tanto 
BUlggiore  conformità  dee  trovarsi  tra  le  lettere  dei  di- 
versi popoli ,  come  ha  bene  avveriilo  l' illustre  Lanzi- 
Cosi  lungi  dal  maravigliarci ,  che  i  nostri  monumenti 
presentino  delle  lettere  conformi  all'  antiche  lettere  gre* 
che ,  noi  ne  concludiamo  che  queste  lettere  son  quelle 
della  lingua  pelasga,  cioè  a  dire  della  lingua  madre 
venuta  di  Oriente ,  e  comune  ai  primi  Etruschi  e  ai  pri- 
mi Greci.  Non  ci  sorprenda  che  alcude  parole  come 
RALOS  ,  EPOI ,  XAIRE  siano  comuni  alle  due  lin- 
gue ,  nella  stessa  guisa  che  trovansi  tante  parole  comu- 
ni alla  lingua  latina  o  ali*  italiana  :  nulla  di  più  sempli- 
ce; e  di  falli  Strabone  ci  presenta  un  Pelasgo  che  dice 
addio  dall'  alto  di  un  muro  colla  voce  KAIRE ,  la  qua- 
le era  passata  nella  lingua  cilena  ;   qaeaa  circostanza 
traoncand  da  Strabone  prova  che  le  lingue  pelasgn  e 
greca  nircvano  delle  parole  comuni^  ma  Pesempio  del- 
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le  nostre  liagoe  moderae  •  della  latina  rende  saperflna 
V  autorità  dì  Strabene. 

Pertanto  ci  par  dimostrato,  che  la  conformitli  delle 
lettere  e  di  alcune  parole  fra  V  antico  etrusco  e  l'aniioo 
greco  è  una  prova  di  più  delP  antichità  dei  roonumtfn- 
ti  j  di  fatti  le  tavole  eugubine  ,  che  ci  mostrano  il  pas- 
saggio dalle  lettere  etnische  alle  lettere  latine,  non  c> 
presentano  punte  lettere  pelasghe  o  cunformi^ll'  antico 
greco  come  tutti  i  nostri  monumenti  di  f^itidonia  »  e 
la  ragione  ne  è  palpabile  :  poiché  nelle  tavole    eugu- 
bine le  lettere  passano  dall'etrusco  al  latino ,  ne  resulu 
che  le  lettere  etnische  di  queste  tavole  apparteogono 
necessariamente  ai  tempi  vicini  ai  secoli  latini ,  allora* 
quaodo  le  lettere  e  i  costumi  dell'uintica  Einiria  anda* 
vano  passo  passo  a  sonumergersi  nell'  oceano  romano. 
Le  lettere ,  che  molte  persone  hanno  esclusivamente 
chiamato  finora  lettere  etnische ,  non   possono  essere 
che  le  lettere  etnische  della  decadenza ,  che  si  potreb- 
bero chiamare  etrusco-latine,,Cosi  fra  tutti  i  nostri  mo- 
numenti le  iscrizioni  di  alcune  pietre  e  tre  sole  iscri- 
zioni su  vasi  presentano  lettere ,  che  si  avvicinano  al- 
l' etrusco-latine,  e  queste  tre  ultime  iscrizioni  sono  so- 
pra vasi  della  pittura  pia  grossolana  ,  che  attesta  la  de- 
cadenza dell' arte  :  tutte  le  altre  iscrizioni  in  numero 
maggiore  di  trecento  sono  in  lettere  etrusco-pelasghci 
chesono  e  debbono  essere  conformi  alle  lettere  dell'  an- 
tico greco,  poiché  i  nostri  monumenti  rimonUinoai  se- 
coli, in   cui  i  Pelasghi  orientali  venuti  in  Italia  e  in 
Grecia  hanno  porUto  le  stesse  lettere  ovunque  essi  han- 
no penetrato  :  queste  lettere  e  questa  lingua  madre  ri- 
spetto a  noi  si  sono  poi  naturalmente  trasformate  nei 
diversi  paesi  in  differenti  dialetti ,  le  forme  delle  let- 
tere primitive  si  sono  alterate  a  poco  a  poco  ;  e  quan- 
to è  meno  sensibile  questa  alterazione  ,  tanto  più  è  di- 
mostrata r  antichità  dei  monumenti. 
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Essendo  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  i  nostri 
ipogei  non  possono  offrire  nessuna  pittura  allusiva  al 
secolo  di  Romolo ,  e  ai  secoli  posteriori  j  di  fatti  fra 
due  mila  pitture  non  ve  ne  è  una  sola  relativa  a  que- 
st*  epoca. 

'  Le  traokioni  mitologiche  essendo  di  orìgine  pelasga 
o  orientale  sono  state  celebrate  dagli  Ktruschi  prima 
che  dagli  EUéni  per  Pinconcussa  ragione,  che  l'Etrurìa 
formava  una  potente  nazione,  quando  la  Grecia  era  an- 
cor barbara;  ma  Jn  questi  quadri  mitologici  etruschi 
vi  regna  maggior  gravita;  vi  si  veggono  gli  Dei  sotto 
un  aspetto  bolenoe ,  iA  mai  in  situazioni  ridicole  o  pue- 
rili ,  come  ne  rigurgita  la  ^reca  mitologia  ,  attesoché  i 
Greci  attribuissero  in  seguito  agli  Dei  tutte  le  follie  e 
tutti  i  vizj  dei  loro  capj« 

Gli  altri  avvenimenti  delle  guerre  tebnne  e  trojane 
essendo  pelasghiei  riempiievano  l'Europa  e  l'Asia  colla 
loro  fama ,  e  dovevano  necessariamente  occupare  la 
nazione ,  che  teneva  allora,  lo  scettro  delle  belle  arti  ; 
quantunque  non  siamo  né  Greci  né  Trojani,  le  illustri 
gesta  di  Achille  e  di  Ettore  riempiono  ancora  tutte  le  . 
nostre  officine;  oltre  di  che  queste  imprese son  rappre- 
sentate spesso  nei  monumenti  di  Canino  con  delle  par- 
ticolarità diverse  dalle  tradizioni  adotute  posteriormen* 
te  dagli  Elleni ,  come  si  vede  in  molti  vasi  e  particolar- 
mente nel  vaso  N.  544  ^^^  catalogo»  su  cui  é  maravi- 
gliosamente dipinta  la  morte  di  Achille  sul  campo  di 
battaglia  e  in  presenza   di  suo  figlio  Ifeottolemo» 
Sembrami  inutile  rammentare  P^origine  etrusca  di  Dar- 
dano  e  dei  suoi  Trojani ,  quella  di  Ulisse  nipote  di  un 
re  di  Etmria ,  il   passaggio  vicendevole  delle  colonie 
pelasghe  d' Italia  in  Grecia  »  e  di  Grecia  in  Italia  ec.  • 
baiti  osservare  »  che  pitture  si  iramerose  «  se  fossero  po« 
stflriori  alla  fondazione  di  Roma ,  e  alle  belle  arti  del.  . 
la  .Grecia»  dovrebbero  immancabilmente  presenure. 
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qualche  alltistone  a  Romolo,  a  Alessandro 9  o  ad  al- 
cuni avveniuienti  d!  quel  bel  secolo,  nel  quale  gli  Elleni 
seguirono  le  tracce  degli  antichi  Italiani ,  e  dopo  av^e* 
re  gelosamente  soppressa  la  memoria  dei  loro  prede 
cessori  meritarono  di  esser  chiamali  i  maestri  del 
mondo. 

P^asi  dipinti  ,  che  òi  dicono  trovati  in  Grecia. 

Per  sostenere  il  sistema  ultra-greco  (sistema  scusabi- 
lissimo, finché  mancavasi  di  monumenli  etruschi  incon- 
trastabili  )  si  sparge  da  qualche  tempo,  che  si  aon  tro- 
vjiii  molti  vasi  dipinti  a  Atene  ,  a  Tebe  ,  a  Corinto ,  a 
Egina*  Risponderemo,  che  non  basta  asserire  un  fatto, 
conviene  provarlo  ;  e  non  basta  provare  j  che  questi  va- 
si vengano^da  un  porto  della  Grecia ,  ma  conviene  com* 
provare  con  precisione  e  non  in  termini  generali  e  sa 
delle  relazioni  verbali,  che  questi  vasi  sono  stati  trovati 
in  degli  scavi  di  quel  paese.  Stupisco  ,  che  la  risposta 
del  sig.  Wolf,  inserita  nel  9.  bulletlino  dell'  Istituto  ar* 
cheologieq  di  Roma,  abbia  potuto  sodisfare  una  persona 
cosi  illuminata  ,  come  il  redattore  di  questi  buUetùni. 
Sì  è  ella  provata  jl'  epoca  degli  scavi ,  di   cui  parla   il 
sig.  Wolf,  il  nome  dei  proprietarj  del  terreno ,  ovts  gH 
scavi  sono  stali  fatti ,  come  noi  avevamo  chieslo  ?  Si  è 
egli  spiegalo  in  qual  modo  non  siasi  data  una  pubbli- 
cità immediata  a  siffatte  scoperte  ?  Poiché  la  risposta 
del  sig.  Wolf  non  sodisfa  a  nessuna  delle  nostre  dou^an* 
de ,  fton  sembrerà  straordinario ,  che  noi  siamo  pia  dif- 
ficili a  rimaner  persuasi,  di  quello  che  nonio  sia  staio 
i)  redattore  dei  buUettini  dell'Istituto  archeologico»  per 
cuiabbiam  d'altronde  tutta  la  stima  dovuta  a  un  aobi-- 
le  carattere  e  a  de'  talenti  non  ordinar).  Crediamo  per 
altro  senza  difficoltà,  ch^  i  vasi  del  sig;  Wolf  non  haa- 
lio  niente  che  fare  con  quelli  del  suo  compagno  di  viag« 
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gio  ili  Grecia,  l'associatu  del  si g   Dorovv.  Ciò  che  di- 
resi della  differenza  dei  vasi  di  CaninoyCon  quegli  sup* 
posti  greci,  non  ha  nessun  fondamento;  questa  differea- 
sa  è  &i  poco  notabile,  che  non  solo  il  fondo  bianco  e 
la  forma ,  ma  gli  argomenti  delle  pitture  dei  suoi  vasi 
rassomigliano  a  molti  vasi  trovati  a, Canino  e  a  Come* 
to.  Si  pretende  che  i  nostri  vasi  siano  stati  trovati  prima 
dei  nostri  scavi ,  ma  debbo  dichiarare  a  questo  proposi* 
to  9  che  da  ventidue  anni  mi  furono  oflerti  dei  fram* 
menti  di  vasi  dipinti  dissotterrati  coli'  aratro  sulle  rive 
della  Fiora  ,  e  che  io  ricusai  di  acquistarli ,  perchè  la 
mia  atleo£Ìone  a  quell'  epoca  non  si  era  punto  ancora 
rivolta  alle  antichità.  E  notoriamente  pubblico ,  che  di 
tempo  in  tempo  si  son  trovati  da  più  di  un  mezzo  se  • 
colo  dei  vasi  dipinti  nelle  nostre  maremme ,  e  in  quelle 
di  Corneto;  veggasi  a  questo  proposito  la  memoria  del 
«acero sig.  Avolta(3).E  ben  dunque  possibile,  e  an- 
che probabilissimo  ,  che  gli  oggetti  trovati  nelle  nostre 
maremme ,  e  passati  misteriosamente  in  maup  di  spe- 
culatori ,  abbiano  ricevuto  da  essi  il  nome  di  greci  aiEn 
di  assicurarsene  con  più  profitto  lo  smercio.  Basta  que* 
ita  probabilità,  perchè  si  debbano  esigere  prove  positi- 
ve pri*jia  di  credere  che  due  o  tre  vasi  dipinti ,  de'  quali 
«  è  menato  tanto  rumore ,  siano  stati  trovati  nelle  esca* 
vazionijdella  Grecia  :  per  parte  mia  sono  persnasissimo, 
che  da  qualche  mercante  nei  porti  della  Grecia  siano 
itati  presenuti  al  sig.  Wolf  e  a  dei  dotti  di  buona  fe- 
de dei  vasi  asserti  trovati  a  Atene,  a  Tebe,  a  Corinto» 
a  Egina ,  ma  prima  di  credere  che  questi  vasi   siano 
itati  scoperti  nei  sepolcri  della  Grecia ,   chiederò   che 
ii  comprovi  l' epoca  ,  il  luogo  preciso  degli  scavi ,  che 
iMano  dato  questi  vasi,  il  nome  del  proprietario  a  cui 


(3)  Annali  archeologici  di  Roma,  pag.  89.  voK    i* 
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Appartiene  il  terreno  ,  la  pnliblicitk  die  si  è  data  alla 
scoperta,  o  la  spiegazione  dei  molivi  che  Tbanno  im- 
pedita. Fin  qui  io  crederò  malgrado  volami  di  rispo- 
ste vaghe  »  che  la  pittura  sui  vasi  non  ha  Borito  in 
Oreria ,  perchè  i  Greci  non  ne  hanno  parlato  ,  e 
che  i  vasi  dipinti  venduti  io  Grecia  sono  nel  numero 
dei  vasi  etruschi  scoperti  a  caso  nel  corso  di  cinqiian- 
t' anni  nelle  nostre  maremme  ^  e  che  quindi  mesai  in 
commercio  si  son  perdute  le  tracce  della  loro  origine. 

Ma  concedasi  per  un  momento  che  due  o  ire  vasi 
ben  dipinti  si  trovino  in  uno  sca%o  greco  (  dico  ben 
dipinti ,  perchè  si  tratta  nella  questione  presente  di 
capi  d'opera  di  pittura  su  vasi  e  non  già  di  vasi  varie- 
gati ,  o  grossolamente  dipinti ,  che  si  trovano  ovan» 
que  siano  stati  dei  Gguli  )  concedasi  che  un  bel  vaso  , 
una  bella  tazza  siano  escili  veramente  dalle  viscere 
della  terra  a  Tebe  o  a  Egina  ,  sark  questo  un  motivo 
di  tanto  schiamazzo?  Se  due  o  tre  vasi  son  greci»  per 
che  si  son  trovati  a  Egina  »  perchè  due  o  tremila  tro* 
vati  in  Italia  non  saranno  italiani?  Non  dovrassi  cce-' 
dere  che  gli  Etruschi  padroni  di  due  mari  e  dell'  isole 
abbiano  introdolto  alcuni  dei  loro  capi  d*  opera  ia 
Grecia ,  piuttosto  che  ammettere  la  bizzarra  ipotesi  , 
che  i  Greci,  i  quali  non  hanno  mai  celebrata  V  eccel- 
lenza della  loro  pittura  sui  vasi  di  terra  cotta  y  abbiano 
portate  migliaja  di  vasi  in  Italia ,  e  ne  abbiano  riem.- 
pitt  i  nostri  ipogei  già  nascosti  sotto  i  solchi  della  no- 
stra antica  terra  nei  primi  secoli  di  Roma  f  Sappiamo 
che  Aristofane  parla  ironicamente  delle  pitture  dei  ira- 
si  funerari ,  lo  che  egli  non  avrebbe  fatto  ,  se  qaeala 
branca  della  pittura  fosse  sUU  coltivau  in  Grecia  ,  e 
noi  non  possiamo  intendere  come  questo  passo  di  Ari- 
stofane possa  essere  citato  in  favore  dell'  opinione  con* 
traria.  Le  colonie  etnische  di  Capua  e  di  Nola  »  la  Si- 
cilia posseduu  in  parte  dagli  Etruschi  possono  t  o  deb- 
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brnio  anche  aver  ìotrodolio  «Icani  dei  loro  bei  vasi 
nelle  corti,  e  nei  tempj  di  Giove  ;  in  qaella  guisa  che 
noi  veggiamo  oggi  a  Roma  due  o  tre  dei  più  bei 
vasi  di  Sevre ,  capi  d' opera  dell'  industria  parigi. 
na,  cosi  la  tazza  d*Egina  ,  il  vaso  di  Tebe, siano  pure 
stati  trovati  nei  sepolcri  greci ,  non  sarebbero  che  ec* 
eeziorti  che  non  proverebbero  nulla  contro  le  nostre 
migliaja  di  ntonumenti  etruschi  :  ma  io  son  lontano  da 
credere  a  queste  eccezioni ,  perchè  mi  è  dimostrato 
che  da  lungo  tempo  si  è  perduta  la  traccia  dei  vasi  di- 
pinti ,  i  quali  son  passati  di  tempo  in  tempo  dalle  no* 
strc  maremme  in  commercio ,  e  finalmente  perchè 
questi  pretesi  figli  della  Grecia,  di  cui  si  parla»  si 
SODO  insinuati  furtivamente  nel  mondo  senza  atto  oiE* 
dale  ,  che  contesti  la  loro  nascita. 

Speriamo  che  gli  gruditi  stranieri  per  amore  della 
verità ,  e  inoltre  gli  Italiani  eccitati  dalla  gloria  nazio- 
nale porteranno  ormai  la  fiaccola  della  critica  in  que* 
sii  misteri  ;  non  si  tratta  più  di  astuzie  di  mercanti  no- 
eevoli  soltanto  ai  compratori ,  ma  indifferenti  al  pub- 
blico :  si  traUa  di  frodi  colpevoli ,  che  snaturerebbero 
la  storia  ,  che  interessano  tutte  le  società  dotte ,  e  che 
debboiisi  improntare  da  un  capo  all'  altro  dell'  Euro, 
pa  con  una  m'arca  di   infamia.  L*  origine  dei   monu- 
menti istorici  debb^  essere  scrupolosamente  coiAprova- 
ta  ;  un  archeologo ,   dì  qualunque  merito  egli  sia ,  ci- 
menterebbe non  solo  le  sue  dottrine ,  ma  anche  la  sua 
repnuzione  accordando  per  condiscendenza  come  un 
fatto  positivo  V  asserzione  interessata  d'  uno  specula* 
ture. 

Ben  comprovata  che  sia  V  origine  dei  monumenti  » 
conviene  ancora  assicurarsi»  che  le  pitture  o  tutte  o  in 
parte  non  ne  siano  restaurate.  Senza  ciò  può  avvenire» 
die  i  dotti  pronunzino  una  decisione  importante  sol- 
V  «appoggio  di  una  pittura  anppotu  di  tre  mila  anni  » 
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mentre  che  quesu  pittura  e  le  sue  ifcrìsioni  sarebbero 
uscite  da  pochi  giorni  dal  pennello  di  un  resuuratore 
di  Roma  ,  di  Napoli  o  di  Firenze.  Dissertare  su  vasi 
etruschi,  inciderli,  illustrarli  sopra  disegni  troppo  spes- 
so infedeli ,  o  senza  comprovare  V  origine  del  vaso  e 
il  euo  stato  di  restauro ,  sarebbe  oggimai  un  abusate 
della  confidenza  del  pubblico  j  e  U  nostra  archeologia 
per  meritare  il  nome  di  scienza  dèe  diffidare  di  tuuo 
quello  che  non  le  vien  dimostrato  ^  ci  sembra  che  co- 
loro, i  quali  stampano  grossi  volumi  su  monumeoti 
incerti,  alzino  come  i fanciulli  dei  castelli  di  carte; 
in  tal  guisa  appunto  il  famoso  Annio  di  Viterbo  ha 
laboriosamente  costruito  il  suo  edifizio  sopra  basi  im- 
toagioarie. 

Per  comprovare  l'origine  di  vatt  dipinti ,  e  soprat- 
tutto di  vasi  inscritti  non  debboyi  ammettere  ,  che 
testi,noni  oculari  dell'  eseavatione  ,  e  la  loro  puh 
blicità  immediata  ,•  ogni  nomo  di  buona  fede  è  in 
diritto  di  esigere  queste  prove ,  prima  di  consacrare 
le  sue  voglie  all'illustrazione  di  un  monumento  del- 
1  antichità.  Ma  come  mai  con  tutta  la  possibile  buona 
fede  si  possono  riconoscere  restauri  fatti  con  abilità  ! 
Ho  fatte  delle  ricerche  e  delle  ripetute  prove  so  questo 
punto  importante ,  e  credo  arrecar  vantaggio  all'  ar- 
cheologia ponendo  come  certe  le  proposizioni  se- 
guenti. 

i«  Molti  restauratori  son  troppo  abili ,  perché  colla 
semplice  ispezione  si  possan  distinguere  con  sicnrezza 
le  pitture  antiche  dai  resuuri  moderni  :  i  più  accorti 
ne  restono  illusi,  e  la  stessa  istruzione  concorre  talvol- 
ta a  facilitare  l' errore. 

a- 11  solo  mezzo  di  distinguere  l'antico  dal  moderno 
è  di  passare  a  più  riprese  sulle  pitture  con  un  grosso 
pennello  imbevuto' d'  acqua  forte  ipnra  e  gagliarda  :  i 
resuuri  non  resistono  a  quesU  prova  ripetnu ,  e  cedo- 
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no  per  ordtoario  alla  prima  lavatura.  Ho  espresameai- 
te  comprati  motti  oggetti  restaurati  per  assicurarmi  di 
qaestu  fatto  »  ed  è  ottima  cosa  per  la  scieoza ,  che 
l'arte  del  restauro  non  sia  aucor  giunta  a  resistere  alla 
prova  dell'  acqua  forte. 

3.  U  acqua  forte ,  che  fvela  i  reauuri  moderni  , 
non  altera  punto  uè  la  vernice  ne  le  pitture  antiche 
salla  terra  cotta;  garantisco  soprattutto  queslo  fatto 
importante^  perche  l'interesse  personale  fa  artificiosa- 
mente spargere  dei  timori  suIP  uso  dell'  acqua  forte  : 
li  motivo  di  questi  avvertimenti  non  è  difficile  a  spie* 
gsrsi  ;  ma  attesto  che  questi  timori  son  falsi  >  1'  acqua 
forte  che  rode  i  meuUi  è  assoluumente  imporunte 
sulle  pitture  e  sulle  vernici  antiche  dei  vasi  etruschi  ; 
ho  ripetute  mille  volte  delle  prove  su  de' vasi  grandi 
e  su  dei  piccoli ,  su  tasse  e  frammenti  d' ogni  specie; 
bo  anche  lasciati  dei  frammenti  dipinti  immersi  nel* 
r  sequa  forte  pura  e  gagliarda  per  un'  intiera  notte  » 
e  sono  esciti  da  questa  prova  senza  la  minima  altera* 
ziune. 

Dietro  le  precedend  asserzioni  noi  esortiamo  ogni 
possessore  di  vasi  etruschi  (  se  egli  vuole  illuminarsi 
sa  qnello  che  gli  è  stato  venduto  )  a  sottoporre  i  vasi 
air  azione  dell'  acqua  forte;  noi  gli  stiamo  garanti  che 
qnesu  prova  é  senza  pericolo  per  tutto  ciò  che  è  anti- 
co ;  e  poiché  è  ben  giusto  di  praticare  ciò  che  si  con* 
sigila  altrui ,  noi  esibiamo  di  fare  qucst'  esperimento 
su  tutti  i  nostri  monnmenti  a  richiesta  di  chicchessia. 

Potessero  quindi  aversi  dotte  disseruzioni  su  pittu- 
re di  origine  certa  e  di  una  conservazione  provata  ^ 
allora  soltanto  l' archeologia  farà  dei  progressi  reali. 
Non  possiamo  dissimulare  9  che  le  illustrazioni  finor 
pubblicate  riposano  troppo  spesso  su  basi  incerte  »  e 
me  ne  appello  alla  buona  fede  degli  autori  stessi  di 
queste.illustrazioni:  fin  qni  i  monumenti  certi  son- 
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nnincati  alla  scienti  oonTiene   oràiiai  che  la  scienza 
non  manchi  ai  i&onanienu. 

Conciliazione  dei  due  Sistemi. 

Terminando  questa  nota  non  ci  dissimuleremo  , 
che  può  sembrar  temerità  la  nostra  di  contradire  nu 
opinione  abbracciata  in  questi  ultimi  tempi  da  molti 
grandi  scrittori  ;  quantunque  Pausania  ci  affermi  che 
r  Italia  ebbe  le  arti  moko  tempo  prima  della  Grecia, 
e  malgrado  1'  autorità  del  senator  Buonarroti ,  del 
dotto  Guarnacci  e  di  tanti  altri  non  ci  risolviamo  a 
pubblicare  la  nostra  opinione ,  che  nella  persuasione 
in  cui  siamo  »  che  la  contradiaione  fra  tanti  uomini  di 
merito  non  è  che  apparente  ;  ecco  quello  che  ci  rima- 
ne a  dimostrare ,  dopo  di  che  noi  avremo  adempito  al 
dovere ,  che  ci  sembra  imposto  dalle  nostre  scoperte. 

I.  Il  fatto  prova  che  due  mila  oggetti  di  pittitra  ,fra 
i  quali  molti  capi  d' opera  paragonabili  ai  più  bei  la* 
vorì  della  Grecia,  sono  stati  scoperti  io  po«:hi  mesi  nel- 
le nostre  terre  ,  centro  dell'antica  Etruriaj  ognuno  si 
può  convincere  di  qnesU  verità. 

a.  Questi  capi  d' opera  esseudo  rimasti  incogniti  ai 
Romani.»  i  quali  devastarono  le  nostre  maremme  lungo 
tempo  avanti  il  bel  seoolo  della  Grecia ,  è  dimostrato 
che  essi  erano  nascosti  ne'  nostri  ipogei  fin  dall'infanzia 
di  Roma  ,  doè  avanti  il  bel  secolo  della  Grecia  »  e  che 
essi  non  possono  in  conseguenza  né  essere  stati  portati 
dulia  Grecia  io  Italia  ,  né  essere  stati  fatti  in  Italia  da 
artisti  della  Grecia  ,  ove  la  pittura  era  ancora  nell*  in- 
fanzia. 

3.  Plinio  parla  di  pitture  eccellenti  anteriori  alla  fon* 
dazione  di  Roma»  che  esistevano  a  Àrdea  ,  Cere  e  La- 
nuvio.  Pluuiroo  ciu  il  carro  di  bronzo  cooquisuto  da 
Romolo  neirantica  città  etnisca  di  Camerte  :  le  pitture 
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il  Aricn ,  \]  bronzo  di  Cnmerle  tono  adunqne  anl«rio*^ 
ri  di  molli  secoli  alle  belle  ani  della  Grècia* 

4.  DhìV  ultra  parte  Tacito  nomina  Deroaraio  ,  come 
apportatore  della  pittura  e  delle  lei  tei  e  in  Etruria;  Ci- 
cerone  mflla  repubblica  dice  che  tolto  ai  dee  ai  Greci. 
Nonfo  che  accennare  le  citatioui  ,'persuaso  che  ciò  ba- 
sti a  coloro,  che  vogliono  di  buona  fede  ricercar  la  ve- 
rità. Come  sarebb'egli.  possibile  apiegare  simili  contra- 
dizioni  fra  tanti   sommi  genj ,  se,  non  collo  stabilire  , 
che  sotto  il  nome  diGreci  b\  sono  confusi  scrivendo  due 
popoli  beo  distinti,  i Greci Elleni  ,ei  Pelasghiyche  ap* 
partengono  all'  Italia  anche  più  che  alla  Grecia  ,  men- 
tre avendo  popolato  nei  tempi  pici  remoti  la  Grecia  • 
l'Italia  ,  hanno  poi  fondato  nel!'  Italia  il  primo  impero 
cifilizsato  f  Non  è  egli  nnturalissimo  pensare  che  le  bel* 
le  arti  hanno  Borito  nell'  antica  Etruria^ìn  due  epoche 
differenti ,    la    prima   ne'  secoli  anti-romani   sotto    il 
grand'  impero  etnisco  ,  epoca  delle  pittore  di  ArJea  y 
del  carro  di  Romolo  ,  delle  statue  di  Pausania  ,  e  che 
potrebbe  chiamarsi  l'epoca  etrusco- pel asga^  la  seconda 
dopo  Demarato'»  quando  le  arti  assopite  in  Italia  e  rina- 
scenti nella  Grecia  ritornarono  con  Demarato  in  qut;- 
st'Rtruria  ,  che  molti  secoli  avanti  le  avea  di  già  por* 
tate  alla  pecCe^De  ,  e  d'  onde  probabilmente  erano 
stale  comunicate  alla  Grecia  ?  Neil'  istessa  guisa  ,  che 
si  son  confusi  i  Greci-elleui  con  i  Greci-pcslasghi ,  mi 
pare  che  si  siano  spesso  confusi  gli  Etrusco*lalini  del 
rinascimento  con  gli  Etrusco- pelasghi  del  grand'  impe- 
ro. Di  fatti  le  tavole  eugubine ,  e  tante  urne  toscane, 
le  cui  iscrizione  latinizzano  ,  non  possono   appartenere 
che  all'  Etrurié  latina  ,  ed  è  un  voler  confonder  tutto 
1'  applicare  una  data  an  ti*  romana  a  siffatti  monumenti** 
lo  spirito  di  sistema  è  stato  portato  tropp' oltre  da  am< 
bedue  le  parti.  Osserviamo  a  questo  proposito  che  gli 
illostri  scrittori  Winckelmann  e  Lanzi  m<n  hanno  ragio- 
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nato  cbe  nella  mancansa  di  monumenti  etnuco-pelasght 
incontraatabili.  Lana  protesta  spesso,  che  egli  non  iii. 
tende  entrare  nella  gran  questione,  e  che  egli  lion parla, 
che  dei  monumenti  j  che  egli  ha  veduti  in  Toscana  \ 
cosi  discutendo  il  sintema  dell'  illustre  prelito  Guaniac- 
»  ci  egli  si  esprime  •*  »  U  tempo  riserba  forse  ai  nostri 
»  nipoti  la  scoperta  di  alcuni  monumenti  favorevoli 
a»  air  opinione  etnisca.  »  Winckeloiann  si  spiega  coU 
l'istesso sentimento (  Tom* ILp  i^y.seg,  di  quest' odi- 
none). »  Un  miglior  fondamento  ,  egli  dice ,  per  so- 
»  stenere  la  comune  opinione  che  attribuisce  il  lavoro 
»  di  quei  vasi  agli  Etruschi  f  sarebbe  slato  l' indicarne 
a»  afeuni  che  effettivamente  in  Toscana  fossero  stati 
»  scavati ,  ma  nessuno  ha  scoperto  finora  produrre  tai 
»  monumenti  •  .  •  •  a»  En^cone  due  mila  I  Dietro  <]ue- 
ate  citazioni  non  si  può  dubitare,  che  se  Lanzi  e  Win* 
ckelmann  vivessero  ancora  «  e  vedessero  le  nostre  sco- 
perte ,  adotterebbero  senza  esitare  l'opinione  etrusca, 
e  farebbero  delle  opere  ben  differenti  suU'  istoria  del* 
l'arti. 

Eicco  altresì  in  appoggio  di  quest'  asserzione  alcune 
citazioni  di  Winckelmann  ,  che  non  sarìk  inutile  ram- 
mentare ai  partigiani  di  questo  brillante  scrittore. 

Tom.  II.  pag.  4««  »  Deggio  prevenir  però  che  limi- 
»  tate  e  mancanti  sono  su  di  ciò  le  nostre  cognizioni  a 
a»  segno  da  non  poter  sempre  distinguere  i  lavori  etru- 
JB  schi  dai  più  antichi  greci  a  motivo  della  somiglianza 
a»  che  regna  fra  essi ,  per  le  ragioni  dianzi  addotte ,  o 
»  perchè  abbiamo  difatli  alcune  opere  scoperte  nella 
JB  Toscana  somi^lievoli  alle  greche  dei  buoni  tempi.  » 
Alcune  opere  scoperte  in  Toscana  I  Come  conciliare 
questa  proposizione  colla  precedente  ,  ove  lo  stesso  au- 
tore ci  dice ,  che  nessuno  ha  safmto  finora  produrre 
tai  monumenti  T  E  che  direbbe  Winckelmann  vede», 
dooe  più  di  due  mila  ì 
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Pag.  4a.  »  Sulla  maggior  parte  dei  più  Hoiichi  la- 

»  vori  etruacbi le  6gure  si  degli  Dei  che  de- 

»  gli  Eroi  hanno  il  loro  nome ,  la  qaal  cosa  non  usa- 
»  vasi  dai  Greci.  »  La  maggior  parte  delle  nostre  G- 
gare  e  parricolarmenle  le  più  belle  hanno  i  loro  nomi; 
chiamarle  ijreche  è  adunque  bestemmiar  contro  Win- 
ckelmann.  \ 

Pag.  55.  «  II  disegno  delle  6gure  e  particolarmen- 
»  le  del  Mercurio  non  lascia  dubitare, che  etrusco  la- 
»  ?oro  non  sia  ;  il  che  rilevasi  dalla  barba  di  questo 
»  dio  ....  »  Mercurio  è  barbato  su  tutti  i  nostri 
monumenti  ;  eccoli  adunque  dichiarali  positivamente 
rtnischi  da  Wiuckelmann. 

Pag.  ì  28.  »  Voglio  pur  anche  accordare  (  ciò  che 
»  però  non  è  ben  dimostrato  ancora  )  che  alcuni  dei 
»  vasi  esistenti  nella  Galleria  granducale  siano  verace- 
»  mente  stali  dissotterrati  in  Toscana  ,  e  so  di  fatti 
»  che  alcuni  piccoli  rottami  di  vasi  di  terra  colta  furo- 
»  no  scavati  ne'  contorni  di  Gorneto.  «  Osserviamo  qui 
che  questi  vasi  di  Gorneto  passati  nelle  mani  di  specu- 
latori possono  esser  giunti  in  mano  dei  dilettanti  ool- 
mdicazione  di  vasi  greci  5  e  se  non  fosse  cosi ,  cosa  ne 
^avvenuto  ?  Quest* ultima  citazione  che  io  prendo  da 
vvinckelmann  conferma  quello  che  io  ho  detto  sopra 
intorno  ai  vasi  trovati  di  tempo  in  tempo  nelle  nostre 
maremme,  e  di  più  ella  mostra^,  che  quest'illustre  au- 
tore del  sistema  ultra*greco  penserebbe  come  noi ,  se 
averne  veduti  i  nostri  ipogei  j  in  tal  maniera  coloro  i 
q»iali  non  veggono  che  del  greco  nelle  pitture  etrusche 
dì  Canino,  debbono  desistere  dal  porre  la  loro  opinio- 
ne sotto  la  protezione  di  Winckelmann  ;  resta  in  tutta 
«  tua  integritli  il  loro  merito. 
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Possibilità  di  scuoprire  V  epoca  precisa  de'  nostri 
Monumentim 

V  epoca  delle  nostre  pittare  etnische  abbraccia  prò- 
babiimeote  i  secoli  scorsi  tra  le  guerre  di  Tebe  e  là 
foodazione  di  Roma  ;  forse  rimonu  ancbe  più  alto. 
Noa  ci  potremmo  noi  lusingare  con  tanti  motiumenti 
dipinti  e  scritti  di  scuoprira  <]ualéhe  epoca  precisa  f 
QuesU  è  r  ultima  questione  ,  che  io  sottopongo  alle 
considerazioni  degli  archeologi  e  degli  astronomi. 
Sembra  che  molti  vasi  etruschi  rappresentino  dei  qua* 
dri  allegorici  sullo  stato  del  cicalo  :  la  dispuu  per 
esempio  del  tripode  fra  Apollo  e  Ercole  non  potn*lr 
b*  ella  essere  allnsiva  all'  opposizione  astronomica  del 
Sole  e  di  Marte  f  Servio  ci  dice  che  i  Caldei  davano 
il  nome  di  Ercole  alla  stella  di  Marte  :  Chaldaei 
stellam  Martis  Herculem  dicunt ,  qaos  Farro  se 
quitur.  Minerva  posta  presso  Ercole  non  potrebb'  ella 
figurare ,  che  Ercole  e  Marte  è  nel  segno  della  Vergi* 
ne  ?  Diana  presso  Apollo  non  designerebbe  ella  la 
congiunzione  del  Sole  colla  Luna  ;  e  non  potrebbesi 
altresì  leggere  su  questo  vaso  in  simboli  astronomici  , 
che  il  Sdle  in  congiunzione  colla  Luna  e  Marte  nel 
segno  della  Vergine  sono  in  opposizione  celeste  7  Non 
si  potrebb'  egli  rimontare  per  mezzo  del  calcolo 
astronomico  all'  epoca  indicata  con  questa  allegoriaf 
Senza  dubbio  è  poco  ragionevole  non  vedere  che  alle* 
gorie  in  tutti  i  vasi  etruschi ,  come  ha  preteso  un  mo- 
derno autore  toscano  :  basta  osservare  alcuni  dei  nostri 
vasi  per  convincersi  che  rappresentano  fatti  positivi  : 
non  possiamo  per  altro  dissimulare  che  alcuni  altri 
vasi  si  prestano  singolarmente  alle  interpretazioni  alle* 
goriche.  Qnal  pilli  bel  campo  aperto  atta  sese«aa,  qua* 
le  scopo  più  nobile  che  quelli)  di  penetrare  net  secoli 
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primiiivi  per  mezzo  delle  posizioni  degli  astri  »  solo 
docomenio  inalterabile  dei  fatti  umani ,  quando  i)  ge- 
tto e  il  calcolo  possono  giungere  a  svelarlo  f  Per  giun- 
gere a  questa  meta  gloriosa  la  speranza  del  pubblico 
dee -dirigersi  verso  i  dotti  che  onorano  ai  di  nostri 
Y  Italia  ,  V  Inghilterra  ,  V  Alemagna  e  la  Francia  , 
d*  onde  escono  ciascun  giorno  tanti  raggi  di  luce  ,  la 
Frtoda  che  nella  sua  immortale  Accademia  delle 
Iscrizioni  ha  portata  si  lungi  la  face  della  critica  nel* 
l' oscurità  dei  primi  secoli.  Quanto  a  me  io  reputo 
ifer  compiuto  il  mio  ufficio  pubblicando  le  mie  sco* 
perte  e  le  riflessioni  prodotte  dalla  loro  ispezione,  senr 
»  avere  la  pretensione  di  entrare  con  autorità  nell'are- 
aa  e  lasciando  il  campo  libero  a  quelli  che  cercano  la 
ferità. 
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DELLE  DIFFERGINTI  CAUSE 

DELLA  PERFEZIOISÈ 

ALLA  QUALE  L'  ARTE  GIUNSE  PRESSO  I  GREQ 

a  9Tiraiai*as(D(&iaa 

CHE  SEMBRA   À7BRB   AYCTB   PRESSO   QUEL   POPOLO  . 

DI  M.  HEYNE  (j) 


$.  1.  k^i  tratta  qui  principalmente  di  sapere  »  i.  sa 
che  siano  fondate  ]e  epoche  dell'  arte  indicate  da  Pli- 
nio ;  a.  d' onde  Plinio  possa  aver  tratte  le  nosioni  che 
egli  dk  sa  questo  soggetto. 

$.  2.  Plinio  riporta  le  date  della  vita  di  alcuni  arti- 
sti ,  o  ben  anche  di  nkolti  che  egli  colloca  all'  iatessa 
epoca:  determina  tutto  per  mezzo  dell'olimpiadi ,  a 
in  tal  modo  egli  fissa  una  successione  di  epoche,  dalle 
quali  il  tempOf  in  cui  i  più  celebri  artisti  hanno  vissuto, 
può  determinarsi,  o  confr(»ntar8Ì  con  quello»  che  ne  ha 
veduti  nascere  altri. 

$•  È  comune  opinione  >  e  Winckeìmann  stesso  sem« 
Lra  insinuarlo  ovunque»  che  quest' epoche  sono  inven- 


(i)  Questo  pezzo  h  estratto  dalla  Diuerta%ion9  del  < 
siglier  Hejne,  suW  epoche  deli*  arte  presso  gli  antichi  » 
indicale  da  Plinio  ^  che  si  trova  oel  tomo  t»  p»g.  i65. 
delle  sue  dissertaziooi  su  d»versì  punti  dì  antichità  ,  in  te* 
desco.  Ha  relazione  colla  Storia  dell'  Arte ,  Lib.  lY.  capL 
I.  J.  a.  Vedi  Tom.  II»  di  quest'edizione  a  pag.  ift4  »  ^ 
noia  1.  E.  P. 
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UCe  da  Plinio  :  né  5Ì  rlHette  ,  che  io  questa  parte  Ptt^ 
nio  è  auto  soltanto  un  compilatore ,  e  non  ha  fatto  che 
prendere  queste  notizie  da  diversi  autori  giteci  e  latini. 

5-  4*  Ma  questi  stessi  aufori  greci  ,  che  Plinio  ha 
cooaaltati ,  qual  ragione  possono  avere  avuta  per  de* 
terminare  la  vita  di  uno  o  più  artisti  in  una  particolare 
olimpiade  f  La  vita  di  un  artista ,  e  quella  stessa  par* 
le  ddla  sua  viu  »  in  cui  egli  ha  sviluppato  il  pin  alto 
pado  del  suo  talento ,  comprende  pia  d'  un'  olimpia^ 
de,  Qoal  causa  può  impegnare  un  autore  a  preferii  é 
oa'  olimpiade  o  1'  altra  per  indicare  1'  epoca  d'  un  ar* 
tittaf 

$.  5.  Generalmente  parlando,  l'anno  determinalo 
OOQ  ul  precisione  si  prende  per  quello,  in  cui  l' artista 
iginoto  al  più  alto  punto  della  sua  gloria.  L'  espres- 
<ione ,  ef^li  fioriva ,  seduce  da  principio  ,  nò  si  riflette 
A%  ipcmissiaaa  una  simile  determinazione  dt^e  essere 
iaeiauissima  e  incertissima. 

$.  &  Winckeknana ,  nella  sua  Storia  delC  Arte , 
dice  che  il  tempo  della  massima  forza  d'  un  artista  , 
(tqoI  dire  qaelto  in  cui  l'artista  è  giunto  alla  maggior 
odebrilà  nella  sua  arte  )  non  può  esser  fissato  ^  che 
dietro  l'epoca  della  sua  vita  ,  nella  quale  ha  eseguite 
'«opere  più  perfette;  o  dietro  le  circostanze  fortuna* 
te, che  hanno  accompagnato  questo  tempo  della  aua 
ntamma  forza.  In  diflRcreuti  luoghi  egli  adotta  or  Tuno 
or  l'altro  sistema  ,  ma  alla  fine  sembra  decidersi  intie. 
nolente  in  favor  dell'  ultimo ,  e  in  molti  punti  egli  lo 
*dopra  come  un  argomento  inappellabile.  Di  fatti  il 
primo  era  insufficiente  dal  momento  ,  che  non  si  trat* 
Uva  aon  di  un  solo^  ma  di  molli  artisti ,  1'  e^stenza 
dei  quali  si  trovava  fissata  in  un  solo  e  stesso  anno. 

$•  7.  Queste  circostanze  felici  dei  tempi  prese  per 
baie  dell'epoche  degli  artisti ,  possono  di  fatti  averle 
Um^tìU  incerti  tempi;  impcrt^cchèè  agevole  a  ctedrrbi 
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che  la-  pace ,  V  accrescimento  del  potere  e  della  pro' 
spenta  pubblica  fanno  fiorire  le  arti^  ma  ciò  veniva  in 
appoggio  deir  altra  idea  di  Winckelaiann  ,  cbe  la  li- 
bertà ha  elevata  V  arte  a  quel  grado  di  saperiorìtà ,  a 
cui  eìV  è  giunta  fra  i  Greci*  Frattanto  egli  non  si  ar- 
restò a  questo  punto  »  poiché  in  altro  luogo  egli  attrt- 
baisce  al  bel  dima  della  Grecia ,  dai  due  lati  del  mare 
Egeo^  questa  superioritli  dell'  arte.  Quindi  egli  vi  in- 
terpone  due  altre  diversissime  questioni  »  cioè.*  d'onde 
bau  prese  i  Greci  le  belle  forme*  che  danno  tanto  risa^ 
to  alla  perfezione  dell'  arte  t  e  perchò  essi  soli  tra  gli 
antichi  popoli  son  giunti  si  più  sublime  grado  dell'arte 
in  tal  rapporto  ì 

$.  8.  Attribuendo  pertanto  alla  libertà  la  perfesione 
dell'  arte  presso  i  Greci ,  doveamo  »  per  mandar  d'ac- 
cordo quest'idea  cogli  avvenimenti  »  supporvi  tante 
restrizioni ,  o  darle  un'  estensione  si  grande  ^  da  cnra* 
biarla  affatto  d' aspetto.  Concediamo  pure  che  la  li- 
bertà pubblica  può  essere  aqcompagnata  da  circosUb- 
te  valevoli  a  risvegliare  il  genio  degli  artisti  ,  come 
per  esempio  1'  entusiasmo  della  gloria ,  ma  è  anche 
possibile  »  che  la  stessa  libertà  degeneri  in  uno  slato 
di  inerzia,  di  apatia  e  di  abbrutimento;  e  questo  atato 
può  essere  accompagnato  da  tante  inquietudini  ,  da 
tanti  disgusti,  e  da  Uinti  bisogni  fisici  e  morali  ,  che 
le  arti  e  le  scienze  potranno  difl^ilmente  essere  coki- 
vate.  Dall'  altra  parte  la  libertà  dei  Greci  fu  in  ogni 
tempo  instabile  ed  incerta  nelle  diverse  contrade 
della  Grecia^  cbe  qualunque  cosa  volesse  stabilirsi  so* 
pra  una  base  si  nobile ,  non  può  avere  consistenzn.  La 
libertà  ,  di  cui  si  godeva  in  Atene ,  differiva  molto  dn 
quella  che  gustavasi  a  Sparta  e  a  Tebe  »  e  più  airicorn 
della  dolce^  libertà  «  che  regnava  nei  campi  della  Do- 
ride ,  deir  Elide  e  dell'  Arcadia  :  e  nulladimeao  in 
queste  provincie  l' arte  non  fu  mai  coltivata  con  soc-* 
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EniTÌ  forse  maggior  liberili  polilica  in  Grecia 
•Taoti  V  irmsìone  dei  Persiani  che  dopo.  Queste  os* 
serraiione»  e  cento  altre  di  qaesto  genere  ,  alienano 
l'animo  da  €]aelie  declamazioni  esagerate»  colle  quali 
si  esalta  per  lutto  V  influenza  della  libertà  sulla  perfe- 
lioiBe  delle  beli'  Arti.  Dopo  le  vittorie  riportate  sopra 
i  Persiani  lo  spirito  pubblico  dei  Greci  ,  cioè  a  dire 
dei  popoli  dominanti,  si  familiarizzò  a  poeo  a  poco  col- 
l' orgoglio ,  il  Itiaso  ,  1'  amor  della  gloria  e  V  ambizio- 
ne. Queste  passioni ,  nobilissime  nella  loro  orìgine , 
{nrono  le  molle  dell^  loro  grandi  azioni ,  ma  successi* 
Tamente  degenerarono  in  altrettante  piccole  inclina- 
liooi  basse  e  viziose.  Circostanze  particolari  relative 
agli  avvenimenti  ed  ai  tempi  »  soprattutto  U  ricosiru* 
siooe  e  gli  abbellimenti  della  citte  di  Atene  ,  fecero 
ricercare  gli  artisti.  Le  ricche  spoglie  tolte  ai  Persiani 
furono  destinate  a  decorare  gli  edi6zj  pubblici  ;  poiché 
è sorprtsndenle  quanto  fossero  limitate  in  quest'epoca 
le  spese  dei  particolari.  I  Milziadi^  gli  Aristidi  e  i  Ci- 
Bumt  abitavano  case,  che  per  nulla  al  loro  estemo  ant 
aunziavano  di  esser  dimora  a  siffatti  cittadini.  Una 
gran  parte  del  bottino  riportato  sopra  i  nemici  (  ordi- 
aariameate  la  decima  )  apparteneva  allo  stato  ,  e  non 
era  impiegata  <he  per  gli  abbellimenti  della  città  e  per 
gli  edifizj  pubblici. 

$.  9.  L'amore  del  lusso  e  la  generale  agiatezza  son 
condizioni  necessarie  ,  perchè  V  arti  possano  sorgere  e 
perfezionarsi  ;  l'una  e  l'altra  di  queste  condizioni  pos* 
sono  combinarsi  del  pari  colla  libertà  e  colla  schiaviti 
politica  :  esse  non  sono  incompatibili  né  colla  sempli* 
cita ,  né  coi  raffinamenti  dellusso.  Possono  essere  som* 
ministrati  i  soccorsi  necessar)  alle  produzioni  dell'  arti 
tanto  dalle  ricche  spoglie  riportate  sul  nemico  e  dalle 
conquiste ,  quanto  dalla  navigazione  e  dal  commercio  9 
sotto  l' uno  e  l' altro  rapporto  l' effetto  può  esser  lo 
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Mesuo»  e  appuriensre  a  moìti  o  solo  ad  alcuni  membri 
dello  flato  ;  ma  ciò  che  produce  una  differenza  nou- 
bile  è  alloraquando  il  comodo  personale  o  sivvero 
r  amore  e  la  gloria  della  cosa  pubblica  animaoo  ì  ctt- 
tadini  a  siffatte  intraprese.  Il  primo  sistema  ,  in  cai 
nessuno  fa  spese  se  non  per  abbellire  le  sue  posseaaio- 
ni  particolari ,  è  il  gusto  dominante  del  nostro  secolo  , 
il  quale  risulu  dalla  forma  dei  nostri  governi;  da  ciò 
se  ne  hanno  le  conseguenze  che  naturalmente  derivar 
ne  debbono.  Il  sistema  opposto  ebbe  loogo  negli  sud 
deir  antica  Grecia,  e  vi  produsse  quei  grandi  ed  ammi- 
rabili effetti  f  che  ai  di  nostri  noi  iittenderemmo  inva* 
no  dalle  noUre  corte  vedute  »  e  dalle  limitate  nostre 
passioni.  Là  ove  il  volere  d' ogni  uomo  da  bene ,  co^ 
nranque  limitatissimo  ,  si  confondeva  pur  sempre  col* 
r  interesse  pubblico  ;  ed  ove  anche  nei  secoli  corrotti 
non  si  poteva  trovare  il  suo  vantaggio  particolare  sensa 
cooperare  alla  generale  prosperità  ,  là  i  progetti  e  le 
menti  che  li  concepivano,  dovevano  natnraloamite 
tendere  al  grande.  Ma  si  richiede  di  più  un  impulso 
particolare  che  dirige  il  gtuto  del  lusso  relativamente 
ai  monumenti  pubblici,  alla  pittura  e  alla  scultura  ,  e 
non  esclusivamente  al  teatro  e  ad  altri  divertimenti  di 
questo  genere.  Questa  è  un  agente  segreto  ,  che  crea 
gli  artisti ,  riscalda  il  genio  ,  mantiene  l'emulazione  , 
e  che  per  mezco  di  incoraggimenti  distribuiti  con  di- 
scernimenco  alimenta  1'  attività  si  necessaria  alla  cul- 
tura e  alla  perfeaùone  dell'  arti^  Ciò  non  dipende  né 
dalla  libertà  ,  né  dal  clima,  né  da  nessun' altra  simU 
causa  ;  il  caso  vi  ha  sempre  moka  parte  ,  e  spesso  an- 
che T  umore  particolare  di  unaccHTte,  il  gusto  del 
principe  f  il  capriccio  di  una  favorita  »  V  accortesaa  di 
un  ministro  o  di  un  demagogo.  Tale  impulso  fu  da 
principio  dato  in  Atene  dalla  ricostruftione  della  citta 
ridotta  in  cenere,  e  dallo. stabilimento  del   porto:   irr 
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•egciito  dalla  raffinata  politica  dr  Pericle  ,  che  cercò 
di  rendersi  grato  al  popolo  occupandola  con  lavori 
continui  «  e  mantenendolo  tranquillo  con  dei  guadagni  ' 
deviarne  l' attenzione  dall'  amministrazione  degli  affa- 
ri  pubblici  (ti).  Né  in  Grecia  né  in  nessun  altro  paese 
del  mondo  le  arti  non  sono  state  introdotte  e  porute 
alla  loro  perfezione  in  forza  di  queir  attenzione  con* 
tinua ,  che  dee  distinguere  il  legislatore  ,  attesoché 
case  concorrano  a  illuminare  la  nazione  ,  e  ad  aumea- 
Ure  la  prosperità  generale ,  contribuendo  alla  felicitk 
d'ogni  individuo  colla  loro  derisa  influenza  sugli  av- 
venimenti della  vita  civile  :  in  nessun  luogo  ne  è  stata 
fatu  una  branca  dell'  educazione  pubblica  affine  di 
addolcire  per  meszo  di  queste  arti  i  costumi  del 
popolo* 

$.  IO.  Questa  maniera  di  vedere  l'oggetto  ,  di  cui  si 
tratta,  fa  nascere  nel  mio  animo  una  folla  di  dubb}' 
salle  belle  discussioni^  che  si  trovana  nelle  opere  »  che 
trattano  dell'  arte  e  del  gusto,  e  particolarmente  sulle 
asserzioni  di  Winckelmann.  Non  potrei  per  consegnen- 
za  riguardare  come  dimostrato  ciò  che  qtiesto  scrittore 
dTerraa  sali'  epoche  dell'  arte  indicate  da  Plinio ,  che 
^li  pretende  essere  altrettanti  dei  principali  periodi  dei*» 
la  libertà  dei  Greci  $  né  credere  che  dopo  ciascuna  scos* 
sa  cagionata  dalle  guerre ,  questa  libertà  sia  stata  rista- 
biliu  dalla  pace ,  e  che  pgni  pacificazione  abbia  servi* 
tea  rialzare  tutf'ad  un  tratto  l' arte ,  producendo  per 
tatto  degli  artisti  celebri.  Egli  considera  gli  intervalli- 
di  pace,  che  le  guerre  continue  dcrGreci  offrono  di  tem- 
po in  tempoy  come  punti  di  riposo  ^  che  a  dir  vero  so- 
no di  untocoru  durata  ,  qutato  è  quella  dei  tratuti  di 
pace  de'noatri  secoli  moderni  :  egli  vi  richiama  gli  antù 


(a)  Vedi  PluUrco ,  ^ito  di  Pericle. 
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in  cui  i  tratiati  sono  suti  conclusi  »  fs  che  coincidono, 
realmente  con  alcune  di  quest'  epoche  dell'  arte.  Ma 
potrebbe  mai  credersi ,  che  dopo  gli  orrori  della  guer* 
ra  y  e  le  lunghe  devast&zioni  che  ne  sono  le  consegnen. 
ze  »  il  primo  anno  di  pace  possa  produrre  e  mettere  in 
attività  una  folla  di  artisti ,  il  genio  dei  qnali  era  rimji- 
sto  fia'allora  assopito  ?  Come  potrebbe  mai  avvenire»  che 
comparisse  ad  un  tempo  on  certo  numero  d' artisti  do-, 
pò  maggiori  o  minori  intervalli  »  e  per  cosi  dire  apon* 
taneamente,  mentre  vedesi  sempre  il  discepolo  saccede* 
re  al  maestro  »  e  formare  successivamente  nuovi  allievi  t. 
Sembra  frattanto  che  dietro  le  epoche  di  Plinio  molti 
si  accordino  a  riguardare  come  possibile  questa  aubita* 
nea.ripH>du»one,  per  cui  si  avrebbero  dei  padri  senta 
figli ,  e  degli  allievi  senza  maestri.  Ma  supponendo  an* 
che  >  che  la  pace  possa  operare  simili  miracoli ,  come 
mai  ciò  potrebbe  aver  avutojuogo  solunto  ad  Atene  e 
forse  a  Siciooe  e  a  Corinto ,  senza  che  se  ne  esperimen- 
tassero altrove  gli  effetti  ?  O  in  qual  maniera  le  cooae- 
guenze  d'una  pace  fra  Sparta  e  Atene  si  sono  elleno  este- 
se fino  ad  Efeso  o  a  Rodi  ?  E  se  deesi  attribuire  questo 
prodigio  alla  pace,  in  qual  modo  si  spiegherà  renimma 
per  qui  molte  epoche  di  artisti  cadono  precisamente  in 
mezzo  alle  guerre  ?  Dall'altra  parte, ae  la  pace  ha  ria- 
nimato le  arti  per  un  nuovo  impulao  dato  alla  libertà  ^ 
come  è  egli  avvenuto»  che  una  parte  di  quest'epoche  ap- 
partiene ai  tempi  »  in  cui  la  Grecia  aveva  affatto  perda* 
ta  In  sua  libertà  politica  ? 

$.  1 1.  Se  noi  anderemo  dietro  alle  ricerche  stesse 
di  Plinio  9  e  stodieremo  attentamente  e  s^nza  prevenzio- 
ne questo  scrittore ,  troveremo ,  che  scrivendo  egli  ave- 
va aoa'  occhio  dei  doctfmenti  o  appunti  svariatisaimi  , 
che  egli  cercava  qualche  volta  dì  conciliare  fra  loro,  « 
che  sovente  ancora  egli  ha  collocali  gli  uni  dopo  gli  al- 
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tri.  Per  esempio  (3),  parlando  degli  artUlr,  che  hanno  • 
laToraUiin  bronso,  li  nomina  da  principio  tutti  in  gene- 
ralei  quindi  li  riporta  di  nuovo  separatamente  colla  no* 
mendatura  delle  loro  opere  da  Fidia  fino  a  Prasstiele 
e  Calamide  :  dopo  di  ciò  viene  una  tavola  alfabetica 
dei  naaeatri  (4)  che  hanno  traiuti  li  ateasi  soggetti,  o  si 
occiipavabo  d'uno  stesso  genere  di  lavori.  Sarebbe  de-- 
siderabiUtsapere,  d' onde  Plinio  abbia  attinte  tutte  que- 
ste  differenti  notine.  Quelle  pertanto  che  contengono' 
ddle  date  ,  sono  concisissime»  e  non  oflrono  nessuna* 
riflessione  sul  merito  dell'opere  relativamente  all'  arte. 
Non  se  può  dunque  inferire  che  Plinio  le  abbia  tratte 
da  libri  ,  che  tratussero  particolarmente  dell'  istoria 
àét  arte  ;  è  al  contrario  probabilissimo  che  egli  le  ab- 
bia trovate  in  altre  opere  istorìche.  I  Greci  avevano 
molle  croniche 9  nelle  quali  si  notavano  i  principali  av* 
veosmenti  secondo  le  loro  date ,  aggiungendovi  di 
tempo  in  tempo  dei  personaggi  illustri»  che  avevano  vis- 
suto in  questi  var}  periodi  dell'.istoria.  E  presumibile 
che  in  siffatte  opere  si  cominciasse  da  principio  dal  rac** 
cauto  continuato  degli  avvenimenti,  e  che  non  visi  ag* 
giungessero  i  nomi  dei  personaggi  «celebrìtse  non  quando 
il  seguito  dei  fatti  lasciava  dei  punti  di  riposo.  Gli  anni, 
nei  quali  cadeva  questa  lista  di  uomini  grandi ,  non  po- 
trebbero riguardarsi  come  1'  epoca  precisa  delle  loro 
belle  axioni ,  della  loro  celebrità ,  della  loro  massima 
gloria ,  mentre  era  questa  soltanto  (a  dau  più  cO'' 
moda  per  l' istorico  ,che  voleva  far  menzione  di  questi 
citudiiii  illustri.  Siffatte  date  non  offrono  adunqne  che 
semplici  epoche  nella  storia  d'una  nazione,  ove  la  suc- 
cessione degli  avvenimenti  finisce  o  comincia;  per'esem- 


O)  VedJ  lib.  XXXIV.  sez.  19. 

(4)  Lili.    XXXI V.  sez.  19.  $.   13.  'i3. 
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più  ,  uiM  guerra  ,  uo  iratuto  di  pace  «  o  altri  fatti  di 
questo  genere  (5). 

5*  la.  Tutto  ciò  trovasi  ratificato  in  Plinio.  Si  dimo- 
strerà altrove  in  un  modo  più  esatto,  chic  le  olimpiadi, 
die  egli  ha  desunte  da  altri  autori,  non  sono  epoche  prò* 
priamente  dette  deli*  arte ,  ma  soltanto  epoche  istorìche, 
sezioni  nella  serie  degli  avvenivienti ,  in  cui  altri  scrit- 
tori avevano  riportati  i  nomi  degli  uomini  illustri ,  che 
egli  ha  raccolti  per  riunirli  in  un  sol  luogo  della  sua 
opera. 

$.  i3^  Forse  mi  si  domanderk  ,  e  con  ragione  ,  una 
prova,  che  queste  croniche  siano  esistite  anticamente ,  e 
ohe  sia  stata  fatta  menzione  degli  uomini  celebri  nel 
modo  da  me  indicato. 

$.  i4-  La  storia  dei  primi  tempi  della  Grecia  era  ine- 
sattissima rispètto  alla  cronologia.  Erodoto  oompot* 
sulla  durata  della  viu  umana  :  io  Tucidide  e  in  Seno- 
fonte si  trovano  date  più  precise ,  ma  ciò  solo  negli  anni 
del  loro  tempo*  Timeo  sembra  essere  stato  il  primo  a 
servirsi  di  olimpiadi ,  e  a  classare  in  conseguenza  gli 
avvenimenti.  Quest'  autore  viveva  sotto  Tolomeo  Fila* 
delfo  ,  epoca  nella  quale  1»  studio  della  cronologia  co- 
minciava a  uscir  dall'infanzia.  Demetrio  Falereo  ave- 
va già  determinati  più  esatumente  gli  Arconti  di  Ate- 
ne (6) ,  e  Filoooro  ne  pubblicò  in  seguito  delle  liste  più 
complete  e  più  precise  (7}-Di  già  fin  dal  tempo  di  Tolo- 
meo FiladeJfo  Sosipo  compose  un'opera  cronologica(8). 


(5$  Vedi  nel  Tom.    III.  Lib.  IX.  cap.   a.  not.  47*  della 
Sioria  dell'  Arie. 

(6    Tnv  Toi>v  ap;^ovrov  avaypaf  viv. 

(7)  Rella  sua   opera  iiitiloUla  ;  At^tc   (  De   rebus  atii- 

cts   ) 
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Più  lArdi  Rratostene  racix>l9e  le  sue  celebri  verific»zio* 
ni  delle  date  (9)  $  e  dopo  lui  comparve  Apollodoro  di 
Atene  che  compilò  una  grand'  istoria  cronologica  in  tre 
parti,  la  prima  delle qnali  truttava  dell'antiche  favole 
degli  Dei ,  la  seconda  dei  tempi  eroici,  e  la  tersa  del- 
l'istoria  propriamente deiu  (io).  Un  pes«ò  della  secon* 
da  parte  soltanto  è  giunto  fino  a  nói.  Ma  nell'ultima  i 
nomi  di  tutti  i  personagj[i  celebri  erafto  presso  a  poco 
rìporUti ,  (1 1)  lo  che  è  dimostralo  dalle  numerose  ci- 
Uxioni  di  Dlogeoe  Laersio.  Diodoro  Siculo  indica  col 
soccorso  dell'istessa  opera  l'anoo  della  morte  d^Enripi. 
de  (  t  O  »  ^^  ^  probabile  che  egli  vi  abbia  attinto  egunl- 
mente  le  notizie  sugli  uomini  grandi ,  che  egli  riporta 
in  altri  luoghi.  Erano  Iredaste  nelP  istesso  modo  le  cro- 
niche di  Cornelio  Nipote  ;  e  alcuni  passi  di  Velie  jo  Pa 
terculo  provano,  che  egli  aveva  soit' occhio  un  lavoro 
simile.  Vi  è  ancor  meno  luogo  a  dubitare ,  che  Eosc* 
bio  abbia  fatto  uso  di  tali  notizie  nel  suo  Chronicon^ 
di  cai  noi  abbiamo  una  parte  nella  traduzio:ie  di  S,  Gi- 
rolamo  »  e  dei  frammenti  in  Sincello  ,  in  Ccdreno  ,  e 
nel  ChroniconPaschale.  Non  potrei  asserire,  che  Eu- 
sebio abbia  conosciuta  l'opera  di  Apollodoro  ,  come 
pare  Castore  (i3)  ed  altri,  ma  almeno  egli  ne  aveva 


(9)  T  libri  Xpovo^poc^puiv  nei  quali  probabilmente  si  coa- 
leaevaoo   1^    O^vf&jriovixdu  ,  riportate  separstaroente. 

(io)    I  libri  Xpov^xttv.  Quello  che  ne  è   riamsto ,    porta 
U   titolo  pipkg^^nxti,  e  arrivava  Qno  al  principio  dell*  Olim 
piaci I.  hm  prima  parte  aveva  per  titolo  Dtpi  5f«y ,  e  la  terza 
evytfli(((  ;^poyc3ci|. 

(11)  Erifsvo»  ay^j»«»y  ^^ovf  ,  dice  Marciano.  Vedasi  Gale, 
Di4seriaito  de  ApoHodoro  e  6. 

(la  DiiMloro  Siculo  ,  XIII.  cap.  io5.   Si    consulti  4^ale 
nd  luogo  citato  ,  p.  44- 
•    (t3)  Castore  compone  egnalmeote  dei  libri  ;^ooyixwv  ,  tua 
non  ne  è  stato  fatt'  uio  generalmentei  quanto  eli  quelli    di 
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l' esinitto ,  che  si  trova  in  Giulio  Affrìcano.  TìA  cronica 
di  Paros ,  che  si  conserva  fra  i  marmi  Arundelliani , 
consiste  parimente  in  epoche  tratte  da  talicronologisti; 
per  conseguema  vi  si  fa  sulP  istesso  modo  menzione  de- 
gli uomini  celebri. 

$.  i5.  Plinio  Cssa  la  prima  epoca  delParte  rispetto 
ai  lavori  in  bronzo  nell'  olimpiade  LXXXIII^  (i4)  e  vi 
pone  Fidia ,  «  motivo ,  dice  Wiuckelmann ,  che  <|oeslo 
artista  avea  terminato  verso  quel  tempo  il  suo  Giove 
Olimpico  f  o  piuttosto  f  come  egli  pretende  nella  seeon* 
da  edizione  dell'  Istoria  deW  Arte  ,  perchè  secondo 
Diodoro  Siculo  9  regnava  allora  una  pace  generale  nel 
mondo  conosciuto. 

$•  16.  Ma  questa  pace  generale»  di  cui  parla  Diodo* 
TO  di  Sicilia  (i5) ,  citata  da  Winckelmann  ,  appartie- 
ne al  terzo  anno  dell'  olimpiade  LXXXIV,  e  il  secoa- 
do  anno  dell' oKmpiade  LXX.XUI  gli  Ateniesi  fecero 
sotto  il  comando  di  Tolmide  la  gui^rra  ai  Beozj  bsndì* 
ti»  che  si  erano  stabiliti  aOrcomene  e  a  Gheronea  (i6). 


Apollodoro.  Son  conosciate  le  sue  epoche  delfe  potenze  ma- 
rittime. Vedi  Disseri,  in  Commentar.  Soe*  it.  Se.  Goltìng. 
f   li. 

(i4)  Plinio  1.  XXXIV.  8.  ses«  19.  pr. 

(i5>  Diod.  Sic.  XII.  36. 

(itf)  Haber  ha  voluto  servirsi  di  quest'  osservazione  di 
Hejne  per  correggere  nella  sna  traduzione  dell'  isteria 
dMlV  Arte  il  testo  ài  Winckelmann.  Pare  ebe  Hejne  non 
avesse  letto  bene  il  pussaggio  ciuto  da  Diodoro  Siculo ,  ove 
questo  storico  fissa  la  p^ce  in  questione  appunto  nellolim* 
piade  81.  3. ,  e  potrebb' essere  che  egU  abbia  confuso  questo 
passo  con  un  altro  dello  stesso  Diodoro  Sìculo^  ove  aU 
l'olimpiade  8a.  3.  parla  degli  effetti  di  questa  pace.  L'er- 
rore di  Wiuckelmann  cousiste  nell' aver  messo  l'anno  a 
invece  dell'anno  3,  G.  F.  Vedi  Storia  dell'  Arte.  Lib  IX 
cap.  a    5.  5.  nel  Tom.   III.  a  e.  371. 
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Dall'  dira  parte  Fidia  non  aveva  ancora  in  quel  tempo 
Gnito  il  suo  Giove ,  egli  cominciò  la  sua  Minerva  nel, 
l'olimpiade  LXXXUI^e  la  terminò  nell'Olimpiade 
LXXXV«  (17)  (^lonvien  credere  >  che  sia  alato  gratoi- 
tamente  supposto ,  che  Fidia  fosse  obbligato  a  fuggire 
in  Elide  »  e  che  egli  sottraesse  1*  oro  destinato  per  le 
lUtne  Jl  Minerva  e  di  Giove;  ed  è  facile  provare  che 
egli  non  poteva  lavorare  a  quest'ultima  opera  che  nel* 
l'olimpìade  LXKXVI  o  piuttosto  nella  seguente  »  (18) 
come  si  rìlfiva  principalmente  da  una  6gura  rassomi- 
gliante al  suo  Pantarce  (19)1  cioè  a  quella  di  un  giovi* 
ne  cbe  egli  amava  •  rappresentato  nell'  atteggiamento 
di  attaccarsi  un  nastro  alla  fronte ,  per  fare  iulen(^ere 
che  egli  aveva  riportato  il  premio  nei  giuochi  olim^* 
ci  neir  olimpiade  LXXXVL  È  egualmente  probabile  » 
che  gli  errori  di  cronologia  rispetto  a  Fidia  debbono 
attribuiti  agli  storici  »  i  quali  parlando  di  questo 


(17)  Secondo  Eusebio  ,  Ghron.  1.  II.  ad  ano.  MDLXX 
|ng.  i39  :  e  cosk  svea  detto  Wiockelnaao  aelU  prima  sdi« 
siooe  della  sua  Storia  dtlV  Arte  citaodo  Dodwel  e  lo  Sco- 
liaste d*  Aristofane  ,  in  Pac  6o4;  ma    nella    seconda  adi- 
xiooe  di  questo  libro  prende  il  primo  anno  dell'  olimpiada 
"S;.  y  seguendo  sansa  dubbio  lo  Scaligero,  il  quale  nella  sua 
Ammadvers,  siUl*  opera  d' Eusebio,  pag.  io5.  avverte  ,  cfie 
deve  esservi  un  errore  di  due  olimpiadi  ;  cioè    che  inveca 
di  85  9  coDTÌen  leggere  87;  stando  allo  Scoliiste  mentovato, 
il  quale  dice  cbe  la  Pallade  fo  finita,  sotto  Pitodoro ,  Arcon- 
te di  Atene,  che  si  trova  posto  precisamente  nel  detto  anno 
primo  dell*  olimpìade  87  ;  come  si  può  anche  vedere  presso 
il  P.  Cortinì,  Fasti  Attic,  Tom.  5.  pag.  227.  Frattanto  que- 
sto scrittore  pensa,  pag.  318^  che  lo  Scoliaste  sì  è  ingan- 
nato nel  nome  di  Arconte ,  a  che  veramente  Fidia  cominciò 
questa  statua  neU'  olimpiade  83  ,  e  la  fini  nella  85.  G.  F. 
(18)  Come  ha  detto  Winckelmann  nel!»  seconda  edizio- 
ne della  sua  Storia  dell*  Arte.  C.  F. 

(19)  Cosi  ha  concluso  anche  il    P.  Corsini  >    loc.   cit, 
psg-  219.  C  F. 


Digitized  by  VjOOQIC 


238  EPOCHE  dell'  AHTB 

«rlista  e  delle  soe  opere  non  hsiano  avuto  riguardo  ai 
tempi  proprj  ,  ma  si  sono  conienlati  di  fermsrsi  ad  al. 
cune  grandi  circostanze ,  di  cui  si  son  servite  per  fissare 
r epoche  generali  dell'istoria.  E  questi  anacronismi  re- 
lativamente a  Fidia  provengono  da  certi  scoi)  fatti  da 
diversi  autori  sopra  un  passo  d' Aristofane  (ao) ,  i  quali 
confrontati  insieme  hanno  oifertcì  un  senso  diverso  da 
quello  che  egli  aveva  primitivamente. 

$.  17.  Plinio  fissa  un'altra  epoca  nell'olimpiade 
XCV  ,  ma  ella  non  ha  nessun  rapporto  con  circostan« 
ze  ed  avvenimenti ,  che  potessero  riuscire  favorévoli 
agli  artisti  secondo  Winckelmann (ai).  Quesi' olimpia- 
de offriva  un  avvenimento  adattato  h  servir  d'epoca  al« 
l' istoria  ,  cioè  la  morte  di  Socrate  ;  di  maniera  che  è 
verosimile ,  che  gli  Artisti  classati  da  Plinio  in  questo 
olimpiade  non  vi  abbiano  altra  relazione  chequella,  che 
noi  abbiamo  già  indicata. 

$.  18.  La  terza  epoca  cade  nell'  olimpiade  CU.  (aa). 
Fu  in  questo  tempo  che  gli  Ateniesi  si  riconciliarono  e 


(ao)  An'sloph.  Pae.  v.  604.  e  seg. 

(ai)  Sembra  ,  che  Wiockeiroano  ponga  qui  con  ragione 
questo  fatto  ,  Lib.  IX.  csp.  3.  f  a.  e  seg.  Potrebb'anche 
essere  il  secondo  incendio  del  tempio  di  Diana  io  Efeao^ 
6ssato  (la  Eusebio  nei  4.  aono  di  queat'  olimpiade.  C.  F. 

(aa)  Winckelmaon  dice,  (Lib.  IX.  cap.  3.  5.  io.  Siwia 
dell*  Arie  )  »  Forse  Plinio  ebbe  in  mira  questa  restllaita 
»  tranquillità  della  Grecia  »  quando  fissò  ec.  »  Non  cou- 
viene  attribuirlo  a  Plinio  ,  ma  agli  storici  che  egli  ha  co- 
piati. Del  resto  il  principio  di  una  pace  ,  che  fu  di  sì  corta 
durata  »  non  poteva  produrre  su  11  istante  artisti  celebri  , 
ma  è  servito  soltania  d'  epoca  favorevole  per  farne  memtio- 
ne.  Ciò  che  egli  dice  più  sotto,  5  i3«  dell'epoca  aeguen. 
te,  olimpiade  104  ,  è  suscettibile  della  stessa  osservastone  ; 
uia  quel  die  uè  segue  nella   sted^a    ulirnpiude   »  Trasibula 
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■  $\  alletrono  coi  Lacedomoni  |  e  nel  secondo  anno  di 
quest'olimpiade,  dopo  le  prime  ostilità,  si  dette  ì^ 
battaglia  di  Leuttra  ,  che  pose  Tebe  nell'  ordine  dei 
principali  siali  della  Grecia.  L' uno  e  V  altro  di  qnesii 
due  avvenimenti  potevano  del  pari  servir  d*  epoca  agli 
storici^  per  riportare  in  seguito  di  altri  pubblici  avvcf 
nimenti ,  i  nomi  dei  personaggi  celebri. 

$.  19.  Nella  vita  di  Prassi  tele  e  di  Eufranore ,  che 
Plinio  pone  nelP  olimpiade  CIV ,  non  ai  trova  niente 
che  bastia  determinare  per  assegnar  loro  un'epoca  in- 
vece d'  un'  altrA  ;  ma  vi  si  incontra  un  avvenimento  che 
forma  una  data  memorabile  per  la  storia  della  Grecia, 
poiché  nel  secondo  anno  di  questaolimpiade  fu  data  la 
battaglia  di  Mantinea  ,  nella  quale  Elpaminonda  perdet- 
te la  vita ,  e  a  questa  successe  una  pace  generale  in'tut- 
U  la  Grecia  malgrado  gli  sforzi  impiegati  dai  Lacede- 
moni ,  perchè  ne  fossero  esclusi  i  Messenj. 

$•  ao«  Una  dell'  epoche  piii  notabili  presso  Plinio  re- 
lativamente air  arte,  i  l'olimpiade  GXIV,  nella  quale 
vissero  Lisippo  e  Alessandro  il  grande  (a3),  rultiiiio 
dei  quali  mori  nel^quarto  anno  di  qitesta  stessa  olimpia* 
de (24).  Anche  qui  Winckelmann  fa  valere  la  sua  tnsus- 
sisteote  ipotesi  dell' influenaa  della  pace  universale  ;  ma 
qual  rapporto  può  avere  avuto  colla  Grecia  questa  pa- 
ce ,  cbe  riguardava  la  Persia  e  l'India  f  Winckelmann; 


par  liberò  Atene  saa  patria  ec.  y>  non  è  si^uo  posto ,  poi- 
ché qaest'  avvenimento  appartiene  all'olimpiade  94*  4* 
Vedi  Storia  dell'  Arte ,  loc.  cit.  e  note.  E.  P. 
(a3)  CXIV.  l^sippus  fuit  f  cum  et  Alexander, 
(^4)  Piuttosto  nel  primo  anno  dì  quest'  olimpiade  ,  cq. 
me  dice  WinckelmaiiD ,  Lib.  X.  cap.  3*  in  priuc.  gloria 
deir  Arte,  Tom.  III.  Diod  Sic.  I.  XVII.  J.  pcnull  pag. 
153-  Tom.  IL  Vedi  Corsini.  Fa^  Attic.  Tom.  IV.  p^g. 
5o.  5i.  C.  F. 
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non  polendo  piii  fondimi  solla  liberili  per  isubilire  lo 
«tato  florido  dell'arte  «  ricorre  aU-'^pidenza  ed  alla  Kbe* 
ralitk  dei  dilétunli.  Ma  sarebbe  stalo  assai  pia  naturale 
dire  ,  che  lo  storico,  che  Plinio  aveva  sott*  occhio, 
avendo  fissalo  on'  epoca  nell'olimpiade,  nella  quale  mo- 
ri Alessando>9  ▼!  ha  fallo  mensione  degli  artisti  diqael 
tempo ,  piuttosCochè  immaginare  che  Plinio  per  stabi* 
lire  qnest'  epoca  avea  calcolalo  l' infitiensa  della  pace  e 
delle  riccheise  sulP  arte. 

$.  a  I  Lo  stesso  può  dirsi  dell'  epoca  (issata  nelP olim- 
piade CXX.  f  nella  quale  dopo  la  battaglia  data  presae 
Isso  j  e  dopo  la  disfatta  di  Antigono  e  di  Demetrio ,  ai 
consolidarono  gli  imperj  nuovamente  formati  in  Siria 
e  in  Egitto.  Qni  soggiunse  Plinio  j  cessavit  deinde  ars; 
parole  le  quali  fanno  intendere,  che  l' istoria  riuuse  per 
un  certo  numero  dsanni  in  silensio  sugli  artisti  in  bron- 
so  ,  eioè  fino  ali'  olimpiede  CLV  ;  e  non  giii ,  come 
asserisce  Winckelmann ,  che  l' arte  fu  intieramente  di- 
menticau  per  ttìuo  quel  tempo  (aSX 


(a5)  Mi  pare  snxt  assai  chiaro  »  che  Wincelmaon  si* 
bea  eotrato  Dell'  idea  di  Plinio.  Egli  diee  che  V  arie  man- 
cò aeir  Olimpiade  GXX.  e  che  rifiorì  (  revixii  )  netla 
olimpiade  CLV.  oeJta  quale  egli  pone  sollanlo  olle  artisti,  che 
non  ebbero  di  gran  lunga  il  merito  dei  loro  aotecessori,  che 
si  trovano  rammentati  Dell'  epoche  anteriori.  Or  non  è  egU 
questo  un  segno  certo ,  che  in  quasi'  inlervallo  i  buoni  artisti 
erano  mancati,  e  che  r|arte  si  era  trovata  in  uno  stato  di  taa. 
guore  ?  Di  pi&,  Plinio  (  tib  XXXV.  cap.  5.  ses.  ii.  )  par* 
landò  delta  pittura  del  suo  tempo,  dice  che  ella  era  in  deperi- 
mento ,  e  si  serve  di  parole  che  corrispondono  a  quelle ,  da 
cui  si  è  ragionato  di  sopra:  eessmnt  et  revixit ,  cioè  ,  haeiemas- 
dicium  sii  de  digniiaie  wriit  morieniit  :  che  non  può  ioler* 
prctarsi  nel  senso,  che  vuole  annettervi  Hejne,  cioè, del  si- 
'ienzio  degli  storici:  ma  conviene  intendere  da  ciò,  che  a  tem- 
po suo  la  pittura  era  veramente  degenerata  ,  e  quasi  perdiate», 
come  vedremo  in  seguilo.  C  F. 
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•  $.  aa.  L' olimpiade  CLV.  fu  ceitameate  più  favore. 
Tok  «i  progressi  dell'  arli  nella  Grecia  ;  dove  V  Acaja 
el&  Macedonia  erano  già  in  qnel  tempo  sotto  il  domi* 
Oìo  dei  Romani;  e  nel  secondo  anno  di  quest'  olimpia- 
de mori  Eumene  II ,  re  di  Pergamo ,  il  che  fu  una  ve 
ra  di^razìa  tanto  per  la  politica ,  che  per  le  arti  e  per 
le  scienze  ;  di  maniera  che  questa  olimpiade  è  statascel- 
la  da  Plinio  come  un'  epoca  nelP  istoria  dell'  arte.  Con- 
vien  qui  osservare ,  che  Winckelmann  volendo  (  Stor* 
ielT  Arte  9  Lib.   X   cap.  a.  $.  a3.  Tom.  III.  a  p. 
S45.)  rintracciare  l'origine  di  tutte  le  cose,  ha  sostenu- 
lo  sensn  alcuna  verisimiglianta ,  che  due  teste  di  basai* 
to  erano  quelle  di  due  vincitori  nei  grandi  giuochi  del- 
la Grecia^  originar]  di  Alessandria,  e  in  onore  dei  quali 
iloro  oompatrìotti  dovevano  avere  erette  delle  statue. 
Que^a  congettura  pare  tanto  meno  fondata^  inquanto 
che  fra  più  di  cento  di  queste  teste  ehe  non  conoscia- 
mo, i  nomi  di  sole  quattro  son  giunti  fino  a  noi ,  e  in 
quanto  che  fra  queste  quattro  egli  pretende  di  trovare 
i  due  nomi  delle  teste  in  questione.  Dall'altra  parte  non 
è  vero  che  fossero  i  nomi  dei  vincitori  posti  su  dei  car* 
ri,  quelli  che  denotavano  l'olimpiade,  nelU  quale  ave- 
vano meritato  il  premio  :  i  cronografi  impiegarono   a 
quest'oggetto  i  nomi  di  coloro  ,  che  avevano  riporiat'i 
la  vittoria  nella  corsa  a  piedi  ,  ^rx^liuc. 

$.  a3.  Plinio  parla  in  un  capitolo  particolare  dell Vpo- 
che  della  pittura ,  e  ciò  dietro  Io  stesso  principio  ,  av^ 
vegoachè  egli  avesse  tratte  dall'  istesso  fondo  le  sue  nor 
tizie.  Fissa  la  prima  epoca  nell'  olimpiade  XC  ;  ma  se* 
condo  l'istoria  la  pittura  era  molto  piii  antica  in  Gre- 
cia. Se  gli  scrittori  ,  di  cui  Plinio  ha.consnltate  le  ope- 
re, non  ne  fanno  menzione,  è  solo  perchè  vollero  citar 
soltanto  i  nomi  dei  pittori  più  celebri ,  i  quali  certa- 
mente non  erano  i  più  antichi.  Del  resto  egli  conosce- 
va Paneoo  ,  fratello  di  Fidia  ,  e  tjdia  stesso  ,  come  pu- 
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re  Poligootoe  Mieone;  e  altrove  egli  dtce{,  che  net  giac- 
chi istiini  è  pitici,  che  si  celebrarono  a  G>rinto  e  a  Del* 
fo  9  vi  fu  concorso  per  il  premio  della  pittura  ,  in  cui 
Timomaqo  riportò  la  vittoria  (26). 
.  $.  24.  ta  prima  epoca  della  pittura  y  come  diceva* 
mo,  è  fissala  oell'  olimpiade  XC,  che  è  Tottava  epoca 
della  storia  ,  perchè  allora  appunto  fu  conclusa  la  fa- 
mosa pace  di  cinquanta  anni  (27).  Plinio  dice  (  £i&« 
XXXy,  cap.  9.  seg.  36.  $•  a.  )  che  alcuni  autori  po- 
nevano verso  quel  tempo  Zeusi  (28)  »  che  altri  collo- 
cano nell'olimpiade  LXXXIX,  e  che  egli  porta  all'  olim- 
piade XCV.  Questa  difficoltà  di  cronologia  mi  sembra 
facile  a  togliersi  ,  ravvicinando  diversi  scrittori  »  che 
hanno  divise  le  loro  storie  ^n  diverse  epoche.  Chi  sa 
che  qualche  scrittore  non  abbia  parlato  di  Zenai  relar 
tavameote  a  un  tal  anno  anteriore  alla  sua  esistenza  e 
alla  sua  celebrità  9  e  ohe  alcun  altro  posteriore  non  ab- 
bia preso  quest'anno  per  quello  dellasua  gloria?  L'olim* 
piade  XCIV9  nella  quale  visse  Apollodoro  ,  fu  celebre 
anche  per  la  fine  della  guerra  del  Peloponneso,  al  avan- 
Uggiosa  per  Atene  (29). 

$•  aS.  Quanto  a  Zeusi ,  Plinio  fissa  non  solo  1*  olim- 
piade XCV,  ma  aggiunge  che  era  precisamente  nel  qaar- 


(afl)  Vedi  Storia  delV  Arte  Uh.  IV,  cap.  1.  5  aa. 

(^7)iQ(iesla  pace  fu  conclusa  nell' olimpiade  84  9  come  di« 
ce  WiockelmanQ  (  Lib.  IX.  cap.  i.  5.  5.  Storia  deli*  ji»*te.  )  e 
precisamente  nel  terzo  anno.  Diod.  SicoK  Lib.  XII.  5  7* 
C.  F. 

(28)  Plinio  Don  lo  ha  mai  detto.  G.  F. 

(29)  WiDckelmann  (  Storia  dell'  Arte  Lib.  IX.  cap.  9, 
prtnc.)  6ssa  il  termine  di  questa  guerra  nel  primo  anno  del- 
l'olimpiade  94:  ma  si  inganna,  ed  Hejrne  con  lui,  perchè  ella 
fini  nel  4.  anno  dell'  Olimpiade  99.  Diod.  Sic.  lib.  XIII. 
$.  107.  C.  F. 


Digitized  by  VjOOQIC 


MBSSO  1  QMCt  243 

to  aotto  9  lo  che  aen  ha  mai  praticaui  per  Detsua  «Uro 
artista*  Per  qaal  ragiooe  l  Forse  perchè  ia  quest'  anno 
egK  fece  iJ  suo  primo  lavoro  o  almeno  il  suo  primo  qua- 
dro di  composizione  in  grande.  Frattanto  non  si  trota 
documento  alcuno  ,  che  possa  giustificare  questa  con- 
gettura. Al  contrario  Plinio  fa  poco  dopo  menzione  di 
un  quadro  ,  che  rappresentava  il  Dio  Pane  ,  che  Zeusi 
avea  già  dipinto  ,  e  che  avea  dato  ad  Archelao  ,  re  di 
Macedonia  ,  il  quale  mori  nel  second'  anno  dell'  olim* 
piade  XCV(3o).  Plinio  ha  voluto  dire  soltanto,  che 
Zeusi  viveva  verso  quel  tempo  ^  e  lo  dice  pèriibè  lo  aveva 
leuo.  Lo  storico ,  che  egli 'aveva  sott'  occhio  ,  fissava 
varisi milmeate  l'epoca  in  quell'ianoo  f  perchd  Agesilao 
saccesae  ad  Agide  nella  dignità  reale  di  Sparu,  e  fece 
inseguito  i  preparativi  perjla  celehre  spedizione  in  Asia, 
che  egli  esegui  di  tutti  nel  prim'  anno  dell'  olimpiade 
legneote.  D'  onde  io  concludo  ,  che  lo  scrittore  consul- 
tato da  Plinio  debb'  essere  stato  partioolaraiente  iute* 
restato  negli  affari ,  che  concernevano  Sparta  »  e  che  è 
Y  Eforo  istesso ,  di  cui  parla  Diodoro  Siculo»  (  Lib.  ly. 
prino.  16»  76.  )  il  quale  cominciò  la  sua  storia  dal  ri- 
tomo degli  Eraclidi  nel  Peloponneso. 

5.  a6*  L'Olimpiade  CVII  i  Tepoca  dei  pittori  Echio- 
■e  e  Terimaco.  Il  motivo ,  per  quanto  io  credo  »  che 
ha  fatto  porre  i  nomi  loro  in  quest'olimpiade»  è  il  mc- 
cooto  di  qnalche  storico  della  costruzione  del  famoso 
Mausoleo»  essendo  l' auno  precedente  morto  Mausulo, 
olimpiade  CVL  4« 

5*  37,  Si  fa  menzione  di  ApeJle  nell'  olimpiade 
CXII. ,  nella  cpale  finisce  l' impero  dei  Persiani  ,  in 


(3o)  0  nel  prìio'  sono  di  que 
A*o  Siculo,  lib.  XlV.f  27. C.  V 


quest'  Olimpiade  seco^ido  Oio- 
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conseguenza  della  battaglili  d*  Arbetla  ,  per  coi  AW 
Sandro  erasi  impadronito  del  trono  di  Dnrio  fuggitivo. 
Ecco  ciò  che  ha  fatto  adottare  quest'epoca.  E  certo 
frattanto  che  Apelle  sopravvisse  molto  tempo  ad  Ales- 
sandro ,  poiché  si  sa  che  egli  fece  il  ritratto  del  re 
Antli^ono ,  che  egli  si  presentò  alla  tavola  del  re  Tolo" 
meo  in  Alessiindria  senza  esservi  stato  invitato  ,  e  che 
ebbe  per  contemporaneo  Protogene,  il  (3i)  quale 
visse  neir  olimpiade  CXIX, 

5.  28.  Quanto  all'  epoche  degli  Artisti ,  che  hanno 
lavorato  in  marmo ,  Plinio  rimonta  di  nuovo  ai  primi 
tempi ,  e  osserva  che  Di  peno  e  Scillide  vissero  verso 
V  olimpiade  L ,  al  qual  tempo  forse  lo  storico  ,  che 
egli  ha  consultato  ,  riferiva  la  conquista  di  Ciro  sopra 
i  Persiani ,  di  maniera  che  questi  artisti  apparterrei^ 
bero  veramente  all'  olimpiade  LV.  Neil'  Olimpiade 
LX ,  nella  quale  Ciro  riunisce  l' impero  di  Babiloota 
a  quelli  dei  Persiani  e  dei  Medi ,  Plinto  pone  Bupalo 
e  Antermo. 

5.  29.  Continua  questo  storico  a  fissare  in  generale 
i  prìncipi  della  Scultura  ,  che  egli  fa  rimontare  allo 
stabilimento  dell'  olimpiade ,  e  determina  quelli  della 
pittura  e  della  statuaria  all' olimpiade  LXXXIII,  ai 
tempi  di  Fidia  (Sa).  Molti  scrittori  hanno  in  questo 
luogo  criticato  Plinio  ,  avendo  queste  tre  arti  preaso  a 
poco  la  stessa  antichità.  Ma  questa  critica  è  faor  dì 


(3i)  Vedi  Sion'a  deW  Arie  Uh.  X.  cap.  r.  5.  19. 

(3a)  Uh.  XXXVJ.  eap.  5«  Stfgn  4.  $.   S.  Non  omiUmndam 

hnnc  artem  (  gcuìpiuram  )  tanto  veiustiorem  fuÌMt  ,  quatm 
picturam  atti  itntuariatn  ^  qua  rum  utraque  cum  Phidia  eoc^ 
pii  re.  E  chiarivimo  io  questo  laogo  il  vslnr«t  delle  voci  tm- 
piegiif  e  Aa  Plinio  :  si  si^rve  di  Sctdptwra  per  il  marmo ,  e  di 
Statuaria  per  il  bronco  :  come  pare  di  statuarii,  toreutae  e 
telatorex  per  significare  gli  artisti  in  bronso. 
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laogo  ;  poiché  Plinio  parla  qui  soltanto  di  artisti  greci» 
e  quanto  egli  ne  dice  dee  valutarsi  rispetto  all'opere  che 
egli  era  costretto  a  consultare,  nelle  quali  non  ha  tro- 
vato tra.  i  Grecia  artisti  o  produvoni  delk  due  atti, 
di  cui  si  tratta,  che  rimontassero  oltre  il  tempo  di  Fi* 
dia  (33).  In  seguito  Plinio  parla  di  Prassitele  e  di 
Scopa  ,  dei  quali  è  difficile  fissar  V  epoca  ,  a  causa  del- 
la rontradixiona  che  regna  fra  gli  scrittori  su  ciò  che 
gli  riguarda. 


(33)  Secondo  ciò  che  abbiamo  notato  di  sopra  ,  PI  io  io  fa 
vedere  che  gli  Scrittori,  che  egli  aveva  cotisoltAti ,  erano  man- 
eaati  su  qaeslo  punto,  quantunque  avessero  forse  data  una 
storta  completa  dell'  arte  e  degli  artisti  ;  ed  egli  (i  convince 
di  errore  con  delle  notizie  .  che  egli  doveva  avere  attinte  da 
»l}n  aotorì«  i  quali  per  altro  non  ne  avevano  fatta  menzioue 
che.  di  passaggio.  CF. 
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SUPPOSTE  DIFFERENZE 

CHB  ti  tono 

TRA  I  FAUNI,  I  SATIRI,  I  SILENI  E  I  PANI(i> 
DI    M.    HBTHE 


mi^ 


$.1.1  poeti  e  gli  artisti  hanno  immaginato  molti 
«Meri  per  far  compagnia  a  Bacco  e  servirgli  di  corteg* 
gio ,  i  quali  totti  più  o  |meno  si  accostano  alla  natnrt 
animalesca ,  che  sono  stati  rappresentati  in  diverse 
maniere  »  e  ai  quali  sono  stati  dati  diversi  nomi.  Alcu- 
ni partecipano  dell'  animale  per  i  piedi  di  capra  ,  la 
coda  f  orecchie  appuntate,  e  le  corna.  Altri  conservi' 
no!^più  il  carattere  della  natura  umana  ,  e  non  hanno 
di  animale  che  le  corna  e  la  coda  di  capro  ;  ve  ne  son 
altri  cui  non  si  veggono  che  piccole  corna  nascenti 


(i)  Sebbene  nel  Lib.  V.  cap  1*5  6.  7.  8  e  9  detta  SiorU 
deir  Arte  »  come  pare  nelle  note  ivi  apposte  e  neH'  agginata 
relativa  data  io  fine  del  Tomo  III  a  carte  io33.  sìa  stato  Ina* 
gameote  trattato  quest'argomento,  pare  abbiamo  creduto  ag- 
giungere queste  Osservationi,  le  quali  interessano  gli  stadio- 
si  deirAoticbiti  per  la  copia  di  erudicione  mitologica  •  istarica 
di  cai  ridondano.  E.  P. 
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solla  fronte.  Hanno  altresì  la  natura  de\  capro  impres- 
sa in  tutta  la  fisonoa.ia,  a  causa  deir  osso  fronule  ,  il 
pelo  della  barba  ,  i  bargigli  o  escrescenze  carnose 
pendenti  in  fondo  alle  mascelle.  Altri  ancora  son  rap« 
presenuti  soltanto  sotto  nna  6gura  umana  rustica  e 
grossolana,  la  quale  è  stata  applicata  da  alcuni  artisti  a 
delle  Ggure  di  giovani  individui  ,  in  guisa  cbe  quello 
che  era  deforme  e  ributtante  è  divenuto  piacevole  e 
grazioso.  Questi  esseri  sono  conosciuti  sotto  i  nomi  di 
Fauni  9  di  Satiri ,  di  Sileni ,  di  Pani  ;  ma  regna  tanta 
confusione  sul  loro  carattero ,  e  particolarmente  nella 
loro  nomenclatura^  che  è  ben  difficile  sbarazzarla ,  so- 
prattutto se  si  voglia  confrontare  fra  loro  gli  scrittori 
moderni ,  che  ne  hanno  parlate»  (9). 

$.  a.  Come  tutti  gli  altri   soggetti   della   mitologia 
antica  »  le  razze  dei  Fauni  9    dei  Satiri,   dei   Sileni  e 
dei  Pani  sono  state  prodotte  e  formate  da  idee  affatto 
disparate.  Vi  si  riconoscono  certe  favole   primordiali  ; 
mentre  altre  idee  sono  state  attinte  dalla   favola   di 
Bacco  9  a  cui  si  son  dati  per  corteggio  i  Satiri  •  i  Sileni 
e  le  Baccanti  |  ma  queste  idee  sono  state  molto  dilata- 
te e  moltiplicate»  tanto  dalla  danza   dionisiaca  »   che 
dee  rigoardarsi  come  V  origine  della  tragedia    e  della 
commedia ,  quanto  dai  drammi  satirici  che   furono  in 
seguito  rappresentati ,  e  nei  quali  si  facevano   sempre 
comparire  sul  teatro  dei  Satiri    e  dei    Sileni  »    che 
componevano  ordinariamente  il  coro^  come  se  ne  vede 
no  esempio  nel  Ciclope  d' Euripide.  Altre  maniere  di 
rappresenUre  questi  esseri  sono  state  suggerite  dall' an« 
ticheorgie,  e  dalle  feste  dionisiache,  «the  servivano  a 


(a)  Vostio  ìoloroo  a  Mela  1.  8.  $  Casauboo.  De  satyrica 
P0c$i  Salnusio  e  i  Mitologi. 
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rappiesenture  in  forma  di  pantomimo  il  puaaggio  daf  ^ 
la  vita  selvaggia  dell'  uomo  al  suo  stato  di  civiliszazio- 
Ite.  Queste  feste  non  furono  col  tempo  altro  cbe  cere- 
moiiie ,  alle  quali  non  si  annetteva  nessun  lignificato  , 
e  comparse  fastose,  che  in  seguito  degenerarono  an- 
che in  indecenti  e  licenziose  buffonerie.  Passarono  que- 
ste orgie  anche  in  Italia ,  ove  furono  generalmente  ac- 
colte ;  e  da  queste  feste  gli  artisti  etruschi  presero  la 
maggior  parte  dei  soggetti ,  che  essi  hanno  rappresene 
tati.  Aggiungasi  a  tutto  questo  le  idee  dei  poeti  »  par- 
ticolarmente dei  secoli  successivi ,  che  cercarono  di 
abbellire  la  fa\ola di  Bacco,  che  gik  era  stata  trattata* 
tante  volte  e  in  tante  guise  differenti.  Si  era  da  lungo 
tempo  perduta  l' idea  àeW  antiche  favole  e  delle  usan- 
ze religiose;  gli  antiquari  e  i  filosofi  mescolarono  quin- 
di e  confusero  delle  favole  di  natura  totalmente  diver- 
sa,  e  di  un  disparato  carattere.  Non  dee  dunque  recar' 
maraviglia  ,  se  regna  in  tutta  questa  parte  della  favola 
tanta  confusione  e  tanta  oscurità ,  che  riesce  impossi^ 
bile  uscir  d'  imbarazzo. 

5.  '3.  Secondo  la  favola  di  Bacco,  Sileno  fu  il  nutrì- 
catore  e  il  compagno  di  questo  dio,  ed  erano  ambedue* 
scortati  da  Satiri  e  da  Ninfe.  In  origine  non  eravi  che 
un  solo  Sileno  ;  ma  in  seguito  si  trova  questa  specie  di 
divinila  iu  numero  plurale ,  e  oggi  non  si  riguardane^ 
che  come  vecchi  satiri.  Pare  che  questa  moltiplicazione 
debba  la  sua  origine  ai  cori  bacchici  e  ai  drammi  sa-f 
tirici ,  in  quella  stessa  guisa  che  dcesi  attribuire  alPor» 
gie  il  cambiamento  delle  Ninfe  in  Baccauti.  NuUadt* 
meno  Sileno  resta  costantemente  alla  testa  dei  Satiri. 
Vedesi  anche  sopra  antichi  monumenti  dell'  arte  rap- 
presentato in  mezzo  a  vecchi  Satiri ,  ma  sempre  in  una 
maniera  da  riconoscerlo  facilmente  (3). 

(3)  Per  esempio  sa!  bassorilievo  del b  villa  Montalti,  J^ 
mir»  55.  ove  Sileno  è  rappresentato  sopra  un  asino,  e 
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$.  4*  I^'  orìgine  ddl'  idea  dei  Sileni  e  dei  Satin  ti 
perde  nelle  più  remota  antichiià*  La  figura  dei  Sileni» 
dei  Satiri  e  dei  Panni  non  differiva  dalla  figura  uma-, 
■a  che  per  la  coda  di  capra  e  le  orecchie  appunute; 
ttentre  i  piedi  di  capre  e  una  fiaonomia  »  che  ha  più. 
ddr  animaleaco  t  formarono  il  carattere  di  Pane.  Po- 
trebbe estere  che  questi  esseri  siano  siati  cosi  rappre- 
sentati prendendo  l' ide»  da  nomini  grossolani  vestiti 
di  pelli  d' animali.  Come  pure  può  essere  avvenuto  » 
che  in  tempi  più  remoti  si  sia  voluto  rappresentare  con 
^este  figure  una  natura  selvaggia  e  grossolana»  ovve* 
ro  la  rìnoione  ddla  figura  del  bruto  con  quella  del*, 
TooniOy  come  lo  è  quella  dei  Centauri  ,  dei  Trìtoni  ». 
delle  Nereidi ,  dei  Giganti'ec.  che  senza  dubbio  fu 
da  principio  la  maniera  più  facile  per  esprimere  idee 
implicale.  È  certo  almeno ,  che  vi  era  qualche  cosa 
di  simbolico  nel  primitivo  oso  di  queste  figure. 

S-  5.  Pare  che  i  Satiri  e  le  divinità  dei  boschi  esistes- 
sero prima  ancora  »  che  fossero  date  per  corteggio  a 
Bsoeo.  Si  fa  mensione  di  un  Satiro  nell'  antichissima 
favola  di  Amimene  e  degli  Argivi  (4);  ed  Esiodo  ne 
h  comparire  in  messe  alle  Ninfe  ed  ai  Curati  (5).  Si 


nato  cU  OB  gtovioe  Faooo,  e  sa  cui  vedesi  purancbe  dall'  al* 
Irò  lato  mi  vecchio  Fauno  colla  doppia  tibia.  Nelle  rappresen- 
tanxe  di  Bacco  di  rado  nnaoca  oq  Sileuo.  La  detenzione  di  ons 
diootaiaca  isrìtuiU  ad  Alessandria  da  Tolomeo  Filadelfo  si  tro-» 
va  preaio  Calissonein  Ateneo  lik  V.p.  196.  F.  ce  Eranvi  fra 
»  le  altre,  ti  si  dice,  molte  troppe  di  Sileoi  e  di  Satiri  vesti- 
»  li  ed  atteggiati  in  diverse  maniere.  Vi  si  vedeva  anche  ano 
»  Strettojo  nel  quale  sessanta  Satiri  (Fauni  )  stringevano  V  uva 
»  e  soonatano  sui  loro  flauti  un'aria  da  vendemmia.  Alla  loro 
*»  tesln  aravi  Sileno.  »  Pag.  199*  A« 

(4)  Apollodor.ll.  1.  5. 

(5)  In  nn  frammento  presso  Strabene  X.  pag.  733.  Cassnb. 
{De  Saljr.  Prts.  1.  a)  )  lo  cita  egaalmente  ^  ceme  anche  in 
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trova  pare ,  che  è  stato  parlato  dì  Satiri  »  come  di  di- 
TÌnità  dei  boschi ,  in  un  inno  di  Omero  (6).  Adunque 
quest'  idea  rimonta. assai  lontano  «  e  non  è  stata  am- 
messa nella  favola  di  Bacco,  se  non  dopo  che  era  già 
stato  stabilito  il  carattere  delle  divinità  dei  boschi  , 
ma  il  distintivo  di  questa  natura  silvanica  dei  Satiri  e 
dei  Sileni  sembra  essere  suto  sempre  quello  stesso  , 
che  noi  ancora  conosciamo ,  e  che  noi  denotiamo  col 
nome  di  figura  di  Fauno.  Imperocché  per  quanto '^io 
Tada  inoltrandomi  nell'antichità ,  sia  per  quello  che 
me  ne  somministrano  gli  scrittori  9  che  per  le  opere 
dell'  arte ,  non  ho  scoperto  nessuna  traccia  di  qudche 
altra  figura  »  che  vi  abbia  rapporto. 

$•  6.  Il  primo  schiarimento  so  questi  esseri  favolosi 
si  trova  nei  passi  ben  noti  di  Platone  e  di  Senofonte*, 
ove  si  paragona  la  testa  di  Socrate  a  quella  dei  Sileni, 
a  cui  a  dir  vero  molto  si  rassomiglia.  Noi  sappiamo 
dall'  altra  parte  che  i  Sileni  non  erano  che  vecchi  Sa- 
tiri ,  ai  quali  si  dà  adesso  il  nome  di  Fauni.  I  giovani 
Satiri  non  posson  dunque  essere  stati  altro  che  i  nostri 
giovani  Fauni  ;  e  sotto  questo  rapporto  sono  state  ese  * 
guite  tutte  le  figure  ,  che  ce  ne  restano ,  o  di  cui  gli 
scrittori  ce  ne  hanno  data  una  descrizione  chiara  ed 
intelligibile  ;  di  maniera  che  alloraquando  noi  trovia- 
mo che  gli  antichi  Greci  parlano  di  Satiri  ,  noi  non 
possiamo  in  generale  farcene  un'  idea  che  sulla  figura 
dei  Fauni ,  né  mai  dobbiamo  penéare  ai  pie  di  capra. 
Da  alcuni  passi  di  antichi  scrittori  apparisce  '  chiara- 
mente che  nelle  figure  coi  pie  di  capra  i  Greci  ravvi- 


«Uri  passi,  ma  non  convieae  cercare  presso  questo  dotto,  né 
presso  altri  slmili ,  quello  che  lo  spirito  deli' antichi tli  dee  farcì 
conci udei-e  da  questi  passi.  ' 
(6y  ifymn,  in  Fmer,  t63. 
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SAVAtio  una  affatto  diversa  classe  di  esseri;  cioè  la  spe^ 
eie  dei  Pani»  É  parimente  deciso  clie  i  Satiri  come 
•  pare  i  Sileni  dei  Greci  avevano  una  6gora  assoluta- 
mente  umana ,  la  quale  non  era  dal  più  al  meno  espres» 
aa  che  sopra  un'  ideale  di  convenzione  ^  e  si  osserva 
Bell«  stHtue  dai  Satiri ,  eseguite  dagli  artisti  greci  , 
tutto  ciò  che  Winckelmann  ed  altri  hanno  detto  sulla 
maniera  di  rappresentare.!  vecchj  ed  i  giovani  Fauni. 
$•  7*  Non  vi  é  luogo  a  dubitare ,  che  i  Sileni  non 
abbisfno  avuto  fino  dai  primi  tempi  la  figura ,  ohe  noi 
loro  reggiamo  attribuita  sopra  antichi  monumenti*  Si 
trovavano  a  Roma  dei  Sileni  di  Pressitele  $.  e  questi 
debbono  avere  anche  im  atteggiamento  gajo  ,  e  forse 
erano  danzanti.  Si  riconosce  il  vero  Sileno  ,  il  nutri-^ 
eatore  di  Bacco  »  nella  figura  che  tiene  nelle  sue  brac* 
eia  un  fanciullo ,  che  sensa  dubbio  è  il  giovine  Bacco. 
Il  corpo  goflb  e  rigonfio  non  si  osserva  che  nelle  rap* 
presenta nze ,  in  cui  si  vede  Sileno  montato  sul  suo 
asino,  e  che  si  dicono  feste  di  Bacco  o  Baccanali.  Un 
naso  più  o  meno  simo  è  proprio  di  tutta  la  razza  dei 
Fauni  e  dei  Sileni  ;  mentrechè  la  razza  dei  Pani  ha  il 
naso  aquilino.  La  testa  calva  non  sta  bene  che  ai  vec* 
chi  Sileni  ;  i  vecchj  Fauni  non  1'  hanno  sempre.  Alla 
razze  dei  Fauni ,  ossia  a  quelli  che  i  Greci  chiamava- 
no Satiri  I  appartiene  Marsis  ,  a  cui  talora  si  dh  il  no- 
me di  Sileno ,  e  talora  quello  di  Satiro.  Sulle  antiche 
opere  dell'arte,  come  pure  sulle  OEiedaglie ,  non  com- 
parisce che  coir  orecchie  appontate. 

5*  8.  Quelli  della  razsa  del  pie  di  capra,  i  quali 
pure  ordinariamente  (  soprattutto  quelli  che  sono  rap« 
presenuti  di  una  oeru  eùt  )  hanno  una  faccia  larga, 
grossolana  e  selvatica  ,  con  corna  ,  grandi  orecchie  , 
barba  arricciata  ed  arruffata ,  naso  aquilino  ,  non  han- 
no nulla  di  comune  con  Bacco.  Tale  era  presso  gli  an- 
tichi la  figura  di  Pane  $  e  comunemente  prendevasi 
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per  il  simbolo  filosofico  ora  della  vinJi  geaeraiiva  in 
particolare  ,  ora  della  natura  in  generale.  Si  tratta  del- 
l' antica  favola  di  Pane  in  un  inno  di  Omero  ,  e  se  ne 
trova  nn  altro  in  suo  onore  fra  quelli  di  Orfeo.  Nel- 
1'  uno  e  nell'  altro  vi  si  ragiona  egualmente  dei  segni 
caratteristici ,  che  gli  sono  particolari ,  i  piedi  cio^  e 
le  corna  di  capra.  Si  sa  pure  che  i  pi&  grandi  artisti 
hanno  fatte  delle  figure  di  Pane;  e  Protogeae,  e  2^nsi 
ne  hanno  dipinte. 

$.  9.  In  seguito  vi  furono  fra  i  Greci  dei  Pani  e  de* 
gli  Egiziani ,  i  quali  sansa  dubbio  furono  itàmaginati 
per  introdurre  più  >ariet)i  e  piacevolesaa  nei  drammi 
satirici  e  nei  cori  delle  dionisiache.  E  probabilmente 
coir  istesso  intendimento  vi  si  introdussero  dei  Pani  e 
dei  Fauni  in  età  fanciullesca.  Finalmente  quest'  idee 
si  sono  estese  sull'  altro  sesso,  di  maniera  che  sì  son 
rappresentati  delle  Faune  e  delle  Satire;  e  da  quel 
tempo  in  poi  sono  sute  considerate  come  esseri  appar- 
tenenti al  culto  di  Bacco.  Gli  artisti  gli  introdussero 
del  pari  nelle  opere  che  avevano  Bacco  per  oggetto  , 
e  alterarono  quindi  r  idea  annessa  alla  figura  dei  Sa- 
tiri, i  quali  fin'  allora  non  avevano  avuto  di  comune 
eoi  capro  che  le  corna  e  la  coda.  Si  sono  poi  egual- 
mente i!ompresi  sotto  il  nome  di  Satiri  gli  individui 
con  pie  di  capra ,  cosicché  vi  fnrono  in  seguito  dei  Sa- 
tiri con  piedi  di  capra  ed  altri  senxa.  Ma  finalmente 
se  ne  formò  una  razsa  particolare»  alla  quale  si  dette 
il  nome  di  Satiri  ,  riserbando  il  nome  di  Fauni  per 
V  altra  classe  ,  che  non  ha  sifiatti  piedi  di  capra,  e  che 
più  si  acrosta  alP  uomo. 

5*  10.  Sembra  pertanto  che  questa  confusione  di 
razxe  non  fosse  introdotta  che  dai  Romani.  Leceremo* 
iiie  del  culto  di  Bacco  passarono  di  buon'ora  in  Italia. 
I  Sileni  e  i  Satiri  con  pie  di  capra  o  senta  ,  o  quelli 
che  propriamente  noi  chiamiamo  Fauni  son   rappre- 
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lentati  in  gran  quantiU  sui  vasi  dipinti ,  ai  quali  dia* 
DIO  il  nome  di  eirusclu ,  e  anche  su  quelli  dei  primi 
tempi  ^  di  maniera  che  sembra  asnai  verisimile  ^  esser- 
vi slato  costume  nelle  feste  dionisiache  che  gli  iniziati 
comparissero  da  Sileni ,  da  Satiri  e  da  Fauni.  Noi  sap« 
piamo  in  virtù  del  decreto  pronunziato  dal  senato  di 
Ronàa  contro  i  baccanali ,  che  le  ceremonie  ()el  culto 
di  Bacco  si  erano  introdotte  in  quella  città.  Con  aboli- 
re le  ceremonie  segrete  del  culto  di  Bacco ,  che  in 
quel  tempo  era  divenuto  una  specie  di  congregazione 
o  di  ordine  »  non  restò  senza  dubbio  affatto  annientalo 
il  ealto  9  che  rendevasi  a  questa  divinità.  Si  facevano 
pure  comparire  dei  Satiri  e  dei  Sileni  alle  feste  dei 
giuochi  del  (arco ,  come  pure  nei  Funerali  :  i  primi 
avevano  delle  nebridi  (  pelli  di  capra  )  attorno  al 
corpo ,  e  la  fronte  ornata  di  un  ciuffo  di  capelli  arric- 
ciati ,  destinato  senza  dubbio  a  rappresentare  le  cor- 
na.  I  Sileni  portavano  delle  vesti  pelose.  La  6guradei 
Fauni  propriamente  detti ,  come  siamo  soliti  a  rappre^ 
sentarli  oggidì ,  si  vede  sopra  un  antico  lavoro  in  bron- 
zo, che  è  nel  collegio  di  s.  Ignazio  a  Roma ,  di  cui  io 
parlo  nella  mia  Dissertazione  sul  trono  di  Ami* 
^^  (7)  9  come  di  uno  dei  più  antichi  monumenti  di 
Roma  in  stile  romano. 

$.11.1  Greci  non  conoscevano  punto  i  Fauni  cosi 
detti ,  essendo  puramente  latino  il  loro  nome ,  che  in 
principio  significava  una  divinità  particolare  del  paese, 


(7)  Sì  trova  aaa  tradrizìone  dal  tedesco  di  qnest'tccellen- 
t«  dissertazione  nel  Tom.  V.  pag.  i .  del  Recueil  de  piéces  in- 
iéressanles  concerna nt  le$  JntiquitéSt  les  Beaux  Arti ,  les 
Belles  Lettres  et  la  Philosopkie^  pubblicata  da  Barrots  1*  ainc, 
quai  des  Augustins. 
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che  81  consulUTa  come  uo  oracolo  ;  aeir  iitessa  guisa 
comparvero  i  Fauni  »  i  Pani  e  i  Saciri  (8). 

5*  1  a*  Non  è  possibile  determinar  bene  la  figura  che 
si  è  data  in  origine  nell'  Italia  ai  Fauni  »  e  se  ella  siasi 
più  accostata  all'  uomo  o  alla  bestia  j  nu  si  trota  che 
in  seguito  si  son  confusi  e  cangiati  i  nomi  ;  vi  sono 
stati  dei  Fauni  con  piedi  di  capra,  come  pur  senaa,  in 
guisa  che  non  si  può  stabilir  null«  dietro  queste  deno* 
minasioni.  Mettendo  insieme  tutto  quello  ,  che  ho  pò* 
tuto  esaminare  su  questo  argomento  »  mi  pare  che 
convenga  concluderne  : 

$•  i3.  Che  i  Greci  non  hsnno  conosciuti  altri  Sile* 
ni  9  né  altri  Satiri  «  che  quelli  i  quali  avevano  intiera- 
mente la  6gura  umana  con  una  piccola  coda  e  le  orec- 
chie appuntate;  ma  che  avevano  altresì  dei  Pani  e  de- 
gli Egipani ,  che  partecipavano  più  della  capra,  e  che 
col  tempo  invalse  il  costume  di  chiamare  Satiri.  In 
Italia  si  son  confusi  i  Fauni  ed  i  Pani  »  e  in  seguito 
quando  si  è  voluto  rappresentarli  si  è  loro  attribuito 
più  o  meno  il  carattere  dell'  animale. 

$.  i4*  Non  si  trova  nulla  nelP  antichità,  che  ci  au- 
torizzi a  distinguere,  come  facciamo  oggi,  i  Fauni 
dai  Satiri  ;  dando  ai  primi  una  natura  ,  che  si  avvicini 
a  quella  dell'  uomo  ,  e  agli  altri  un  carattere  che  ha 
più  della  bestia  con  piedi  di  capra.  Sarebbe  opportu- 
no pertanto  convenire  una  volta  per  sempre  di  quesu 
distinzione ,  affine  di  potere  determinare  le  due  classi 
di  questi  esseri ,  i  quali  debbono  senz'  altro  esser  chia. 
mati  propriamente  Satiri  e  Pani ,  alla  prima  specie 
dei  quali  appartengono  anche  i  Sileni. 


(8)  Vedi  Virgilio ,  Jeneid.  Lib,  riIL   Excurs.    ^   /m^. 
i'i5. 
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Omaiissimo  Signor  Abate. 


N 


cm  polea  a?Teoir  eos«  più  favorevole  ài  genio 
brillante  di  questo  aeeolo  ,  dottamente  impegnalo  nel- 
la ricerca  dell'  anticbitli ,  e  nell'  avansamento  delle 
belle  arti ,  quanto  il  vedere  comparire  alla  luce  le 
opere  dell'erudito  Winckelmann.  I  lumi,  che  questo 
iosigne  uomo  aveva  acquistati  colla  lettura  de'  piji  ce* 
lebri  autori  greci  e  latini  ;  le  osservasioni  da  lui  fatte 
lopra  uati  pesai  di  antichità  o  trascurati  per  V  addio* 
tiOy  o  nviovamente  discoperti;  e  tutte  quelle  riflessio* 
ai  «  che  oel  confrontare  le  autorità  degli  antichi  co*pià 
vecchi  monumenti  »  eransi  presentate  alla  sua  perspi* 
caria ,  mercè  uno  spirito  vivo,  penetrante  »  considera-* 
tOy  erano  cose  tutte ,  che  meritavano  la  pubblica  ht-* 
ce ,  acciò  servissero  d'  istruaione  alla  posterità  «  e  di 
gnida  a  coloro  ,  che  vanno  in  traccia  dell'  origine  » 
de'  progressi  »  dell'  utilità  ,  che  hanno  le  arti  più  no- 
bili ,  per  quindi  sempre  pU\  perfesionarle  ,  ed  abbd- 
lirle*  Ma  siccome  la  deboleasa  dell'  umano  intelletto» 
ed  i  corti  limitiiti  suoi  sforai  non  giungono  mai  a  quella 
perfeaioneyche  nelle  opere  dell'tiomò  possiamo'bimstde- 
nderare^ma  non  mai  ottenere»  cosi  era  ben  anche  deri. 
derabile,  eoe  le  fatiche  di  un  tanto  autore  comparissero 
una  volta  al  pubblico  ripurgate  da  quelle*  negligente 
e  difetti  »  che  sempre  accompagnano  le  grand'  impre* 
se  9  e  che  sembrano  un'  ordinaria  mancunza  de*  talenti 
troppo  fervidi  »  e  non  lentamente  riflessivi. 

$.  1.  Dorevasi  perunto  un'  altra  fortuna  al  genio 

di  questo  secolo,  genio  animatore  delle  belle  arti  9  che 

le  opere  cioè  dell'  illustre  Winckt^lmann  si  rendessero 

più  accurate  per  divenir  alta  repubblica  letterarie  piik 

7>Mr.  XI.  ^1 
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Utili  9  e  più  gradice  ;  e  ini  vantaggio  glielo  avete  prò- 
curato  voi  9  oraatiasimo  signor  abate  »  tostochè  avete 
intrapreso  il  dotto  malagevole  impegno  di  correggere 
quelle  inavvertenze ,  qoe*  difetti  »  che  sfuggiti  enao 
all' awedutezsa  dell'insigne  autore,  é  quindi  accrt- 
scerie  ancora  ,  e  con  sagge   riflessiont ,  e  con   iraofi 
monumenti  illustrarle.  NelF  osservare  questa  vostra 
lodevolissima  fatica,  non  bo  potuto  far  a  meno  di  noa 
ammirare  la  vostra  sofferensa  ,  e  la  vostra  precisione  in 
tante  corresioni  di  testi  malamente  citati,  o  perrispet* 
lo  allo  scrittore ,  al  quale  attribnivansi,  o  per  riguardo 
al  luogo  ,  che  veniva  indicato.  Ho  rilevata   con  mio 
sommo  piacere  la  vostra  accortnsa  nd  aottomettere  a 
nuovo  esame  i  moaumeoti  dall'  autore  riportati ,  per 
vedere  se  nella  forma ,  nella  positnra  ,  nelle  misure 
corrispondevano  a  ipianto  il  medesimo  con  troppa  fret- 
ta ^  e  forse  con  qualche  accensione  di   fantasia  avets 
osservato ,  emendando  ogni  piccola  alterazione ,  o  ?  e- 
ramente  assegnandone  la  varietà.  Ma  sopra  tutto  sem- 
brste  mi  sono  opportunissime ,  e  per  qualche  bontà 
usata  verso  di  me  »  direi  ancora  essermi  state  di  eom- 
piacenza ,  le  varie  aggiunte ,  che  vi  avete  fatte  ,  si  di 
monumenti,  come  di  osservazioni ,  molto  giudiziose, 
ed  assai  bene  all'  ai|;omento  adattate  ^  rendendo  in 
colai  guisa  più  utile  quest'  opera  ,  e  per  tanti  riflessi 
più  stimabile. 

$•  a.  In  questo  nobile  impegno ,  in  cui  vi  siete  posto 
non  bisognoso  uè  di  lumi ,  né  di  ajuto  per  glorìess* 
mente  riuscirne ,  non  saprei  se  debba  attribuirlo  s 
(roppa  amicizia  ^  che  avete  per  me ,  o  più  veramente  t 
virtuosa  modestia  •  e  ritenotesza  verso  di  voi  medesi* 
mo ,  ijueir  avermi  quasi  chinmato  a  parte  delle  vostre 
eru4ile  osservazioni ,  obbligandomi  ad  esporre  il  mio 
sentimento  iotorao  a  qualche  assertiva  del  Wìackel- 
^ann  auU'  antica  Architettura ,  e  riguardo  prindpsl- 


Digitized  by  VjOOQIC 


BOLL*  AtCHITITTIlIA  1 5g 

I  alle  fftbbriche  della  nobilissima  cittk  di  Petto  » 
deDeqnali  esso  in  più  looght  ragiona.  Qnalunqne  sia  il 
motivo ,  che  a  ciò  vi  ha  indotto ,  conosco  ,  che  per 
ogn^ÈÌin  domanda  avrei  potato  facilmente  scusarmi , 
e  ritrsrmene ,  fuor  che  per  questa,  L' aver  io  stampa- 
CI  nltimaioente  la  storia  di  detta  città  ,  V  aver  date  al 
pobblico  delineate  »  e  descritte  tntte  le  fabbridie  della 
oedesima  ,  dava  fona  ad  una  prevenzione  favorevole 
iper  voi  9  e  contraria  a  me.  Conosceva  ognuno  »  che 
Toi  non  avendo  mai  veduti  que'  maestosi  edifitj  ,  vi 
eravate  diretto  a  chi  doveva  certamente  esserne  inte- 
nde ravvisava  non  restare  a  me  una  prudente  ritira* 
ti,  con  allegare  la  mia  poca  abilità;  inentre  non  posso 
negare  di  averli  più  volte  osservati ,  e  di  avervi  fatte 
9ofn  le  più  posate ,  e  mature  riflessioni. 

$.  3.  Desideroso  pertanto  di  compiacervi ,   e  beo  si 
inerita  ogni  attenzione  quella  gentilezza,  e  buona  gra- 
tis ,  di  cui  slete  ripieno ,  non  mi  'ritirerò  dall'  esporvi 
il  mio  sincero  sentimento.  G  primieramente  per  le  cor- 
tenoni  ^che  avete  fatte  al  Winckelmann  riguardo  alle 
Btimre  delle  fabbriche  di  Pesto ,  ed  alla  vera   e  reale 
^Kià  loro ,  nel  mentre  vi  son  tenuto  per  la  fede  pre* 
stata  a  quanto  da  aie  è  stato  stampato ,  vi  dirò ,  che 
essendo  questa  una  cosa  di   fatto  ,  giudico ,  che  non 
siate  andato  in  minima  parte  lungi  dal  vero;  lusingane 
domi ,  che  le  minire  marcate  su  i  rami ,  t:he  ho  Sposti 
slla  luce  ,  non  pure  siano  le  migliori  di  quante  ne  so* 
00  tute  fin  qui  pubblicate  ,  ma  ben  anche  le  certe  , 
ed  agli  originali  esattamente  corrispondenti.  Oltre  di 
ciiegli  abbagli  presi  dall'autore  erano  troppo  manife- 
<ti  per  non  ravvisarli  bisognosi  di  correzione^  e  conte- 
t>endo  ben  anche  in  se  stessi  delle  contradiziooi ,    do^ 
▼ean  per  necessiti  non  corrispondere  al  vero.KJuaiico 
poi  air  assertiva  avanzata  dal  Winckelmann  sulla  fede 
dei  Le  Roj ,  esser  cioè  tuttora  esistènti  in  Grecia  dei 
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tempi  distraile  proporaioiii ,  e  le  colonne  de'qiuiVi 
hanno  no'  «Ites»!  di  poco  •aperìore  a  quattro  diurna- 
4ri  »  ed  anche,  de'  medesimi  pi&  bnsia  ,  e  perciò  noi 
diMtmili  da'  Pestaiii ,  cosa  da  me  ne^au  al  numero  LI 
della  terza  diaiertazioiie;  non  ricuso  di  esporri  il  parer 
mio,  e  ginatificare  nel  tempo  stesso  la  mia  assertivi, 
forse  a  prima  vista  troppo  coraggiosa, 

$..  4»  È  vero,  che  Le  Roj  al  Tomo  I  della  sua  ope- 
ra iniitolata  :  Rovine  de*  pia  bei  Monumenti  della 
Grecia f  alla  parte  I  pag.  JS,  e  di  iiuo¥o  al  TomoU 
pag.  a8  aveva  scritto  »  potersi  considerare  l'arcbitet* 
Ionico  ordine  dorico  in  tre  diverse  etlk.  Nella  prima  « 
p  sia  nella  saa  nascita ,  basso  e  touo  a  segno  che  Tal* 
tessa  della  colonna  o  non  arrivale  a  quattro  diane* 
tri ,  o  li  superasse  di  poco ,  e  questo  metodo  originale 
credette  averlo  scoperto  in  un   tempio  esistente  noo 
molto  lungi  da  Corinto ,  ed  in  un  altro  dedicatii  a 
Teseo  in  Atene.  La  seconda  etk  sarebbe  quella  indiai- 
ta  da  Vitruvio ,  allorché  T  ordine  dorico  ebbe  la  soa 
colonna  di  sei  diametri  ^  e  la  tersa  finalmente  quando 
ai  rese  piJi  gentile ,  e  furono  alzate  anche  di  vanuggio 
le  proporzioni.  Di  queate  due  seconde  età  »  come  pia 
recenti  9  noo  ^  del  nostro  argomento  il  ragionarne^ 
Tutta  la  questione  cade  pertanto  sulla  prima ,  e  se  ve- 
ro aia  (  contro  quello  che  io  ho  sostenuto  ) ,   che  i 
Dori  fabbricassero  con  un  metodo  diverso  da  quello , 
che  assegna  loro  Vitruvio  $  ed  avessero»  avanti  a  qne* 
ato»  inventau  una  proporzione  più  bassa»   più  rozza  » 
da  riconoscersi  come  la  prima   originaria  forfna  del 
greco  fabbricare*  Il  Winckelmann  adottò  aulla  fede 
é*  un  tale  scrittore  qtiesto  sistema,  e  lo  inaeri  nei  Trat* 

.  Uto,  che  ora  da  voi  ai  pubblica  in  italiano;  e  nell'adot- 
urlo  aggiunse  al  medesimo  qualche  peso  maggiore  » 

.  che  non  aveva ,  rendendolo  se  non  vero ,  almeno  veri* 
simile.  Io  per  contrario  scusando  il  dotto  tedeaoo  >  «a 
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in  con  di  fatto  credette  doversi  riportare  ad  ttn  viag*- 
(ìMore  erodilo  9  che  aveva  ocularmènie  osservate  le* 
fslibriehe  della  Grecia ,  ed  iatendeva  di  darcene  un 
CMlta  raggaaglio ,  ne  pensai  diversamente.  Parvemi  » 
cIm  la  descrizione  de' due  tenipji  si  di  Oorinto,  come 
£  Atene  »  avesse  dovuto  meritare  un  esame  più  accu- 
iste  prima  di  servirsene  per  fondamento  ad  un  nuovo 
nHema.  Giudicai  ancora ,  chequando  pare  sussistesse* 
IO  i  flftiHlesìmi ,  ed  avessero  quelle  corte  proporsioni|» 
che  l'autore  francese  ci  riporta ,  fosse  stato  necessario 
fittsr  1'  epoca  della  loro  costruzione  »  e  vedere  se  fos* 
Mn>  anteriori  attempi ,  ne*  quali  i  Dori  fabbricavano* 
coHa  proporzione  indicau  da  Vitruvio»  cioè  di  sei  dia^ 
■stri  per  colonna  »  acciò  da  qnest'  anteriorità  ne  pò* 
taimo  dedarre  qnell'  originaria  maniera  ,  che  fissa 
Le  Boy.  E  finalmente  quando  anche  si  fossero  prova*' 
Uy  e  riconosciuti  per  antichissimi ,  mi  rimaneva  un 
dito  dnbbio  ,  a  certamente  non  disprezzibile  »  se  do-* 
tesero  attribuirsi  a'  Dori  »  ed  appartenere  a  quelP  or*' 
tfne ,  che  da.  loro  prende  la  sua  denominazione* 

$*  5.  Tutte  queste  difficoltà  »  che  doveva  prevenire 
e  sviluppare  lo  scrittore,  lo  che  .non  feee,  avanti  di  *fis» 
use  un  nuovo  sistema ,  e  dividerci  l'ordine  dorico  in 
fiià  ordini ,  aasegnando  a  ciascheduno  diverse  età,  lu% 
ma  quella ,  che  mi  peraiasero  di  curar  poco  un'  esser» 
tifM  non  aicara  in  se  stessa ,  non  chiaramente  esposta  , 
■è  provata  «  anzi  soggetta  a  molte  e  considerabili  ee^ 
aeiiotti.  E  siccome  per  metterla  nel  suo  vere  aspetto  »: 
e  mnhù  pìh  per  risponderci ,  ediàsostrarla  non  meri* 
icfole  d'approvazione  ,  e  di  sequela  y  avrei  dovuta  al-* 
lontanarmi  troppo  dal  mio  argomento ,  e  far  una  di-t 
gresMone  sol  1' origine  dell'  Architettura  in  genere, 
BOA  opportuna  al  luogo  ,  e  tediosa  a'  miei  lettori ,  che 
kftole  antichità  di  Pesto  desideravano  di  vedere  illu* 
idrate  j  cosi  credetti  cosa  pi&  spedita ,  e  più   prudènte 
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dello  di  Orazio  (i)  : 

.     •     •     .     •     Ridiculum  acri 

Fortius  et  melius  jnagnas  plerumque  secai  res. 

.  $•  6.  Che  te  dovrò  esporre  per  farti  coaa   grate  , 
siimaliamBio  signor  abate  »    e  distesamente  spiegare 
qaèl  Unto  ^  che  penso  sulle  tre  difficoltà  »  che  ri   ho 
divisate  y  e  che  mi  s!  affacciarono  subito  alla  mente , 
forse  che  le  ravviserete  meritevoli  di  considerauone  , 
ed  atte  a  far  sospendere  il  giudizio  di  chi  pieno  d'  aT- 
veduiexza  non  vuol  precipitosamente  sottoscriversi  nd 
un  nuovo  e  strano  pensamento  ,  né  vuol  prenderai   la 
briga  di  confutarlo.  E  primieramente  chi  ci  assicura  , 
cbe<i  detti  due  tempj ,  uno  con  proporzione  nelie  co- 
lonna, minore  di  quattro  diametri ,  T  altro  di  poco  ec-^ 
cedente  »  realmente  esistano  ?  Il  signor  Le  Roj  lo  as- 
serisce ,  m4  esso  però  confessa  »  ^he  vide  il  primo  dei 
detti  tempi  »  ®  sarrbbe  il  più  basso ,  e  adattato  a  pro^ 
vare  il  suo  assunto  •  passando  fortunatamente  pd  lao- 
go  chiamato  Torlcion;  e  soggiunge,  che  per  maocan- 
sa  di  strumenti  e  di  scale  y  prese  le  misure  €»n  cansie 
aggiimie  »  e  rilevò  la  larghezza  ,  e  forma  del  capitello 
a  misura  d'  occhio  »  e  col  mesao  stesso  avrii   andie 
presa  V  idea  del  ristringimento»  Io  so  ,  che  V  occhio 
de'  professori  é  accurato  »  o  ulvolta  non  prende  abba- 
glio ;  ma  non  farò  loro  torto  alcuno  se  dirò  «  che  non 
ò  da  paragonarsi  all'  esattezza  del    passetto,    e    àA 
compasso.  L' esame  d*  una  fabbrica  ^  che  deve  dar 
iHtrma  ad  un  nuovo  sistema  9  ma  non  deve  misuram  a 


(1)  Sutlr.  iib^  I.  Mi.  IO.  v^rs,  14. 
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oediio  io  pasBando ,  ed  in  fretta  ,  bea  sapendosi ,  cfae- 
h  precUione ,  ed  acoiiratezsa  delle  nitsure  architetio- 
■idie  mal  si  coafòrma  colle  premare ,  e  eoli'  agitano' 
ne  di  chi  viaggia.  Aache  il  Pococke  viaggiando  vide 
loileBK»  tempio  di  Teseo,  ma  in  luogo  di  trovarlo  alto 
doqoe  diametri ,  lo  rappresentò  di  sette  (s).  Final* 
■MQte  lo  stesso  stgoor  Le  Rojr  nella  seconda  edizione 
della  saa  opera  non  ha  avuto  diflScoltk  di  confessarci , 
che  nel  disegnare  le  fabbriche  greche ,  ha  cercato  di 
iareele  oompKrire  piuttosto  belle,  che  uniformi  agli 
originali.  Né  cqI  dubitare  della  veritk  di  queste  misu* 
it  si  f«  torto  a  quel  rinomato  'scrittore  i  quando  sap'' 
piaoio^  che  troppi  ahrì  abbagli-  furono  presi  da  lui 
Bell'esMnioarei  greci  monumenti  per  mancanza  di  tem* 
fOy  di  oomodiy  e  di  quella  trsnqnillitii  d'animo,  che  non 
paò  aversi  ne'  paesi  barbari ,  e  che  è  troppo  necessaria 
per  ben  riflettere  so  tutto  ciò ,  ohe  è  scienti6co.  Quin- 
di nella  seconda  edizione  della  sua  opera  ne  corresse 
Boo  pochi  y  ed  altri  si  crede  da  taluno  ,  che  vi  siano 
rimasti»  e  che  forse  aspettano  una  nuova  e  piò  dili^ 
gante  correzione. 

$  7.  Ma  io  non  voglio  recar  danno  al  nome  ,  che  il 
medesimo  si  è  acquistato  nella  repubblica  letteraria  ,  e 
oonoederè  ancora  ,  che  i  due  notati  edi6zj  con  quelle 
basse  proporzioni 9  cbe  si  descrivono,  esistano  real* 
mente  ono  in  Corinto ,  il  secondo  in  Atene.  L'  altro 
dBbbio  ehe  nasco  in  me,  e  su  del  quale  io  averci  bra- 
■mio  che  parlasse  il  detto  autore  per  riséhiararlo  y  ri^ 
gmnda  F  antichità  di  amendne  le  fabbriche  ,  meotre 
•e  fossero  posteriori  a  qne'  tempi ,  ne*  quali  1'  ordine 
dorico  era  giih  fissato  a  sei  diametri  ,  non  sarebbe  pi& 


(a)  thscrifft  of  the    Basi  .  ec.  Tom.  lì.  pat^^'2.  pi,  1.69. 
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8{>er«bile  di  ritrovare  in  ewi  quel  metodo  aottchtitìflio» 
orìginurio»  cb«  vieti  supposto.  Dovrebbero  anzi  queste 
cspricciose  fsbbricbe  riputarsi  fornate  sopra  un  gusto 
antico,  e  mal  inteso, o  per  adattarsi  aUe  pietre  ,  che 
si  avevano  alle  roani ,  o  per  qu^he  altra  ciceostauxa, 
che  difficH  cosa  sarà  V  indovinare»  ed  inutile  il  teutar- 
lo.  Non  perchè  un  artefatto  è  roiao ,  e  mal  composto  $ 
non  perchè  è  sproporaionato  nelle  sue  parti  »  e  privo 
d' ornamenti  ,  ne  vien  sempre  in  consegnensa  ,  die 
sia  antico ,  e  mostri  i  primi  tentativi  di  un*  arte.  Ddle 
«>pere  cattive  sen^a  metodo  »  sensa  ragione  si  faimo 
anche  ne'  tempi  moderni  |  e  sarebbe  un'  indoverosa 
fortuna  delle^  pitture  scontornaie ,  degl'  infermi  rilie- 
vi ,  se  per  questa  sola  ragione  »  che  musuano  rosses- 
M  e  goffaggine,  passassero  ne'musei  a  riscuotere , co- 
me  prime  idee  del  sapere ,  gli  applausi  degli  eruditi. 
Acciocché  un  secco  contorno ,  un  rosso  lavoro  abbia 
un  gusto  originario ,  troppe  altre  circosunse  si  ricer* 
ceno  »  necessarie  per  non  restare  ingannati  sull*  età  lo* 
ro ,  e  die  ci  vengono  somministrale  o  dalla  materia.  » 
che  li  forma,  o  dalle  marche  impresse  dal  tempo,  che 
li  consumò  »  o  da'  lumi  r  che  acquistiamo  per  Viatoria, 
allorché  ce  ne  paria.  Dosestt  adimque  V  accurato  au- 
tore darri  qualdie  prova  de) P  antichità  di  questi  due 
cdi6si  9  se  voleva,  persuaderà ,  che  fosser  di  si  vecdua 
tempo  da  superare  la  nota  dorica  Ai«hitetttira. 

$•  8*  Queste  prova  io  le  ho  sempreriputatenceessa* 
rie ,  e  mi  feri  un  dovere  di  obbligarmi  a  ricercarle  ed 
unirle,  allorché voUi  proporre aglieruditi  la  mia  optnio- 
ne  sulle  fabbriche  Pestaaei  incominciare  cioè  dal  pro- 
sarne uiM  remotissima  esisteuM.  Conobbi ,  che  V  < 
formati  quegli  ediKaj  di  bajise  proporzioni ,  che  il 
ststere que' grandiosi  massi  di  pietre ,  lavorate  all'i 
degli  Etruschi  »  potea  essere  una  congettmra  ,  ma  noia 
mai  una  prova ,  che  li  caratteriaaasse  per  opera  di  qael 
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popoK»  o  per  un  Uvoro  de*  tempi  anieriori  ali*  origi* 
ne  de'  tre  ordini  greci*  Qoindi  da  molle  ctrooataose  , 
ehe  l' aeeompagQaDo ,  e  dalla  storia ,  che  mi  faforìva  , 
ceroù  di  ridarre  le  questione  a  quel  punto ,  che  la 
iwechia  aedeaa  e  graviti  del  fabbricato  corrispondeste 
aà  remoto  tempo  della  sua  esistenza*  Tanto  sembrava 
e  me,  cbe  avesse  dovuto  farsi  dal  signor  Le  Roj,  per- 
che  noi  restassimo  convinti ,  che  i  due  nominati  temp) 
Tantavaoo  quel  corso  d' anni ,.  cbe  precedette  V  uso 
del  coBsneto  ordine  de'  Dori.  Ma  come  poterlo  fare , 
quando  ami  non  vi  sono  cbe  argomenti  atti  a  dimo^ 
strerei  l' opposto  f  II  tempio  esistente  presso  Corinto 
scrive  nella  sua  opera  npn  sapersi  a  ehi  fosse  '  dedica- 
to ,  sua  quello  d' Atene  essere  stato  sacro  a  Teseo.  Se 
vi  fo  tempio  antico  in  Corinto,  si  fu  certamente  quello 
di  Nettuno.  RispetUvaiio  qne^  popoli  sopra  ego'  altra 
questa  deitk  t  o  per  dir  meglio  onoravano ,  ed  applau* 
divano  al  mare ,  pel  meno  del  quale  godevano  consi* 
derabHi  vanuggi  ;  ond'  i  nota  la  favola  del  combàtti* 
mento  di  Nettuno,  e  di  Apollo  per  ottenere  il  primato 
sopra  CcMrinlo  (3) ,  mentre  era  dubbiosa  cosa ,  se  pi& 
ciNBodi  ricavassero  questi  popoli  daU'  aprico  e  dolce 
eliae  della  loro  satuaiione ,  e  dalla  portui>sa  natura 
delle  marine  loro  spiaggie.  Vinse  in  parte  Nettuno»  e 
ff<rflò  padnine  dell'  istmo ,  e  giunse  a  ul  venemrione 
presso  i  Corinti»  cbe  ad  onor  suo  furono  istituiti  quei 
giuochi  tanto  rinomati  e  celebri  r  per  conservare  i  qua- 
li ,  diatrutu  ben  anche  la  città ,  vennero  celebrati  per 
«o  secolo  da'Sicioii)  «  desiderosi  di  mantenere  una  si 
•otica  religione ,  a  costo  ancora  di  trasferirsi  ogn'  an* 
no  a  rinnovarli  sulle  roviue  d' una  cittìi  abbattuta  e 
dcsolau  (4). 

(3;  Pani.  lik.  a.  ettfh  i.  |Nif.  iia. 
(4)  Id.  itb,  a.  cap.  a  pag.  ii4*- 
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$.  9.  Il  tempio  aduocpie  di  Neiuiao ,  Ae  aard>be 
stato  d' una  remota  antìcfaitk ,  fu  iocendialo ,  dice  Se- 
Qofoate  »  a'  tempi  di  Agesilao  (5) ,  e  aoo  polena  esser 
quello ,  che  vide  il  Le  Roy.  La  disavvenlora  medesi* 
ma  t  al  riferir  parimente  di  Seoofoote  (6)  »  aecadde  4 
quello  diPallade  io  Atene,  che  WiAokelmann  vorreb- 
be fo$se  stato  simile  al  già  detto  di  Teseo.  Quanto  poi 
a  questo  non  serve  andar  vagando  per  risaperne  l' età, 
narrandoci  Pausania  (7) ,  e  Plutarco  (8)»  che  fa  co* 
struito  dopo  la  battaglia  di  Maratona.  Non  veggo  adnn* 
que  come  possa  sostenersi  esser  nella  Grecia  degli  edi«» 
fiaj  anteriori  alla  nota  dorica  maniera  di  fabbricare* 
Ma  forse  che  il  primo  di  questi  trovato  presso  Ck>riii* 
to ,  e  che  è  tenuto  principalmente  di  mira  dall'  auto* 
re«  come  ho  detto  »  non  soffec^e  tanta  rovina  da  rim*- 
met  totalmente  incendiato  ^  e  saranno  potute  restarvi 
le  colonne ,  e  su  quelle  essere  stato  riedificato.  Trala% 
.  scio  per  ora  un'  osservazione  »  chf  quanto  prima  sono 
per  fare  su  i  frequenti  iacendj ,  che  accadevano  negli 
antichissimi  temp)  de'  Greci  ;  e  che  ci  somministrano 
una  delle  molte  congetture ,  che  si  hanno  »  per  cre- 
derli lavorati  di  aolo  legname;  e  passo  ad  osservare  » 
che  le  fabbriche  di  Corinto  dòpo  gì'  incendi  furono 
Mgg^tte  alla  totale  distruzione.  E  noto  il  mal  governo, 
che  Lucio  Miimuiio  fece  di  questa  eulta  nobilissima 
città.  Strabene  ce  lo  jracconta  (9)»  e  lo  paragona  al 
mal  trattamento,  che  ricevette  l'infelice  Cartagine  (lo)^ 


(5)  HitL    Graee.  Uh.  4.  pag.  5a6.  G. 

(6)  Id.  ihitL  Uh.  I.  pag.  44^«  ^* 

(7)  Paasao.    Uh,   t.  cap.   17.   pag.  4** 

(9)   Fiutare,  in  Theseo  ^  op.  Tom,  /.    p*  17. 

(9}  Geograph.Ub.  8.  pmg.  584.,  Uh,  17.  p^g.  1190.C. 

(io)  Lih.    14.  pag,  935.    H. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SVhh'  41ICfllTetTirili  1t6y 

e  se  questa  aon  ahò  più  il  cupo  dalle  maestosa 
sue  nmne ,  Corinto  non  giunse  a  farlo  che  dopo  un 
•eoolo  (i  i)  ;  e  serri  alla  sua  fortuna  la  grandezsa  di 
animo  di  Giulio  Cesare.  Or  in  tal  funesta  congiuntura 
le  opere  di  niagnificeosa  ,  di  sapere ,  di  artificio  furo* 
DO  appunto  le  prime  ad  essere  prese  dì  mira  dal  forore 
delle  vittoriose  arai  romane,  come  Polibio  ce  lo  atte« 
sta  nelle  sue  istorie ,  lodando  Mummie  per  la  sua  tba- 
gnantmitli ,  e  biasimandolo  giustamente  per  la  poca 
stima  ,  che  mostrò  fare  delle  belle  arti  (la). 

$.  IO.  Dopo  incendi ,  distruzioni,  e  rovine  ,  essendo 
stati  di  nuovo  costrutti  questi  edifizj  a'  tempi  di  Cess. 
re ,  ehi  può  assicurarci ,  cbe  fossero  conservate  le  vec 
chie  forme  e  proporzioni ,  e  che  taluno  non  ne  fosse 
alzato  a  caso  ,  e  colle  pietre  ,  che  si  avevano  in  pron* 
to ,  aenza  tener  un  metodo ,  che  avesse  corrisponden* 
za  all'  arte  ,  che  allora  praticavasi  f  So  questi  dubb] 
sarà  ooaa  mai  sempre  pericolosa  il  voler  fissare  un  si- 
stema ,  come  vorrebbe  il  francese  scrittore.  Ma  sia  puf 
anche ,  che  i  dne  notati  tempj ,  che  portansi  in  esem* 
pio  9  esistano ,  quali  ci  si  descrivono ,  ed  ammettasi 
aneora  ,  che  la  loro  antichità  sia  delle  più  remote ,  ri- 
spetto però  sempre  alla  greca  Architettura  ;  e  perciò 
anteriore  al  risaputo  ordine  dorico ,  sorgerà  il  terzo 
dubbio  di  più  difficile  sciogli  mento  ^  se  debbano  cioè 
queste  moli  attribuirsi  a'  Dori  della  Grecia ,  o  vera, 
mente  ad  altri  popoli ,  di  loro  assai  più  antichi  archi 
tetti  $  cosicché  vinte  le  due  prime  parti  della  qnestio 
ne ,  finrse  che  sarebbero  preparate  le  ragioni  per  non 


(il)  Distrutta  1*  Miino  di  Roma  608 ■  >  riedifìcutH  l*aniio 
710. 

(19)  A|Hi<l  Straboiiem  //^.  8.  pag.  ^$4. 
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iriacerla  tteut  e  perder  io  comeguensa  miseninieiiie 
la  .eaiMa. 

$.  1 1.  E  a  vero  dire  ae  fosie  provata,  che  u  vedea- 
aero  tuttora  in  Grecia  disile  fabbriche  di  si  corte  prò* 
porzioni ,  quali  ce  le  deaerile  il  Le  Roy  j  ae  qucate 
Yantaasero  un*  antichità  al  reuou  da  auperare  Tiuf  ea- 
siooe  dellif  nota,  dorica  Architettura  ;  noi  aareoamo  al 
caao  di  non  più  ravvisarle  per  doriche ,  ma  per  opera* 
orientale ,  o  etnisca.  Non  dissimulò  questa  dedoatooe , 
che  potea.  farti  »  lo  stesso  erudito  Le  Roy ,  e  confessò 
sinceramente  di  restar  dubbioso ,  se  cotali  artefatti  si 
dovessero  all'  industria  de' Greci  »  o  veramente  a 
quella  de'  Tirreni^  Piacqnegli  però  di  risolversi  in  fa* 
vore  de'  primi ,  e  ne  portò  questa  ragione  $  perchè  tut* 
ti  gli  scrìtiorì  vogliono*  che  l'Architettura  aia  nata 
nella  Grecia;  onde  un  metodo  antichissimo  di  fabbri- 
care non  potersi  attribuire  ,  che  a'  aoli  Greci.  La  de- 
bolesaa  di  questa  ragione  mostra,  il  cattivo  auto  della 
catisa«  Non  so  se  possa  dirsi  con  verità  ,  che  tutti  gli 
autori  asseriscano  esser  naia  V  Architettura  nella  Gre^ 
eia  »  quando  moltissimi  sostengono  doversi  quest'  in* 
veuaiooe  a'  popoli  Orientali,  agli  Egiziani,  ed  esser? 
De  noi  in  gran  parte  tenuti  ancora  agli  Etruschi.  Che 
ae  pure  da  alcuno  si  è  data  questa  lode  alla  eulta  tn- 
gegnofissima  Grecia  »  lo  avranno  fatto  per  rispetto  al* 
r  eleganza,  agii  ornamenti ,  ad  alcune  nobili  vaghia- 
aime  proporzioni ,  che  quest' industre  popolo  seppe 
aggiugtiere  agli  artefatti ,  ma  non  mai  per  rispetto  al 
sodu^  e  fondamentale  dell'  arte. ,  molto  piik  vecchia 
del  sapere  de'  Greci,  lo  vorrei  in  fatti ,  che  si  distin- 
guesse fra  1'  Architettura ,  professione  ritrovata  per 
dare  all'  uomo  un'  abitazione  comoda  ,  stabile ,  dure* 
vole ,  ed  ai  suoi  diversi  bisogni ,  ed  a  quelli  anche 
della  vit4  sociale,  opportuna;  e  fra  gli  ornamenti  , 
r  eleganza ,  e  leggiadria  della  medesima  ;  per  quiudi 
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Sedarne,  che  «e  ì  Greci  ioTentarono queste  aggiunte  e 
bellexxe ,  non  per  questo  int eutarono  V  essenziale  ieU 
I'  arte.  Sarebbe  strana  cosa  ,  che  noi  Europei  dopo 
avere  abbandonato  il  semplice ,  e  maestoso  vestir  de* 
gli  Orientali  »  per  aver  ridotto  V  abito  nostro  a  vari-» 
ahesze^  parte  corto  scusa  ragione ,  parte  lungo  senza 
comodo  I  dove  stretto  per  angustiarci  ,  dove  largo 
per  non  difenderci;  con  peszi,  che  pendono  senza 
saperne  il  perchè ,  con  giunte  soprapposte  senza  pro- 
durre alcun  vantaggio;  pretendessimo  con  queste  , 
che  son  chiamate  vaghezze  di  vestire  *  d*  aver  ìn^ 
ventala  V  arte  decente  e  necessaria  di  coprir  la  nu- 
dità ,  e  di  ripararci  dal  freddo. 

5.  la.  Non  sono  gli  ornati  quelli ,  che  costituisco- 
no  r  utile  ed  il  bello  dell*  Architettura  ,•  sono  bensì 
la  aubilità,  il  durevole,  il  comodo  ,  ed  una  ragionata 
disposizione  di  parti ,  che  giovi  a  tutto  questo,  e  corri- 
sponda al  bisogno,  ed  al  fine  dell'opera.  Se  i  Greci  non 
hanoo  adunque  inventali  che  gli  ornamenti,  e  per 
contrario  altre  nazioni  (  come  i  più  saggi  autori  con- 
vaigono ,  e  sono  ancor  io  per  dimostrarvi  evidente- 
mente )  hanno  dato  I'  essere  ,  e  la  vita  a  questa  no^» 
bile  arte,  bisognerà  credere,  che  i  due  tempj  sem- 
plici e  rozzi ,'  de'  quali  si  parla  ,  fossero  opera  di 
popoli  divieni  da*  Greci  ì  e  che  però  quanto  pijk  si 
sforza  il  Le  Roy  a  descriver  quelle  fabbriche  basse  e 
tozze ,  tanto  meno  giunga  a  provare  che  siano  gre- 
che. Ma  prima  di  continuare  quest'  argomento  ,  al 
quale  convien  dare  maggior  estensione ,  e  piJk  chia* 
rexza  ,  rivolgiamo  un*  occhiata  alla  storia  ,  che  può 
somministrarci  qualche  lume  per  venire  alla  Jecisio* 
ne  della  controversia  con  più  di  solleciludine,  e  di 
sicurezza. 

$.  i3«  Si  ammetu  pure  che  l'antica  maniera  di 
fabbricare  usata  in  Grecia  sia  la  dorica  ',  e  a  seconda 
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del  nome  se  ne  dia  anche  lode  ai. Dori:  rnn  a  qaali 
I)ori  f  Più  cilUi  abbiamo  di  ul  denomioaaione  »  e  qoc- 
ale  non  esistenti  in  Grecia.  Vi  è  la  Dora  fenicia  (i3)  , 
la  Dora  di  PenlapoU  (i4)<  la  Dora  nel  Seno  Peni* 
co  (i5;.  Quali  furono  que' Dori  »    che   inveniarooo 
r  arte  di  fabbricare  ì  Pone  quei  della  Grecia  ?  con 
verrebbe  provarlo.  Siano  stati  pur  anche    que'  desìi. 
Fra  molti  popoli  »  che  ai  stabilirono  nella  detta  fertile 
rinomatissima  provincia  »  nessuno  fu  pia  vagabondo  , 
e  più  incostante  nello  acegliere  la  sua  sede  ,  quanto 
quello  de'  Dori.  Prima  di  prender  ivi  il  loro  stabili* 
mento ,  Erodoto  ci  assicura  (46)  »  che  sotto  Doro  fi* 
glio  di  Ellene  »  lor  conduttore  »  abitarono  da  priou 
O^  ed  Olimpo  9.  di  poi  andarono  in  Pindo  ,  e  nel 
luogo  drtto  Macednum  »  indi  in  Dropide ,   e  final* 
mente  nel  Peloponneso  :  e  ripigliando  il  detto  autore 
la  prima  origine  de'  medesimi ,  ci  assicura  (17)  »  die 
erano  nativi  egiziani.  Né  diversamente  e'  inaegna  Stra- 
bone  (18^,  e  mette  i  frequenti  lor  passaggi  in  Creu, 
in  Rodi,  io  Alicarnasso  ,  in  Guido  9  in  Coo  ,  je  que- 
sto dopo  la  rovina  ancora  diTrofa.  Quando  vogliane 
adunque  sostenere  che  vi  sia  un  ordine  d'  Architettu- 
ra più  antico  di  que'  tempi,  ne'  quali  la  Grecia  fioriva 
nelle  arti ,  quando  vogliamo  attribuire  a'  Dori.lnon  an- 
cor ivi  stabilmente  domiciliati ,  non  ancor  perfeaionatì 
neir  arte  ,  una  qualche  sorta  di  Architettura  ,  non  sa* 

(i3)  FUv.  Joseph.  Conira  ApiOMm^  lib,  a.  cap.  9  , 
Stephan.  infragmenL 

(■4)  Herodot.  lib,  i.  cap,    i44-  p^g^  71. 

(i5)  SteplìBQ.  De  urbib.  v.  Dora  ,  p  a5o. ,  ei  infra- 
gmeni, 

(16)  Lib.  I.  cap.    56.  pag.    36. 

(17)  Lib/6,  cap.  53.  ^ag.  461. 
(i3)  Lib.  14.  pag.  i>65.  C.    . 
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rk  una  loro  invenzione  ,  ma  una  maniera  trasportata 
da  qne'  paesi ,  di  dove  o  si  staccarono  la  prima  volta, 
o  lungamente  si  truttennero. 

$.  t4-  Noi  abbiamo  veduto  con  Erodoto ,  che  i 
medesimi  erano  naturali  dell'  Efitto*  Lo  stesso  con 
Platone  (19),  e  con  Teopompo,  riportato  da  Africa- 
no (ao)  «  seguitato  da  Diodoro  (tftì)  »  deve  dirsi  degli 
Aieoiesi  riconosciuti  per  una  colonia  egiziana  :  dunque 
non  oominciarono  che  all'  orientale  le  lor  fabbriche  , 
e  se  cosa  fecero  più  semplice,  più  soda  de*  tre  ordini 
greci,  non  fu  lavoro  greco  ,  ma  o  etrusco  ,  o  preso  da 
qne'  popoli ,  da'  quali  lo  trasportarono  in  Italia  gli 
Eiroachi ,  e  perciò  simile  alle  opere  di  questi  »  perchè 
dallo  stesso  fonte  derivate.  In  fatti  chi  può  mai  sentir 
dir»  senza  veder  malmenata  nel  tempo  stesso  la  ero* 
nologia  y  che  T  arte  di  fabbricare  nacque  in  Grecia  ^ 
Erodoto  padre  della  profana  storia  ci  narra  »  che  gli 
Egiziani  furono  i  primi ,  che  cominciassero  a  edifica- 
re i  tempi  alle  deità  (32)  »  che  le  fabbriche  loro  era. 
no  di  mole  grandiosa  e  sorprendente ,  come  il  lab^- 
rioto ,  e  le  piramidi  (uS)  •  Di  esse  ragiouando  Stra* 
bone  ('^4)  le  chiama  miracoli  del  mondo ,  e  Diodoro 
le  dice  abitazioni  perpetue  (a5)  9  onde  a  lor  riguardo 
cantò  poi  Marziale  (26)  : 


(19)  Jn  Tf'maeo  ,  op.  Tom.  III.  /«.ai.  infine- 

(ao)  Apud  £iis«b..i>«  prae^»ar..m^mng.  Uh.    10.  eap.  io. 

pag.  491. 

(ai)  Bibiioth.  iib.^j.  5.  a8.  pmg.  '33. 

(aa)  Ub.  a.  cap    4-  P^g*  io4-  Vide  Lucianum  De  Dem 

Sjrha  y  circa  init. 

(a3)  Ibid.  cap.  14S.  pmg,    tifi,  ^ 

(a4)  Strab.  lib.  17*  pag*  ii6i,  C  :  Orbis  speeiacutàs 
(a5)  Diodor.  Ub*  i.j.  ^3.  pag,  72.  :  .JBiermae  hubiia- 


(a6)  Mart.  lib.  iiK  epigr.  a.  vere,  .idi. 
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Soloi/ae  non  nonmi  haec  monumenta  mori. 

SaoooniaCone  aalora  al  aotioo  ,  che  Jagli  erodili  (97) 
si  crede  vissato  adenti  la  guerra  di  Troja,  ci  parla  dei 
tempi  egisiani  dedicati  alle  deitli  eoo  colonne  •  e  sta- 
tue  di  legtio  (^8)  ;  manifatturet  che  dall'Elgìuo  al  dir 
suo  appresero  i  Fenicj ,  benché  ancor  questi  fossero 
senaa  ciò»  n|olto  prima  de'  Greci  aetimaestrati  nel  fab» 
brìcare.  Se  vanta  finalmente  la  Grecia  no  antico  ar* 
chitetto  qual  fu  Reco  »  ed  i  suoi  figli  «  sappiamo  da 
Diodoro  ('49},  che  questi  era  auto  ad  apprender  Tarte 
in  Egitto.  Ma  che  diremo  del  tempio  di  Salomone  per 
artifizio  e  grandetta  si  rinomato  e  sorprendente  7  (3o) 
che  delle  colonne  di  marmo ,  che  erano  in  uso  a'tem- 
pi  di  Assuero  9  e  se  ne  parla  nel  libro  di  Ester  t  (3i) 
degli  archi  nominati  ne'  libri  de'  Re  (3a)  ,  e  uè'  Sa* 
pienziali  (33)  ^  cioè  al  tempo  di  Salomone  l  che  6nal* 
mente  delle  pietre  tagliate,  ripulite',  e  lisciate  per  oso 
di  fabbriche  fino  dall'  età  di  Mosè  ì  (34)  Noo  aon  Ui^ 
ti  questi  monumenti  d' istoria ,  che  ci  mostrano  «ver 
fiorite  l' arte  di  fabbricare  secoli  e  secoli  avanti  ^  clie  i 
Greci  incominciassero  a  metter  pietra  sopra  pietra  per 


(a;)  Gogaet  dìtiert.  In  6a«  d«l  Tomo  II.  Dell*  ori  girne 
delle  leggi  ,  detl^arii'f  e  delle  M€ièn%e  ,  ee. 

(aS)  Apad  B'iiebiam  ^^  De  preepar,  eeeeg.  Uh.  té  eep» 
9.  pag    Sa. 

(29)  Diodor,  apad  Eosfh.  De  preeper^  t^eeng.  Uh.  io. 
eep.  8.  peg»  4^3^ 

(30)  Regam  lib.  3.  eep,  6.  et  $eg. 

(3i)  Esther  M/».  i.  v.  6.  Vide  elìam  C^nU  Canticor. 
eap.  5«  vars.   i5. 

(3a)  Aeg.  lA.    i.  eap,  i5.  eer$,  ia. 

(33)  Proverb.  aa/i.  «o.  een.  a6. 

(34)  Exod.  eep.  ao.  v.  a5.  ,  Dcul.  eep,   10.  vara.  1  S* 
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uscir  dn  quelle  grotte,  o  capanne ,  dentro  le  qoali  ce 
li  descrive  il  lor«i  celebre  atorico  Tucidide  (35)  inoaa^ 
zi  ni  tempo  della  guerra  del  Peloponneso  f 

$.  i5.  Ma  io  già  mi  trovo  d'aver  fatto  il  paragone 
deiretk»  nella  quale  incominciarono  a  fabbricare  a 
Greci  eoo  quella ,  che  aveva  gi'andiose  fabbriche  io 
mostra ,  e  da  pi&  tempo  esistenti ,  inalzate  dagli  Rtru* 
sebi  ;  e  però  basterebbe  quel  tanto  che  ho  detto  nella 
mia  opera  di  Pesto  (36)  per  rispondere  al  signor  Le 
Roy ,  e  per  convincerlo  non  esser  nata  in  Grecia  V  in* 
Tensione  dell'  Architettura ,  ma  la  «uà  bellezza  aoL- 
Un(o ,  e  la  sua  eleganza.  In  fatti  io  mi  lusingo  di  aver 
fatto  vedere  9  che  quando  i  primi  Greci  Focesi  venne» 
ro  in  Italia ,  non  solo  i  Tirreni  erano  becchi  architetti^ 
ma  i  Pestani  stessi  furono  nello  stato  d' insegnare  ai 
QQovi  abitatori  V  arte  di  fabbricare  le  città  ;•  che  quan- 
do tì  presero  situazione  e  permanenza  i  Sibariti,  ave- 
vano già  quei  di  Pesto  circondau  la  città  loro  di  quel- 
le sode  bellissime  mnrsgfia,  che  esislopo tuttora.  Orchi 
pQÒ  metter  in  controversia  dopo  le  autorità  di  tanti 
Kriituri ,  da  me  ivi  riportate  ,  che  attempi,  che  passa* 
rono  tali  colonie  in  queste  regioni  nostre^  nulla  risape- 
vasi  dei  tre  ordini-  nella  Grecia;  anzi  nessuna  idea  ,ave- 
vasi  di  sode  fabbriche  nelle  pnivincie  della  medesibia  ? 
Come  potrà  dunque  esser  mai ,  che  trovandosi  un  edifi- 
co di  forma,  e  proporzioni  simiK  alle  Pestane,  e  perciò 
orientali ,  ed  elrusche ,  se  ne  voglia  attribuire  il  lavo- 
ro, anzi  che  al  genio  di  questi  popoli ,  ad  una  mal 
ideata  industria  di  chi  non  aveva  ancor  arte  »  intelli- 
genza e  pratica  alcuna  di  fabbricare  ì 


(35)  Vide  Paesti  rudera ,  diss^rt.  3.  Riinn.  7*  e  l«^. 
C36}  loc.  cit.  Hum,  S.   et  seq. 

Tom»  XI'  18 
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5   16.  Ma  gUcchè  fi  ho  nomin^U  Pepocn  amichi»* 
siinii  dello  fabbriche  Pestane,  e  la  qunleri  fa  airada  a 
riconoscere  Tanteriore  perizia  de'Tirreoi  neirinaUare 
pdiGzj  ,  non  voglio  tralasciare  di  rispondere  a  un  dub- 
bio ,  che  da  voi  mi  è  slato  fatto ,  e  che  bramo   di  Co- 
gliervi dalla  mente ,  acciò  pros<-guiate  a  nconoscere 
come  utile  questa   scoperta  |  troppo  premendomi  di 
avervi  dalla  mia ,  e  continuare  ad  annoverarvi  fra'  di* 
fensori  della  mia  opinione*  Il  dubbio  vostro  si  fonda 
sulla  greca  parola  ^^^^  (^ethento),  della  quale  fa 
tuo  Strabone  «  allorché  ci  dice,  che  i  Sibariti  posero  il 
muro  a  Pesto,  e  che  interpretata  volgarmente  nel  senao 
di  porre  in  su  ,  o  fabbricare,  ho  io  per  contrario  spie* 
gala  nel  senso  opposto  di  porre  giù ,  cioè  di  struggere. 
Dal  che  ne  verrebbero  due  assai  diverse  conseguense , 
mentre  nel  primo  senso  proverebbesi ,  che  i  Sibariti 
fabbricarono  le  mura  di  Pesto,  e  nell'altro  da  me 
adottatosi  prova,  che  queste  mura  da  molto  tempo 
esistenti ,  ed  etnische ,  furono  abbattute  dalla  parte 
▼erso  il  maret  allorché  i  Sibariti  s'impadronirono  del- 
la citt2i.  Sono  adunque  ad  esaminare,  ed  a  rispondere 
al  vostro  dubbiò ,  lusingandomi  di  poterlo  fare  in  ma* 
Diera  da  rendervi  toulmente  persuaso. 

$■  17.  11  dubbio  vostro  è  nato  principalmente  dal- 
l'osservare  i  passi ,  che  io  cito  in  prova ,  che  la  parola 
ethento  ,  o  venga  dal  verbo  61» ,  o  dal  più  tisuale  e 
moderno  Tc5afu,  vuol  dire  ugualmente  porre  »  e  depor- 
,  re  ,  fabbricare  ,  e  buttar  giù.  È  sembrato  a  voi ,  che 
gli  esempì  riportati  (87)  non  siano  del  tutto  adattabili 
al  passo  del  geografo,  mentre  in  alcuni  o  trattasi  d'una 
distruzione  metaforica,  come  son  quelli  di  levare  ,  e 
togliere  la  guerra ,  deporre  le  ingiurie,  ec.;  o  di  cose 


(37)  Paesli  raderà  ^  disseti,    a.  num.   ii* 
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dqposte»  mii  che  si  portavano  addorao,  come  delle  ar* 
ui  «  che  gettarono  i  presidiar} ,   o  del  cimiero  ,  che 
bnttò  a  terra  Ulisse.  Per  rispondervi  osserverò  in  pri- 
mo lungo ,  esser  necessario  ne'  verbi  di  mohi   e  var) 
signi6cali  riflettere  a  tutto  il  contesto  del  discorso  ,  che 
ioto  può  determinarci  a  ravvisarne  il  sno  vero  .stgoifi- 
cato.  E  qui  principalmente  sì  appoggiano  le  mie  ragio- 
ni per  far  vedere  »  come  nella  congiuntura ,  che  venne 
osato  da  quello  scrittore  ,  non  era  possibile  dargli  Ttn- 
terpretazione  di  fabbricare  ;  ed  aggiunsi  poi  quegli 
esempi  per  far  vedere  non  esser  cosa  nuova  ,  che  gli 
autori  si  servissero  di  questo  verbo  per  un  senso  total- 
mente opposto  all'idea  d' inalzare,  costruire  ,  fabbri* 
care.  In  fatti  sieno  por  metaforiche   le  eapresaioni   di 
Platone  e  di  Tucidid«? ,  chi  non  sa  ,  che  la  metafora 
siegne  sempre  la  natura  del  proprio;  e  siccome  in  di* 
cendo  que'  due  scrittori),  che  ponevansi  le  ingiurie ,  o 
la  guerra ,  non  volevano  giii  significare ,  ch^  o  quello 
o questa  facevansi ,  o  metlevansi  in  piedi,   ma   bensì 
che  toglier  ansi,  levavansi  di  mezzo,  facevasi  che  non 
piA  esistessero  ;  cosi  usando  la  stessa  parola  Sirabone 
nel  parlare  d' una  muraglia  in  senso  proprio,    potrà 
aver  ancora  e  la  natura  e  la  forza  medesima.  Quanto 
pm  alle  armi ,  che  portavano  i  presidiarj ,  o  al  cimie* 
ro ,  che  aveva  Ulisse ,  e  le  deposero ,  poco  rileva,  che 
fosse  cosa  sol  dosso  della  persona  ,  quando  sempre  re* 
sta  dimostrato  da  tali  esempi ,  che  il  verbo  ,  di  cui  ra- 
gionasi ,  può  esprimere  ,  e  denotare  un'  azione  contra- 
ria air  erigere  e  fabbricare ,  qual  è  apptinto  quella  di 
metter  a  terra.  Abbiamo  ancora  in  Omero  un  altro 
passo,  ove  dicesi,  che  posero,  buttaron  già  nel  se- 
polcio  la  cassa  «  ove  era  il  corpo  di  Ettore  (38)  •  Or 


(38)  iliad.  lib,  a 4-  vers,   797. 
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chi  sarebbe  si  ardito  di  sostenere  »  che  il  poeta  nsando 
un  tal  verbo,  avesse  voluto  persuaderci  »  che  quella 
cassa  era  portata  sulle  spalle ,  e  che  questo  per  la  for- 
za si^a  ìiidica*«se  il  detto  verbo  tithemi  ì  Io  mi  figuro  » 
che  V  idea  di  chiunque  legge  qucd  verso  «  resti  indif* 
ft*rente  dal  credere  »  che  la  buttassero  nella  fossa  »  o 
portata  sul  dosso ,  e  a  mano  se  era  leggiera  »  o  strasci* 
nata  se  era  disagiata  e  pesante. 

$.  i8.  Ma  qui  torno  a  ripetere  »  che  il  solo  contesto 
del  discorso  può  toglierci  ogni  dubbio.  Quando  io  da 
quel  tanto ,  che  siegue  a  dire  Strabone  «  ho  fatto  ve* 
dere  «  che  le  sue  parole  o  non  hanno  senso  •  o  devono 
necessariamente  interpretarsi  di  una-di^truzione ,  che  l 
Sibariti  fecero  del  muro ,  non  credo  ,  che  debba  re* 
starvi  altro  da  desiderare  per  ammettere  questa  spie* 
gasione ,  ed  io  allora  lo  credetti  suffirii»nte.  Per  ren- 
dervi nulladimeno  anche  meglio  persuaso,  posso  andar 
innanzi  ,  e  considerare  oltre  il  senso ,  che  siegue  p 
quello  pure  che  precede  la  parola  in  questione.  Ecco* 
vi  tutto  il  passo  (39).  /  Sibariti  posero  il  maro  dal- 
la parte  del  mare  »  ed  i  Pestarti  fuggirono  al  mon^ 
te.  Supponiamo  per  un  momento ,  che  quel  posero 
voglia  dire  edificarono  le  muraglia  alln  città  di  Pesto 
dalla  sola  parte  del  mare  :  e  cosi  1  il  restante  adunque 
della  città  »  che  non  guarda  il  mare  »  restò  senza 
moro  f  ed  una  città  sarà  stata  ben  guardata  con  un 
muro  da  mezzo  giorno  »  essendo  aperta  poi  da  orien» 
te  9  occidente  »  e  settentrione  ?  Passiamo  a  quello  che 
siegue ,  e  che  già  notai  nella  mia  opera.  Tostochè  i 


(39)  StTHb.  lib.  5.  infine^  pag,  384.:  Murum  Sjrbnri- 
tntf  ad  mare  posuerant  ,  hahitaiorei  autem  sursum  lommi- 
grnvti'ttnt. 
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cinadint  viddero  fistio  qnesto  moro  ,  Fuggirono  a'mon-' 
ti:  e  pprrhA?  f|nal  fustidio  davA  loro  questo  pez^o  di 
muro  ?  Per  contrario  se  il   verbo   posero  s' intehderk 
deposero ,  abbatterono  ,  tutto  va  bene ,  ed  il  sentimene  ^ 
lo  non  incontra  alcuna  diiBcollk»   I  Sibariti  volendosi 
impossessare  di  Pesto ,  distrussero  il  muro  dalla  parte 
del  mare ,  ove  ,  come  avvertii ,  se  ne  veggono  in  con*  ' 
ferma  ancbe  presentemente  i  vestigi ,   osservandosi  in 
detto  luogo  il  muro  rifatto  ,  e  di  unii  costmzione  pò 
steriore  »  e  diversa  da  quella  delle   rimanenti    mura-  ' 
glia,  qnindi  i  cittadini  f  vedendosi  in  pericolo  di  ca- 
der in  mano  de'  nemici ,  dalla  parte  opposta  della  cii* 
tk ,  che  guarda  i  monti ,  se  ne  fuggirono.   Ma  tornia 
mo  ìk  t  di  dove  ci  partimmo. 

5*  19*  Stando  dunque  in  piedi  le  mura  della  cittli  di 
Pesioi  ed  anche  il  maggior  tftmpio  per  essere  della 
slessa  pietra ,  e  d*  un'  indole  medesima  di  fabbrica  fin 
dal  tempo  de^  Sibariti  venuti  in  Italia  ,  noi  abbiamo 
un'antichità  y  che  sorpassa  l^invensione  degli  ordini 
greci  ;  ed  essendosi  dimostrato ,  che  queste  fabbriche 
contengono  in  se  tutte  le  più  antiche  leggi  dell'etnisca 
Architettura y  ne  verrk  in  conseguenza,  che  fosse  in 
piedi  qnest^  arte  avanti  che  i  Dori  formassero  il  loro 
nolo  ordine;  e  trovandosene  uno  di  quello  più  sempli- 
ce ,  potrii  ben  questo  attribuirai  ad  altra  industriosa 
nazione  sena*  introdurre  diverse  età  ,  e  diversa  ma- 
niera delle  doriche  costruzioni.  Che  se  pure  quest'ara 
gomenlo  cronologico  tratto  dalle  fabbriche  Pestane  r 
non  soddisfacesse  pienamente  a  tutti  coloro  ,  che  sono 
col  LeRoy  nel  positivo  impegno  di"sostenere,  che  TAr. 
chtteltnra  sia  nata  in  Grecia ,  noi  ne  riporteremo  un 
altro ,  rispetto  al  quale  non  può  la  cronologia  soffrire 
alcuna  critica. 

$.  20.  Tutta  la  ragione  »  che  mosse  quel  dotto  scrit- 
tore a  progettare  diverse  età  ,  ed  assegnarle  airordine 
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dorioo,  niirqne  dairnver  trovato  queMne  tempi  uno  col* . 
la  colomia  di  circa  quattro  diametri,  l'altro  coll'altczia 
di  quattro  e  mezzo  al  più.  Queste  bas^us   proporzioni 
ferirono  la  sua  fantasia,  le  giudicò  slr«ivagafiti ,  e  non 
pili  vf*dnte  ;  onde  credette  d'esser  arrivato  alia    culla 
dell'Architettura  »  e  trovala    l'arte  di   fresco  nata  e 
bnmbina.  F*  tale  aark  stata  di  que'  tempi  nella  Grecia  ; 
ma  in  t«lire  parti  la  medesima  ,  e  colle  stesse  corte  pro- 
porzioni era  adulta,  anzi  vecchia.  Parlandoci  le  Sacre 
Carte  delle  colonne  esistenti  nel  tempio  di  Salomnne  » 
di  due  di  esse  ne  dan«io   le  proporzioni.  Dicono  che 
avevano  per  altezza  diciotto  cubiti  (4o}»  e  che  la  cir- 
conferenza loro  era  di  cubiti  dodici.  Aggiunge  Flavio 
Giuseppe  (40  »  che  er^no  scanalate  ,  con  incavi  lar 
ghi  quattro  dita.  Preso  dunque  da  questa  circonferen- 
za il  diametro ,  sark  stato  di  cubiti  quattro  ,  che  para- 
gonati  a  diciotto  danno  un' altezza  di  quattro  diametri 
e  mezzo.  Ecco  le  colonne  basse  mille  anni  avanti  Tera 
volgare,  e  cinque  secoli  e  più  avanti  la  guerra  del  Pelo* 
ponneso  ,  e  prima  che  comincinssero   sotto  Pericle  a 
fiorire  le  arti  in  Grecia  )  ed  ecco  l' origine  di  quel  bas- 
so, pesante  e  durevole  ediOcare,,  ch^  nato  in  Orien- 
te e  nelle  parti  meridionali  fu  adottato  da'  Tirreni  , 
conservato  per  del  tempo  fu  appreso  anche  da'  Greci  ; 
ma  presto  lo  alleggerirono  i  Dori  »  indi  lo  nobilitaro- 
no gli  Jonj ,  ed  i  Corintj.  Le  due  fabbriche  adunque 
vedute  dall'  autore  »  che  mi  ha  dato  motivo  di|8crìve- 
re,  se  pure  esistono  ,  quali  ce  le  rappresenta ,  se  foise- 
ro  antiche ,  come  vuol  supporsi  »  non  sarebbero  né 
doriche  »  né  greche- 


(4o)  Reg.  lib.  3.  eap,  7    vers.    i5.,    Jerem.    cap.    5a. 
vers.  ai. 

(il)  Antitiuii.  Judaic.  lib.  8.  eap.  3.  m.  4. 
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5   91.  Non  dimimulo  per&  il  pensare  di  alcuni  per 
rispetto  a  qualunque  prova  può  dedursi  da]  tempio  di 
Gerusalemme.  Vorrebbero  trar  fuora  dalla  questione 
dell'  Architettura  questa  rinomatisshna  fabbrica,  come 
opera  comandata ,  e  nelle  sue  leggi  prescritta  da  Dio  ; 
eoaa  che  io  né  intendo  ,  uè  so  come  possa  da   taluno 
concepirsi.  Quand'  aticbe  fosse  vero,  che  allora  aves- 
ae  avuto  principio  1*  arte  di  fabbricare  maestosi  edifi* 
xj  •  e  questo  tempio  fosse  stato  il  primo ,  lo  che  cer- 
tameate  non  può  ammettersi;  e  quando  si  conceda  , 
che  le  proporzioni  fossero  6no  a  quel  telmpo  ignote ,  e 
per  la  prima  volta  da  Dio  iusegnate  ,  che  per  questo  f 
non  era  forse  una  fabb^ca  »  e  questa  fabbrica  non 
era  visibile  a  tutto  il  mondo  f  come  adunque  non  pò* 
tevano  i  popoli  di  tutte  le  nazioni  ^  e  i  Dori  in  ispecici 
che  viaggiarono  come  si  disse  per  le  parti   orientali  , 
averoe  appresa  l'arte,  e  ricopiate  le  proporzioni  e  le 
leggi  f  Kupolemo  ed  Aristea  antichi  scrittori  la  descris» 
aero  parlandone  Von   maraviglia  in  que'  pochi  fram- 
menti ,  che  delle  opere  loro  ci  ha  conservati   Euse* 
bio  (42)«  Che  sé  riscontrasi  quel  tanto  che  del  tempio 
egiziano  ci  dice  Strabone ,  lo  troveremo  in  varie  parti 
simile  a  quello  di  Gerusalemme ,  come  lo   riconobbe 
Marsamo  (43).  E  poi  chi  ha  detto  a  questi  tali  ,  che 
Iddio  neir  ordinare  la  costruzione  del  tempio,   inse- 
gnasse un'  arte  fin  li  ignota  f  Esso  ne  prescrisse  a  Sa* 
temone  la  forma  ,  come  gik  aveva  fatto  del  tabema* 
colo  a  Mosè^acciò  fosse  proporzionato  alla  santità  del 
suo  oggetto^  ed  utile  all'tiso,  che  doveva  farsene,  né 


(4«)   De  praepar.  evang.  lìb   9.  e.  ^.   pag.    45o. ,  et 
iik.  9  eap.  sa.  pag.  45$. 

(43)  Marsh.  Saecul.  9    pag,  9o3. 
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•ì  conrondesss  co'  proratii  tenipj  de'  Gentili.  Che  del 
resto  doveva  inalzarti  per  mez»)  di  quelle  arti  ,  ch6 
gik  erano  in  uao  presso  gli  uomini  ;  ed  aqzi  in  alcune 
cose  venne  proibito  ciò ,  che  T  arte  atessa  con  Buesxa 
aveva  gik  invenUto  ;  e  cosi  a  Mosè  fu  prescritto  di 
non  fabbricare  con  pietre  Ugltate  ,  e  di  non  fare  sta- 
tue »  o  qualunque  altro  lavoro  di  scalpello  (44)* 

5.  ^a  Tanto  sarebbe  bastante ,  gentilissimo  aignor 
abate ,  per  rispondere  alla  domanda  ;  che  avete  volu- 
to  farmi  intorno  all'assertiva  avanzata  dal  signor  Le 
Boy  f  ed  abbracciau  poi  dal  Wìnckelmann  ;  e  potrei 
far  qui  fine ,  sospendendo  la  penna  da  una  lettera  dì- 
venuta  abbastanza  lunga  e  tediosa.  Ma  siccome  non  è 
questa  la  sola  proposizione,  che  letta  dal  Winckelraann 
in  quella  maestosa  opera  »  aia  stata  da  lui  con  troppa 
facìlitji  adottata  ;  cosi  prevenendo  le  vostre  istanze  , 
continuerò  ad  esporvi  diversi  altri  miei  sentimenti  in- 
torno all'  origine»  ed  a'  progressi  di  questa  nobilissima 
professione  ,  facendola  però  sempre  da  storico  »  e  non 
mai  da  architetto  ,  o  professore  d'  una  facoltà  »  per 
quello  che  riguarda  il  suo  meccanismo ,  a  me  ignota. 
L'idea,  e  l'opinione  che  il  signor  Le  Roj  si  era  stabi- 
lita nella  mente,  o  perchè  sostenuu  da  molti  altri  acrit- 
tori  avanti  a  lui,o  perchè  autorizzata  da  uua  volgare  cre- 
denza (  alla  quale  non  manca  mai  chi  abbia  tutu  la 
ripugnanza  di  eontradire  )  ,  che  il  sapere  cioè  archi- 
tettonico avesse  avuto  i  suoi  principi  "^^'^  Grecia  »  lo 
hanno  suo  malgrado  obbligato  a  proporre,  e  difendere 
dellf  proposizioni,  che  non  potsono  cerumente  sosle- 
nersiy  o  perchè  false,  o  perchè  mal  sicure  e  dubbiose. 


(44)  Exod.  eap    ao.  vers.  aS. ,  DauteroD.  eap^H*  vers. 
16.  17.  ei  srg. 
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.  $.  a3.  Conoscendo  esso»  che  oon  poietii  negarsi  es* 
servi  stale  delle  fabbriche  avanti  l' invensione  de'  tre  . 
ordini  greci  »  e  riportando  ancora  le  piante  di  alcnné. 
di  esse  y  ha  distinto  l' Architettura  dagli  ornati  della 
medesima  ,  collocando  in  questi  il  merito  tutto  del-  . 
l'arie;  non  altrimenti ,  che  se  questa  fosse  unica men- 
te  indirizzata  a  dilettare;  e  come  il  suono  ha  per  fine 
di  recar  piacere  all'orecchio,  avesse  questa  faccdlk  per 
suo  scopo  il  far  lo  stesso  coll'occhio.  Posto  questo  prin- 
ttpio  riconoscono  alcnni  »  e  il  detto  autore  non  Io  ri. 
prova  »  che  la  fortunata  epoca  di  questa  facoltà  comin- 
ciaase  da  qnel  punto ,  che  si  trovò  la  maniera  di  misu 
rare  colla  proporzione  de' moduli ,  onde  poi  dar  siste 
ma  a  tutti  i  membri  della  fabbrica^  quasiché  la  coino- 
da  invenzione  di  misurare  avesse  fatto  nascere  la  cosa 
da  misurarsi ,  e  potesse  dirsi  ancora  che  l' invenzione 
del  pasaHto  ;  e  della  bilancia  abbia  fatto  nascere  ed  il 
panno  ,  che  si  misura  ,  ed  i  metalli ,  che  si  pesano* 
Ammette  pur  anche ,  e  siegue-  la  volgare  credenza  » 
chtf*  la  colonna  ,  uno  per  lo  pi&  degli  ornamenti  della 
fi&brira  ,  avesse  la  sua  origine  da'  travi ,  che  sostifae- 
vano  le  capanne  ,  e  questi  dagli  alberi  ;  e  che  però 
un'antica  colonna  osservata  in  Egitto  da  Pococke^e  che 
aveva  una  base  tonda  ,  ed  in  cima  una  pietra  quadra- 
ta, fosse  simile  ad  un  albero,  lo  non  ho  mai  veduto 
alberi,  rhe  nnsrano  collo  zoccolo ,  e  finiscano  con  un 
cappello.  E  qui  si  sottoscrive  alle  note  favoletie ,  che 
seguendo  ^'  pensar  del  volgo  (  mentre  anche  nelle 
scienze  ed  arti  vi  è  il  suo  volgo  )  volle  adottare  ezian- 
dio l' immortai  Vitruvio  in  tempi  meno  istruiti  de'no- 
atri,  e  come  cose  che  non  interessavano  il  grande  del  suo 
argomento  :  volli  dire  all'  opinione  ^  che  l' ordine  do- 
rico nasce«se  dalla  proporzione  dell'  uomo  >  lo  jonico 
da  quella  della  donna.  Il  capitello  di  quest'  ordine 
dair  acconciatura  della  testa  secondo  l' uso  delle  don- 
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ne  abìuoti  nella  Ionia ,  e  il  corintio  dal  noto  cetco  , 
attorno  al  quale  nacque  la  pianta  d'acanto  ;  cose  tmte 
che  ebbero  altronde ,  e  non  in  Grecia  la  loro  orìgine» 
e  che  da'  moderni  e  più  illaminati  scrittori  sono  state 
abbastanza  rigetute  e  derise  ,  e  diri  col  Veoom* 
DO  (45) : 

Ergo  non  saiis  est  risa  diducere  rietum 
jiuditoris  f 

5*  94*  ^  P^r  rispondere  a  eiasrhednna  di  queste 
vecchie  e  volgari  opinioni  »  comecché  tediosa  cosa  ìm* 
rebbe  il  dividerle  ,  e  replicare  ad  ognuna  particolar- 
mente, esporrò  piuttosto  la  vera  orìgine  e  successione 
di  quest'  arte  j  ricavata  da  sicuri  storici  monumenti  \ 
e  si  vedrk  tratto  tratto,  come  avessero  principio  quel* 
le  ioveosiont ,  che  era  poi  riservato  alla  dotta  Grecia 
il  solo  abbellire  »  e  nobilitarle.  Questa  distinzione  di 
tempi  9  alla  quale  non  ha  fatta  riflessione  il  Le  Roy,  é 
troppo  necessaria  •  ed  un  ordine  quasi  cronologico  è 
sicuramente  opportuno  per  trovar  quella  verità ,  che 
nella  confusione  e  nel  disordine  delle  idee»  cerca 
sempre  di  offuscare  chi  sa  di  non  aver  ragione. 

5«  a5«  E  primieramente  io  credo»  che  l' Architela 
tura  sia  nn'arte  molto  diversa  nel  suo  fine  dalle  dtie 
nobili  sorelle  la  pittura  e  la  scultura.  Essa  deve  la 
siu  origine  alla  neceasitik  ;  le  altre  due  alla  pulizia^ 
al  lusso»  al  buon  gusto.  Or  chi  può  meuerin  dub- 
bio  »  che  le  cose  necessarie  alla  vita  siano  slate  le 
prime  ad  occupare  le  premure  degli  uomini  slimo- 


(4i)  Satyr^  Uh.   1.  s«(fr.  10.  ver&.   7. 
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Unioìì  a  procacciarsele  f  Quando  parlo  però  di  qua* 
ita  professione ,  intendo  di  riguardarla  oe'aaoi  prin* 
cipali  oggetti  »  e  nel  fine ,  al  quale  per  suo  istituto  ai 
indirizza  «  a  dar  cioè  comoda ,  sicura ,  durevole  abita- 
zione $ìV  uomn  ,  ed  ugualtnente  comodi  e  stabili  ricet- 
tacoli alla  societl ,  cosicché  per  mezzo  di  quest'  arte 
siasi  trovata  la  maniera  »  che  l' uomo  o  aolo  •  o  con 
molti  simili  unito  »  possa  viver  disarmato  e  tranquillo* 
conservar  la  Tita  e  le  sue  ricchezce  »  senza  temer  gli 
insulti  delle  fiere,  T inclemenza  del  cielo,  gli  ardori 
del  sole ,  la  molestia  delle  piogge  t  ed  aver  questi  ri* 
coveri  di  lunga  durata  ,  da  farli  godere  dopo  di  se  an« 
che  alla  sua  tarda  posteritl.  L'invenzione  di  questi  co* 
modi  fifsa  i  principi ,  e  dk  i  fondamenti  dell'  arte , 
che  doveano  consistere  nel  trovar  materiali  adattali  , 
maniera  d' onirii ,  mezzi  per  fortificarli ,  acciò  produ- 
cessero con  ripari  e  difesa  non  meno  laterale  ,  che  su. 
periore  ,  i  divisati  vantaggi.  Ciò  fatto  ,  sark  stata  una 
cnra  molto  posteriore  quella  di  pensare  ad  abbel* 
lirli . 

5-  36.  Nel  ric*errar  quest'  origine  io  non  intendo  di 
sottoporre  ad  esame  i  tempi  antediluviani ,  ne'  quali 
rertamente  si  unirono  società  di  uomini ,  e  si  forma- 
rono città  ;  non  i  tempi  avanti  la  dispersione  delle  gen* 
ti,  ne' quali  pnre  é  credibile  •  che  si  avesse  cognizio* 
ne  di  molte  arti,  e  sperialmente  dell'architettonica; 
sapendosi  il  temerario  ardire  di  quegli  nomini  nel  co- 
struire la  torre  Babelica,  Sono  queste  troppo  remote 
eA  ,  aon  tempi  per  noi  troppo  oscuri  1  e  siamo  abban* 
donati  da  ogni  storia  per  parlarne  con  qualche  fonda* 
mento.  Succeduta  la  dispersione  delle  genti ,  io  mi 
uniformo  al  sentimento  universale ,  che  le  arti  cioè 
andassero  in  una  luttuosa  dimenticanza.  La  necessità 
di  sboscare  le  varie  parti  della  terra  per  la  sua  desola- 
none  resa  inabiubile  |  la  sollecitudine  di  procacciarsi 
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il  Titto ,  biMi^no  ipiotidiiino ,  e  molto  più 
dell'abitazione;  l' impegno  di  combaUert! ,  ed  estir* 
pare  le  fii*re  moltiplicate  all'  eccesao  ,  fecer  al  »  che 
que' primi  abirantì  delle  spopolate  provincie  fossero 
Anzicbè  bravi  artisti,  ottimi  bifolchi,  ed  assidui  cac- 
ciatori; e  quindi  si  perdettero  quelle  prime  semplici 
•rti ,  die  somminbtrano  gli  strumenti  necessari  ptr 
dar  soccorso  alle  più  composte.  Un'  idea  di  questi 
primi  tempi  dell'  uman  genere  disperso  »  non  ancor 
giunto  a  (issare  una  determinata  sede  $.  e  dell'  infelice 
suo  stato  ce  la  danno  i  selvaggi ,  che  al  presente  anco- 
ra Tivono  nelle  regioni  da  noi  più  remote.  Toccava 
all'  uomo  industrioso  ragionatore  a  procacciarsi  i  co- 
modi dopo  aver  provediito  alla  neeessiti ,  ed  ^  por- 
tarli di  poi  fin  anche  al  lusso»  ed  alla  magnificenza  ;  e 
rosi  rinacque ,  e  tornò  in  fiore  colle  altre  arti  quella 
ancora  di  fabbricare. 

5*  37*  Le  prime  abitazioni ,  che  secondo  il  pi&  co. 
mune  sentimento  de'  moderni  si  procurarono  quegli 
uomini ,  si  vuole  ,  che  fossero  le  capanne.  La  facililli  , 
colla  quale  si  fanno  da' nostri  pastori  »  a' quali  non 
manca  né  sega  »  né  scure,  né  altri  strumenti  per  lavo- . 
rare  il  legno  ;  V  abbondansa  degli  alberi ,  che  ai  tro- . 
vano  nelle  psirti  nostre  ,  ha  fatto  •  ohe  giudicando  co- 
storo facilissima  cosa  il  lavorare  una  capanna  ,  la  cre- 
dessero fatta  con  poca  fatica ,  ed  all'  istante.  Ma  id 
que'  tempi  non  vi  erano  gli  strumenti  .  che  abbiamo  « 
né  tutti  i  paesi  son  come  i  nostri»  L'^lgitto  e  la  Cal- 
dea (46)  f  dove  si  propagarono  le  prime  colonie,  man- 
cano di  legname  (47) ,  e  gì'  istrumenti  per  lavorarlo 
aon  di  tempi  posteriori ,  a  seguo  che  Qn  in  questi  no^ 


(46)  Slmb.  lib.  16.  pag.  1073^  in  fine. 
(4;)  Oiodoi\ /i^»  a.  5-  la-  p^g'    *^^> 


Digitized  by  VjOOQIC 


svll'  AECBITBTTUIIA  !k85 

stri  teoipì^i  <ouo  tcopeiti  de'  popoli ,  che.  non  aveva* 
DO  ahr'  arte  per  alterrare  un  albero,  se  non  se  quelU 
ti  Dietiervi  del  faoeo  vicino  »  e  coosunaarne  il  ceppo*. 
Io  «ni  sottoscrivo  più  volenlieri  air  opinione  de'  vec* 
chi  scrittori ,  che  se  qualche  volta  ci  assegnano  le  ca« 
panne  ,  e  indicano  molto  più  spesso ,  e  più.  comune* 
mente  le  grotte ,  come  primi  abituri  degli  uomini  »  e 
perciò  queste  seconde  come  anteciori.  Io  tralascio  di 
riportare  Vitruvio ,  ed  altri ,  perchè  di  età  troppo,  a 
noi  vicina,  e  non  nego  di '  trovare ,  che  Sancpniato* 
ne  (48)  parlando  de'  suoi  remotissimi  tempi  ci  descri« 
ve  gK  ciomini  nelle  capanne;  ma.  Sanconiatooe  non 
parlava  che  della  Penicia  »  e  non  mirava  che  a  de'.ri- 
ooveri  temporali^  Le  prime  etli  non  ci  manifestano  i 
lor  coatumi  »  i  loro  usi  »  se  non  se  per  inezzo  delle  far 
vele,  perciò  chiamansi  età  favolose.  Or  esaminando 
in  generale  le  favole  con  quella  saggia  regola  ,  che  as« 
segna  Strabone  (49)  parlando  di  quelle  di  Omero  » 
non  esservene  cioè  alcuna ,  che  non  si  appoggi  sta 
qualche  fondamento  di  verità  »  noi  troveremo  che  la 
comune  antica  idea  si  fu  9  che  i  primi  uomini  abitas- 
sero nelle  spelonche*  E  nota  abbastanza  la  favola  dei 
Cimmer] ,  esistenti  in  Grecia ,  ed  in  Italia  »  che  de- 
scritta da  Omero  (5o)  ci  fa  vedere  un'intera  città  den- 
tro le  viscere  d'  un  monte.  I  Ciclopi ,  sotto  il  qual  no- 
me ci  vengono  dipinti  i  popoli  più  antichi ,  abitavano. 


(43)  Apud  Euseb.  Ì}e  praepar.  evang.  lib»  1.  eap.  io, 
pmg,   35. 

(49)  Geogr.  lib.  1.  pmg.  38.  princ.  :  Non  enìm  Home' 
rìeum  esi  mova  fabularum  porUnta  pro/arre,  qume  a  nullo 
vero  dependeani. 

(50)  Offyss.  lib.    11.  vers^   14  ,  Sliiib.  lib,  5    pag.  S^'i. 
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«erive  Omero  •teiio  (5i),^iielle  orride  ipekniebc» 
Nulla  dico  della  celebre  abitastoae  delle  Ninfe  sitoau , 
al  dir  del  medesimo  ,  dentro  il  cato  monte ,  ave  sa 
telarì  di  pietra  lavoravano  le  purpuree  tele  (5s).  KnL. 
la  TI  è  finalmente  oeir  antichitli,  allorché  ai  tratta  di 
Eroi  9  o  come  li  dicevano  »  di  Semidei  »  di  più  fre* 
qoente  quanto  il  farceli  vedere  o  educati ,  o  abiunti 
nelle  caverne.  Pindaro  (b3)  fa  educare  Giasone  ed 
Kscttlapio  dentro  una  casa  di  sasso  ,  Strabone  vi  fa 
nascere  (54)  Dardano.  Pausania  (55)  vnole  »  che  in 
una  grotta  abitasse  la  Ninfa  madre  di  Pirro  »  ed  in 
un'  altra  componesse  il  sno  maravigltoso  poema  Ome- 
ro ^  per  tacere  delle  grandiose  Hibitasioni ,  che  al  dir 
d' Erodoto  eraoA  scavate  sotto  terra  e  Nitocri  (56) ,  e 
Zamolsi  (57)  9  che  saranno  in  parte  esagerate ,  ma 
èhe  mostrano  cosa  pensassero  gli  antichi  delle  prime 
case  degli  uomini ,  e  da  qual  fonte  nascessero  le  in- 
tenzioni favolose  della  frequente  discesa  degli  Eroi  al* 
l'inferno,  cioè  sotto  terra. 

5.  28,  Né  diversamente  ci  vien  raccontato  dalla  sto* 
ria.  Gli  Etiopi  avevano ,  secondo  Erodoto  (58),  q«ie- 
sta  sorte  di  abitazione.  Narra  Strabone  (59)  che  le  in- 
tere popolazioni  de^Tarati,  Sossinati,  Balari,  Aconiti 


(5t)  Ibid»  lib.  9.  veri.  86.  seg. 
(5 a)  ibid.  libé  i3.  vers,  fo3. 

(53)  Nem,  od,  3.  vers.  94. 

(54)  Lib.  8.  pag.  53a.  C. 

(55)  Lib,  7.  cap,  5.  pag,  535.  Un.  27.  ,  Vide    etiiim   , 
lib.  9.  eap,  .H9.  pag.  784. 

(56)  Lib,  a.  eap,  100.  pag,   148. 

(57)  Lib,  4.  cap.  95.  pag.  3a4- 

(58)  Lib    3.  cap.  97.  pag    34  7  • 

(59)  Ltb.   5.  pag.  344. 
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CiMwvaiio  lóro  dioiorA  nelle  apelonche;  il  qunl  costarne 
Tiicito  rìferiti-e ,  che  neppure  »  fabbricate  le  case  ,  fa 
abbandonato  da'  Germani  (60)  ;  onde  il  satirico  (61) 
leriase  elegantemente  : 

Credo  pudicitiam  Saturno  rege  moratam 
fnrterris,  visamque  diu  »  cuoi  frigida  par\^as 
Praeberet  spelonca  domoMf  ignemque  »  laremque% 
Et  pecus  f  et  dominos  communi  daaderet  umbrOm 

Non  i  pertanto  da  ripuursi  come  provata  e  aicora 
cosa,  che  le  capanne  fossero  la  prima  invensione  del* 
P 10010  per  procurarsi  nno  stabile  e  sicuro  ricovero. 
Non  voglio  però  negare  ,  che  preaso  de'  Greci  fosse 
antico  assai  l' uso  di  far  capanne  ;  che  anzi  vedremo 
che  fu  da  essi  lavorato  il  legno  molto  prima  della  pie* 
tra  ;  ma  noi  abbiamo  di  mira  l' Architettura  in  gene- 
rsle ,  non  i  costumi  d'una  determinata  provincia*  Non 
«agfio  neppur  contrastare  »  che  presto  assai ,  e  forse 
aaoora  naitamente  coli'  uso  di  formar  delle  grotte  si 
cominciassero  a  fare  degl'  informi  recinti  di  rami  di 
alberi ,  di  canne  e  di  frasche  ;  e  l' ufficio  di  pastore  , 
che  guida  sempre  a  diversa  pascoli  il  suo  gregge  ,  do- 
veva far  nascere  allora  »  come  si  veggono  anche  al 
presente,  simili  case  temporali  »  di  facil  trasporto^  e 
di  sollecita  costmaione ,  eome  quelle  nominate  da 
Sanconiatone ,  ed  altre  »  delle  quali  parla  Erodo- 
to (6a) ,  formate  di  giunchi  e  di  lentisco.  Quello  che 
impugno  si  è  il  volersi  ammettere  y  che  dalla  forma* 
sione  della  capanna  si  potesse  passare  ali*  idea  delle 


(60)  Ùe  morib,  Gcrm,  eap.  i6. 

(61)  J[iivet.alis  Seijrr,  6.  vers.  t.  setf. 
(Si)  lib.  4.  cap-   190.  pag.  364. 
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Tarìe  parti  dell'  Architettiira ,  e  dal  lavoro  del  legno  i 
quello  della  pietra  ;  checché  ne  dica  la  eoniaiie  opt- 
ne  degli  scrittori  in  contrario. 

5.  39.  Clii  ben  riflette  «ulla  natura ,  e  eomponxione 
d*  un  tronco  d' albero  ,  dal4]uale  ae  ne  forma  un  tra- 
Te  »  0  un'  antenna  ,  e  la  natura  della   pietra  ,    non  vi 
troverlÉ  somiglianza  ,  e  proporsione  alcuna.  Un  trave 
posto orìzontalmente  «.benché  di  piccolo  diametro,  e 
di  gran  lunghezza  ,  regge  se  stesso»  e  per  la  ttsssilnra 
delle  sue  fibre  può  regger  anche  del  peso  non  ordina* 
rio  :  potrebbe  fare  altrettanto  00    trave  di   pietra  se 
fosse  ugualmente  lungo  e  sottile?  Un   legno  pwàtp  in 
piedi  é  capace  di  sostenere  qnalunque  enorme  gravhjf» 
ed  una  colonna  dell'  altezza  ,  e  diametro  medesimo  si 
sfrantumerebbe  ad  una  terza   parte  del  peso  stesso. 
Qual  somiglianza  fra  un  trave  posto  attraverso  a  dae 
altri,  ed  un  arco»  onde  imparar  questo  dalla  ^itnazicr 
ne  di  quello  f  Qual  tetto  di  capamia  fatto  a  spiovere  . 
ed  inutile  se  non  fosse  di  tal  forma ,  potea  insegnare  a 
far  un  coperto  orizzontalmente  piano  p(^r  uso  di  tetto» 
e  di  terrazzo ,  come  antichissimi  gli  usarono  gli  Orien- 
tali ?  Ma  la  natura  ,  riflette  taluno  »  nulla   ci  preseoU 
per  darci  Tidea  d^un  coperto  fuor  dall'albero    fron* 
doso  ,  e  perciò  V  Architettura  più  infelice  delle  cona* 
pagne»  cioè  della^ittura»  e  della  scultifra»  che  ave* 
vano  pronti  gli  oggetti  per  l'imitazione,    non   potea 
prender  di  mira  che  alberi  e  legni  per  esser  in  qual- 
che mariterà  imitatrice.  Io  non  cerco  se  questa  profes* 
sione  debba  dirsi  strettamente  imitatrice ,  come  sono 
le  altre  due  nominate  facoltà  :   dico   bensì  che   dalle 
grotte  naturali  ,  e  da  quelle  fatte  assai  facilmente  col* 
l'arte  ^il  passaggio  all'  Architettura  era  più  naturale, 
più  spedito ,  piò  ragionato. 

$.  io.  La  S4»la  considerazione  di  una  di  queste  grot- 
te potea  risvegliar  l' idea  di  formare  i  mari  con  grosse 
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|iieire  accaUftUte,  colla  cerleua  di  fare  un  riparo  sta- 
bile e  durevole.  Dalle  medesline  si  apprendeva  a  co- 
prirle o  di  grossi  massi  situati  orisontalmente  ,  o  di 
più  piccoli  posti  io  arco ,  e  di  tal  maniera  furon  fatte 
le  prime  fabbriche  »  delle  quali  possiamo  aver  cogni- 
■ione,  cioè  quelle  d'Egitto.  Son   note  le  antichissime 
eostruziòui  delle  piramidi ,  del   laberinto  ^  e  di    più 
fempj,  le  quali  opere  non  erano  formate  che  di  spa- 
ventosi massi  di  pietra ,  che  posti  l' uno  sopra  1'  altro, 
senza  calce ,  o   legamento  alcuno  ,  s' incatenavano  a 
vicenda  ,  e  col  peso  loro  fermati   promettevano  una 
itabiliiik  e  durata  porpeiuii ,  pome  si  disse ,    e   come 
iafatti  l'hanno  fin  qui  ottenuto.  Se  di    queste  insigni 
fabbriche  ne  cerchiamo  l' età  «  la  troveremo   remotis* 
«ma.  Quelle  di  Sesostri  »  delle  quali  paria  diiTiisaroeu- 
te  Diodoro  al  libro  primo  della  sua  storia  ,   risalgono 
quasi  a  dieci  secoli  avanti  V  era  cristiana.  Dopo  qual- 
che tempo  da  Mendes  fu  fatto  il  laberinto,  secondo  il 
dtato  Diodoro  (63);  ma  Plinio  (64)  lo  vuol  dell'età 
di  Titoe.  Questo  secondo  tempo  coufondesi  con  quel* 
lo  de'  Semidei  (65)  ,  vai  a  dire  con  uno  per  la  sua  an* 
tichità  del  tutto  sconosciuto.  Che  se  pure  si  volesse 
degli  anni  di  Sesostri ,  sarebbe  anteriore  ad  Omero  ; 
epoca ,  che  non  perderemo  di  vista    per  quello  ehe  \ 
«amo  per  dire.  Le  fabbriche  di  Venefes  vantano  pa* 
rimente  una  somma  antichità  ,  come  narra  Africano , 
•egaiuto  da  Sincello  (66)  e  da  Eusebio  ,  e  tale  che 
ci  troveremo  ad  un  tempo  anteriore   alla   rovina   di 


(64)  /16.  36.  eap.  i3.  seet.  19.J.  i. 

(65)  Marsh.  Con  Chron.  pag,  11» 

(66)  S}  ncell.  Chronogrtiph.  pag.  55. 
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Troja:  ma  la  più  rinomata  piramide  l' itialxò  Safis,- 
come  dice  lo  stesso  SinceUo  (67)  ;  e  della  quale  parla 
anche  Erodoto  (68)  $  e  Sn6s  era  contemporaneo  di 
Abramo  (69).  Quello  ,  che  non  pnò  mettersi  in  dah- 
bio  si  è  ,  che  avanti  la  partenza  degli  Ebrei  dall' Egil« 
to,  erano  qni vi  fabbriche  e  tempj.  Artapano^  idi 
cui  frammenti  si  leggono  in  Eusebio  (70) ,  dice  »  che 
questi  tempj  caddero  la  notte  stessa  della  liberasionc 
d'  Israello.  Nulla  Bnalmente  possiamo  avere  nella  sto- 
ria di  più  sicuro ,  quanto  sono  le  notizie ,  che  ricavan* 
si  dalla  testimonianza  de^ sacri  libri.  Da  questi  risap* 
piamo ,  che  a'  tempi  di  Mosè  si  fabbricava  in  Egit* 
to  (71)  con  pietre  ripulite,  e  si  ricava  dalla  proibi- 
zione ,  che  a  Ini  ne  fu  fatta  »  come  sì  disse.  Ne  può 
dubitarsi ,  che  si  lavorasse  dagli  Egiziani  anche  eoa 
mattoni.  Gli  Ebrei  poi  usarono  poco  dopo  pietre  ta* 
gliate  ,  lisciate,  lustrate  (72).  Molto  innanzi  Giacobbe 
eresse  delle  pietre  in  memoria  di  singolari  avveni- 
menti (78)  ;  ed  Abramo  ed  Isacco  avevano  inalziti 
degli  altari  (ji)* 

$.  3i.  Ma  r  argomento  più  convincente  dell' aod- 
chità  di  fabbricare  colle  pietre  ,  non  può  meglio  prò* 
▼arsi ,  che  dall'  antica  invenzione  de'  mattoni,  mentre 
e  questa  e  l'nso  de'  medesimi  dovette  essere  necessa- 
riamente posteriore.  È  cosa  troppo  nota ,  che  divenuti 


(67)  he.  qit  pag,  56.  $7.  * 

(68)  lib.  ^.cap.   ia4*  pag.  i63. 

(69)  Mar&h.  Can.Chron.  pag.  18. 

(70)  De  praepar.  evang,  lib,  9.  e.  27.  p*  436. 

(71)  Gicod.  cap,   20.  vtfrs.  a5. 

(73;  Re^u/n,  lib.  3.   cap.  7.   veri.    11.    la. ,  ec.  ctip-  6. 
vers.  7. 

(73)  Genes.  cap.  a8.  v.  aa.,  e.  a5. 11.  7. 
{'^^)ibid.  cop.  la.  V.  iS.  cap.  a6.  v.  a5. 
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ichtavi  d'  Egitto  i  figli  d'Israello  furono  impiegati  in 
qacilo  \ile  e  travaglioso  lavoro.  Poeo  dopo  all'  etk  di 
Giacobbe  era  pertanto  in  uso  questo  naateriale  »  e  ser- 
vifMisi  del  medesimo  per  le  fabbriche  minori.  Si  ò 
creduta  cosa  ben  ingegnosa  il  ritrovamento  di  tal' arte* 
Io  però  eredo ,  che  gli  antichi  avranno  impiegato  quel 
multo  ulento ,  che  aveano  »  in  altre  scoperte  ;  giacchò 
per  trovar  questa  ce  ne  voleva  assai  poco.  Che  il  fango 
indurito  al  sole  prendesse  consistenza ,  e  che  una  pie- 
tra caduta  in  mezzo  a  lui ,  quando  era  liquido  ^  vi  re* 
Huse  inceppala ,  allorché  rassodavasi ,  erano  dne-  co* 
se ,  che  non  ci  voleva  molta  perspicacità  per  osservar^ 
le.  Quindi  ed  il  far  de'^  muri  legando  le  pietre  col 
fango ,  e  V  indurar  la  terra  con  un  elemento ,  che  agis- 
ie.pi&  efficacemente  del  sole  ,  cuocendola  al  fuoco  , 
lembravano  cose  di  assai  facile  ritrovamento.  Ecco 
periaoto  T  origine  ed  i  progressi  dell'  Architettura. 
Le  spelonche  naturali  insegnarono  a  farne  delle  arti- 
ficiali. Gli  uomini  vedendosi  ben  custoditi  e  dalle,  in- 
ginrie  dell'  aria  ,  e  dal  furore  de'  venti  ,  e  ^dalle  insi- 
die degli  animali ,  allorché  erano  fra  ripari  di'  pietra  , 
cominciarono  a  far  nascere  i  monti  incavati  anche  in 
meiso  alle  pianure ,  giacché  tali  erano  i  grandiosi  edi» 
fcj  d'Egitto  ,  e  li  deserive  Erodoto  (75)  montagne  di 
pietre  con  vacui  fra  mazzo  abitabili.  Per  ricopricli  ai 
prevalevano  delle  pietre  medesime ,  onde  ne  vennero 
anticamente  i  tetti  piani.  Tali  certamente  erano  ai 
tempi  di  Mosè  (76) ,  e  tali  si  conservarono  a'  tempi 
di  Sansone  9  e  ne'  posteriori  ancora  (77).    Esiodo  pa. 


(75)  lib,  a.  e.  148.  pag.  176.  Vide  Diodor.  v.  la.  Isaia, 
«ap.  i5   ».  Z.,eap,  aa.  v.  1.  lib.    a.  J.  10.  pag.  ia4. 

(76)  Deuler.ctf^.  aa.   vers.  S. 

(77)  Judb.  ctip.  16.  V.  37.  ,  Re'g.  I.  4.  e.  a3. 
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rtinenù»  volendo  descriver  la  reggia  degli  Dei  dice* 
che  era  coperta  di  grosse  pietre  (78).  Erodoto  e 
Diodoro  ne'  luoghi  sopraoitati  ci  dicono  lo  stesso.  Par- 
lando il  primo  del  laberinto  e  delle  piramidi  ci  assi* 
cura  y  che  il  tetto  era  di  sasso ,  né  si  vedeva  legname 
di  sorta  alcuna ,  e  Diodoro  et  descrive!  travi  di  pietra 
in  palmi  sedici  di  lungheaza  ;  e  cosi  rispetto  al  labe- 
rinto lo  vide  anche  il  Gravio ,  e  scrive  »  che  il  mede- 
simo aveva  tta  tetto  fatto  con  nove  travi  di  marmo 
aniti  (79). 

'  $•  3%.  Veggo  però  ancor  io  non  esser  credibile,  che 
si  cominciasse  a  fabbricare  con  tanta  màgnifioenaa  di 
materiale  9  e  sebbene  alla  mancanza  delle  macchioe 
potesse  suppKni  colla  quantità  della  gente  »  e  coli'  as- 
sìdaitìi  del  lavoro  »  oon^^essendo  poi  alla  perGne  le 
macchine ,  che  un  risparmio  di  braccia  ;  nuUadimeno 
è  credibile  »  che  non  si  cominciasse  che  da  qael  pic« 
colo  lavoro  »  che  potea  farsi ,  ammassando  pietre  di 
peso  discreto,  e  legandole  col  fango  ;  metodo  ,  che 
usano  anche  a'  tempi  nostri  i  contadini  non  per  mair 
fiansa,  ma  per  economia  di  calce.  Presto  però  soprav- 
venne questa  a  render  più  stabili  e  più  durevoli  le 
{eccole  costruzioni*  Ma  che  diremo  della  sua  inven- 
zione riputata  ingegnosa  e  quasi  sorprendente  ?  Pli- 
nio, seguitato  poi  da  alcuni  scrittori  moderni,  la 
crede  nata  colle  osservazioni  fatte  sopra  il  bitume  (80). 
Troppi  passi  di  raziocinio  dovevano  farsi  per  arrivare 
a  concepire,  che  un  sasso  facesse  l'effetto  stesso  ,  che 
può  fare  una  gomma  naturale ,  ed  un  bitume.  Io  mi 
figuro ,  che  gli  antichi  facessero  una  strada  più  coru. 


(78;  Thengon.  vffrs.  77^. 

(79  Pyramido^r.  anglica  edit,  aia.  1640 • 

(So)  Uìr.  35.  eaf.  i5.    B0ct,  5t. 
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td  3rrivii«M»ro  pifi  sollecita  mente.  LusciOycheil  gesso 
naturale  potea  ìllummarH  per  farne  un  simile  artificia- 
li',  percbA  questo  non  è  in  tutte  le  parti  ,  ne  cosi  fre* 
qnente  ;  quando  abbiamo  concepita  ,  come  cosa  non 
difficile  a  pensarsi ,  quella  di  cuocer  la  terra ,  e  con*^ 
▼ertirla  in  mattoni  »  troveremo  ugualmente  facile  l'al- 
tre di  acoprire  T  invenzione  della  calce»  Per  poco  che 
dentro  una  grotta  ,  o  in  un  recinto  di  pietre»  avessero 
fatto  agire  il  fuoco  per  rassodare  i  mattoni  ,  era  ben 
facile  ,  che  si  calcinasse  un  vivo  sasso  ,  e  questo  se  in* 
fon  travasi  fortunatamente  a  mescolarsi  coli'  acC|Ua  ,  e 
eolla  sabbia  dava  subito  l' idea  di  (quelV  ùtUitii  ,  che 
potea  produrre  nel  collegare  le  pietre.  Comunque  sia» 
si ,  molto  vecchia  è  la  scoperta  di  questo  cemento  cosi 
necessario  per  fabbricare  ,  e  lo  troviamo  nominato  ai 
tempi  di  Mosè  (8i),  e  serviva  per  lustrare  le  pietre 
ad  effetto  di  potervi  scriver  ^sopra;  ma  se  credesi  ad 
Aristea  ,  i  sentimenti  del  quale  li  leggiamo  in  Euse- 
bio  (83},  vedevasi  adoperato  nel  tempio  di  Salomone, 
anche  per  l' uso  y  che  ne  facciamo  noi ,  giacché  ivi 
serviva  per  chiudere  ,  e  legare  i  condoni  di  piombo  ; 
che  vi  trasportavano  1'  acqoa* 

$.  33.  Da  quanto  si  A  fin  qui  osservato  manifesta- 
mente si  conosce  »  che  le  prime  idee  del  fabbricare  Ir 
dobbiamo  agli  Orientali ,  a  principalmente  agli  Egi* 
nani  ;  e  le  veggiaroo  aggirarsi  intorno  alle  pietre.  Ma 
forse  mi  si  dirà ,  andar  io  fuor  di  questione  »  sempre  e 
quando  il  signor  Le  Roy  ,  e  con  esso  molti  altri  non 
negano  l' antichità  delle  fabbriche  egiziane  ,  ed  una 
tal  qual'  arte  di  formare  edifizj  alle  diverse  nazioni 


(81)  DenteroD.  eap.  27.  vers,  a.  4« 

<8a)  De  praeparat,  evang.  lib.  9.  cap,  38.  pag,  454. 
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orientali ,  è  più  anticlie  della  greca  ,-  negano  solo  che 
qiiest'  arte  ridotta  a  sistema ,  regolata  da  leggi ,  in- 
ventrice  d'ornaoienir  ed  elegante  debba  riconoscersi 
da  altra  parte,  che  da  quella  cultissioia  oauone.  Tut- 
to bene  :  ma  io  credo  ,  e  eoo  me  penseranno  tutti  i  pi& 
saggi  f  che  i  fondamenti  di  quest'arte  siano  priacipal- 
mente  ^  come  dissi ,  la»  cognizione  de'  buoni  materiali  ^ 
(a  maestrevole  disposi zion  loro  per  formar  con  essi 
un'opera  comoda  all'  umanità,  e  durevole.  Potea  mai 
farsi  tutto  questo  senza  aver  6ssaii  insensibilmente  dei 
metodi  e  delle  regole  ?  Poteano  farsi  mai  tante  mae- 
stose fabbriche  simili  nella  costruzione  ,  proporzionate 
al  lor  fine  ,  e  ciò  senza  regolamenti ,  e  per  un  solo 
trasporto  di  capriccio  f  Noi  sappiamo  ,  che  da  tempi 
remotissimi  vi  erano  gli  architetti.  Or  che  razze  di 
architetti  sarebbero  state  ,  se  avessero  lavorato  senza 
ordine,  senza  leggi ,  senz'  artef  Di  essi  si  parla  oelle 
Sacre  Scrittore  al  libro  dell'  Ecclesiastico  (83).  Si 
fanno  diversi  dal  fabbricatore ,  dal  ferraro  ,  dui  lavo* 
ratore  di  terra ,  e  si  conclude»  che  senza  questi  non  si 
fabbricava  una  città.  Vi  era  dunque  il  direttore  delle 
arti  minori  .  e  le  regolava  secondo  le  leggi  di  una 
bnona  Architettura  }  che  però  non  è  meraviglia  ,  se 
questi  tali  veggonsi  presso  baia  (84)  annoverati  fra'sa- 
pienti.  Confronta  con  ciò  quanto  scrive  Eupolemo .  es- 
aere stato  sapientissimo  quell'  architetto ,  ohe  dal  re  di 
Tiro  fu  inandato  a  Salomone  (85) ,  e.quanto  Diodoro 


(8fd}  (celi,  cap,  38.  v.- a8.  srqq,:  Sic  omnis  fnber  ^  et 

nrchitettus  ,  .  .  sic  faher  ferrarius  ....  iié  singulis 

wtusguiiéfue.in  ^rte  tua  sapiens  est  :  sine  kis  onmUna  wm 
aedifientur  eiuiliu; 

(84)  Isàiao,  eap,  3.  vers.  3. 

(85)  Apud  Eu5«b.  pe  paepar,  evang.   Uh.    9.    eap,  H- 
r«g«  449- •  Q"'  liti  Vntìk\\^cfaiy<(uaétumqu€  ex  eo'quae- 
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pensò  de'  brayUsimi  «rchitetti  (86)  ,  clie  fecero  le  pt  - 
ramidi.  Ma  che  diremo  del  tempio  di  Gerusalemme  f 
Non  era  forse  lavorato  con  tutte  le  proporzioni  ,  e  la 
miglior  simetria  ?  È  vero^  che  molti  ornati  archilet* 
tonici  furono  trovati  nell'  et^  posteriore  ;  ma  convien 
anche  ammettere  due  cose;  la  prima  che  l'Àrchitet- 
tura  non  è  nata ,  non  è  stata  coltivata  pel  solo  lusso  e 
piacere^  ma  per  PutiKtà»  anzi  per  la  necessita  e  cunser- 
Tazione  degli  uomini;  e  che  in  secondo  luogo  non  è  poi 
vero ,  che  gli  artisti  anteriori  a'  Greci  ignorassero  ,  e 
totalmente  trascurassero  gli  ornali.  Quanto  al  primo 
ponto  non  credo^  che  possa  aver  contradittort ,  men- 
tre a  Dolla  ci  gioverebbe  una  fabbrica  bella  e  ornata  i^ 
le  non  fosse  servibile ,  e  se  mal  sicura  precipitando  , 
d  seppellisse  sotto  un  mucchio  d'  ornamenti.  E  per 
questa  parte  nulla  potrà  aversi  di  più  stabile  e  sicuro 
delle  fabbriche  orientali ,  che  dopo  migUaja  d'  anni 
son  tuttora  in  piedi ,  e  promettono  ,  se  non  verranno 
distrutte  »  di  seguitare  a  starci  per  più  secoli  avvenire. 
Resta  adunque  da  vedere  se  con  questa  consistenza  si 
fosse  unito  ancora  qualche  gusto  di  nobiltà  e  di  ele- 
ganza. 

$•  34-  Tutto  il  greco  sapere  per  rispetto  all'  Archi- 
tettura si  è  manifestato  nel  lavoro  principalmente  delle 
colonne,  nella  varieth  delle  loro  basi,  nella  leggiadria 
deMor  capitelli.  Tutti  questi  lavori  noi  gli  abbiamo 
avanti  V  introduzione  delle  arti  in  Grecia ,  e  gli  ab- 
Uamo  dalla  più  remota  antichità.  Già  dietro  le  tracce 
della  storia  la  più  cortei ,  anzi  la  certissima  ,  e  la   più 


sieris ,  quae  coeli  hujus  nmbitu  continentur  ,  $i  modo  ad 
mrckiiecturam  pertinebunt  ,  ea  cun  scienter  edisseret  otn- 
mm ,  tum  eiiam  facile  perficieL 
(«6)  Lib.  I.  j.  64.   pa'g.  74. 
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antica  ,  notai ,  che  le  colonne  si  lavora?A0O  a'  tempi 
di  Salomone  e  di  Assuero.  Erodoto  vide  le  colonoe- 
nel  tempio ,  che  da  secoli  addietro  aveva  fabbricato 
Apries  (87) ,  e  le  trovò  in  tanto  nùmero  nel  laberin- 
te y  che  assicura  esservi  state  tutte  le  camere  circonda- 
te di  colonne  (88)  Che  pi4  ?  Son  tanto  antiche  le  co- 
lonne, che  dal  culto  dato  a  queste  vogliono  Panaa- 
nia  (89),  e  Clemente  Alessandrino  (90),  che  avesse 
origine  l'idolatria.  Quanto  poi  all' invenzione  dt  qne-- 
ai'  artefatto  gik  dissi  trovar  assai  improbabile  ,  che  ae 
ne  concepisse  l'idea  dall^ osservare  i  tronchi  degli  al- 
beri ,  ed  ora  soggiungo  »  cbe  ugualmente  inverisiinile 
mi  sembra ,  che  fossero  state  proporzionate  alla  staiaa 
dell'iiomOyO  a  quella  della  donna,  acciocché  il  fusto  cor- 
rispondesse alla  base.  Equal  relazione  vi  può  mai  esse* 
re  fra  un  corpo  vivo ,  ed  una  pietra  immobile  ;  e  fra 
l' uffizio  che  deve  fare  la  base,  che  regge  un  uomo^  e 
quella,  che  sostiene  una  colonna?  L'uomo  ha  le  sue 
piante  adattate  per  reggerlo,  indi  per  camminare  y  e 
saltare.  Le  colonne  non  camminano.  Devono  regger  se 
stesse ,  e  di  poi  un  peso  di  loro  incomparabilmente 
tt^Sgiore.  Più  strana  si  è  poi  la  spiegazione  del  come 
ai  proporzionassero  le  colonne  joniche.  Esse  facevanat 
pììi  svelte  perchè  simili  alle  donne ,  e  quettto  ad  effe(* 


(87)  r.ib,  a.    cap,   169.  pag.  186. 

(88)  Libi  a.  cap.  148.  pag,  176.  Plinio  (  lib.  XXX f^i 
cap.  i3.  )  dice  che  le  colonne  di  questo  laberìnto  ,  il 
quale  esisteva  ancora  a  tempo  sno ,  erano  formate  di  lapis 
politus  degli  antichi  «  che  De  la  Faje| }  he§herehe$  su  U 
praparaiion  ^^  le  Romains  donaaient  à  U  ehaax ,  p.  $5 
e  seg.  }  riguai-dn  come  una  pietra  fattizia.  E.  F. 

(89)  Pausao.  lib.  9.  e.  a4.  pàg.  757. ,  r.  41.  infime  , 
P^^'  797. 

(90)  Siromat.  Ub.  \,  n.  aj.    Tom.  L  pag.  4t8. 
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lo  di  osarle  ne'  tempi  dedicati  alle  Deità  feauninioe  , 
nel  mentre  che  le  più  grtisse  si  usavano  ne*  tempj  de- 
dicati alle  Deilk  mascoline;  onde  ne  verrìi  in  conte* 
gnensa  ,  cbe  l' esser  una  Deità  o  maschio  o  femina 
influisse  ben  di  molto  a  render  nel  prime  caso  pia 
pesante  »  e  nel  secondo  assai  più  leggiero  il  muro  ,  la 
travatora  ,«il  tetto ,  e  quanto  queste  colonne  dovevano 
sostenere. 

5-  35.  Da  qual  oggetto  avranno  adunque  appresa 
gli  nomini  V  idea  di  formar  una  colonna ,  indi  di  far- 
la di  ul  grosseria  che  fosse  sufficiente  a  sostenere  e  sé 
medesima  ,  e  quanto  volevasi  soprappore  f  Da'  sassi. 
Sembra  incredibile  a  prima  vista  V  assertiva ,  e  pure  le 
troveremo  la  più  facile ,  la  più  naturale.  Le  costruzio- 
ni più  antiche  ,  che  noi  possiaiùo  conoscere ,   sono  le 
piramidi  ;  benché  altruni  (91)  diano  la  precedenza  agli 
obelischi ,  cosa  che  non  pregiudica  al  nostro  argomen* 
lo  j  dapoiché  questi  antichìssinii  obelischi  erano  si  lar- 
ghi di  base  y  e  cosi  poco  alti ,  secondo  la  misura ,  che 
ne  dà  il  citato  Diodoro ,  che  poteano  sembrare  non  me- 
no obelischi ,  che  svelte  ed  alte  piramidi.  Erodoto  (92) 
tool  le  piramidi  in  piedi  mille  e  più  anni  avanti  Omer 
ro.  Queste  ebbero  il  lor  principio  dal  costume  di  am* 
montare  le  pietre,  allorché  le  buttavano  o  sopra  isepol-; 
erìyO  in  luoghi ,  de'  quali  volevasi  conservar  la  memo- 
ria; e  le  quali  situale  anche  alla  rinfusa  l'una  sopra 
l'altra  ,  formavano  un  mucchio  con  base  larga  «  e  che 
andava  ristringendosi  in  punta.  Da  questa  maniera  di 
sostenersi ,  cbe  le  pietre  naturalmente  facevano  pioste 


(91)  Cosi  può  dedarsi  da  quanto  scrife  Diodoro,  lib.  a. 

(9a)  mu,  iib.   a.  emp.  194.  $ef.  iTdok  a' tempi  dì  Choe. 
pe.  Vide  Marsh.  Cma.  Chrùnic.  -pag.  47.  Tmh.  L  pag.  iS. 
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V  una  sopra  l' altra ,  e  situate  a  scarpa  ;  nacquero  le 
piramidi,  come  quella,  che  di  Ceslio  ubbiamo  qui  in 
Roma ,  e  le  quali  avevano  a  un  di  presso  la  medesima 
figura pndi  ristringendo  piala  base,  e  collegando  me- 
glio le  pietre ,  se  ne  formarono  gli  obelischi ,  o  guglie. 
Alcune  di  queste  nella  piìi  remota  eia  eranu  anche  in 
Tebe,  formate  d'una  sola  pietra  (98).  Or  qual  diver- 
sità vi  è  fra  una  colonna  ,  ed  una  guglia  ?  Se  prestia- 
mo fede  ad  Apione  (94)  »  Mosè  fece  aottentrare  le  co- 
lonne agli  obelischi ,  per  misurare  coU'jombra  loro  il 
corso  del  sole.  Si  levino  in  fatti  ad  una  guglia  gli  an- 
goli ,  si  mozzi  ad  una  data  altezza ,  ed  avremo  la  colon- 
na antica,  larga  alla  sua  base,  che  si  ristinge  pira  mi* 
dalmente,  e  che  resta  assai  rastremata  nella  cima  ,  co* 
me  erano  le  colonne  orientali ,  e  come  son  quelle  dei 
due  tempi  di  Pesto.  Gioverà  in  prova  di  ciò  il  farne  il 
confronto,  prendendone  un' idea  dagli  antichi  obelischi. 
Quello  assai  celebre,  che  ammirasi  nella  vasta  piazza 
di  san  Pietro  di  questa  cittk ,  lavorato  dice  Plinio  (96} 
ad  imitazione  di  quello  fatto  dall'  egiziano  Nuncoreo , 
ai  alza  per  linea  piramidale  ,  e  termina  tosto  che  è  ri- 
stretto una  terza  parte  della  sua  ba^^e  (96).  Ciò  posto , 
la  colonna  del  uaggior  tempio  Pestano  all'altezza  di 
circa  quattro  diametri  si  ristringe  una  quarta  parte  del- 
la sua  base|$  si  prolunghino  le  sue  linee  fino  al  ristrin- 


ga) Diod.  iìb.  I.  J.  46.  pag,  55. 

(94)  Apud  Flav.  Joseph.  Cantra  Apion.  Uh,  a.  eap.  %, 

(95)  Plin.  lib,  36.  cap,  11.  secL  7  5.  ;  Faclus  est  ('obc- 
liscus  )  imitatione  ejus  ^  quem  f ecerai  ScMostridis  JUins 
Nuncoreus.  Questa  è  la  vera  lezione  ,  non  la  volgare,  che 
óìcejt'actus  in  moUtiontf.  Vegga  osi  le  noie  ed  osserva- 
zioni d'  Arduino. 

(96)  Bonanui  ,  NumUm.  Ponf,  tempi,  Fatican.  Jabric, 
indictintia  ,  Tah,  7  5.  pag,  170. 
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gimenlo  d'ana  tersa  parte ,  darà  aoà  colonna  alta  dia- 
metri cinque  e  due  terzi  :  or  V  anttchisiimo  obelisco  » 
cbe  descrive  Diodoro  (97) ,  e  che  prendeva  nome  da 
Semiramide,  aveva  ancoresso^piedi  aS  dibase,  e  i3o 
di  allena ,  cioè  diametri  cinque  e  quasi  dae  terzi.  Che 
ae  poi  consideriamo  la  colonna  Pestana  del  tempio  pie* 
colo ,  di  pia  recente  costruzione  >  e  perciò  meno  rastre* 
mata ,  la  vedremo  io  qualche  maniera  corrispondere 
al  detto  obelisco  della  piazza  di  s.  Pietro.  Questo  è  al* 
lo  poco  meno  di  nove  diametri ,  e  quella ,  prolungate 
le  linee ,  col  riflesso  che  a  quattro  diametri  si  ristringa 
circa  nn  sesto,  darà  una  colonna  di  otto  diametri  e  due 
terzi.  Qoeste  misure  non  possono  darsi  esattiisìme  pet 
li  rolli  e  piccole  varietà ,  che  vi  sono  si  ì(e\V  altezza  , 
che  hanno  le  dette  colonne  »  come  nel  ristringtmento  ; 
ma  a  noi  basta  che  vi  sia  una  tal  qual  somiglianze  ,  e 
che  mosirioo  un  genio ,  ed  un'  indole  medesima  d' ar  • 
leTauo.  EJ  ecco  poi  la  ragione  del  gran  ristringimento, 
the  avevano  le  colonne  etrusche ,  e  perchè  le  più  anti- 
ch<^  sì  assottigliassero  piramidalmente.  Potrebbe  con 
eie  essersi  trovata  ancora  la  ragione  dell'  entast  ,  cbe 
inventarono  gli  Etruschi ,  e  che  si  vede  nella  terza  e 
più  moderna  fabbrica  Pestana  )  mentre  essendosi  ac* 
eorti  qne'  vecchi  architetti ,  che  simili  colonne  troppo 
rastremate  sembravano  disgustose  per  la  secca  linea  pi- 
ramidale ,  vollero  in  seguito ,  senza  pregiudizio  della 
iorò  solidità  ,  ingrossarle  al  mezzo ,  e  lo  fecero  con 
quella  ragionata  e  vaga  preporzione,  che  io  ho  diffusa- 
mente spiegata  nella  mia  opera  (98)  ,  e  da'  Greci  fu 
detta  entasi. 


(97)  Lib.  a.  5.  Il,  pag.  laS. 
(9S}  Dùserl.  5.  a.  i5.  et  teq. 
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5«  36.  E  qai  mi  sì  permetta  di  esporre  noa  mia  idea 
•  siippcnTzione ,  di  qualunque  merito  possa  riputarsi  , 
e  die  lascerò  all'esame  de'  più  intendenti  ;  esser  nate 
cioè  dalla  guglia  e  dalT  impegno  di  assottigliarla  ed 
abbellirla  ,  quelle  scauAlature ,  che  si  hnnnxt  per  anti* 
cbissinrif* ,  e  che  tutte  pniprie  degli  Etruscbi  osservans» 
nelle  loro  colonne.  Supponiamo  un  obdiaco  di  quattra 
facciate  :  se  ne  spianino  gli  angoK ,  dii^errk  una  figura 
ottangolare  regolata  ,  si  continui  a  consumare  gli  otto 
angoli  ,  ve  ne  avere  una  figura  con  rotoiidiUk  formatsi 
di  sedici  pianuzsi  $  e  continuando  a  consuntiare  questi 
piccoli  angoletti  averemo  un  tonilo  composto  di  trenta  • 
due  piccoli  piani  ,  a'  quali  fatto  per  eleganza  un  ÌDca«^ 
vo ,  si  averà  la  colonna  rotonda  e  scanalata.  Che  se 
poi  questi  piani  voleansi  in  minor  numero ,  polca  prea- 
dersi la  proporzione  non  dal  quadrato»  ma  da  nn  sas* 
so  ,  o  pilastro  triangolare  ,  come  usavano  di  farli  gli 
antichi  ;  e  Pausarne  ce  ne  descrive  uno  nel  tempio  di 
Giove  Ammone  nella  Libia {99):  non  dubitandosi  nep- 
pure che  siano  stati  (atti  anche  degli  obelischi  di  tre 
facciate  (100).  Si  formi  pertanto  il  triangolo,  al  quale 
si  spianino  i  tre  angoli  9  averemo  una  figura  regolare 
esagooa;  si  continui  a  consumare  gli  angoli  A*  averemo 
di  dodici  piani,  elevando  i  dodici|angoletii  diverrìi  un 
tondo  formato  da  ventiquattro  pianuzzi  »  e  fatto  in  essi 
un  incavo,  averemo  ventiquattro  scanalature.  Or  .cosi 
appunto  son  le  colonne  di  Pesto.  Noi  gik  avvertim* 
mn(ioi),  che  i  vecchi  Tirreni^eominciarono  adalleg» 


(99)  Pau«.  '«^-  9'Cap.  16.  pag,  741. 

(100)  VideBellon.  De  amtiquit.  oper,  praestamtia  ^  lib. 
1.  cap,  8. 

(101)  Piiesti  rudero  ^  dissttrt.  4-  'V-  ^*- 
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gprìre  t  ed  abbellire  le  colonne  con  far,ci  f  erto  il  fine 
diversi  incavi;  onde  tennero  fiiora  gli  ornamenti  della 
base,  e  quelle  parti»  dette  poi  plinto,  loro  9  apofigi; 
che  però  giudico  che  ornassero  co'  detti  incavi  anche 
il  fusto  ,\e  quindi  ne  vennero  le  scanalature.  Né  mi  si 
dica  9  che  a  lavorar  con  tali  proporzioni  si  ricercava 
qualche  coguiuone  di  geometria ,  mentre  non  suppoa* 
go-,  ma  tengo  per  certo  qo'  più  dotti  scrittori ,  che  que* 
ata  scieoxa  couiinciaase  in  Egitto,  nata  ivi  per  la  neces- 
aita  di  misurare  i  territori  dopo  le  note  inondazioni  del 
Nilo;  onde  non  dubito,  che  gli  antichi  architetti  egizia* 
ut  Fossero  sufficienti  geometri. 

$•  iy.  Qualunque  però  siasi  il  marito  di  questa  spie- 
gazione ^  se  le  colonne  semplici ,  striate,  gonfie  noa 
hanno  avuta  l'origine  dalle  piramidi^  indi  dagli  cheli* 
s<-Jii',  vorrei  intendere  come  la  possano  aver  avuta  dal. 
l'^albero»  Questo  non  credo  che  sia  ancor  nato  né  col* 
Tentasi  in  meszn^  né  colle  scanalature  lungo  il  suo  fu* 
sto.  Ritrovata  pertanto  nella  remota  antichità  l' invenzio* 
•e  della  colonna,  e  del  suo  Uvoro  striato  ,  noi  abbia* 
mp  ugualmente  antica  questa  gra/josa  proporzione  ora 
nominata  ,  cioè  1'  entasi  Ci  riputiamo  fortunati ,  che 
au  questo  particolare  non  abbiamo  da  'questionare  coi 
partigiani  della  grena    Architettura.  Essi  spontanea- 
mente confessano,  che  l' entasi  non  fu  mai  usata  nelle 
fabbriche  greche ,  e  che  questa  fu  una  maniera  tutta 
propria  degli  Etruschi  ;  che  però  o  furono  i  primi   ad 
inventarla  ,  o  1'  appresero  dall'  Oriente ,  di  dove  por* 
tarono  in  Italia  il  fabbricar  sodo,  grave   e  maestoso  , 
e  con  esso  quella  leggiadria  ancora  ,  che  ad  un  si  fatto 
gusto  di  grandiosità  poteva  convenire.  E  che  sia  cosi , 
terminerà  di  persuadercene  un'  osservazione  sulle  pri- 
me fabbriche  di  pietra  fatte  da'  Greci ,  e  che  per  es< 
Jer  un'  imitazione  del^sapere  di  altri  popoli,   a\ evano 
queir  indole  Atlantica  fin  qui  descritta.  11  più  antico  , 
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e  maesUMo  lor  tempio  fu  qaello  di  Giove  Olimpico  » 
inGominciato  da  Pisistrato  un  secolo  innanxi  cke  fiorì»-' 
se  Pericle.  Di  esso  clie  ce  dc  dicono  gli  scrìttorì  ?  Ari* 
stotéle  lo  porta  in  esempio  (ioa)  nnitamenle  colle  pi* 
ramidi  d' Egitto  ,  e  con  i  colossi  di  Cipselo  ;  e  Dicear* 
co  scrive  che  a  vederlo  non  recava  dileClo  »  ma  stupo- 
re (io3).  Plinio  più- chiaramente  scrìve  che  aveva  co- 
lonne non  per  splendidezza  ed  eleganza  ,  non  ancorft 
usata  da'  Greci  »  ma  per  la  sola  stabtliili  (io4)* 

5*  38.  Uno  studio  beh  singolare  fecero  poi  i  Greci 
per  ornare  la  colonna  nel  suo  basamento ,  e  nella  sua 
sommità  ;  onde  nacquero  tutti  que'membri ,  che  com- 
pongono la  lor  base ,  ed  il  loro  capitello.  Le  prime 
idee  della  base  come  si  manifestHSsero  ,  non  viene 
spiegato  che  molto  diversamente  dagli  eruditi  (io5)  • 
Io  parimente  mi  avanzai  a  darne  una  spiegaaione  di- 
versa e  nuova  ,  e  lascerò  che  della  tdlxa  e  delle  ante- 
riori ne  giudichi  chi  ha  buona  intelligenza  <  di  questa 
professione  e  delP  istoria.  Quello  che  di  nuovo  asserì* 
SCO  si  è  »  che  l' invenzione  della  base  non  l' ignoravano 


(,ioià)  I>e  reputi,  lib.  5*  cap,  1 1,  op,  Tom.  IH.  pag.S^S.: 
Hujus  rei  exemplum  praebent  p^ramides  ,  quae  sunt  in  M- 
%ypto  ,  et  Cjrpstlidarum  colossi  ,  et  aedes  Jovis  Oljmpii  a 
Pitistiatidis  aedijicata. 

(io3)  Dicaearch.  in  descript.  Graec.  ubi  de  Atheoìs  : 
Olympii  Jovisfanutn  .  .  .  structwrae  delineatione  stuporem 
inculiens, 

(io4)  Lib.  35.  cap,  6.  sect.  5.  :  Coiamnis  denutm  ui^ 
bantur  in  iemplis  »  non  lautiiiae  causa  y  nondutn  enim  ista 
intelligebantur  ,  sed  quia  firmiores  aiiter  siatui  non  potc 
rani  ;  tic  est  incoaluni  Athenis  templum  Jovis  Olympii, 

(io5)  Alberti ,  Barbaro  »  Filaodrio  ,  Scamozzi  ^  Palladio, 
riportati  dall'  Algarotti  ,  che  riprovate  le  opiaioni  loro 
espone  la  sua.  Oper.  Tom.  ni.  pag.  aoo.  ,  t  Saggio  d*Ar^ 
chiieUma,  Tom.  Hi  .  pag.  87.  rdiz.  Ui  Cremona. 
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i  vecchi  Etruschi ,  e  che  V  usarono,  quando  però  con* 
veniva  e  non  era  incomoda ,  nelle  loro  fabbriche  ^  e 
l' usavano  in  aua  maniera  ragionata  ,  e  forse  molto  piìt 
propria  di  quello ,  che  veggasì  nelle  caprìceiose  greche 
maniere.  Poirii  riscontrarsi  quel  tanto  che  già  scrissi 
nella  mia  opera  di  Pesto  (106).  Rispetto  poi  a' capita- 
li non  lasciai  nelle  citate  dissertazioni  Pestane  di  prò* 
porre  qualche  spiegaxioue  9  forse  non  dispreisabile  , 
per  intenderne  l' origine,  e  specialmente  per  riguardo 
air  abaco  molto  largo  ,  usato  per  dar  un  sostegno  agli 
architravi ,  e  diminuirne  la  tratta  ,  come  osservasi  in 
Pesto  (107).  Che  se  poi  si  hanno  di  mira  i  suoi  orna- 
menti y  sono  ben  stravaganti  le  ragioni ,  che  da  alcuni 
ai  p«)rtano  per  renderci  persuasi  del  perchè  nel  aeto* 
do  ionico  fossero,  come  accennai,  una  imitazione  del^ 
le  trecce  femminili  ,che  raccolte  e  attorcigliate  a  gui* 
sa  delle  corna  del  caprone  si  raccoglievano  sotto  le 
orecchie*  Mostrerei  di  non  capir  le  stravaganze  del 
pensar  donnesco ,  se  riputassi  cosa  incredibile ,  che  le 
signore  della  Jotiia  fossero  di  si  cattivo  gusto  da  comi* 
parire  con  tale  sconcia  pettinatura  ,  quando  abbiamo 
vedute  le  nostre  in  questo  secolo  calare  e  attortigliarsi 
i  capelli  per  mostrare  che  le  portavano  sulla  frante. 
Dirò  solo  parermi  strano ,  che  i  saggi  architetti  della 
Grecia  non  avessero  oggetto  o  più  bello  o  più  adatta-* 
to  per  ideare  un  ornamento  nella  sommità  della  oo« 
lonna  senza  aver  ricorso  ad  uno  cosi  stravagante  ;  e  lo 
atesso  dirò  del  cesto,  attorno  al  quale  nacque Vacan^ 
to.  Mancavano  in  tante  piante ,  in  tanti  fiori ,  oggetti 
meno  belli   per  far  scherzare  delle   frondi  sotto   un 


(106)  Dissert,  4.  /'.  n.   la-   i3.  et,  seg. 
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abaco  »  o  aotto  nn  architraTe  ?  Il  fatto  si  è  però ,  cha 
il  mattar  sotto  V  abaco  o  fogliami ,  o  altri  sostegvii  da 
principio  noQ  fu  taoto  qq  oroameoto  »  quanto  un  rìiH 
forzo»  che  davasi  all'abaco  stesso  «  destinato  còme  ai 
disse  a  fortificar  l' architraTe.  Ma  chechè  di  ciò  si  to* 
glia  pensare  9  queste  ioTenaioni  soQ  piò  antiche  dq;U 
ordini  greci  »  e  si  praticavano  quando  in  Grecia  non 
aùcora  si  sapeva  tener  in  mano  lo  scalp<*Ilo. 

$.  39. Noi  abbiamo  attempi  di  Mosèle  colonne  con 
basi  e  capitelli  9  e  se  ne  parla  nelF  Esodo  (108).  I 
capitelli  y  regnando  Salomone ,  erano  ornati  a  foggia 
di  giglio  (109).  Nel  tempo  stesso  gli  Egisiani  gli  usa- 
vano con  frondi  come  di  palma  (1 10)  »  ^e  ve  ne  erano 
ancora  di  abbelliti  con  melogranati  (1 1 1).  Ecco  le  pri* 
me  tracce  del  capitello  corintio.  1  fregi ,  i  bassirilievt, 
le  figure  di  frutti ,  e  specialmente  di  anioiali  non  era« 
no  cose  ignote  agli  Egiaiani  »  a'  Fenic) ,  agli  Etnischi» 
ed  erano  lavori»  che  si  facevano  secoli  e  secoli  avanti 
che  si  mettessero  in  opera  da'  Greci.  Io  non  parlerò 
delle  opere  egiziane  ornate  di  figure ,  e  ricche  di  sta* 
tue  (  che  sebbene  lavorate  con  poco  disegno  ,  mostra- 
vano qualche  arte  )  per  essere  cose  troppo  note.  Dirò» 
che  dagli  Egiziani  passò  questa  manifattura  a'  Fenicj  » 
come  lo  attesta  il  loro  paesano  Sanconiatone  (ita)  »  e 
questi  forse  la  resero  piò  ingegnosa  ,  onde  .si  chiama* 
rono  le  statue  loro  sassi  animali  (1 13) ,  indi  agli  Etru« 


(loS)  Ezod.  Mft.  a6.  veri.  3a.  »  *?!  cap,  36.   ifers.  36. 

(109)  Regum  ,  Lib,  3.  cap.    7.  vers,   19. 

(110)  Herod.  Lib,  s.  cap.  169. /yag.  tM. 
(ili)  Reg.  lib,  4-  cap,  a 5.  ver^,  19. 

(l'Ai)  A  pud  Euseb.  De  praepar.  e^nng,  lib,  r.  cap,    9. 
pag,  3a. 

(ni)  Loc  vii.   cmp     le.  /i«^.  87.  C. 
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ichi ,  divenali  eooeUenti  nella  pla«iÌMi ,  •  non  del  lui-' 
lo  ignoranli  nella  acultura.  Ma  qnello  che  non  ri  laseia 
dttbilare  dell'  arie ,  che  avevano  i  popoli  più  antichi 
nel  formare  ornamenu  in  onore  delle  loro  Deilk,  e  per 
nobilitare  i  loro  tempi  9  '®  ricaviamo  dalle  sacre  pagi- 
ne 9  colle  quali  va  di  concerto  Flavio  Giuseppe  lad- 
dove ci  riferisce  (1  i4)f  ^^^  K^'  Ebrei  furono  condan- 
nati  ancora  al  lavoro  di  segar  le  pietre.  D.i  e^é  per- 
tanto non  aolo  apprendinroo ,  che  a'  tempi  di  Salomo. 
ne  ai  lavorava  eon  pietre  tagliale ,  pulite ,  Irsorate  , 
come  ai  diaae  »  ma  che  di  più  a'  tempi  di  Mosé  erano 
in  nao  le  aciilture,  e  perriò  vennero  a  lui  proibite  le 
nppreaentanse  di  uomini ,  di  animali  (1 1!>) ,  e  d'ogni 
altra  coaa  pel  mezzodì  aralpeUo  fignci'.ta.  I  Gentili  per 
eontrario ,  a'  quali  da  tempi  rémottaaimi  non  mancava 
1'  arte  di  aegare  le  pietre ,  come  vuole  Sincello  (116); 
cbe  le  dice  uaate  fin  dall'  eik  di  Toaot tro  ,  aoggetto  di 
tempo  al  oacuro  9  che  vien  confuso  eon  Eacula* 
pio(i  17),  rappreaentavano  anche  in  marmo  ogni  aor- 
ta di  figure  »  e  acolpivano  specralmente  ne*  tempj  aa- 
aai  frequentemente  le  leale  di  quegli  animali ,  che  aa'^ 
crificftvano»  ed  in  particolare  la  teata  dell'  ariete  e 
del  toro  ;  uaanza  paaaata  anche  agli  Etruschi ,  e  dalla 
prima  delle  quaK  appresero  i  Greci  a  far  le  volute  al 
capitello  ionico,  e  dalla  seconda  »  metter  li  teschi  del 
bue  per  ornamenti  de'  tempi,  chiaanati  poi  le  metope. 
C  giacché  siamo  a  parlare  delle  metope  »  converrk  no* 
tar  qnaleke  coaa  ciac»  i  triglifi  »  che  A  vogliono  pò* 


(ft4)  Cantra  Apìonem  ^  tiè,  i.  cap.    26. 

(ti5)  Tedi  qui  sTanli  5*   t4- 

(f  f  d)  Chronogr.  pag.  56. 

(117)  Vida  Biarahaa».  Can.  Cbton.  pmg.,  i9«/  H> 

Tom.  X/-  ao 
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tia  per  coprire  le  t«il«  de'  travi  »  come  diee  anclie  Vi* 
trttYio  I  ma  ae  questo  era  0  solo  fine  >  perchè  farli  co» 
de'  eanaleui  per  luogo  »  perchè  non  tener  piuttofio , 
come  oggigiorno  costumasi ,  i  travi  un  poco  in  dentro  « 
e  proseguire  uguale  la  parete  ?  lo  voglio  credere  che 
r  origine  loco  non  tanto  fosse  per  ooprìre  i  travi  f 
quanto  per  dar  aria  a' medesimi.  Si  è  conosciuto  mi* 
che  a' tempi  nostri ,  che  la  testata  loro  priva  à*wì»  fa* 
cil  mente  s' infracida  ^  ed  ho  veduto  de'  saggi  archi* 
tetti ,  che  per  ovviare  a  questo  pericolo ,  vi  pongono 
4elle  graticcio  »  che  imbiancate  accompagnano  col 
muro.  Seppero  i  vecchi  Tirreni  quesu  verità ,  e  poao^ 
ro  in  faccia  astravi  due  canali ,  o  trafori  bislunghi, 
comesi  vedono  in  Pesto ,  detti  poi  triglifi ^  indi  uaaro* 
90 porvi  delle  teste  d'animali  con  bocca  ed  occhi 
aperti ,  per  dar  aria  al  trave  nel  mefttre  ohe  facevano 
ornamento. 

.  $•  4o«  Quanto  di  fuga  è  slato  fin  qui  oaeervato  per 
dimostrare ,  che  1'  Architettura  è  antichissima  »  e  so 
devesi  alla  Grecia  una  certa  sua  leggiadria ,  non  deve* 
si  pere  ad  essa  la  sua  origine ,  verrk  furse  a  meglio 
«lonfermarsi  «  se  daremo  un'  occhiata  di  passaggio  all^ 
diverse  epoche  »  che  quest'  arte  potette  «vere  presso 
gli  altri  pofidf»  paragonandoli  a'  Greci.  Due  sono  lo 
epoche  principali  di  questa  naaione  divenute  celebri 
presso  gli  scrittori  :  ia  prima  è  quella  della  presa  da 
Troja  9  e  qua!  fosse  il  sapere  de'  Greci  in  qoel  tempo 
Ip  leggiamo  in  EsiodQ  ed  io  Omero  i  la  seconda  è 
quella  della  guerra  del  Peloponneso  ,  o  sin  dell'  età  di 
Pericle  »  gran  protettore  delle  arti  ;  ed  in  quale  stata 
si  trovasse  poc'  anzi  al  detto  tempo  questo  popolo  ,  ce 
lo  attestano  tutti  i  loro  scrittori ,  ma  principalmente 
Erodoto  e  Tucidide.  Quando  accadde  il  fatto  strepi» 
toso  di  Troja  era  già  passata  1'  età  de'  Patriarchi  » 
erano  già  tre  secoli ,  che  Mosè  MiievM  fabbricato  il  tar 
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liemftcolb  ,  «taiio  gik  in  essere  tmte  iflidle  invnti6ii9 
architettoniche/ delle  qnfili  col  testimonio de'tibri  del 
PentMteneo  Abbiam  purliKo  ,  e  tutte  quelle,  che  sisotf 
nvYÌsete  come  più  antiche  in  R|;itio  je'  nella  Palesti^ 
ila  ^  ed  ancora  lo  stesso  tempio  di  Salomone ,  giacché 
tion  fu  di  molto  posteriore  ni  detto  rinomatissimo  ecci^ 
dio.  Qual  era  adunque    a' tempi  della  guerra  tro- 
fana  »  anzi  dirò  meglio,  a'  tempi  di  Omero,  che  la 
acrivera  ,  facendolo  con  quelle  idee,  che  suggerivano 
a  lui  le  correnti  usanse  «  V  arre  de' Greci  ;  e  che  dere 
pensarsi  della  maniera  loro  di  fabbricare ,  dal  poema 
de'  due  nominati  scrittori  chiaramente  si  deducei  Iti 
Omero  nulla  leggesi  ,  che   riguardi  I'  Architettura  ? 
cibo  ttè  conobbe  ,  né  fere  parola  de'  tre  ordini  dell* 
medesima.  E  pure  se  fesse  stato  in  uso  l'ordine  dorico, 
alerebbe  dovuto  ragionarne.  Aveva   il  poeta  scorso  il 
paese  della  Grecia  ,  e  specialmente  la  Dora  ,  ed  era 
èoffl  portato  per  questa  nazione ,  che  ne  aveva  appreso 
il  dialetto  (iT 8),  e  l'usò  frequentemente  nella  sua 
opera.  Ma  quello,  che  piò  rileva  «  non  mai  et  parla  di 
fabbriche  grandiose ,  o  di  edi6aj  formati  di  sasso.  Tut^ 
to  ciò  ho  esaminato  nella  mia  opera  di  Pesto ,  ma  pur 
conviene  di  aggiugnervi  quaich'  altra  rifiessione. 

5.  4i*  Lasciamo  il  portentoso  muro  degli  Achei , 
fatto  però  di  bronchi  e  sassi  (i  19)1  cosi  ben  inteso» 
che  fu  fatto  in  un  giorno  (tao),  e  fu  !poi  distrutto  in 
tona  notte  ;  cosi  alto  e  grandioso ,  che  Sarpedone  alluo^ 
gatosi  afferrò  i  merii,  e  li  tirò  a  sé  ,  ed  i  compagni 
cedendolo  privo  de' merli,  lo  saltarono  felicemeo- 


(iiS)  in  vita  Hom.  «pud  mjlhoL  t^raec.  pa^.  ^j. 

(119)  lUad»  lik.  ia«  vvrs.   »^. 

(lao)  Ihid.  iib.  7.  V,  4aS.   èeg.   ,  el  v.  45f .  ##p. 
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le  (i Si).  Il  muro  della  reggiM  d'Ulisse,  chianiit»* 
Éioro  grande  ,  ce  lo  descrive  come  faito  dt  pali  piao* 
tali  nel  suolo,  intrecciati  con  frasche  e  giunchi  ,  e  ri- 
pieni  di  sassi  e  di  terra  (laa).  Riconosce  bea  fatto 
quel  muro,  nel  quale  accostale  con  arie  le  pietre  non 
davano  luogo  al  passaggio  del  vento  (ta3).  In  quelli 
dunque  lavorali  con  minore  esattensa  vi  avrà  sofliato 
liberamente.  Né  solo  in  quest'occasione  nomina  i  sassi 
e  i  marmi ,  ma  quaod'  anche  parla  de'  pavimenti  y  e 
qualche  volta  delle  soglie  :  son  però  le  sue  pietre  pie. 
cole  e  trasportabili  ('a4);  né  di  esse  ci  fa  vedere  for- 
mati i  palassi ,  che  per  altro  descrìve  magnifici ,  né  le 
reggie  de'  suoi  Eroi  j  ma  libito  (  lasciate  le  esagera* 
sioiii  delPoro  e  dell'  argento  ^  lutto  si  riduceva  a  le- 
gname,  del  quale  son  fatti  i  rnurì^  le  soglie,  le  co* 
lonne  (laSt).  Pindaro  ancora  dopo  aver  descritta  la 
la  caduta  d'  un'  alta  quercia  troncata  dalla  scure ,  du 
ce  che  potea  servir  di  colonna  ,  o  sostegno  in  casa  di 
un  principe  (ia6);  onde  é  poi  che  quanto  é  grande 
ne'  greci  antichi  soritlorì  j  e  specialmente  ne^dne  poe- 
mi  omerici  il  silenzio  »  che  si  osserva  per  rispetto  agli 
architetti ,  allrellante  son  le  lodi ,  che  si  danno  a'  fa* 
legnami  (127);  anzi  vico  posta  l'arte  loro  fra  '1  uà* 
mero  delle  piìi  insigni  facolUb  ,  e  nel  grado  di  arte  li« 
berale.  Quindi  riconvenuto  il  servo  d' Ulisse ,  che 
avesse  messo  alla  tavola  de'  Proci  persona  sconosciuta, 
rispose  non  avervi  chiamato  mai  ae  non  coloro  9  che 


(lai)  ibid.  lib.  13.  vers.  396. ,  et  tib.  i3.  v.  679.  ,  et 
lib.  i5   vers,  384. 

(laa)  Odysi.  lib,   i4*  ve^i,  ^,  ei  seg. 

(ia3)  Iliade  lib,  16.  v.  ai2. 

(1^4}  Ody$s.  lib.  6.  vers,  267. 

(ia5)  ibidlib.  17.  V.  339.  ,  Hiib.  v  38. 

(i!)5)  Pind,  Pyih.od.  4.  478. 

(137)  Himd,  lib.  5.  V.  59. ,   et  lib.    i5.  v.  ^\\. 
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fWMBÒ  da  tulli  iontatt»  cioè  i  poeti ,  i  cantori  i  medi^ 
et ,  i  falegnami  (t  a8).  Questi  poi  »  te  alle  opere  loro  » 
die  il  poeta  ci  descrive^  vorrà  farsi  consideraiione  , 
òon  erano  neppure  d' un  gran  merito.  Certamente  che 
èsalundoci  la  maestria  d' Ulisse ,  che  fece  una  na?e 
al  pari  di  qualunque  perito  artefice ,  ci  descrìve  un*ope« 
ra  meschina  »  fatta  in  quattro  giorÀì  (lag)  ,  e  le  cai 
sponde  erano  composte  di  vimini  e  salci.  Vuol  anche 
mostrarci  assai  dotto  quelP  artefice ,  che  seppe  lavora* 
re  la  sedia  a  Penelope.  E  che  sedia  !  Basta  dire  »  che 
i*veva  saputo  inventarvi,  ed  ilnirvi  una  tavola  /o  pre* 
della  (i3o)  ,  per  la  quale  la  signora  era  esente  dal 
posare  t  suoi  piedi  in  terra.  Da  tutto  ciò ,  e  dal  conte- 
sto di  molli  altri  loo^hi  di  que'  celebri  poemi  se  ne 
deduce ,  che  le  greche  fabbriche  di  que'  tempi  erano 
per  lo  più  di  legname ,  onde  Platone  descrìvendone 
ona  esistente  allo  stretto  Erculeo  scrìve  »  eh'  era  d*una 
specie  non  greca  ,  ma  barbara  ,  cioè  di  pietre  (i3i)  ; 
e  ragionando  Erodoto  de' popoli  Geloni  dice  (i3a)  » 
che  avevano  i  loro  tempj  ^lla  greca  ,  cioè  di  legno  ;  e 
tale  era  al  riferir  di  Pausanìa  (i  35)  quella  di  Trofonio 
a  di  Agamede  »  e  tale  sulla  testimonianta  di  Poli'» 
bio  (t  34)  la  celebre  reggia  della  città  di  Ecbatsna 
nella  Media  ;  ohe  però  io  a  questo  attribuisco  i  fre- 
quenti incendi  ,  che  si  leggono  accaduti  negli  antichi 
tempi  della  Grecia  ,  cosa  che  non  sentiamo  avvenuta 
in  Asia  f  in  Egitto  ,  ed  in  quelli  degli  Etruschi.  Sem* 


(ia8)  Otljss.lib.  i^.vers,  3«4r 

(rag)  Ihid.  tib.  5.  vers.  349.  et  S9q. 

(i3e)  Ibid.  lib.  19.  vars.  66. 

(f3i)  Criiitts  f  optr.  Tom.  Ili.  pn^^  1 16. 

(i3a)  Lib    4  *^^P'  ioa  /Mg.  339. 

(f33>  Lib.  a  vap,    10.  pag  616. 

(i34}  Mi^tor.    lib.    10  /'«g.  598. 
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Wa.  perÀ  cbe  lo  nesso  Le  iioy  si»  pemiiiMi  «  cIm  If 
i»A|rDsi<Hii  piii  iuIìcIm  d«lbi  Grecin  non  fossero  che 
fli  i,«gn09  perchè  ci  «vvipa^  che  que'  popoli  lavorava^ 
no  Je  capanno  con  tal  sapere  e  maestrìa  ,  che  in  se- 
guito non  fecero  altro  ,  che  trasportare  le  stesse  misa- 
re  e  ^proporzioni  nella  pietra  per  formare  le  fabbriche 
loro  più  magnifiche  (i35).  Chi  non  crederebbe  t  che 
l' accurato  scrittore  avesse  trovate  dopo  due  mila  e 
più  anni  in  essere  queste  capanne  di  legno ,  per  con* 
fròotarle  cogli  rdifizj  di  pietra  ?  Ma  io  neppur  so 
comprendere  qual  elogio  sia  questo  ,  che  intende  fa- 
re ad  una  tal  nazione  con  insegnarci  »  che  trasportò 
e»sB  in  pietra  quello  stesso  che  aveva  per  1*  addietro 
lavorato  in  legno  ;  mentre  non  intendo  come  le  pro- 
(porzioni  convenienti  a  questa  sorta  di  lavoro  possano 
a  quella  in  conto  alcuno  adattarsi  »  e  convenire. 

5*  4^*  ^®  ^  questo  era  il  materiale  si  debole  ,  e 
ài  A  poca  durata  ,  che  tisavasi  allora  in  Grecia  ,  quali 
saranno  stati  gli  ornamenti  i?  le  grazie  ar  chitettoni* 
che  r  lo  non  trovo  né  in  Omero ,  né  in  EUiodo  ,  e 
nemmeno  in  Pindaro  »  benché  a  quell'  età  posteriore , 
nominate  o  basi  ^  o  capitelli ,  o  archi  ,  o  fregi ,  o  cosa 
alcuna  »  che  sappia  d'Architettura.  Si  nominano ,  è 
.vero ,  le  colonne,  ed  io  torno  a  ripetere  quel  Unto  [, 
che  nel  mio  Pesto  osservai ,  esser  tuttora  oscuro  ,  che 
a'  intendesse  di  nominare  col  gretto  termine  xwva  kio- 
na  9  e  die  al  più  non  significarono  che  o  pilastri  ,  o 
tronchi  di  legno  (i36).  Osserverò  ora  di  vantaggio  V 


(i35)  Le  Roy,  Tom.  /.  pag  XllL:  EU  dispóserent  (ie$ 
Greci  )  lewrs  embatmé  oi^ee  tmni  de  fagesse^  qu^ilà  em  orni 
ianjours  coàservé  la/orme  meme  dans  leur$  iempUs  Us  phts 
magnifi4fuet, 

(i30)  Piss0r$.  S.  n.  iQ, 
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Ab  Pindaro  l' osa  alcose  tolte  per  iadicurei  in  gene* 
rate  aoa  con  atu  a  soacenere ,  o  una  difeaa  (tSy) ,  ed 
nlire  per  impiegare  un  puntello  »  che  rituale  iotto  H 
frate  alleggerisce  il  peso  ai  muri  (i38).  Eaiodo  ne  dà 
un'  idea  come  d' un  corpo  fisso  ^  al  quale  pelea  attac^ 
earsi ,  e  legarsi  qualche  cosa  (189)  »  ed  io  altro  kto* 
go  (i4<>)  la  vuol  parimente  come  un  sostegno.  Gom* 
binaodo  questi  passi  co^  diterri  luoghi ,  ne'  quali  la 
nomina  Omero  ,  sembra  che  kiona  fosse  come  un 
pilastro  fatto  di  legni  e  tatole  situato  in  messo  alla 
•taoza  più  grande ,  o  alla  sala,  e  che  levava  la  tratta  ai 
travi  del  tetto,  o  del  solare  »  e  dove  legavansi  ed  appen» 
devanai  diverse  cose,  e  fra  queste  le  armi ,  come  da  me 
fji\  ri  disse  (i4i)*  Infatti  noterò  di  più  che  il  poeta  «i 
descrive  la  padrona  di  casa ,  ohe  in  meno  alle  sue 
donzelle  6la  ,  appoggiata  a  questo  sostegno  (1 4'^)*  An*- 
che  il  cantore  lo  fa  vedere  aitoato  presso  alla  colon» 
na  (143}»  ed  in  messo  a' convitati ,  come  in  luogo  da 
esser  veduto ,  e  sentito  da  lutti.  Ulisse  parimente  vo^ 
tendo  far  prova  se  la  moglie  lo  ravvisava  ,  ai  pose  «iù 
luogo  alio  e  distinto y  cioè  a  sedere  alla  cokinna  (i44)« 
In  tntti  questi  pasri  ed  akri  rimili  sembra  »  che  per 
occupare  il  posto  più  nobile,  ed  essere  in  vista ,  ri  av^ 
Panassero  a  quel  sostegno  %  ohe  era  in  messo  aHa 
etansa.  Or  questo  puntello ,  o  pilastro ,  che  idea  poÒ 
darci  di  elegante  Architettura  ? 


(137}  Ofjrmp.   od.  3.  9.  146.  et  od.  S.    9    36. 

(i3S)  Pytk.  od.  4.  vers.  47$. 

(139)  Theogon.  veri.    5a2. 

Oio)  Ibid.  veri.  Tjg. 

(liO  Pmeiii  rmtL  disseri.   2.   n,  to. 

Oi^)  Odjrss.  lib.  e.    vers.    3o5. 

(t43)  ibid.    lib.  a.  vers.  65.  471.  Jff. 

(i44)  Ibid,  lib.  a3.  vers.  90. 
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$•  43.  Meno  m«le  però  se  per  in  ornsa  de'  protetta* 
ri  deìP  antica  greca  Architettura  nell'etSh    di  Esiodo  ; 
e  di  Omero  non  fosse  stata   nella  Grecia   introdotta 
ancora  qoest'  arte ,  benché  fosse  gik  nota  ed  in?ee' 
chiata  in  altre  parti  del  mondo  :  il    peggio  si  è  ,  dtt 
non  la  < reggiamo  ivi  neppure  cominciata   nell*  altra 
epoca  posteriore  y  ed  assiii  più  recente.  La  guerra  dd 
Peloponneso  accadde  nel  V  secolo  a? anti  Pera  nostra 
volgare  (i4S)f  «nel  secolo  stesso  successe  la  guerra 
di  Mardonio.  Yiteano  di  quel  tempo  Erodoto  e  TtH 
cidide  9  e  da  questi  due  scrittori    contemporanei  por 
siamo  ben  rbapere  qua!  fi jsse  ne*  secoli  poco  innaasi 
al  detto  tempo  la  maniera  di  fabbricare  de*  Greci.  1 
aentimenti  di  Tucidide  non  meno  che  di  altri  storio! 
di  tal  nasiooe  sono  stati  da  me  esposti  nelle   disbcrtà* 
iKÌoni  Pestane  (i4Q  t  «^  ^  inutile  ripeterli.  La  Grecia 
èra  alFitio  in<  olla,  abitava  ne*  tugurj,  nelli*  capanne, o 
nelle  case  «  che  dalle  capanne  poco  s!   distingueTaae. 
Aggiugnerò   il  sentimento  d*  Erodoto    e  di   Flafio 
Giuseppe,  il  primo  de* quali  parlando  della  guerrt 
greca  a*  tempi  di  Mardonio  ci  assicura ,  che  in  quelle 
xircostanxe  si  mostrarono  cosi  poco  istruiti  i  Greci ,  e 
cosi  mal  informati ,  che  non  sapevano   dov'  era  Sa- 
mo  (147)  f  ^  lo  supponevano  ugualmente  vicino,  che 
'le  colonne  d' Ercole-  Flavio  ci  narra  che  i  Greci  igne* 
ravano   1*  csistenM    de'  Romani  »  benché   questi  già 
combattessero  in  Italiane  trionfassero (i48){ e  soggiun- 
ge che  il  greco  Kcrittore  Eforo  era  si  mal    informato 


(t4S)  Avanti  G.  C.  i'iiano  4^7  seconclo  Caimet ,  o  Tsuno 
431   secondo  I}>serio. 

(146}  Disseti,   a.  M.  13.9  diuert.  3.  1/.  i.el  seg. 
(147)  Herod.  lìk.  d.  ira/».    i3a.  pag,  6Sa. 
(140)  Conirm  dpiouém  lib,  t.  cap.  t^. 
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Ml'fioifapa  t  che  prese  V  Iberìa  per  una  eiltii.  Erano 
per  tanto  le  idee  loro  eoal  riatreUe ,  che  dentro  quella 
a  abbroviava  ancora  il  mondo  ,  se  l' eatremlUi  occi- 
dentale ddrAfriòi  si  accoatafa  tanto  con  un'  isola 
orìeotale  deU'  Arcipelago  »  e  se  d*  una  prò? incia  ne 
formavano  nna  ciuk.  In  queste  ciroostanxe  di  tempi 
non  aveva  certamente  la  Grecia  fissate  ancora  le  arti» 
né  appreso  nn. metodo  ragionato  d* Archi tettnra^  quan* 
do  voglia  crederai  a*  citati  »  e  ad  altri  scrittori  di  tal 
aanione  ;  che  ansi  He*  poateriori  ancora  mancavan  lo- 
ro le  opere  le  pi&  necessarie.  Strabene  ci  raccon- 
la  (149) •  ^^  ''^^  avevano  né  acquedotti,  né  cloache, 
né  vie  lastricate  ;  e  Dionigi  d'  Alicamasso ,  benché 
graade  ammiratore  del  greco  sapere,  assegna  l'inven- 
sione  di  tali  cose  all'  industria  degl'  Italiani  (1 5o).  Ma 
che  diremo  del  tempo  stesso  per  quest'  arte  felicissi- 
mo,  nel  qoale  vivea  Pericle?  Questo  gran  Mecenate 
delle  belle  arti  avea ,  dice  PluUrco  (ifii)  nella  sua 
vita  »  bravissimi  architetti  ed  artisti  ,  che  .sotto  la  di* 
reiione  di  Fidia  alsarono  gran  fabbriche.  Erano  d'una 
aodeiza  e  stabilita  da  contrastare  col  tempo  ,  ed  esser 
sempre  nuove.  £gco  il  gusto  grave  e  maestoso  mm 


(149)  G90graph.  Uh,  5.  pag   36o. 

(i5o}  Bisior,  Uà.  3.  e.  67.  Tom.  /.  pag.  191. 

(i5i)  Plotarch.  in  viim  Perici,  oper.  Tom.  /.  p^g. 
\^.  F.i  Quo  magig  opera  admiramda  suat  Pericies  ,  quae 
ad  diuiurmUatem  ,  modico  perpetrata  tempore  ,  fuere  •  r  • 
q^uui  habeant  opera  Uia  perpetuo  virentem  spiri tum  ,  ei 
animam  admixtam  non  emareeseentem  i  • .  Mie  (  Goroebos  ) 
cobtmnms  te  pavimento  potali  ,  oi  epistyiHt  junxit.  Quo 
defuHcio  «...  Xjrpetims  Metagemes  septum  ,  et  superioret 
eaUummms  adjeeit.  Fatti gio  adyti  fenettram  addidit  Cito- 
iargeiisis  Xenoclet.  Longum  murum  Caliieratides  facirH- 
dum  redemii. 
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eopiato  dalle  spanne  ,  ma  pastaio  dall'  Oriente  »  ^ 
dalla  Tirreaia  a  farsi  tédere  in  Grecia.  Ma  quali  era* 
no  in  questi  ediBc'i  le  eose  ooofe  e  rare  per  qoesta  ne; 
tiene  ?  Eccole ,  siegue  Plataroo.  L'  architetto  Còrelxi 
aitò  delle  colonne ,  e  le  legò  cogli  architravi.  Sepesio 
le  pOM  ad  ntì  ordine  soperiore.  Stmocle  feee  la  fine, 
atra  alla  cella,  e  Callicratide  prese  m  far»  un  hingo 
moro.  Questi  sono  i  principi  dell'  Architettura  in 
Grecia  quattro  secoli  in  circa  avanti  1'  era  .nostra  vol- 
gare. Or  in  quale  staio  trovavasi  allora  qoest'  arte  noft 
dico  presso  gli  Orientali ,  ma  presso  aneora  gli  Etiti* 
achi ,  se  gik  fin  dalla  più  alta  età  del  fatto  Trojano 
peritamente  fabbricavano  f 

$•  44'  Non  andiamo  vagando  più  per  l' Oriente  ,  e 
lasciamo  gli  stupendi  edificj  di  Amasi ,  ed  altri  prin- 
cipi di  quelle  regioui ,  benché  anteriori  a  quest'  epoca, 
descritti  Hmpiamenfe  da  Erodoto ,  da  piodoro  e  dn 
Plinio  (i5a).  Lasciamo  ancora  da  parte  le  maestose 
aàrticrhe  fabbriche  di  Persepoll  (iSS),  che  se  pure  ai 
^dessero  de' tempi  del  vecchio  Ciro  (i  54),  non  laace- 
rebbero  d'  esser  da  cinque  secoli  innanai  nlla  noatim 
^dgar  epoca ,  e  che  dagli  eruditi  (i  S5)  vengono ,  sen* 
za  contrasto  ,  riconosciute  anteriori  ad  ogni  greca  Ar> 
chitettura  )  non  parliamo  finalmente  del  grandioso  e 
splendido  tempio  di  pietra  con  ampio  porticato  e^isten* 


(i5a)  Herodot.  M.  a.  eap.  I75«,  176.  pag.  189.  »  Dio- 
dor.  ab.  .1.  5-  4^*  P^§'  ^^*  ^'  >  Plio*  ^<^*  ^^  ^^P*  *a. 
'  secL  17. 

(i53)  Justin.  Sin.  lik.  11.  cmp.  14. 

(t54)  JEIiatt.  D€  RQÌ.,anim*   Uh    i.  c»p.  Sg. 

(i55}  Leibnil.  Qper.  Tom.  yi.  pari.  a.  pmg.  194. 
(  Characteres  )  in  ruimU  PersepoliloHis  exUaU  ,  mmniinmi- 
io  ure/iiiecturae,  seuipiuraeque  oricMtaliSf  Grmeccrmm  ope^ 
ra  dnliquiMt  Irangeendcniis. 
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té  prono  Tanetio  Egiiio,  descriuoci  da  Ateneo  (.1 56),^ 
oaeoia  allontanarei  dalla  nostra  Italia  osserviamo 
Sfornì  aorta  di  abilità  avessero  in  quel  tempo  i  Tirreni* 
II  aeeolo  V.  oranU  V  epoca  cristiana  corrisponde  ai 
principi  àeììti  repubblica  romana  ,  dopo  1'  espulsione 
de*  Tarffoinj.  Chi  non  sa  a  qual  perfezione  erano 
giunte  allora  le  arti  presso  gli  Etruschi  t  e  parlan- 
do delle  sole  fabbriche ,  quante  non  se  ne  vedevano 
gili  in  piedi  in  tutte  le  toscane  città  f  Troppo  si  an- 
derebbe  in  lungo  ad  enumerarle.  Accenniamo  soltan? 
io  le  due  sorprendenti ,  che  gli  Etruschi  avevano  Isvor 
rate  in  Roma  ;  e  che  erano  già  in  piedi ,  il  tempio  dì 
Giove  Capitolino ,  e  la  Cloaca  massima  ;  e  diamp 
«n'  occhiata  a  quelle  di  Pesto,  V  età  delle  quali ,  per 
4ioanto  voglia  prendersi  bassa ,  sarà  sempre  di  qualche 
aeeolo  anteriore  a  questi  tempi*  Chi  pu^  desiderare  in 
«ase  o  maggior  sapere  per  riguardo  alla  solidità  e  du- 
rala, o  miglior  intelligenza  per  rispetto  alla  disposi- 
sione  delle  parti  t  o  più  graziosa  invenzione  nella  for* 
osa  dell'  ovolo,  ne'  lavori  del  collarino ,  nella  fusella* 
tara  della  colonna  f  Noi  le  abbiamo  pubblicate ,  e  ba- 
cia aoltanto  osservarle  per  restarne  sorpresi  ed  amma- 
rati. Né  può  già  dubitaci!,  checché  altri  ne  pensi,  che 
V  impegno  di  esaltare  de'  non  conosciuti  ed  antichi 
monumenti  ,  ci  abbia  fatto  alterare  in  parje  alcuna  U 
verità ,  quando  ci  protestammo  (iS^)  di  aver  fatl'uso 
di  que' disegni ,  ciano  in  pianta ,  come  in  prospetto  9 
che  furono  levati  sotto  la  direzione  di  quel  culto  illu- 
minalo  cavaliere ,  al  quale  si  attribuì  il  merito  e  la 
gloria  tutta  d'una  tal  fatica.  Questi  poi  non  doveva 


(i56)  Atheo.    Deipnosoph.  Uh.   tS.  eap.  ;.  fag.    6*9. 
Vide  ibid.  noiatm.  .     . 

(157)   Disieri.   I.  /f.  7. 
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eeruinente ,  né  poterà  lAVoriir  meccftnicaineote  ìé 
|>er  àe  stesso  ;  si  prevalse  bensì  de'  più  bravi  prò* 
fessori  y  che  di  qua'  tempi  erano  in  Napoli.  Le  akate 
ed  1  prospetti  furono  disegnati  da  un  architetto  e 
pittore  abbastanza  celebre  per  le  opere  ,  che  ha  la« 
sci<«te  in  varie  città  d'  Italia  ,  qnal  fu  Gian  BatliiU 
Natali  piacentino  (i58).  Si  prese  il  carico  di  mifU' 
rare  il  piantato ,  e  tutte  le  parti  il  signor  Sabbatini 
architetto  allora  di  Carlo  IH.  re  delle  due  Sicilie  >> 
ed  ora  nel  medesimo  servigio  presso  la  stessa  Mae- 
stà Sua  divenuta  monarca  delle  $(pagne.  In  segnilo 
dovendosi  riscontrare  le  misure  ,  vi  furono  impiegali 
i  signori  Magri  Gaetano  ed  Antonio  piacentini ,  il 
primo  attuale  pittore  di  Sua  Maestà  Siciliana,  e 
professore  il  secondo  d'  Architettura  ;  il  signor  Toos- 
taaso  Rajola  ingegnere  della  stessa  Real  Coite ,  il  sig« 
Nicole  francese ,  ed  altri.  Che  se  vennero  falle  po- 
steriormente delle  variazioni  da  me  indicate  nell'ope- 
ra (iSg)  9  ciò  avvenne  perché  nelle  replicate  oaier 
vazioni ,  che  vi  feci  io  stesso ,  accompagnato  da  qneiti 
ultimi  professori ,  potei  scoprire  quelle  diversità  ,  che 
erano  sfuggite  nelle  prime  diligenze;  non  essendovi 
per  avventura  occhio  più  accurato  nell'  osservare  i 
monumenti ,  quanto  quello  di  chi  deve  scriverci  so- 
pra ,  e  renderne  conto.  Or  se  le  Tavole»  che  sono 
sotto  gli  occhi  del  pubblico ,  corrispondono  agli  ori- 
*ginaii  y  chi  potrà  mai  esaminandoli  attentamente  rico- 
noscerli per  un  lavoro  di  rozzi  e  prindpiauti  archi- 
tetti ? 


(i58)  Un  ristretto  della  siia  vita  sì  legge  nell  operi 
jéniiquii.  Puieol.  ,  Cumis ,  Baj.  ^c.  explic»  fol.  36.  ni 
TiibuL  eè. 

(iSg)  Paesii  indetta  ,  disseri,  4.  m,  4.  S.  ,  et  n.-  34.  » 
dissert.  5.  /i.  iS.  lO. 
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$.  45.  Ma  io  non  voglio  perdere  interamente  di  vi- 
sta le  fabbriche  ancora  di  Posei]oIo,e  delle  vicine  città 
csisleoli  De)  seno  di  Coma.  Se  fra  quelle  ve  oe  aono 
di  più  recenti ,  e  che  mostrano  i  tempi,  del  rinnovato 
impero  romano  ,  non  ne  mancano  di  amiche  »  e  che 
possono  considerarsi  de'  primi  anni  della  repubblica. 
Tale  nelle  Tavole  f  che  io  pubblicai  spiegando  tutti 
qoe'  grandiosi  edifisj  (160)  »  riputai  essere  1'  an6tea« 
tro ,  e  varie  conserve  d'  acqua  fabbricate  in  gran  par- 
te di  mattoni ,  ma  con  tal  sapere  e  guato  ,  che  dan. 
no  r  idea  d*  un'  arte  g\\  vecchia  e  raffinata.  Vi  si 
veggono  i  mattoni  di  straordinaria  grandesaui  destinati 
n  servir  di  catena  in  certe  determinate  altesse  »  ve  ne 
aoiio  di  grandi  e  bellissimi  formati  a  cuneo  per  co- 
struzione .degli  archi  (161),  e  sou  tutti  cosi  ben  di* 
aposti ,  e  da  una  calce  di  tal  forza  e  soUditk  collegati , 
che  il  solo  scalpello  può  rompere  un  muro  stato  fin 
qui  per  secoli  insuperabile  all'  azione  dell'  acqua  e 
dell'  aria ,  all'  urto  de'  venti ,  ed  alla  indiscrezione 
degli  uomini.  Alcuni  di  questi  muri ,  e  non  molto 
larghi .  senza  lìnfurzi  ,  senza  contrasti  reggevano  cu- 
pole di  sorprendente  diametro."  L'  acqua  ha  potutp 
corrompere ,  e  far  cadere  le  cupole  «  ma  i  muri  son 
tuttora  in  piedi  senza  aver  di  sorta  alcuna  strapiomba- 
to (^6%),  Se  tutto  questo  rion  è  fabbricar  con  arte  per 
la  darata ,  e  pel  comodo  e  vantaggio  dell'  umanità  , 
o  bisognerà  rinunziare  a  tutte  Quelle  idee  f  che  aver 
dobbiamo  dell'  Architettura  ,  e  supporta  un'  arte  nata 
unicamente  per  dilettare  il  noistr'  occhio  colle  sue  va- 


(160  Aniiquii.  PuUol.  ,  Cumis^  Bajis  ^xiitentia.  Ne%p. 
1768. 

(161)  Vide  Antiqua,  eii.  Tao*  ^1- fi$'  ^-  3- 
(169)  ihid,  Tab.  44.  et   53. 
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giieixe;  o  convenìi  disordiniire  mttii  V  istoria  ,  e  di- 
struggere la  sua  autoritli  ricevuta  fin  qui ,  ed  approva* 
ta.  Né  Toglio  omettere  finalmente  un'  altra  oaaerra- 
sione.  Se  credeai  a'  viaggiatcm  (i63)  ,  nelle  vecchio 
superbe  fabbriche  d' Egitto  ve^ensi  anche  presente, 
mente  delle  basi ,  de'  capitelli ,  de*  membri  d'  Archi- 
tettnra  in  tutto  simili  alle  greche  proporzioni.  Si  sfor- 
za  taluno  di  spiegarli  come  aggiunte  fatte  posterior- 
mente al  tempo  de'  Romani  nel  risarcire ,  ed  accomo- 
dare dette  fabbriche.  Potrk  questo  sostenersi  con  qual« 
che  pro^a  di  coosiderauone  ì  Potranno  scoprirsi  que- 
sti lavori  di  un  genio  moderno ,  e  diverso  dal  tnttó 
delF  opera  ,  che  è  antica  ?  Ecco  quanto  sarà  d'  uopo 
di  rischiarare  $  altrimenti  noi  averemo  l' invenzione 
anche  de'  pia  belli  ornati  da  altre  nazioni ,  e  non 
dalla  greca.  Si  contenti  pertanto  il  Le  Roy,  se  per 
iadesso  leviamo  alla  sua  diletta  nazione  i  soli  primi 
tentativi  ,  la  sola  invenzione  dell'  Architettura ,  la- 
sciandone il  merito  delle  bellezze  e  della  leggiadrìa 
aggiunta  a  quest'arte,  acciò  non  venga  chi  tolga 
ad  essa  anche  il  ritrovato  di  queste  ,  e  la  faccia 
^restare  mera  plagiaria  ,  o  poco  giudiziosa  imitatrice. 
»  $.  4^.  E  forse  che  potrebbe  andare  incontro  ad 
una  si  nuova  ed  inaspettata  disavventura  ,  se  la  i«- 
pubblica  letteraria  vedesse  sortire  alla  luce  un'  opera 
^n'  veri  fondamenti  ,  sulle  leggi  ragionate  dell'  Archi- 
tettura ,  ed  alla  quale  nulla  mancherà  per  esser  ri- 
fconosciota  utile  ben  di  molto,  e  rispettabile^  L'era- 
dita  nobilissima  penna ,  che  la  distende  pel  solo  tra- 
sporto d'  un  genio  sublime  divenuto  intelligente  ,  e 
Mecenate  nel  tempo  stesso  delle  belle  arti ,  è  tanto 


(i6,H)  Granger  rojrag.  de  V  E^pt.  p^g.  .>8.  39.  5S. 


Digitized  by  VaOOQlC 


SULL'^AHCHITBTTUIIA  iig 

f>ià.  ammirAbite  •  qniinto  meglio  ha  Mpalo  unire*  ftli 
stndj  riflessivi  e  profondi  ooHe  assidue  applicazioni^ 
iodivisibili  compagne  delle  cariche  lominose ,  e  delle 
grati  incombente  d**  nna  corte.  In  essa  si  vedrà ,  che 
non  ttitte  le  greche  cosiumanse  si  accordino  colla 
atabilitli  e  durata  delle  fabbriche ,  iimeo  fine  per  cut 
•*  italiano  ;  che  i  cinque  noti  ordini  archiceltonici 
noo  vaano  esenti  da  qualche  irregolarità  9  uè  possono 
dirsi  in  Ogni  parte  lodevoli ,  che  i  Greci ,  o  non  tra* 
aportarono  le. opere  loro  dal  legno  nella  pietra  ,  o  se 
lo  fecero  9  avranno  cambiate  le  proporzioni»  acor^ 
non  fossero  deboli  e  rovinose.  Io  che  non  posso  van* 
tare.akro  piii  che  un  genio  sterile  per  ^ufsta  nobil 
professione,  né  posso  augurarmi  che  il. piacere  di 
chi  osserva  le  cose  beo  f|itte  «  proporzionate. , .  armo- 
niose  senza  saperle  fare  »  e  giustamente  ne  gode  ,  mi 
unirò  col  sentimento  de'  professori  »  tosto  che  si  pub- 
blicherà ,  nel  commendarla.  Essi  lo  faranno  per  fon- 
do di  scienza  ,  approvando  le  scoperte  e  la  dottrifna  , 
io  per  effetto  d'  ammirazione  9  godendo  della  gloria  , 
che  ne  risulterà  al  nobilissimo  autore ,  e  de'  vantaggi^ 
che  ne  proyerranno  alla  società  dall'  avanzamento  ,  e 
perfezione  di  quest'  arte. 

5*  47*  ^  qni  ritorno  ,  eruditissimo  signor  Abate  ,  a 
quel  primo  argomento  ,  che  mosse  voi  ad  [interrogar- 
mi ,  ed  obbligò  me  a  rispondere.  Dopo  tutto  il  già 
detto  potrà  mai  persuaderci  il  signor  Le  Roy,  che  in 
Grecia  si  trovassero  tempj  di  prima  ed  originale  in* 
venzione  f  Se  i  due  da  esso  nominati  ivi  esistono  «  in 
luogo  di  esser  antichi  saranno  sempre  posteriori  al- 
r  epoca  della  rìnovazione  delle  arti  in  Grecia  ,  e  per- 
ciò alla  già  stabilita  Architettura  in  tante  altre  parti 
del  mondo;  e  vantando  anche  in  quest'  epoca  qual* 
che  sorta  d' antichità  ,  non  saranno  lavori  greci  ,  ma 
copie  mal  intese  del  fabbricare  etrusco.   Se  di  ciò  re- 
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•teme  persaato,  gradirò^  •  non  poco  ,  di  «Ter  prro* 
lato  un  oom6  assai  rispettabile  per  la  sua  intelligeBsa 
sotto  r  insegna  della  mia  opinione  t  che  se  poi  conti- 
nuerete nella  veochia  e  tolgare  credeosa  ,  che  tetta 
qoest'  arte  colle  sne  inveniioni  debbasi  a*  Greci  »  io 
continnerA  ciò  non  ostante  nella  medesima  stima  pel 
vostro  sapere,  e  nella  stessa  ossenranaa  ed  amiciiia 
per  la  yostra  persona  |  ben  consapevole  ,  che  in  mate- 
ria di  sciensa  e  dottrina  non  sono  poi  cosi  fadli  gli 
nomini  a  rinnnaiare  alle  proprie  opinioni  t  omle  dice* 
•vabene  Marniate  (164)2 

Aìurum ,  ef  opes  ,  es  rurafreq^àeM  dcnabit  'ami'^ 

cus  • 
Qui  velii  ing9HÌo  cedere  >  rarus  eriu 


(104)  Epigrmmm.    lib.  •.  tpigr.  i9.  w  /&!•■ 
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JLia  ristrettezza  di  un*  [annotazione  non  avendomi 
penneaio  di  trattare  con  qualche  ampiezza  del  propo* 
ato  argomento  nel  capo  ultimo  della  Storia  dette 
jtrti  del  Disefi^no  (i) ,  ove  ne  era  opportuna  V  occa. 
sione  »  ho  stinvito  meglio  di  farne  qui  a  parte  nn  più 
esteso  ragionamento.  L' oggetto  principale  è  quello  di 
vedere  se  i  Barbari ,  che  Unte  volte  si  sono  renduti 
padroni  di  questa  regina  del  mondo ,  sa  i  Romani  stes* 
si  9  e  se  il  Ponte6ce  s.  Gregorio  il  Grande  in  Ispecie  , 
abbiano  devastata  la  loro  patria  ,  distrutti  gli  edi6zj  , 
i  tempj ,  le  statue  ed  altri  monumenti  dell'  arte  ,  che 
al  tempo  degl'imperatori  la  rendeano  il  più  bello  spet- 
tacolo  deir  universo.  Non  solo  il  volgo  degl'  ignoranti 
si  sente  alla  giornata  farneli  rei  ;  ma  il  volgo  dei  dotti 
ogoalmente  lo  ripete  senza  riflessione  t  e  il  nostro 
Wiackelmann  anch'  egli  al  citato  luogo  vi  propende  i 
tranne  s.  Gregorio^  di  cui  se  non  ne  parla  a  questo 
liiogo  9  ha  però  esposti  ben  chiari  i  suoi  seniimtofta  io 


(I)  Vedi  Storia  Mi"  jirte  y  Lib.  XIY.  cup.    3. 
nel  volume  III  di  qaesta  coilesione^  E.  P. 
re«-  M. 
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qualche  letteni.  Vi  è  suto  per  altro    quakhedano  fra 
i  tanti  moderai  scrittori ,  che  ha  volato  in  qualche  mo- 
do richiamare  ad  esame  la  troppo  franca  condanna  di . 
quejla  geate ,  òm  eccedendo  per  la  parte  opposta. 

Comiocieremo  a  parlar  de!  Barbari  ;  {degli  altri  ne 
discorreremo  in  seguito.  Pietro  da  Barga  ha  preso  a 
difenderli  in  una  lettera  (i) ,  ove  pretende  far  redere 
che  costoro  poco  ,  o  nulla  di  danno  apportarono  alle 
fabbriche  di  Roma  o  pabblicbe ,  o  private  i  e  sulla  di 
lui  autorità  ripete  la  stessa  cosa  monsignore  ,  poi  car- 
dinal ,  Furietti  (3).  Il  eh.  Tiraboschi  (4)^,  più  umano 
ancora ,  par  che  voglia  assolverli  affatto  dall'  avervi 
apportata  alcuna  rovina  e  distruzione  ;  credendo  ,  che 
quelli ,  i  quali  ne  pensano  in  contrario  ,  non  possono 
addurre  il  testimonio  d*  alcun  autorevole  antico  scrit- 
tore. Più  a  lungo  vaglia  la  questione  il  eh.  Bandini  (5), 
in  parte  difendendo  i  Barbari  con  ragione  •  e  in  parte 
accusandoli  a  torto.  Cosi  avviene  per  Io  più  nelle  con- 
troversie 5  che  poco  premendo  forse  la  nuda  verità  ,  si 
dia  negli  eccessi  o  per  una  parte  ,  o  per  V  altra.  Noa 
può  ne^iarsì  che  i  Barbari  abbiano  recato  danno  anche 
alle  fabbriche  di  questa  città.  Lo  portava  di  conse- 
guenza il  male  della  guerra  »  come  bene  osservava  il 
grande  Agostino  (6):  Qaidquid  vastationis,  truci- 
dationis  f  depraedationis  ,  concremafionis  ,  oJ[fli' 
ctionis  in  ista  recentissima  roaiana  clade  commise 


(a)  De  privéUarum  ,  publieorumque  aediJUsiorum   urhis 
BomaB  wersoribus. 

(3)  De  Musivis  ,  ctip,    5.  pag.  79. 

(4)  Storia   della   letteratura  iial.  ,   Tom.  UL  lib.  L 
cap.  Vn.  5.  VII. 

(5)  DelVObel.  di  Ces.  Aug.  emp.  la 

(6)  De  Civ,  Dei  »  Uh*  r .  ca/».  7. 
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est  pfecii  hòc  €onsueiudo  beUomih.  E  t|iaaiido 
mi  ai  poiev»  sperwre  ,  ohe  gente  >barlMira  >  lemetedki- 
ciixione  ^Mnsa  lègge  di  ctvilU»  aeatenetaai  eome  i» 
«orbine  precipiioto  «  e  come  uno  sciaine  id'  epi  tumul* 
Caoao  dall'  orrido  delle  sue  grotte  e  capanne  del  jet" 
ientftione  per  depredare  il  giardioo  ^elP  Europa  , 
«vcMC  poi  a  rispettare  le  fabbriche  e  le  statue  «  eoa* 
tentatasi  di  stBiairarle  ;  e  non  tentare  in  ogni  naoda 
la  presa  della  città  e  col  ferro  ^e  col  fuoco  ,  se  non  si 
arrendetano  gli  abitanti  f  Questo  dico  non  può  .ne- 
garsi »  che  sia  stato  praticato  dai  Barbari  in  Ronsa« 
Può  ben  prorarsi  ^  che  non  \*  abbiano  portata  quella 
devastasione  ,  che  crede  il  volgo* 

Il  primo  9  che  si  rendesse  ostilmente  padrone  di 
RoBM  dopo  ttasferiia  V  imperiai  sede  a  Costantinopo^ 
li  p  fu  Alarico  re  de'  Goti  oell'  anniOi4o9  dell'  era  vot 
gare  ,  o  4io  più. probabilmente  aecondo  altri  storici  » 
che  reca  il  Muratori  (7)»  Non  si  dubita»  che  vi  facesse 
nn  grandissimo  bottino  d' oro  y  e  d' argento  ;  e  credo- 
rei  anche  delle  atatue  di  queste  materie ,  ae  ve  n'  era* 
no  rimaMe  i  secondo  che  diremo  qui  appresso.  .]i| 
quanto  alle  f«bbrÌA*he,>  Gicnriiande  iji}  »  dice  «  che 
non  v'  appiccò  fuoco  :  Romam  ingressi  »  Alarico 
juòente  ,  spoliant  taniiim  ;  non  autem  ,  ut  solent 
gentes ,  ignem  supponimi  ,  nec  locis  sanctorwn  in 
aiiquo  penitus  injuriam  irrogari  patiuntur  :  ma  se 
non  vogliamo  credere  che  sbsgli  9  lo  intenderemo  ^ 
che  i  Goti  non  bniciaasero  tutta  la  città  »  o  non  y'  atr 
taocasserail  fuoco  quando  già  v'  erano  dentro;  peroc- 
ché tutti  gli  altri  scrittori  contemporanei ,  non  veduti 
o  trascurati  dal  Dargeo  ,  scrivono  l' opposto.  S.  Ago^ 


(7)  dnnmU  d*  lialui  9.an/i»  4  19.  Tun.  lH.par,  r.  png.  44* 
(S)  De  reb,  geiic*  cap,  So. 
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«tino  (9)  e  Filottorgiò  (io)  parltno  d' incendio.  Paolo 
Oro8Ìo  (i  i)  wrìve ,  che  furono  abbroeiate  delle  cue  , 
ma  non  tante  quante  nell*  anno  700  dalla  sua  fondai 
zione  :  Tenia  dio  Barbari ,  qua^n  ingressi  fuerant 
urhem  »  sponte  dhceHunt  j  facto  quidem  aliquan* 
tarum  aedium  incendio  $  sed  ne  tanto  qaidem  :, 
quantum  septingentesimo  conditionis  ejus  anno 
easw  effecerat  :  paragone ,  che  fa  pure  a.  Agostino; 
Procopio  (12)  non  dice,  che  Alarico  bniciaaié  tutta 
Roma ,  come  gli  fa  dire  il  Tiraboachi  ,  confatando- 
lo; ma  che  incendiò  le  caae  vicine  alla  Porta  Salaria  » 
per  cui  entrò,  e  fra  quéste  la  celebre  casa  di  Sallu- 
stio (i3)  y  la  di  cui  maggior  partft  cosi  deformata  aus- 
aiste^a  ancora  a^  suoi  tempi.  Marcellino  Conte  nella 
sua  Cronica ,  all'  Mino  4>o  (i4)  vnol ,  che  ne  andasse 
a  fuoco  una  parte» e  Cassiodoro  (i5)  moltissime  delle 
più  belle  fabbriche  ;  Romam  venerunt ,  quam  om- 
stantes  plurima  quidem  miraculorum  efus  igne 
concremaveruni\  pecunia^  autem  ahripuerunt^  mai- 
tosque  senatorii  ordinis  diversis  subdidere  suppli» 
ciis.  Comunque  però  varìino  gli  atorici  in  tal  raccon- 
to ,  il  danno  apportato  ai  monumenti  si  pulsici  »  «he 


(9)  De  Cani.  Dei,  lib.  1.  eap.  7.,  *»^-  i>cap.  39., 
Serm.  269.  in  noL  Apotiol.  cap,  5.  6.  oper.  Tom.  V.  pur 
a.  co/,  lago.  ,  Retreci.  lib  a.  cap,  43    Tom.  I.  col.  56. 

(10)  Eccles.  hiu,  lib.  la.  itiu».   5.  Tom.  /!/.  fMtgu  S4S- 

(1 1)  ai$t.  lib.  uli.  emp.  $9. 

(la)  De  bello  vamdaL  lib.  i.  cap*  a.  Tom*  I.  /mg.  i-Sq. 

(i3)  Vedi  Sior.  dell'  JHe  Ub.  XI.  Cap.l.  j.  18  /'oi- 
m.  di  quesC  edi%,  E.   P. 

(■4)  oper.  Sirmondi ,  Tom.  IL  pag.  356. 

(i5)  Histeecles*  tripert.  Ub.%u  cop.g»  op.  Tom»  L 
peg.  3611. 
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prttftti ,  dovette  esser  piccolo  reUtWftmente  alla  quan- 
tiUi  immensa  »  cbe  ve  n'era  :  il  che  possiamo  argo** 
mentare  da  quei ,  che  numereremo  appresso  ,  e  da 
Otimpiodoro,  che  scrìsse  poco  dopo  (16)  ,  ove  non 
solamente  loda  le  terme  d'  Antonino  y  e  di  Dioclexia- 
no  per  la  loro  ampiezza  »  e  comodo  del  pubblico  ;  ma 
ùBsenra ,  che  le  case  grandi  contenevano  quanto  potè* 
va  avere  di  più  magnifico  una  piccola  città  •  ippodro* 
mo  ,  fon  ,  tempj  •  fontane  ,  e  bagni  ;  Et  magnis  ro* 
manae  urbis  domibus  omnia  intra  se  umufuaeque 
habuit  y  guaecumqne  mediocris  etiam  ttrbs  kabere 
potuit  f  hippodromum  9  fora  »  dolabra  ,  fontes  , 
^aria  balnea  :'  fune  et  scriptor  sic  exclamat  :  , 

Est  urbs  una  domus  r  mille  oppida  continet   una 
urbs> 

Sed  et  lavacra  publica  ingenti  prorsusfuere  ma^ 
gnitudine  »  et  quibus  ,  quae  Antonianae  nominane 
tur  thermae  ,  lad  commodiorem  lavantium  uswn  , 
mMle  sexcenta  habuerunt  sediliu  e  mormoro  poli» 
tofabricata  :  Diocltftianae  duplo  fere  plurts.^oA 
scrìve  Fozìoy  che  dà  l'estratto  ddla  di  lui  ope- 
ra (17), 

Genserico  re   de'  Vandali ,    cbe   entrò   in  Roma 
l'anno  ^55 ,  alle  preghiere  principalmente  di  s.  Leo* 


(16)  Eelogae  histor.  in  fine  ^  presso  Josio  r^il.  LXXX. , 
•  nella  Hisi,  By%amU  Tom.  |.  Sxeer/Ua ,  luig^  t^.  D. 

(■7)  Aggiogo^  a  questo  fango  ,  che  seeoo4e  le  inUare 
prese  dal  geometra  Amtnooe  ,  quando  reo  nero  per  la  prima 
volu  i  Goti  a  Roma,  le  mare  di  questa  città  giravano  ven- 
tan  migli».  Vedi  Nardii.i.  Lib.  ca^  6. 
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ne  ai  trattenM  dall'  incendiar  la  cìttk;  né  abbiamo  , 
per  quanta  io  aappia^ ,  che  desse  guasto  alle,  fabbri* 
ohe  f  o.alle  statue  CI  narra  soltanto  Procopio  (i8)  ^ 
ehe  spillò  il  palauK)  imperiale  di  quanto  v'  era  di 
buono  »  e  perfino  degli  utensili  di  rame;  tolse  al  tem« 
pio  di  Giove  (iapuoUna  la  metà  dnlle  lamine  di  bron- 
za indoralo ,  che  la  coprivano  (19)  t  caricò  una  nave 
di  statoe  »  fotee  di  bronzo  ^  per  oaandarle  a  Cartagine^ 
che  poi  perì  nel  mare^  e  poetò  via  fra  le  ahre  cose 
preziose  i  vasi  d' oro  tolti  da  Tito  al  tempio  di  Gem«- 
salemme  ,  come  riferisce  Cedreno  (20).  Altronde  sap« 
piamo  dagli  autori ,  che  scrìssero  dopo  qoet  disastro  » 
che  le  più  belle  cose  di  Roma  erano  ancora  nel  loro 
splendore ,  e  moltissime  statue  al  loro  primo  luogo. 
Sidonio  Apollinare  nel  Carmen  a3  ad  Consentium , 
scrìtto  Tanno  4^6  ,  come  ivi  nota  il  P.  Sirmondo  (ai) 
ce  lo  attesta  delle  terme  d'  Agrippa,  di  Nerone  e  di 
Diocleziano  : 

Itine  ad  baluba  non  Neroniana  , 
Nec  quae  ji grippa  dedit ,  vel  ille  cujus 
Bustam  Dalmaticae  vident  Salonae  ; 
Ad  i1terma%  iamen  ire  sed  libebat 
Privato  bene  praebitas  pudori 

Della  Mole  Adriana  ne  fa  fede  Procopio  (aa).  E  che 
non  dice  Cassiodoru  »  il  quale  scrìvea  nel   prìndpio 


(18)  loe.  €U*  cap,  5.  peg.  1S9.  B. 

(19)  Vedi  Tom.  il,  pag,  ^w,  col.  1, 

(ao)  Compemd.  kisi.  Tom,  I.  pag,  346.  priàc* 
(ai)  ven,  69.  $egg. 

(ti3)  Vedi  ^er,  deli'  Àrie  Lib.  XII.  cap.   1.  nota  f5.  nel 
Yol.   III.  di  quest'  edis.  ]|(.P. 
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dd  sèoolo^aeguenie  ?  Narra  (a3),  che  Romaaok  con- 
tcnet a  le  più  grandi  maraviglie  del  moudo  ,  e  mptra  • 
ta  l'iariOkagioasioae,  priacipalmeQte  per. li  grandi 
edifej  ornati  di  stupende  colonne  »  e  di  preziosi  me- 
ttlH ,  e  per  la  copioaiayma  quantità  di  statue  in  bron- 
M  di  «omini  »  di  eavalli  ,  e  di  altri  animali»  collocate 
BcUeatoade,  nelle  piasae>  e  in  ogni  luogo  ?  Romanae 
fAricae  àmcus  ewivenit  peritum  habere  cuslqdem  i 
ìU  iila  mirabilis  sylya  moenium  diligentia  sub^e* 
nienie  seiVùiwr  »  et  moderna  facies  operis  affubris 
Hspositionibus  construaiur.  Hoc  enim  studio  lar- 
ptms  nostra  concèditi  ut  etfacta  veterum  ex  ola- 
MS  defectibus  innovemus^  et  nova  vetustatis  gloria 
•eifiamia.  Proinde  iUum  iltaUris  magnitudo  tua 
romanis  artibus  ab  illa  indictione  datum  archite* 
ctum  esse  cognoscat.  Et  quia  justis  commodis  stu- 
dia  eonstat  artium  nutrienda ,  ad  eutn  voluinus 
pertinere  quicquid  decessores  ejus  Constant  ratio* 
nabiliter  consecutos*  Fidebit  profecto  meliora , 
quam  legit  :  pulchriora  »  quam  cogitare  potuit  i 
^tatuas  iUas  auctorum  suorum  ,  scilicet  ,  adhuc  si^ 
gna  retinentes  ;  ut  quamdiu  laudabilium  persona* 
rum  opinio  superesseff  tamdiu  et  simiUtudmem 
viyae  substantiae  imago  corporis  custodiret  :  con* 
èpicies  expressas  in  aere  vwias  :  nisu  quosdam  mu* 
sculos  tumentes  :  nervos  quasi  grada  tensos  }  et  sic 
hominem  fusum  in  diversas  similitudines^  ut  oredns 
potius  esse  generatum.  Hasprimum  Thusci  (^4)  <^ 


(a3)  Variar,  lib.  'i*  form.  i5., 

(a4)  Ytdaiti  Storia  dell'Aria  Uh.  Vili.  cap.  IV.  ootu. 
U.  liei  Voi.  Ili.  di  quast'  eJiaioue  ove  «bbiauio  parlato  con 
Plioio  pib  liilfuMmtQte  dai  lavori  futti  dagli  fitruachi  anche 
par  aouia^e  par  altra  parti  d'Italia.  Plinio  li  chiama  Lvori 
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Italia  invenisse  refe^untur  ,  t/uas  mmplexa  posteri* 
tas  pene  parem  populum  urbi  dedii  »  t/uam  natura 
procreavit»  Mirabiturformis  equinis  signa  etiam 
inesse  fen^oris*  Crispatis  enim  naribus  f  ac  reiun* 
dis ,  constrictis  membris  ,  auribus  remulsis ,  credei 
forsiian  cursus  appeiere  cum  se  metalia  nouerit 
non  macere*  Quid  dicamus  columnanun  junceam 
ptoeeritatem  f(flS)  Moles  illas  subUmissimas  fi^ 
bricarum  ,  quasi  quibusdam  erectis  hastilibus  con 
iineri  »  rt  substantiae  qualitate  eoncauis  canalibus 
excavatas  »  ut  magis  ipsas  aestimes  fuisse  transfur 
SOS  :  ceris  judices  factum  ,  quod  metaUis  durissi' 
mis  videas  expolitum  :  marmorum  juncturàSj  venas 
dicas  esse  genitahs  :  ubi  dum/alluntur  oculi,  laus 
probatur  crevisse  miraculis»  Ferunt  prisci  saecuU 
narratore^  $  fabricarum  septem  tantum  terris  ai* 
tributa  miracula*  Ephesi  Dianae  templum:  Regis 
MimsoU  pulcherrimum  monumentum,  a  quo  etMau* 
solca  dieta  sunU  Rodi  Solis  aeneum  signum ,  quod 
Colossus  vocatur.  Jovis  Oljrmpici  simulacrunh  quod 
Phidias  prinius  arnficum  summa  elegantia  ebore  , 
àuroque  formavit.  Cjrri  Medorum  regis  donuuj 
quam  Memnon  arte  prodiga  illigatis  auro  lapidi^ 


Umcadì  ,  comt  propr)  di  qaeiU  nasione  toscana  »  o  etraaea  ^ 
a  differeota  dalla  greca  ,  e  di  altre  ,  non  per  iodicare  ano 
•file  proprio,  e  particolare  di  quella  nasione,  che  vediamo 
dai  lavori  aooi  ooq  aver  sempre  maotenato  uno  ttesao  ftile. 
Tedi  Storia  delV  Àrie  Lib.  III.  cap.  4.  not.  io5.  nel  voi.  IL 
di  queat'  edii.  E.  P. 

(a5)  Il  Tiraboachi  /oc.  ciL  non  avéodo  badato  che  polo. 
vaao  essere  dello  svelto  ordioe  corintio},  mal  a  proposito  lo 
spiega  per  lavori ,  o  architettara  fatta  al  tempo  de'  Goti.  Po- 
tea  pur  riflettere ,  che  Cassiodoro  parla  delle  fabbriche 
che  ,  e  dei  Rooiani. 
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busfnbficaik^iu  Babiloniae  m^ri  »  qwo$  Semiramis 
regina  UUere  coitto  ,  sulphure  ,  ferroque  eonstru" 
xit.  PyranUdes  in  ASgypto  »  quarnm  in  suo  sUUu 
se  umbra  consumens  »  ultra  constructionis  spaiia 
nulla  parie  respicitur.  Sed  quis  illa  uUerius  prae' 
eipua  putabit  »  cum  in  una  urbe  tot  stupenda  can^ 
spexeriif  Habuerunt  honorem  ,  quia  praecesseruni- 
iempo9e  i  et  in  rudi  saeculo  quicquid  emersitset 
novum  »  per  orahominum  jure  jferebatur  eximium. 
Nòne  autem  potest  esse  veridicum,  si  universa  Ro* 
ma  dieatur  esse  miraculum.  Quapropter  talia  vi* 
rum  peritissimum  suseipere  decet  :  ne  inter  illa  ni^ 
mis  ingeniosa  priscoruin  ipse  videaiur  esse  metal^ 
lieus  :  et  inteUigere  non  possit ,  quae  in  illis  arti* 
fex  antiquitas ,  ut  sentirentur ,  effeciu  Et  ideo  dei 
operam  libris  antiquorum  ,  instructionibuà  vacet  ; 
ne  quid  ab  iUis  sdat  nUnus  ,  in  quorum  locum  co- 
gnoseitur  subrogatus(iS).  Altrove  (27)  descrive  il 
Circo  Masnmo  con  laiti  gli  obelinchì  »  ed  altri  suoi 
oroameoti  ;  e  dice  »  che  vi  si  facevano  ancora  i  giuo- 
chi ,  siccome  si  facevano  nell'  Anfiteatro  Flavio  (ft8). 
Ci  dà  (29)  il  Foro  di  Trajaoo  (3o)  per  un  prodigio  y 
il  Campidoglio  per  una  cosa  superiore  alle  forM  del* 
romano  ingegno:  Trajani  Forum  vel  sub  assidui* 
tate  videro  miraculum  est.  Capitolia  celsa  jcon» 
scendere ,  hoc  est  ingenia  si^erata  vidisse  ;  e  in- 


(a6)  Ripete  in  compendio  qntsti  stessi  sentimenti  /orm. 
i3.  >  che  darò  appresso. 

(37) /16.  3.  epist,  5i. 

(aS)  lib.  5.  spisi.  4a. 

(39)  lib,  'j./orm.  6. 

(3o)  Di  coi  si  è  pirUto  nella  Sicr.  dslV  Arte  LJb.  XI.  cip.; 
3.  J.  3o.  nel  voi  lU.  di  qaest'  edis.  E.  P. 
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Cleri  rapprétenui  gli  «ec|ttedotu  ,  le  terme  ,  e  le  Uoie 
pabbKche  fooUoe.  Del  Teatro  di  Pompeo  (3i),  chie- 
maio  eUora  il  teatro  Romano  f  che  per  la  aaa  grai» 
mdle  anelava  a  rilaaaarsi ,  ci  riporta  (Ja)  ,  che  il  re 
Teodorìco  ordinò  venisae  reataiirato  ,  come  general- 
nenle  tutte  volle  si  restauraaaero  le  altre  fabbriche  » 
ie  ve  n'  erano  ^  che  in  qualunque  modo  aveasefo  aof* 
ferto  danno  (33)  ;  e  che  il  re  Teodaio  fece  rest>ìara. 
re  i  grandi  elefanti  di  bronao  posti  nella  Via  Sacra  »  i 
quali  per  la  loro  antichità  minacciavano  rovina  (34)  • 
Il  palazzo'  del  Senator  Pincio ,  da  cui  scrive  (35)  che 
furono  tolte  con  licensa  di  Teodorico  alcaoe  cotonile» 
che  più  non  servivano ,  non  sarè  stato  guasto  a  segno 
dì  essere  inabitabile  ;  poiché  Belisario  >  al  dir  d'  Ana* 
atasio  nella  vita  di  papa  Silveria  (36)  ,  vi  feoe  la  sua 
dimora  quando  venne  in  questa  città. 

L'  altro  re  de'  Goti  Bicimero  »  che  ae  n'  impadronì 
nell'anno  47^  ,  si  contentò  di  darle  il  aacco ;  e  Vitige, 
che  la  strinse  d'  assedio  iuutilmente  l' anno  537  ,  ta- 
gliò solunto  gli  acquedotti  per  obbligare  cosi  gli  asse» 
diati  ad  arrendersi  perla  mancanza  delle  aeque,  se* 
Mudo  cbe  riferisce  Prooopio  (37).  L'  ultimo  re  di  que- 
ali  Barbari  »  che  portò  qualche  danno  alla  città  »  fa 
Totila  9  il  quale  v'  entrò  per  tradimento  la  prima  voi- 


(3i)  Di  cui  parimente  tk  |>arUlo  nella  Slot,  delV  Art .  Lib. 
XI.  oap.  t.  nota  100.  nel  Voi.  UL  di  qnest'  edia.  E.  P. 


(3a)  lib,  4*  e/9M<.  idi* 

(33)  Uh.  I.  €pisi.  a5. 

(34)  lib.  7.  epi$i.  3o. 

(35)  lib.  3.  epiU'  10. 

(36;  T^m.  /.  seeU  $9.  m.  loe. 
(3;)  De  bello  goilu  lib*  i^'^cmp,  10. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SDLLK  «OVINE  m  IK>Mi  33 1 

tt  irair  «ftao  &4^  (3S).  Egli  ne  naaiidò  a  fuoco  umì 
non  piceoU  pitie  f  come  racconta  lo  stesso  Proco- 
pio  (39)  »  e  principalmeiUe  di  là  dal  Tevere  «  ove  pò- 
^e  erano  le  fabbriche  grandiose  ^  e  forse  anche  le 
^taCne  ^  e  rovinò  la  tersa  par^e  delle  mura  (4o}  ,  per 
fl  quale  incendio  rimproverato  dal  re  di  Francia ,  e 
•dialo  dai  Romani ,  quando  se  ne  rendè  padrone  la 
accooda  volta  nell'anno  5^9  procurò  di  far  tutto  re 
acanrare  quanto  prima ,  volendovi  anche  fissare  la  sua 
vesidenM  (40-  Mediuva  per  verità»  e  si  accingeva 
allora  f  come  aggingne  Procopio  (  non  già  che  avesse 
comineialo  9  come  lo  spiega  Bandini  (4^)  )  «  a  incen- 
diare  ,  e  distniggere  le  fabbriche  più  magnifiche  ^  e. 
fona  la  città  tutta  :  Staiuit  Homam  solo  aeguarei 
TotiiaSf  siique  relicia  majori  parte  exercitus  , 
eiufi  mhera  Joannem  et  Imcqbos  petepe.  Ergo  mun 
rokf  diversis  in  loeis  diruit  §  itaut  nUnae  tertian^ 
fer^  toiius  amhitus  partem  efficerent  %  aedificioi 
gaogue  puleherrima,  »  ae  magnificentissima  delere 
jflammis  parabat ,  et  mutare  Jtotnam  in  gregum 
patema ;mM  se  ne  astenne ,  dissuaso  da  una  lettera  di 
Belisario  (43)  9  che  meriu  di  esser  qui  riferita  :  Ut 
inyentum  worum  est  cordatorum  »  oc  vitae  civilis 
inteìligentium  ,  ornamenta  urbibus  nopa  adderò  f 
sic  ea  9  quae  extant ,  aboìere  >  nota  est  propria 


(38)  Il  P.  Berti  Bcdes,  hisL  Brttnar.  sec.  IF.  cmp,  '6.  ia 
mpp^ad.  seri  ve  ,  che  iuceodiasse  il  Campidoglio  ,  senss  cita- 
re antore. 

(39)  lib.  4-  cap.  aa   e  33. 

(40)  Proeopio  lib.  3.  cap,  a  a. 
(4i)  Lo  stesso  /i&.  3.  eap.  37. 
(4^)  eoe.  eiL  pag.  ^> 

(43)  Precopio  lib.  3.  cap  aa. 
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itultorum  ,  quos  non  pudeai  efusmodi  monumentum 
naturae  suae  postentati  rellnqaere,  Romam  auiem 
cunctif  uf'btbus ,  guae  sub  sole  sunt ,  magnitudine  « 
et  d  igni  tate  prae  stare  in  confesso  est*  Haud  enim 
unius  viri  opibus  extructa  fuit ,  nec  bre%^is  tempo^ 
ris  benefìcio  tam  ampia  ^  splendidaque  ovasit  :  sed 
multi  imperatores,  et  praestantissimorum  mrortun 
cateruae  plurimae ,  et  longa  dies  ,  et  immensa^  ili* 
vitine  ,  huc  ex  universo  terrarum  orbe  cum  alia 
qnaelibet ,  tum  architectus ,  atqne  opifices  eoege* 
runt  ;  itaque  urbe  ,  qualem  vides  ,  paullatim  aedi-- 
Jicata  9  virtiitis  omnium  monumenta  poòteris  re/i* 
querunt.  Quare  si  quam  acceperint'haec  infuriami 
ea  gravi  ter  in  aetates  omnes  redtmdare  videbitur, 
nec  im  merito.  Nam  et  maforibus  Afirtutis  memo* 
Hamy  et  posteris  i)oluptatem  ea  xspectandi  opera 
adimef*  Quce  cum  ita  sint  t  probe  teneasvelim  ,  ne^ 
cesse  esse  horum  alterum  fiat:  t>el  fiujus  beìli'wcto* 
riam  tibi proeripiat  imperatore  vel  eam  forte  adi* 
piscaris.  Si  vicerisi  Roma  excisa^  non  alienamuT' 
bem' perdideris  e  preeclare  vir  y  s'èd  tuam:  emdem 
servata ,  augeberis  procul  dubio possessione  omnium 
praestantissima.  Sin  deterior fortuna  tibi  inciderit^ 
manente  Roma ,  non  parva  tibi  gratia  apud  vieto* 
rem  mémebit  rea  dehta ,  nuliiis  etit  retiqmmg^  iiemÈomr 
tiae  locus.  Praeterea  nikil  emolumenti  coeperis  ex 
tali  facto,  Huic  demum  consentanea  de  te  erit  apud 
mortales  omnes  opinio ,  quae  jam  tibi  impendei  in 
ntrnmque  parata  partem*  Etenim  qualia  sunt  oda 
principum ,  tale  ipsi  nomen  ex  iis  feraat  necesse 
est*  A  questo  generale  riuscì  finalmente  dì  scacciarne- 
lo  con  tutti  i  suoi  Goti ,  che  mai  più  non  v'  entrarono; 
e  rivenne  cosi  Roma  in  poter  degP  imperatori.  Proco* 
pio  testimonio  oculare  parla  (44)  delle  Uote  sutu^  in 


(44)  lilf'  4*  ^^P*  31* 
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miriDOt  e  in  brcMizo,  die  vi  refliardno  «  dicendo  che 
ne  era  pieno  il  Foro^  ove  si  vedeano  opere  di  Fidia  , 
di  Lisipppo,  eia  famoìBii  vacca  di  Mirone  (43)-  Pt'o 
foroÌilo(^'Paeissica  Rcnhonis  dicto  ^  quod .  in  eo 
sii  Pacis  temfdufnyolitn  de  cesio  iaetum  ^i^ius  qui^ 
dam  estfons^  cui  bos  €eneus  insisiit  f  Phidias^  credop 
mthamensis  i  nfet  Lysippi  opus»  JVétmfacM  utriusque 
manu  statane  visuntur  rnuliae  €o  loci  :  uhi  et  ulterum 
PhidioR  òpus  exta$  »  testante  authorenp  inscripiiùn0 
stntum  :  ibidem  est  àfyronis  bucula.  JYimirum  pri'^ 
sti  Romani  id  diligenter  curaruat ,  ut  excellentis^ 
sima  qaiseque  omamenéa  Gr<eciae  Romapoòsiderei; 
e  che  intiero  v'era  il  tempio  di  Giano  tutto  di /bronzo» 
chiujo  per  altro ,  con  ehtrouoa  statua  di  quel  nume  f 
pnre  in  bronzo  alta  cinque  cubiti  (46).  Che  intiere  vi 
reMaasero  delle  fabbriche  ,  e  fino  a  questi  ultimi  se- 
coli,  lo  capiamo  anche  al  presente  dal  Panteon  ^  dal  Se- 
polcro di  Cecilia  Metella  ,  dalU  Piramide  di  Cajo  Ce- 
siio  y  dall'Anfiteatro  Flavio^  dal  cosi  detto  Tempio  di 
Giano  Quadrifronte  vicino  a  s-  Giorgio  in  Velabro , 
dalle  Colonne  di  Traiano,  e  di    Marie' A^irelio  »  daL 
l'Arco  di  Settimio  Severo»  e  di  Costantino,  dall'  Obe. 
liseo  del  Vaticano,  dai  Cavalli  di  Marc'  Aurelio,  e  del 
Quirinale,  ed  altri  monumenti ^  de' quali   parlermo 
appresso,  come  vedremo   anche   delle  terme:  e  per 
nltiflM  si  può  ricordare  la  profezia  di  s.  Benedetto  in 
occasione  di  Totila,  verificau  come  attesta  il  Iodato  a. 
Gregorio  il  Grande  (47),  il  quale  scriveva  intorno  al 


(45)  Nominata  ntìluSloria  delf  Arte  Lib  IX.  cap.  :>■  j.  34- 
Yol.  III.  di  qu«st'  ediz.   £.  F. 

(46)  iib.   1 .  cA/9.  a5. 

(47)  Tial.  lib.  a.  e,  i5.  op,  Tem.  II.  col.  a^o. 
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fine  del  secolo  VI.;  cioè  cfae^oM  «oi»  tMrsbbesftrtv 
rovinala  dai  Barbari ,  ma  da  altre  eause  ,  cke  diremo.. 
Se  i  Barbari  non  hanno  i>rociate,  aiterrace,  rovinale 
le  fabbriche,  molto  meno  potremo  dire,  che  abbiano 
fatti  i  buchi,  che  al  preaenle  vi  veggono  negli  avanci 
del  detto  Anfileeiro  Flavio,  dri  creduto  Tempio  di  Gia- 
no, e  in  litri  monumenti,  come  ai  erede  da  iaiKi,  e* 
come  moAra  di  credere  uehe  monsignorSuamio  od» 
la  Diveriasione  fatta  appasto  sa  quei  buchi  <48).  Ìl 
una  ben  frivola  ragione  il- pretendere,  che  gli  abbiano 
fatti  per  tome  via  le  apranghe  ,  o  perni  di  metallo  r 
con  cui  aono  fermati ,  e  stretti  insieme  i  gran  massi  di 
pietre,  come  fu  usato  presso  altri  àntiobi  popoli  riferi* 
ti  dal  citato  Suaresio }  avendo  noi  (atto  vedere,  cbe^ 
avéano  tante  statue,  ed  infiniti  lavori -dr  bromo  nelle 
strade  medesime,  e  nelle  piaaae,  che  por  nou  toccavo^ 
no .  Né  pare  verosimile ,  che  gli  abbiano  fatti  pes  di* 
spetto  ,  e  p«  r  rabbia  ,  o  per  lasciarvi  così  eterni  t  segai 
del  loro  furore  $  mentre  hanno  risparmiali  ad  rasi» 
questi ,  e  tanti  altri  mooumeiHi  dell' arte  r  contro  dei 
quali  avrebbero  pi&  facilmente  potuto  infierire»  e  per 
semplice  dispetto  non  avrebbero  fatti  i  buchi*  quasi 
sempre  nel  luogo  stesso  appunto  delle  coriioiessare^  ove* 
eorrispoodoiiole  spranghe  •  E  poi  si  dovrebbe  so  pri- 
mo luogo  trovare  U  tempo ,  in  cui  abbiano  potato  lir- 
re  tanti  buchi ,  iuiAli  Stesse,  e  luoghi  cosi  iiMccNiiódi,. 
the  vi  facea  d'uopo  o  di  altissime  teale,  o  di  ponti.  Ala- 
rico si  trattenne  in  Roma  tiie- giorni,  osai  al  più,  se- 
condo Marcellino  Conte  al  luogo  citato;  Genserico 
quattordici;  e  non  che  pensare  a  quella  razaa  di  dispet* 
ti ,  appena  forse  ebbero  campo  i  loro  soldati  di  racco- 
glier Toro,  e  l'argento,  di  cui  erano  unicamente  sol- 


(49)  De/qraminilHis  lupldum  in  priscis  aedijiciis. 
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leciti'»  e  insaziabili  |  e  dì  tormemare  «  eoatringere  par 
ogni  meèo  or  qaeslo  t  or  qoeirakro  cilUdino  a  ma* 
nilcstare  qnci  tesori ,  che  én  loro  «apponevano  aacoaì , 
Tolila,  il  quale  appicoò  il  fuoco  pd  una  parte  della 
città  nelprioN»  impeto  di  furore,  entratovi  dentro  per^ 
doiiò  aulato  apontaneamente  agli  abitanti ,  cercÀ  di 
cattivarsene  l'affetto  ,  trattandoli  amorevolmante  quar 
ai  altrettanti  suoi  figli«  eome  acrìvé  Anastasio  nid)a  vi? 
U  di  Papa  VigiKo  (49/  copiato  daiP  autore  della  Mi\ 
siorim  Miscelia  (So),  confondendo ,  per  qo^Hilo  mi 
pare*  la  seconda  colia  prima  presa  della  citte  ;  e  in 
appresso  procurò  anzi  di  riparare  i  danni  »  eh0  a^Mal 
recati  alle  fabbriche  coli'  incendio  »  colile  diciemmo. 

-  Veniamo  ai  Romani*  GhÉaaraaooquelUy  che  pensai 
no  rimproverarsi  di  aver  fracassate  statue  #  e  distrutti 
ediGzj  ?  U  Senato  forse  ,  il  popolq  »  i  Cristiani ,  k  Geup 
tili  ì  Neasono  di  questi  »  pre^  generalmeute.  Lo  suaa 
ddla  città ,  e  i  6n  qui  descritti  monumenti  dovrebbe* 
K>  bastare  a  persuadercene  ;  ma  k  tcatimoniaoaa  di 
Procopio  «e  sari!  una  nuova  prova  manifesta^  E^ 
mecouta(5i)  41  ooii  aver  conosciuto  popolo  alcuno 
tanto  impegnato  a  conaervar^  le  -fabbridM  ,  le  sutue, 
e  i  monumenti  anche  ^nkem^  pveaiosi  ;  e  che  a^  suoi 
tempi  era  pmrancbe  gelosamente  custodita  mi  una  nau* 
machia  la  nave  fatta  tutta  d''tin  tronco  d' albero  ,  in 
coi  ai  credeva  approdato  Enea  in  Italia,  e  ne  dà  la 
<ieacrisione  ;  Saprà  omnes  y  ques  ^qaidem  no\nmuSy 
urbis  ^tudioii  suae  Jtomani  ree  wnnes  pturias  reiir 
nere ,  et  eensérpare  saiagunt  »  ne  qmd  antiqui  de* 


(49)  ^cf.  6o.  n.  107.  Tom,  I.  pag.  1 10. 

(50)  Ub.  16.  preaito  il  M^irRtori  Rer.  ilmUc.  So^ipt'  To>n. 

I.  F«g.  «07-  ^• 

(5i}  De  bélte  gaie.  Ub.  4.  cap.  i»a. 
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coris  Bomne  deper^ai.  Se  qaamvis  din  dominaiiQ' 
ntìm  barbaricam  passi  sint ,  urbis  tamen  aedificùt 
'•  sefvàruni  ,  et  guamplurima ,  quoad  ejus  fieri  po^ 
tuit  9  ornamenta  ,  qaibus  eamfirmiiaiem  industria 
ariificium  dedit  y  tu  nec  t€mta  aevi  longinquitàie  , 
nec  curae  intermissione,  detriiafuerwt.  Imo  ^fero 
stant  adhue  relieta  posteris  monumenta ,  4fuibui 
gentis  erigo  proditur*  In  his  nams  jEneae,  condì* 
teris  urbis  p  eti€unnum  «jpinfif  etc.  Eiun  habet  na* 
vale  media  in  urbe  ad  Tjberis  rlpam  constructum 
eie»  I  Cristiani  tono  qodU»  che  s'incolpano  più  ?o* 
kntierìy.e  pi&  faeilmeole.  fe  ooò  negherò ,  ohe  lala. 
no  di  questi  abbia  potuto  in  que'  primi  fervori ,  e  ri. 
iFolmione  ai  tempi  de'  Coslantini ,  atterrare  e  guastare 
in  sua  essa  qualche  statua  ;  ma  non  già  quelle  ,  che 
stavano  in  pubblico  »  o  ne*  magni6oi  palazzi ,  che  era- 
tto  degl'imperatori  o  de'  magnati ,  buona  parte  dei 
quali  fui  V  ultima  ad  abbracciare  il  eristianesima 
GÌ'  idoli  saranno  stati  t<Aii  dai  tempj  »  e  4<k  altri  Ino* 
ghi  9  ove  si  veneravano  »  o  vi  saranno  stati  chiusi  den- 
tro per  comando  degli  stessi  imperatori  cristiani ,  oo* 
me  si  può  intender  s.  Agostino  (5a)  ih  dove  scrive , 
che  nel  4oS  tutti  vi^erano  sovesciati  i  simulacri  degli 
dei:  /&Ver#t5  in  urbe  Roma  omnibus  siinuléMcris ;  sep- 
pure non  vuol  dire ,  che  più  non  si  adoravano  pubbli* 
camente  »  come  pare  dal  conteslò.  Per  li  simulacri ,  o 
statue  poste  in  altri  luoghi ,  i  CipistinQi  non  vi  si  oppo- 
sero :  e  noi  già  tMservammo  (53)  ,  che  I'  imperaior 
CosUntioo  »  e  gli  altri  le  voleapo  conservate  ,  come 


(6a)  Serm,  107.  de  P0rb,  JSt^angt  emp*  io.  n.  i3-  in  /ine, 
oper.  Tom.  fT.  pmr.  1.  eel.  547. 

(63)  Storia  deU'jiriw  Lib.  XII.  eap  3.  net  44.  E.  P. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SULLfe  liOlnilB  01  iroltA  937 

Prddiemio  (54)  ìtAàam  ifwll'rifripmrttoreapaol^r»  iiir 
Senato  con  questi  verri  ,  che  qui  gioipa  ripètere: 

Marmerà  taèénti  renpergine  tincia  lavate ,,     , 
O  Pròceres  |  lieeai  statna»  contUtere  puras  « 
jirtifieum  magnotum  ópeta.  Haa  puleh^frrima 

nostrae 
Ornamenta  eluant  pairiàe  9  noe  decotor  u$a$ 
In  ^itium  versa»  monumemà  coinfunet  orCiV. 

fu  fttti  nelPtmio  383  qoimdo  Rona  ere  gik  quari  tttl: 
u  criittana  ,  e  que'  poeht  idolatri.,  ehe  ir' erano  rima- 
irti  »  ri  contentavano  di  etere  almeno  per  loro  in.puK 
Mido  l'ara  della  Vittoria,  le  terme,  i  portici 9  le  piàxae 
erano  piene  di  simnlacri ,  come  ri  ha  da  ••  Ambrogioi 
che  in  queir  anno  scriMe  la  seconda  lettera  oontre 
Simmaco  ,  il  qunle  atea  supplicato  per  quella  causa 
r  imperatore  Valentininno  :  ^on  Mi  satis  simt  lavar 
"crai  f^on  portieus  ;  non  piatene  oecupatae  simula* 
cris?  (55)  E  cristiano  molto  più  era  il  popolo  ai  tem- 
pi di  Procopio  (56) ,  che  pur  ce  lo  descrive  unto  im 


(54)  Cantra  Symm,  Ub.  i.  ver»,  5oa.  weg.  V*  è  «luto  chi 
ha  preteso,  che  Pniilfozio  faccia  parlare  Tendo.^ìo,  al  tem- 
po elei  quale  vlvea  ,  non  avendo  forse  badato  al  contesto  d^l 
4I  feorao.  Credo  che  erri  pure  Bandinì  ,  il  qualf  /•  e.  pag,  8<^ 
Il  I.  Tool  che  debbano  intendersi  quelle  parole  delle  slutue 
-degli  aoroioi  illustri.  Quando  mai  queste  ayeano  bisogno  4i 
•sbere  purificate  9  e  considerate  come  per  altro  uso  >  e  por 
aemplict  monumenti  dell'arte  ?  ' 

4       (55)  JSgùsi.  ci.  1.  ephL  18.  a.  Si.  op.   Tornelli,    col 
$86.  B. 

(56;  Questi  parlando  del  tempio  di  Ciano  nominato  c{q> 
aTanti  ,  dice  che  al  tempo  Ìi*]V  assedio  di  questa  città  f.il' 
to  da  Totila»  uo  |;ìorao  fir  trovata  la  |iDrla  di  esso  sforx». 

Tom.  Xr.  a» 
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^gaaio  a  (soottrfttrt  i  moonwmti  Otll*  arte  Mdu  in 
un  tempo  di  colai  dpcadeaaa.  Di  <|aeiio  impegna  un. 
altro  argomento  ne  abbiamo  nel  gravissimo  suo  cordo- 
glio t  deseritlo(BÌ  con  qmlcbe  caageraaioqe  da  Zosimo 
scritlor  gentile  ($7) ,  quando  fa  eostrello  a  fondere 
eidandio  tante  aiatue  degl'  idoli  d' oro  e  d'  argento , 
cbe  erano  restati  chiosi  ne'  tempi  gentileschi  •  e  gli 
ornamenti  prefeion  degli  altri  •imolaeri ,  per  aaaiare 
r  iogCMrdigia  del  suddecio  Alarico ,  il  «piale  portatosi 
ad  assediar  la  città  per  la  prima  volta  V  anno  4^8 ,  le 
minacciava  V  nhimo  eateriniiiio  Ée  Inno  non  gli  veni- 
va consegnato  l'oro,  e  V  argento  ,  ohe  vi  |i  trovava»  I 
soldati  greci»  chela  dBfendfovano  sotto  gli  ordini  di 
BdiMrio  ,  non  gili  i  Romani  stessi  »  furono  qneUi ,  ohe 
precipitarono  dalla  Mole  Adriana  rimasta  intiera  alco- 
ne  statue  rotte  in  peni  addosso  alle  truppe  di  Viti- 
gè  (58)  f  e  non  altra  ohe  una  stoica  apatia  ,  o  ioseosa- 
lecia  propriamente  da  statua ,  poteva  in  un  secolo  di 
tanta  vantata  umanità  come  questo  »   Air  pronunziare 


t«  yf  come  per  aprirla  :  il  cbe  ei  sospetta  che  fosse  fatto  da 
qualche  Geptile  rimasto  in  Roma,  per  rinnovare  1* antica 
usanza  di  aprire  il  tempio  di  Giano  in  tempo  di  guerra. 
Ag([iagne  però  y  che  non  sì  seppe  l' autore  di  queir  atten- 
tato, e  che  in  tanta  confosione,  e  tumulto  non  ne  fu  rìcer* 
ceto  :  donde  può  srgnirsi ,  che  se  v*  erano  rimasti  Gentili 
in  Roma  ,  essi  fossero  ben  pochi ,  e  stessero  con  dei  riguai^ 
di  y  e  forse  occulti  :  e  beu  pochi  erano  generalmeute,  cooae 
abbiamo  dal K  impera t or  Teodosio  giuniore  nella  legge  aa. 
Cod.  Théod,  iib.  16.  Ut.  10.  Hs  pagan.  gmerif.  ei  tempL 
fatta  oeir  anno  4^3. ,  oVe  dice  che  crede  non  essercene  pih 
Paganoi,  qui  supersunt  ^  quamquam  jam  multos  esse  ^reda- 
mus, 

(57)  Uh.  5.  eap,  ^i.  /Mig.  635. 

(58)  Vedi  Tom.  II.  pag.  430. 
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(weiàumefiM  al  aig.  fUuit  Marc  ($9)  )  di9  gU  amatori. 
deOe  bcll«  arti  avrebbero  amato  meglio  di  veder  pr«» 
IO  il  caatello  »  che  di  soffrir  la  perdita  di  il  bei  noou*'. 
menti  :  qoaai  che  la  ooo^rvaxione  d'  Un  Fauno  ^  eho 
ubbriaco  aembra  ruisare  ,  di  «fualche  cavallo ,  o  altre 
poeke  statue  comunque  eccellenti  »  avesse  dovuto  pre*. 
ferini  alla  aaUetaa  di  Unte  migUaja  di  ciiudini,  dello 
riceheaxe  »  e  de'  più  pieaiosi  monumenti  dell'  arte  iu 
oso  e  ai|;euto  »  e  forse  degli  altri  aneom  ^  ai  quali 
que'  Barbari  minacciavano  guasto  »  e  inevitabile  rovi* 
na.  Le  fabbriche  non  le  avranno  certamente  rovina^ 
uè  i  Cristiani ,  né  i  Gentil;  ^  poiebè  oltre  il  loro  g^io 
di  cooaervarla ,  come  dicèouno  ,  quasi  tutti  gì'  impe- 
ratori ,  cominciando  da  Vespasiano  fino  a  Giostinianor 
vale  a  dire  dal  aecondo  fino  al  sesto  secolo  »  con  repli* 
cate  leggi  o  accennate ,  o  riportate  nel  Gidice  Teo- 
doaiano  (60)  ^  e  nel  Gitutinianeo  (6f  )  »  non  solo  proi« 
birono  rigorosamente  a  chiunque  di  appropriarsi  qua. 
Inuque  pubblico  edifiato  ,  e  di  distruggere  i  pubblici  , 
o  anche  i  propri  »  P^  qualsivoglia  causa  ,  se  fo^se  ve» 
unta  a  deformarsi  cosi  la  eìlA^  ma  proibivano  eaiandio 
ai  magistrati  di  Roma  in  isfiecie  di  alzarne  dei  nuovi 
a  spese  dell'  imperiale  erigrio ,  se  prima  non  erano  re- 
staurati i  vecchi  ;  o  se  taluno  avesse  voluto  elevarne  a 
sue  spese ,  non  potesse  a  tal  effetto  adoprare  t  materia^ 
li  presi  da  altri  edifis)  quantunque  rovinosi.  Di  tante 
leggi  noi  riporur^mo  qui  la  19  del  detto  timlo  del 
Gidice  Teodosiano  diretta  nell'  anno  876  al    Senato 


(5o)  Jbregé  ile  t  hisi0ir0  g  liaèie,  aU'  Anna  S37.  Tom, 
Lpag  95. 

(60)  iib.  1 5.  ^f f .  I .  D»  operihtu  puhIicU* 

(61)  iih.  8*  tu.  IO.  D9  MdìJiciU  prhMis^  r  Ut  f  a.  Ar 


operibus  publiciié 
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dagV  itnperatori  Valeore ,  Graeiano  ,  e  ValènMiMib  r*^ 
Ifemo  Praefectorum  Urbis ,  aliorumqftà  Judicum, 
qàospotestas  in  excelso  locai,  opus  (diquod  noì^wm 
in  Urbe  Roma  inelyta  moUatur ,  sed  excolendis 
ifeteribus  intendat  animum.  NowAtn  {fuoque  òpus 
qui  volet  in  Urbe  m^liri  sua  pecunia  ,  suis  operi- 
bus  absolvist ,  non  'contraciis  veteribus  emolumen* 
Hs  »  noneffoisis  nobilium  operum  substructionibuSf 
non  redis^i^ds  de  pubìico  saxis  ^  non  marmarum 
frustis  ,  spoliatanun  aedium  deformatone  conimi* 
SIS  *  '  ' 

Una  incerta  tradUtone  f(Ai<lata  piuttosto  sa  d^on  aó* 
gnato  zelo  f  che  su  ghisti;fonda menti ,  fa  autore  s.  Gre* 
gòrio  il  Grande  della  distruyjone  del  resto  di  tante 
fabbriche ,  e  di  tante  statue.  Amalrico  Augerio  scritto^ 
re  del  secolo  XIV .  in  una  Cronica  de*  Papi  data  da 
Eccar do  0>'^) ,  e  dal  Muratori  (6i) ,  e  fra  Lròne  d^  Or- 
vieto Domenicano  scrittor  anch'  egli  del  secolo  XIV. , 
io  altra  Cronica  pubblicata  dal  Lami  (6^  f  esaltano 
(juesto  s.  Pontefice  pfer  la  guerra  mossa  agl'idoli  :  Sta- 
tuii, scrive  il  primo»  et  ordinaci  9  ut  omnes  ima» 
gines  daemonum  »  et  capita ,  et  membra  ipsorum  , 
quae  tam  in  urbe  romana  t  quam  extra  inx^niripos- 
Jient  >  amputarif  et  ditaniari  penitas  debereni ,  ut 
propter  hoc  exiirpata  haereticae  prai^itatis  radice 
ecclesiasticae  virtutis  palma  exaltaretur  t  e  neVi»' 
colo  XV,  9  per  testimomansa  del  Volaterrano  (65),  se^ 


{62^  Cerjmt  hiu.  med.  esifi  ,  T.  II.  ed.  iC84- 
-   (63)  iter,  iiùlie.  Script:  Tom.  IO.  par.  a.  pag.  56.  lì  Mu- 
ratori aiU  pag.  4.  ne  fa  iiochissima  stima  per  U  vile  de*  P* 
pi  fina  a  Iiinoceasò  ili. 

(64)  Delh:  erud,  Tom.  II.  e  III. 

(65)  Comment.  urban.  Uh  aa.  peg.  65S 
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pnio  bboonaenie  da  Puolo  ' Alemndro  VUVm  *(jS6) ,  ^ 
ii  éiceva  ;  c1>é  gK  «veasu  geCMì  n«l  Tevere  oon  tulio» 
dit  che  em  i4  Rome  di  piik  ii»ereviglio«Q.  Àllrì ,  ebe^ 
ripvei^a  il  Plàtine  neUe  di  lui  vite,  «io  quella  de|  auc- 
e^jeere  Sabioian* ,  preiébievaup ,  cb*  egli  avetee  pei^ 
inoiti  modi  coraa|i  gli  entiobi  edifiz]  #  p^ffiocbè  Lfora-. 
atleti^  ohe  vaoiuiÉio.{ièr.di4oeiane  io  Reiiia  »  non  iaii 
iriaaeem'iluogbraeeR<p«|r  Andar  vedeedo  :gli  archi 
tfioiifali ,  ale  tanti «llM<pitorMi#  )ieUea9&e.ddj*'er|f.  \ 
•  Nbninrfa  matbwiglia  ,iOberim <)(M»ptl#wo  4i  K^ti- i^^* 
fardi  yowaeweffpatatoepaocwio  eoa  faopaa  fedi^i^'^ir, 
lenti  aeeoK  d' igfienuiBa  |i  maiè  enee  4i|M«i)to  vp^gogoo-»' 
aail  aeatirle  ripetere  colla  «aaggiorfruiiobeaaa.  im/rpri^ 
a'noitrì  gioroit-in  an  teo^po di  tanca  ecuditioo^^  è  di, 
tanta  criiióa  :  non  nietante  ohe  ilP*  Qv^de^aigp  (^7)^  U 
Tiraboeobi  (68),  Baodini  al  luogo  citato.,  ed  altri ^ahf 
biano  |Mir  dato  qnidcho  ragione- in  cootrarjo  j  i^  Bajft 
le  (69), 'e U  Brucherò  modéaimQ  (7^)  •  beiutlièrarditia^ 
fimo  Motore  della *di  Ini  dottrina,  dubitalo  ;no^ab|>ia^ 
no  fortemente.  Dopo  che  io  ho  preso  altrove  le  dife* 
tedi  un  unto  Pontefice  contro  alcuni  giureconsulti  (7 1  ), 
potr&  agevolmente  anche  difenderlo  per  questa  parte. 
E  in  primo  luogo  è  da  riflettersi ,  come  provammo  a 
quella  óccarfone  ,  eh' égli  erà^  di  casa  illustre  rbmai^a  , 
figlio  di  senatore  f  fratello  del  prefetto  »  o  governatore 
della  città  «  versalo  quant'  altri  mai  del  suo  tempo  nel- 
la ginrispvudensa ,  stalo  aenaiore.  anch' egli  »  e  .quindi 


(66}  Preteìone  alla  Bmeeaiia  di  staàw ,  pag.  VII. 
(67)  Samtiw  Gr0genu4  vèmdwaiu» ,  et.  r.  a 
(«»)  r<wr.  III.  «6.  II.  cap.  II    J.  XV.  ;» 

{<^J>fei.  hhUmfX.'Gngoii'9trééà*  L\  *    » 

C^d)  Uhi  'cHL' €e.  Jppénd.  piag.'^eCih  Ug.^'-      '«  <      « 
(71)  f^iièdiciae^et  oh$etvaiÌQncs  jurit^Folum,  I  cw^.  W 
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preUMW  i»1nuio  (79):  uomo  pw^ooosegoMM^chebcA 
educato*  partecipar  dovea  di  qael  forno  dc'tootcaacitr 
tadmi  perla  magnifieenaa , « apleadore  della  patria  •  e 
sapere  le  leggi  >  clie  volevano  eonaervati  t  monaoMati 
dell'arte.  Fatto  Papa  ,  esBendo  Rpina  anoera  aoggttta 
agV  Impet^aton  A*  Oriente  ,  odn  i  psobaliik,  db'  a^ 
aU>ia  potato  contro  unte  loto  leggi  fani  a  nn  ,tiratlQ 
qnasi  padrone  dìspolioo ,  e'dìi|niuefe  mo  di  ono ,  bm 
di  tanti  moniimenti ,  i  qaaK  nan  aolo  e? rdibero  dcfiM* 
mau  la  cittk ,  ma  ingonbrtta.  F  «firebboro  di  rofiae , 
è  resa  imprattcabiley  aenaa  ona  apeia  caormianoi^  per 
iagombrarla  |  unti  erano  i  geandianaai  edlfiaii  in  e^ 
contomo  (^S)  Egli»  aomoaafiiaimo»  ed  osemiutoin 
^e'  maggiori  impieghi  /noo^poietn  if^rare  con  qnaa- 
U  prudensa  ,  e  caniela  avetaen»  da  coodorai  i  Sonni 
Pontefici  oogU  Imperatori ,  i  qnali  per  ogni  piccolo  wr 
tivo  ,  o  querela ,  che  iie  at caaeco,  U  chiamavano  a  Co- 
•Untinopoli ,  o  gK  anj|àattavano  amaramnole ,  ^wna 
piovÀ  e^i  ateaso  in  varie  cose ,  per  le  quali^Mn  ofUa* 


<7a)  W  P.  C«r«ioi  t>e  Prmtf  mt*.  p^g.  354.  all'  tono 
$79.  dubiU  »  che  sia  stMto  piuttosto  prefetto .  o  goTerostore 
di  Roma.  Se  avesse  avuto  questa  carica  »  il  nostro  argomea- 
to  crescerebbe  9  poichi  il  prefetto  di  Roma  sopra iotende?» 
alle  falibriche  pubbliche,  alla  eretìoue  delle  statue  fatte  per 
merito  a  qualcuno  ,  in  somma  avea  la  cura  di  tutto  ci^.  che 
spettava  al  comodo  »  ed  agli  ornamenti  di  Roma  »  come  oi« 
serva  lo  stesio  Corsini  pag.  XLL  seg» 

(73)  Possono  vederai  le.  descrisiani  di  Eoma  lette  de  Se- 
sto Rufo,  e  da  Publio  Vittore  ,  ì  quali  scrissero,  al  tempo 
di  Valentioiano»  eTaleate  circa  Tanno  $70  di  ««es&  Cristo  » 
e  r  altra  fatta  qualche  tempo  dopo,  comye  diremo  apprcmo, 
data  dal  Panairolo»  eoi  titola  di  NqUm  d0lCimp0r9  oMt- 
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te  ebe  ii  folte  «oadecto  «olla  maggior  pmdèima  >  a  itu^' 
pegno  per  il  bene  di  Roma  ,  e  dell'  Italia ,  ebbe  a  do* 
lern  eoU'iaiperator  Manrisiodi  essere  sia^l  da  lui  rìm- 
proteralo  aspramente»  e.cbiamato  uomo  semplice , 
tale  a  dire  stolto  (74)»  ^  BOt^  ^  erediblte,  cba  i  siaiilBo* 
mani ,  i  quali  fino  al  tempo  di  Proeopio  i  cioè  poebi 
anni  prima  ,  anche  in  tempo  di  guerra  ,  é  Iti  meksto  ài 
farore  di  barbare  nssiooi»  si  erano  mòslratl  cotanto 
gdoai  »  e  impegnati  per  gU  oroamenti  delU  loro  pairia», 
aresaero  in  ms  tratto  »  mular  genio ,  e  soffrirne  in  pa- 
ee  il  devastamemot  e  quasi  lotale  rovina^  e  omsana  di . 
essi  atease  a  correre  »  anzi  Colare  a  Goslaatinopoli  per 
fame  altissime  doglianse  ad  uno  dei  più  iracondi  impe* 
retori  »  quale  era  Maoriao  $  o  almeno  al  di  lui  esarca 
Romano»  il  quale  in  tante  altre  oosesi  era  mostrato  a 
s.  Gregorio  apertamente  cooirarip  (75).  Che  le  accfO« 
nate  leggi  fossero  in  vigose  a  qitel  tempo  »  e  dbe  i  Papa 
ne  ave^rd  ttttto  il  ngOardo  >  ee  lo  eomprorano  i  fatti 
degl*  ibimèdiati  successori  di  a.  Gregorio  ,  Bottifatio 
IV.  p  poorìo  I. ,  e  Gregorio  IH.  (I  primo  consecrò  alti 
1  }•  di  ù|aggio  deiP  anno '6 io  il  tempio  eristiano  ilPan*' 
teon  »  oljie  era  restato  chiuso  »  dopo  averlo  chiesto  in. 
grama  all'iniperator  Foca,  sUceessore  di  Ùaurisio  ,  w» 
me  attestano  Paolo  Diacono  (7^,  ed  Anastasio   ilelU 


(74)  iib,  S.  «f  ùl«  4e*  •  Ui'èMuu  simpiiciimiis  vocmbulo 
m»  fUmmé  mpj^Umi.  Vsdi  il  Barooiot  Tom  X  aaaaSyS.ii. 
aai9t.  pag,  aes.,  e  rantore  4elle  Ofsanws.  se/»r«  «a  libro^ 
iatffal.  DeW  ori§.  €  dd  eomm.  dtlU  mom.  »  €  d^lU  isiii. 
àdk  99cekt  d"  ikUim  Uh.   i«  pa§,  28. 

(75)  Si  ««da  !•  fléSM  ìm  Gregorio  iib.  a.  épisL  46.  ,  Ub^ 
S.  «piai.  4a> 

(7«)  Ù€  §9H.  idkmgobufd.  Uh,  4.  riy.  5;. 
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diluì  vilA (97).  U  é^ooaào^  msoiHq al  pooiificMo  M^ 

(77}  SècC.  116.  7>>^.  /  f^i!^'  1*17.  Biadetto,  die  il  Pao- 
toon  foiM  refUtoxbnùn  firn  ft  qual  tempo;  percliè4o  aiippM* 
go  tto  tempio  f  it  <|^»U  ti  U^ivette  ohindere  come  gli  ehrì  i^ 
per  U  legge.deir  ìmper^ilor  Cost^afO  d«I  Codice  Teodo*«aDo 
ili.  16.  r/f*  IO,  De  pagan.  sacri/,  et  iemplis^leg.  4*  >  «  P**" 
l'altra  d*OoorIo  in  dala  Jell*  a'npo  399.  portata  nello  ilesso 
titolo  ìeg.  iS.  Il  eh.  «ig  «baie  Laceri  io  un  discorso  solla  con-i 
secraxione  di  esso  ;  fattii  dal  lodàfo  Papa  Bonifazio  l¥/,ii 
è  (mpefttato,  perqatNito  ìm  «■JMrto;  ngionarn,  m  sotteuere, 
ek#/icin  fosse  tempio  ,  e  che  tnJè  non.  io  credessero  i  Cri-, 
stiani  ;  perchè  altrimemi  pop  sarebbe  sfuggito  all'  armato 
loro  zelo  quando  essi  corredano  senza  riserva  ad  abbattere 
i*  tempi ,  e  simulacri  ,  ed  ogni  avanzo  di  superitizioue  genti- 
lesca in  vigore  di  tona  legge  di  Teodosio  giuniore  emanala 
neir  anno  4^1^ .  eou  cui*  si  ordt'ttevs  la  distrnsione  di  tatti  i 
lemp) ,  cosicché,. die*  éiU^niuiK  altro  tempio  (  cosa  in  ve- 
n»  notabile  mwUo)  Ito*  iamo  ubi  io  Roma  ,  la  quale  ne  era 
pare  dosi  p'e«*a-  oppqre,  aoggnigne  ^flg.49  »  «*|«  f**^"^.® 
da  un  pezzo'xessalo  in  ftoroa  il  puW?ilico  culto  de  falsi  dei, 
è  però  r  uso  di  questo  tempio.  »  co' primi ,  quel  che  se  lie 
fosse  la  cngTone  ,  non  distrutto'  ,  wÉ  abbattuto;  aver  poi  i 
«rtsCianl  al^  sopravvenir  la  legge  di  Taodosio  potato  o. ere* 
del%.  o  dubitare;,  ebe  aoa  fosae  ewo  vro  teaipiò  destinate 
ad  «doratele  T^e^^e  gli  deir  La  bése  di  questo  discorso 
è  la  legge  di  Teodosio  il  giovane*  QuesU  non  va  intesa  stret- 
temente  di  distrtizione,  come  bene  osserva  Gottofredo  nel 
commentario  ad  essa,  e  come  potrei  provarlo  assai  piò  dif- 
|hsament<  contro  le  risposte  del  signor  abate  Laseri.  Ma 
checca  sia  di  tale  spiegazione  ,  era  prima  da  osservarsi  • 
èhe  fa  legge  era  fatta  per  1*  Illirico  ortantale ,  come  nota 
anche  Gottofredo»  nò»  per  Róma  ,  ove  àoa  era  aacestfina» 
èome  potea  riflèttere  il  sig.ab.  Lameri,  mentre  agU  diceva 
che  «  pubblico  culto  degli  dei  vi  era  caMato  da  ali  paiaa, 
cosicché  i  Cristiani  non  avemero  a  sapeva  di  certo ,  ea-  il 
Panteon  era  vere  tempio  dedicato  agl'idoli:  cosa  peraltro» 
che  non  si  potrà  mai  accordare  a  questo  scrittore,  si  perchè 
tra  la  legge   di  OaOfia,  e   qu^lh    dp  Teodoaio  vi   ««re  fl 
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jiro  di  «ani  ,37.  •  nel  quale  aoo  dnveano  feor<1arsi  del  vero 
oso  dì  qoesto  edifixìo  ;  e  sarebbe  stata  cosa  quasi  prodigìo- 
M  •  che  qoMto   foiO|  come  tempio  ,   foss^  sfuggito   al   loro 
mIo»  quando  avessero,  atterrali  tiitti  gli  altri  meao  celebri» 
eiaefio  esposti  agli  o^c-hi  di  futta   Roma.  Se  noo  era   tem- 
fim^  farà  etato  begoo^  ^ome  accenne  il   signor  abate  Laze- 
rì  ».  che  altri  Iranno  , pensato  ^  o    d*  altro    oso   profano.    In 
queslo-^caso  come   pole.vano  dubitare  i   Cristiani  che  fosse , 
o  iMNi  fosse  tempio»  mentre  le  altre  fabbriche  pubbliche,  è 
i  bagni  »  cerne  in  ispecie  si  è  gik  veduto  di  quei  d'Agrip- 
|Mi  f  erano  ap^i  all'  uso  pubblico  molto  dopo  la  legge    di 
Teodosio   il  giovane  ?  ìn  co^nsi^guenza  del    falso  supposto , 
che  )a  legge  di  questo  imperato^  fosse  fatta  anche  perRo- 
|iM»  ileignor  abate  L«xeri  si  è  iiii^maginati  i  Cristiani  cor* 
nere    furibondi    a  guisa    di  Baccanti  a    distruggere    tutti    t 
leespi»  cosicché    neppur    uno  ve  ne  sia    rimasto.  Abbiamo 
detto  abbe stanca  per   provare,  che   i  Cristiani  non    hanno 
fello  vemn  danno  alle  fabbriche  dei  leropj  ;  e  abbiamo  an- 
che fatto  osservare  »  che  molto  dopo  quella  legge  ve  ne  so- 
00  restati  degl*  intierissimi ^  come  il  Tempio  di  Giano  tutto 
dì  bronco»,  nominato  pocanzi  ;  d  Tempio  di  Giove  Capito^ 
Ii9a,  che  era  il  |<rincipale»  di  coi  parlai  nella  Vota  57.  al 
€mp»  3.  del   Ub.  Xil.  Storia  dett  Ario  il  Tempio  di  Roma  \ 
.che  nomino ^ui  appresso,  tulli  restati  chiusi  dopo  Teodò- 
eiOtC  tanti  altri,  che  vede  chiuuque  passeggia  per  Roma  ^» 
e  li  se  chi  può  almeno  leggere  le  descrizioni  di  Roma  auti*- 
fift^  e  nuidcrna,  diversi  de'  quali  furono  consecrati  in  chie- 
se d^  tempo  antico.  Ma  per  il  suo  proposito  bastava  al  signor 
•bete  Laseri    V  osservare  ,  che    Anastasio ,  Paolo  Diacono  , 
«  il  Martirologio  Romano,,  su  i  quali  egli  stesso  si  appoggia 
per  detenninare  la  consecrazione ,  lo  dicono  creduto  tempio 
dei  Cristiani ,  e  da  Bonifacio  quando  lo  consecrò.  Essi  hao- 
tto  scritto   poco  dopo  questo  fatto,  e  anche  per   ciò  meri- 
tene  fede  come  per  il  resto.  Paolo  Diacono  scrive  :  idetn(  Phó* 
^  )  t.  P^P.^  Bonifacio  petente ,  jussit  in  véteri  fano  ,  quod 
FéuUhoam  vocabant  »  Maiis  idolatriae  sordibui ,  ÈccUsìam 


Digitized  by  VjOOQIC 


346 
tiu  ijS)  »  Mm  «iprftn  perrnuBioiiè  dall'  impaniUir 


Beaiae  semper  F'irginis  Màriae  »  et  omnium  Martyrum  fie- 
ri^ ut  ubi  omnium  non  D^òrumy  $ed  Daemomum  cùitus  erai^ 
ibi  deinceps  lierei  omnium  memoria  Sanctorum.  Nel  Marti- 
rofogìo  Romano  ai  tredici  dì  maggio  si  l«gge  :  Romae  dedi-^ 
enfio  Ecclesiae  Sanetae  Mariae  ad  Mafiyrei  ,  tfuam  Baa§m$ 
ÈonìfaciuM  Papa  quartus,  expurgato  tieorum  omnium  ifoia* 
ri  fono  ,  quod  Pantheon  voeabatur ,  in  honorem  Èeaina  MRt^ 
per  yirginis  Àfariae  ,  et  omnium  Hfartyrum  dedicanti  fe«« 
pore  PJiocae  imperatoriiy  Anaslaàld  :  Bodem  tempora  (  Bó" 
nifacius  )  petiìt  a  Phocate  Principe  iemplum  »  quod  appetta* 
|iir  Pantheon,  in  quo  fecit  Ecclesiam  Sanetae  Marine  $em* 
per  f^trginix^  et  omnium  Mariyrunit  Con  sì  chlarft  fiianS€rA 
di  parlare  questi  scritlorf  ci  danno  la  propria  idea  Al  tempio, 
«  Panteon  ,  secondo  1*  inlerpretasione  comune  ,  con  trop* 
pò  sottili  altre  spiegaxioni  rigettata  dal  signor  ab.  Laseri  , 
come  è  chiamato  questo  edifisio  da  Plinio  lib,  34*  ^^P*  ^* 
$ect,  7.  ,  lib,  36.  e.  5.  sect,  4*  $•  <<••  e.  iS.  seet,  94*  5*  *-  • 
da  Dione  Cassio  Lih,  55.  cap.  27.  pag.  731.  Tótn,  f. ,  de  Ba* 
sebio^  che  citeremo  qui  appresso  ,  da  Capitolino /dì  cni  mn* 
gHo  parleremo  anche  appresso  4ifta  pag.  99^. ,  da  Sparsùi* 
no  nella  vita  di  Adriano  e^tp'  fg. ,  nella  iscritione,  eb« 
ricorderemo  anche  apprpsso^  da  Ammiano  Marcelliw^  ller. 
gest,  Ub*  16  cap,i\.  ,  da  Macrobio  Saturn.  lib.  9.r.  ■4-t  ^ 
da  tutti  gli  altri  scrittori  greci ,  che  In  chiamano  P«  A  tettai 
eco!  dirci  Paolo  Diacono  ,  e  il  Martirologio,  che  il  Papn-p 
prima  di  consecrarlo  in  chiesa,  lo  spurgò  dalle  tOMlidoaM 
dell'idolatria,  fanno  vedere,  che  non  solamente  egli  U  erv* 
deva  stalo  tempio  de' Gentili  ;  ma  the  ve  B*ériiio  automi 
segni  dentro.  Dione  non  solo  Io  chiaitoa  Panteon,  ma  de  ••• 
che  la  ragione  di  tal  nome,  dicendo ,  che  cosi  si  èbiaoM^a 
forse  perchè  i  simulacri  di  Marte,  e  Tenere,  che  Y*eMifa 
dentro,  rappresentavano  pi h  divinità  ;  o come  crede  più  vn- 
lentÌAri,  per  la  sua  forma  convessa,  che  imitava  il  cielo: 
Pantheon  quoque  fecit.  Id  sic  dicitur fortassis ^  quod  in  si' 
mulacris  Harits^  et  Peneris  plurium  deotum  imagines  ncct" 
j^ret  ;  nel  ut  mi  hi  potius  videtut  |  quod /orma  com^nn/n" 


Digitized  by  VjOOQIC 


SVJLLS  MUVOIS  M  ROMA  34? 

Eraclio  di  levare  dal  tempio  di  Roma .  o  ieeoado  altri 
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stigimtum  ,  eoeli  similiiudin€m  ostend^ret  Plinio  cit,  lib.  36. 
r.  iS.  seti,  a4  5*  <•  dic«>  che  Agrippa  lo  dedìeò  a  Giove  Ven. 
dicatore.  Aggiogae  poi  Dione  |  rhe  dentro  Agrippa  vi  col- 
locò la  statua  di  Giulio  Cesare ,  e  volea  collocarvi  aocbc 
qorlla  d'  Augusto ,  e  che  questi  non  volle  i  ma  fi  contentò 
cbe  fosse  posta  nel  portico.  B  perchè  ciò  ?  Certamente  per- 
chè non  volle  stare  dentro  coinè  divinità^  come  vi  stava  » 
e  poteva  starvi  Giulio  Cesare,  che  dopo  morte  era  stato 
divinixsato.  Altrimenti  se  la  fabbrica  fosse  stata  no  bagno , 
o  Augusto  non  dovea  trovar  difUcoltà  per  lasciarvi  mettere 
la  WM  suina  ,  o  non  dovea  permettere,  cbe  vi  stesse  quel- 
la di  sao  padre*  Per  spacciarlo  poi  con  tahta  franchessa  un 
bogno  ,  varrei  sapere  come  uiai  poteva  accordarsi  alla  na- 
tura del  bagno  quel  Cocchio  cosi  aperto  .  quello  sfogo  del- 
l'acqua piovana,  che  cadeva  da  esso  nel  pavimento,  e  quel- 
la gran  porta.  Queste  cose  non  solo  non  si  accordano  ^lle 
regole  di  Vi  travio  »  che  lib.  5*  cap,  io.  vuol  le  stanxe  de' ba- 
gni pia  calde,  che  sia  possibile  con  tutte  le  cautele t  ma 
■oo  hanno  esempio.  La  chiesa  di  s«  Bernardo  a  Termini , 
che  si  perù  in  paragone,  perchè  fa  già  parte  della  Terme 
di  Dioclesiano,  era  un  calidario ,  di  gran  lunga  piii  piccolo 
del  Panteon ,  e  come  tale  non  avea  quell'  occhio  alla  volta, 
che  vi  è  alato  aperto  dopo  ,  ni  lo  sfogo  dell'acqua  per 
tarra;  e  non  sappiamo  quanto  fosse  grande  la  porU,  che 
non  era  in  fuori ,  come  ora ,  ma  dentro  -  Oltracciò  se  fosse 
stato  bajsno,  perchè  Plinio  cii-  Uh,  34*  e.  3.  i€ct.  19.  5*  6.  , 
•  Uh.  36.  cap.  a5.  secl.  64:  avrebbe  distiate  da  esso  le  Ter- 
aae  d^llo  stesso  Agrippa  ,  che  pur  erano  tutto  una .  stessa 
f«hbrica  ?  E  finalmente  perchè  fare  tanU  magnificenza  per 
nn  semplice  bagno,  palestra  ,  o  altro ,  cbe  si  voglia  preten. 
dere»  sino  a  fervi  le  tegole  indorate  ì  Queste  al  contrario  ot- 
limemenu convenivano  a  un  ^  nwgnifieo  tempio,  come  ta- 
li furono f^tle  ai  due  citati  di  Roma,  e  Capitolino.. 
(7$)  jrd.  119. /in^.  190. 


Digitized  by  VjOOQIC 


34B  IMMSftVABiOHK        • 

iq:  Vatioano  (79);  e  Gregorio  III. ,  che  cominciò  il  suor 
ipmwmoincll'  aono  y3i*  ^per  laatetsa  chiesa  di  a»,  Pietri 
•llenaei^iU^esaciea  EiUichioaei  coloaae  (8o)f  coinè  du 
ce  anche  Anastasio  nella  di  lui  vita  (81).  Or  ae  questi 
Pouieficlfurono  si  cauti  per  una  cosa  sola  di  non  molta 
importanza  ;  e  gii  imperatori ,  e  l'esarca  esercitando 
li  prQprio  diritto  QÌ'à),  credettero ,  che  da  loro  avesse 


(79)  Rjcquio  Ve  Capii,  eap.  i6,pag,  3o5.  dice,  che  vide 
UH  resto  di  queste  tegole  quandu  a  suo  tempo  fa  rinnovata 
la  basilica  Vaticana  ;  nia  equivoca  net  dire,  che  Papa  Oao- 
tro  le  tolse  dal  tempio  di  Giove  Capitolino.  Dietro  qael  tem- 
jpio  di  Roma  furono  trovali  i  framiiienti  ic  marmo  della  pian* 
ta  di  Roma  ,  come  narra  Flaminio  Vacc%^Ìfemori>  ^  n.  i. , 
che  ora  si  vedono  per'  le  scale  del  nuisèo  Capitòlttio.  Ne 
ha  parlato  Winckelmann  ec.  Afonum,  ani  ìned,  par,  ly,  cafr* 
14.  (roi.  F.  di  qaest'  edi%,pag.^\i.)  Grillastro  il  BeNo- 
ri ,  e  ultimamente  Piranesi  Antiche  Rom,To/n.  L  Ta».  a-  *<pgg. 
Qoesti  alla  Tav.  6.  n*  a6.  spiega  per  Templum  Dioctetia/ti 
le  lettere.  PLVMDI. . ,  che  vi  si  leggono;  con  che  verreb- 
hè  a  provarsiyche  fosse  fatl.i  la  pianta  dopo  r  tempi  di  Dio» 
cleziiino.  Ma  egli  erra  a  gr.in  partito,  perchè  nel  luogo  del 
la  medesima  ,  ove  si  hominano  Settimio  Sevefò  ,'e  Aòtóutno^ 
vi  è  raggiunto  di  I(N,  che  vuol  dire  tioUtonùn  ,  per  indi-* 
tare  ,  che  chi  faceva  quel  lavoro  vfvcva  al'  tempo  dì  quegli 
imperatori,  cfiiamandoli  swoi,  come  bene  avverti  Bellori  ; 
"e  non  ha  bisogno  di  prove.  E  perciò  quel  resto  d<  lettera 
deve  spiegarsi  7Vm;y/i/m  i^iV/,  e  forse  Jttiii  ,  o  Augusti^  Ti' 
ti  .  Trajani^  i  tcmpj  de* quali  secondo  Rufo,  e  Vittore  erano 
nella  regione  VII. 

(80)  Vedi  Ossei  V.  sult  Archi t,  degli  Antichi  ca^.  IL  mh 
tà  16.    mei  P^ol,    P^L  di  quesi*  edizione.  E,  P. 

(Sì)  sftt  t9\   Tom.  L  pag/f^e. 

(8a)  GV  i.uperalurì  Cfisiiani  otìll'  abolire  la  religione  def 
Gentili  couRscarono  tutte  le  cose  appartenenti  ad  èss»,  e  id 
ìspecie  i  tempi  :  al  ^fisco  furouo  anche  riservate  tutte  Itf  hb^ 
briche  pubbliche,  e  sì  le  uue,  che  it  altra  gì' imperati» ri 
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•  preìidap»!  espréwn  1ici>nza  f  chi  pòlrk  rti'nT  pensee  «* 
che  dn  Gregorio  il  Omnde  avesse  a  dar  negli  eccessi 
di  violata  gi'irisdinone  ,  e- impero  j  è  l' imperatore^ 
coir  esarca  ,  à  non  niostrarsene  intesi  T  Se  vogKamo 
credere  »  che  questo  ,  e  quello  secondando  le  supposte 
viste  di  selo  cristiano ,  abbiano  accordala  a  s.  Gregorio 
qualunque  necessaria  permissione  di  flTprare  a  suo  talen^ 
to ,  e  far  man  bassi  ;  come  renderemo  ragione ,  che» 
di  un  fatto  cosi  strepitoso ,  il  quale  giusta  questa  opi. 
nione  avrebbe  fatto  tanto  onore  a  quel  PonteGce ,  fra  i 
molti  scrittori  antichi  ;  ed  anche  contemporanei,  che 
dt  lui  hanno  trattato  a  lungo  ,  esalundune  la  pieth  ;■ 
saviezsa^,  e  dottrina,  come  s.  Gregorio  vescovo  di 
Tours  (é^),  sant'Isidoro  vescovo  di  Siviglia  (84),  Be- 
da(35),  il  (liacono  Lnitprando  (86)»  il  Metafraste  (87X 
nessuno  ne  abbia  dato  il  minimo  cenno;  e  lo  abbiano 
passato  sotto  silenzio  anche  Paolo  ,  e  Giovanni  Diaco- 
ni ;  e  1'  anonimo  (88)  »  scrittori  di  una  lunga  di  lui  vi* 


le  concedevano  poi  o  ai  Papi ,  o  ai  privali  per  farne  chiese, 
•  per  oso  privato.  Si,  yedano  i  due  ciUli  liloli  del  Codice 
Trodosiaoo  fJe  ofieribus publicis ,  e  T  altro  Ve  paganis,sa* 
crifieiii  ,  ei  lewpUs.  , 

(83)  Ui»tor,t  Frane.  Itb    10.  f?ri/ic  Era  conlemporMieo. 

<84)  De  scriptor.  Eccles.  cap,  ay  Quesl'  opera  si  attri^ 
buìsce  aocba  a  s.  Idelfonso  veMK>vo  di  Toledo,  il  quale  fiori 
eDQteraporaoeamente,  e  dopo  b.  Gregorio  il  Grande,  come  an- 
^be  s.  Isidoro, 

(85)  HisL  eccles.  gentis  Mglor.  lib.  %  Cfl/i.  i.  Fiori  sul 
£ae  del  VII.  secolo. 

(86)  De  Pontìf.  Rom.  vii.,  cap.  66.  Scrisse  ucl  Secolo  X, 

(87)  Hella  di  luì  vita.  Vivea  sul  principio  del  X  sccol  . 

4  (88)  Fresso  Canisio  Lection.  aniiq.  Tom,  //.  par.  3.  pa^. 
a56.  tegg.  Si  creda  vivato  sul  fiaa  d'«l  jfecolo  IX. 
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u  »  c  AoMtina  parimenti  (89)  •  il  quale  fo  unto  4Ui. 
gente  col  detto  Paolo  Diacono  nel  regUirare  i  fatti  di 
quegli  aliri  Poalefici  ì  (90). 

11  9«rgeo,  il  Mafiei,  e  gli  allri,  i  quali  dicono^  che 
a.  Qregorio  dislrowe  gl'idoli  per  toglier  dalla  mente 
de'  fedeli  ogni  oggetto  •  e  refiduo  di  auper«iiùooep  e 
d*  idolatrìa .  non  riflf  Ktono,  che  allora  Ruota  era  tutta 
crtatiana  da  gran  tempo  (gx)^  che  le  atatue  potevano 


(89)  Paole  Diacono  che  aerÌMe^niI  fine  dcH'  VIU.  Seco* 
lo,  e  Giovanni  §a\  fine  delIX.  ,coa»e  osservano  i  PP«  Blan* 
rioi  ediUH-i  delle  0|>era  di  j.  Gregorio  nella  prefazione  al- 
le vite  da  -essi  acritle,  ri|>orUie  da  q'iegli  edituri  ucl  Tomo 
IT.  deir'94^zioue  di  Parigi  170$.,  ripetute  nel  Tvnio  XV. 
deir  ultiii^a  edizione  di  Venezia.  Per  Anastasio,  il  quale  vi* 
Tea  nel  IX..  secolo ,  egli  non  ba  fatto  aiiro  che  unire  le  me- 
morie  già  scritte  da  altri  prima  di  lui  al  te«npa  di  a.  Grego- 
rio II.  e  del  III. ,  raccogliendole  da  pubblici  e  sicuri  monu- 
menti ,  come  nota  Bianchini  nella  prefazione  ali*  edizione 
romana  dello  stesso  Anastasio ,  e  Bencini  nelle  note  «Ila  vi. 
U  di  san  Clemente  Lseci.  4.    Tom.  ILp^g-  44* 

(90)  Monsignor  Sergardi  in  una  Orazione,  che  recitò  io 
Campidoglio  nel  1703.  ristampala  fra  le  Pros€  degli  Jrcr 
di,  Tom.  I.  /i.  ia6.  segg,  e  ultùuain<snte  fra  le  sue  opere 
stampate  in  Lucca  Tom.  ir.  pag.  3i.,  000  ba  dtfticoltà 
di  dire ,  che  s.  Gregorio  incrudelì  contro  alle  sUtne,  ai  car- 
cbi,  agli  archi  ,  e  a  tutto  quello,  cbe  di  pib  raggu«irdev«le 
avea  saputo  condurre  a  line  V  altera  potenza  degli  Augu/Uj 
citandone  per  prova  Giovanni  Diacono  nella  di  lui  xiu  , 
e  il  Baronio  nei  suoi  Annali ,  sènza  additarne  d  luogo ,  the 
certamente  non  averebbe  trovato  cbe  nella  sua  testa  tjpoi- 
chè  ne  1*  un  ,  né  V  altro  dice  tal  cosa  :  anzi  il  primo  mii^. 
4  ,  e  il  secondo  all' o/tno  585.  itnrn.  10.  it.  Tom.  X.  pag. 
58o.,  riportano  le  parole  dello  stesso  s.  Gregorio  »  che  pro- 
vauo  il  contrario,  come  vedremo  qui  appresso. 

(91}  Qualche  avanzo  di  Gentilesimo  era  restato  in  Ter- 
racina  ,  per  abolire  il  quale  s.  Gregorio  ne  scrisse  al  véscovo 
di  quella  città ,  Epi*t>  Uh.  g.  episi.  18. 
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ÉÌÌ&rà  tnoho  pia  riguardarsi  come  semplici  monnmenti 
driP  afte,  e  pari  ornamenti  della  citte»  se^^  uli  era* 
DO  Slate  tenute- fin  da  tre  secoli  avanti ,  ne'  quali  vi 
atea  trionfalo  il  crtstiai|»esiaio;e  che  né  i  cristiani  ge« 
aeralmente ,  né  alcnno  di  tanti  grandi ,  e  santi  Ponte*» 
fici  antecessori  di  san  Gregorio,  per  quanto  io  sappia, 
SI  era  fatto  mai  quello  scrupolo;  siccome  non  se  lo  era- 
tto  fatto  in  GMUAtioopoli  né  i  cristiani,  uè  gli  arave* 
•covi  santissimi  Gregorio  Nàuanzeno,  Giovanni  Griso* 
stoino ,  e  tanti  altri ,  al  vedervi  adunate;  e  poste  si  in 
privato,  che  in  pubblico  le  tante  statue  di  profane  dei» 
tik  trasporutevi  4a  Roma  ,  dalla  Grecia ,  e  da  altre 
parti  dei  romano  impero ,  per  ordine  di  Costantino  , 
ede'siioi successori.  Chi  poi  oltraoriò  arriva  adire,  che 
san  Gregorio  le  facesse  gettare  nel  Tevere  con  tutte  le 
altre  cose  presiose ,  mostra  di  non  sapere  la  gelosa  cu- 
ra ,  che  si  aveva  in  Roma  da  tanti  secoli ,  le  rigorose 
leggi  emanate,  e  il  magistrato  creato  apposta  aflSnchò 
nvesse  ispesione  suIP  alveo  dì  questo  fiume ,  e  badasse, 
che  non  vi  si  gettasser  materie  da  empirlo ,  e  alzarne 
il  letto ,  onde  avessero  a  venirne  delle  inondazioni,  co  > 
m' altre  volte  era  accaduto  da  piÀ  antichi  tempi  (gik)i 


(99^  Appunto  per  queste  !dob<I«zìoq?  Angusto  lo  fece  ri- 
purgare  dalle  materie  di  fabbriclie  rovinatevi  dentro,  e  Ampliar, 
ne  il  letto,  come  narra  Suetnnio  nella  diluì  vita,  ca/t.3o.  : 
jid  coercendoM  inundationei  aheum  Tyheris  Utxai^it ,  ac  re- 
pwgavitf  comptetum  olim  ruderibui  ,  W  aedificiorum  prolar 
psionibus  coarclatum  ;  e  vi  creò  un  curatore  a  posta,  come 
narra  lo  stesto  ,  t'ap,  S7.,  detto  Caratar  ahei ^  et  riparutn 
Tyi^risy  dì  coi  tante  volte  sì  fa  manzione  nelle  iscrixioni, 
come  presso  Gudio  pag.  54  ffum  8.  ,  pag.  laS. /iifm.  5., 
pag,  3ao.  num,  a. ,  ripetute  dal  P.  Corsini  De  Prarf,  arò. 
pag>  59.  65.  590.  ,  e  in  altre  presso  il  Muratori  Tom.  L  pag. 
456.  a.  Z'P^g'  4^^*  "•  3.,yìgnolì  i>eCo/*  utfntoif.  Pii  ^  in- 
script,  mniiq*  ci.  S.  pag.  3is.  $eg* ,  e  tante   altre.,  9e'  bassi 
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^ali  cnutele ,  e  provideiiie  oon  dovea  i(piòr|ire  tan 
Gregorio»  «  molto  meno  trMmrarle  dopa  a?er  veduto 
nel  mese  di  novembre  dell'  anno  avanti  al  ano  Pontifi- 
cato »  che  fu  il  599*  t  una  di  qneUe  inondaiiont  cosi 
esorbitante,  che  al  dir  dei  citati  Paolo  (pS)  ,  • 
Giovanni  (94)  Diaconi  ^  di  s«  Gregorio  vescovo  di 
Tonrs(95),edelloste8Sos.  Gregorio  ilGrande(96)»  sor-^ 
passò  le  mora  della  città»  l'allagò  <|aasi  tnlta»  dirocGÒ 
flsolte  vecdiie  case ,  e  produsse  in  appresso  la  spaven- 
tosa peste  ingninaria ,  di  cni  furono  vitlioM  un  nnme-* 
ro  ben  grande  di  |kersone  p  e  che  durò  quasi  per  tutto 
il  primo  anno  del  suo  governo  :  flagello^  che  afllisse 
per  lungo  tempo  questo  misero  popolo,  e  unito  a  tan« 
te  altre  calamità ,  al  continuo  spavento  ^  e  alle  deva- 
stasioni  portMe  all'Italia  tutta  dai  Longobardif  e  a  Kor 
ma  stessa ,  che  cinsero  d' assedio  neli'  anno  S9Ì.  (97X 


teoipi  si  chiamava  Comes  ripmnum^  éi4iimi  Tyherig ,  eams  si 
lui  Noiii,  dign.^imp»  Oceid.  p,  7.  prssse  Pancirolo,  Il  Patisco 
V.  Curator  riparum ,  crede  che  l' istitosione  di  questo  saa- 
gìttrato  sia  più  antica  di  Augusto.  Ma  io  dico,  che  dalla  iscrì- 
siooe,  su  cui  egli  si  fonda  ,  si  possa  al  pia  ricavare  ,  che 
prima  straordinariamente  sia  stato  deputato  qualcuno  ad  aver 
cara  del  fiume  ;  non  già  che  vi  fosse  deputato  un  magistrata 
ordinar  in  ,  e  perpetuo» 

(9^)  De  gesl.  Langob  lib  3.  eap,  a3. ,  e  nella  vita  di  s. 
.  Gregorio  ,  eap,  10. 

(94)  ^«Ils  vita  di  8.  Gregorio  ,  lib,  i.  e.  34- 

(9b)  ffisi.  Francar,  Ub.  10.  princ* 

(96)  Dialog,  lib.  3.  cap,  1.9.  ^  lib   4.  e.  3a.  oper.  Tom,  IT. 

(97)  Muratori  Annali  d*  Hai,  anno  593.  Tom^  III.  par. 
a.  pag,  359. ,  Zanetti  Del  regno  de' Longob,  Tom»  I.  lib.  a: 
n.2j.p.  145.  Il  Barooio  differisce  fino  all'anno  5||5.  jÉnaai, 

.  Tom,  X  a«  I*  sagg.  p^  877.  a  quel  Tanno. 
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•lamioMCCÌarono  nei  segnenii^  dando  il  guasto  alla  cam- 
pagaa,  e  tagliando  a  pozzi  molta. gente  (98),  ben  al- 
tri pensieri  eccitar  doveano  in  mente  »  e  ben  altri  af- 
fetti nel  cuore  d'  un  si  buon  padre  per  soccorrere  i 
poveri  y  far  venire  da  lontane  parti  il  grano  (99)9  at- 
tendere e  invigilare  alla  difesa  delle  mura  (  100),  man- 
tenervi a  sue  spese  i  soldati ,  spedir  messi  a  Maurizio  » 
e  poi  a  Foca  per  averne  ajuto ,  e  far  maneggi  continui 
con  altri  principi  per  allontanare  da  Roma  e  dal- 
riulia  tante  sciagure  (101);  anziché  colmar  di  rovine 
questa  desolata  città,  renderla  un  deserto,  ed  uno  sche. 
letro  informe,  per  cui  si  accrescesse  vieppiù  agli  occhi 
suoi  t  e  del  popolo  l' immagine  delF  orrore  e  della 
desolazione  • 

Vagliono  ancora  a  difendere  s.  Gregorio  da  queste 
accuse  gli  scavi,  che  si  sono  fatti  per  ogni  parie  in  Ro* 
ma  ,  e  nelle  vicioanze  dagli  ultimi  secoli  scorsi  fino 
a'^  tempi  nostri  3  medianti  i  quali  una  infinità  <li  statue 
di  ogni  sorte  di  deità  ,  e  di  soggetti  anche  osceni  ,  co- 
me Veneri  nude,  Priapi ,  Fauni ,  Eroi ,  e  cento  altre 
mila, sono  state  disotterrate  dalle  rovine  delle  stesse 
case ,  palazzi ,  terme,  templi,  ville,  ed  altri  luoghi  , 
ove  anticamente  si  trovavano^  e  in  tal  numero  ae  ne 
sono  cavate  da  arricchirne  non  solamente  i  musei ,  e 
mtte  quasi  le  case  di  Roma  e  dell' Italia ,  ma  quasi 
tutte  anche  le  principali  città  dell'  Europa .  Vero  è  ^ 
che  molte  di  esse  furono  trovate ,  e  si  trovano  ogni 
giorno  senza  testa,  o  senza  qualche  altro  membro  :  al- 


(98)  Vedi  s.  Gregorio  stesso,  Homil,  ult.  in  Ezecà.  infine^ 
cper.  Tom.  I.  coL  i43o.  «  e   EpUL  Uh.  6.  tpisi.  6. 

(99)  Uh,  I.  epist,  a.  e  73. 
(ioo)/i£».  9.  e-pù£.  ia4 

(loi)  YediZaoeUi  loc.  cìL  num.  aS.  segg.  pag.  ì^^.  yegg, 
Tom.  jr/.  a3 
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tre  molte  però  mmIo  sute  troTate  intiere  ;  e  di  Unte 
[  troTate  seoza  testa  »  braccia  e  gambe ,  può  dirri ,  che 
nano  state  cosi  maltrattate  nel  cader  per  terra,  o  nel 
precipitar  loro  addosso  le  fabbriche,  o  per  altre  ragio- 
ni, che  diremo;  perocché  le  membra  per  lo  pia  si  tre* 
vano  accanto  alle  altre  parti ,  o  poco  distanti .  Basta 
leggere  V  Aldroandi  nella  sua  descrizione  delle  atatne 
di  Rotna,  Flaminio  Vacca  nelle  sue  Memorie ,  il  Nar^ 
diniy  Ficoroni,  Venuti  e  gli  altri,  che  hanno  Jesi;rit 
ta  Roma  antica  e  moderna ,  e  il  P.  Volpi  nella  de- 
scrizione del  Lazio  .  Se  i  Papi  fossero  stati  quelli ,  che 
k  avessero  rovinate  e  sfigurate  per  togliere  all'  occhio 
de* fedeli  ogni  oggetto  d'oscenità  e  di  superstizione* 
perchè  le  avrebbero  dovute  lasciare  ,  come  tanti  idoli 
di  Dagon  (lO^),  stese  per  terra  ai  loro  luoghi.^  Erano 
forse  deserti  quei  palazzi ,  quelle  terme,  quelle  ville , 
qnei  tempi  t  E  allora  perchè  andarvi  a  fracassare  le 
statue ,  che  altri  non  potevano  scandalizzare  fuorché 
le  mura  ?  O  erano  abiutt  e  frec{uentati  ;  e  i  Papi 
avranno  voluto  «  e  potuto  desolarli ,  ingombrarli 
con  tanti  frantumi  cacciarne  via  i  padroni ,  il  popolo, 
e  renderli  inabitabili  ?  Io  dubito ,  che  il  citato  Bandi- 
ni  quando  scrisse  (io3),  chei  Papi  a veano almeno fst* 
to  quel  guasto  di  statue  oscene  ,  e  dì  deità  per  il  zelo, 
che  portava  il  loro  ministero ,  si  figurasse  che  le  sta* 
tue  siensi  trovate^  e  si  trovino  tuttavia  sotterrate  a  beU 
la  posta  dagli  antichi  medesimi,  e  fuor  dell' abitato» 
Tralascio  altre  ragioni,  che  potrebbero  addursi  in  difesa 
dis.  Gregorio,  come  per  esempio  ,  potrei  chiedere  ai 
miei  avversar],  perchè  se  ha  rovinate  tante  fabbriche,  ne 
abbia  poi  lasciate  tante   altre  intieriisime  ;  e  se  tolse 


(ioa)  Regnai,  iit.  u  eap.  5. 
(io3}  /dc.  cii,  pag.  8.  $.  teg. 


5.  vers.  4*  ^ 
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con  unto  impegno,  tutti  gli  oggetti  di  ittperitizione  da- 
gli  occhi  del  popolo,  T obelisco  da  Nerone  erttto  nel 
suo  Circo,  egli  lo  lasciasse  io  piedi  (io.{)  accanto  alla 
stesali  bnsilioa  del  Principe  degli  Apostoli  nel  Vatica* 
no  •  Egli  si  difenderà  da  aè  niedesioio  in  maniera  piìk 
evidente  «  come  vedremo. 

Ma  intanto,  dirà  taluno»  Roma*  la  città  eterna, 
quella  Roma ,  clit*  era  il  complesso  di  tutte  le  mara* 
vigile  del  mondo  (io5),  le  cui  fabbriche  pareano  con* 
trastar  col  tempo  distruttore  ,  e  vantarsi  di  una  solidi- 
tà perpetua  ;  quella  Roma  è  stata  quasi  annientala,  ed 
ora  si  può  dire  ugualmente  di  essa,  che  dell'  antica  sua 
rivale  Cartagine  ; 

Copre  i  fasti  e  le  pompe  arena  ed  erba  (106). 

Chi  dunque  avrà  dato  mano  a  tanto  eccidio?  Chi  avrà 
spianati  quei  setti;  colli  orgogliosi,  le  cui  grandiose  fab- 
briche sembravano  toccar  il  cielo  f  Chi  avrà  alzate  le 
▼alliccili  inabissati  edi6z)  fatti  a  modo  di  provili-, 
eie  (107),  chi  fatto  dileguar  come  un  fumo  tante  mi- 
gliaia di  sterminate  colonne,  ed  altre  immense    moli 


(104}  Vedi  il  Nardiai  lib-  7  e,  i3,  pag,  4^4.  leg.  ^e  iri 
la  nota  ,  ove  si  (é  vedere  1  lufi^^o  ,  che  quostb  ob>dis^o  nou 
aia  caduto  mai,  contru  il  Ficoroiii ,  Venuti,  ed  altri ,  che  lo 
asseriscoDO, 

(io5)  Temìstio  scriveva  ai  terapi  di  Graaiano,  cioè  ver- 
ao  Tanno  384.»  Orai.  i3.  amai,  in  Graiian,  imp.pag.  177. 
D»  :  Incliia  ,  ac  Celebris  Marna  ,  immensum  Mi  ,  at^ue  emni 
oraiione  majus  peiagus  pulchriiudinis* 

(fo6)  Tasso  Gtrusal,  Cantò  i5.  si.  ao.  v.  4* 

(107)  Lo  diceva  Aminiano  Marcelliuo  delle  terme  iib,  i6w 
eap.  II.  Valesto  ivi  nella  outa  vuol  enieadare  prtHfinciaru/n 
ìwk  pisdnarum ,  perche  non  ivrà  veduta  la  tasliiji  delle  Ter- 
■se  Diocicziane    e  delle  Aiitouiaoc. 
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di  marmi  f  Chi  »  in  somma ,  com« ,  e  in  che  lempo 
ha  potuto  render  questa  citta  quasi  una  pianura  deser- 
ta ,  per  modo  ,  che  durisi  fatica  a  trovarri  rn  tanti 
luoghi  qualche  avanza  di  rovinosi  muri ,  e  in  tanti  al* 
tri  si  resti  incerti  deimonumenti,  che  gh'  occupavano? 
Quanto  sarebbe  interessante  il  dare  a  questa  domanda 
un'  adeguata  risposta ,  altreitanto  mi  pare  malagevole 
il  potervi  riuscire  ,  si  per  mancanza  di  una  storia  se- 
guita e  ragionata  delle  cose  di  Roma  ne' tempi  di 
mezzo;  e  sì  ancora  perchè  da  ciò,  che  può  raccoglier- 
si nella  lettura  di  tanti  barbari  scrittori  di  que'  lem. 
pi ,  lo  scopo  de'  quali  era  di  parlare  di  tutt'  altro,  che 
di  Roma  e  del  suo  materiale  ,  pur  si  trova  esaere 
state  moltissime  le  cause  seconde  ,  che  sono  concorse 
nel  giro  di  que' secoli  a  danno  di  questa  città'^  per  ra- 
duoar  le  quali  combinarle  »  e  farvi  qualche  necessaria 
riflessione  ,  colP  esame  anche  oculare  di  varj  luoghi 
rovinali ,  e  di  altri ,  de*  quali  appena  si  ha  notizia,  fa- 
rebbe mestieri  di  un  tempo  conveniente,  e  di  un  gros- 
so volume .  Ciò  non  ostante  volendo  dirne  qualche 
cosn  ,  mi  ristringerò  ad  esporre  le  cause  generali;  e  a 
parlare  poi  in  ispecie  di  qualche  monumento  dei  più 
interessanti  • 

Anche  nel  tempo  ,  che  Roma  era  nel  suo  maggior 
lustro  ,  e  che  facevano  a  gara  gl'imperatori,  e  i  ric- 
chi cittadini  di  alzarvi  nobili  e  magnifici  edlfltj  d'ogni 
genere  ,  e  di  arricchirli  di  pitture  e  di  statue, 
colle  spoglie  di  tutte  le  nazioni ,  ben  molte  s0no  state 
le  vicende,  che  ha  sofferte  o  dalla  mala  volontà  degli 
uomini,  o  dalla  forza  irreparabile  di  naturali  fenome- 
ni f  per  cui  innumerabili  statue  sono  perite,  e  non  po- 
chi de'  più  forti  e  sontuosi  edifizj  hanno  sofferti  danni 
straordinari  •  Quante  statue  non  sono  perite,  rovescia- 
te da  turbini  precipitosi ,  colpite   da  fulmini  j  o  con- 
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ràmate  negi' incendj  f  Parlammo  altrove  (108)  della 
Lupa  d!  bronzo  con  Romolo  e  Remo  alle  poppe  con- 
servata già  nel  Campidoglio,  e  rovinata  da  un  fulmine 
ai  tempi  di  Cicerone .  Dionisio  d'  Àlicarnasso  narra  / 
che  perisse  in  un  incendio  la  statua  di  bronzo  della 
famosa  Clelia  (109),  come  vi  peri  anche  il  famoso  Cu- 
pido di  Pras9Ìtele(i  10);  e  di  tante  altre  statue  cosi  pe- 
rite per  fulmini  e  turbini  ed  altri  accidenti ,  ne  par- 
la  Giulio  Ossequente  nella  sua  opera  de*  Prodigi ,  e 
Corrado  Licostene  ne'supplementi  ad  essa.  Egual  sorte 
hanno  avuto  molti  «difizj.  Augusto  medesimo  fece  re- 
staurare de'  tempi  ^  rovinati  per  V  antichità  »  o  con- 
santi dal  fuoco;  e  fu  costretto  a  deputare  uno  special 
magistrato  ,  il  quale  colle  sue  guardie  invigilasse  di 
notte  per  la  città  ad  oggetto  d' impedire ,  e  riparare 
gVincendj,  che  erano  quasi  continui  (1 11)»  e  ne*  qua- 
li fa  involto  anche  il  suo  palazzo  (11 1).   Pel  barbaro 


(108)  Stor.  dell'  Jrie,  Lib.  III.  cap.  3.  net.  11.  nel  Voi. 
II.  di  qoest'  edizione^  e  lo  conferma  Giulio  Ossequente  De 
fnrodig.  cap.  laa. 

(109)  Vedi  Stor.  dell' Arte^  Lib.  Vili.  ciip.  4.  not.  55.  nel 
Tol.  m.  di  quest'edizione,  ove  noi  abbiamo  fatto  vedere  ,  che 
non  fosse 'altrimenti  bruciata  t  il  che  puòconlermarsi  co(- 
r  aotorità  di  Servio  ,  il  quale  viveva  ,  secondo  l'opioione  pid 
giusta  dei  crìiici  moderni  approvata  da  Burmaano  il  giova- 
ne nella  prefazione  alla  sua  edizione  di  Virgilio  ,  circn  i  tem. 
pi  di  Teodosio  ;  e  alle  Enetdi  lib.  8.  v.  646*  scrive  che  a  suo 
tempo  ancor  si  vedeva  nella  Via  Sacra. 

(tio)  Vedi  Sior.  deltjrie,  Lib.  XL  cap.  a.  $.  31.  e  no- 
ta 100,  nel  voi    III.  sudd. 

(ili)  Suetonio  nella  di  lui  vita,  cap.  Zo,  e  si  veda  an- 
che nelle  Pandette  lib.  i.  Ut,  i5.  De  officio  Praefecii  vi- 
giii wm, 

(Ita)  Lo  stesso  ivi,  cap,  57.  ,  Dione  lib.  55.  cap.  8. 
|Mg.  779*»  cap.  la.  pag .  784.  7'oat.  //. 
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piacere ,  che  ehbe  Nerone ,  di  far  8orgf?re  Roma  più 
bella  col  mezzo  di  un  inceodio  generale ,  perirono 
quasi  lutti  gli  antichi  monumenti ,  e  le  cose  preziose  , 
e  la  maggior  parte  delle  fabbriche  :  Praeter  immen» 
sum  numerum  insularum  »  dice  Suetonio  (i  1 3)  ,  da* 
mus  priscorum  ducum  eurserunt ,  hosiiliòus  adbiic 
spoliis  adornatae  »  deorumqae  aedes  ab  regibus . 
ac  deinde  Funicis  et  Gallicis  bellis  votae  ,  dedi- 
eaiaeque  :  et  quicquid  visendum  ^  at4fiie  memorabi" 
le  ex  iintiquitate  duraverat .  Rifabbricau  Roma  do- 
po vuesto  tempo,  grincendj  seguitarono  ad  essere  fre- 
quentissimi  •  Il  tempio  di  Giove  Capitolino  fu  incen^ 
dialo  dai  Vitelliani  (i  i4)*  Sotto  V  impero  di  Tito  arse 
gran  parte  della  cittk  per  tre  giorni  e  tre  notti  conti- 
nue(i  i5).  Nell'anno  dmmoterzo  dell'impero  di  Traja- 
no  arse  la  Casa  Aurea  (i  16)9  e  per  un  fulmine  il  Pan- 
teon (11 7)^  e  lo  stesso  potrebbe;  dirsi  di  tanti  altri 
de' maggiori  edifizj ,  e  delle  case  private,  se  qui  si  pò* 
tessero  annoverare.  Si  cercava  di  restaurarle  o  dagl'im- 
peratort ,  o  dai  privati ,  come  Vespasiano  restaurò  il 
Tempio  di  Giove  (ti8),  Adriano  (1 19)  e  Antonino 
Pio  (lao)  il  Paoltoni  ma   questi  restauri  non  veniva- 


(iiS)  Kells  'di  lai  vita,  eap.  38. 

(fi4)  Saetonitt  nella  vita  di  Vitellio ,  e    i5. 

(il 5)  Lo  slesso  nella  vita  di  questo  imperatore ,  cap.  8.» 
e  Aurelio  Vittóre. 

(tig)  Giorgio  Slaccilo  Chrenogr.  pag.  347* 

(117)  Eusebio  in  Chron.  par,  9.  pmg.  16S. 

(118;  VediOfsefV.  sulV  jirehU.  degli  Jntichi'CBf.  1.  no- 
ia i38.  nel  voi.  VI.  di  qoest'  editiooe. 

(119)  Sparsiaop  nelin  di  lui  vita,  cmp  19.  pig>  179. 

(tao)  Capitolino  nella  di  lui  \ita,  cap,  8  pag,  966,  Io 
ìatcodo  y  {che  Antonino  come  successore  di  Adriano  com- 
pisse il  restauro  da  lui  cominciato.  Egli  chiama  il  Paoleoo 
Tempio  d' Agrippa  insieme  al  Tempio  d*  Adriano |  ed  altri: 
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no  qats!  mai  fatti  sai  gusto  delle  fabbriche  Tecchie  ;  e 
comuo^ue  fossero  fatti  non  potevano  impedire ,  che 
tutu  la  macchioa,  pa  qoale  avea  patito  generalmeote^ 
non  Yenissead  abbandonarsi  con  più  faetlità:  ec/uindi 
io  ripeterei  la  ragione,  per  cui  non  pòche  fabbriche 
aveano  bisogno  di  continui  risarcimenti,  o  almeno  do« 
pò  breve  tempo;  come  a  cagion  d'esempio  i)  Panteon, 
restaurato  da  Adriano,  in  meno  di  cent'anni  per  esser 
guasto  dall'antichità  fu  di  nuovo  restaurato  dagl'  im- 
peratori Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalli ,  co 
me  costa  dall' iscrizione,  che  vi  si  legge  ancora  nel* 
r architrave»  benché  guasta  in  qualche  parola  (m): 


dal  che  sì  ricava  un  argomento  coDclodeotÌMÌmo  per  prova- 
re, che  il  Punteon  fosse  veramente  an  Tempio ,  come  osser» 
vò  egregiameote  il  tante  volte  lodato  monsignor  ^Borgia  nel- 
la Storia  di  Tadino ,  pnr,  ^,  $.  5.  fra  le  Simbole  dei  Gori 
sUmpate  in  Rohm  ,  ossia  Dee.  a.  vo/.  3.  pag.  (la.  Vedi  qui 
avanti  pag.  344  »  nota  77. 

(lai)  Data  anche  da  Lucio  Fauno  De  antig.urb,  Romae^ 
iih.  4*  cap  i8.,Gruterio  Tom  i^pag.  un,  i.  ,  dal  Pagi, 
Smeaìo,  Desgodetz  ,  dal  Piraoesi,  ed  al  tristo  tt  i  scorrettamenr 
te.  Keir  architrave  sta  in  dna  linee  ,  cominciandola  secon- 
da da  IMP.  CAES.:Fra  i  Unti  Scrittori,  che  ho  letti,  non 
ho  trovati  altri ,  che  portino  giusta  questa  iscrisione ,  fuor- 
ché il  Vignoli  Diu.  a.  apologe  de  amno  primo  imp.  Sev.  Alex, 
pag.  86.  seg»  in  cai  ora  mi  sono  incontrato.  Mi  faceva  ma- 
raviglia y  ccnne  «i  fosse  potuto  dispoUr  tanto  dagli  eruditi 
sn  di  essa  sansa  andare  a  riaeoiarare;  ma  è  anche  da  ma- 
ravigliarsi» che  dal  Tilleooot  e  da  tanti  altri  non  si  sia 
riflettuto,  che  uoa  vi  dovea  mancare  IMP. col  suo  anno  , 
CiMue  manca  nella  maniera  ,  che  riportasi  volgarmente  »  m 
cui  si  legge  TAlfi.  POTEST.  XL  C.  F. 
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mV.   CiES.  1..  SEPTIMVft.  SETEATi.  »1T8.  PERTIITAV 

ARILBICVS.  ADIABEHICVS.  PARTRIGYS.  MiXtMYS.  POlfTIF.  MAX. 

TEIB.  POITST.  X.  niP.  XI.  COS.  HI. P.P.  PEOC0S.ST.  IMP.CàBS.  M.  ÀTRKtITS 

ANTOmilYS    PrVS.  FEUZ.  ATO.  TRIB.  POTBfT.   T.  COI.  PBOCOI. 

PA  NTBET1I.TET  VSTATB.CORETPrVM.  CVM.Omn.CVLTV.BBSTXrVBRTlfT. 

A  queste  cagioni  di  devastamento  si  aggiungaooì  ca- 
pricci degl'  imperatori ,  i  quali  o  per  eseguire  delle 
nuove  fabbriche  da  loro  ideate ,  o  anche  per  odio  » 
schiantavano  le  fabbriche  decloro  predecessori»  benché 
magniGcbe  (taa);  e  d'alcuni»  che  colla  loro  vita  tce- 
leratissima  si  erano  attirata  T  universale  abominazione, 
per  ordine  del  Senato  ne  furono  rotte  e  guastate  le 
statue  «  ed  altre  memorie ,  come  fu  osservato  riguardo 
a  quelle  di  Domiziano  e  di  Comodo  (i  23). 

Sul  principio  del  [V  secolo  delP  era  cristia  na  parca, 
che  la  grandezza  di  Roma  ,  e  quella  dell*  impero  »  si 
avvicinassero  al  punto  di  una  total  decadenza.  Il  buon 
gusto  nelle  arti  si  era  perduto  da  gran  tempo  (ia4)*  ^ 
nemici  f^sterni  di  essa  aveano  cominciato  ad  insultarla 
da  ogni  parte  ,  e  frequenti  erano  piti  che  mai  le  civili 
discordie  »  e  le  tirannie-  Le  sue  fabbriche  »  soggette  a 
quelle  stesse  cause  6siche  »  per  le  quali  ogni  cosa  o  na- 
turale o  artefatta  va  a  disciogliersi ,  e  Gnire,  già  si 
risentivano  dell*  antichità  ,  screpolandosi ,  e  minao» 
dando  rovina.  Salito  al  trono  Costantino  il  Grande 
furono  sedati  gl'interni  tumulti  ,  frenate  le  barbare 
nazioni  ;  ma  le  fabbriche  e  gli  altri   monumenti  della 


(i  ìa)  Vedasi  il  Nardini  Boma  antica  »  Uh.  S.  cap.  9.  i3. 

(ia3)  Vedi  Lettera  suW  Antichità  di  Ercolano  Art  XII.* 
nel  Voi.  VII.  di  quest*  edizione  e  Storia  delV  Arte  Lib.  XiL 
eap.  3.  $.  14.  net  Voi.  III. 

(lai)  Vedi  Storia  deW  Arte ,  Lib\  XI L  cap.  a.  |.  16.  nei 
Volili,  cil. 
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metropoli  non  ne  riporlArono  gran  vantaggio.  Esse 
aveano  bisogno  d' essere  restaurate,  e  per  questo  etfèt- 
to  ci  voleano  somme  immense.  Costantino  avendo  in 
mira  la  sua  nnova  capitale,  per  fondarla  e  ornarla  da 
potere  star  a  fronte  dell»  vecchia,  vi  avrk  destinata  la 
maggior  parte  de' suoi  tesori  ,  come  vi  avea  destinati 
infiniti  de'  più  bei  monumenti  dell'  arte  »  cbe  si  tro- 
vavano sparsi  in  tutto  1'  impero  ,  statue ,  colonne  ed 
tfltrt  marmi ,  nel  tempo  stesso  eh'  egli  voleva  osservata 
la  sua  legge  ,  non  si  sa  di  qual  anno  (i^5)  ,  in.  cui 
proibiva  ,  come  gik  si  era  fatto  da  altri  princifii  suoi 
antecessori  colle  leggi ,  che  accennammo  ,  di  potersi 
togliere  da  una  città  i  monumenti ,  che  1'  ornavano  , 
per  trasportarli  in  un'  fdtrà  :  Nemo  prnpriis  orna' 
meruis  esse  privandas  existimet  cMtates  :  Fas  si" 
quidem  non  est  nccepium  a  veteribus  decns  perde- 
re  ewìtatemy  velati  ad  urbis  alterius  moenia  trans* 
ferendam.  Da  un'  altra  di  lui  legge ,  riportata  nel 
Codice  Teodosiano  dopo  la  precedente  (i  216)  ,  ricavia- 
mo,  che  per  restaurare  le  fabbriche  pubbliche  in 
tutte  le  Provincie  dell'  impero  vi  fossero  delle  entrate 
assegnate  ,  e  i  magistrati  dei  luoghi  rispettivi  ne  aves- 
aero  l' ineomben/ii.  Quésti  assegnamenti  saranno  stati 
fatti  anche  in  Roma  ,  ove  erano  più  necessarjS  che  al- 
trove ;  ma  io  dubito ,  che  al  tempo  di  questo  im  pera, 
tore ,  e  prima  ancora  ,  qualche  edifi/io  ,  e  de'  più 
grandiosi  ,  siasi  lasciato  andare  in  rovina ,  seppur  non 
era  precipitato  per  altre  cause.  Cosi  m' induco  a  pen- 
sare per  le  tante  chiese  inàalsate    da  Costantino   in 


(e 95)  GottoCredo  erede  ,  che  sia  piuttosto  di  Costanzo. 
(126)  lib,  I.   5  tu.  t.  Deoper.  pM.  hg,^. 
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queaU  citik»  nominale  da  AnasUaio  nella  vila  dt  s.. 
Silvestro  »  nelle  quali  ai  veggono  accorsati  peuì  dì 
varie  maniere.  Io  non  crederò  oui  ,  eh'  egli  abbia 
rovinate  apposiaiamente  le  fabbriche  intiere  ,  per  le- 
varne colonne  >  o  altri  materiali  $  tna  bensì ,  che  gli 
abbia  raccolti  da  altri  edifia)  rovinati  e  inservibili* 
Anastasio  non  ne  fa  parola.  Soltanto  racconU  ,  che  s, 
Sisto  III  (127)  »  il  quale  governò  la  chiesa  dall'  anno 
43a  al  44^  t  eresse  nel  battistero  vicino  alla  basilica 
Costantiniana  le  colonne  di  porfido,  coi  loro  architravi 
di  marmo  »  raccolte  già  per  quell'  effetto  da  ;Co8tanti- 
no  ;  e  nella  vita  di  san  Silvestro  (ia8)  scrive ,  che  al- 
cune colonne  (129)  questo  imperatore  le  fece  venire 
dalla  Grecia  «  ornandone  la  basilica  del  Principe  de* 
gli  Apostoli  :  del  che  avrebbe  potuto  fare  a  meno ,  se 
avesse  voluto  metter  mano  su  tante  fabbriche  ,  ove  ne 
erano  d' ogni  qualità.  È  indubitato  »  che  all'  Arco  di 
lui  fatto  dal  Senato  sieno  stati  adoprati  i  bassirilievi 
forse  di  un  altr'  Arco  di  Trajano ,  ma  io  non  ho  po- 
tuto trovare  ,  che  questo  fosse  guastato  ad  arte  per 
adoprare  i  materiali  in  quello  $  e  per  le  colonne  della 
basilica  di  s.  Paolo  abbiamo  già  osservato,  e  meglio  Io 
diremo  appresso  ,  che  CustanUno  non  le  abbia  tolte 
dalla  Mole  Adriana  ,  come  credesi  senaa  fondamen- 
to* None  improbabile  «  ch'egli  abbia  usate  anche 
delle  colonne  ,  ed  altri  marmi  dispersi  per  la  città  » 
che  a  nulla  aveano  mai  servito  per  lo  avanti;  essen- 
dosi trovate  molte  di  tali  colonne  ,  che  mostrano  di 
non  esscfr  maisute  messe  in  opera»  negli  scavi  fatti* 


(127)  sifc^.  65.  Tom.  h  pag.  72. 
(lad)  «ere/.  38.  pag.   43. 

(lag)  Vedi  O^erv    suU  Jtchiteit.  degli  oHiichi  .  c^p.  a. 
noi.  16.  nel  voi.  VI.  di  quo^i' «dìaione. 
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vi  in  qaesti  altioii  secoli  (i3o)  i  e  ianomerabili  pesti 
di  matmi  d*  ogni  sorta  sparsi  in  varj  luoghi  »  e  in 
ispede  alla  marmorau ,  ore  face? asi  anticamente  lo 
acari^  delle  barche  (i3 1). 

Il  danno  maggiore  può  dirsi  aTrenuto  alle  fabbri- 
che e  agli  altri  monumenti  dell*  arte  in  Roma ,  dòpo 
che  Gosuntino  e  i  successori  fissarono  il  loro  so^- 
giorno  in  Costantinopoli.  Colà  essi  trasportanmo  mol« 
te  sutue  (t3a)  9  e  Costantino  per  popolarla  con  pre- 
atesaa  vi  chiamò  direrse  delle  prime  famiglie  /  fab« 
bricaodo  loro  con  reale  munificensa  palazzi  simili  a 
quelli  9  che  aveano  in  quesu  città  f  e  alletundole  col- 
le  più  dolci  maniere,  perchè  volentieri  vi  si  stabilisse- 
ro (i33).  Anche  sensa  di  questo  Ik  dovea  concorrere 
lutto  1*  orbe  romano  ove  risedeva  la  corte  »  ove  pò- 
leano  sperarsi  onori  e  impieghi  »  e  dovè  si  faceano 
giuochi  e  feste  più  sontuosi  ,  che  in  altri  luoghi.  Ro- 
ma  frattanto  restava  a  poco  a  poco  spopolata  ,  abban- 
donata  alla  cura  di  gente^la quale  al  solito  ad  altro  non 
pensava  che  ad  arricchirsi.  La  plebaglia  ,  che  nelPan. 
no  3ia  »  secondo  il  Muratori  (i34)^  avea  dato  fuoco 


(i3o)  Quale  credo  fosse  la  colonoa  di  cipuUiao  di  cui 
fu  parlato  nella  uota  ao6  ali'  art.  XV.  della  Lettera  al, 
Cons.  Bianconi ,  Voi.  VII.  di  quest'  ediz. 

(i3i)  Vedasi  Star,  dell*  Arte,  Lib.  XII.  cap!  a.  5.  3o 
Voi.  IIL  di  quest' ediz.  e  Fiamiato  Vacca  Memoiiae  , 
mum.  94.  ieg. 

(i3a)  L*  anooimo  scrittore  Anliq  Constantinop»  lib.  1. 
presto  ilfiaadurio  imper.  orieni.  Tom.  L  pag»  9.  »  lib.  a.  pag. 
ap.  ,  lib.^.pag,  41. 

(■33)  Lo  Bies$o  ivi  pag.  4* 

(l34)  Annali  d' tialia ,  Tom,  II    par.  i.anno  3ia.  pag. 
%2$. 
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al  Tempio  della  Fortuna  (i35)  ,  fattasi  pi&  iiuoteota 
e  ardita  nella  lontananza  del  sovrano  ,  per  ogni  bea* 
che  menoma  causa  tumultuando  facea  vendetu  a  mo 
modo  cogl'  tnoendj ,  attaccando  fuoco  alle  fabbriche» 
e  fra  le  altre  al  palazso  del  prefetto  della  città ,  che 
Qgn'  anno  si  mutava  Cosi  fece  al  palasso  grandido 
di  Simmaco  in  Trastevere  ,  per  avere  intcMO  afferma* 
re  da  un  sol  nomo  dei  più  vili  »  che  questo   prefetto 
ayea  detto  di  voler  piuttosto  impiegare  il  suo  vino  a 
smorzar  calce  »  che  darlo  al  prezzo  »  che  desiderava  il 
popolo.  Lo  stesso  trattamento  fu  fatto  al  palazzo  dd 
prefetto  Lampadio  successore  di  Simmaco  (i36)  :  on- 
d*  é  che  8.  Ambrogio  scrive  (187)  »  che  era  cosa  fre* 
quente  il  veder  preda  delle  6amme  la  loro  abitazione^ 
Al  mantenimentodelle  fabbriche  gl'imperatori  avei^ 
no  lasciato  un  fondo  determinato ,  e  speaso  comanda* 
vano  ai  prefetti  di  restaurarie:  ma  o  qnesti  non  se  ne 
curassero  molto»  o  le  entrate  a  qudl'  effetto  destinata 
fossero  scarse  ed  insufficienti,  com'è  probabile,  per 
ciò  che  vedremo,  qualche  fabbrica  andava  daae  mede- 
sima rovinando.  Ne  danno  prova  indubitata  gì' impera* 
tori  Valentiniano  e  Valente  in  una  legge  del  citato  titolo 
del  Codice  Teodosiano  diretta  nell'anno  364  a  Simmaco 
ora  menzionati)  $  e  sovente  dagli  storici  di  que'  tempi, 
e  dalle  iscrizioni  si  ha  memoria  di  fabbriche  rovinate, 
o  cadenti  o  restaurate.  Non  bastando  i  pubblici  prò* 
▼enti  per  tutte ,  credo  che  il  Senato    e  il   Popolo  Ro- 
mano si  addossassero  il  peso  di  contribuire  per  qual- 
cuna di  eue ,  come  al  Tempio  della  Concordia  ,  che 


(i35)  Zoairoo  /ifr.  9«cap.  i3. 
(i36)  Aini^iaoo  Marcellino  Ub^  a^.  e.  3* 
(137)  Bpiii.  etasi.  i.  episi*  ^o.ad  Theodosmw  ,  hw«- «3« 
oper.  Tom^  IH.  co/,  loao. 
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restaurarono  »  come  aveTaao  fatto  altre  volte  ai  tempi 
di  Vespasiano  e  di  Settimio  Severo  (i38)  ,  quando 
già  Costantino  stava  nella  nuova  metropoli ,  siccome 
paò  arguirsi  dalla  iscrizione ,  che  vi  fu  trovata,  secon* 
do  la  lezione  del  Grutero  (iBq)  i  in  cui  vi  è  registrato 
il  Dome  di  Ànicio  Paolino  ginniore  ,  che  fu  console 
neir  anno  334-  : 

D.  N.  GONSTÀH TINO .  MAXIMO  .  PIO .  FELICI .  AC 
TRIVMPHATORI.  SEMPER.  AYGVSTO.  Ofi.  AMPLIFI 
CATAM.  TOTO.ORBE.  REM.  PYBLIGAM.FACTIS.COlf 
SILIISQ.  S.        P.        Q.        R. 

OEOIGAIfTE.  ANiaO.  PAVLINO.  IVNIORE.  C.  V.COS. 
ORO.  PRAEF.  VRBI 

S.      P.      Q.      R. 

AEDEM  .  CONCORDIAE .  VETVSTATE  .  COL 
LAPSAM  .  m  MELIOREM  .  FACIEM  .  OPERE 
ET .  CVLT V  .  SPLENOIDIORE  .  RESTITYERVNT 

•  alP  altro  tempio^  di  coi  si  vedono  gli  avanzi  sotto  il 
Campidoglio ,  creduto  lo  stesso  della  Concordia  ,  e 
che  io  in  altra  occasione  (i4o)  ho  detto  restaurato  in 
questi  tempi ,  coli'  iscrizione  suU'  architrave  : 


(i38}  Maratori  IKm*.  Thes.  inscr.  Tom,  I.  pag,  4^5*  n»  4. 

(tSg)  Tom.l.  pag.  loo.  n.  6.  Ho  detto  secondo  la  lezio- 
ne  del  Grutero^  percbè  come  la  d&il  Marlìaoo  Topogr  urb. 
Bomae ,  Uh.  a.  cap,  10. 1  Lucio  Fauno  Ds  antiq,  urb»  RomaCf 
Uh.  a.  eap.  io.,  e  il  Nardioi  Roma  ani.  Ub.  5.  eap.  6.  pag. 
at4-vi  mancano  le  da^  righe  della  dedica  fatta  da  AdIcio 
Paolino  •  e  iri  è  una  volta  sola  il  S.  P.  Q.  R. 

(140)  Sioria  i§WAne ,  Lib.  XIL  eap.  3.  not  3a.  (  Voi. 
in.  di  qaest*  ediz.  }  A  questo  luogo  il  nostro  Autore  non 
crede  elèe  fosse  quello  il  celebre  Tempio  della  Concordia  : 
e  ivi  ho  accennato ,  cbe  il  Nardini  al   luogo    ora  citato    è 
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SFNATVS  POPVLVSQVK  ROM ANVS 
INCENDIO  CONSVMPTVM  RESTITVIT 

Prubabil mente  il  Senato  restaurò  anche  il  Tempio  di 
Roma  y  come  io  intendo  Aurelio  Vittore  nella   vita  di 


dello  stesso  sentimento ,  Apportando  ottime  mgioni  per  far. 
ne  dubitare.  M»  pure  io  inclìnaret  a  pensare  che  anzi  lo 
sia  :  in  primo  luogo  per  la  riferita  iscrìsiooe ,  ehe  vi  fu  tro- 
vata per  testimonÌMnza  del  Marliano  »  e  di  Lucio  Fanno  : 
in^secondo  luogo  perchè  Benedetto  nell'  Ordine  Romano  ^  che 
riporteremo  qui  appresso,  dice  il  Tempio  della  Concordia 
accanto  all'  Arco  di  Settimio  Severo,  e  lo  fa  capire  ancora 
intiero»  non  per  altra  ragione  nominandolo ,  che  per  indi- 
care ove  stava  quest'Arco»  e  dove  passava  il  Papa:  al  qual 
effetto  lo  scrittore  non  avrebbe  mai  dovuto  nominare  il 
Tempio  della  Concordia ,  che  il  Nardini  colloca  più  in  \k 
di  queste  »  verso  la  Consolazione  ,  del  quile  al  tempo,  in 
cui  fu  scrìtto  l'Ordine  Romano  ,  forse  non  vi  era  vestigio: 
o  se  vi  era,  non  doveva  andarsi  a  cercare  una  fabbrica  A 
lontana  dall'  Arco ,  laaciando  la  pid  vicina  intiera  :  e  che 
in  fatti  di  questa  intendesse  parlare  Benedetto  si  può  argui- 
re da  Poggio  Fiorentino  ;  il  quale  $crÌBae  prima  riel  Marlia- 
no,  e  la  chiain»  anche  Tempio  della  Concordia,  o  perchè 
ricavasse  tal  o'^me  da  quella  iscriaione ,  che  ancona  vi  fos- 
se esposta?  o  se  era  sotterrata,  perchè  si  era  continuato 
a  chiamarlo  Tempio  della  Concordia  per  tradizione.  Nello 
stesso  senso  di  questo  scrittore  dell'Ordine  Romano  parla, 
va  anche  Dione  Cassio  iib.SB-cap,  ii-pag,  885.  Tom.  II. 
dicendo  il  Tempio  della  Concordia  vicino  al  carcere.  Ser- 
vio ad  Aeneid.  Ub.  3,  vers.  1  r6.  lo  dice  vicino  al  Tempio  di 
Saturno  :  Templum  Saturni,  quod  est  ante  Clivum  Capitali^ 
num^juxta  Concordine  Templum:  checché  ne  dica  il  Nar- 
dini.  La  difficoltè  ,  che  potrebbe  nascere  dalla  iscrizione  po- 
stavi sul  frontispizio  t  non  importa  contradizione ,  potendo 
benissimo  store,  che  prima  il  Senato  loro  restaurasse  per 
l'antichità,  e  poscia  per  un  incendio  al  tempo ,  che  al  luo- 
go citato  motivammo. 
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Coftmitino  ,  óve  scrive  ;  Adhnc  cuncta  1  qnae  ma* 
gnifict*  construxerat  (  Constantinus  )  ,  Urbis  Fa* 
num  ,  atqun  Busilicam  Flas^ii  mentis  Paires  sacra- 
vere.  Nel  secolo  sef^uente ,  che  è  il  quanto  dell'  ern 
cristinna  »  principalmente  dopo  che  i  Goti  e  i  Vi  n- 
dali  ebbero  spogliata  la  città  delle  ricchézze  ,  quelle 
enimte  per  restaurare  le  fabbriche ,  e  quelle  del  Se- 
nato doveaoo  essersi  ridotte  a  poca  cosa  ;  impercioc 
che  abbiamo  da  un'  altra  iscrizione ,  la  quale  forse 
appartiene  all'anno  44^9  secondo  I'  ossenrazione  Jc*l 
P.  Corsini  (14^)/»  che  il  prefetto  col  tenue  soccorso  , 
che  potè  avere  dal  Senato  in  tante  pubbliche  angustie 
durò  fatica  a  restaurare  le  Terme  fatte  da  G>stantino 
sul  Quirinale  9  state  da  lungo  tempo  danneggiate  in 
un  popolare  tumulto  ; 

PETROIfIVS  PEAPENNAMAGNVS  QVADRATIAKVS 

V.  0.  ET  IKL.PRAEF.  VRB. 
CONSTANTINIANAS  THERMAS  LONGA  INCVBIA 
ET  ABOLENDAE  CIVILIS  VEL 
•uì./iiiétlh  POTIVS^FERALIS  CLADIS  VASTATIOISE 
VEHEMEUTER  ADFLICTAS  ITA  \'T 
AGNiriONE  SVI  EX  OMNI  PARTE  PERDITA 
DESPERATIONEM  CVNCTIS  REPARATIONlS 
ADFERREMT  DEPYTATO  AB  AMPLISSIMO 
ORDINE  PARVO  SVMPTV  QVANTVM 
PVBLICAE  PATIEBANTVR  aNGVSTIAE 
AB  EXTREMO  VINDICAVIT  OCCASV  ET 
PROVISIONE  LARGISSIMA  IN  PRISTINAM 
FACIEM  SPLENOOREMQYE  RESTITVIT  (141) 


(t^i)  toc,  eii.  pag.  349. 

(143)  La  porto  cosi  disposta  nelle  linee,    come  'a  ò\  il 
P.  Corsini  9  per  comodo  della  stampa»  Presso  il  Nurdioi    lib, 
4.  e,  6.  pag.  164*  »  ed  altri ,  è  eonleouta  in  otto  linee. 
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Io  credo  per  tumulto  popolare  ,  «owcbè  per  occasione 
de' Goti ,  che  vennero  in  Roma  sotto  il  comando  di 
Alarico  nell'  anno  4o9  .  come  pretende  il  P.  Coreiai  j 
non  parendomi ,  che  po«a  riferirsi  ad  un  fatto  di  ne- 
mici barbari  V  «spressione  ,  che  si  legge  nella  lapida, 
abolendole  cìì^ilis  ,  vel  potias  feralis  cladis  vasta-- 
tione  ,  che  ben  conviene  ad  wn  tumulto  popolare ,  o 
guerra  cÌ¥Ìle«  come  iudubiiatamente  t*  intendono  con- 
simili parole  in  queste  senso  in  altra  lapida  data  già 
dal  Muratori  {x^X) .  e  ripetuta  dallo  stesso  Corsini  ad 
altro  proposito  (i44)  * 

SIMVLACRVM  MINERVAE 

ABOLENDO  INCENDIO 

TVMVLTVS  CIVILIS  IGNI 

TEGTO  CADENTO  CONFRACTVM  . 

ANICIVS  ACILtVS  AGINATIVS 

FAVSTVS  V.  C.  ET  INL.  PRAE.  VRBI 

Vìe.  SAG.  IVD.  in  mellus 

integro  proviso  prò 
beatitudine  temporis  restiiuit 

Quale  possa  essere  stata  quella  guerra  civile  io  noi  sa- 
prei dire.  Potrebbe  sospettarsii  che  le  Terme  soffris- 
sero danno^  q  uando  dalla  plebe  fu  messo  fuoco  al  pa- 
lazzo del  prefetto  Lampadio  ,  di  cui  parlammo  ,  che 
stava  accanto  ad  e^Ati  Hic  praefectus,  scrive  Ammia- 
no  Marcellino  ,  exagitatus  est  matibus  crebris  :  uno 
omnium  maxima  cum  collecta  plebs  infima ,  do* 
munì  ejus  prope  Comtantinianum   lavacrum  inje^ 


(143)  Tom.  hpag.  470. /i.   I. 

(«44)p«g.  343. 
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eiisjheibtis  incenderai ,  et  matleolis,  ni  vtcinoruniy. 
etfamiliaram  veloci  concunn  a  summis  tectorutn 
culminibus  pelila  saxis ,  el  legulis  abicessissel» 
Ma  apparendo  da  queste  parole ,  che  T  incendio  foste 
spelilo  a  tempo ,  forse  non  sarà  arrivato  a  danneggia- 
re le  Terme.  Potrebbe  anche  pensarsi  ^  che  nello  stes* 
$o  tumulto  f  in  cui  andarono  a  mal^  queste  Terme  » 
fosse  pure  rovinato  il  Tempio  del  Sole  edificato  dal- 
l'imperatore Aureliano,  come  si  ha  da  Vopisco  (i45) 
e  da  Eusebio  (i46)  f  il  quale  se  non  sarh  quello  ,  di 
cai  vedoaai  gli  avanzi  net  giardino  Colonna  sotto  il 
Quirinale  »  fu  almeno  in  quei  contorni ,  secondo  che 
scrive  il  Nardini  (i47)  9  '^^  vicinansa  delle  Terme  di 
Coaiantino*  Questo  tempio  adunque  era  già  disfatto 
dopo  il  principio  del  secolo  VI  ,  poiché  otto  colonne 
di  esso  in  porfido  le  ereditò  una  vedova  ,  che  le  donò 
air  ìinperalor  Giustiniano  per  la  nuova  chiesa  di  s* 
Sofia  in  Costantinopoli  (i48)* 

Teodorico  sul  fine  dello  stesso  secolo  V  entrata  al 
possesso  di  questa  città  ,  trovò  che  le  fabbriche  quasi 
tutte  minacciavano  mina  non  tanto  per  le  varie  cala- 
mitose vicende  sofferte  avanti  dal  furore  delle  barbare 
nazioni  ,  che  riportammo ,  quanto  per  la  loro  anti- 
chiili  ,  e  perchè  ridotto  il  popolo  ad  uno  scarso  no. 
mero  di  persone  in  confronto  di  quello  ,  che  era  sia* 
to  innan»  ,  non  v'  era  chi  ne  potesse  prender  cura  » 
e  restaurarlo,  com'  egli  stesso  ce  ne  assicura  per  boc- 

(145)  Nella  dì  lai  vita,  cap,  a5.  pag.  479» 

(i46;  Chron.  ad  ann.  CCf.XXr.  par,  a.  p.  177. 

(i47)/i6.    i^.cap^g.  pag.  178. 

(14S)  Codino  De  ori g.  CoMlaMmop.  pag,  65.  e  l'anoiit^ 
ino  De  Mtruciura  templi  magna  Dei  Bvci.  s,  Sdphtue',  presso 
il  P,  ComheM  Oti gin.  rcrumq,  Con.st»ntfUopoÌ.  pag  a44* 
Vedi  Onservazioni  stiii*  Archi t.  tltgli  Ani»  cap,  a.  noi,  7. 
nel  Voi.  VI.  di  quest'  edi£. 

Tom.  AA  ^4 
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ca  di  GftBsiodoro  :  Facilis  est  aedificiorum  ruina  in- 
colarum  subtracta  custodia }  et  cito  twtusiaiis  de- 
coctione  resolvitur  »  ìjuod  hominum  praesentia  non 
tuetur.  Egli  »  benché  nato  barbaro  ,  e  atifatto  privo 
di  lettere  y  nondimeBo  esaendo  nomo  di  booba  pene- 
trarìone ,  che  avea  coltivata  alla  imperiai  corte  di  Co- 
stantinopoli ,  divenuto  padrone  dell*  I^lia  cercò  e  nel 
vestire  »  e  nel  reato  di  adatursi  ai  coskumi  della  «a. 
Kione  per  cattivaneoe  1'  affetto  ,  lasciando  anche  nel 
suo  essere  i  magistrati  e  le  dignità  del  romano  im* 
pero.  Portatisrimo  »  eh'  egli  era  per  la  conservazione 
degli  antichi  monomenti  dell'  arie ,  che  ornavano  le 
città  (i49)f  ®  molto  più  forse  per  secondare  il  genio^ 
che  durava  in  Roma  per  le  antiche  magnificenze  , 
impiegò  somme  grandi  a  restaurare  le  mora  ed  o^ni 
cosa  (i5o)y  per  quanto  era  possibile^  come  fu  detto, 
e  quelle  fabbriche  tra  le  altre,  quantunque  dispen- 
diosissime ,  cbe  servivano  per  piacere  e  comodo  del 
popolo  }  come  il  Teatro  di  Pompeo ,  che  aveva  arso 
ne'  (empi  di  Filippo  (x5i)  ,  e  per  V  antichità  ai  di- 
sfaceva  (i5a)  »  e  gli  acquedotti  (i53/  Il  lodato  Gas- 
aiodoro  ,  che  ci  dà  queste  notizie ,  in  due  altre  lettere 
parla  (i54)  di  un  fondo  o  entrata  dalla  generosità  di 
Teodorico  assegnata  per  que'  reatHuri ,  e  d' un  pubbli- 
co architetto  ,  che  dovesse  a^er  cura  delle  fabbriche  > 


(149}  Gassiodoro  lib.  3.  episi.  35.  Vedi  il  Ttraboschi  Tom. 
HI,  ///>.  I.  cap.  VII.  5.  II.  seg. 
(i5o)  Gassiodoro /16.  i.  epìst,  a5. 

(i5i}  Easebio  Chrom.adamn.  CCXLF'I  par,2*  pùg.  174- 
(.i5a)  /i6.  4*  epist,  ult. 
(i53)/ffr.  3.  epÌ5^  3i. 
(iS$)  lib,  I.  episi.  ai. ,  lib,  a.  episU  34* 
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e  delle  statue  (i55).  Gol  genio  di  questo  re  uuifor- 
mandosi  il  celebre  Q.  Aurelio  Simmaco  f  abbellì  a  sue 
spese  la  ritta  e  U  campagna  intorno  con  qualche  su- 
perbo  edifirào  ;  per  cui  tanta  lode  ne  riportò  ,  che 
V  incombenza  di  restaurare  il  Teatro  a  lui  venne  ap* 
poggiata  da  Teodorico ,  dal  quale  altri  molti  ottenne* 
ro  dei  tempj  ,  e  luoghi  pubblici  d'  ogni  sorta  per  re* 
sraurarli  a  proprie  spese,  benché  taluni  poi  noi  faces- 
sero, e  anzi  fluissero  di  roviunrli  (i56).  Ereditarono 
qualche  poco  di  quel  trasporto  per  le  belle  arti  e  per 
le  fabbriche  di  Roma  la  regina  Amalasunta,  e  il  re- 
Teodato  ,  facendo  anche  venire  a  lai  effetto  dei  mara- 
mi dalla  Grecia  (i 57).  Contuttociò  vi  dovettero  rima- 
nere  non  poche  fabbriche  rovinate  e  guaste  »  per 
quanto  ai  rarcoglie  dal  medesimo  Cassiodoro  (i58)  » 
ove  scrive  ^  che  Teodorico  diede  a  tutti  ampia  facoltà 
di  adoprare  per  la  refezione  delle  mura  e  degli  altri 
editici  ,  i  materiali  delle  fabbriche  rovinate  e  irre* 
parabili  ;  e  già  osservammo  innanzi ,  che  la  famosa 
casa  di  Sallustio  abbruciata  dai  soldati  di  Alarico  , 
tale  si  trovava  ai  tempi  di  Procopio. 

Qualunque  però  fosse  il  lustro  ,  che  potè  acquistar 
la  città  per  opera  di  Teodorico  e  de' suoi  successori, 
al  sopraggiog^ere  della  guerra  portatavi,  da  Belisario 
neir  anno  536  (169)  ,  fu  dì  nuovo  bersagliata  e 
guasta  in  molte  parti.  La  Mole  Adriana  ,  le  mura ,  la 
regione  di  Trastevere  ,  e  gli  acquedotti  furono  già  ri- 


(i55)  lib,  'j.Jortn    i5. 
(i56)  lib   3,epist.  •!€).  e  3i. 
(157)  tib    IO.  epist.  8.  cr  9. 
(i58)  ttb.  a.  epist  ,  7.  •  lib.  3.  epist.  9.  e,  29. 
(159)  Muratori  Ann.  (V  Itat.  anno  5^6.  Tomolll,  par.  a. 
pag.  i35. 
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cordati  tra  qnelle  ,  che  ne  proTarono  il  maggior 
dannOb  Cacciatine  finalmente  i  Goti  per  opera  di  quel 
valoroso  capitano  ,  eome  dicemmo ,  e  di  Narsete  , 
buon  per  Roma  se  Y  animo  generoso  e  magnifico  di 
Giustiniano  avesse  voluto  o  potuto  per  l'etk  sua  esten- 
dervi  quelle  benefiche  provtdenze,  che  avea  dimofCra- 
te  per  Costantinopoli  e  per  tutto  l' impero  alzandovi 
moltissimi  edifizj  grandiosi  (160).  Appena  ebbe  tem- 
po questo  imperatore  di  promulgarvi  il  suo  Codi* 
ce  (161) }  nel  iquale  avea  ripetute  ed  approvate  qnd* 
le  leggi,  che  provvedeano  alla  conservazione  delle  fab- 
briche ,  e  al  loro  risarcimento  ,  assegnando  di  nuovo 
per  esse  la  terza  parte  dei  pubblici  proventi  (16  a)  ,  e 
dando  a  chiunque  la  facoltà  di  restaurarle  a  sue  spese, 
come  dicemmo  aver  già  rescritto  gV  imperatori  Va- 
lentiniano  e  Valente  nell'*  anno  364  *^  prefetto  Sim- 
maco (i63)  ;  Intra  Uìrbem  Romam  (  veierem  et  no' 
vam  )  nultus  Judicum  nouum  opus  informet  ,  quO' 
ties  serenitatis  nostrae  arbitria  cessabunt  (  nisi  ex 
suis  pecuniis  hujusmodi  opìis  construere  voluerit  )» 
Ea  tamen  instaurandi ,  quae  jam  deformibus  nu* 
nis  intercidisse  dicuntur  ,  uniuersis  licentiam  da* 
mus  • 

Questa  legge  poco  potè  servire  a  far  risorgere  la 
città  ;  perché  verso  il  fine  del  secolo  si  trovò  più  che 
mai  profondata  ne'disastri  si  per  la  grande  inondazione 
del  Tevere 9  e  per  F  orrìbile  peste  indi  seguitane,  e  al 
per  le  devastazioni  recale   dai  Longobardi  alla  tua 


(160)  Veda  osi  descritti  da  Procopio  De  aedificiis  Justi^ 
niani.  Vedasi  anche  Gio.  Antiocheno ,  cognominato  Maiala. 
Hist>  chron,  iib,  ult. 

(161)  Ne  parla  nelsno  editto  dell' anno  ^S^,  al  cap.  IIL 
(i6a)  Ub.  S,tU.  ia.leg.  11. 

063)  ivi»  ieg.  5. 
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cmipagfia  •  e  al  resto  degli  abituati ,  come  sopra  ho 
oposio .  Fa  ridotta  allora  a  cosi  misera  coodisione  » 
die  spogliata  dì  cittadini  pareva  an  deserto  •  Più  don 
il  parlava  di  pubblici  spettacoli  ^  e  da  che  Vitige  rup- 
pe gli  acquedotti  »  noa  furono  più  frequenuti  i  bagni 
e  le  pubbliche  Terme,  come  narra  Pmcopio  (i64). 
Quindi  avveone  che  le  fabbriche  abbandonate  rovina- 
vano da  ogni  parte;  e  il  Senato  medesimo,  che  avrd>* 
be  potuto  prenderne  cura ,  era  ridotto  quasi  a  nien- 
te (i65).  S.  Gregorio  il  Grande,  che  si  vuole  accusa* 
re  di  averle  distrutte  capricciosamente ,  ce  ne  fa  una 
descrizione  patetica  a  segno ,  che  ci  dà  la  chiara  prò* 
va  dell'amor  suo  verro  la  patria,  e  delP estremo  ram- 
marico 9  ond'  era  penetrato  il  suo  cuore  nel  vederla 
cosi  afflitta ,  desolau  e  rovinosa  •  Merita  d*  esser  por* 
tato  intiero  un  pezzo  dell'  Omilia  decimaottava  sopra 
Ezechiele  (iGS),  che  il  s.  Pontefice  recitò  colle  lagri- 
me agli  occhi  al  suo  popolo  ueiranno  591.,  comeos« 
servano  i  Padri  Maurini  editori  delle  di  Ini  opere  (167), 
e  il  Muratori  (168),  Quid  est  jam  ,  rogo ,  quod  in 


(i64)  De  hello  goth.  Uh.  1.  c«p.  19.  "^ 

(1 65)  Cosi  spiego  il  passo  di  s.  Gregorio  «  che  il  Senato 
fona  ridotto  qaasi  a  niente  ,  non  che  piitooo  sussistesse ,  co* 
aie  potreboe  pnsbder*!  ■  prima  vista  ;  perchè  ha  bene  esser* 
vate  il  signor  conU  VendettioU  IM  Senato  Romano  ,  Uh,  1. 
eap*  a.  ii.  a.  pag,  17.  ,  che  io  qaeslo  tempo  ,  e  dopo  aoco- 
n  fi  era  il  Saualo  composto  di  pììi  Senatori ,  come  costa  da. 
|li  scrittori  contemporanet  e  posteriori.  Ma  il  signor  eonte 
BMstra  di  non  aver  veduto  questo  luogo  di  s.  Gregorio  ,  che 
STfebbe  meritata  spiegaxione. 

(166)  Uh.  a.  hom.  6.  num.  aa.  seg,  op.  Tom.  I.  co/.  i374- 
Mg. 

(167)  HcUa  vita ,  Uh-  a-  eap.  7    Tom.  IV.  pag  a34- 

(168)  jinn,  Tom.  III.  par.  a.  pag.  36o.  anno  S^S. 
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hoc  mando  libeatf  Ubique  luctus  aspicimus^  ubi* 
qae  gemitas  audimus  »  Destructae  urbes ,  eversa 
suìit  castra^  depopulaii  agri,  in  solitudine^  terrae 
r£dactae  est.  tìullus  in  agris  incoia^  pene  nuUus  in 
urbibus  habitator  remansit  :  et  tamen  ipsae  parvae 
generis  humani  reliquiae  adhuQ  quotidie ,  et  sine 
cessatione  fcriuntar  ,  etfinem  non  habent  flagella 
caelestis  justiiiae  »  quia  nec  inter  Jla^ella  cor» 
rectae  s  wit  actionis  culpae  .  Alvìs  in  captf s'ita" 
tem  duci,  alios  detruncari,  alias  interfici  videmus. 
Quid  est  ergo  quod  in  liac  vita  libeatf  fratres  meiì 
Si  et  totem  adhuc  mundutn  diliginuis  y  non  jain 
gaudia  $  fed  vulnera  amamus .  Ipsa  autem  ,  quae 
aliquando  mutidi  domina  osse  x^idebatur ,  qualis 
remanserit  Jloma,  conspicimus  immensis  dolori  bus 
multipliciter  attrita^  desolatione  civium,  impressio* 
ne  hostium^  Jrequentia  rainarum  :  itaut  in  ea  com- 
pletum  esse  xndeamus  ,  quod  contra  urbem  Soma' 
riam  per  Ezechielem  prophetam  praedictum 
est  (i^):  Pone  ollam,  poheiaquaor.  »  et  iniue  ia  ea 
aquam,  et  congere  frusta  ejus  in  eam.  Et  paulo  posti 
Efferbuit  coctìo  eìus,  et  dbcocta  sunt  ossa  illius  in  me- 
dio ejus  •  Atque  iterumi  Congere  ossa  »  quae  igne 
succendam ,  consumeotar  carnea ,  et  coqoetur  aniver- 
•a  connpositio ,  «i  ossa  tabescent  •  Pone  quoque  eam 
super  pninas  vacuam ,  ut  incalescat ,  et  liquefiat  aet 
ejus  .  Tunc  enim  nqbis  olla  posita  est  »  cum  haec 
est  civitas  constituta .  Tunc  in  eam  nqua  missa  est, 
et  frusta  ejus  congesta  sunt ,  quando  ad  eam  un- 
dique  popoli  confluebant,  qui  velut  aqaa  calens, 
actionibus  mundi  fervescerent^  et  quasi  frusta  cor* 
niutn  in  ipso  suo     frrvore  liqunrentur  •  De  qua 


f 
(169)  Esecbiel.  ra/>>  a4.  vttrs.  la.  stq. 
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bene  dicitwr:  Efferbuil  coctio  ^as ,  et  diacocta  sunt' 
oMi  in  medio  tllioa  .*  quia  prius  quidem  in  ea  vehe^ 
menter  ineahut  actio  gloriai  sècularis  :  sed  postmo' 
dam  ipsa  gloria  cum  suis  sequacibus  defeciU  Per 
ossa  etenim  potentis  seculiy  per  4:arnes  vero  populi 
designantur  :  quia  sicui  carnes  portantur  ossibus  , 
ita  per  potentès  secali  infirmitas  regitur  populo' 
rum.  Sed  ecce  jam  de  iUa  omnes  Ììujuì  secali  pò» 
tentes  (Alati  sunt;  ossa  ergo  excocta  sunt.  Ecce  po- 
poli defecetunt  $  carnes  ejus  liquefactae  sunt.  Di* 
catur  itaque  :  Congere  ossa  ,  qaae  igne  succendam  : 
conaameotur  carnes  »  et  coqaetur  nniversa  compositio 
ejtta  y  et  ossa  tabescent.  Ubi  enim  senatus  T  Ubi  jam 
populus  T  Contabuèrunt  ossa  ,  consumptae  sunt  car- 
nes :  omnis  in  ea  secularium  dignitatum  fastus 
extinctus  est.  Excocta  est  wtiuersa  compositio 
ejus:  et  tamen  ipsos  nos  paucos ,  qui  remansimus  , 
adhuc  quotidie  gladii,  adhac  quotidie  iniiumerae 
tribulationes  premunt.  Dicatur  ergo  :  Pone  quoque 
eam  saper  pruaas  vacnam.  Quia  enim  senatus  deest, 
papubss  interiit  $  et  tamen  in  paucis  ,  qui  sunt , 
dolores  et  gemitus  quotidie  mukiplicantur:  jam 
vacua  ardet  Ronuu  Quid  autem  ista  de  hominibus 
dieimus  cum  ruinis  crebrescentibus  ipsa  quoque 
déstrui  aedijicia  videmus  T  Unde  apte  de  civitate 
jam  vacuSa  subditur  :  lacaleseat  /et  liquefiat  aes  ejus  : 
Jam  enim  et  ipsa  olla  eonsumitur  ,  in  qua  prius  et 
carnes  et  ossa  consumebantur  :  quia  postquam  de- 
fecerunt  homines ,  etiam  par  iste  s  cadunt.  Ubi  au- 
tem sunt  qui  in  eju%  aliquando  gloria  laetabuntui*  f 
Ubi  eorum  pompa  T,  Ubi  superbia  f  Ubi  ftequens 
et  immoderatum  gaudium  T  tmpletum  est  in  ea 
quod  contra  destructam  Ninivem  per  prophetam 
dicitur  (170)  :  Ubi  est  habitaculum  leonum  ,  et   pa- 


(170}  Naham  cap,  a.  vers,  1 1. 
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acua  catulorum  leonmn  ?  An  ejinf  duces  «  oc  prinei^' 

pes  leones  non  crani ,  qui  per  diversas  mundi  pro^ 

mndas  discurrentes  praedam  saeviendo  p  et  inier^ 

ficiendo  rapiehantf  Hie  leonum  catìdi  inveniebant 

pascua}^  quia  pueri  ^  adolescentes  ,  juvenes  secar 

lares  ,  et  seculmum  filii  huc  undique  concorre 

boni ,  eum  proficere  in  hoc  mundo  voluissent.  Seét 

jam  ecce  desolata ,  ecce  contrita  9  ecce  gemitiòus 

oppressa  est.  Jam  nemo  ad  eaai  currit  »  ìU  in  hoc 

mundo  proficiat-  Jam  nuUus  potens  et    violenfus 

remansit  9  qui  opprimendo  praedam  diripiai.  l>i^ 

Camus  ergo  :  Ubi  est  habitaculum  leonatn  »  et  pafrccm- 

catulorum  leonum  ?  Contingit  ei  quod  de   Judisca: 

no%fimus  per  prophetam  dsetum  (171)  :  Dilata  calvi- 

tiam  taum  sìcut  aqiiilae.  Calvitium  quippe  hominis 

in  solo  capite  fieri  solet:  calvitium  vero  aquilae  ift 

totojit  corpore  :  quia  cum  valde  senutrtt ,  planusc 

ejus  y  ac  pennae  ex  omnibus  membris  illus  cadunt. 

Calvitium  ergo  suum  sicut   aquila   dilatata   quin 

phunas  perdidit ,  qaae  populum  amisit  •  jilarwun 

quoque  penvae  eeeideruntf  cum  quibus  volare  osi 

praedam  consue%feratt  quia  homines  ejus  potentes 

extincli  sunt  »  per  quos  aliena  rapiebai.  Anche  nel 

libro  secondo  de*  suoi  Dialoghi ,  scrìtti  nell'  anno  Sq'ì 

o  594  «  al  capo  dectmòquinto  ,  ti  dice  in  compeodio 

le  cagioni  delle  rovine  di  Roma  ,  non  tanto  dalle  bar. 

bare  nazioni  «  quanto  da  tempeste,  turbini ,  terremo ^ 

ti^  e  dal  lungo  corso  degli  anni,  che  sopra  ogn'  altra 

cosa  influiva  sul  materiale  delle  fabbriche.  Cosi  acri* 

vera  ,  parlando  della  profezia  di  s.  Benedetto  rìgaar. 

do  al  re  Totila  ,  che  accennammo  :  Praeterea  anii^ 


(i9i)^Mieb.  cap»  i.  vsr§.  lO. 
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stes  Catiusinae  Eceleslae  ad  Benedictum  Domini 
famidwn  nDenira  constieverat  »  guem  vir  Dei  prò 
viiiMO  $uae  merito  valde  diligebat.  Js  itaque  dum 
cum  ilio  de  in^essu  Regis  Totilae ,  et  Romanae 
Urbis  perditione  coUoqaium  haberet ,  dixii  i  Per 
hune  Regem  eivitas  ista  desiraetur  ,  ut  jam  am- 
plius  non  inhabitetur.  Cui  vir  Dei  respondit  : 
Roma  a  gentibus  non  exterminabitur  ^  sed  temr 
pestatibuSt  còruseis  »  turbinibus ,  ae  terrae  mota 
Jatigata  mareescet  in  semetipsa»  Cujus  prophetiae 
mjrsteria  nobis  jam  faeta  sunt  luce  clariora ,  qui 
in  hae  urbe  dissoluta  moenia  ,  eversas  domos  , 
destructas  Ecclesias  turbine  cernimus  ;  ejusque 
aeéUJicia  longo  senio  lassata ,  quia  ruinis  crebre* 
seentibus  prostemarttur,  videmus* 

Dopo  questo  tempo  9  vale  a  dire  dal  secolo  settimo 
è  inatile  dì  ricercare  se  le  fabbriche  si  conservassero, 
o  fi  fosse  chi  le  restaurasse.  ÀI  piili  si  saranno  lasciate 
in  piedi  qaelle  >  che  per  la  loro  pii!i  forte  costruzione 
ancor  si  reggevano.  Qoell*  impegno ,  che  innanzi  avea 
dimostrato  il  popolo  per  gli  ornamenti  della  patria  , 
e  per  le  belle  arti ,  doveva  essere  suto  divertito  ad 
altri  bisogni  più  urgenti  dalle  tante  passate  calamità , 
e  dalle  nuove  »  che  andavano  crescendo.  Verosimil- 
mente per  le  fabbriche  rovinate  nel  fiume,  e  la  negli* 
genxa  nell'  averne  cura ,  le  strabocchevoli  inondazioni 
si  tendevano  più  frequenti.  L*  Alveri  (172) ,  che  ha 
fatu  la  storia  di  esse  dal  principio  di  Roma  fino  fai 
•ecolo  scorso,  in  cui  viveva ,  senza  dire  da  chi  le  ab- 
bia tratte,  ne  numera  due  seguite  ne* secoli,  de'  quali 
parliamo  I  cioè  nelF  anno  685  e  ^aS;    alle   quali  si 


(173;  Eoma  in  ogni  staio ^  par    1.  pag.  871, 
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possono  aggiognere  quella  delP  anno  717  al  tempo 
del  Papa  a.  Gregorio  IL  rtoordaia  da  Anastasio ,  da 
Ermanno  Contratto  nella  sua  Cronica  (173),  e  dal* 
r  Indice  de' Duchi  di  Spoleto,  e  degli  Abati  di  Farsa 
presso  il  Padre  Mabillon  (174)  j  «  '^  Muratori  (175), 
V  altra  dell'  anno  791  nel  mese  di  deoembre  sotto  il 
PontiBcatu  di  s.  Adriano  I ,  di  coi  parla  Anastasio  ;  e 
la  terza  dell'  anno  797  mentovata  da  AoasUsio  ,-e  dal. 
suddetto  Indice  »  le  di  cui  acque  per  la  Via  Lata  giuri* 
aero  all'  altezza  di  due  uomini  ;  e  si  le  une  ,  che  le 
altre  avranno  sicuramente  recato  danno  alle  fabbri* 
che  e  alle  campagne  ;  come  della  prima  ,  che  ho  ag- 
giunta I  la  quale  |>er  la  Via  Lata  arrivò  quasi  all'  al» 
tezza  di  due  uomini ,  e  vi  durò  seite  giorni ,  o  otto  se- 
condo l' Indice  ,  ce  ne  assicura  Anastasio  (176)  ,  Er* 
inanno  e  Frodoardo(i77)  ;  e  della  seconda  ci  dice 
di  piii  Anastasio  (178)  ,  che  salita  ad  una  maggior 
altezza  urtò  si  forte  nella  porta  Flaminia,  che  sveltala 
dai  fondamenti  seco  la  trasse  fino  all'  Arco  detto  del- 
le tre  Faccicelle  ,  rovinò  case ,  mora  ,  ed  in  ispecie  no 
portico  detto  Palatino  di  là  della  basilica  di  &  Marco» 
e  vi  si  mantenne  per  più  giorni  :./n  vige$imo  praefa^. 
ti  Ponti ficis  (  Hadriani  )  anno ,  mense  decembti,  1 S. 


(173)  Presso  fi  Canìsio  Tom,  UL  pag.  239.  Momae  ti- 
beris  supra  modttm  inundam  inulta  subveriU  aedificià. 

(174)  3fus.  Ilaiio.   Tom.  I.  par.  a.  pag.  6i. 

(173)  Rer.  Hai.  Sorip»  Tom.ìl.  par.  a-  p,  29$ 

(176)  Nella  viia  di  quel  Papa  j  5^^  180.   Tom.  L  pag. 
i65. 

•     (177)  De  Rom.  Ponti/,  presso  i  PP.  BsnedeUinì  Jctà  Ss. 
Ord.  s.  Bened.  Sue,  IH.  par.  a.  pag.  570.,  e  il  Muratori  Tom, 

HI  par,  a.  col   396.  B. 

(178)  Parimente  nella  vita  dì  s.  Adriano,  sect.  ZS6.  pag, 
371. 
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indictione  fluvius  Tiheris  a  suo  egressus  alveo  in^* 
iumescens  sest  per  campestria  dedit  y  qid  etiam 
prae  nimia  inundatione  portam ,  quae  diciiur  Fla^ 
minia ,  ingressus ,  ipsam  a  fundameniis  ei^eUens 
portam  usque  ad  arcum  y  qui  vocatur  tres  Facci* 
cellas  f  eam  deduxit ,  interea  et  muros  in  aliquibus 
tniscendit  locis ,  atqae  ultra  basilicam  sancii  Mar. 
ci  evertens  porticum  ,  quae  vocatur  Palatina  ,  et 
per  plateas  se  extendens  usque  ad  pontem  ^intoni- 
ni  y  ipsumque  evertens  murum  (179)  »  egressus  in 


(199)  Io  non  intendo  come  da  qaeste  parole  tutti  gene*' 
mlmeote  gii  scrittori  abbiano  potuto  ricavare f  che  l'inonda- 
zione  rovinasse  il  ponte  d'  Antonino.  Io  compatirei  quelli  ,• 
che  ciò  asserissero  sulla  lezione  di  tali  parole,  come  la  ripor* 
la  il  Baronìo  a  quell'anno  ri.  8.  Tom,  XUL  p.  a49«  *  P^**' 
tem  Antonini  y  ipsum  evertens  egressus  i  ma  nnn  so  menarla 
buona  al  Muratori  e  alVignoli,  i  quai  nella  loro  edizione 
d*  Anastasio  leg|(ono  come  si  legge  in  questa  di  monsig  Bian- 
chini, e  ciò  non  ostante  il  primo  negli  Annali  a  quell'anno 
791.  Tom.  IF.  par.  u.  pag  176. ,  e  il  secondo  nella  nota  « 
quel  Iqogo,  vi  trovano  la  rovina  di  quel  ponte.  Il  Yignoli  vi 
aggingnedi  più,  che  fosse  il  pon)e,  detto  ora  quattro  capi , 
senza  nessun  fondamento  ;  quando  abbiamo  da  Capitoliao 
nella  vita  di  Antonino  Pio,  cap.  8. ,  che  questo  principe  ri" 
fece  il  ponte  Subì icio.  Se  poi  lo  rifacesse  di  marmo,  come  so. 
•tiene  il  Venuti,  Accur,  e  suce.  descriz.  topogr,  delle  Jnt,  di 
Marna y  par.  a.  cap.  a.  pag.  a^.  senza  darne  prova  ;  odi  legno  , 
come  pensa  il  Nardini,  Aorn.  ant.  lib,  8.  cnp,  3. pag,  44i'  » 
argomentandolo  da  una  medaglia  d'  Antonino  portata  da  Gio- 
<vanni  Sambuco  in  fiue  de'suoi  Emblemi  ,  che  ha  nel  rovescio 
un  ponte  di  legno  ,  rifatto  poi  da  qualched un  altro  in  pietra, 
come  «ggiugne  lo  stesso  Cardini,  oppure  che  fosse  fatto  anche 
prima  di  pietra  da  Emilio  Lepido,  come  vuole  il  Maritano 
Topogr.  urb,  Komae  ^  lib.  S.eap.  t^,  lo  diremo  meglio  qui 
•ppreaso.  Per  la  questione  presente,  Anastasio  «Itro  non 
VMÌ  dirt ,  se  non  che  le  acque  uscite  dal  broletto  avef»^ 
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suo  se  iterwn  univit  alveo  »  itaut  in  F^ia  Lata  am* 
plius  quam  diuis  siaiuras  efusdem  Jluminis  aqua 
excrevisset ,  atqae  ad  portam  beati  Peiri  usgue  ad 
pontem  Mtlvium  aquae  descenderant  juxta  remis* 
som  ^im  ipsius  fluminis  reddidit  (i8o).  Domos  ita- 


do  scorso  tutta  la  città  fino  al  ponte  ài  Antonino,  lì  quale 
non  può  estere  altro  se  non  il  SuhJicio  «  detto  poi  Bnitlio« 
ed  Antonino  dai  restauratori ,  al  per  V  autorità  di  Capitoli- 
no, e  SI  per  il  piano  di  Roma,  che  la  finisce ,  atterrarono  le 
mura  della  città  poco  distanti ,  e  si  riunirono  colle  altre  ac- 
que del  finme.  Non  saprei  di  quale  altro  muro  st  possa  in- 
tendere Anastasio ,  se  non  era  qualcuno  sulla  sponda  d^l  fio. 
me,  che  impedisse  il  ìvlo  corso.  Del  muro,  che  faceva 
sponda  al  ponte  noi  crederei,  perchè  Jo  scrittore  dice  ,  che 
queste  acque  dopo  aver  rovinato  il  muro,  uscite  si  riunirono 
colle  acque  del  fiume  :  uscite  vuol  dire  dalla  città,  non  usci- 
te  dal  ponte,  o  dalle  sue  sponde,  che  sarebbe  ridicolo  il 
dirlo;  e  non  poteva  dirsi,  perchè  arrivate  al  ponte  già  dovea* 
no  essere  unite  colle  altre  del  fiume,  e  insieme  al  più  avreb- 
bero fatta  quella  rovina  del  ponte.  Oltracciò  Anastasio  po- 
co prima,  e  pih  altre  volte  dice  muri  semplicemente  le  mnr 
ra  della  città. 

(i8o>  Siccome  il  Vignoli  al  luogo  citato  varia  in  alcune 
cose  da  questa  lesione  del  Bianchini,  slimo  bene  di  aggiu* 
gner  qui  anche  la  sua  foxiooe  ,  nùm.  g\.  Tom,  H.  pag.  u33.: 
In  vieesimo  praefati  eximii  Ponti ficU  anno  m^nse  decemhri^ 
quintadecima  indictioneftui^ius  Tyberisa  suo  egrnssus  alveo 
intumescens  sese  per  campeitria  dedit  :  qui  et  prae  nimia 
inundationd  per  portam^  quae  dieitur  Flaminia^  ingrassus 
estf  ipsatn  afundameniis  evellens  portam  ^  àtque  ad  arcum  , 
quivocatur  Tres  Falcielas  eam  deduxil.  interea  et  muios  in 
aliquibus  transcendit  locis^  atquesullra  basilìcam  sancii  Mar» 
ci  regirans  per  porticUm ,  quae  voealur  Pallacinis ,  per  pia- 
teas  se  extendeus  usque  ad  pontetfi  Antonini ,  ipsuu*  evertens 
murum  egressus  est ,  et  in  suo  sa  ilerwn  univi t  alveo  i  itaut 
in  Fia  fjata  amphius  qnam  duas  statura*  ejusdem/lumiais  «. 
qua  excrevisset ,  atque  a  porta  sancii  PHri  usque  ad  pomr 
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gae  és^ertit ,  agros  deserta\>it ,  et  evellens  »  et  era* 
dicans  arbusta  et  segetes.  Nam  nec  serere  pars  ma» 
xima  Romanoriim  vtUuit  ipso  tempore  »  et  per  hoc 
imminebat  tribtdalio  magna  eie.  Non  minor  afflizio- 
ne avranno  portau  la  grande  carestia  al  tempo  del 
Papa  Sabiniano  1'  anno  6o4  (tBi)  »  ed  altra  sotto  il 
Pontefice  CostanUno  1'  anno  708  ,  durata  per  tre  an* 
ni  (i8a)$  un  terremoto  straordinario  al  tempo  di  s» 
Deodato»  che  governò  la  Chiesa  dall' anno  61 4  al 
617  ,  e  in  seguito  di  esso  la  pestilenza  ,  ohe  tolse  dal 
mondo  buon  numero  di  gente  (t83)  ,  e  pia  fiera  di 
gran  lunga  tornò  a  desolar  la  città  sotto  il  Pontificato 
di  s.  Agatone ,  che  cominciò  nell'  anno  678  (i  84)- 

Degl'imperatori  d'  Oriente  parca  che  non  fosse  piik 
da  fame  conto  »  operando  da  tiranni  per  lo  più  ,  anzi* 
che  da  sovrani  e  da  padri  •  1/  empio  e  sceleraiu 
Costante  IL»  che  si  vedeva  generalmente  abominato  in 
Costantinopoli  per  la  morte  dau  al  proprio  fratello 
Teodosio ,  e  per  le  crudeltà  usate  contro  i  Cattolici  » 
contro  il  Pontefice  s.  Martino»  che  rilegò  in  Cherson 
dopo  molti  strapazzi»  e  contro  dell'  abate  Massimo» 
cui  fece  tagliar  la  lingua  ed  una  mano,  perchè  aderir 
non  volle  ai  Monoteliti }  avendo  risoluto  di  muur  sog* 
giorno ,  pensò  alle  prima  di  riportare  in  Roma  la  se- 


leni Mohium  aquae  se  {iistendereni  juxla  remissam  vim 
ipsiui  fiumi nU  se  dedìL  Queste  e  infinite  altre  varianti  dei 
rodici  d'  Anastasio  fanno  vedere  quanto  poco  sia  da  fidarsi 
delle  denominazioni ,  che  vi  si  leggono,  come  i  dotti  banno 
già  osservato.  Dei  Paliacinis  ne  parleremo  appresso. 

(181)  Anastasio  nella  di  Ini  vìXm^  sect.  ii4-  P^S*  n^- 

(i8a)  secL  170  pag.  i58. 

(i83)  sect,  117.  pug,  118. 

(i84)  seet.  ikt. pag.  i36. 
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d«  imperiiile»  come  affermano  i  greci  tcrittorì  (i85). 
•Parti  di  là  ,  porlaado  seco  il  meglio  de'  suoi  arredi  e 
tesori  »  neir  anno  662.  »  con  animo  di  non  più  ritor* 
narvi  $  e  passato  il  verno  in  Atene  ,  al  comparir  della 
primavera  andò  a  Taranto  ,  e  quindi  in  Siracusa  »  ove 
si  stabili ,  avendo  forse  poi  riflettuto  »  che  in  Roma 
non  sarebbe  stato  più  gradito  che  in  <k>siantinopoli  • 
Per  acquetare  alcun  poco  i  rimorsi  della  cos^neuza, 
che  lo  travagliavano ,  e  per  poter  fare  nella  nuova 
metropoli  »  e  in  Occidente  quella  figura  ,  che  portava 
r  esser  suo  ,  determinossi  di  ricuperare  dalle  mani 
de' Longobardi  la  città  di  Benevento  »  che  infatti  strìn- 
se d'assedio;  Ma  non  essendo  riuscito  in  questa  impre- 
sa y  pensò  di  trovare  un  compeusci  ;  e  fu  ,  come  narra 
Paolo  Diacono  (186),  di  sfogare  il  suo  mal  talento 
contro  degli  slessisuol  sudditi  romani.  Venne  dunque 
a  Roma  li  5^  luglio  dell'anno  663m  ove  dissimulandosi 
per  prudenza  la  passata  sua  còndotu  fu  accolto  e 
trattato  nei  dodici  giomtyche  vi  si  trattenne ,  dal 
Sommo  Pontefice  Viuliano  »  dal  Clero  e  dal  popolo 
con^gut  e  dimostrazioni  di  particolare  stima  e  ri- 
spetto. Frattanto  che  da  ipocrita  facea  delle  visite  os- 
sequiose  alle  principali  chiese  o  basiliche  offerendo* 
vi  anche  qualche  dono  (187),  osservando  le  antiche 
maraviglie  dell'  arte  ,  che  v'ernuo  rimaste,  fece  toglie- 
re quanto  potè  degli  ornamenti  e  lavori  di  bronzo , 
e  perfino  le  tegole  indorate,  che  coprivano  il  Panteon, 


(i85)  Gedreno  Comp.  hiit,  Tptn.  /.  p.  435.  seg.  ,  Zooani 
AnnaL  lib,  14  •  cap.  19.  pag.  68.  Mg. ,  Glica  Annoi,  par,  4- 
pag,   «78. 

(186)  De  gest.  Langobard»  Uh,  5.  ct^»,  1 1. 

(187}  Anastasio  nella  vita  dis.  YilidiaDOi  seet.  i3i.  p«g. 
i3i.  seg. 
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già  dedicalo ,  come  dicemmo  «  in  tempio  cristiano  ; 
Anastasio  e  il  detto.  Paolo  Diacono  scrivono ,  che 
tutti  finisse  di  portar  via  i  lavori  di  bronco ,  ehe 
v'  erano  rimasti  (i  88);  e  aggingne  il  secondo  ,  che  vo- 
lea  mandarli  a  Otstantinopoli:  Omnia^  quae  fuetant 
antiquitus  insiituia  ex  aere  in  omamentum  cwit€f 
ti$,  daposuitf  in  tantum  ut  eiiam  basilicam  B.  Ma* 
riae^  quae  aliquando  Pantheon  vooabatur  ,  et  con' 
ditum/ueratin  honorem  omnium  Deorum,  et  jam 
ibi  per  concessionem  superiorum  principum  locus 
erat  omnium  Martyrum^  diseoperiret ,  tegulasque 
aereas  exinde  auferret^  easque  simul  cam  aliis  om* 
nibus  ornamentis  Costantinopolim  transmitteret  ; 
ma  come  riflette  bene  il  Zfanetti  (189)»  se  Costantitr 
a  vea  fatto  fermo  proposito  di  non  far  più  ritomo  in 
quella  regia  città ,  ove  sapeva  di  essere  tanto  mal  ve* 
dnto  per  le  sue  sceleraggint ,  ed  anche  poco  sicura 
la  sua  vita,  è  piuttosto  credibile  che  facesse  quello 
spoglio  per  ufogo  di  sua  innata  fierezza ,  o  per  avarì- 
sia$  potendosene  trarre  anche  argomento  dall' aver 
egli  ritornato  in  Siracusa,  al  dire  di.quani  stessi  sorit- 


(188)  L' Aiirerl^  Roma  in  ogni  stato,  par.  t.  pag,  569. 
scrive  9  che  portasse  via  àocke  le  statue  di  marmo,  e  tatti 
i  pia  belli  oraainenti  ;  ma  questa  k  aoa  delle  solite  inesat- 
tezze di  questo  scrittore  ;  come  è  una  esagerazione  grandis- 
sima quella  del  Vasari  nel  proemio  alle  vite  de' pittori  ec. , 
pug.  154. 9  ove  dice,  che  Costante  guastò,  spogliò,  e  por- 
tossi  via  tutto  il  resto  ,  che  non  aveano  guastato  i  Pontefici*, 
e  massimamente  s.  Gregorio  ;  dopo  aver  detto  senza  provarlo , 
che  Totila  rovinò  Roma  a  segno  di  farle  perdere  la  forma  » 
e  r  essere  stesso.  11  Vasari  merita  fede  nelle  notizie  del,  suo 
tempo  e  del  suo  mestiere  ;  ma  non  in  quelle,  che  richieggo- 
no maggior  erudizione  di  antica  storia. 

(189}  Del  regno  de  Longob.  lib,  4*'>-  ^3*  Tom.  U,  pag. 
3:8.  seg. 
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torit  aggrnvAli  gUabitand  ei  possessori  cleHéprOTin' 
eie    delta  Calabria»    Sicilia,  Sardegna  e  delF  Africa 
con  gabelle,  capitazioni  ,  e  viaggi  di  nave  per   mare, 
ad  un  segno  non  mai  praticato  per  ravanti^e  dall'ave* 
re  spogliate  anche  le  chiese  de^asi  sacrì^  degli  atensili 
preziosi»  e  di  quanto  aveano  di  più  buoDo,  senza  aep- 
pur  lasciarvi  il  bisognevole  al  divin   culto  .  Riguardo 
al  numero  de'  lavori  di  metallo  y  può  credersi  »  cbe  ve 
ne  rimaoesier  non  pocbi  in  varj  luoghi  della  città ,  e 
fra  gli  altri  nel  palazzo  imperiale  sui   Palatino  »  ote 
ne  sono  stati  trovati  molti  frammenti  in   questo  seeo^ 
lo  (190),  nel  Foro  ,  ed  altri ,  che  si  diranno  appresso» 
e  nello  stesso  Panteon;  comunque  fosse  grande  la  quan* 
tiU,  che  ne  portò  via  G>stante,  la  quale  poscia  dai  S»* 
raceni  venuti  a  saccheggiar  Siracusa  dopo  esser  egli 
stato  ucciso  in  una  congiura  degli  abitanti,  che  più  non 
potevano  soffrirlo  per  le  descriue  ed  altre  indegnia- 
siroe.  azioni ,  fu  portau  in  Alessandria  . 

I  successori  di  Gosuute  parte  distratti  in  guerre  col* 
le  barbare  nazioni  »  che  invadevano  le  provincia 
orientali  ddl'impero»  e  parte  imbrogliati  in  dispute  di 
religione  proteggendo  gli  eretici ,  e  facendo  strage 
delle  sacre  immagini ,  non  pensavano  a  Roma  per  al- 
tro, ch«  per  risfiuoterne  i  tributi  (191),  e  sovente  per 
attirare  i  Sommi  Pontefici  nel  loro  partito  ,  e  a  proce» 
dere  contro  di  essi  colle  maniere  le  più  inumane  (ipa); 


(190)  Bianchioi  Del  palazzo  de'  Cesmn^cap.  6.  pag.  iSo. 

(191)  Secondo  Cedrano  O^mpend.  his^or.  Tomo  i»p^* 
456.  C.  s.  Gregorio  IL  fu  il  primo  ,  che  non  volle  si  pagasse- 
ro  dai  Romani  all'  impera tor  Leone  ,  per  tedere  se  così  po- 
teva io  qualche  modo  rat  tenerlo  dai  suoi  eccessi  ;  ma  egli 
imperversando  se  ne  vendicò  ,  fucendo  confiscare  le  reudite, 
che  la  chiesa  di  s.  Pietro  avevM  iu  Calabria  e  nella  Sicilia. 

(iga)  Vedi  Anastasio  nella  vita  di  s.  Gregorio  II. 
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e  qualora  da  questi  venivano  ridiieMi  di  ajuto  contro 
i  Longobardi  «  con  tutto  Io  stento  s'inducevano  a  man- 
dare qualche  legato,  il  quale  amichevolmente,  ocon 
minacce ,  che  più  in  \k  non  andavano  delle  parole  , 
tentasse  di  far  desistere  quella  nazione  dalle  sne  intra- 
prese (193).  Egual  noncuranza  mostravano  gli  esar- 
chi f  che  per  Io  più  stavano  a  Ravenna  ,  finché  Euti« 
chio  non  ne  fu  cacciato  dal  re  AftoKb  .  Talvolta  che 
li  trovavano  in  Roma  ,  profittavano  volentieri  di  qual- 
che tumulto  per  derubare  senza  riguardo  veruno  le 
stesse  chiese;  e  costringere  il  popolo  e  i  Sommi  Pon- 
tefici a  pagar  de' tributi  e  multe  insopportabili  (194)* 
I  magistrati  o  non  vi  si  creavano  più ,  o  non  volevano 
attendere  e  provvedere  a' pubblici  bisogni  de'  viveri, 
e  della  difesa  della  cittk  .  Secondo  queste  cose  può 
sostenersi  con  probabilitii ,  che  a  que'  tempi  vada  rife- 
rito un  epigramma  estratto  dall'archivio  capitolare  di 
Modena  ,  e  pubblicato  dal  Muratori  nelle  sue  italiche 
Antichità  (195),  il  quale  facendone  l'analisi,  appunto 
al  settimo  o  all' otuvo  secolo  pensò  di  riferirlo: 

Nohilibusfueras  quondam  costructa  patronis. 
Subdita  nunc  servis  •  Heu  male  Roma  riusi 

Deseruere  tui  tanto  te  tempore  reges: 

Ceisit  et  ad  Graecos  nomea  honosque  tuum . 

In  te  nobiliuin  Rectorum  nemo  retnansit  ; 
Ingenuique  tui  rara  Petaiga  colunt  • 


(193)  Vedi  lo  stesso  nella  vita  di  Stefano  II  o  III.,  éect 
a3i.  a35.  pag.  197.   199. 

(194)  Vedi  Io  stesso  nella  vita  di  Severino,  sect.  lai. 
p^g.  laa.  ,  nella  vita  di  Sergio  ,  sect,  i5o.  pag.  i5o. 

(195)  Tom.  II.  dùs.  ai.  col.  i47*  »  e  lo  ripete  il  Zanetti 
loc  eil.  Tom.  l.pref.  p,  XXX. 

Tom.  XU  aS 
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Fiilgus  ab  exiremis  distractumpartibut  orbis, 

Setvorwn  servi  nunc  tibi  sunt  domini  . 
ConstanUnopolisJlorens  nova  Roma  vocatur. 

Moenibus  et  mvris  Roma  vetusta  cadis . 
fioc  cantans prisco  praedixit  Carmine  Votesi 

Roma ,  tibi  subito  motibiu  ibit  amor . 
Non  y  si  te  Petri  meritum  Pauliifue  foveret^ 

Tempore  jam  longo  Roma  misellafores  . 
JUandpihus  subjectajacens  macìdaris  iniquis 

Incljta  qaae  fueras  nobilitate  nitens  p  etc. 

In  il  misere  circosunzfe  dovettero  i  Sommi  Pontefi- 
ci incaricarsi  di  governare  quesU  citA  come  loro  resi- 
denza ,  e  accorrere  ai  privali  e  pubblici  bisogni  ia 
quella  guisa  ,  che  prima  aveva  operato  s.  Gregorio  il 
Grande.  A  leggere  AnasUsio  nelle  vite  di  quelli, che 
▼isserò  nel  secolo  settimo  e  nell'  otuvo  ,  vediamo , 
eh'  essi  elevarono  molte  nuove  chiese ,  e  molte  delle 
vecchie  cadute  »  o  rovinose  le  restaurarono  ,  e  le  ac- 
crebbero nella  forma»  che  oggidì  ancora  in  parte  con- 
servano I  e  fra  gli  altri  Onorio  L  fabbricò  la  chiesa 
de'Ss.  Quattro  Coronatile  quella  di  s.  Pancrazio  (196), 
san  Leone  IL  nell'  anno  683.  quella  di  s.  Giorgio  ia 
Velabro  (197)1  ^^^8^^^^  I''*  fondò  il  monistero  di 
s.  Grisogono  in  Trastevere  (198).  Una  delle  principa- 
li loro  premiure  fu  di  restaurare  e  rifare  in  gran  parte 
le  mura  della  città  per  difenderla  da  qualunque  impro- 
viso  assalto  de' Longobardi  .  Sisinnio,  che  fu  Papa  nel- 
l'anno 708. ,  ordinò  a  tal  effetto  delle  fornaci  di  cai- 


(196)  Nella  dì  luì  vita  ,  sect.   tao.  peg.  lai. 

(197)  ^ci.  149.  pag.  i4a. 

(198}  Nella  vita  di  Stefano  Ili.  o  IV,,  sect.  a6a.  pag. 
ai8. 
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ce  (issi)'  ^  Stesso  fece  s.  Gregorio  IL  i  che   lenne  la 
sede  di  Pietro  dall'  anna  714*  ^  aqqo  73iv. ,  corniti** 
ciaodo  a  restaurare  le  mura   dalla  porta  di  a.  Loren- 
zo (aoo)i  e  il  di  lui  successore  Gregorio  III.  ne   re* 
staurò   gran   parte  ,  somministrando  le  spese  p^r  gli 
opera) ,  e  per  la  compra  della  calce  (201).  È  naturale 
di  credere 9 che   per.  tante  fabbriche   pubbliche^  ed 
anche  per  le  private  fossero  presi  materiali  dalle  anti. 
che  fabbriche  andate  a  terra,  e  specialmente  le  colon-» 
ne  e  capitelli  9  che  vediamo   nelle  riferite  chiese  ;  le 
quali  é  manifesto  aver  servito  ad  altri  edifizj^  toltene 
poi  per  queir  altr'uso  quali  si  trovavano»  senzn  badare 
se  erano  di  qualità  e  forma  differente  »  purché  potes*. 
sero  servire  in  qualche  modo  a  regger  peso*  Dico  dagli 
edifiz]  rovinati  »  perchè  non  mi  pare    credibile ,  che  i 
Papi  ne.  guastassero  a  posu  degl'intieri  »  attese  le  IL 
cenze,  ch'essi  chiedevano  agi'  imperatori,  o  agli  esar. 
chi  per   qualche  fabbrica,  che  forse  era  meno  darnieg* 
giata  f  come  osservammo  »  e  per  la  cura  ,  che  ebbero 
gli  altri  in  appresso .  della  loro  conservazione .  Solo, 
può  far  maraviglia,  che  il  lodato  Gregorio  III.  doman* 
dasse  all'esarcoEutichio  le  sei  colonne  nominate  avan* 
ti  per  la  chiesa  dia.  Pietro;  mentre  egli  non  incontra-, 
va  osucolo  per  rifar  le  mura ,  e  le  altre  chiese ,  tante 
delle  quali  avemmo  rifatte  anche  i  suoi  antecessori  sen- 
za chiedere  licenza  da  veruno  per  aver  le  colonne  ed 
altri  materiali,  che  v'  impiegarono.,  coiAe  può  dedur- 
si  dal  non  parlarne  Anastasio:  e  molto  più  cresce  que-i 


(199)  Anastasio  nella  di  lui  vita  ,  seet.  169,  pag.  i58. 

(300)  AnasUsio  parimente  nella  dì  lai  viu  ,  seei.  177. 
ffag.  idS. ,  Frodoardo  partmaiite  nella  di  Ini  vita,  pag^  SGg, 
presso   i  Padri  Benedettiti i  •   e    presso*,  il   citilo  Muratori 

col    67.  '  '    ■•%      .    r     s 

(301)  AnasUsio  ieci.  ao3.  pag.  180. 
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•U  maraviglia  ae  rifleitiamo ,  che  Gregorio  III.  fu  il 
priinoy  che  per  volontaria  dedizione  del  popolo  eser- 
citò  in  Roma  »  e  nel  suo  Ducato  giurisdizione  sovra* 
Da ,  indipendentemente  dagl'  imperatori ,  come  osser* 
varono  i  moderni  critici  (aoa).  Ma  per  questa  ragione 
appunto  io  dico  ,  che  i  Sommi  PonteBci  avessero  tolti 
i  materiali  da  fabbriche  cadute  «  le  quali  altro  non  fa- 
cevano che  ingombrare  il  paese  nella  pubblica  itapos» 
sibiliti  di  rifalle;  e  che  non  parendomi  verisimile^  che 
Gregorio  volesse  far  venire  quelle  sei  colonne  da  Ra* 
venna  »  ove  comandava  V  esarco  »  avesse  potuto  levar* 
le  in  Roma  da  qualche  fabbrica  non  tanto  rovinosa , 
dove  il  toglierle  non  potesse  portar  pregiudizio ,  per 
ogni  cautela  chiedendone  all^esarco  medesimo  la  licen* 
za  I  seppure  non  erano  in  potere  di  questo  per  qual- 
che ragione  a  noi  sconosciuta  •  E  siccome  V  indipen* 
denza  »  che  acquistò  Gregorio  dagl*  imperatori  »  e  il 
dominio  su  questa  città  e  Ducato  con  loro  dispiacere 
grandissimo  »  dovea  portar  un*  eguale  contrarietìi  col* 
V  esarco  loro  primo  ministro  in  Italia ,  il  quale  mai 
non  avrebbe  accordate  le  sei  colonne  al  Papa,  ancorché 
fossero  state  in  Ravenna  »  o  in  altra  parte  ancora  sog* 
getta  agi'  imperatori  ;  potremo  dire ,  che  il  Sommo 
Ponti*6cele  chiedesse  all' esarco  nel  principio  del  suo 
Ponti6cato ,  suU'  esempio  de'  suoi  predecessori ,  come 
dicemmo»  quando  Roma  ancor  non  avea  reclamata  la 
sua  libertà  :  e  forse  in  quel  tempo  Euticbio  si  trovava 
ancora  in  Roma  ;  avendosi  da  Anastasio,  che  vi  stava 
suir  ultimo  del  PontiGcato  di  s.  Gregorio  lì.  (soS)  an* 
tecessore  di  Gregorio  III. 


(aoa)  Vedasi  il  eh.  Padre  Becchetti  nella  GoiitÌDuasìmie 
della  Storia  Ecclesiastica  deli*  emineutissimo  Orsi ,  Tom.  IV* 
lib,  33.11.  i3.  anno  741. 

(ao3)  Nella  di  lai  vita ,  jecl.  187*  f»ag.  171. 
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A  far  la  calce  in  Bolna  »  e  nelle  vicinanze  »  per 
economia  di  «pesa»  e  per  sollecttadine  ,  saranno  stati 
adoprati  pezzi  di  marmi  e  di  travertini  presi  anche 
dalle  fabbriche  rovinate  ;  e  portò  opinione ,  che  vi 
siano  stati  colti  infiniti  inutili  rottami  di  tante  statue  , 
che  vi  doveanu  essere  in  ogni  contomo  »  e  qualcuna 
rotta  anche  a  posU.  L' avidità;  del  gqadagno  ,  e  la  co- 
modità dei  luoghi  aveva  introdotta  »  per  quanto  costa 
chiaramente  ,  fin  dal  secolo  IV  la  barbarie  di  far  cai* 
ce  coi  monumenti  dell*  arte ,  e  coi  sepolcrali  in  ispe* 
eie»  sebbene  intieri ,  per  il  comodo^  che  si  aveva 
nelle  proprie  vigne  e  nei  campi  di  rovinarli  senza 
essere  scoperti  :  contro  della  quale  usanza  temeraria 
fulminarono  pene  grandi  gì'  imperatori  ,  arrivando 
fino  alla  pena  di  morte ,  che  V  imperator  Costante 
commutò  in  pena  pecunaria  nella  legge  seconda  di* 
retta  a  Limenio  prefetto  del  Pretorio  e  della  città 
1'  anno  349 ,  l'^gi^^rata  nel  Codice  Teodosiano  (ao4)*» 
tanto  contro  coloro  ,  che  vendessero  le  pietre  ,  quanto 
per  li  padroni  delle  calcare  9  che  le  comprassero ,  e  i 
magistrati  medesimi  se  avessero  avuto  ardire  di  fame 
uso  in  quegli  edifizj ,  che  per  obbligo  del  loro  impie- 
go avessero  dovuto  alzar  di  nuovo  ^  o  restaurarli.  Fa^ 
ctum  solitum  sanguine  vindicari,  nudtae  inflictione 
corri gimus  :  atque  ita  supplicium  staiuimiis  ut  futa* 
rum  ,  ut  nec  ille  absit  poena  ,  qui  ante  commisit» 
Uniì^rsi  itaque  9  qui  de  monumentis  columnas^  vel 
mormora  abstulerunt ,  vel  coqaendae  calcis  grafia 
lapides  dejecerunt ,  ex  consolata  scilicet  Dalma- 
tii  et  Zenophili ,  singulas  libras  auri  per  singola 
sepulchra  fisci  rationibos  inferant ,  investigati  per 
Prudentiae  Tuae  judiciom^  Eadem  etiam  poena , 


(ao4)  Uh,  9.  tU'  17.  Uè  sepuichris  vioUtis. 
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4pu  dissiparunt ,  vel  omaiam  minuerunt ,  tenean" 
tur:  et  qid  posita  in  atpris  smi  monumenta  càlcU 
coctoribus  vendiderunt ,  una  cum  his  »   ifui   ausi 
sunt  comparare.  Qiddquid  enim  attingi  nefas  est  » 
non  sine  piaculo  comparatur ,  sed  ita ,  ut  ab  utro* 
gue  una  libra  postuletur.  Sed  si  etpraecepto  Judi* 
cum  monumenta  dejecta  sunt ,  ne  sub  specie  pu* 
blicaefabricationis  poena  vitetur,  eosdem  Judices 
jnbemus  hanc  multam  agnoscere}  nam  ex  vectiga- 
libus ,  vel  aliis  titulis  aedificare  debuerunt.    Quod 
si  aliquis  multam  metuens ,  seputchri  ruinas  terrae 
congestione  celaverit  ,    et  non   intra  statutum  ab 
Excellentia   Tua  tempus,,  conjessus    sit  ,  ab  alio 
proditiis  duas  auri  libras  cogatur  injerre.  Qui  ve^ 
ro  UbelUs  datis  a  Pontificibus  impetrarunt  f  ut  re- 
p^ationis  gratta  labentia  sepulclira   deponerent , 
51   vera  docuerunt  ,  ab  inlatione   multae  'separen- 
tur-  yit  si  in  usutn  alium  depositis  abusi  sunt  ,  te* 
neantur  poena  praescripta.  Hoc  in  posterum  obser- 
vando ,  ut  in  provinciis  locorum  Judices  ,  in  urbe 
Roma  cum  Pontificibus  Tua  Celsitudo.  inspiciat  » 
si  per  sarturas  succurrendum  sit  alicui   monumen* 
to  :    ut  ita  demum    data  licentia  >  tempus   etiam 
consummando  operi  statuatur  etc»   Oltre   questa 
legge  abbiamo  écivc^  prpva  d' essere  stata  fatta  calce 
coi  rottami  di  statue    e   di  fabbriche ,  dalle  calcare 
trovate  in  varie  parti  negli  anni  scorsi   piene  di  quei 
frammenti  ^  e  da  quelle  molte  disotterrate  in  una  vi* 
gnu  intorno  alla  mentovata  chiesa  de'ss«  Quattro  Co- 
ronati I  delle  quaK  da  relazione  Flaminio  Vacca  nelle 
sne  Memorie  (ao5)  ;  quantunque,  non  possa  detenni» 
narsi  il  tempo  »  in  cui  siano  state  fatte ,    essendo  da* 
rato  l' uso  di  esse  lungamente ,  come  vedremo. 

(aoS)  niun.  la. 
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Cosi  ancora  paò  essersi  praticato  in  que' tempi  e* 
ne'  posteriori ,  come  forse  anche  ai  tempi  di  Teodori* 
co  per  V  ampia  facoltà  ,  che  accennamnio  »  di  metter 
ih  opera  nelle  fabbriche,  e  sopra  tutto  in  quelle  dei 
privati  9  que^  materiali  »  che  tornavano  più  a  comodo, 
o  fossero  bassirilievi ,  o  pexzi  di  statue  »  o  di  colonne  | 
e  lasciandoli  sepolti  ne'  fondamenti  se  vi  s' incontrava* 
no.  Per  ciò  tanti  se  ne  scoprono  alla  giornata  di  simili 
frammenti  in  ogni  genere  di  antichi  edifizj    e  mura- 
glie sì  nella  cittì  ,  che  nelle  campagne  ;  e   di    molti 
può  vedersene  fatta  menzione  ^presso  il    citato  Vac-' 
ca  (206).  È  per  altro  scusabile  un  tal  uso  in  que'  tem- 
pi  di  calamità   e  di  barbarie  ,  ne'  quali  verun  pregio 
non  poteano  avere  né  qnest! ,  né  altri  monumenti  del- 
l'arte  ;  quando  sappiamo  che  nella   Grecia   eziandio 
ne*  secoli  del  buon  gusto  in  qualche  occasione  non 
praticavasi  altrimenti.  Abbiamo  da  Tucidide  ('^107)  » 
che  nel  rifarsi  le  mura  d'  Atene  aljtempo  di   Temi* 
atode»  fu  getuto  ne'  fondamenti  di  esse  tutto   ciò  » 
che  veniva  alla  mano^  pietre   rustiche  9    lavorate  ,  e 
colonne  tolte  dai  monumenti:  Fondamenta  substra» 
ta  swu  ex  omni  lapidutn  genere  constructa  ,  (fui 
nonnulUs  etiam  in  partibus  non  suni  politi ,  sed 
ut  guisque  forte  eoi  afferebat  :  multae  etiam  co^ 
bunnae  ex  monumentis  detractae ,  et  saxa  polita 
sunt  congesta^  e  ci  dice  Plutarco  (aoS),  che  lo  stesso 
facevasi  generalmente  a  suo  tempo  da  coloro ,  che  al- 
aavano  mnri  in  campagna  per  circondar  le  vigne  ,  e 
forse  anche  i  sepolcri  ;  Maceriam  aliquam  ,  aut  se^ 
pem   conficientibus  nihil  refert   obviwn  quodgue 

(ao6)  lUfflt.  i3.  i4-  49» 

(ao7)  lib»  I.  cep*  93.  pag.  6i. 
•     (ao8)  De  prcf.  in  virt,  semi*  im  Jute^  oper.  Tom,  II. 
|Mg.85.Jf. 
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lignutn  ,  aut  lapidem  humi  jaeentem  adhibere  , 
aut  cohimnam  a  monumento  aliqao  delap^am  sub; 
jicere. 

Non  fa  inutile  il  rìsarcimento  delle  mura  della  cit- 
tà,  né  vano  il  timore  ,  che  aveano  1  Sommi  Ponte6ci 
di  essere  all'  improvviso  assaltati  dai  Longobardi:  Im* 
perocché  ci  venne  sotto  il  mentovato  re  Astolfo  net 
mese  di  geonajo  dell'  anno  7 55 ,  come  bene  scrìve  il 
P.  Pagi  e  Zanetti  (209)  y  non  già  nel  mese  di  giugnor 
come  pensa  ilBaronio  (210),  e  dubiuilMuratorì  (21  i)t 
con  quante  truppe  gli  venne  fatto  di  raccogliere  dal 
proprio  suo.  regno  ,  e  dal  Ducato  di  Benevento.  Non 
potendosene  rendere  padrone  colla  facilità,  che  si  In* 
singava»  diede  il  guasto  ai  sobborghi ,  rovinando  a 
ferro  e  a  fuoco  la  campagna  ,  e  quanto  v*  era  anche 
di  fabbriche  e  di  chiese  »  in  maniera  »  che  ben  poche 
poterono  scamparne.  Il  PonieGce  Stefano  II  ^  o  giusta 
altri  I  III9  non  avendo  a  sperare  alcun  sovvenimento 
dalla  corte  di  Costantinopoli ,  ricorse  alla  protezione 
di  Pipino*  re  di  Francia  ,  che  allora  era  in  grand'au- 
ge  d' autorità  e  di  possanza  ^  scrivendo  una  lette* 
ra  (21S1)  al  medesimo ,  e  insieme  a  Carlo  e  Carloman- 

Ca(,9)/i6.  ^,num.  39.    Tom,  II.  pag.  63 1« 

(aio)  n.  9.,  ivi  il  Pagi  ,  Tom  XII.  p,  610  Monsignor 
Mansi  VI  sostiene  ,  che  sia  stato  1'  anno  ^56 

(ari)  Ann,  di  ItaL  Tom,  IV.  par,    a.  ptfg,  46. 

(aia)  Registrata  nel  Codice  Carolino,  che  con  tiene  il 
carteggio,  ctó  allora  passava  tra  i  Sommi  Pontefici ,  e  i  re 
di  FranciH  ,  num.  4*  Tom,  I.  pag,  85. ,  e  data  anche  dal  Du- 
Chesne  Hiìt.  Frane.  Sciipt,  Tom.  IH.  ;vi^.  707. ,  e  dui  Mu- 
ratori Rer.  ItaL  Script,  Tom,  III.  par.  a.  pag.  96.  Nel  Co- 
dice Carolino  Stefano  si  numera  lì.  ;  presso  il  Do-Chesn% 
il  Muratori,  e  monsig.  Bianchini  nella  sua  edisione  d'Ana- 
stasio •  III.  La  ragione  si  è,  perchè  ao«i  essendo  stato  con- 
sacrato Stefano  IL  ,  che  visse  tre  soli  giorni ,  non  »m  ha 
da  alcuni  per  vero  Pontefice. 
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no  di  lai  figli  t  nella  qnale  p^r  maggiormente  commo« 
▼erlì  a  pielà  delle  sae  angosiie  ,  loro  fa  la  descrizione 
compamonerole  di  quell'  orribile  devastamento:   Jam 
in  ipiis  januarum  kalendis ,  scrive  il  Pontefice^  cim* 
ctus  Langobardoram  exercitus  e  Tusciae  partibus  , 
in  hanc  eivitatem  Romanam  conjunx&runi ,  et  re^. 
sederunt  juxta  portam  Beati  Petri^  atque  Pancratiit 
et  Portuensem}  ipsevero  Haistulfus  cum  aliis  exer* 
citihasconjunxit  ex  alia  parte,  et  suafixit  tentoria 
juxta  portam  Salariami  et  caeteras  portas:  et  sae^ 
pius  nobis  direxif:  A  perite  mihi  portam  Salariam, 
et  ingrediar  civitatem ,  et  tradite  mihi  Ponti ficem 
vestrumi  etpatientiam  ago  in  vobis;  si  minus,  ne  . 
muros  evertens^  uno  vos  gladio  interficiam,  et  vi^ 
deam  quis  vos  eruere  possit  de  manibus  meis  •  Sed 
et  Beneventani  omnes  generaliter  in  hanc  Bomu" 
nam  Urbeni  conjiutgentes,  resederunt  juxta  portam 
Beati  Joannis,  et  Beati  Pauli  Apostoli^  et  caeteras 
istius  Romanae  Urbis  portas  ,  et  omnia  extra  Ur^^ 
hem  presidia  longe  lateque  ferro  et  igne  consum» 
pserunt  »  dómos  omnes  comburentes  poene  ad  fun* 
dementa  destruxeruntf  Ecclesias  Dei  incenderunt^ 
et  sacratissimas  sanctorum  imagines  in  ignem  prO' 
icientes,  suis  gladiis  consumpserunt  ^  et  munera 
sancta  ,  idest ,  corpus  Domini  nostri  Jesu    Christi 
in  suis  contaminatis  vasibus,  quosfolles  vocant,  mi^ 
seruntf  et  cibo  carnium  copioso  saturati  f  comede* 
bant  eadern  munera }  t>elamina  altarium  Ecclesia* 
rum  Dei  »  vel  omnia  ornamenta  ,  quod  nimis   cru- 
dele etiam  dici  est  9  auferentes  in  propriis  utilità* 
tibus  usi  òuntf  servos  Dei  Monachos,  qui  prò  officio 
divino  in  Monasteriis  morabantur^  plagis  maximis 
tundentesp  plures  laniaveruntf  et  sanctimoniales 
Joeminas ,  atque  ReclusaSf  quae  ab  infantia  »  et 
pubertatis  tempore  prò  Dei  atnore  se  se  clausurae 
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troitideruni ,  abstralientes  eum  magna  crudelitate 
poUuerunt }  qui  etiaai  et  ipsa  coniaminatione  aUas 
interficere  visi  sunt ,  et  omnes  domos  cultas  Beati 
Petti  igne  combusseruntfVel  omnium  Bomanorwn, 
^t  dictum  est  9  domos  comburentes  extra  Urbem 
funditas  destruxenint,  et  omnia  peculia  abstulerwUf 
etvineasfere  ad  radices  absciderunt ,  et  messes 
conierentes,  omnino  devoraverunt  ;  et  neqae  domai 
Sftnctae  nostrae  Ecctesiae ,  neque  cuiquam  in  hae 
Romana  Urbe  commoranti  spes  remansit  vii^endi  : 
quia^  ut  dictum  est,  omnia/erro  et  igne  consumpse* 
rufU  f  et  muttos  homines  interfecerunt  •  Sed  et  cO' 
piosam/amUiam  Beati  Petti,  et  omnium  Romano* 
rum  9  tam  vitos,  quam  mulieres  jugulaverunt  f  et 
alias  plutes  captivos  duxetunu  Nam  et  innocentes 
injantulos  a  mammillis  mattum  suatum  separantes 
ipsasque  vi  poUuentes  intetemetunt  ipsi  impii  Lon- 
gobatdi  ;  et  tanta  mala  in  hac  Romana  provincia 
fecetuntf  quanta  cotte  nec  paganae  gentes  aliquando 
petpettatae  sunt  •  Quia  etiam  (  si  dici  potest  )  et 
ipsi  lapides  nosttas  desolationes  videntes  «  ulutani 
nobiscum.  Quinquagintaquinque  dies  hancafiidam 
Romanam  civitatem  obsidentes  •  et  ex  omni  parte 
circumdantes  praelia  fortissima  die  noctuque  aun 
pessimo  furore  incessanter  cum  diversis  machinis , 
et  tidinventionibus  plurimis  cantra  nos  ad  mwros 
istius  Romanae  Urbis  commiserunt  »  ut  suae  pote^ 
stati,  quod  avertat  Divinitas ,  subjiciens ^  omnes 
uno  gladio  idem  inimicus  Haistuifus  interimeret» 
Fanno  menzione  di  taate  rovine  anche  Anastasio  (ai 3)» 
Ermanno  Contratto  (2114)9  e  più  chiaramente  1'  anoni- 

(ai3)  Nella  vita  di  quel  papa»  seet.^^g.  seg» 
(ai 4)  ri  Chron.  pretto  il  Canìsio  Ì4get.  Jntiq.  Tem,  XSL 
pag.  a4i. 
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mo  Salernitóno  (ai 5);  uijrstàlphus  cum  unwetso 
Jjmgohardorum  popUlo  Ronianam  adi^enit  Urbem, 
q'tam  et  per  tritim  mensium  spatia  obsidens^  atque 
ex  omni  circumdans  parte ,  quotidiefortiter  oppw 
gnabiit ,  et  omnia  extra  Urbem  ferro  et  igne  rfe- 
vastùns ,  atque  fumlitus  demotìens  consumsit  »  ut 
Romanam  capere  potuisset  Urbem  •  Venuto  Pipiao 
col  suo  esercito  verso  l'Italia  (ai 6),  obbligò  Astolfo  a 
ritirarsi  da  Roma  dopo  tre  mesi  (217)  per  accorrere 
agli  stati  suoi ,  e  fortificarsi  in  Pavia  ,  ove  strettolo  di 
prensaute  assedio ,  V  obbligò  a  chiedergli  perdono  ^  e  a 
dar  compi  or.  eoto  alla  convenzione  stabilita  nell'  anno 
precedente  di  fare  una  intiera  cessione  delle  città  del- 
l'Esarcato ,  dell'  Emilia ,  della  Penupoli ,  di  Cornac» 
cbio  e  di  altre,  che  riferisce  Anastasio  (318),  e  in 
termini  anche  più  ampli ,  e  perciò  soggetti  a  qualche 
critica  ,  V  Ostiense  (219^  di  cui  egli  poi  fece  solenne 
donazione  a  s.  Pietro»  ossia  alla  Chiesa  Romana.  Con 
tale  donazione  confeirmata  in  seguito  ne' termini,  che 


(ai  5)  in  Ckron.  eap.  6.  presso  il  Mara  tori  Ber,  itaL 
Script.   Tom.  II.  par.  a.  col,   176. 

(a  16}  Anastasio  nella  vili  liì  Stefano,  secL  a5o.  pag, 
aio. ,  e  il  CoQtinuator  dì  Fredegario  Appena,  a.  presso  il 
Da-Cheane  Hìstor.  Frane.  Script»  Tom.  I.  pag.  775.  B. 

(a  17)  Così  dice  Anastasio  loc.  cit.  sect.  349*  P^g*  ^08., 
e  il  citato  anonimo  Salernilano.  Il  Zanetti  Uh.  6.  r.  4ò* 
Tom.lì.  pag.SZZ.  crede  ,  che  l'assedio  durasse  55.  giorni 
soli  y  fondato  so  questa  lettera  del  Pontefice  ;  ma  non  ba  ri- 
flettoCo,  che  dopo  scritta  la  lettera  durò  qualche  tempo  y 
com'  egli  atesso  avea  detto  poco  prima. 

(aiS)  rfella  citata  vita  di  Stefano  II.  o  III.  sect.  a54*  pag* 
aia. 

(319)  Chron.  Casinen,  Uh.  f .  cap.  8.  presso  il  Muratori 
JUr.   Italie.  Script.  Tom,  ÌF-  pag.  272.  seg. 
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leggonsi  presso.  Io  stesso  Anasusio  (aao),  dal  re  Cafle 
Magno  Bglio  di  Pipino  al  Papa  Adriano  I.  nell'aiioo 
774*  dopo  alcuni  torbidi  nuovamente  suscitati  da  De- 
siderio ultimo  re  de'  Longobardi,  restò  assicurato  alla 
Sede  di  Pietro  un  assoluto  perpetuo  dominio  temporale 
di  quegli  stati  »  e  di  Roma  e  suo  Ducato  per  conse- 
guenza ,  su  cui  col  consenso  de'  popoli  tanto  diritto 
aveano  acquistato  i  Sommi  Pontefici  nella  lunga  »  ca« 
ritatevule  e  gravosissima  ammiiiistr»iMone  di  tanti  aa* 
ai(aai)|  rimanendo  agl'impotenti  greci  imperatori  » 
che  colla  loro  pessima  condotta  se  ne  erano  resi  inde- 
gni y  e  quasi  volontariamente  spogliati  col  non  curar- 
sene (^^2),  il  mero  titolo  fastoso  d'imperatori  romani» 


(aao)  NelU  vita  di  s.  Adrìiino  I  sect.  3 18.  pag,  a5o.  Pie- 
tro Manlio,  che  scrisse  alla  metà  del  secolo  XII.  al  tempo  di 
Alessandro  III.  ,  Hist.  Basii,  s,  Petn  ^  cap.  8.  n,  iSg.  seg. 
presso  i  BoMaudisti  Ada,  Ss,  Junii ,  Tom.  VII  p.  33.  la  por- 
ta più  estesa  ,  e  più  ancora  che  l' Ostienac ,  aggiugnendo  ,  che 
a  suo  tempo  i  nomi  delle  citili  si  iegfjfevano  puranche  ìa  ca- 
ratteri d'argento  sulle  porte  di  bronzo  della  ctiicsa  di  S.Pie- 
tro: il  che  ooQ  ha  sapulo  Zanetti,  il  quale  loc.  cit.  lib,  6. 
num.  4'-  p*tg  635.  impugna  l'O^tieuse. 

(aai)  Vedi  remineotissimo  Orsi  DfH*  orìg,  del  don^m. 
e  della  sovran,  de*  Rom  Pont.  ec.  cap.  5.  srgg.  , Cènni  Cb- 
dex  Carolin,  ec.  Tom  .1  .  pag.  la.  Tom,  Ili, pag.  93.,  il 
P.  Becchetti  loc.  cit» 

(aaa)  L'imperator  Lodovico  Pio  scriveva  a  questo  pro- 
posito in  una  lettera  a  Basilio  iiiiperator  greco  ,  riportala  dal- 
l'anonimo  Saleroitano  nella  sua  Cronica,  cap  99.  ,  presM 
il  Muratori  T^o/n.  II  par.  a  cv/.  347-:  Si  paginas  revol" 
vas  graecorum  annalium ,  el  quae  indiscriminate  ab  aliemiSp 
per  vos  nequaquam  defensi ,  et  quue  a  vestratibuM  PotUi- 
Jices  Romani  pttrtulei  unt  ^  perscruteris  ,  prò  fedo  ini^enies, 
unde  illos  juste  non  viUeas  redarguere:  e  poco  dopo ,  cap. 
100.  cfl  a48-  B.z  Graeci  propler  cacodaxiam,  videlieei 
mala/n  opinionem,  Romanoruni  Imperalor^s  existere  cessmr 
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come  ditte  Luitpmndo  all'  imperator  Foca  nel  aecolo 
decimo  (aaS) . 

Fu  grande  il  vantaggio»  che  da  principio  in  seguito 
di  questa  rivoluzione  e  mutazione  di  governo  ridondò 
alla  città  e    alle  sue  fabbriche.   (1   lodato   Ponte6ce 
Adriano  I.  f  uomo  di  mente  e  di  gran  coraggio  »  che 
regnò  quasi  per  anni  ventiquattro,  non  cosi  tosto  si 
vide  in  pace ,  e  sicuro  dalle  ostrliik     ed  oppressioni 
de'  Longobardi  ,  ohe  si  applicò  con  ogni  sforzo   pri  - 
mieramente  a  restaurare,  o  rifare  da'  fondamenti  qua- 
si tutte  le  moltissime  chiese  dentro  e  fuori  delle  mu- 
ra,  che  per  la  vecchiaja  o  erano  rovinate ,  o  abbiso- 
gnavano di  pronto  riparo ,  ampliandole  di  molto  ,    e 
ornandole  di  sacri  arredi  preziosi ,   e  di   tanti  lavori 
d'  oro  d'  argento  è  di  metallo.  Ce  le  numera  in  gran 
parte  Anastasio  nella  di  lui  vita  |  e  ben  capiamo ,  che 
alcune  sono  le  stesse ,  che  durano  pur  oggidì ,  quan- 
tunque poi  di  nuovo  restaurate.  Fatta  buona  parte  di 
questi  lavori  m;se  mano  il  s.  PonteGce  a  far  restaurare 
le  mura  della  città  ,  e  le  torri  di  esse  tutto  intomo  , 
rifacendone  anche  talune  dai  fondamenti;  e  v'  impie- 
gò ,  al  dir  d'  Anastasio ,  la  r.igguardevole  somma  di 
cento  libre  d' oro  (324)*  ^^  itviA  cosa ,   alla   quale 
provvidde  il  gran  PonteGce,  non  meno  importante  per 
il  bene  del  popolo,  furono  le  acque.   Dalla  vita  del 
PonteGce  Onorio  I,  presso  il  citato  scrittore  (aaS),  par 


veruni  i  Jeserentes  non  solum  wrhem  y  et  sedem  imperii  j 
sed  et  geniem  Romanam  f  et  ipsam  quoque  lingua  in  amit* 
tenies  ,  atque  ad  alia  transmigrantes* 

(aaB)  Legatia  ad  Ntceph.  Phocam^  dopo  il  priocipio  , 
oper  pag.  187  ,  e  presso  il  Marsilori  Mer,  Italie.  Script. 
JRom.   II.  pag.  479. 

(aQ4)  ^^ct.  326,  pag.  a55. 

(a a 5)  sect.  lap.  pag.  lai 
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cbe  H  raccolga ,  che  già  in  quel  tempo  rosse  ricondot* 
ta  in  Roma  V  acqua  Trajana ,  e  cbe  poi  da  Tent'  anni 
prima  di  a.  Adriano  fosse  mancata  on'  altra  voha  per 
la  rovina  degli  aoqnedotti  (aa6);  siccome  anche  V  ac- 
qua »  detta  allora  JoUa ,  o  Jovià  mancau  parimente  da 
vent'  anni  $  V  acqua  Claudia ,  e  la  Vergine,  che  in  po- 
ca quantità  venivano  ancora  (227).  Sostiene  Alberto 
Cassio  (^a8)  >  che  V  acqua  Trajana  fosse  fatta  riveni- 
re 4a  Belisario  ,  verisimilmente  nell'  anno  548-»  'per 
una  iscrizione  mancante  trovata  aopm  vn  arco  del 
condottò  in  vicinanza  di  Vicarello  oltre  al  lago  Sabba- 
tino,  dove  il  collegio  Germanico  possiede  nn'  ampia 
tenuta  :  . 

BELISARIVS .  ADQVISIVIT 
ANNO.D 

e  perciò  crede  ,  che  quest'  acqua  d' allora  in  poi  non 
sia  più  mancata  in  Roma  .  totalmente  ,  fuorché  poco 
prima  di  s.  Adriano.  Questi  pertanto  fece  ricondurre 
primieramente  la  Sabbatina  ,  che  secondo  il  Fabret* 
ti  (aap)  ;  e  il  citato  Cassio  (23o)  è  la  stessa  ,  che  la 
Trajana  ,  proveniente  dalle  vicinanze  del  detto  Iago 
Sabbatino*  ora  di  Bracciano  ,  facendo  rifare  dai  fon- 
damenti le  cento  alte  arcate  »  sulle  quali  camminava 
r  acqua  per  un  gran  tratto»  e  molti  condotti  di  piom- 
bo ,  per  li  quali  si  diramava  fino  alla  chiesa  de!  Prin- 
cipe degli  Apostoli ,  e  in  altre  parti.  Rifece  quindi  in 


(aa6)  sect»  33i.pag.  a58. 
(aa7)  sect,  332.  333.  336    pag.  ^Sg  seg. 
(22S)  Corto  delle  aoque  ant    par>  1.  Rum.  a 8  S»S.pag» 
a6o. 

(aag)  De  aq.  et  aquaed.  diss.  i.fiwii.  B^.segg. 
(a3o)  loc*  ciL  n.  ai.  J.  4.  5.  pag,  169. 
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gran  ptrte  l'acquedotto  dell'  acqaa  Jobin,  In  quale  per 
le  osaerrazioni  del  Cassio  (a3 1)  dovrebbe  essere  la 
stessa ,  che  1'  acqua  Marcia  ;  quello  dell'  acqua  Clau- 
dia t  che  portava  al  Laterano  »  e  nei  dintorni  ;  e  quel-^ 
lo  deir  acqua  Vergine  da  Unti  anni  demolito,  o  pie- 
no di  rovine ,  per  cui  scrive  Anastasio  »  che  ritornò 
tanta  copia  d'acqua  4a  provvederne  quasi  tntio  il 
paese  :  d' onde  possiamo  congetturare  »  che  la  parte 
più  bassa  di  Roma ,  ove  essa  scorre  »  come  il  Campo 
Mano  »  fosse  già  molto  abitata*  Non  dice  Anastasio  » 
che  fosse  di  nuovo  fatto  uso  di  queste  acque  per  le 
Terme  ,  ed  altri  antichi  bagni  pubblici  e  privati  : 
né  io  poaso  crederlo  ,  perchè  le  fabbriche  dovèano 
allora  dopo  più  di  due  secoli ,  da  che  erano  state  ab-* 
bandonate  per  la  mancanza  delle  acque  ,  essere  ri- 
dotte in  pèssimo  stato  ,  ed  inservibili  anche  per  la 
mancanza  dei  tubi  di  piombo^  come  appresso  diremo. 
Neppur  fa  menzione  Anastasio  di  edi6zi  profani ,  se 
non  che  parlando  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Cosme* 
din  »  scrive  (a3a)  che  per  poterla  dilatare  »  come  è 
nello  stato  presente  (^33)  ,  fosse  atterrato  nel  giro  di 
un  anno  un  monumento  grandisrimo  fatto  di  traverli' 
ni.  Abbiamo  bensì  da  un  Itinerario,  e  succinta  descri 
zione  delle  regioni  di  Roma  »  e  fuor  delle  mura  ,  che 
dal  P.  Mabillon ,  da  cui  è  stato  la  prima  volta  pubbli- 
cato (^34)  9  e  da  monsig.  Bianchini ,  che  1'  ha  ristam- 
pato con  nuove  illustrazioni  nella  sua  edizione  d'Ana- 
aiasio  (a35)  »  si  vuole  fatto  nell^  otuvo    o  nel  nono 


(aSt)  loc,  cit.num.  3o.;Nig.^66. 
(a3a)  $€Ct.  341.   pag.  a33. 

(a33)  Crescimbeiii  Storia  della  basii,  diac.  di  è.  Maria 
in  Cosmed.  lib.  1.  eap.  3.  pag,  17. 

(134)  f^eter.  aaaleci.  Tata.  IF.  p.  5o6.  segg. 
Ca35}  Tom.  //.  pag.  CJOUt.  iagg. 
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«ecolo  ,  €  dui  lodato  Cassio ,  circa  1^  anno  BjS  '  detar 
mìnaiamente  (a36)  ;  abbiamo  dico  da  questo  Idnera- 
rìo  nominati  non  pochi  edi6zj ,  e  monumenti  pubbli- 
ci 9  che  o  lutti  ancor  esistevano  intieri,  o  erano  in  uno 
stato  da  potere  considerar  tali  per  indicare  i  luoghi  a 
preferenza  di  tanti  altri ,  che  saranno  stati  più  rovi- 
nosi :  e  sono  il  Teatro  di  Pompeo  ,  e  quello  di  Mar- 
cello }  il  Tempio  di  Giove,  che  il  Bianchini  crede  sta 
il  Capitolino  (337);  il  SettizOnio  ,  il  Circo  Massimo  , 
la  Mica  Aurea ,  di  cui  tanto  parlano  gli  antiquarj 
senza  conchiuder  nulla  ;  il  Circo  Agonale  ,  l'Elefante 
Erbario  9  nominato  anche  nella  Notizia  dell'  impero 
occidentale  presso  il  Pancirolo ,  e  creduto  dal   Bian- 


(a36)  loc.  eii.  pftg,  a68. 

(aS;)  Piire  che  il  Padre  Casimiro  3fem.  isior,  delia  chie* 
sa  ,  e  conv,  d*  Arac.  cap.  1.  pag.  5.  lo  creda  rovioato  priina 
senta  neftsun  foDdameDlo  ;  come  senza  ragione,  fao-chè  sul- 
r  autorità  del  Platina  ,  pretende  che  Ooor*o  I.  ne  levasse 
le  tegole  di  bronco  per  coprire  la  chiesa  di  s.  Pietro  ,  come 
abbiamo  veduto  qui  «vanii  pag  348.  noi,  80.  che  pensa  an- 
che il  R^equio  ;  e  vuol  rigettare  l*  autorità  d'  Anaslasìo  ,  che 
le  dice'tolte  dal  Tempio  di  Roma,  come,  dicemmo  al  luogo 
citato,  perche  egli  stesso  nella  vita  di  s  Felice  IV.  «ecf .  90. 
pag.  97.  avea  detto,  che  questo^  Pontefice  dedicò  a'  Ss.  Co- 
sma e  Damiano  quel  Tempio,  ria  cui  non  è  probabile ,  che 
poi  Oilorio  I.  levasse  le  tegole.  Ma  il  P.  Casimiro  non  ha 
badato  ,  scrivere  A nastasioi  che  san  Felice  dedica  la  chie* 
sa  a  qae'  santi  juxta  templum  Romae^  accanto  o  vicino  al  Tem- 
pio di  Roma  »  non  già  nel  Tempio  stesso;  e  gli  autiquaq 
hauno  fatte  gran  questioni  per  trovare  quale  sia  questo  Tem- 
pio. Vedasi  r  annotatore  s/1  Nardiai  lib.  3.  cap.  la.^/tug.  108. 
n.  6  L'  autc»rità  del  Platina  in  confronto  d'  Anastasio  non 
mi  pesa  ponto,  svendo  in  contrario  anche  altri  autori  pia 
antichi  di  lui ,  e  fra  gli  altri  il  citato  Pietro  Manlio  ,  che 
scrisse  uel  secolo  XII. ,  BUsLBasiL  s.  Patri,  cap,  4.  presso 
i  Bollandisti  Jcla  Sanci.  Jutùi  Tom.  FIL  pag.  44-  ^• 
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chini  lo  Stesso ,  che  T  Elefante  eretto  da  Augusto  io* 
tome  al  Foro  Piscarìo  nella  regione  ottava ,  di  cai 
parla  P.  Vittore,  ed  altri;  le  Terme  Alessandrine^ 
la  iricìna  chiesa  della  Rotonda ,  le  Terme  di  Como- 
do  t  il  Minervio ,  o  Tempio  di  Minerva  ,  il  Foro  di 
TrajanOy  e  la  Colonna ,  una  statila  del  Tevere,  1'  Ai{ 
€0  di  Tito  e  Vespasiano,  le  Terme  e  palaazo  di 
Trajano  ,  1*  Anfiteatro ,  le  Terme  di  Costantino ,  e  i 
due  Cavalli  di  marmo  i  V  Arco  di  Settimio  Severo  , 
e  il  vicino  Cavallo  di  Costantino  ,  di  cui  meglio  par* 
leremo  apfiresso ,  1*  Anfiteatro  Castrense  ,  il  palazzo 
accanto  a  s.  Croce  in  Gernsalemme  ,  forse  quello  di 
Licinio ,  come  sospetta  il  Bianchini  ;  il  palazzo  di 
Nerone  ,  il  palazzo  detto  di  Pilato^  la  Colonna 
d*  Antonino  ,  1'  Obeliso>  vicino  a  s  .  Lorenzo  in 
Locina ,  un  bagno  vicino  a  s.  Silvestro  in  Capi- 
te ,  l' Arco  di  Graziano  ,  Valente  e  Teodosio  ,  che 
era  vicino  ijla  Mole  Adriana  ,  1'  Arco  del  ricordo 
(  arcns  recordationU  ),  che  il  Bianchini  erede  possa 
essere  1*  Arco  di  Druso  ;  le  Terme  di  Diocleziano ,  e 
quelle  di  Sallustio  ooll' Obelisco.  Del  Foro  di  Traia* 
no  ne  parla  eziandio  Paolo  Diacono  (»38)  ,  vivuto  • 
come  già  notammo ,  sul  fine  del  secolo.  VUI ,  riferen* 
do  la  storiella  della  liberazione  dell'  anima  di  Traja- 
no dair  inferno  per  inlercessione  di  a.  Gregorio  il 
Grande ,  il  quale  credevasi  che  se  ne  movesse  a  pietà 
passando  una  volta  per  il  suo  Faro  ,  quod  opere  mi- 
rifico constai  esse  exiructunt  »  chf  con  arUfizio  me- 
raviglioso costa  esser  fabbricato,  dice  Paolo:  maniera 
di  parlare ,  che  dee  riferirsi  allo  stato ,  in  cui  si  tro* 
vava  al  suo  tempo,  almeno  di  qualche  conservazione , 
che  durò  non  molto  appresso ,  come  vedremo* 


(a38)  VìtA  $.  iireg.   Magtn^cap.   97.   opér.  s.  Greg., 
Tom.  IF.  ed.  14. 

Tom.  Xh  96 
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Continaarono ,  al  dir  d'Anastasio,!  auccesaori  di 
aao l'Adriano  a  far  aossistere  almeno  le  arti  col  far  ri* 
aarcire  altre  chiese ,  ampliarle  ,  e  ornarle  con  colonne 
prese  al  solito  dalle  fabbriche  rovinate ,  e  con    labori 
di  marmi ,  di    metalli   e  di  musaici  .  Tra    quelli  & 
Leone  IV.  9  chefp  Papa  dall'anno  847.  all'anno  855., 
oltre  molti  di  que' labori  »  «mareggiato  estremamente, 
che  i  Saraceni  nel  Pontificato  del   suo  antecessore  si 
fossero  avanzati  pel  fiume  sino  a  Roma,  e  avessero  de- 
predata   la   basilica  di  s.    Pietro  in    Vaticano ,  dopo 
quella  di  s.  Paolo,  restaurò  di  naovo  tutte  le  mura  del- 
la citt^  I  ove  eri  necessario  :  fece  alzar  delle  torri  vi- 
cino alla  porta  Portuense  sopra  il  fiume,  facendovi  ti- 
rare  attraverso  delle  catene  di  ferro  per  impedire  il 
passo  ai  navigli  de'  nemici ,  se  fossero  ritornati  ;  e  fini 
d'  attorniare  di  mura    tutto  il  Vaticano  »  chiamando 
Cittk  Leonina  dal  suo  nome  lo  spazio  ,  che  vi  restò  in« 
cbiuso  (^39)  • 

Arrivato  il  secolo  decimo  ,  secolo ,  che  al  dir  del 
Baronio  (^4^)»  P^<*  ^*  asprezza  sua  e  sterilità  del  bene, 
di  ferro  ;  per  la  deformità  del  male  traboccante  ,  di 
piombo  ;  e  per  la  penuria  degli  scrittori  chiamar  si 
auole  di  ferro ,  nel  popolo,  e  nei  più  ricchi  e  polenti 
signori  di  Roma  andava  ripullulando  quello  spirito  in- 
quieto e  sedizioso,  che  cominciò  a  scoppiare  anche  in 
tante  altre  città  dell'  Italia  dopo  la  distruzione  del  re- 
gno de'  Longobardi ,  ove  tutto  era  pieno  di  fazioni  e 
di  guerre  civili  •  Frequenti  erano  sopra  tutto  le  sedi* 


(339)   y.  Anastasio  nella   di  lui  vita.  secl.    5i5.    5 16. 
53ia,  seg.  ^  ilTorrigio  Le  sacre  grotte   ratte,  par,  a.    pag, 
404.,  r  Arringhio  Roma  subter,  Tom.  f.    lib.  a.  cap.  S.  pag» 
a58. ,  il  Mara  tori  Antiq,  med,  mm^i  f  Diss.  a6.  Tom,  II.  coi» 
460.  jegg. 

(a4o)  Annoi,  Tont*  XF.  adamn.QOO.  n.  i.  pag.Soo^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


zipni  eitutjuhi   nella  elezione- del    niioto  Sommo 
Pontefice ,  in  cui  prendendo  parte  le   prime  famiglie  ^ 
per  farne  scegliere  uno  a  loro  piacimento,  o  per  difeo-^ 
dere  V  eletto  •  spesso  si  viddero  in  Roma  delle  guerre 
cibili  sanguinose^  sostenute  da  quella  oda   quell'al- 
tra parte  del  popolo  »  che  poi  crebbero  maggiormente 
quando  alcuni  tentarono  di  renderei  anche  padroni  del* 
la  città  .  Lasciando,  per  brevità  le    prepotente   degli 
Alberici  conti  Tuscolani ,  e  di  Marozia  »  e  di   altri  si- 
gnori nella  elezione  dei  Sommi  Ponteci  (^40»    nomi- 
neremo ,  come  quello  ,  che  più  da   vicino  appartiene 
air  argomento,  il  famoso  Crescenzio  •  Ebbe  questo    il 
temerario   ardire  di  aspirare    alla  signoria  di   Roma 
verso  il  fine  del  secolo;  nel  qual  tempo ,  o  poco  prima 
vuole  il    Sigonio    (^^^2),  che  insorti  maggiori    torbidi 
per  tutta  V  Italia  ,  fossero  istituiti    per  le  città  i  conso- 
lati ,  e  fabbricate  dai  polenti  le  torri  per  fortezze.  Co- 
strinse colle  sue  violenze  i  Papi  Giovanni  XV.,  e  Gre- 
gorio V.  a  fuggirsene  altrove;  e  con  quel  Giovanni  cala- 
bri'se ,  vescovo,  o  arcivescevo  di  Piacenza  ,.  st  accordò 
di  dividersi  il  comando  della  città  ;  cioè  che  Giovanni 
fosse  creato  Papa  col  governo  spirituale  della   chiesa, 
ed  egli  avesse  il  governo  temporale  sottola  protezione, 
e  sovranità  dei  greci  imperatori  (a43).  Questo  ed  al- 
tri attentati  finirono  d'irritare  l'imperatore  di  Germa^ 
nia  Ottone  III. ,  il  quale  come  vicario  di  Roma,  e  pre* 
gato  dal  Pontefice  Gregorio  ,  venne  a  farne   vendetta 


(a4i)  Leggasi  il  Vendettini  Del  Senato  Rom.  Ub.  1. 
€ap.  4.  segg.^  e  Corti  De  Sen,  Rom.cap.  4.  Mgg. 

(a4a)  De  regno  Hai,  lib.  7.  anno  973.  segg.  open  Tonu 
II.  col  449*  <«g.  Vedasi  anche  il  Muratori  Anliq*  medii 
aevi,  diss.  a6.  Tom.  II.  eoi.  J^gS.  segg 

(a43)  Vedasi  il  Muratori  Annali  d'Hai,  anno.  997.  Tom. 
.V.  par.  3.  f»ag.  345. 
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nell' anno  998.  Si  lusingava!  Gresceoiio  di  scampare 
dalle  di  li|i  mani  col  rinserrarsi  nella  Mole  Adriana  , 
che  prima  aveva  fortificata  ^  co!  suoi  partigiani:  *ina  fa 
in  vano;  perchè  dopo  la  domenica  in  a  Ibis  stretta  d'as* 
sedie  dalle  truppe  dell'  imperatore  la  fortezza  »  e  bat- 
tuta con  quante  macchine  erano  allora  in  uso,  riuscì 
finalmente  di  superarla  con  danno  di  essa  «  come  di- 
remo •  A  Crescenzio  p^^so  e  a  dodici  de*  suoi  fu  ta- 
gliata la  testa  ,  e  i  loro  cadaveri  appesi  ai  merli  del 
castello  (^44)*  ^'  antipapa  Giovanni ,  che  avea  tenuto 
fuggirsene  da  Roma,  scoperto  e  preso  dai  Romani  dopo 
essergli  stati  cavali  gli  occhi  ,  tagliale  le  orecchie  e  il 
naso»  guidato  sopra  un  asino  sedendo  a  rovescione 
colla  coda  di  esso  in  mano  ,  per  le  piazze  e  contrade 
della  città  (a45)i  venne  al  fine  precipitato  dalla  rupe 
Tarpea  (a46). 


(^44)  L'annalisU  Sassone  (oc.  eit.  pag.  356.,  Rodirfft 
Okbro /ffr.  \*eap.  I^.pag.  7.,  Ricordano  Malaspina  Ittar. 
FlorenLcap,  Sa.  presso  io  stesso,  Tom,  Vili.  co/.  916.  ^., 
Leone  Ostiense  Chron,Casin.  lib,  a.  e.  iS.  pressoio  stesso. 
Tom,  ir*  pag.  35a. .  s.  Pietro  Damiano  nella  vita  dì  a.  Ro* 
roaaldo,  eap.  a5.  cper.  Tom.  11^  pag,  t^-^  e  presso  i  PP. 
Benedettini ,  Aci^  Ss.  Ord.  #•  Ben^d.  SecuL  f^/.  pnr.  %-pag. 
291.1  Ditmaro  Ckron.lib.  4.  presso  il  Leiboìzio  Script,  Rer. 
Brunsvicens.  ptig.  ZS^,  t  e  gli  Annali  Hildesbemensìy  ivi 
pag,  721.  air  anno  996.  998*  Vedasi  anche  il  Yendeltini 
/oc.  cii.  eap.  4>  num,  8.  pag.  65.,  il  Muratori  Annali  di 
Jial.loc.  eii.  pag,  3  5  a. 

(a4S)  S.  Pietro  Damiano  ^/ks^  lib,  i.  apist.  ult.  ad  Ca^ 
dol,  oper.  Tom.  I.  pag,  a3.  Non  lo  ha  letto  con  altemione 
il  Muratori  Annali  d*  itaL  Tom,  V,  par,  a.  p.  35t.  ali* anno 
998.9  ove  gli  fa  dire«  che  a  Giovlinni  fosse  tagliata  anche 
la  lingua ,  e  poi  gli  fosse  latto  cantare:  Tale  supplicium  ma» 
retar  qui  Romanum  Papam  de  sua  Sede  pellere  nititur  ;  pi- 
gliandone occasiona  di  celiare  ,  e  chiedere  a  Pier  Damiana, 
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(Tfli  giistigo  d  terrìbile  e  aonoro  per  poco  tempo 
mautenne  la  pace  e  tranquillitii  io  qtiesla  metropoli,  e 
il  dovalo  rispetto  ai  Sommi  Pontefici  •  Crebbero  nno» 
-vamente  i  dista  rbi  e  gli  sconfolgimenti  per  colpa  dei 
conti  Tusculnni ,  e  di  altri  prìacipali  signori  nel  seco- 
lo oadecimo  (347)9  ^^^  quale  io  tengo  per  fermo  che 
le  potenti  famiglie  romane  cominciassero  a  rinnovare 
alla  meglio  le  antiche  fabbriche ,  e  ad  abitarle  come 
luoghi  forti  da  pptervisi  difendere  dai  partiti  contrari  • 
Osservò  gili  il  Panvinio  nella  Storia  della  famiglia 
Frangipane ,  scrìtta  in  latino ,  e  conservala  manoscrit- 
ta nell'archivio  di  quella  nobilissima  casa  (a48),  sen- 


eam&  cosimi  potesse  caniare  dopo  essergli  sia^a  diansi  ta* 
gliaia  ia  Ungma.  li  fatto  si  è  »  «li«-SrJ^-ietro  Damiano  dice 
tatto  il  resto  ,  eccettoatu.^  foise  tagliata  la  lingua  all'an- 
tipapa. Lo  dice  beosl  V  annalista  Sassone  presso  l' Eccardo 
Corp.  hisi.  meda  aevi  ,  Tom.  IL  col.  366.,  sensa  aggiugoe- 
rs,  che  fosse  fai  to' cantare:  onde  il  Divoratori  ha  confoso  il 
necooto  d' amendae  gli  scrittori:  ResipiseenU  Quiritum  pr 
fiiloy  scrive  il  Damiano  ,  atipie  in  selum  dignae  uUionis 
tmanimiier  ezcandescente^  irruentes  in  eum  manus  injiciunif 
ecmlos  eruwUf  aures^  naresque  praeciduni, .  •  moxanie  re~ 
Uro  conversttm  in  asello  gloriesttm  eguitem  ppsueruni ,  te* 
nentemque  sui  rectoris  in  manibus  caudam  per  publicam 
ioiius  Urbis  viam  ,  haec  mi  caneret  impuleruni  :  Tale  sup» 
p/i«ÙMiy  e^. Andrea  Dandolo  Chron,  Ub.  9  cap.  i.par.  11. 
firesio  lo  stesso  Muratori  Rer.  l tal.  Script.  Tom»  Xìl.  col* 
aa6.  dice  preso  Giovanni  nel  Castel  s.  Angelo. 

(a4^}  Sifrido  Misnicense  Epitome^  lib.  i.  all'anno  998*9 
forse  per  errore  di  aCampa  988*$  presso  Giorgio  Fabricio 
Ber.  MisnicTom   ìl.pag.\^. 

(347)  Leggasi  il  citato  Yendettini,e  il  card,  d*  Arago- 
na nella  vita  di  Niccolo  II. ,  e  dei  di  lai  sncc^essore  Ales- 
saodro  II. ,  presso  il  Muratori  Aer.  /te/.  Script.  Tom.  II.  H^ol* 
àoi. seg. 

048)    lib.  3.  eap.  5    Vedasi  anche  ti  Zasiera  Della  mo^ 
bilia    dell' itni.  par.  a.  neUa.  famiglia  Frangipane*   <. 
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sa  però  determinare  il  tempo  |,  che  gli  Orsini  occnpa- 
rono  la  Mole  Adriana ,  e  il  Teatro  di  Pompeo  ;  i  Co* 
lonnesi  il  Mausoleo  d'Augnato»  e  la  Terme  di  Costan- 
tino; i  Conti  il  Quirinale  »  i  Savelli  il  Teatro  di  Mar- 
cello (a49)»  i  Frangipane  1*  Anfiteatro  FUtìò,  e  il  Set- 
tizonio  di  Severo  •  In  appresso  queste  famiglie  mede:, 
sime  andarono  occupando  anche  altri  luoghi  »  e  per 
esempio  gli  Orsini  il  Monte  Giordano  »  ove  stavano 
anche  nel  i493.  (^i>o);  i  Savelli  al  tempo  dell' impe- 
tator  Enrico  Vlf.  sbl  principio  del  secolo  XIV.  ebbero 
il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  ,  detto  allora*  Capo  di 
Bove  (aSi)  per  li  teschi  di  bove  in  marmo»  che  vi  so»- 


(ft49)  Il  Volatcrrano  Commeni.  wrb.  lib.  a3.  in/ute^pag. 
7S0.  icrive  »  che  la  casa  rie'  Savelli  fa  prima  di  Piarleone  ; 
ma  non  dice  se  fosse  quella  fabbricata  sul  Teatro  di  Mar- 
cello. 

(aSo)  Infessara  Diat.  Urb.Romae,  preSso  V  Eccardo  Corf. 
histor,  med^  aevi  ,  Tom.  II.  col,  aoi4.  »  e  il  Maratori  Tom. 
in.  par]  a.  col:  ia49.  B.'Vedi  anche  il  Sansovino  nella  Sto- 
ria di  questa  casa  »  lib.  i.  pag,  6. 

(a5i)  Niccolò  vescovo  Botronttoense  Ke/iil  deiiÌM.iiml. 
Henn  VII  I/kper.  prèsso  il  Maratori  Tom.  IX.  col.  918.  J9. 
ove  dice,  che  Enrico  unito  al  popolo  lo  tolse  a  Giovanni 
Savelli  ,  poi  lo  diede  al  di  lui  fratello  Pietro  ,  che  ayea  per 
.jmoglte  una  di  case  Colonna;  e  di  questo  intenderli  forse 
parlure  Albertino  Mussato  De  gesi  ilul.  post  Henr.  yjJ.Cmes. 
iHf.  I.  rubr,  a.  presso  lo  stesso  Moratoiìi  Tomo.  X  col.  5^^. 
scrivendo,  che  dòpo  la  morte  di  Enrico  nel  i3i3.  lo  poa. 
sedeaao  gli  aderenti  dei  Golonnesi ,  i  quali  voleano  cederlo 
a  Rotaerto  re  di  Puglia  venuto  a  Roma.  Trovo  fatta  mensìo- 
ne  di  Capo  di  Èo^  in  una  carta  del  monistero  di  Snbiaco 
dell'anno  9S3.  pubblicata  dal  eh.  monsig.  Galletti  iJel  Pri- 
mie- della  $.  Sede^  append,  n.  XIII.  pag.  ao4«yin  cui  si 
ha  y  ^he  v'  erano  le  saline  :  poiché  una  certa  Rosa  vendè  a 
quel  monistero  uà  filo  dì  salina ,  jóssì^  come  io  credo ,  un 
ramo  di  terrsna)  dr  q}ia' tanti f  ove  sì  disecca  l'acqua  om- 
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no  nel  frf  gio  intlo  attorno,  e  poi  Io  acquistarono  i  Cae- 
lani ,  come  ai  vede  anche  al  presente  dalle  armi  della 
casa  ,  che  vi  sono  affisse  nei  muri  aggiuntiTi  per  forti- 
ficarvisi  .  Alcune  di  queste  fabbriche  erano^  intiere 
quando  furono  occupate,  come  H  Colosseo,  il  Sepolcro 
di  Cecilia  Metella  ,  ed  altre',  delle  quali  diremo  ap* 
presso;  ma  il  Teatro  di  Marcello,  e  quello  di  Pompeo, 
se  possiamo  giudicare  di  que' tempi  gli  avanzi  delle  ca* 
se,  che  ancora  vi  si  veggono  ,  doveano  essere  rovinati 
la  maggior  parie  • 

Qui  sarebbe  a  ricercarsi ,  se  queste  famìglie  entras- 
sero ih  possesso  degli  edifizj  pubblici  di  propria  auto- 
rità f  o  per  concessione  dei  Sommi  Ponte6ci  •  Essendo 
questi  succeduti ,  come  padroni  di  Roma,  in-  tutti  i 
diritti  degl'imperatori,  doveano  aver  acquistate  esian* 
dio  le  fabbriche ,  e  ^i  altri  pubblici  monumenti , 
che  gì'  imperatori  si  erano  riserbati ,  come  dicemmo  ; 
e  aveano  cosi  ogni  ragione  di  affidare  quello ,  e  quel* 
l' altro  edifizio  a  qualche  ricca  e  potente   famiglia  ,  o 


rina  per  estrame  il  sale  :  FUum  saline  quod  poni  tur  in  Bur, 
dunaria  in  pediea  gue  vacatur  Capite  bave  juxta  JUum  d^ 
Dominico ,  qui  vocatur  Caca  in  butte  ;  sitcomè  di  due  altri 
fili  delle  iDedesime  salioe  possedute  dalle  chiese  de*  Ss.  Ser- 
gio e  Bacco,  e  di  s.'PaQcraxio,  si  fa  menzione  io  aoa  let- 
tera d'Innocenzo  IfL 9  di  cai  parleremo  appresso:  Duojtta 
salinarum  in  Bandonaria  ^  in.  loco,  qui  dici  tur  Caput  bo- 
pis^juxta  -filum  «.  Pancrutii.  Io  non  intendo  come  qui 
potessero  esservi  le  saline  da  fare  il  sale,  che  non  potevano 
esaere  altrove  ;  che  vicino  al  mare  ;  e  perciò  credo  che  qui 
si  parli  di  altro  luogo  alla  riva  del  mare  verso  il  porto  di 
Traiano, ove  erano  le  saline,  che  pure  si  chiamaste  Gap^ 
di  Bove  :  e  in  fatti  \k  alle  saline  vi  era  un  luogo  detto  Bur^ 
éUtnaria^dì  cui  si  parla  in  una  bolla  di  Leone  IX-,  che 
couiinciò  a  regnare  V  anno  io49-  »  difetta  a  Giovanni  v^sco^ 
wo  di  Porto,  presso  l'Ughelli  itaiia  saera  ,    Tom,   I.  eoi. 
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ad  altri»  che  oe  av.essercura.E  per  verità  trovasi  nte-- 
moria  di  fabbriche  da  essi  concedute  ;  come  della  Co* 
lonna  di  Marc' Aarelio  Aatonino  si  ha,  che  ne  fosse 
confermato  il  possesso,  acquistato  in  origine  non  saprei 
dire  se  per  concessione  d'altro  Pontefice ,  ai  monaci 
greci,  allora  di  u^n  Silvestro  in  Capite  dal  Papa  Agapi, 
to  li.,  che  cominciò  a  regnare  nell^anno  946.,  con 
ima  bolla  in  data  del  nono  anno  del  suo  Pontificato , 
indizione  l'i. ,  conservata  nell'archivio  di  quel  moni- 
stero ,  e  riportata  in  parte  dal  Giacchetti  nella  Storia 
di  esso  y  e  deir  annessavi  chiesa  di  s.  Silvestro  (aSa): 
Item  confirma  mas  columnain  majorem  unam  in  in* 
tegrum ,  quae  dicitur  Antonini ,  eum  cella  sub  se  , 
et  terroni,  vacantem  in  circuita  suo ,  sicut  undique 
a  via  puilica  circamscripta  esse  videtur ,  sita  intra 
hanc  civitatem  (a53).  In  altra  bolla  di  Lucio  IL ,  che 


(aSa)  eap.it.  pag.6^. 

(i53)  È  da  farsi  una  riflessione  su  queste  parole.  La  co- 
lonna ,  che  si  concede  ,  vieti  detta  d'  Antonino  semplicemen* 
te ,  come  si  dice  anche  dagli  antichi ,  e  non  per  errore , 
poiché  M.  Aurelio  fu  detto  pure  semplicemeote  Antonino , 
e  Antonino  Pio,  come  fecero  osservare  il  Vignoli  De  col,  imp. 
Anton.  Pii ,  e*  7.  pag.  tao. ,  e  il  P.  Pagi  al  Baronio  Tom. 
II.  anno  1 76.  n.  1 .  pag.  a86.  f  benché .  gli  antiquarj  fino  al 
prtncipiOj*di  qaesto  secolo  per  errore  .abbiano  creduto  ,  che 
questa  colonna  fosse  la  stessa  ,  che  quella  d'  Antonino  Pio 
padre  di  M.  Aurelio  scoperta  sotto  il  Pontificato  di  Clemente 
fXI. ,  come  gié  dissi  nella  nota  a4*  ^^1  ^P*  ^-  I^'b.  XIL  Sto* 
ria  dell'Arte  (  Voi.  lU  di  quest'  edi£.  ).  Quel  che  voglio  os« 
servare  è,  che  appunto  perchè  queste  due  colonne  si  chia- 
nuivano-  al  tempo  del  Pontefice  Agapito  II.  semplicemente 
Colonne  d'Antonino,  quella  di  M.  Aurelio  viene  distinta 
dal  Papa  ctfir  aggiunto  di  major ,  maggiore ,  ossia  più  gran- 
de ,  per  distinguerla  deli*  altra  ,  che  doveva  essere  tutta 
ancosa  nel  sao  antico,  stato.,,  e  non  interrata  ,  come  nei 
secoli  appresso  :  altrimenti  non  sarebbe  stato  necessario  qnel- 
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goviernò  la  chiesa  nell'anno  ii44-«  ®  »^1  segaente,  del 
qual  anno»  e. dei  3i.  del  mese  di  geanajO  è  la  bolla  » 
eitratta  dal  Panvinio  (a 54)  da  un  codice  vaticano,  a 
ripetala  dal  eh.  P.  Nerini  (a 5 5),  si  concede  a  litolodi 
custodia  a  Oddone  e  Cencio  Frangipane,  Pinvestiinra 
d' un  Circo ,  senza  dir  ^nale ,  come  cosa  spellante  alla 
Santa  Romana  Chiesa ,  da  rendersi  liberamente  <}oa« 
lunqne  volta  piacerli  ad  esso  Pontefice ,  e  successori 
suoi  :  Lucius  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  .  Di- 
lectis  filiis  f  nobilibus  viris  Oddoni  t  et  Cincia  Fra' 
japanihus  saluiem,  et  Apostolicam  Benedictionem* 
Quia  de  omnibus  y  quaa  ad  jus  Sanctae  Romanae 
Ecclesiae  pertinent ,  curam  gerere ,  nec ,  ut  expe^» 
dit  9  per  nos  custodire  passumus  y  fidelibus  nostris^' 
de  quibus  nullatenus  dubitaams ,  secure  custodienr 
da  committimus  $  ea  propter  dilecti  in  Domino  fi'^ 
liif  de%^otionem ,  et  fidelitatem  vestram  erga.Bea'-_ 
tum  Petrum^  et  nos  ipsos  attendentes,  custodiam 
Circi  vobis  committimus ,  tali  tenore ,  vidélicet  ut 
4fuandocumque  nobis ,  vel  alicui  successorum  no^ 
sirorum  placueritt  libere,  et  absque  ulta  contradi- 


r  epiteto  f  seppure  non  le  si  dà  per  dire  una  colonna  delle 
pih  grandi.  L'aotore  dell' Itinerario  ,  che  ho  citato  qui  avan- 
ti ,  la  nomina  Columna  jàntonini  senxa  verun  aggiunto  per 
distinguerla  dall'  altra  ,  perchè  non  ve  ne  era  bisogno ,  at- 
teso che  la  nomina  come  esistente  per  la  strada  Lateranen. 
se,  eh'  egli  faceva,  dalla  quale  era  lontana  l'altra  d'An- 
tonino Pio.  Che  poi  il  Papa  intenda  parlare  dalla  Colonna 
di  H.  Aurelio  ,  non  dell'  altra  ,  si  rileva  dalla  cella  di  essa 
nominata  nelle  citate  parole  ,  la  quale  non  era  nella  Co- 
lonna d'  Antonino  Pio ,  che  non  era  vuota  dentro  per  sa- 
lirvi fino  in  cima. 

(354)  /oc.  ^'^«  ^'P*  7- 

(9  5  5)  De  Tempio  f  et  Coenob.  ss.  Bonif.  et  Alex,  ap* 
pend  .  mum.  XK  not,  6$.  p^g.  407. 
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elione  recipiamut.  Datiun  Romae  II.  hahfehruarìi 
(  in  vece  di  pridie  kal. ,  se  por  non  deve  essere  XI. 
kal.  ).  Vi  sono  due  altre  bolle  d' Innocenzo  IV. »  delle 
quali  meglio  si    parlerà  in  appresso ,  ove  il   Colosseo 
dicasi  di  proprietà  della  Sede.  Apostolica^  e  come  tale 
viene  conceduto  alla  stessa  casa    Frangipane  $  e  final- 
mente il  Papa  Innocenzo  III.  in  una  lettera  dei  cinque 
luglio  dell'anno  1 199. ,  e  lerso  del   suo   Pontificato , 
diretta  all'arciprete  e  chierici  della  chiesa de'Ss*  Ser- 
gio e  Bacco  (a56),  antico  titolo  cardinalizio ,  ora    di- 
strutta (^57),  conferma  a  quella  chiesa  il  possesso ,  e 
dominio  »  avuto  forse  per  eredità  da  qualche   potente 
signore  romano ,  della  metà  del  vicino  Arco   di  Seul- 
mio  Severo ,  già  da  tempo  innanzi  ridotto  ad  uso  di 
fortezza,  co'suoi  annessi  e  connessi }  dicendo  insieme, 
che  r  altra  m^Mà  deir  Arco  la  possedevano   gli   eredi 
di  un  certo  Cimino  ;  Medietatem  arcus  triumphalis , 
gui  loius  in  tribus  arcubus  constai ,  de  quo  unas  de 
minor ibus  arcubus  propinquior  est  vestrae   Ecclc 
Sirie  f  saprà  quem  atia  ex  turribus  aedificata   esse 
videtur ,  et  medietatem  de  arca  ma  Jori  ,  qui  est   in 
medio ,  cum  caimnatis  juxta  minorem  arcum  ,  cum 
introitibus,  tt  aliis  omnibus  suis  pertinentiis  ,quae 
siib  Ilio  finibus  con cluduntur .  ji  primo  iatere   est 
attera  medietas  ejusdem    arcus   triumphalis ,  juris 
haeredum  Ci  mini,  a  secundo  Iatere  est  aliud  claur 
strum  suprascripti  Cimini,  et  curlis»  et  via  pablica; 
a  ter t io  Iatere   eòt   curlis  Ecclesiae  vestrae^  et  a 
quarto  Iatere  est  via  publica,  qaae  per  gii  ante  sa* 
prascriptatn  Ecclesiam  ,  si  cut  in  instrumento  loca^ 
tionisfactae  a  bonae  memoriae  Gregorio  ejusdem 

(a 5 6)  Epiit,  lib.  a.  epUt.  ioa.  Tom,  /.  /».  4^4  * 
(^57)  MM'tiaelli  ,  Roma  ex  elhnica   socia  ,    cap,      la. 
P^g'  399-  9  Piazza  Gerarc/i.  Cardin,  pog,   929. 
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Ecclesia  diacono  carfìinali  plenius  conlineiur:  dal* 
]«  quaK  ultime  parole  si  rileva  ,  che  la  chiesa  poi  fosse 
aolita  di  affittare  questa  sua  parte  di  Arco  nella  maniera 
che  i  moDaci  di  s.  Gregorio    affittavano  la  torre  del* 

V  Arco ,  e  il  Settixonio  alla  famiglia  Frangipane ,  ed 
altri  gli  altri  monumenti ,  che  possedevano,  come  ve- 
dremo fra  poco. 

La  famiglia  Frangipane  avendo  per  lo  più  mostrato 
ossequio,  e  prestata  fedeltà  ai  Sommi  Pontefici,  come 
apparisce  dal  recato  diploma,  e  <»>me  si  vedrà  meglio 
in  seguito  ,  avrà  da  essi  ottenute  quelle  fabbriche  e 
palazzi,  che  desiderava,  e  dal  Pontefice  Lucio  pìiìfa* 
cilmente  ancora  ,  perchè  forse  lo  avrà  sostenuto  nel. 
r impegno,  che  aveva  di  sopprimere  il  Senato  nuova- 
mente rimesso  dal  popolo  e  dai  magnati  (a58)|  come 
aveva  assistito  il  di  lui  antecessore  Innocenzo  II.  per  lo 
alesso  impégno,  e  contro  Vaotipapa  Anacleto  favorito 
dal  popolo-(a59);  nella  quale  occasion&essendo  stata 
privata  delle  sue  fortezze,  ossiano  torrflPe  case ,  come 
vedremo  appresso,  forse  Lucio  «  i  monaci  la  rimisero 
in  possesso  di  quegli  edifiz) ,  eh*  essa  aveva  goduto  per 

V  avanti .  Ma  per  tante  altre  famiglie ,  che  ricevessero 
rinvestitura  delle  fabbriche,  da  esse  godute,  per  con. 
cessione  de'Sommi  Pontefici  «  di  monisteri,  o  di  chiese, 
è  cosa  non  facile  a  provarsi.  Di  Crescenzio  è  certo,  che 
di  propria  autorità  s'impadronisse  della  Mole  Adriana. 


(a38)  Romualdo  Salernitano  CAron.  presso  il  Maratori 
Tom.  VII.  col,  189.  infine  f  e  SÌ€ardo  vescovo  di  Cremona 
parimente  nella  sua  Cronica  presso  lo  stess'»  Muratori  y  W\ 
col.  595.  in  fine. 

(aSQ)  Romualdo  Salernitano   toc,  eit,  col.  190.  A.    Go- 
defrido  Viterbese  Pantheon  ^    presso  lo   sti^sso    Bluraton , 
Tom.  VII.  coL  460.   infime ,  Ottone  di  Fi  ìsinga  De  gesi. 
Fridyi^  lik.    I.  e.  28.  »  ivi  Tom.  Vi.  eoi.  66a.  «egg. 
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Chi  sa  che  lo  stesso  non  abbiano  fatto  partmente  gli 
altri  potenti  e  ricchi  signori  del  paese  nella  gara  gene- 
rale »  che  v'era  fra  loro  di  dominare  la  città  ,  e  di 
snperarsi,  occupando!  luoghi  pia  a  portata  da  fortifi* 
carvtsi ,  dandoci  argomento  di  crederlo  gli  storici  ar- 
recati ,  ed  altri  non  pochi ,  i  quali  parlano  sempre  di 
occupazione,  e  spesso  di  occupazione  violentaf  L  Som- 
mi Pontefici  sapendo  le  loro  imre  non  avrebbero  do. 
vuto  dar  loro  quel  "tomodo^,  di  cui  poteano  abusare  a 
danno  della  città,  e  cor  pregiudizio  dell'autorità  Pon- 
tificia ,  come  in  tanti  secoli  avvenne  pur  troppo  ;  ma 
si  rifletu,  che  venendo  essi  tratti  da  famiglie  diverse , 
e  fra  di  loro  per  lo  più  nemiche ,  o  favorivano  i  loro 
parenti ,  o  doveano  a  seconda  delle  circostanze  catU- 
varsi  l' amicizia  ora  di  quella ,  ora  di  quell'  altra,  come 
potrebbe  dimostrarsi  cogli  esempj . 

Indipendentemente  dai  Sommi  Pontefici  molti  po- 
tevano a  quegi  tempi  essere  padroni  di  fabbriche 
peraltro  gitRo  titolo»  come  per  erediti^»  o  per 
contratto  con  quelK  ,  che  le  avessero  avuta  in 
origine  dagl' imperatori ,  da  Teodorico»  o  in  altro 
modo  legittimo ,  secondo  ciò  che  fu  detto  innanzi  • 
Molte  chiese  e  monisteri  ne  avranno  avuta  qualcuna 
per  liberalità  de'  Pontefici  ;  altre  le  avranno  occupate 
come  vicine  a  loro»  e  derelitte; ed  altre  le  avranno 
acquistate  per  dono  di  coloro  »  che  prima  le  possedè* 
vano .  Di  queste  ne  abbiamo  un  esempio ,  degno  di 
essete  notato  »  nella  donazione ,  che  nell'  anno  976  • 
Stefano  figlio  d' Ildebrando  console»  e  duca  da  aggiu- 
gnersi  alla  storia  del  Senato  Romano  fatta  dal  Corti,  e 
dal  Vendettini  »  fece  ai  delti  monaci  di  s.  Gre* 
gorio  al  Monte  Celio  di  un  tempio,  detto  il  Settizonio 
minore,  o  piccolo ,  che  aveva  ereditato  da  suo  padre  » 
a  fine  che  servisse  loro  per  meglio  guardare»  o  difen- 
dere il  Settizonio  di  Severo»  che  già  possedeaoo»  colla 
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facoltà  di  poterlo  a  tale  effetto  d!stro((gere ,  o  abbas- 
sare a  lor  piscimento;  facohii,  cbe  oon  so  come  il  do- 
naote  potesse  arroganela  per  sé  »  e  cederla  ad  altri  : 
Templum  meum,  quod  septem  solia  minor  diciiurf 
ut  ab  hoc  die  vestreslt  potestaii,  et  voluntati  prò 
Uutione  turris  vestre,  quo  septem  solia  major  dici^ 
tuTf  ad  destruendam^  et  supius  deprimendum  quan* 
tum  vobis  placuerii  •  Cosi  si  legge  nella  carta  »  cbe 
si  conserva  nell'archivio  di  quel  moniidero  riportata 
dal  F.  Mittarelli  negli  Annali  CamiOdolasi  (260)$  fa* 
cendovist  anche  mei^£Ìone  di  un  Arco  trionfale  posse* 
dato  dallo  stesso  monistero  non  molto  lontano  per  la 
pubblica  strada ,  cbe  forse  era  l' Arco  di  Costantino.  I 
privati  secondo  i  varj  usi  lasciavano  le  possedute  fab* 
briche  ai  loro  congiunti  »  o  le  aliencivano*  I  luoghi  pii, 
che  non  potevano  spogliarsi  della  proprietà  senza  uno 
speoiale  placito  apostolico  le  davano  in  aflStlo  per  trame 
qualche  vantaggio»  come  vedremo  fra  poco  essersi  dai 
middetti  moniici  di  s.  Silvestro  in  Capite  data  in  affitto 
la  Colonna  di  Marc' Aurelio  Antonino,  e  da  uno  stru* 
mento  conservato  nello  stesso  archivio  del  monistero 
di  san  Gregorio»  riferito  dal  lodato  Panvinio(26i);  e 
ripetuto  dal  Zazxera  (aSa),  costa  che  quei  monaci 
ai  18.  del  mese  di  marzo  nel  primo  anno  del  PontiG* 
cato  di  Eugenio  HI.,  indizione  8.  diedero  in  locazione 
a  Cencio  Frangipane  e  suoi  eredi  y  il  mentovato  Sel- 
tizonio  di  Severo  »  e  una  torre  co'  suoi  annessi  e  con- 
neisi  f  posta  in  capo  del  Groo  Massimo  »  che  4ovreb* 
be  essere  diverso  dal  Circo  dato  un  mese  prima  tutto 
intiero  io  custodia  al  medesimo  Cencio  dal  Papa  Lucio; 


(a5o)  Tom,  I.  appena,  num.  XLI.  eoL  96. 
(a6i)  cii.  eap,  5. 

(a63)  Della  nobiltà  dell*  ital   per,  a.  nella  Storia  della 
famiglia  Frangipane. 
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siccome  la  torre  era  forse  quella  stessa ,  che  già  dal 
tempo  di  Gassiodoro  («63),  e  prima,  era  io  proprietà, 
o  ad  uso  di  privati  noo  ostante  che  ancora  si  facessero, 
come  fu  detto  9  i  giuochi  nel  Circo.:  In  nomine  Do* 
mini.  Anno  i.  Ptmtif.  Z>.  Eugenii  Papàe  III.  ind. 
8.  m^'martii  die  i8.  Ego  quidem  Z>.  Petrus  Dei 
grafia  hamilis  abbas  Fen.  Menasi»  Ss.  Andreae  f 
Apostoli ,  et  Gregorii  Apostolici  ,  quod  voeatur 
Clisms  Scauri  ,  per  consensum  ,  et  volantutem  Mo* 
naehoram praedictiMonasteriis *  Andreae  presbjf 
Desidera  presbjr  •  y  et  prioris ,  Andreae  diaconi , 
Placidi  subdiaconi  ;  et  per  consensum  et  volunta* 
tem  aliorum  Bionachorum  praedicti  Monast.  hac 
die  propria  f  spontaneaque  nostra  voluntaie  -  loca* 
mus,  et  concedimus  tibi  D.  Cincio  Fregepani,  tuis 
heredibus  etsuccessoribus  in  perpetuum,  idesi  unam 
turrim  ,  quae  voeatur  de  arca ,  cum  suis  scalis  ,  et 
òininio  f  et  sicut  modo  tu  ea*n  tenes ,  et  cum  oinni* 
bus  suis  perlinentiis  Jtomae  in  caput  Circi  Maximi, 
siaU  a  suisjinibus  circumdatur;  et  locamus  truUum 
unum  in  idem ,  quod  voeatur  Septisolia . 

Poco  importa  per  altro  all'  argomento  questa  ricer- 
ca :  interessa  mólto  più  di  sapere ,  che  dall'  essere  sta- 
te possedute  le  fabbriche  dalle  famiglie  potenti  ,  dalle 
tante  guerre  civili  fra  di  loro ,  e  dai  tumulti  dell'  in- 
costante popolo ,  debbansi  ripetere  le  principali  cagio- 
ni ,  per  cui  la  città  sia  rimasta  a  poco  a  poco  deserta 
nel  giro  di  quattro  in  cinque  secoli.  Nella  prima  e 
pia  lagrimevole  devastazione ,  che  mai  vi  «a  stata  fat- 
ta ,  il  popolo  e  alcuni  dei  magnati  vi  ebbero  non 
piccola  parte.  Fu  questa  nell'  auno  1082  ,  e   nei  due 


(aC)S)  Kariar/lib.  i.  e  pisi,  4^. 
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segnenti  »  ovvero  un  anno  prima ,  come  altri  preten* 
dono  9  quando  l'imperatore  Enrico  IV.  venne  ad  asse- 
diar la  citt^  col  sno  esercito  numeroso  per  vendicarsi 
del  Pontefice  s.  Gregorio  VII ,  da  cui  era  stato  per 
tante  sue  iniquità  scomunicato.  Due  volte  provò  Enrico 
inutilmente  di  entrarci  colla  forza.  Alla  prima  nel- 
V  anno  1082  bruciò  in  qualche  parte  la  città  Leonina, 
rovinando  fra  le  altre  fabbriche  il  lungo  portico  fatto 
dai  Sommi  Pontefici  dalla  Mole  Adriana  fino  alla  ba- 
silica di  s^  Pietro^  e  dalla  porta  Ostiense  fino  alla  ba- 
silica di  s.  Paole.  Alla  terza  nell'  anno  1084  dopo  ave- 
re rovinati  gli  altri  edifizj  della  città  Leonina  ,  seppe 
corrompere  con  danari  molti  del  popolo ,  e  de'  ma- 
gnati  f  ì  quali  già  stanchi  per  tre  anni  di  molestie  e 
di  afflizioni,  gli  aprirono  le  porte  senza  contrasto  (264)* 
Entratovi  dentro  ,  andò  a  metter  quartiere  colle  sue 
milizie  presso  il  Campidoglin ,  In  gran  parte  fin  allora 
conservato  ,  al  quale  attaccò  fuoco  per  cacciarne  la 
potente  famiglia  dei  Corsi ,  che  aderiva  al  Papa  ;  i  ndi 
passò  ad  assediare  il  mentovato  Settizonio ,  ancora  in- 
tiero ,  ove  ,  per  la  sua  fortezza  non  minore  di  quella 
della  Mole  Adriana  ,  si  era  ritirato  Rustico  nipote  di 
s.  Gregorio  per  parte  di  fratello.  Tanto  fu  battuto 
l'edifizio  con  macchine  di  varia  specie  ,  che  rotte  e 
fracassate  alcune  colonne  delle  piii  deboli ,  Rustico  fu 
necessitato  ad  arrendersi. 

Maggior  guasto  avrebbe  fatto  Enrico  alla  città  ,  se 
in  quel  frattempo  il  duca  di  Puglia  Roberto   Guiscar- 

(364)  Pandolfo  Seniore  Histor.  Mediai  Uh.  4*  cap,  a. 
presso  il  Muratori  Tom,  IV.  pag.  119.  dice,  che  Enrico 
entrò  in  Roma  per  bravara  de'  sooi  ,  ì  quali  diedero  la 
scalata  alle  mura  oel  meotre  che  le  guardie  dormivano. 
Anche  gli  altri  scrittori  da  citarsi, qui  ap}ires5Q ^ variano 
fra  di  loro  in  qualche  piccola  circostaoxa  ,  che  non  valuto 
a  questo  proposito. 
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do  venuto  in  soccorso  del  Pontefice  ,  non  Io  avesse  ob 
bli'gato  a  fuggirsene  per  paura  ,  mettendo  però^,  come 
scrivono  alcuni ,  nuovamente  fuoco   al    Campidoglio. 
Ma  Roberto  fu  pi&  crudele    e   barbaro  di  lui«  Mentre 
si  avvicinava  alla  citt^»  gli  furono  chiuse  in  faccia    le 
porte  da  que'  magnati  e   dal  popolo  ,  che  ancora  fa- 
vorivano Enrico ,  promettendogli  bensì  molte    cose  ; 
alle  quali  ooo  prestando  né  orecchio  ,  né  fede  il  Gui- 
scardo ,  gli  venne  fatto  d*  introdursi  per  la  porta   Fla- 
minia ,  che  gli  fu  aperta  da  qualche  amico.  Ti  accorse 
tosto  il  popolo  armato  per  rispingerlo  »  impegnandosi 
in  una  zuffa  orribile  »  e  fatale  per  il  paese.  Il  fuoco  , 
che  nell'anno  991  secondo  T abate   Ugone  Flaminia* 
cense  nella  sua  Cronica  presso  il  P.  Labbè  (266)  ,  o 
nell'anno  998  ,  come  poru  Rodolfo  Glabro  (1^66)  » 
consumò  la  massima  parte  della  città  ,  e  non  poca  ne 
avea  distrutta  per  opera  d'  Enrico  »  parve    a    Roberto 
e  a'  suoi  soldati  il  miglior  espediente  da  farsi  strada  , 
e  togliersi  d'  avanti  ogni  ostacolo.  Perciò  lo  fece  met- 
tere alle  case  incominciando  dalla  porta ,  ond'  era  en« 
trato ,  per  tutto  il  Campi)  Marzo  Gno  alle  chiese  dei 
ss.  Agostino  e  Trifone  ;  avanzandosi  egli  in  tal    ma- 
niera liberamente  per  le  Esquilie  al  Laterano.  Quivi 
attese  alcuni  giorni  a  vedere  se  il  popolo  s'  induopra  a 
liberare  il  Pontefice  dalla  Mole  Adriana-,  -ift^-cul   da 
tanto  tempo  lo  avea  bloccato  :  ma  vedendo,  che  aspet- 
tava indarno,  e  che  anzi  di  tanto  in  tanto  veniva  assa- 
lito nel  suo  quartiere  dai  cittadini  armati ,  risolvette  , 
per  consiglio  di  Cencio  console  romano  ;  come  scrìve 


(i65)  Nwa  Biblioth.  mscript*  lihr.  Tom,  I   pag.  i58. 
(a66)  Hi^tor,  Uh,  3.  e.  7.  presso  il  Du-Ghesne  Tom,  IIL 
pag,   18. ,  di  cai  da  le  parole  anche  il  Baronio  a  quell'ag- 
no   ,  n,  IO.  Tom.  XYL  pag.  33 1. 
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Pietro  Diacono  coatinaatore  della  Groaica  cU  Monte 

Gassino  (^67) ,  di  vendicarsi  pienamente  col  bruciare 

e  distruggere  tutte  le  case ,  che  stavano  dal   Lateraao 

fino  al  Colosseo ,  nelle  vicinanze  del  Monte  Celio  »  e 

per  la  Vìa  Lavicana   dalla   parte  de'  santi  Pietro  e 

Marcellino.  Ognuno  comprende  quanto  debba  essere 

stato  il  danno  per  le  moltissime  fabbriche   di  queste 

regioni.  CerUmente  per  grandissimo  iti  viene  rappre* 

sentato  da  Paodolfo  Pisafio,  e  dal  card,   d'  Aragona 

(nella  vita  di  s.  Gregorio  VII.  (a68),   da  Ermanno 

Cornerà (269) 9   dall'anonimo   Vaticano  (370) »  dà 

Gaufredo  Malaterra  (^71) ,  dal  citato  Pietro  Diacono;^ 

da  Romualdo  Salernitano ,  che  Io  estende  dal  Latera** 

tio  fino  alla  Mole  Adriana  (272) ,  da  Landolfo  Senio» 

re,  che  dice  distrutte  due  terze  parti  della  città  (273), 

da  Bonizone  vescovo  di  Sutri ,   scrittore  contempcra* 

neo ,  il  quale  dice  rovinate  quasi  tutte  le  regioni  della 

città  (274)  9  e  pid  esattamente  da  Flavio  Biondo  »    il 

quale  a  tanto  esterminio  attribuisce  la  maggior  parte 

delle  rovine  »  che  a  sao  tempo  ancor  si  vedevano  ia 


(267)  lib.  3.  cap.  53.  presso  il  Muratori  ,  Tom»  IT. 
pag.  469. 

(a68)  Presso  il  Muratori  ,  ft<?^.  itai  Script,  Tom,  HI. 
pag.   3i3. 

(269)  CJiTon.  presso  1*  £cc»rdo  Corp,  kist.  med,  Aevi  « 
Tom.   il.   col,  6aa. 

(370)  ffist.  Stenla  ,  presso  il  citato  Muratori ,  To*ii,  Vili. 
col,  773-  ji. 

(371)  Hi  si.  Sicula  ,  Uh.  %.  cap,  37.  presso  Io  stesso, 
Tom.  V.  pag.  588.  B, 

(973)  Chron,  presso  il  Muratori  «  Tom,    VII.  tot,  lyS» 

(373)  loc.   ciL  cap.  penali,  pag.  sso. 

(374)  Li  ber  aU  Atnicum  ,  presso  Oe  fello  Rer,  Boicar. 
Script,  Tom.  II.  pag    818. 

Jom.  Au  a7 
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quelle  regioni  »  e  descrive  insieme  il  Settisonto  (27  5); 
Affirmat  Pandulphus  Lnleranensis  Ecclesiae  bi' 
bliotheci^ius  ,  et  ipse  Ponti/ex  Gregoriiis  septi* 
mus  in  sui  registri  epistolis  scriptum  reliquit , 
Henricum  porti cus  bin^is  diruisse  ,  quam  /line  ab 
Adriani  mole  Castello  sanati  Angeli  ad  sanati  Pe^ 
tri,  inde  a  Trigemina  Ostiensi  porta  ad  sancti  Pau- 
li  vias  contexisse  et  aUquando  docuimus ,  et  iden» 
tidem  affirmamus  •  •  •  «  Alio  qui  secutus  est  anno 
Henricus  ad  exercitum  reversus  ,  civitatem  Leoni" 
nam  per  vim  iterum  ingresius  «  et  apud  Beati  Pe- 
tri  basilicam  desidens^  omnia  ejus  urbis  aedijicia 
demoUtus  est  »  •  •  •  Familiae  Cor  sor um  tunc  Romae 
potentis  I  quae  Gregorio  Jauebat ,  aedium  partem 
Capitello  subjectarum  evertit .  Expugnandaque 
Septisolii  arce  maximos  adhibuit  conatus  •  Jd  'oero 
Ludi  Septimii  imperatoris  opus ,  reliquiae  cujus 
centra  monasterium  saneti  Gregorii  cernuntur,  tri' 
nos  habuit  sibi  inyicem  suprapositos  columnarum 
ordineSf  quarum  inferiores  solo  inhaerentes,  nuUis 
prò  sua  sublimitate  scalis  superari,  nec  prò  crassi' 
tudine  ferro  f  igneye  corrumpi  poterunt  fjuerunt'^ 
que  multae  paucis  ,  quae  nunc  astant  assimilesz 
contextum  vero  super  eas  in  contignationem  ex 
marmoreis  trabibus^  solarium  totidem  paolo  mino* 
res  sustentabant ,  Inter  quas  cubicula  ,  coenacula , 
et  porticus  spatiosas fuisse  vestigia  nequ&quam 
minima  nunc  ostendunt .  Ea  quum  Robertus  Gai» 
scardus  a  Gregorii  Ponlijicis  nuncio  intellexit , 
exercitu ,  quem  copiosissimum  paraverat ,  coacto  , 
viam  Latinam,  ut  urbem  peteret  est  ingressus.  fn* 
terea  quum  Austicus  eu  de  munitione  marmorea  se 


(•Ì75)    ìfist.  Decatl  2.  lib.  3.  png.  ao3.  seg. 
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muliis  defendissei  diebus  »  appticuit  Uenrieui  om* 
itif orioni  genera  machinarmn ,  et  aliguot  per  veiU" 
siatem  debiliores  everiit  columnos^  ut  Rusticus  dc' 
dilionemfneere  sit  compalsus.  Qaum  euet  apad 
Ceperaneiwi  JloSertus ,  ad  Henricum    misit,  qui 
bellum  sibit  et  eapitU  periculuni ,  nisi  urbe  et  agro 
excedereif  denunciarent.  Timuit  vero  HenricaSf 
et  urbe  Romanis  chibas  Roberti  adventum  igno" 
rantibus  commendata  ^  ad  sancii  Petri  basilicam 
cum  Gualberto  antipapa  se  contulit.  Miìites  autem 
sui  Capiiolio  f  ad  quod  eos  consedisse  ostendimus  p 
motori  sive  casut  siì^e  de  industria  illud  reliqueratU 
incensuin  •  Henricusque  acceptis  copiis  illico  via 
Cassia  tam  rapide  est  profectusy  ut  eadem  die  ,  ac 
hora  Senas  ipse  hetruscam  urbem,  Robertus    Gui* 
scardus  urbis  portas  attigerit  •  Ausique  sunt  Ponti* 
fieis  hosies  urbis  portas  occludere,  Robertum  conati 
verbiSf  pollicitationibusque  avertere.  Is  veroparem 
perditis  verborum  fraiidem  reddens,  per  exlùbitam 
ab  amicis  occasionem  porta  Flaminia  est  ingressus» 
Irruerunt  tamen  armati  cives,  viqueillum  ut  expeh 
lerent  intentarunt  :  qua  factum  est   causa ,  ut  prò* 
xima  in  Campi  Martii  regione  Guiscardi   copiae 
subjecto   igni,  eam,  quae  none  quoque  cernitura 
fecerint  *vastitatem  •  Nam  quicquid  ex  porta    Flu* 
mentanea,  tane  Flaminia,  et  nuiic  Popoli  dieta, 
bine  ad  sancti  Sjl%festri,  et  sancti  Laureniii  in  Lìp- 
dna  ,  inde  in  sanctorum   Triphonis  et  Augustine 
aedes  pertinet,  id  absumpsit  incendium.  Quia  vero 
apud  Capitolium  rebelles  et  adversantes  Pontifici 
dves  coactos  esseaudiret  Robertus,  a  Campo  Mar* 
tic  per  Exquilias  vadens  petit  Lateranum,  ubi  ali' 
quot  desedit  dies ,  expectans  si  forte  quod  a  se 
quaeri  omnes  nos^erant ,  Pontificis  liberandi   cives 
facerent  meniionem  :  sed  praeliis  potius  apud  Jm-' 
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pJiitcàtrum  ,  nane  Coiosseiun  commissis  cogebofitur 
per  singulos  dies  sui  milites  decerture,  Quod  quum 
diutiusferre  non  passai  Guiscardus,  aedes  ctviump 
dùtnosquù  Umcfrequenttss  qaotquot  hinc  a  Colossito 
per  La\ficanam  viam  ad  martjrrum  Feiri  et  Mar* 
eellini ,  inde  ad  sanctorum  Joannis  et  Pauli  per 
Coelium  montem  ad  Laleranuni  pertinent ,  et  in* 
censas  dituit:  quam  pulcherrimae  regionis  vastità* 
tem  ad  nostra  tempora  continuasse  vidtsmus  •  Ea 
nos  et  alia  Henrici  quarti  temporibus  gesta  con* 
siderantes ,  conjicimus  urbem  Romam  ,  quae  Fon- 
tificum  Romanorum  beneficio  imminutas  longe  su- 
pra  vires  non  parum  instauraverat  »  tane  primum 
ad  hanc  qnae  nostris  inest  temporibus  rerum  exi* 
guitatem  esse  perductam  • 

Fra  I  monumeatl  più  insigni ,  che  perirono  in  qne* 
sto  disastro  ,  io  credo  con  Pietro  da  Barga  nell'opera 
mentovata,  che  per  il  fuoco  delle  vicine  case  rovinasse, 
e  restasse  in  parte  abbruciato  l'Obelisco  d'  Augusto  in 
Campo  Mano^  all'opposto  del  citato  Bandini,  il 
quale  pretende  (276),  che  ciò  non  possa  dirsi ^  perchè 
non  arriva  a  capire  come  mai  un  Obelisco»  il  quale  se 
ne  stava  piantato  con  tanta  solidità  ,  rovinasse  per  un 
incendio ,  se  non  vi  si  fosse  aggiunto  l' artifizio  dei 
vetti  e  delle  funi  nel  rovesciarlo  ;  onde  tiene  per 
certo  9  che  sia  stato  i:Y>vinAto  insieme  cogli  altri  Obeli- 
schi dai  barbari  Goti  sotto  il  feroce  Totil  a ,  quando 
entrarono  per  la  seconda  volta  in  Roma ,  come  avea 
congetturato  il  Mercati  (277).  A  siffatto  discorso  io 
rispondo  iu  primo  luogo  ,  che  1'  Obelisco  danneggiato 
come  è ,  dovea  cadere  necessariamente  senza  bisogno 


(276)  Dall'  Ohel.    di  Ces,    Aug.  cap,   16.  pag.  91 

(277)  /'if^'/i  ObtlUJU  ,  top.  a 5. 
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di  veni  o  di  Funi  ;  essendo  impossibile/  cli6  continuasse 
a  restare  in  piedi ,  come  ora  è  impa^isibile  di  raddriz- 
zarlo .  Ripeto  in  secondo  luogo  non    potersi  provare  , 
che  Totila  facesse  tanto  guasto  in  Roma,  come  credonQ 
questi  scrittori ,  e  molto  meno  dalla  parte  dei  Campo 
Mano|  avendosi  da  Procopio  ,  che  il  maggior  danno  , 
che  vi    fece  la  prima  volt^  »   che  v' entrò ,  fu    nella 
regione   di     Trastevere,     come  ,  già    osservammo 4 
delle  quali    rovine    essendo   stato    rimproveralo  dal 
re   di    Francia  »  procurò  di    restaurarle,  quando   vi 
entrò  la   seconda  volta  ;    non   già  le  nuove  »  che  si 
pretende  vi  facesse  in  questa   occasione ,  le  quali  es- 
sendo state  molto  maggiori  al  dire  dei  nostri  avversar) 
non  sarebbero  state  omesse  da  Procopio  ;  e  nel  restau- 
rare tutto  il  rimanente ,  Totila  avrebbe  fatto  rialzar^ 
anche   gli  Obelischi,  o  qualcuno  dì    essi   almeno,  se 
prima  gli  avesse  rovinati  • 

La  ragione,  per  cui  si  afferma-  che  Totila  facesse  un 
tal  guasto  »  si  è  V  invidia,  che  ne  aveano  que'  barbari, 
i  quali  costumavano  nella  loro  patria  d' innalzare  delle 
grandi  pietre  di  venti,  e  trenta  piedi  in  forma  di  pira* 
Bidè  :  al  che  io  torno  a  ripetere,  che  supposta  ezian*' 
dio  ne'tempi  antichi  Fusanza  di  quelle  piramidi  presso 
i  Goti  del  settentrione ,  Totila  ,  e  i  sudditi  suoi  noa 
potevano  più  considerarbi  come  barbari  di  quell'antica 
origine  ,  poiché  erano  cristiani,  e  da  tanti  anni,  che 
dimoravano  in  pace  sotto  il  dolce  clima  dell'  Italia, 
governati  da  re  umani  e  pacifici ,  aveano  dovuto  can* 
giar  non  poco  di  quelle  rozze  maniere  selvatiche,  e  del 
pensare  oltramonuno:  e  dato,  che  lo  abbiano  ritenuto, 
io  chiederò ,  perchè  nessuno  de'  sovrani  antecessori  di 
Totila  ebbe  mai  quella  invidia?  Perchè  non  l'ebbe  To- 
tila stesso,  quando  entrò  inRoma  la  prima  volta,  allor- 
ché fece  veramente  qualche  danno  alla  cittk ,  come  di- 
7  E  finalmente  perché  i  Goti  dovessero   avere 
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lìtìft  simile*  invidia  per  moirainenti  esistenti  in  un»  ehih 
loro  dn  tanto  tempo  soggetta  ,  i  quali  doTeano  anzi 
loro  esser  cari ,  come  quelli ,  che  ricordavano  le  me* 
morie  dell'  antica  abbandonata  lor  patria  f 

Quanto  mi  pare  frivolo  il  motivo  d' inCerire  contro 
que*moQuraenti ,  altrettanto  io  credo  insussistente  il 
mezao,  che  vnoUi  adoprato  dai  Goti  a  tal  effetto  •  Pre- 
tf*ndesi ,  che  vi  adoprassero  funi,  e  cbefac essere  faoco 
al  piede  degli  Obelischi  per  far  prima  liquefare  gli 
astragali  di  metallo,  su  cui  posavano,  e  poi  consumare 
a  poco  a  poco  il  piede  stesso,  aflSnchi  rovinasse  da  se 
I'  Obelisco,  e  non  fosse  più  possibile  di  rialzarlo.  Ma 
che  bisogno  v'era  del  fuoco  se  si  adopravano  i  vetti 
e  le  funi  ?  Usando  queir  elemento,  perchè  far  cooan* 
mare  con  esso  tutti  i  quattro  angoli  del  sasso  per  farlo 
cadere,  dopo  aver  fatti  liquefare  gli  astragali,  la  man- 
canza de' quali  ^  o  di  uno,  o  due  al  più  bastava  per 
farlo  precipitare  ?  Oltracciò  convien  supporre ,  che  i 
Goti  avessero  la  pazienza  di  fare  una  catasta  di  legna 
intomo  ad  ogni  Obelisco:  nel  qual  caao  io  non  com- 
prendo ,  come  potesse  avvenire ,  che  il  fuoco  attacca- 
tovi non  guastasse  altro  f  che  ire  in  quattro  palmi  al 
piede  di  tutti  quanti  gli  Obelischi  egualmente ,  rida* 
cendolo  quasi  rotondo.  In  ispecie  per  quello  del  Sole, 
di  cui  parliamo ,  vorrei  sapere  ,  in  qual  modo  ayw- 
nisse  ,  che  sia  per  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  parie 
sola  ,  o  poco  pia  abbruciato  $  e  la  base  non  abbia  sof- 
ferto punto .  Forse  i  Goti  avranno  fatto  un  terrapieno 
all'  altezza  di  tutta  la  base^  per  mettere  il  fuoco  sola- 
mente al  piede  dell'  Obelisco,  e  lasciar  la  base  inutta? 
O  vogliamo  dire,  che  al  tempo  de' (ioti  la  base  tutu 
già  fosse  interrata^  Non  è  probabile  questo;  perchè  non 
essendovi  stato  ancora  fabbricato  accanto,  non  doveano 
esservi  neppure  rovine  t  ed  è  improbabilissimo  ,  che  i 
Goti  abbiano  voluto  far  lanu  fatica-  per  attaccare  ìk 
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fooco  aquell'altezt»  $et%tn  verona  ragiooe  •  Può  bensì 
spiegarsi  piJI  facilmente  questo  fatto  »  supponendo   at- 
terrato l'Obeiisoo  al  tempo  del  Guiscardo,  allorquando 
per  il  lasso  di  unti  secoli ,  essendovi  stata  fabbricata 
poco  disunte  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina ,  ed 
altre  case  (^78),  poteva  essere  stato  alzato  il  terreno 
intorno  all'Obelisco  fino  a  coprire  le  base,  come  av» 
venne  anche  all'  Obelisco  Vaticano  9  che  era  interrato 
ad  un  segno  pia  alto  fino  a  coprire  riscrìzione  quando 
ne  fu  fatto  il  trasporto  al  tempo  di  Sisto  V. ,  e  molto 
prima  (^79).  In  questo  auto,  cadendogli  addosso  qual- 
che casa  iacendiau  delle  vicine,  che  dicono  gli  sturici 
aver  arso,  non  ci  voleva  molto  a  farlo  rovinare;  e  cosi 
rovinato  poi  abbruciarlo  dalla  parte  superiore ,  ove 
poteva  continuare  a  consumarsi  il  materiale  combusti* 
bile  della  casa  incendiau  •  Qualora  fosse  stato  a  terra 
fin  dal  tempo ,  in  cui  vuoisi  rovinato  dai  Goti ,  vale  a. 
dire  dall'  anno  549*  9  nel  secolo  otuvo,  o  nel  nono,  io 


(«78)  Di  alcune  caso  fabbricate  vicino  a  qoesta  chiesa 
si  fa  menzione  in  una  carta  dell'  anno  1076.  conservata 
neir  archivio  di  s.  Maria  in  Campo  Marzo  ,  e  pubblicata 
dal  lodato  monsig.  Galletti  Del  Primic.  della  s.  Sede ,  ec. 
append.  num,  L,   pag,  293.  seg. 

(279)  Tedasi  il  Mercati  toc.  eli.  cap.  36.  Io  trovo  per 
la  prima  volta  questo  Obelisco  nominato  Agulia  in  una  bol- 
la di  Leone  IX.  dell'anno  io53.  data  nella  Raccolta  del- 
le  bolle  ap|»aHenenti  alla  basilica  Vaticana ,  Tom,  L  pag,  , 
a5.  col,  a  ,  ove  il  Papa  dice  9  che  si  chiamava  Sepolcro  di 
Giulio  Cesare f  forse  perchè  si  credeva,  che  nella  palla  po« 
stagli  solla  cima  vi  fossero  le  cetieri  di  quell'  imperatore. 
Altri  credevano,  che  vi  fossero  le  ceneri  di  Augusto  ;  ma 
scrive  il  Cicarelli  nella  vita  di  Sisto  V.,  che  l'architetto 
FoDtana,  il  quale  fece  il  trasporto  dell' Obelisco»  la  spes- 
so,  e  la  trovò  fatta  di  getto  tntta  piena  sansa  alenn  fo- 
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cui  lo  vide  r  autore  del  summenlovato  Itinerario  t  i 
avrebbe  dovuto  essere  gik  sepolto  in  qualche  rovina  $ 
o  quel  viaggiatore  non  lo  avrebbe  nominato  come  la 
Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino ,  e  tanti  altri  monu- 
menti, che  si  scorgono  da  lui  notati  in  quelle  strade» 
per  le  quali  passava,  ^rchè  ancora  vi  sussistevano  nel- 
r  aàtieo  loro  stato  • 

Andò  esente  dall'incendio  AA   Guiscardo  la  nomi^ 
nata  Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino  ,  a  mio  giudi*  : 
zio  non  per  altra  ragione  #  se  non  perchè  era  tutu   iso-: 
lata  in  mezzo  di  una  piazza,  ove  passava  la  pubblica 
strada  ,  come  si  rileva  chiaramente  dalle  addotte  pa- 
role del  Papa  Lucio  ti.  Molti  altri  monumenti  vi  rcsu- 
rono  in  queste  ed   ahre  partii  e  possiamo   dire  che 
molte  statue  di  divinilii  ,  d'imperatori,   ed   altre  da 
nominarsi  appresso ,  in  bronzo  e  in  marmo|ancora  ci 
eèistessero  a  que'  tempi  sparse  per  la  città  ,  delle  quali 
Ildebertò  arcivescovo  di  Tours,  che  fu  in  Roma  nel*, 
l'anno  i  io6.,  o  nel  seguente^  al  tempo  di  Paschale  li.^ 
come  osserva  il  P,   Beaugendre  editore  delle  di  luì 
optfce (aSp)»  scriveva  pieno dtstBporeindueelegie(a8 1)^ 


(a8o)  Ifeth-Dota  alla  lettera  7.  del  libro  3.  eoL  174*  ^*  9* 
(381)  RiporUte  dal  detto  P.  Beangendre  fra  le  di  lai 
opere,  co£.  i334.  seg  ^  e  date  prima  con  qualche  variante 
da]  P.  Homniey  SuppL  Patrum  y  pag.  Ì^S6,  seg.  Pare  ehe 
né  l'un,  né  T altro  di  questi  editori  abbia  veduto,  che  la 
prima  elegia  di  queste  due  cosi  intiera  la  inserì  nella  sua 
opera  De  gesiis  regum  Anglorum,Hb.  t-  pag,  i34  ,  Gugtiel- 
lao  Mnlroesburiense  ,  che  scrisse  alcuni  anni  dopo  Ildebpr- 
to,  parlando  al  luogo  citato  delle  rovine  di  questa  aitili , 
ova  dice:  Dd  Roma,  quae  quondam  domina  orbis  lerrarvm^ 
Hun0  ad  comparationem  antiquitatii  videtur  oppidum  «rr 
guum  9  ete.  Due  versi  li  de  varianti  : 

'     Urhsceeidiif  de  quasi  quiequawi.diéere  digmtm 
MoiiaTj  hoc  poUro  dicere  :  Memm/uii. 
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compiangendo  le  rovine  di  tante  antiche  magiH6cen2e9 
e  ammirandone  gli  avanzi  ; 

Par  Ubi  ,  Roma ,  nihil ,  cum  si$  prope  Ma  ruina  , 

Quam  magna  fuerìs  integra  ,/racta  doce$  • 
Longa  tuos  fastu$  aetas  dnlruxit^  et  arces 

Cae$arii  ,  et  superum  tempia  palude  jneefU.' 
Ille  labor ,  lahar  Me  ndt^  quo  dirus  Araxes  • 

Et  stantem  tremuit ,  et  diruisie  dolet . 
Quem  giada  rtgum  ,  queni  prwida  jura  se^atus , 

Quem  superi  rerum  constUuere  caput  f 
Quem,  magli  optavit  cum  scelere  solus  h^òere 

Caesar ,  quam  sodus  »  et  pius  esse  socer  .  .    \ 

Qui  crescens  studUs  tpihus ,  hostes  ,  Crimea  »  amicos  «    . 

Fi  domuit ,  seeuit  legihus ,  emit  ope . 
In  quem  dumjieret  vigìlavii  cura  priorum , 

Juvit  opus  pietas ,  hospitìs  onda  locum  • 
Expendere  duces  thesauros  tfntafavorem  »  } 

j4rtijice$  studium  «  totus  et  orbis  opes  . 
Proh  dolor  !  urbs  cecidit  ,■  cujus  dwn  spedo  ruinai  , 

Penso  statum ,  solitus  dicere  :  Roma/uit . 
iVbn  tamen  annorum  srries  »  non  fiamma  »  nec  tnsis 

Jd  plenum  potuit  hoc  abclere  decus  * 
Tantum  restat  adhuct  tantum  ruit^  ut  ncque  pars  statis 

JEquari  possit ,  diruta  neo  refici . 
Confer  opes  »  ebur  ,  et  marmar ,  superwnque  foportm  * . 

Artificum  vigilent  in  novafacta  manus  . 
Non  tamen  a^t  fieri  pars  stanti  fabrica  muro ,  • 

Aut  restoiirari  sola  ruina  potest . 
Cura  hominum  potuit  tantum  componere  Romam  » 

Quantum  non  potuit  solvere  cura  deum  • 
Hie  superumformas  superi  mirantur  et  ipsi  , 

Et  cupiunt  Jictis  vultibus  esse  pares  • 
Non  potuit  natura  deos  hoc  ore  creare 

Quo  miranda  deum  signa  creavit  homo  • 
Vultus  adest  his  numinibus^  potlusque  9oUmtur 

Àrtificum  studio  ,  quam  deitate  sua  > 
Urbtjelix  «  si  vel  dominis  itrbs  illa  carerei , 

Fd  dominù  euet  turpe  carerò  fide . 
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Dum  simulacra  mi  hi  ,  dum  nwninm  vana  plaeereni, 

Militia ,  pnpulo  «  moenibiu  alla  fui  : 
M  timid  effigfes  ,  arastpte  sttpr.rsiitioias 

DejicUnt  »  uni  sumjainulaia  deo  . 
Cessenmi  arces  ,  cecidere  palatia  divum  t 

Servivii  populus  ,  degenera¥it  equet  • 
Fix  scio ,  quaefuerìm  ,  vLt  Romae  Roma  record»>r  } 

Vix  iinit  occasus  vel  meminiise  mei. 
Graiior  haecjactura  mihi  suceessibus  illis  • 

Major  sum  pauper  divite  ^  stante  jacens . 
Plus  aquilis  vexilla  crucis  ,  plils  Cae<are  Petrus  , 

Plus  einctis  ducihus  vulgus  inerme  dedii  . 
Stans  domai  terrai ,  infemum  diruta  pulso  , 

Corpora  stans ,  animus  f rada  jacensqtus  rego  • 
Tunc  miserae  plebi ,  modo  principibus  leneb  r  arum 

Impero  ;  lune  wrhes  ,  itane  mea  regna  polus . 
Quod  ne  Caesaribus  videar  debere ,  vd  armis 

Et  species  rerum  meque  meosque  trahat , 
Armorum  vis  ilia  perii  9  nUt  alta  senatus 

Gloria  f  procumbunt  tempia ,  theatra  jaeeni . 
Bostra  vaeant  »  edicta  siient ,  sua  proemia  desmU 

Emeritis  »  popido  pwd  ,  cotonus  agris  • 
Durus  eques  Judex  rigidus  ,  plebs  libera  quondatn 

Quaerit ,  amai ,  patiiur  ,  otla  ,  lucra  tjugum  . 
Ista  f  acent ,  ne  forte  meus  spem  ponat  in  illis 

Civis ,  tt  evacuet  spemque  ,  bonumque  crucis  . 
Cnuc  aedes  alias  ^  alios  promisit  honores  , 

MUitibus  tribuens  regna  superna  suis  • 

Alcuni  monumenti  in  particolare  ri  trovano  mento- 
vali dagli  sciittori,  eda  altre  memorie  del  secolo  duo- 
decimo. In  una  iscrizione  aflBssa  nel  portico  della  chiesa 
di  s.  Silvestro  in  Capile  colla  data  dell'  anno  1 119.  » 
legge  ,  che  da  lungo  tempo  avanti  que' monaci  aveano 
data  in  aflSito  la  detu  Colonna  di  M  Aurelio  Antonino, 
insieme  ad  una  piccola  chiesa  di  s.  Andrea  ,  che  le 
stava  accanto ,  colle  limorine  ,  che  vi  ofiferivaao  ì  pel- 
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legrini;  e  che  in  quell'anno  \ollcro  rivocare  ogni  eoo* 
frAtio  antecedenlemente  fallo  per  esae  temendo  di 
a?erni«  poi  a  perdere  anche  il  dominio .  L' iscriiione  è 
del  tenore seguenle,  daia  anche  dal  Giacchclii  (aSa), 
dal  Piazxa  (a83),  e  nella  sua  vera  ortografia  dal  Cre- 
acimbeni  (!i84)«  Q^oniam  Còlumna  jintonini  ^juris 
monasteriis.Sjhestri^  ^Ecclesia  s.  Andreatf  quac 
circa  eam  sita  est ,  cum  oblationibus ,  quae  in  su- 
periori altari f  et  inferiori  a  peregrinis  tribusailur^ 
longojam  tempore  localione  annorwn  fuit  alienata 
manasterio.  Ne  idem  contingat ,  auctoritate  Petri 
jépostolorwn  Principis  ^  et  Stephani ,  et  Dionysiif 
et  confessoris  Syhestri  ^  mfdedicimus  ^  et  wnculo 
ligamus  anathematis  Abbatem ,  et  monachos  quo* 
scumqae  Columnam  et  Ecclesiam  locare,  vel  bene- 
Jicio  dare  praesumpserit .  Si  quis  ex  Iwminibus 
Columnam  per  violentiam  a  nostro  monasterio 
subtraxerit  perpetuae  maledictioni  sicuti  sacrileguSf 
et  raptor ,  et  sacrarum  rerum  invasor  subjaceatf  et 
anathematis  ifinculo  perpetuo  teneatur .  Fiat .  Hoa 
actum  est  auctoritate  episcoporum,  et  cardinaliump 
et  multorum  clèricorum ,  atque  laicorum ,  qui 
interfuerunt,  Petrus  Dei  gratia  humilis  Abbas 
hajus  sancti  Coenobii  cum  fratribus  suis  fe^ 
cit,  et  confirmat^it  anno  Domini  MCX^lIfL  in» 
dictione  XII.  Si  affiliava  probabilmenie  quella  Co- 
lonna per  il  profillo  ,  che  poleasi  ricavare  da  qne'  pel- 
legrini ,  o  da  allrìy  che  avessero  avuta  la  curiosilìi  di 
salire  per  essa  fino  in  cima*  come  si  usa  anche  al  pre^ 


(38a)  Bist.  della  ven.  Chiese  e  Monast.  di  >.  Sih^.  in 
Capite ,  eap.  1 1 .  pag,  63. 

(»8S)  Gerereh.  CmrdinaL  Tit.  ^5.  pag.  S87.  . 

(184)  S^or-  bielle  Basii,  ditkc.  di  s.  Maria  in  eosmedin, 
Ub.  f.  cap,  ^' P^g    >3. 
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seme  :  per  la  qoal  ragione  9  più  che  per  amore  della 
conservarione  e  custodia  dell*  insigne  monumento  ,  è 
da  credersi,  che  fio  dal  tempo  degli  imperatori  Lucio 
Settimio  Severo, e  Decimo  Clodio  Albino  sotto  il  con- 
solato di  Falcone. e  di  Claro  ,  che  fu  l'anno  193. 9 
pochi  anni  dopo  l' erezione  della  Colonna  ,  Adrasto 
liberto  di  quegl' imperatori  avesse  la  premura  di  far- 
visi  coir  autorità  sovrana  a  proprie  spese  una  casetta 
in  poca  distanza  ,  col  pretesto  di  custodirla  •  Abbiamo 
memoria  di  questo  fatto  in  due  iscrizioni  in  marmo  » 
die  per  sua  sicurezza  avea  fatte  incidere  lo  stesso  Adra- 
sto, e  collocare  in  quella  sua  abitazione ,  nelle  di  cui 
raine  furono  trovate  scavaqdovisi  T  anno  1777*9  ed 
ora  si  conservano  nel  Museo  Pio«Qemcjitino  al  Vati- 
cano.  ]Noa  sarà  tanto  fuor  di  proposito  il  riportarle 
qui  amendueper  la  loro  importanza  di  confermarci  » 
che  la  Colonna  s'  appartenga  veramente  a  Marco  Au- 
relio, che  vi  è  nominato  •  non  ad  Antonino  Pio;  e  di 
darci  notÌ7«ia  di  un  nome ,  con  cui  allora  si  chiamava, 
non  ricordato  da  verun  altro  scrittore ,  vale  a  dire,  di 
Colonna  Centenaria: 


EXEMPLARIA .  LITTE 

RARVM  .  RATIONALI 

VM.DOMmORVM.N.  N 

SCRIPTARVM  .  PERTINEN 

TES.    AD.   ADRASTVM 

AVGG.  WN.  UB.  QVIBVS.  AEI 

PRRMISSVM.  SIT.  AEDIFI 

CARE.  LOCO.   CANNABAE 

A .  SOLO  .  IVRIS  .  SVI .  PECVNIA 

SVA.  PRABSTATVRVS.  SOLARI 

VM  .  SICVT .  CETERI 

AELIVS.  ACHILLES.  C.  L.  PERPETV 

VS.  FLAVIANVS.  EVTYCHVS. 

EPAPHROOITO  .  STO .  SALVTEM 
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TEGVLJLS.  OMNES:  ET.  IMPENSA' 
DE  .  CASVLIS .  ITEM .  CANNABIS 
ET .  AEDIFIGIIS  .   lOONEIS .  AOSIGNA 
ADRASTO.  PROCVRATORI    . 
COLVBINAE .  DIVI .  MARCI .  VT 
AD.  VOLVPTATEM.  SVAM.  HOSPI 
TIVM.  SIBI.  EXTRVAT.  QVOD.  VT 
HABEAT.  SVI    IVRIS .  ET.  Ap.  HE 
REDES .  TRANSMITTAT . 
LITTBRAE.  DATAE.  VIII  IDVS 
AVO.  ROMAE,  FALCONE.  ET 
CLARO .  COS . 

AELIVS.  ACHILLES.  C.  L.  PERPETV 
VS.  FLAVIANVS.  EVTYCHVS.  AQVI 
LIO:  FELICI.  HADRASTO.  AVO.  US. 

AD.  AEDIFICIVM.  QVOD.  CVSTODI 

AE.  CAVSA.  COLVMNAE.  CENTE 
WARIAE.  PECVNIA.   SVA.  EXTRVC 
TVRVS.  EST.  TIGNORVM  VEHES 
DECEM.  QVANTI.  FISCO.  CONSTI 
TERV^T  .  CVM  .  PONTEM  .  NECES 
SE  .  FVIT .  COMPINGI  .  PETIMVS 
DARE.  IVBEAS.  LITTERAE.  DATAE 
XIIII.  KAL.  SEPT.  ROMAE 
FALCONE.  ET.  CLARO.  COS. 
RATIONALES.  SAEIO.   SVPERSTITI 
ET  .  FABIO .  MAGNO  .  PROCVRA 
TOR.  COLVMNAE.  CENTENARIAE 
DIVI.  MARCI.  EXTRVERE.  HABI 
TATIONEM.  IN.  CONTERMINIS 
LOCIS.  IVSSVS.  OPVS.  ADGREDIE 
TVR.  SI.  AVCTORITATEM .  VES 
TRAM  .  ACCEPERIT .  PETIMVS 
IGITVR.  AREAM.    QVAM.DEMO 
NSTRAVERIT.  ADRASTVS.   LIB . 
D.  N.  ADSIGNARE.  EI.  IVBE 
ATIS.  PRAÈSTATVRO.  SECVNDVM 
EXEMPLVM.  CAETERORVM     SO 
LARIVM.    LITTERAE.  DATE 

\1I.  IDVS.  SEP  .  ROMAE  .  RED 


Digitized  by  VjOOQIC 


DITAB.  lUl  lOVS.  SKPT.  ROìlAE 
ISOES.  OOS.  (-185} 


(a85)  Queste  iseriaioni ,  che  meriterebbero  od  laogo  di- 
stinto tra  le  forinole  del  Brissooìo  ^  sarebbero  anche  degne  di 
una  dissertazione  alquanto  lunga,  che  io  mi  desideix>  oppor- 
tunità di  pubblicare  altrove.  Qui  farò  soltanto  alcune  rifles- 
sioni pib  necessarie  sul  nome  di  Centenaria  dato  alla  Golon- 
na  y  «  sulle  date  delle  lapidi.  L'aggiunto  di  centenario  si 
dava  a  qualunque  cosa  ,  che  avesse  o  in  peso ,  o  io  nume- 
ro,  o  in  misura  ,  la  proporzione ,  o  la  quantità  del   numero 
cento;  o  vi  si  accostasse.    Cosi  vediamo   presso  Tertulliano 
Advers,  Gent.  cap.  6.  nominate  le  cene  centenarie  dai  cen- 
to sesterzj ,  che  per  la  legge  Fannia  vi  si  poteano  speoderes 
Video  et  centenarias  coenas^  a  cenlenis  sesterliis  dicendasi 
a  De  pallio,  cap.  5.  piatti  di  cento  libbre  detti  centenarje 
Lanees  centenaril  pottderis  Sulla  molitur.  S.  Isidoro  Orig. 
Iib.i6.  cap,  a4.  scrive,  che  v'era  un  peso  di    cento   lib- 
bre g  che    si  chiamava    centenario*    S.  Gregorio   il  Grande 
Epist,    lib.  g,  epist.  134  parla  di    spese  centenarie  ^  e    di 
sei  centinaia;  e  nella  iscrizione  citata  nelle  Lettere  al  Bian- 
coni  Art.  XIl.  (  Voi.  VII.  di  quest'- edizione  a  94  »  «  no* 
te.  )  Sesto  Vario  Marcello  si  dice   procuratore  centemario, 
ducentenario  ,  trecentenario  y  per    l' annuo   stipendio  ,  che 
aveva  da   diverse  cariche,  di  100.  ovvero  100000.  sesterzj  » 
ec.  Crede  il  Mazochi  In  reg,  Herculan.  Mas.  aen.  Tab,  par. 
a.  pag.a'ji,  ,  che  il  numero  cento  fosse  quasi  un    numero 
religioso,  che  si  desse  a  molte  cuse  non   tanto  per  il  nu- 
mero, quanto  per  il  nome,  e  che  sì  desse  ai  tempj ,  altari, 
ed  altri  edifizj  ,  detti  ecatompedi  per   quella  ragione  ,  non 
precisamente  perchè   avessero  quella  misura  di  cento  piedi. 
Il  Crinito  Bc  hon,  discipL   /16.   14. cap.  6.    asserisce,  che 
ti  fossero  anticamente  colonne ,  e  portici  detti  centenarii , 
per  essere  stati  lunghi  cento  passi  ;  e  di  un  triportico  lo  ab- 
biamo veduto  nella  nota  i38.  al  cap.  /.  Ossero,  suU*  Arckit* 
degli  Antichi  (  nel  Voi.  VI.  di  quest'  edizione.  )  Si  è  eoche 
veduto    pocansi ,  che    il  condotto    dell'  acqua  Sahbatina  si 
chiamava    ccr/iienario  semplicemente ,  per    li    cento  archi, 
che  a  un  dnto  luogo  lo  reggevano  ,  come  scrive  Auastasio 
ueila  vita  di  Adriauo   I.  àtei,  33'i.  pag.  a5$.    Tom.   I,  In 
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Pi jk  monumenti  grandiosi  vengono  accennati  da  Be- 


Roma  era  celebre  pure  V  Hecatonstylon  vicino  al  Teatro  di 
Pompeo  I  di  cai  parla  anche  Marziale  lib,  a.  epigr.  i4*  edit. 
Baderi  ,  enei  lib.i.epigr,  14.  L'anonimo  scrittore  jint, 
Constant,  lib.  3.  presso  il  Bandario  Imp.orient.  te.  Tom.  /. 
pag.  56.  parla  di  una  Torre  di  Costantinopoli  detU  centena- 
ria ;  e  in  Antiochia  »  al  dir  di  Giovanni  Antiocheno  ,  co- 
gnominato Maiala,  Hist^  ehron.  fib,  11.  infine^  pag.  tao. 
C.  ,  vi  era  aa  Bagno  pubblico  ;dettoce/ifeiMriOy  danneggia- 
to da  aa  terremoto  al  tempo  di  Trajano,  e  restaurato  da 
M.  Aurelio  Autonioo.  Quale  di  queste  ragioni  farà  al  no- 
stra caso?  L'altezza  della  Colonna  è  di  i^S  piedi,  per 
coosenso  di  tutti  gli  antichi^  e  dei  moderni  scrittori  sulla 
fede  di  quelli  »  che  V  hanno  misurata.  Siccome  poco  man* 
ea  da  questo  numero  ai  aoo.  piedi  ,  è  facile  che  sia  stata 
detta  centenaria  quasi  che  fosse  di  quest'  altezxa  di  due  ceu- 
tioaja  di  piedi;  come  sarà  stato  delle  altre  colonne  dette 
centenarie,  benché  non  arrivassero  ai  cento  piedi.  Potreb- 
be dirsi  ancora,  che  avesse  avuto  quel  n^^me  per  la  somma 
del  denaro ,  che  vi  fu  impiegalo.  Pare  che  per  questa  ra- 
gione fosse  chiamata  centeaaria  la  delta  torre  di  Costanti- 
nopoli, perocché  dice  1*  anonimo,  che  costò  grandi  somme: 
Turris  centenaria  magnis  sumplibus  exlruela  fuit^  Secondo 
che  scrive  licitato  Maiala  loc»  cit.  pag.  iig.  B.  V  imperator 
Adriano,  quando  fece  rialzare  il  Colosso  di  Rodi,  del  qua- 
le fu  parlato  Stor.  delX  Arte  lib.  X  cap.  a.  not.  lao.  (  Foi. 
ili.  di  quest* edi%.)  vi  fece  scrivere  alla  base  ,  che  vi  avea 
spese  tre  centina ja ,  senza  dire  di  quàl  moneta ,  per  le  mac- 
chine, corde,  e  artefici  $  e  sappiamo  da  Erodoto  lib  2.  e.  1  a5. 
pag,  164*9  da  Diodoro  lib.  i*S-94*  P^g'  7^*  >  a  da  Plinio 
lib»  36.  CAp.  la.  sectg  17.  5-  3.,  che  alla  piramide  pih  gran- 
de di  Egitto  vi  era  una  iscrizione  colla  somma  spèsa  in  ci- 
polle ,  agli ,  ravanelli,  ed  altri  simili  cibi ,  ascendente  a  1600. 
talenti  d'argento,  che  fanno  pih  d'un  milioni;  di  scudi  romani. 
Non  posto  credere,  che  col  numero  cento  siasi  avuta  relazione 
a  qualche  epocai  perché  allora  la  Colonna  sarebbe  stata  detta 
secolare,  come  i  giuochi  secolari,  ed  altre  cose. 

L'epoca  segnata  nello    lapidi é  interessante,  beochò  uH 
poco  difficile  ad  appurarsi  *  Vi  si  ha  il  consolato  di  Falcone  , 
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nedetto  mei  «uo  Oxdine  Bohud»  dato   dal  P.  NUbtl- 


«  Claro;  U  quarto  degl'  idi  di  «ettembre  |Os«ia  lì  ic« ,  e  Adra- 
sto si  dice  liberto  degli  Augusti  viventi:  Dominorum  nosttQ» 
rum  Jugustorum  .  Il  consolato  di  que'  due  colleghi ,  secondo 
la  più  comuue  opiuiooe  seguita  dal  Muratori  e  dall'  Alme- 
loveeu,  cade  nell'  anno  iqS.  dell'era  volgare,  benché  il  Ba* 
rooio  lo  porti  all'anoo  195.  senza  darne  ragioni;  ma  poi 
questi  stessi  scrittori  danno  per  suffetti  altri  consoli ,  clli  in 
marzocchi  iu  maggio  ,  chi  in  giugno  ,  chi  in  luglio;  eia 
giuguo  veramente  si  rileva  console  Silio  Messala  presso  Dione 
/•  7.  3.  e.  u/f.  p»  laHS.  Tom.  //.Converrà  dunque  dire,  che 
in  queste  lapidi,  come  in  altra  presso  il  Grutero  Tom.  il.  pag. 
'475.  /t.  4*9  >Q  cui  sono  segnale  le  none  di  settembre ,  non  si 
sia  fatto  conto  dei  consoli  suffetti  ;  ma  sfasi  continualo  a  se- 
gnar r  anno  col  nome  dei  due  ordinar) ,  come  si  usava  da  al- 
tri .  Una  difBcolUi  mi  rimarrebbe^  ed  è  che  polendosi  sospet- 
tare f  che  que'due  primi  consoli  fossero  deposti  per  ordine 
degl'  imperatori ,  o  almeno  Falcone  uomo  prepotente  ,  che 
Bvoa  macchinato  contro  di  Pertinace  per  esser  fatto  impera- 
tore» ciò  non  ostante  i  razionali  degl'imperatori  ,che  erano 
come  procuratori  ,  maestri  di  casa  ,  e  computisti ,  continuas- 
sero colia  data  di  essi  ,non  dei  nuovi  «  forse  pih  ben  affètti 
ai  loro  padroni .  Quest'  imperatori  poi  non  possono  essere  al- 
tri ,  che  Settimio  Severo  dichiarato  imperatore  nel  mese  di 
maggio  dello  stesso  anno  ,  e  Decimo  Clodio  Albino,  che  Se- 
vero ebbe /a  politica  di  dichiarare  subito  Cesare,  mentre  stava 
ancor  nella  Bretagna,  per  trattenerlo  colle  buone  dal  farsi 
dichiarare  anch'  egli  imperatore  dal  suo  esercito .  Osserva  il 
Muratori  a  quest'  anno  ,  Tom.  I,  parte  a.  pag,  ago.  ,che 
v'  è  chi  pensa  essersi  pia  tardi  risoluto  Severo  di  appigliarsi 
a  quel  partito;  ma  egli  poi  nota  all'anno  seguente,  rilevarsi 
dalle  medaglie  riferite  dal  Mezzabarba  ,  che  Severo  addotto 
Albiuo  per  figlio  in  quell'  anno  ;  e  la  prima  delle  nostre  ta* 
pidi  par  che  confermi  Albino  più  che  Cesare,  dicendo  amen- 
due  augusti  ;  e  facendo  vedere  Adrasto  liberto  dell'  uno  • 
dell'altro. 

Per  ultimo  voglio  fare  una  riflessione  sopra  il  luogo  , ove 
furono  trovate  le  lapidi  •  Esse  furono  trovate  nella  parte  della 
piazzai  di  monte  Cit^rio  in  mezzo  fra   la  casa  di   monsignor 
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laiv(a86)»  il  quaU  lo  crede  faita  prima  dell'anno  1 1 43-  » 

Yicegerente,  l'altra  easa  accantq»  e  il  pìadestallo  della  Go- 
loDoa  d'  4'^^<''^'°o  Pi^  ^sto  io  mezzo  alla  piazza  ;  a  furooo 
trovate  al  loro  liiogo  cogli  avanzi  dalla  casa  di  Adrasto  alla 
profooditli  per  lo  mèoo  di  '  dieci  in  dodicii'  palmi  diil^  piand 
cl«lla  piaftza  suddetta ,  al  Irvello  pi*9sso  k  .poco  del  ptaao,  ove 
«orgek  Golotiaadt  Al.  Aurelio.  Qua^lq  cooiemial'opiniona  del- 
l'abate yciJiili  Accur,  $  ance,  dei^r.  di  Bflmm  a^L  par.  a  %f^^. 
3.  pag.  66. ,  e  di  allji ,  i  quali  pensano ,  che  il  monte  Ciiorio 
non  sia  un  monte  naturalejo  almeno  che  da  quella  parte  fossa 
anticamente  assai  pili  basso  ,  come  anche  dalla  parte  oppo- 
sta di  quella  piazza  ;  ove  éssebdo<  stato  scavato  poco  prima 
TÌdi  massi  -euormi  di  fabbriche  fino  a  qualche  profondità.';  e 
eorì  direiho  della  parte  dalla  casa  della  Missione  ,  ove  jl  piaaa 
aoiico  doieea  essere  mollo  basso  >  dandocene  P""oy«  f»  Colonna 
d'  A^touino  Pio  deir  altezza  di  67.  e  mezzo  palmi  senza  la 
base ,  che  vi  fa  trovata  in  piedi  quasi  tutta  interrata  \  come 
dissi  qui  avanti    no^  a53. 

(!j86;)  Mu*.  Italit.  Tom.^L  pag.  118.  stfgg.  Trovo  nal. 
Teltro  Ordine  dato  ilallo  stesso  Prfdte  Mabilion  pi'ima  di 
questo  ,  pag.  io3.  num.  i6.,  creduto  da  lui  opei^a  del  secola 
XI. ,  una  iiotisia  ,  che  serve  a  confermare  ciò  che  ho  notato 
Storia  dell'  Arie  Lib.  Ffl,  eap.  i.  not.  ia5.  (  Voi.  II.  di  a^e- 
sl*  cdiz.  )  e  nelle  LeUere  a  Biancóni  Art  IV.  nota  63. 
(  Voi.  VII.  di  quest*  ediz.  }  intorno  all'  uso  delle  lenti  presso 
gli  antichi.  Vi  si  dice  dunque,  che  nel  sabbàto  santo  il  nuovo 
fuoco  può  cavarsi  o  colla  pietra, 0  per  mezzo  del  crlslalloiae 
crystaUo  vei  de  lapide.  Qnesìo  cristallo  altro  ben  può  es^erecbe 
il  crfatallo  ridotto  ad  uso  di  lente,  di. cui  houofato  alla  detta 
pgina  309.  ,  ehei  Greci  ne  facevano  iiso  per  cavarne  fuoco 
opponendolo  tra  i  raggi  dèi  sole,  eia  inaterìa  combustibile.» 
come  usiaitio  anche  noi .  Trovo  pure  in  una  leUera  del  Papa 
Zaccaria  a  Bonifazio  arcivescovo  di  Colonia ,  e  poscia  di 
Magonza  scritta  l'anno  741.,  e  riportata  nella  Raccolta  dei 
ConciI}  dell'  edizione  veneta»  Tom.  FUI.  eoL  a6o.  27.» 
fatta  menzione  di  questi  cristalli  avendogl'i  forse. domandato 
Bonifazio,  se  ara  lecito  con  essi  cavare  il  fuoco  in  quel  giorno 
santo:  al  che  il  Papa  risponde»  non  enervi  tradizione  alcuna 
su  di  ciò  nella  chiesa  Romana.  Donde  rileviamo  »cbe  le  lenti 
Tom.  XL  »« 
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nelU  occnsiQiie  di  4<^«(»rivere.  il  viaggio  o  processione 
del  papa  a  varie  chiese ,  e  priacipalsieQte    dalla  Vati* 
canaaila  Lateraneuse,  Ad  alcuni  ediGz)  questo  scrii 
tote  Ja  c|ae^nòmì,  i  squali  ci  sono  altronde  noti  dappiù, 
aotichl  tempi  j  come  l'Arco  di  Graziano  ,    Teodosio 
e  Valeatioiano  ,  che  stava  presso  al  ponte  di  Adriano, 
il  Mausoleo  di  questo  iuipecalore ,  clie  chiama    Tem- 
pio di  lui ,  dopo  di  9vérlo  chiamalo  prima  Templum, 
ei  Caitellurn  uàdriani;  l'Obelisco  di  Nerone,  la  Me- 
moria  di  Romolo  »  di  cui  parimente,  si  parlerà  qui  ap- 
pi;qaso;  il  Circo  d'Alessandro»  ove  ora  è  la  piazrà  Sa- 
vona f  il  Teatro  di  Pompeo  »  il  (Carcere  Mamertino  , 
l'Arco  di  S^ttimia    Severo ,  il  vicino  Tempio  della 
Gotii2ordia,  V  Arco  di  Nerva  ,  che  è  T  Arco  detto  ora* 
de' Pantani ,  sotto  cui  si  passa  anche  oggidì  ;  il  vicino 
Tempio  di    questo  imperatore  ,  e  quello  di  Giano  ;  il 
Foro    di   Traiano  >  «  quello   di   Cesare  }  V  Arco    di 
Tito  e  Vespasiano ,  l' Arco  di  Costantino ,  e  il   Colos- 
seo. Altri  edifizj  li  nomina»  come  si  chiamavano  a  ano 
tempo  ,  e  non  ci  è  noto  abbastanza  a  quali  nomi   anti* 
chi  corrispondano:  perciò  noi  daremo  le  di  lui  parole, 
sulle  quali  potrà  ognuno  fare  le  sue  riflessioni  •  Al  nu* 
mero  16  (287)  scrive  :  Maiie  (  Papa  )  dicit  Missam 
ad  sanctam  Anàstasiam:  qu^^  finita,  descendit  cugn 

ibsser  conosciute  in  Germania  nel  secolo  Vili. ,  e  possiamo 
credere  anche  tn  Ro«Da  ;  poiché  it  Papa  non  dice  di  non  co* 
noscere  qoeHo  strumento  ;  ma  sol  tao  lo,  che  non  era  usato  ia 
Roma  a  qnelP  effeUo  di  cavarne  fuoco  nel  sahbato  santo  ,  al 
quale  vi  fu  usato  in  appresso ,  come  costa  dall'  Ordine  Ro^ 
mano  ,  ove  si  dà  per  Istruzióne  ,  che  it  fuoco  possa  cavursi  o 
con  esso  ,  o  colla  pietra .  Come  poi  sia  succeduto  di  far  ere. 
dere  che  Salvino  d'Armato  degli  Armati  abbia  inveutalo  in 
Firenze  l' uso  degli 4#cchiali  sulla  fine  del  secolo  Xlll. ,  come 
si  è  veduto  alla  citata  noia  &3.  d&ltjrt  ir.  Lelt.  al  Biiuu 
coni  non  so  indovinarlo*. 
(287)  pag,  ia5. 
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processsione  per  viam  juxia  Porticmm  GalUuorum 
ante  T^mplnm  SihjUae ,  et  inter  Templutn   Ciee^ 
ronis ,  «r  Porticum   Cimenis  (  alit   Girnorwn  );  eC 
progrediens  inter  JSasilicam  Josds  «  eM  jércum  FU»- 
minéum ,  deiiide  vadit  juxta  Porticuun  Scvérinunì, 
et  transiens  ante  Tentplum  Cratieula^  ,  ài  ante  //r- 
sulam  3tilicenam,  et  drf^conariorum,  et  sic  sinistra 
manu  descendit  ad  majorem  viam  jirenulae,  tran* 
siensper  Theatruni  jintonini  ^perPakuiìnm  Cro^ 
wetìi  ,ubifwt.  Holomi^ìèìm ,  et  sub  Arca  Grò* 
tiani ,  Theodosii  ,  ei  Falentiniani  imper^crum; 
et  transiens.  per  Pontem  Hadriani  ante  Templwn 
ejus  »  et  juxta  Obeliscum  Neronis  »  et  ante  Memo* 
riam  RomiUi ,  et  per  Porticum  ascendens  in  Fati* 
cmum  ad  Basilicam  s^  Petri^  uhi  est  statio.  AI  pa*. 
mero   39  (288);  Procedens  discalceatus  ante  Ar- 
cuin  Nervae  ,  intrat  per  Forum  Trajani:  et  exiens 
Àrcum  Aurea  in  pórtjicuabsidgta  ascendit  per  di^ 
rectiun  (  Jtl.  domum  )  juxta  Eudoxiam  .  Al  oume* 
ro  5 1    ("iSg):  Coronatus  cum  processione  re^fertitur 
ad  palatium,  per  hanc  vidm  sacram^  per  porticum^ 
et  per  praelibatum  Pontem ^  intrans  sub  Arca  trium^ 
phali  Tlieodosii  ,  Falentiniani ,  et    Gratiani  im* 
peratorum,  et  vadit  juxta  palatium  Cromatii,  ubi 
Judaei  faciunt  laudem .  Prosiiiens  per  Parionem 
inter  Gir  cum  Aiexandri ,  et  Theatrum  Potnpeji, 
descendit  per  Porticum  Agrippinam  (  «Ihis  codex , 
dice  li  Mabillon ,  addìi'  explicandi   causti    Sanctàe 
Marine  Rotundae  ,  Pantheon   ),  ascendit  per  Pi* 
neam  juxta  Palatinamf  prosiiiens  ante  s.  Marcum 


(2$8)  pag.  i33. 
(ti«9)  pag,   143. 
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ascendit  sub  Arcu  Manus  cameae  (^90)  per  Clh 
vum  Argerttariunty  in  ter  insulam  ejusdtstn  nomirUs^ 
^t   Capitolium ,  d'escendit  ante  privutum  Mamer^ 
tini  ;  intrat  sub  Arcu    triwnphnli  inter    Tempium 
Fntale ,  et  Tempium   Concordine  (^91),  progre^ 
dtens  inter  Forum    Trajani ,   et   Forum    Caesa* 
risy  subintrat    Areum   Nen^iae    inter    Tempium 
ejusdem   deae   ('>9A)y   et    Temptutn  Jàni ,  aicers^ 
di't    ante  Asjlum  .per  Silicem  ,    ubi  cecidi t  oc- 
mon  JUagus,   jaxta     Tempium    Ramali,     pergit 
Sub  Arcu  triumphàli  Titi  et   f^espasiani  \  qui    vo^ 
catur  SeptemLucérnarum,  descendft  ad  Bfetam  5i<- 
dantem  ante'triumphalem   Arcum  Costantini ^  rm^ 
clinans  manu  laeya  ante   Amphitheatrum  ,  et  par 
sanctàm  viam  juxta  Colosseum  reirertitur  ad  Late* 
ranum.  Uq  numero  anche  maggiore    di   fabbriche  e 
di  altri  pubblici  monumenti  ci  viene  ricordato  dairamo* 
re  délPoperetta  De  mirabilibus  Romae  dau  dal  Padre 
MoQtfaùcon^  che  dice  aver  vlviito  circa  il  sècolo  XIII.^ 


(390)  D^A  questa  denomÌDaziope  è  na^a  la  volgare  dì  Macel 
de' Corvi  .  Vedi  il  Ittartinelli  i^oma  ex  elhn,  ^acra,  cap.  7. 
pag,  43, 

(291)  Del  Tempio  della  Concordia  vicino  ìiU'Arco  di 
Settimio  Severo  oe  parla  acche  1'  auiore  delF operetta  Da 
Mirabilibus  Romae  ^  presso  il  p.  MoDtfaacoo  Diar*  iiaL 
cap.  90*  pag.  .393..^  di  cui  meglio  parleremo  appresso  : 
Tempium  Concordiae  juxta-  Capiielium  »  ante  quod  Arcus 
triumphàli s  ,  unds  eroi  ascensiis  in  Capitolium  juxta  aera- 
rium  pubhlicum  ,  quod  crai  tempium  Saturni . 

(293)  Qui  si  legge  l^T^rviae  presso  il  P.  Mabilloo;  ma  deve 
leggersi  Nervae ,  come  poco  avanti  ;  e  il  Tempio ,  che  si 
dice  della  stessa  dea  Nervia,  è  quello  di  Nerva,  di  cui  parla 
il  citato  autore  De  mirabilibus  ^  pfig»  293.  :  Infra  hunc  t»fr. 
minum  fuit  tempium  cum  duobus  Foris  Nervae  ,  cum  tempio 
suo  disfi  Nervae  ^)sum  mnjori  Foro  Trajani  .  Potrebbe  e^^ere 
anche  il  Tempio  di  Minerva  ,  che  v'  era  . 
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e  molte  notizie  ti  sarebbero  interessanii ,  ae  potealioio'. 
credergli  letteralmenie.  Ma»  come  «vverte  lo  aleMo 
editore  9  tanti  sono  gli  errori  »  le  faiae  denomkiazioiti  « 
e  le  favoielte ,  i^he  vi  ai  apàectano  ;  e  tanto'  mi  pirla 
confusa  la  di  lui  maniera  di  parlare ,  che  non  beu 
s' tniendei  ie  i  flaonttmentt  adcòre  esjatcasei^  al  di  .lui 
tnnpo-,  e  fossero  oeyiiiati  •  Oi  oMilti  è  chiaro  ,  che  •  o^ 
parla  eoine  se  avessero  annota  esistito  realaieoie^  b^a-* 
cbè  fossero  distratti  da  lungo  tempo. 

Qu|il  fosse  lo  suto  «  k  cònservàilpoe  di  C(Ciegtt  edin 
fizj»  che  ho  nominati,  e  di  altm  molti  »  fike^c^ftm^exkXfi 
ancora  esistevano  a^e'  tempi,  e  in  parie  j^e^oreiD^' 
stono  oggidì  9  io-  noi  saprei  dire  •  Trevo  bensì  da  por* 
ter  affermare,  che  il  Foro  di  Trajano»  «(mU'emporioi 
di  tante  maraviglie  (^3)>  oVe  erano  stal^  racpoke  dal- 
l'imperatore Alessandro  Severo  .tutte  quaisi.le.  staiM 
degli  uomini  illustri  (394),  ed  «oohe  ne'.^Qiceli  ^pressp 
vi  si  collocavano  quelle»  che  .ad  altri  illusili 'aggetti  a^ 
ergevano  per  merito  (29  5),  fosse,  gtk  quasi  |ulU>  royi- 
nsto^  prima  del  secolo  XII.  Il  lodato  moosig..  Gallet- 
ti («96^  ha  pubblicata  Ma  c^ru  dell'  archìvio  di  saot^ 
Bfarìe  in  Visr  Lata*  apparleneme  all'  anno  .\  i  i6a  t   cfa^e 


(agB)  Ammìanò  Marcellino  /<&.  16.  eap.  11.  notando  \é 
maraviglie  9  che  ne  fece  rimpei'ator  Coslanto' al  -  t«<lfe**lo  la 
prima  volta  ,  scrive  :  Cum  ad  Tréjam  Fùtum  pMiuèi^sif^ 
gularem  sub  omni e^eh sinunità^am  ^ui  o^aàiul^\e4Ì9m  Wk*. 
minum  msseriioaé  m'wabUem  ,  haeMbmi  nUfrdtu^  per  gigt^r^ 
teo9  eonUxttiM  eircua$ferjens  menlem  ,  nee  rplain,  ^Abilfé^^ 
mec  mrsus  moria(ibus  appctendos, 

(a94)  Vedi  Storia  delV  Arte  ^  Lib.  Xlt.  cap.  ^.  Ì.  ai». 
(Voiìn.  diqaest*edìz.  )  '     *        '  '       '  ' 

(a95)  Vedi  ìoc  di.  cap,  S.  J' .  .  .  ^  '  '^ 

(996)  l>s/  Pf'imie*  détta  In  Sede  ,^  ttffmd.  éum.  &Xf. 
pag.  3a3. 
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è  moho  interessante  ài  nostro  proposito.  Se  ne  rtcsT» 
primìeriiinente ,  che  accanto  allM  Colòntia  ti  fosse  da 
prknafabbrtcau  una  chiesa  detta  di  a.  Nieoolò  alla 
Cotonita  Trajana  ,  con  -  case  ed  orti  annessi  $  e  in 
senoiido  Itlogo  abbiamo  dalla  medesima  carta  ,  cbe  il 
Senato  Romano  t' da  dicioti' anni  Noiesso  ii|  quJcbe 
sp1elld<ft« ,  aTedse  alia  speciale  premura-r^be  questa 
Colonna  9  forse  percbè  è  sotta  intomo  storiata,  à  con» 
servasse  illesa  per  tutti  i  secoli  avveAÌre  a  onore  di 
quella  chiesa  ^  del  Popolo  Romano  :  condannando  a 
pena  di  nàorte ,  e  confiscaatoaede'bent  cJiiuoque  avea» 
st^  avuto  ardonento  di  recarle  il  minimo  pregiudizio: 
Nas  senatore»  prò  justMa  cuUfue  tribuenda  a  res^e» 
rendo  atifae  magni  fico  pòpolo  Romano  in  Capitoiio 
eonstituti  Qudita  coniroi^rsia  qnè  inter  presbjrterum 
jingelum  jtotìomwn  ecchsie  S.  Nicolai  columnei 
Traj^me  et  4omtìam  Mariam  religiosam  atqae  ho* 
nesiam  àbhùiisiafn  mon.  S.  Cariaci  eraU  De  ecdO' 
sia  sciti cet  S.-  Bficolai  ad  pedes  ejusdem  columpne 
posìta  et  de  ipéa  eolumpna  et  domibus  orùs  et  o- 
mhibus  et  peninentibus:  nnsis  eiiaminstrumeniis  et 
aUegaiiótiibfiS  ab  eadem  abbmtissa  in  curiam  sena^ 
tus  missis  et  allatis  ,  etc.  supra  dictam  ecclesiam 
cum  eolumpna  domibus  Ortis  et  omnibus  et  perii* 
netftibus  eidem  abbatisse  investimento  et  auctoritale 
senamsei  et  per  eam  mon.  ó*.  Cariaci  in  perpetuum 
restitaimus  salvo  jure  parrochiali  ecclesie  SS.  apo^ 
stolorum  Philippi  et  Jacobi  et  salvo  honore  putii* 
co  urbis  eidem  colàmne  ne  unquam  per  aliquam 
personam  àbtentu  inserimenti  hujus  restitutionis 
diruatur  aut  minuatur  sed  Ut  est  ad  honorem  iptius 
ecclesie  et  totius  populi  Romani  integra  et  incor* 
ruptu  permaneai  dum  mundus  dùratsic  ejus  stante 
figura^  Qui  fMTp  eam  minuere  temptayerit  persona 
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ejus  ultimum  potiatur-  supplicium  et   bona  ejits  o- 
mnia  fisco  applieeìitur,  etcì 

IM  Circo  Flaminio,  diiainato  ne*  bassi  lampi  Ca* 
steUum  aureum ,  possiamo  ancha  dire ,  che  in  questo 
scoolo  XII.  fosse  rìdoua  in  pessimo  alato .  Dentro  di 
esso    erano    fabbricate    ire    cbiese  coq   delle  case 
e   nn   orlo  micino ,   salve  però   le  ahe  mora  »  che 
tulio  intomo    ancora  Io  eireondavaoo    in   qualche 
btiono  sialo  di  conservazione.  Qò  si  ricava  da  sina  boi- 
la  (297)  del  Papa  Celestino  lil  ,  dtrelU  nell'anno 
s  193  al  Clero ,  e  a  Giovanni  Primic  erio  della  s.  Se* 
de  (298)1  e  rettore  di  due  di  quelle  cbiese  «  delta  una 
s.  Maria  domina  Rosa  »  in  luogo  dèlia  quale  óra  è  la 
chiesa  di  s.  Caterina   de'  Funari  |  V  dira  di  s.  Loeèo* 
so;  e  la  tersa- chiesa   era  dedicala  a  s.  Lucia ^  ov^è  la 
moderna  di  s.  Lucia  alle  botteghe  oscure  :  nella  qnal 
bolla  fi  Pontefice  loro  conferma  il  possesso  del  Cirooi 
e  di  lutti  gli  annessi  e  connessi  al  medesimo.  Castel* 
lum  aureum  cutrk  uiilitatibus  suiSf.videhcet  parieti* 
bus  attis  et  antÌ4iuis  in  cifcuitu  positisj  eum  domi* 
bus  f  et  caminatii  eisdem  pamtibus  deforis  undi» 
que  copulatis  $  hortum ,  qui  tst  juxta  idem  Castel^ 
lum  cam  uiilitatibus  suis  ,  et  superioribus  crypta* 
rum  efc.   Potrai  farsi  lo  stesso  discorso,  di  ^  fante  altra 
fabbriche  ri^òttef  a  chiese  perni  comodo   ^ei  muri  » 
che  vi  si  potevano  adatute;  come  delle  Ternie  ▲lessaa* 
drìoe  summentovatei  dentro  le  quali  fin  dal  àeccrfo  X* 
vi  erano  tre  chiese»  una  di  s.   Maria  »  ohe  sì  coUooa 
dal  Martinelli  (299)  ,  ove  ora  è  la  chiesa  di  s.  Luigi 


(397)  CMeet.  Balfar*  Basii.  Fatie^  Tom.  /.  pag.  74. 
(^99)  Questo  Gioyanai  Priniieerìo  manca  nella  seria  daU 
dal  lodato  moosìg.  GaUalti  • 

(999)  Marna  ex  ethn.  sacra  yCap.  9. /Mg.  167. 
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do'  FrAncesi  f  1'  ultra  di  s.  BenedeUo  ;  e  U  lena  4ella 
Oratorio  del  Salvatore,  che  ancora  ti^ustiste  al  fianco 
d«lla  detta  chieta  di  h.  Luigi,  con  orti,  terre  coltivate  e 
incolte,  sebbene: ancor  vi  restassefo  colonne,  ed  altri 
pesai  di  fabbriche  non  convertili  ad  alena  uso  :  del 
che  tutto  si  parla  in  una  carta  dell'  AtAazia  di  Farfa , 
data  dallo  stesso  «noifisignor.  Galletii*  appartenente 
air  anno  9981.. (3oo): -01105  Ec»:leHa$  sémde  Marie 
et  sancti  Benedicti  ^ue  ^unt  edificate  in  tlienuis 
Aleacandrifiis  ^um  coiis  criptis  hortis  cultis  et  in» 
cultis  arcis  eolnmnis  et  Oratorio  Salvatpris  infra 
se^etC' 

E  per  uhimt)  ricercando  I^memnsie  di  questi  tempi 
medesiq^i ,  apprendiamo  quasi  tutto-  annientato  anche 
il  Compidoglto.  Oltre  la  diiesa  d^Aràceli,  detta  allora 
di  8i  Maria  d'  Araceli  e  dia.  GÌQvaa)ai  Battista ,  e  Q 
oonti^uo  monistero  de'PP,  Benedettini,  che  né  a.veana 
la  cura,  v'  erano  parimente  degli  òrti ,  delle  casette  > 
ed  altre  fabbricucce  fatte  per  comodo  del  mercato  , 
che  vi  si  teneva  nella  piaasa  di  meazo ,  e  vi  ai  tenne 
fino  9IV  ^uno  i477«  ^Hi  i3*  di^seitemhre,  ia  cui  il  car* 
danale  Guglielmo  d'Estouteville  camerlingo  lo  trasi-. 
portò  alla  piazaa  Navona ,.  resuodovi  iissQ^  per  ogni 
mercoledì  (3oli)$  e  il  resto  del  monte  Capitolino ,  di 
quella. rocca  atata  il  terrore  dell'  universo  ,  era  forse 
già  un  mucchio  di  éassi ,  e  di  colonne  rovesciate  p 
nmaste  miseri  scheletrì  di  quelle  fabbriche,  grandiose, 
che  sostenevano  ;  se  ne.ecceituiapio  il  Tempio  c^fat 
Concordia ,  di  cui  appressp  dir,emo ,  e  la  famosa  acala 
de' cento  gradini ,  cbe  vi  sussistevano .  In  uno  stato  si 


(3ioò)  loceit,  appena,  num.  XXL  fMg.aao. 

(3oi)  Inffssor»  Bier.  Urb.  Ramme  presso  l'Eccardo 
Tom.  Il  col.  1899.,  e  il  Muratori  ilsr./fof.  Script*  Tem.iU» 
pag.^.  col,  1146. 
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mi^emlNle  fu.  toUo  il  mofiie  oonoedulo  a  qoe' monaci 
dair  antipapa  Anacleto  IL  io  una  bolla  ,  senxa  Tanno  , 
ma  che  de<ve  eiaere  alata  emanata  tra  1'  anno  ii3o*  » 
kk  cai  Anacleto  invaw  la  cattedra  di  Pietro  7  e  1'  anno 
1 1 34. 1  in  cai  fngg)  da  Roma  f  portata  dal  ?•  Wad* 
dingo  (3oa),  e  illtistrata  eoo  noa  disaeruuone  dal- 
l'abate  Francesco  Valevo  (3o3);  Jlnacletus  etc. 
Diìecto  iu  Christo  FiUo  Joanni  Abbati  sanctae 
Dei  GeniiriciSf  et  Fitginis  Mariae,  sanctique 
Joofinis  Bapiistaa  i>i  CapiloliOf  suia/ue  successori* 
bus  regulariter  pramovèndfs ,  inperpetuum.  Quod 
in  Apostolicae  Sedis  administratione,  licei  indigni^ 
constituti,  judicì^amrs  religipsonun  virorum  piis 
peiitionikis  f  justo  benignitatis  iniuitu  asstnsum 
nospraebere  cofivenit^quatenus  quae  religioms  prò- 
spectu  poiUdata  ,cernuntur  y  nostrae  concessionis 
vigore  clarescenif  acjirmain  posterumperpetuitate 
serueiìtur^  Tuis  igitur^  dilecie  in  Christo  Fili  Jo^m- 
ne^Abbasyet  Fratrum  tuorum  precibus^annuentes, 
commis$0tibi  ejusdem  Dei  Qenitricis  Mpnasierio, 
concedimust  et  confirmatnus  totusu  montem  Capi- 
tala in  inte'grumlcum ,easis  cryptiSf  celliSf^xotrti'r 
buSf'hortis^  arboribus/ructiferis-^  et  infructiferis  » 
eum  porticu  Canc'eU^riaef  cum  terra  ante  Jkfonastc 
rum,  gai  lociis  f^undinarunè  vpcatur  f  cum  parteUr 
buSf  petris,  et  columnis  et  omnibus  ad  eum  generali* 
ter  pertineniibus^  qui  istisjinibus  terminatun  a  pri" 
nwlaterema  puUica^quae  ducit  perolikmmurgen* 


<3oa)  Armai,  ifinor.  Tom.  TU,  num,  ^l,  pag.  a56.  altoH* 
no  laSi. 

(3o3)  Spiegazione  éC  una  bolla  d' Anacleto  II.  aìUipapm, 
•e.  ,  inserita  nella  BeecoUa  £  opuse.  scieniif.  e  fiM.  del  P. 
Calegerày    Tem*  XX.  pag.  mn.  segg. 
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taì'iì,  qui  nunc  descensus  teonis  Proihi  appeOaiur:  ab 
ùlio  faterà  via  publicat  quaedncitsub  Capitoli untf 
et  exinde  descendit  per  ìimitem  y  et  appendicem 
supet  hortos  f  qaos  olim  UdebrandaSi  et   Joannea 
Diaconus,  et  haeredes  Joannis  de  Guinico  tenue* 
runt  9  usqae  in  Templum  majus ,  quod  respicit  sw- 
per  Alefantum:  a  tertio  laiere  ripaej  qaaefuit  su- 
per fontem  de  MacéUo  ,  et  exinde  rei^oÌ¥enics  se 
per  appendices  suas  super  Canapara ,  usqae  in  Cor» 
narium  saneti  JTieodori^a  quarto  vero  lata^  ab 
eodem  Carnario  aseetidil  per  ea^^am ,  iri  qua  est 
petra   versificata ,  ' exinde  descendit  per  hortusn 
sancti  SergH,  usque  in  hortum  »  qui  est  sub  Cancel- 
larla: ventens  per  gradus  centum  usque  ad  primum 
affinem  •  Circa  vero  eundem  montem  concedimus , 
et  confitmamus  tibi ,  tuisque  successoribus  domos , 
casalinas ,  cryptas  ,  èrgasteria  in   mercato  ,  totum 
mont  em  pràedictum  Capitola  in  integrum ,  et  ce* 
tehh  omnia  »  quae   in  monte,  vel  circa  niontem 
Sìint,  juxta  tenorem  praefiiti  privUegii  supradicaum. 
Tanti  degli  altri  edifef  di  qualche   conserranone, 
non  cònTertili  ih  chiese,  continuavano  ad  essere  tnpo. 
fere  delle  famiglie  romane ,  che  di   tanto  in  tanto  se 
ne  cacciavano  fra  di  loro  vicendevolmente^  o  ne  ?«-ni«- 
vano  eacciate  dal  popolo  nelle  qnasi  perpetue  ^erre 
civili  di  que^empi.  In  nn  inmulto  popolare  suecedoio 
neirànho  1116.,  che  ci  vieìie  raccontato  da   Falcone 
Beneventano  nella  sua  Cronica  a  quell'  anno  (3o4X  fu- 
rono distrutte  dai  fondamenti  molte  belle  case>  ed  al- 
cune torri  di  quelli ,  che  erano  uniti  con  Pier  di  Leo- 
ne^  il  quale  d' accorda  col  Papa  volea  creare  prefetto 


(3o4)  Presso  il  Maratori ,  Tom,  V.  pag.  )|o» 
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il  Roma  il  MIO  figK«o]o .  OfiOM  di  ^Frisingii  (3o5) 
porta  una  lettera  del  Senato  e  Populo  Rotnaiio  a  Gof 
rado  re  di  Germania  e  d*  Italia ,  riprodotta  dal  Baro- 
DIO  all'anno  1 144*  i^^f  «  <i«l  P*  Martano  fra  le  tei* 
lere  di  Wibaldo  abate  Subolenie  (307),  ove  la  riferi- 
sce all'anno  i  i5o. ,  come  prom  anche  mootig.  Manai 
al  loogo  citalo  dal  Baronio,  nella  quale  dicono  gli  sorì« 
Teati  di  aver  preae  le  torri  e  le   case  degli    necnini 
potenti  di  Roma ,  i  quali  si   accingevano ,  confederati 
col  Papa  e  col  re  di  Sicilia  ,  a  reaiatere  al  auo  tmpcroi 
ed  alcune  di  esse- tenerle  per  lui»  ed  altre  averie  get- 
tate a  terra ,  e  diroccate  •  Ndl'  anno  1 167.  t  Colounesi 
farono  cacciati  per  foraa   del  popolo   dal  Mausoleo 
d*  Augusto^  che  fa  anche  rovinato!  perchè  9  al  riferire 
di  Giovanni  Villani  (SoS),  furono  accusati  4i  aver  tra* 
ditii  Romani  andati  ad  assediare  il  Tusoolo,  ove  eh* 
bero  una  grande aeon6tta  nel  Inogo  detto  allora  Monte 
Porco  •  E  quanti  non  potrebbero  numeraraene  di  que« 
iti  diacacciamenti  e  rovine,  se  jiolessinur  farlo  oon 
comodo  1  Però  non  tralasceremo  il  più  grande  di  tutti 
i  guasti  fatto  agli  edifia)  per  «cacciarne  i  signori,  ed  ab* 
battere  per  sempre  la  loro  alterigia  e  jlrepoianaa  ,  dal 
bolognese  Brancaleooe.  Questi  essendo  stato  confermato 
senatore  di  Roma ,  per  esser  troppo  rigido  esecutore 
ddla  giukiaia  ,  e  vendieatore  inesorabile  delie  colpe , 
fa  arresuto  dal  popolo ,  e  posto  in  èarcere   nel  Setti- 


(3a5)  De^gest,  Frid.  I.  Uh.  u  eap.  28.  prasso  lo  atesso 
Tom.  VL  €oL  6&2. 

(306)  Jmn.  Tom.  XYIII.  «ime  1144.  n.  4.  pmg-  63S.  . 

(307)  f>i.  set^ipi.  et  monum^  amplisi.  eoUeeit  Tom^  H. 
••'•  «PQ-'P»*^.  ili- 

(3o8}  HisLFiorenU  Uh*  5.  cnp,  1.  presso  il  Muratori, 
Tom.Xm.  pmg,  ili. 
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BOttio  (309),  d'onde  poi  liberino  dui  popolo  stesso,  e. 
rimesso  nel  suo  impiego  l' anno  i^S^. ,  cnidelmenie 
punì  li  loalfftUori»  e  vendìoossi  di  qo^li,  i  quali  aveaoo 
procurata  la  sua  f^rigiouia  ;  e  due  degli  Annibaldesi  li 
presentò! a' patiboli:  aè  perdano  agli  sdmcì  del;  Papa  s 
o  a'  suoi  airetti  pìarenti,  inflessibile  alle  preghiere ,. 
a' regali  e  alle  minaoce  •  Diroccò  da' fondaiaei^i  >  al 
dir  di  Matteo  Paris  (3ioX  intomo  a  cento  quaranU 
torri  o  fortf  ITO  de'  nobili  ;  e  secortdo  Àlbettiuo  Mus- 
sato (3i  1)  rovinò  tntti  gli  antichi  palassi  riq&asti  in 
piedi^  le  terme,  i  tempj  ,  etnnte  delle  colonne  (3ia)*. 
Vi  restò  qualche  avanso  di  terme  e  dì  teatri  ^e  l' An- 
fiteatro Flavio  specialmente  ,  di  coi  meglio  diremo 
appresso,  ed  altri  luoghi  muniti,  ne'qnali  in  occasione 
della  coronazione  dell'imperator  Enrico  Vii.  l'anno 
i3i!i»  si  fecero  mettere  delie  guardie,  àffiuchè  non 
avessero  a  succedere  tomulti,  al  dire  dei  Platina  nella 
vita  di  demente  V.    x 

Ciò  che  poiè  aver  Ia>sarte  di  evitare  la  rabbia  di 
Brancaleone,  e  del  nientovato  Enrico,  H  qnale  venuto 
in  Ronai  nel  suddetto  anno  spianò  dai  fondamejnti  il 
paWzo  degli 'Annibaldi ,  quello  di  Giovanni  Savelli ^ 


(I09)  Gaglielmo  Naogio'^CAfoii.   alP  an.   ia55. , 
D*  Ac^ery  Spicil  script.  Tom.  Ili,  p.  SS. 

(3 1 0}  HtsL  Jnglor.  in  Bear.  III.  ali*  àuno  1  a58.  pag.  654- 
coL  a. 

(3 II)  Hist.  jing.de  gtst.Henr,  VII. /16.  ii.ruh,  la. 
presM  il  Muratori   Rer.  ttal.  Script,  Tom.  X.  col.  5o8.  B. 

'(3ra)  Le  colonne  del  Tempio  d'  Atitonino  e  Faustina,  e 
quelle  del  Foro  di  Nerva  accanto  all' Arco  de*  Pantani  sonò 
state  sfregiate  verso  la  cima  per  appoggiarvi  qualche  tetto  , 
come  81  capisce^  a  ben  considerarle  .  Dentr<r  il  portico  del 
detto  Tempio  si  vede  chiaramente  che  sono  stati  fatti  anche 
altri  buchi  alle  stesse  colonne  per  piantarvi  dei  trsvicelU  da 
reggere  un  solaro . 
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e  la  torre  di  san  Marco  (3i3)^  andò  a  perìcolo  di  sog* 
giacere  all'  inumaniUi  di  un  altro  barbaro  Giacomo  di 
Giovanni  di  Arlotto  degli  Stefaoeschi ,  che  nell'  anno 
i3i 3.  ebbe  la  carica  di  quasi  dittatore  col  titoip  di 
capitano  della  plebe  ,  la  Spiale  credeva  di  provvedere 
in  tal  modo  al  pubblico  bene.  Costui  per  adempire  al 
posto  ottenuto ,  segue  a  scrivere  il  citato  Albertino 
Mussato  (3  i4)t  credendo  doversi  rendere  formidabile 
a' magnati,  ed  opprimerli ,  siccome  di  allettare  a  sé 
i  plebei ,  asceso  nel  tribunale  comandò ,  che  avanti  a 
se  comparissero!  principali^  i  quali  venuti ,  furono 
subito  arrestati  e  legati.  De' figliuoli  di  Orso  Gen- 
tile Poncelo  di  Orso  ,  Ponceleto  di  Matteo  del  Monte. 
Francesco  quel ,  che  poco  innanzi  era  stato  eletto  sena* 
tore ,  costretto  a  rinunciare  ,  Stefano  della  Colonna  , 
Sciarra  di  lui  fratello,  Giordano  di  Agapito  ,  Gio* 
vanni  e  Pietro  de' Savelli ,  Annibale  degli  Annibali, 
e  moltissimi  altri  delle  più  illustri  schiatte  ,  i  quali ,  e 
a  ciò  appena  si  lasciò  piegare*,  sciolti  dalla  prigione , 
con  molte  cautele  rilegò  ad  alcune  terre^  sotto  pena  capi- 
tale se  ne  partissero.  Né  qui  si  fermò  la  ferocia  e  la  bar- 
barie dell'uomo;  poiché  egli  per  superare  Brancaleona 
si  accinse  a  demolire  le  piò  eminenti  fabbriche  e  vecchie, 
e  nuove,  e  precisamente  Monione,  cioè  la  torre  vicina  al 
ponte  santa  Maria  colle  porte,-chf  chiudevano  dall'altro 
lato,  perchè  potesse  la  plebe^piìifacilmente  trascorredi  là 
dal  Tevere.Si  aveva  inoltre  a  gettare  a  terra  tutto  ciò  che 
avea  lasciato  il  suddetto  Brancaleone,  vale  a  dire  tCastel 
sant'Angelo,  l'isola  le  forteaie  e  tutti  i  più  beili  ediflzj  , 


(3i3)  Albertino  Massaio  /.  c.lib.  %.  rnbr,  t^,coL  454. 
"Vedi  anche  Niccolò  vescovo  Brotontinense  ReL  de  itin.  Uni. 
Htnr,  VII.  presso  il  Muratori  Tom.  IX  co!.  91 3.  ^tgg. 

(3i4)  lib.  8.  rub.  la  coL  $07.  A<?g. 
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de'qualì  gik  il  popolo  ti  era  impadroldlo»  cacciandone  i 
poastfsaori»  per  deforoiarein  tal  guisa  la  città  in  disprezzo 
de'magaatiy  contro  de'qnaliai  doveva  anco  procedere 
per  qualunque  prelesto ,  purché  la  sola  tribunizia   po- 
testà ,  esterminaii  i  Padri ,  cresciuta  fosse  sotto  quel 
magistrato  •  Finiylaiente  trovossl ,  che  disposte  le   cose 
secondo  il  volere  di   questo  nuovo  capì  uno    e  della 
plebe  f  principalmente  tolti  i  pia  potenti ,  preparavasi 
lutto  ciò  per  favorire  Enrico  Cesare .  Erasi   già  stabi- 
lito di  chiamar  questo  in  Roma  »  e  condurlo  al  Cam- 
pidoglio  jcon  che  dalla,  sola  plebe  avesse  a  riconoscere 
il  principato  •  Ma  non  a  seconda  di  quanto    aveva   ella 
premeditato  le  cose  furon  guidate  dalla  fortuna  •  Im- 
perocchjè  i  Padri  e  i  principali  dei  nobili  ,  de'  quali  beo 
appariva»  che  ultimavasi  la  rovina,  se  la  dimora  avesse 
alla  plebe  data  comodità,  avendo  esplorato  per  meazo 
de'  segretari  quanto  erasi  da  questa,  determinato  di  ese* 
guire»  tennero  segreto  consiglio  a  fine  di  risolvere  quel 
che  doveasi  fare  per  resisterle.  Si  affrettò  dunque  Taf- 
fare,  e  per  tempo  vennero  con     truppe  di  soldati  in 
città  ,  ed  ascesero  nel  Campidoglio.  11  capitano  affatto 
inconsapevole  di  ciò  fu  colto  alT  improviso ,  e  sforzossi 
indarno  col  suono  della  campana  di  congregar  la  plebe 
dispersa,' e  non  informata  dell'  accaduto.  Fu  pertanto 
esso  capitano  preoccupato   ed  arrestato,  e  per  coman- 
damento de-  Padri    posto  in  prigione.  La  plebe  già  va- 
cillante per  si  considerabile  mutazione  non  si  adunò , 
che  anzi  nascosesi  per  le  case  .  Fin  qui  il  Mussato  • 

Alcuni  anni  prima  di  questo  tumulto  già  i  Papi  avea- 
no  trasportata  in  Avignone  la  sede  Apostolica  ,  che  vi 
stette  quasi  per  anni  setunta  ,  vale  a  dire  dall'anno 
i3o6.,  in  cui  ve  la  fissò  Clemente  V ,  fino  al  i'ij6. 
Allora  si  che  tutte  finirono  di  accumularsi  le  disgrazie 
sulla  povera  Roma  abbandonata  più  che  mai  die  guer. 
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re  ri  vili  (3i5),  alle  liranote  de'  megnati  ed  alle  vie- 
lease  del  popolo  »  il  quale  più  volte  rioooyò  la  sceoa 
di  togliere  la  «ignorìa  a  tatti  i  nobili  e  grandi  della 
eittày  ob,bligandoU  a  Cedere  tutte  le  loro  fortezze;  come 
scrive  Giovanni  Villani  (3i6)y  e  il  Pontefice  Giovanni 
XXIL  in  una  lettera  presso  il  Raiaaldo  (3 17)  che  fece 
neiranno  1337.  per  favorire  Lodovico  il  Bavaro;  e 
cosi  fece  nell'  anno  1347*  ^*  ^^  Rienzo  ,  ossia  Nic* 
oola  di  Lorenzo  ,  come  narra  lo  stesso  Villani  (3 18), 
che  si  era  fatto  dichiarare  tribuno  dal  Popolo  Romano 
per  rimetterlo  nell'antica  indìpendenisa  •  A  tal  eccesso 
erano  giunti  i  tiranni,  i  quali  aveansi  usurpato  io  varj 
tempi  il  dominio  della  città  ,  che  non  contenti  del 
guasto  stato  fatto  in  tante  guerre  civili  da  essi  e  dai 
loro  predecessori ,  a^ li  antichi  palazzi,  archi  trionfali 
ed  altri  monumenti  «  cercarono  di  far  danaro  cogli 
avanzi .  cioè  coi  marmi  ,  colle  colonne  ed  altri  pezzi 
di  qualche  importanza  ;  non  risparmiando  neppure  i 
sepolcri  delle  famiglie  romane,  e  i  liminari  delle  chiese 
per  venderli  ai  Napoletani  e  ad  altri  •  Non  potè  trat* 
tenersi  il  Petrarca  al  vedere  si  barbara  strage  di  que- 
gli ornamenti  grandiosi  che  tanta  rinomanza  aveano 
acquistata  a  questa  cittk  ;  e  ne  fece  alte  do  glianze  in 
quella  orazione  (3 19),  che  diresse  al  mentovato  Gola 
di  Rienzo  per  animarlo  a  sottrarre  una  volta  la  misera 
Roma  dal  giogo  di  que'barbari  oppressori:  Pro  qulbus 


(3i5)  Leggasi  il  lodato  Corti  Dn  Sen.  Rom*  tib,  7.  e.  8. 
segg.  »  e  il  Vcudeitioi  lib-  3.  e.  a.  segg, 

(3 16)  Hist.  Fiorent,  lib.  io.  eap,\  19.  presso  il  Muratori 
Tom.  XIIL  col  61  a. 

(517}  Annal,  Tom.  XXIV.  anno  iHa?.  n.  11.  pag.l^o. 

(3 18)  Ub.  la.  oap.  89.  coU  9^* 

(3 19)  fforiaioria  ad  NiccoUum  Laurent ii ,  open 
pag.  536. 
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sanguinem  vestram  totiens  fudistis  ^  quos  'vestris 
patrimohiis  atuistis,  quos' pubblica  inopia  ad  pwa* 
tas  eopias  exiutisiis  »  iV  ncque  vos  liberiate  dignos 
.  judicarunt,  et  laceraias  Reipub.  reliquias,  earptim 
in  speluncis,  et  infandis  lairoeinii  sui  penetralibus 
congesserunt  :  nec  pudor  apud  gentes  'Dulgtmdifa'^ 
cinoris ,  axa  infoelicis  patriae  miseratìo  ,  pietasque 
continuit  9, quo  minus  impie  spoliata  Dei  tempia  f 
oecupatas  arces,  opes  publicas ,  regiones  urbis ,  al' 
que  honores  màgistratuum  inter  se  'di\fÌ50s  ,  quam 
una  in  re  turbulenti^  ao  seditiosi  komines  et  totius  re* 
liquae  vitae  consiliis,  ac  ratione  discordes^  inhuma* 
nifoederis  stupenda  societate  convenerant  in  pon* 
teSf  et  moenia,  atque  immerilos  lapides  desae%^irent. 
Venique  post ,  vi  vel  cotlapsa  palatia  ,  quae  quon- 
dum  ingentes  tenuerunt  viri ^  post  diruptos  arcus 
triumphales  ,  unde  majores  horumforsitan  corrue* 
runt ,  de  ipsius  vetustatis ,  he  propriae  impietatis 
fragminibus  vilem  quaestum^  turpi  mercimonio  ca- 
ptare non  puduit.  Ilaque  nunc^  heu  dolor ^  heu  sce* 
lus,  indignum  te  vestris  marmoreis  colùmnis  de  limi' 
nibus  templorum^  ad  quae  nuper  ex  toto  orbe  concuf 
sus  deifotissimtisjiebat,  de  imaginibìjis  sepulchrorum 
sub  quibus  patrum  vestrorum  venerabilis  cinis  erat, 
ut  reliquas  sileam,  desidiosa  Ifeapolis  adornatur  • 
Sicpaulatim  rulnae  ipsae  deficiunt^  ingenstestimo- 
nium  magnitudinis  antiquorum^  et  vos  tot  milliavi' 
rorumfortium  coram  paucis  latrunculis  non  aliter, 
^uam  in  capta  urbe  crassantibus ,  ceu  totidem  non 
tam  servi ,  quam  pecora ,  cum  publice  matris  mem' 
bra  discerperent ,  siluistls  •  JVimirum  enim  super 
vos^  sortesfecerant,  quis  huic  9  quis  UH  credere  in 
praedam  ,  et  quid  imbelli  civitati  Athenarum  mi^ 
ramar ,  et  indignamur  obtigisse,  cum  legimus  eam 
ornamentis  suis  omnibus,  et  linUnibus  orbatam,  ad 
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trìginta  tyranìwrdm  arbitrium  pervenisse ,  hòc  in^ 
urie  Roma,  domitrice,  urhium  aetertarum  dotni*^ 
ruSf  stkblimis  adhuc  imperii,  et  sommi  Pontifieis 
tiiulis  illustrata  potuisse  contingerè .  Ut  non  multo 
pluriumjorte  etiaìn  paucorum  tjrranmorusn  libidi'^ 
nibus  sùbjdcerét,  nemoqaidem  usquè  ad  hòc  tetn* 
pus,  qui  satis  indignaretar  ,  inyentms  est.  - 

Gli  straofdhiar}  terremoti,  die  dai  f o*  di  settembre 
dell'  aano  i349«  per  più  giorni  si  fecefO'  aenlire  per 
l'Italia ,  e  ia  altre  parti ,  éìoe  Mattea  Villalni  (3^e)', 
cbe  ia  Roma  fecero  cadere  il  campanile  della  baaili- 
ca  di  $•  Paolo ,  con  parte  delle  logge  di  quella  chiesa  » 
e  una  parte  della  Torre  de'  Conti  fabbricata  l'jum* 
iao3.  dal  Ponte6ce  Innocenzo  HI  (1^1)5  lasciando  in 
molti  altri  luoghi  della  città  memoria  delle  sue  rovine. 
Parla  di  molte  rovine  anche  Teodorico  a  Niem  (3as), 
che  dice  avvenuto  il  terremoto  alli  7.  di  quel  mese  ; 
Giovanni  di  Bazanp  nella  sua  Cronica  di  Modena 
presso  il  Muratori  (3'i3)$  e  in  due  lettere  il  Petrarca- 
In  una  (3!i4)  scrive  quest' uomo  celebre^  che  U  città 
tremò  con  mina  di  torri   e  di  chiese  ;  e  nelf  ultra  al 


(3a  )  Istorie,  lib,  t.  eàp,  45.  prfsiN»'  il  Muratori  Tom^Wf^ 
coi.  46. 

(Bai  )Fra  Bartolomeo  della  Pugliola  Cronica  di  Bologna, 
atraoDO  laoS. ,  presso  il  Muratori  Tom.  XYIIf.   cu/.    à48. 
Riccol^aldo  Ferrarieuse  Hist.  imper»  oella  vita  di  Enrico  V. 
presso  1'  Eccardo  Corp.  hist,  med.  evi  ,  Torn,  L  col.  1 168.  ,  e  ,f 

presso  io  stesso  il  Muratori  Tom,  IX.  col,  ia6.  ^.  Volaterraoo  ^     " 

Comment.  urban.  lib,  :à%/  pag,  6Sg.  Il  Valesto  nella  dissertazk-  -ì    V 

one,^che  ha  fatta  su  questa  torre,  inserita DeQa  Raccolta  diopu- 
scolitcient.  tjilot.  del  P.  Calogerà,  Tom.  XXVIII.  pag.  X3- 
segg.  yDon  ha  saputo  trovare  l'anno  della  erezione  di  essa  . 

(3aa)  Chron,  presso  T Eccardo  Uc.coL  i5o4. 

(3a3)  Rer.  Ital.  Script  Tom,  XF.  col.  6i5.  3. 

(3^4)  lib.  IO.  epist*  a.  oper,  pag.  873. 
Tom.  XL  ac) 
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ano  Soeraie  »  riporlata  dall'  abate  de  Sade  oella  di  lui 
yila  (3a5)  »  «  in  -fMirle  dal  Bzovio  pon  so  per  qual 
motivo  al}' anao  i348.  (3a6)  contro  .1' aaiorìlii  dei 
ckati  soriitori  »  e  della  Cronica  d'  Orvieto  (4^7)»  <^he 
nXerÌ3eoiio  il  terremoto  all'  anno  seguente,  lo  dipinge 
come  il  più  grand«  »  che  mai  Bim  provato  in  Roma 
dalla  sua  fondazione.  Scrive»  che  fece  precipitare  molti 
antichi  stupendi  edifizì  »  tanto  ammirati  dai  forestieri 
e  Irascurati  dagli  abitanCi  j  la  Torre  de' Conti  oaica 
nel  mondo  per  1*  sua  singplaritii»  di  cui  ora  vi  rimane 
il  basamento^  e  molte  chiese,,  l^ra le  quali  bqoaa  par- 
te dt^lla -mentovata  basilica  di  s.  Paolo,  il  tetto  della 
Lateri^nense»  e  qualche  porzione  della  Vaticana  (3  a8): 
EccaRoma  ipsa  insotita tremore  concussa  est:  tam 
grMyiter,.n$  ab  eadem  Urbe  con4ita  sopra  duo  aii" 
norum  millia  tale  nihil  acciderit»  Cecidit  aedificio- 
rum  vet&rum  neglecta  ciyibus  ,  stupènda  peregri 
nis  moles.  Turrls  ilio,  tato  orbe  unica  y  quae  Comi' 
tum  dicebaturp  ingentibus  rimis  laxata  dissituit  » 
et  nunc  veluttrunca  caput  superbi  verlids  horro^ 
rem  solo  effusum  despicit..  Denique  ut  irae  eoelestis 
argomenta  non  desint ,  multorum  species  tempio- 
rum,  atque  in  primis  Pondo  Apostolo  dicatele  aedis 
bona  pars  humi  collapsa,  et  Lateran,ensis  ecclesiae 


(3a5}  3fém.  pour  la  vie  de  Frangois  Petrarche  ,  «e. 
Tom.  III.  lib.  4.  pag.  35.  segg.  nll'  anno  1349. 

(3a6)  Jnnal.  Tom.  ^lY.anno  i348,  n.  16.  eoi.  lo^S. 
Lu  segaita  il  Yaieflio  loc.  cit.  p.  4.  5.  mdu  provarlo  . 

(337)  Presso  il  Muratori  loc.  ciL  col,  654-  £, 

(3 a 8)  G>ngetturerei ,  che  in  questa  occasione  sofirisse 
danno  la  Colonna  di  M.  Aurelio  Antonino,  scominettendo- 
visi  que' pezzi ,  che  vi  si  veggono  fuor  di  luogo  in  maniera 
da  far  maraviglit  ,e'da  non  capirsi  in  qual  modo  sia  suc- 
ceduto. 
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dejeeius  apex ,  Jubilaei  nrdarem  gelido  horrore 
contriitant .  Cum  Petra  miiiusest  odaiQ,  Ia  baai- 
lica  Vaticana  fu  poi  molto  più  danneggiata  V  anno 
i35a.  agli  ii.  di  dicembre  da  un  folmiae  ,  il  quale 
abbattè  la  cupola  ,  percoaae  il  campanile»  e  tutte  le 
grandi  e  nobili  campane  ,  che  erano  in  quello  »  fece 
cadere;  e  trovaronri  tutte  fondute  in  quel  punto,  come 
fossero  edate  nella  fornace  (329)* 

Parte  per  le  turboleose  continue  «  e.  parte  perle 
miaerie  grandi  del  popolo  ridotl^o  a  .scarso  numero  , 
nessuno  prendeasi{>eostere  nò  degli  edificj  profani  » 
seppur  v'era  alcuno  >  che  avesse  per  essi  qualche  amo-" 
re  9  né  di  queste  chiese  rovinate ,  benché  fossero  le 
principali  di  Roma  ,  e  del  mondo  •  I  cardinali  scorda- 
tisi delle  chiese  loro  titolari ,  e  tanti  altri  beneGciati» 
si  godevano  in.  pace  le  rendite  di  esse  alla  corte  del 
Papa  in  Avignone  ,  ove  colavano  anche  le  altre  rendi- 
te e  ricchezse  del  principato.  Molte  preghiere  e  cai* 
de  iMaoze  replicate  furon  fatte  dal  Senato  e  dal  Popolo 
Romano  al  Sommi  Pontefici  a  fine  d' indurli  a  dcon* 
dorsi  alla  Icnro  sposa  y  promettendo  loro  tutta  la  sog^ 
gezione  ^  e  il  rispetto,  che  meritavano  |  e  Xutta  v'  irn* 
piegò  la  sua  eloquenza  il  lodato  Petrarca  per  muovere 
a  pietà  di  Roma  prima  il  Pontefice  Benedetto  XIL  , 
scrivendogli  due  lettere  in  versi  (SSo),  e  poscia  Cle- 
mente VI.5  fatto  Papa  nell'anno  i34a-  9  in  ^^^'^  l^^- 
tera  in  versi ,  nella  quale  introduce  Roma  a  parlare^al 
Pontefice  (33 1)  : 

.     ;     •     •     •  Absentem  prospice  saUem , 
Et  memor  esto  mei  ;  niUant  ingentia  longo 


(339)  Matteo    Villani,   Istor.  lib.   l.^ap.  49.  presso  il 
Muratori  Tom,  XIV.  col.  186. 

(330)  Epìst.  tib.  I.  op,   Tom.  III.  fHig.  77.81. 

(33 1)  top.  cit.  pag.  9'i. 
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Tempia  sitila  lassisque  tromaiU  jam  tnoenìbus  areesi 
Praetenduntque  gravem  nullo  reparante  ruinam  • 
Jìara  mihi  veteris  super  ant  imi  gaia  formae. 
Ejtgiesque  antiqua  perit ,  wxfilla  putatur 
Si  prope  eonspiciar  :  sic  mefregere  labores 
jissidui,  longusque  dolor  f   ^iduumque  cubile  , 
Conjugibusque  orbata  donrns  :  tot  tristibus  una 
Majestas  invicta  vigei  :  stntque  omnia  postquam 
Obruta ,  suprenUs  ineritper  secala  saxis . 

•     •     •     Quot  sunt  mihi  tempia,  quot  arces 
Vulnera  sunt  toiidem  :  crebris  confusa  ruinis 
Moenia  relliquias,  immensa  »  et  flebilis  Urbis 
Ostentane,  lacrymasque  moyent . 

e  finalmente  Urbano  V. ,  cbe  cominciò  a  regnare 
V  anno  i35a.  ,  esponendogli  le  mUerìe  della  ciuiÉ  in 
due  lettere  espresse  con  que'  termini  »  cbe  gK  dettava 
la  tenerezza  del  suo  cuore  ^  e  1'  affetto  cbe  nadriya 
per  la  città  capo  delF  Italia  ,  e  del  mondo  :  Si  quid 
forte  notitiae  defuerit ,  scrire  nella  prima  (  33ai)  » 
scito  quoniofn  te  absente  abest  requies,  pax  exalat^ 
bella  assuunt  et  civilia,  et  externa,  jacent  donius  , 
labant  moenia  ,  tempia  ruunt,  sacra  pereunt,  cai* 
cantur  leges  ,  justitia  vim  patitur^  luget,  atque 
uUulat  plebs  infelix ,  tuumque  nomea  ahis  vocibus 
invocatf  ncque  lu  illam  audis,  ncque  malorum 
piget  f  miseretque  tantorum ,  ncque  venerabiUs 
sponsae  pias  lacrjrmas  vides,  teque  itti  debitum 
restituis  •  .  •  Sed  quo  animo ,  da  quaeso  misericors 
Pater  temerariae  devotioni  mae  vcniam^  quo  in- 
quam  animo  fu  ad  ripam  Rodani  sub  auratis 
tectorum  laquearibus  somnum  capis  ,  et  Lateranum 

(33a)  EpUt,  rer   sen,  lib.  7.  episL  1.  oper.  pag.  8i5. 
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numi  faeet  f  et  Ecclesiarum  mater  omnium  teda 
earens  ,  et  ventis  patet ,  ac  ^luviis  ,  et  P'Strì  ,  ae 
Pauli  sanctissimae  domus  trenìunt^  et  Apostolorum 
quae  nunc  aedesfu%mt  ,  jam  ruina  est,  informisi 
que  lapidum  acervus ,  lapides  quoque  pèctoribus 
suspiria  extorquens.  ^  neW  hìivfi  (333).-  Reliquis  ^ 
si  qui  sunt ,  qui  ignorantia  labi  pòssent ,  hoe  m^ 
do  responsurh  sit  ,  Ilaliae  caput ,  Homam ,  nec 
Italiae  tantum  »  sed  totius  orbis  >  miuìtis  bellis  ,  oc 
cladibus,  interque  alias  longa  suorum  Pontificum^ 
ac  principum  absentia  extenuatam  »  et  aitriUim,ac 
pene  consumptam  ,  dolens  fateor  y  cujus  DastitaSf 
quantum^pn  soli  Italiae,  sed  membris  omnibus  , 
hoc  est  mundo  noceat ,  et  in  primis  Cìu'istiano 
generi  ,  vident  omnes  ,  nisi  quorum  livor ,  tumot^ 
que  oculos  premit  ;  haec  tamen  ipsa  Urbs  tot  va- 
stantium  et  manibus  tibi  coelitus  reseivóta  ni  re- 
spuisy  et  divinae  gratiae,  tuaeque  virtuiis  admi' 
niculo  restaurandafelicitatem  tibi  in  coelis  eter- 
nam  »  atque  in  terris  imniorlalem  gloriam,  allaiu- 
ra  est  • 

Non  81  creda  però  eoa  tulio  questo  ,  che  a  quei 
tempi  anche  le  aotiche  statue  avessero  patito  un  eguale 
naufragio  •  Ci  assicura  il  Petrarca  medesimo  (334)  • 
esservene  rimaste  ancora  innumerabili ,  e  degli  eroi  , 
e  degli  uomini  illustri  principalmente^  le  quali  si  am- 
miravano da  coloro,  che  aveano  qualche  piacere  arcon- 
templare  le  Belle  opere  dell'  antichità  :  G.  Délectant 
statuae.  R.  Accedunt  Iute  quidem  ad  naiuram  prò- 
pius  quam  pictiu'ae  ,  illae  enim  videntur  tantum  , 
hae  autem  et  tanguntur  ,  integrumque,  ac  solidum, 
eoque  perennius  corpus  habent  $   quam  ob  causam 

(333)  lib.  9.  epist,  i.  pag,  85o. 

(334)  l^ffretned.  utr.forL  Ub^  1.  dìaL  41.  png.  39. 
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piciurae  veierum  nuUae  usqaam  ;  eam  adhuc  iamir 
merabiles  supersint  statuae  .  •  .  Faere  aliquando 
Hatuae  insignia  virtutam^  nane  sani  illecebrae 
i>cuiorum  t  nelle  quali  pardc  #o  mi  pare  ,  che  pò»- 
aa  inunderst  di  franlumi  di  statue  ,  ma  d'  inlierc  j  ed 
e«ervi  stale  eonservate  gemme  ,  carnei  ,  ed  altre  pie- 
tre preziose  ,  e  delle  medaglie  ,  si  capisce  facUmeu- 
te  dalla  citata  di  lai  opera,  e  da  altre,  nelle 
quali  se  1*  autore  si  mostra  oratore  eccelleiUe ,  inàgne 
pocU ,  e  saggio  storico  .  non  lo  troviamo  meno  intel- 
ligence ,  B  di  buon  gusto  nella  scienza  antiquaria  ,  -di 
cut  egli  forse  fu  il  primo  a  rendersi  benemerito  col 
farsi  una  raccolta  di  medaglie  in  oro  e  argento  ,  che 
poi  donò  all'imperatore  Carlo  IV,  l'annoi 354, 
com'  egli  stesso  scrive  in  una  lettera  (335),  ripetuta 
dalF  abate  de  Sade  nella  di  lui  yita  (336) . 

•Venne  finalmente  il  punto,  destinato:  dalla  sovrana 
Provideoza  di  avere  in  questa  cittìi  risubilito  il  vicario 
di  Cristo  nella  persona  di  Greg<Mrio  XI. ,  che  parti  di 
Avignone  li  i3.  di  settembre  dell' anno  iSjfi»  mosso 
dalle  preghiere  del  Popolo  Romano  (337) ,  dalle  per- 
suasioni dis  Brigida  (338)  ,  e  in  modo  speciak  di  s. 
Caterina  da  Siena  (339)  j  e  fu  in  RomaJ^Ui   i7.dij 


(335)  Epist.fam.  Uh.  io,  epist.  3.  eJtì.  i6or. 

(336)  loe.  eit.  Ih.  5.  Tom.  IH.  pag.  38i.  all'  anno  i354. 
Vedi  anche  il  Tiraboschi  Stoica  delia  LelUr.  ital.  Tom.  V. 
Uh.  I.  cap.  IV.  in  fine  . 

(337)  Vedi  il  Riioaldo,  Jnnal.  Tom.  XXVI.  ««iio  iS;^. 
fittili.  a3.  pag.  a6o. 

(338)  Vedi  la  Stessa  santa,  Reveiation.  Uh,  4.  cap.  iSg. 
141.9  op.  Tom.  1.  pag.  S^g.  segg.  Romae  i6a8. 

(339)  Si  vedono  le  sue  lettere  fra  leopere^  Tom.  II.  n.  1. 
segg.^  edizione  di  Lucca  1721. 
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gMnaro  del  seguente- Aimo  (34o).  fyo\'iO  h  di  lui  moi^^ 
te  ad  oggeuo  di  t>bbltgare  i  ci^rdirtaii  a  far  in  maniera 
che  il  successore  più  non  si  partisse  dà  fUmay  fu  fotta*' 
loro  dai  banderesi  l  cho  evano  Jtdme  i  oaporiem  deUà> 
citili ,  ona  rappresentanza  (34tX  a'aoniedei  Senato  e 
dei  Popolo  Roinano  ,  esponttndoTi  fra  te*  altre,  cose 
lo  stato  compassionerò W  della  niflggior  parte  deUé 
chiese  della  ciilk,  letfuali,  iDaneando^f  perfino  il.  tetto 
a  le  porte,  erano  esposte  Me»  ingiurie  del  tempo  r  «  Tt 
pascolavano  gli,  armenti  ;  Sed  super  omniof.  "quod 
fat:ies  t*mtae  Urbis  ,  qude  Alias  in  summa  erat  cròi 
universo  ifeneratione  y  adeo  defùrwatam  se  videsft, 
uC  prò  cMtate  siknóta  ^  et  -capite  réligr'onis  digruf^ 
sci  non  possiti  Qaod  tempia  eeìeherrima  ,  et .  saw* 
ctissifnà  in  Chrhtiùnkùte,  augusta  illa  monumenta 
pietatis  Constantini  Magni,  uhi  Summi  PontìficeSf 
Cìun  insigniius  syèpremae  suae  dignUatis  capiunt 
possessionetn  Sédis  jÉposioUoùe  ,  penitus  negleeia 
maneant,  sine^  honore,  sine  ornanwntisy  sine  instau* 
raiiòne,  et- omni  ex  parte  ruinas  minentur  ,  Quod 
titoli  Cardinalium,  itta  Sacra  locùy  quste  satra* 
rum  reconditoriasunt  reliqularum^  tot  BiarPyrumf 
derelictà  mdn&ant  ab'ittis,  qui  ab  eorufh  titsdis  f 
et  nominibus  recipiunt  honorem^  et  earum  curam 
habere  tenentur,  teciis,  portisi  et  muris  destituan" 
tur  f  pecorUms  expositu\  herhas  ad  ipsa  usgae  al* 


(340)  Tedi  la  soa  vita  presso  il  Muratori  Rer.  iLaU 
Script,  Tom.  III.  par,  a.  col.  65:»,  ,  e  la  relazione  ,  che  dà 
del  di  Ini  viaggio  Pietro  Aroel  io  AgostÌDÌano  in  versi ,  presso 
Io  stesso  Muratori /<7C  cil.  coL  690.  segg»  y  e  presso  il  P. 
Bzovio  jinnaL  Tom.  XIY.  anno  1376. 1».  3i.  col.  i537.  segg. 

(340  Data  dal  Padre  Wietrowski  Hislor.  de  magno  schism. 
occid.  lib.  i.  pag.  8.  Vedi  anche  ilP.  Biovio  Annali  Tom.  XV. 
enn.  1378.^111».  3.  pag.  a. 
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taria  depàscentibus.  la  nuovo  PoolificefCtlA  prescel- 
to di  comun  senthiieiito  Urbaao  VI.,  della  cai  elexiooe 
francese  pentitin  poco  appresso  i  cardinali  del  partito 
die  si  erano  Insingati  di  averlo  in  Avignone  ,  fususdr 
tato  Pebomtnando  scisma,  detto  per  antonomasia  il 
grande  scisma  d'  occidente  ,  per  il  quale  né  Roma,  né 
i  Vieri  successori  di  Pietro  ebbero  pace  e  tranquillità 
perfetta  fino  a  Martino  V.  innalsato  alla  suprema  di- 
gnità nel  concilio  di  Gostansa  1'  anno  i4^7*  Essendo 
riuscito  a  questo  Pontefice  coli'  appoggio  della  sua  po- 
lente famiglia  Colonna ,  e  degli  aderenti ,  di  sedam 
fin  cbe  visse  le  guerre  civili ,  e  di  debellare  »  e  toglier 
dal  m'ondo  il  bravo  capitano  Braccio  di  Mootone  s  die 
per  esser  padrone  della  città,  V  avea  messa  in  Uimnlto 
per  qualche  anno  (3  4^)$  cominciarono  gli  abiunti  a 
fabbricare  molte  case ,  e  a  rifare  le  vecdiie  rovinate  ; 
il  Papa  a  restaurare  le  chiese  principali,  che  o  non  si 
erano  potute  restaurare  colle  limosine  raccolte  da  Bo- 
nifiono  IX.  V  anno  del  giubaeo  tSgo  (343)  i  o  avea- 
tio  bisogno  di  nuovi  restauri ,  cooie  la  Lateranense,  in 
Otti  fece  aocbe  il  pavimento ,  che  oggidì  vi  ai  vede , 
formato  a  mosaico  di  pesMtti  di  porfido ,  di  serpenti* 
no ,  e  d'  altri  marmi  ;  la  chiesa  della  Rotonda,  e  quel- 
la de'  Ss.  Apostoli  col  vicino  suo  palaaao ,  e  tutte  la 
chiese  parrocchiali ,  contribuendovi  i  cardinali  ,  cha 
ne  aveano  il  titolo  <344)-  Veq  di  lui  suooessori  posti 

(34a)  Infessura  Diar.  Urh.  Bomae. ,  presso  1*  Eccardo 
Tom.  II.  eoi.  1874. ,  e  il  Muratori  Tom.  III.  p»r.  i».col,  i  lai., 
Giannantonio  Campano  nella  vita  di  Braccio  lib  6.  im^fine^ 
presso  lo  stesso  Maratori,  T,  XIX. coirla.  ,  Leodriaio  Cri- 
Telli  nella  vita  di  Sforia  Visconti  ,  ivi  pug.  673.  segg, 

(34S)  Vedi  il  P.  Bsovio  jinnal.  Tom.  XV.  Mn.  aS90. 
II.  4  pag.  137. 

(344)  Leggaosi  le  dae  di  lui  vite  presso  il  Muratori  iter. 
liat.  Script.  Tom.  III.  par.  a*  col   S58, 866.  aeg. 
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in  mtgKeri  cireoitiiiiBe,  e  forniti  di  oa  maggior  coreggia 
tiegair  poterono  «  beneficio  deiU  città  più  grandi  im- 
pmse.  n  Pomiefice  Niccolò  V  »  d'  etema  memonA^ 
elette  1'  miiio  t447*  '  ^^*  infioiu  quantità  d'  oro  è 
è"  argento  »  che  raccolae  nell'  anno  del  giubileo  i45o# 
tanto  per  messo  4elle  gabelle  qoanto  per  le  spontanee 
oblasioni  de'  fedeli ,  eUbe  il  comodo  di  dar  pacoojo 
al  genio  magnanimo  »  che  avea  per  le  sciense  f  e  per 
le  grandiosità»  premiando  letterati,  e  racoogliendo 
codici  da  tutto  il  mondo  (345):  fabbricando  di  nuoto 
la  basilica  Vaticana,  ed  altri  grandiosi  edifizì  ergendo 
in  var)  luoghi  della  città .  che  sono  descritti  dal  Mar 
netti  nella  di  lui  vita  (346)$  e  fra  le  akre  cose  resuur 
rendo  V  acquedotto  dell'  acqua  Vergine  ,  che  la  ade 
di  quattordici  acque  ,  delle  quali  Róma  una  volta  eca 
ricca  ,  atea  continuato  a  venire  per  tanti  fecoli  ;  ma 
da  molto  tempo  era  anch'  essa  mancata  a  cagione  d' io* 
lerramenlo  »  o  frattura  dell'  acquedotto  (347)  * 

Di  gran  lunga  pi&  di  lui  operò  i^'omamento  di 
Roma  il  Pontefice  Sisto  IV.  aseeso  in  trono  l'anno  i47  ^* 
Ne'  tempi  avanti  si  erano  fabbricate  le  case  tumultua- 
riamente sulle  rovine  degli  antichi  edìfi^  senza  veruna 
tegola  »  o  misura  »  e  senza  direzione  alcuna  di  strade , 
o  di  piazze.  Pensò  dunque  Sisto  non  solo  a  far  delle 
beUe  fabbriche»  e  delle  nuove  chiese,  e  a  vietare  sotto 
pene  gcfl:vis8Ìme  con  una  bolla  dell'  anno  i474*  •  ^ 
senta  nel  vecchio  Statuto  di  Roina  stampato  neiranno 


'  (345)  Vedi  monfìg.  Domenico  Giorgi  nella  vita  ,  che  ne 
ha  scritta  ^stampata  qui  in  Roma  nell'anno  1743*  in  4*  »  e  il 
TirafMschi  Tom.  VI.  par.  a.  lib.  I.  e.  t  j.  XXYII.  segg. 

(346)  Presso  il  Muratori  loc.  cU,  eoi*  929.  segg.  Vedi 
anche  il  Giorgi  loc^  ciL  pag.  1 66   seg. 

(34?)  Vedi  il  Cassici  Corso  delU  acque  eorr.  ec.  Tom.l. 
par.  1.  n.  3i.  5.  4»  pag,  aSo. 
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iSig.  (348)9  V  wbmaot  detttiato  ,  camp-  esservammot 
dal  Petrarca»  dì  toglier  i  porfidi ,  ed  altri  lavori  dt 
9Mu*nii  dalle  chiese  aniiclie  ;  siccome  penai  a  risarcire 
di  Dovo  l'acquedotto  dell'acqua  Vergine (^49)» i^^* ^^^ 
«ol vette  di  dar  qualche  forma  regolare  alla  città,  fa- 
cendo slargare  le  strade  ,  radd rissarle  #  e  aamatto- 
narle'$  e  deputandovi  un  magistrato ,  che  ne  aveaae  la 
iopraintendensa  (3l5o).  L' Infessora  nel  suo  Diario  (35 1) 
vuol  dare  il  merito  di  questa  riforma  a  Ferdioaodo  re 
di  Napoli  f  venuto  a  Roma  li  6.  di  gennaro  dell'  aoiio 
1475.^  scrivendo^  otte  questo  sovrano  dopo  di  avere 
osservate  le  fabbriche  della  città ,  U  Rotonda ,  U  co- 
lonna Antoniana  ,  ed  altri  avanti  di  antiche  magnifi- 
teme  ,  parlando  col  Papa  Siito,  gli  disse  ;  che  noa  era 
signore  di  qoe^a  terra ,  e  che  non  la  poteva  aignoreg- 
giare  a  motivo  dell!  perticali ,  delle  vie  strette ,  e  per 
H  migflani ,  che  vi  erano  :  che  bisognando  mettere  io 
Roma  gente  d'  armi,  le  donne  colli  morurl  dalli  detti 
mignani  le  avrebbero  fatte  fuggire;  e  che  diflieilmente 
si  poteva  sbarrare  ;  e  perciò  essere  necessario  far  get- 
tare a  terra  li  mignani ,  e  li  porticali ,  ed  allargare  le 
vie  :  al  quale  consiglio  il  Papa  si  appigliò ,  e  lo  mise 
in  esecuzione  quanto  fu  possibile .  Noi  peri  abbiamo 
fa  bólla  f  che  fece  Sisto  per  questo  suo  stabilimento  , 
inserita  nel  detto  Statuto  (35a),  '^^  ^''^  dell'ultimo  di 
giugno  1480,  nella  quale  dice  di  essersi  moaso  a  far 
ciò  d||  isoa  spontanea  volontà  ,  non  ad  altrui  richiesta  ; 


(3)9)  lib,  6.  pag.  no. 

(349)  Vedi  il  Cassio  loc  cit  $.  5.6.p.  180. 

(3 50)  Volaterrano,  Commenta  urbart.  lib.  aa.  pag.  679. 

(35 1)  Dior,  Urb.  Boma,  presso  rEccanlo,  Corp,hisL 
meda  ae\n  ,  Tom  II.  col  1897.  >  ^▼^  *'  I^S8*  ^*  di  5.  ,  e  il 
Muratori    Tom.  IH.  par,  a.  col,  1 144*  S* 

(3 5 a)  loe.  cit.  pag.  3o. 
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«AJocendoDe  per  nftotivo  T'angastia  tale  Mh  8tva4« 
anche  principali  e  più  freqaeaCate  »  che  ^u^  ttomini 
a  caTallo  non  pattano  passarvi  »  donde  un  incomodo 
grande  ae  proveatva  per  li  citladint ,  e  per  la  gente  > 
che  portava  merci ,  e  mblto  piùodle  ioimenae  folle  éi 
popolo  negli  aimi  aaoti  • 

Era  necessaria  veramente  qaesta  generale  riforma  $ 
ed  era  buono  questo  trasporto  a  fabbricare  :  ma  poi 
qual  vantaggio  potea  mai  provenirne  agli  edifizj  anti- 
chi o  conservati,  o  rovinosi,  e  agli  avanzi  delle  antiche 
atatae  ?  A  ben  intender  la  cosa»  qui  anzi  abbiamo  a 
prender  T  epoca  del  loro  finale  devastamento  •  Quant- 
tunque  il  Pontefice  Pio  II.  in  una  bolla  data  fuori  nel** 
l'anno  1/^6^-,  e  riportata  anche  nello  Statuto  di  Roma> 
inerendo  alle  costituzioni  d^  altri  suoi  predecessori,  ad 
tstanxa  de'  conservatori ,  de'  caporioni ,  e  dei  cittadini 
rianovaasa  con  pene  grandi  la  proibizione  ad  ogni 
persona  di  rovinare  in  qualunque  luogo  t  e  per  qua- 
lunque pretesto  gli  antichi  monumenti ,  o  per  vendere 
i  materiali ,  o  per  adoprarli  a  nuove  fabbriche  ,  o  per 
farne  calce;  al  che  lo  Statuto  stesso  provvedeva  in  un 
capo  col  titolo  De  Antiquis  aedi/ìciis  non  dirucìi'' 
dis  (353);  pur  necessariamente  doveansi  atterrare 
quanti  snranxi  di  fabbriche  antiche  s' imbattevano  per 
quella  linea  di  strada,  che  volea  drizzarsi ,  o  slargarsi; 
frequentissimi  trovandosene  gli  esempi  registrati  dagli 
scrittori  delle  Antichità  di  Roma.  Qualcheduria  resta- 
va inchiusa  nei  cortili  »  o  nei  muri  delle  case  private  , 
dei  monbteri  9  e  loro  giardini ,  ove  spesso  facevaseae 
mal  governo  •  La  calce  si  faceva  ugualmente  coi  pezzi 
di  travertino ,  che  si  trovavano  dispersi  ^  e  levandoli 
anche  dagli  edifizj,  tuttoché  fossero  intieri;  come  ci 


(3S3)  Uh.  IMt.  a4« 
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attesta  Poggio  Fiormtioo  (354)  «««re  stato  praticato 
sul  principio  del  secolo  XV.  al  sepolcro  di  CeotUa 
Metella  ^  e  al  Tempio  della  Concordia  fatto  di  mar- 
mo 9  che  egli  a^ea  veduti  ancora  intiero  il  primo  ,  e 
quasi  intiero  il  secoodo,  quando  venne  in  Roma  la  prìr 
ma  volta  :  il  che  non  può  essere  stato  fatto  altrimente 
che  con  pubblica  autorità ,  o  eonnivenxa  (35S) . 
i 

(354)  De  varietale fovtuntie  Urbis  Romaéy  im  supplem, 
Thes,  Antiq,  Rom,  Sallengre^  Tom.  I.  coL  5o8.  &o5. 

(355)  Non  passerò  qui  sotto  sifenzio  la  tiotizìa  ,  cli«  dk 
rinfessara  Duar.  Urb.  Ronum  ,  pocanci  citato ,  presso  V  £c- 
csrdo  Tom.  II.  co/.  1934.  ,  e  presso  il  Muratori  Tom.  III. 
par.  a.  co/.  1078.  B.i  cioè,  cbealUaS.  di  luglio  1484.1»  Campo 
furono  ma^idati  per  Papa  Sisto^  IV.  venti  carra  di  palle  da 
cannona  ,  detto  allora  bombarda,  fatte  dì  travertino  attondate, 
le  quali  furono  in  numero  dì  quattrocento;  e  ftirono  fab- 
bricate alla  Marmorala  ,  dove  si  lini  dì  distruggere  ho  ponte 
di  travertino  rotto  ;  il  quale  si  chiamava  il  pente  di  Orasio 
Cooles  .  Da  questa  notitia  noi  ricavismo  due  cose  :  primo  ti 
tempo  preciso  «  in  cui  fu  rovinato  quasi  affatto  questo  pon- 
te ,  del  quale  vf'ggoiisi  i  vestigj  a  Ripa  graude  :  e  in  secondo 
luogo,  cb'esso  era  di  travertino  simile  agli  altri  ,  non  dì 
marmo  ,comedicouo  gli  antiquarj  per  lo  più  «  alcuni  de*  qua- 
li ho  citati,  qui  avanti  pag.  379.  nota  179.  e  il  Marlìano 
Topogr.  urb.  Romae ,  lib.  5.  cap,  14.  otc  dice,  che  a  suo 
tempo  vi  esistevano  ancora  dei  gran  petzi  di  marmo  ,  avendo 
inteso  per  marmo  il  travertioo  .  Questa  opinione  non  ha  al- 
tro fondamento,  che  il  nome  dì  ponte  marmerà to  ^  come 
pare  che  dica  il  Fabricio  Dcscr.urb.Romae  yCap.  16.  :  ex 
solido  marmore  fuit  y  unde  aliquando  pons  marmoraius  di» 
ettts  est .  Nessuno  ,  che  io  sappia ,  è  arrivalo  a  capire  ,  che 
il  ponte  sì  dicevo  marmoraio  o  marmcraia  ,  per  la  vicina 
mormorala  ,  ossia  lo  scarico  dei  marmi  ,  di  cui  parlammo 
nelle  lettere  al  Bianconi  Art.  XV.  (  Fol.  VII.  di  quest^ediu  ) 
Ce  ne  assicurano  due  bolle,  una  di  Benedetto  VII!.,  che  fa 
Papa  dall'  anno  1009. all'anno  1094* >  diretta  a  Benedetto 
vescovo  di  Porto ,  presso  V  Ughelli  Tom,  I.  in  Epise.  Per. 
tuens.    col.  118. ,  in  cui  descrivendosi  li  confini  di   quella 
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Si  cnocevaiio  anche  pi&  ? okoliert  li  roltuiii  delle  sta* 
tne ,  die  eraoo  sepr»  terra  »  o  cbe  ai  trovavano  nel 


diocesi ,   che  arrivava  fin  dentro  Roma  ,  le  si  dh  per  con- 
fioe  il  p0HÌ&  rotto  presso  U  Marmora  »  V  fllro  ponte    di    s. 
Maria  , ossia  il  ponte  Palatino  ,  detto  volgarmente  Senatorio^ 
ed  ora  ponte  rotto  |  e  il  ponte  dove   abitavano  gli     Ebrei  « 
vale  a  dire  il  Cestio,  che  dall'  Isola  metteva  in   Trastevere  ^ 
ove  gli  Ebrei  dimoravano  ;  Incipiente  primo  termino  ,    dice 
il  Papa  ,  a  frueto  ponte  ,  ubi  unda  disfidi  tur  per    murum  ^ 
videlicei  Transljrberinae  urbis  ,  per  Septimitmam  portam^ 
per  portam  $.  Pancratii . .  .  remeante  per  medium  f  lumen 
majus   venit  usque  ed  ramum  fr^cti  pontis,  qui   est  joxta 
Marmoratam  ,  inque  ad  medium  pontem  s.  Mariae  ,  et  ad 
medium  pontem  ubiJudaei  ^abitare  videntur.  L'  aftra  bolla 
è  di  Leone   IX.  ,  che  regnò   dall'anno  1049.  al  1054.9  an- 
ch'esse senza  data  ,  presso  lo  stesso  Ughelli,  col.  124.  A,, 
confermatoria  di  quella,    ripetendovi   le  medesime   parole  | 
dalle  quali  oltracciò  rileviamo,  che  al   principio  del  secolo 
XI.  erano   rotti  il  detto  ponte  Sublicio,  ossia  d'Orazio  Co* 
elea,  ma    non  intieramente;  e  il  poole  Janiculeose,  detto 
oggi  Sisto  9  da  Sisto  IV. ,  che  lo  rifece  ,  come  costa  dalla 
ificrizioue,    che  vi  si  legge,  e  lo  attenta    l' autore  della    di 
lui  vita    presso  il  Muratori  loc.  cit.coL  1064*  B.,  ed  altri; 
e  che  il  ponte    Palatino  f  già   si    chiamasse  di  s.  Maria,  e 
fosse  ancora  intiero,  come  osservai  alla^ng.   44^-  che  lo  era 
nel  i3i3.,  caduto  poi  appresso,  rifatto,  e  ricaduto.  Trovo 
bensì  nominato    nelle  dette  bolle  un  ponte  di  marmo  fuori 
di   Roma ,   sopra  il    fiumicello  chiamato  Arrone  ,  dentro  i 
confini  di  quella  diocesi^  e  detto  nel  territorio  di  Galera  in 
un  altra  bolla  di  Leone  IX.    inserita  nel  Boilario  della  ba- 
silica Vaticana ,  Tom,  hpag,  3o.  col.  a.  Si  parla  dello  stesso 
fiumicello,   detto  però  Aoone  (  come  tale  si  dice  nella  citata 
bolla  di  Leone    IX.  presso   l' Ughelli ,   forse  per  errore    di 
stampa ,  o  di  amanuense ,    perchè  Arrone  si  dice  nell'  altra 
bolla    dello  stesso  Leone  ) ,  e  del  ponte  di  marmo  sopra  di 
esso  ,  in   una  carta  di  donazione  fatta  da  s.  Silvia  al  monistero 
di  s.  Andrea  ^  ora  di  s*  Gregorio  al  Moute  Celio,   nell'anno 
6o3.  li  39  maggio,  riportata  dal  P.  Mittarelli  Ann,  Camald, 
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eatarefoDdnBend  C  case,  e  ehi  sa  quante  Mie  imiere 
ii  fececD  apeazi  ^  o  si  cavava  a  questo  fine  nella  città  » 
e  nelle  vigne  intorno  per  cavare  statue  sepolte  fra  le 
rovine,  e  trarre  i  marmi  dai  sepolcri  »  essendosi  pro- 
vato colla  esperieosa ,  >che  la  calce  fatta  col  marmo 
bianco ,  e  eoli'  orientale  in  ispecie ,  era  meraviglio- 
sa (35Q. 


Tom.  I.  appena,  n.  GXXXYII  eoi.  398.  L' tutore  De  miro' 
hilibus  Romaey  presso  il  P.  Montfaacotoy  Diar.  Hai.  vap.  30. 
pag.  a84-9  e  Pietro  Manlio  Hist»Ba$,  s,  PeCri,  cap.  Sn.  166. 
pag,  54-  fra  i  ponti  di  Roma  nominano  il  ponte  marmoreo 
di  Teodosio,  diverso  da  qaeHo  d'  Antonino;  rat  10  non  so 
quale  sia ,  e  perche  questi  autori  lo  dicano  di  marmo  » 
quando  è  certo  che  io  Ruma  non  vi  è  stato  mai  ponte  tatto 
di  marmo . 

(356)  Lo  stesso  guasto  di    statue  per  farne  calce  è  stato 
fafto  anche  nei  contorni  di  Roma,  e  ne'  paesi  poco  distanti. 
Alcuni  anni  sono  furono  trovate  delle   fornaci  piene  di  rot- 
tami vicino  a  Ost!a .  E  chi  sa  che  qoeste  calcare  non  siano 
sfate  in  quel  luogo  appunto  ^che  nell»  bolla  di  Celestino  Ilf., 
citata  qui  avanti  pag.   4 39*  not.^g*j.  trovo  nominato  ca/cons 
non  lungi  da  quella  città  ?  Non  longe  ab    Hosliensi  cìpitate 
sita  in  loco  ,  qui  vocatur  calcaria  .Per  ciò  che  diciamo  di 
tanta  strage  di  monumenti  si  può  anche  vedere  una  lettera 
di  fra  Giovanni  Giocondo  riportata  dalGori,   Inscripi.  in 
Etruria  urb.  ext.  par.   3.  pag.  39.  segg,   ove  ne   tratta  a 
lungo  y     e  fra  le  altre  cose  scrive ,  che  si  erano  fatti  gran 
macchi  di  calcina  ,  tutti  con  iscrizioói  antiche;  e  che  vi  era> 
no,  che  si  gloriavano  di  aver  fablicate  tutte  le  fondamenta 
delle  loro  case ,  e  non  piccole^  con  frantumi  di  statue.  Allo 
pag.  49*   il  Gori  riproduce  una  ietterà   scritta  dal  Card, 
flemho  a  nome  di  Leone  X.  a  Raffaello  di  Urbino ,    come 
architetto  di  s.  Pietro  ,  in  cui  gli  ordina  di  comprare  tutti 
i  marmi  antichi ,  che  si  potevano  avere  per  la  fabbrica  di 
quella  Chiesa,  e  nello  stesso  tempo  gli  ordina,  che  cooMia- 
di  a  tutti  gli  scarpellini    ed  altri  di  non  segare ,  o  romper 
marmi  ove  fossero  iscrizioni  1  se  egtt  non  gli  avesse  prima 
vedati .  C.  F. 
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•   Pare  ineredibile  UQift  barbarie  sii^golarmenle  nel 
priDcipìo  dei  secolo  &VI.  sotto  il  Poutificaió  ^i  LeoM 
X.  »  allor  quando  le  belle  arti;  ed  il  buon  gusto  area- 
nò  già  ooDiincìato  a  rifiorire  per  opera  di  qael  Pome* 
fioe,  colla  maestria  di  Micfaelangelo  Buonarroti  e  di 
tanti  akri  valenti  scultori^  pittori  ed  arcbìtetti,  i  qoaii 
facevano  stadio  sugli  avanzi  della  antiohitli  e  sopra  le 
stAue  ,  che  pure  restanr^Tano  ;  e  v^  erano  degli  amanti 
di  anticaglie  9  che  avidamente  ne  facevano  acquisto  ^ 
qnal  fu  tra  gli  altri  Lorenzino  de'  Medici ,   li  quale  al 
tempo  di  Clemente  VII.  giunse  perfino  alF  eccesso  di 
portar  via  in  una  notte  tutte  le  teste  delle  statue  dei 
prigionieri  all'  Arco  di  Costantino  (SS^).  Eppure  Bontk 
questi  fatti  incontrastabili  •  Sarebbesi  anche  perduta 
l'^idea  giusta  di  molte  fabbriche,  se  Raffaello  d'Urbino, 
il  Palladio  ,  ed  altri  architetti  di  quel  secolo  non  né 
avessero  tramandati  li  disegni  alla  posterità.  Ma  come 
piacque  a  Dio  ,  scrive  il  de  Marchi  (i58),  pervenne 
quel  guasto  all'orecchio  del  buono  e  giudizioso  Paolo 
III.,  il  quale  fece  una  provvisione  grandissima  sopra  le 
anticaglie  ,  massime  sopra  delle  statue ,  eziandio  delli 
torsi  e  pezzi  di  marmo,  che  si  trovassero  sotto  e  sopra 
terra ,  di  non  potersene  porre  in  fornace  sotto  pena 
della  vita  e  senza  remissione.  Quanto  foKse  l'amore  di 
questo  Pontefice  e  la  premura,    che  aveva  per  ogni 
sorte  d' antichi  monumenti ,    non  possiamo  altronde 
meglio  intenderlo  ,  che  dal  breve ,  pubblicato  dal  eh* 
sig.  abate  Gaetano  Marini  (349)»  con  cui  l'anno  i5'')4> 


(SS^)  Venuti;  ^cc  e  succdescr.   di  Roma  ant^  par.  i. 
eap.  1.  pag.  t3. 

(358)  Dell' Arch.  milit.  Uh,  2.  cap.  5o. 

(359)  Degli  Archiatri  Pontllicj ,  Tom,  H.  num,  XGYI. 
pog,  a8o. 
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primo  4el  aoo  regno  »  diede  la  caricn  di  eoanDissatto 
delle  antiebitk  a  Ladno  Mannetti  ciuadino  romano  ^ 
nel  quale  e  per  ì*  amore  y  che  portava  a  Roma  come 
tua  patria  e  come  cittk  ti  illnstrs  »  gli  raccomandava 
d' invigilare»  che  non  ai  facesse  calce  colle  sutne;  che 
non  si  portassero  fuori  di  Roma  né  statue ,  uè  ahri 
marmi  senza  una  espressa  licenaa  ponti&cia  ^  che  non 
si  rovinassero  gUedifisj,  e  non  si  deformassero»  e  to- 
gliessero  alla  pubblica  vista  coli'  appoggiarvi  delle 
nuofe  fabbriche;  dandogli  facoltà  di  procedere  contro 
chi  facesse  all'  opposto  colle  pene  corporali  f  o  pecu- 
uarie,  oltre  la  scomunica;  e  coli' averne  cura,  oumte* 
nendole  nette  da'  bronchi  e  piante  »  che  culle  loro 
radici  le  facevano  screpolare  :  Dilectb  Filio  Latino 
luvenali  ìUannecto^  Civi  Romano  ^  Familiari  et 
Secretorio  nostro  Paulut  PP.  IIL  DiLFiliJSabUem 
etc.  Inter  ceteras  Romani  Pontificis  curai  f  illam 
quoque  memorandam  arbitramur  ;  ut  atmae  Urhi 
nostrae  Romae»  cui  sedem  primo  universalis  Impe^ 
riif  deinde  sanctae  Christianae  Religionis  Deus 
eoncessit  »  cunt  religionis  cultu  etiam  memoria  ve* 
terum  Monimentorum  conservetur  •  Pertinet  enim 
ad  Fidei  nostra  dignitatem  et  gloriami  quod  illius 
Caput  in  loco  et  capite  tanti  Imperli  erectum  est, 
digne  quidem  cum  nullum  in  TerrisRegmun^  nulla 
dominatiomajoribus  refulserit  virtutibus,  quas  Deus 
sua  clementia  remunerans ,  mutato  per  rerum  Aifr- 
manarum  instabilitatem  Imperio^  substituil  retigio" 
nem  caelestem ,  ut  hacfulgentlus ,  quae  terrena 
potestate  corruscaret  •  Quo  magis  postquam  omnis 
Idolatrine  cultus  ab  ipsa  urbe  sublatus  est  et  temr 
pia  Idolis  dicata  in  Dei  nostri  et.Sanctorum  cultutn 
abierunt ,  debuissent  antiqua  Urbis  Monimenta 
conser^^ari,  ut  in  ipsis  Templis,  ad  aetemitatem  et 
»plendorem  aedijicatis  et  divina  magnijicentius  et 
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diuiurnius  cehhrarentur  et  ab  {nx^isentibus  Urbis 
ruinas  Deo  taurles  redderentur ,  qui  tanias  opes  et 
potentiam  hominibus  concessi sset  •  Verum^  quod 
non  sine  summo  dolore  referimuSi  factum  est,  imo 
Jit  quoti  die  \  ut  pràeter  Gothorum  ^  Fandalorum, 
atque  aliorum  Barbarorum  et  Graecorum  ,  ipsius 
quoquit  tempori s  in j uria  s ,  nòstra  incuria  ,  atque 
culpa f  imo  etiam  dolo ,  atque  avaritia  veterum  de-* 
Cora  alta  Quiritum  lacerenuw^  conterantur,  obruan- 
tur,  asportentur .  Illa  est  culpa ,  atque  segnitia 
sinere  caprijicos  et  hnederas ,  aliasque  arbores  e,t 
'vepreta  innasct ,  qiihns  marmora  et  moles  findan^ 
tur,  mox  es^ertaniur;  domunculas  etiam  et  tabernm 
vetusti s  moli  bus  applicari  ,  quae  sui  ignobititate 
veterum  aedìjiciorum  splendorem  de/ormei;t ,  et 
quod  multo  damnabilius  estt  etiam  statuas  r  •w^'*^.  » 
tabulas  marmoreas  ,  atque  aeneas,  porphjrrelicos  et 
numidicos  ,  alioru^que  generum  Lapides  extra 
Urbem  in  alienai  Tcrras ,  ac  Citfltates  asportari  • 
Illa  autem  est  ui^ari  tra,  ac  dolust  seu  criincn  pq- 
tius,  conf fingi  passim  et  comminui  haec  omnia  et 
in  calcene  coqui  ad  demos  noy^as  aedificanflas  ,  ut 9 
nisi  provideatur^  non  longissimo  tempore  Romani 
veterem  Romae  requiri  necesse  sit.  Qtdd?  quod 
etiam  in  hujusmódi  confractione  et  commi nuiione 
j4ntiqaitatis  etiam  interdum  ossa  Sanctórum  Mar- 
tjrrum  ,  in  ruims  hujusmódi  sepultorum  »  comminui 
et  violari  conti gi t ^  fierique,  ut  cum  Romanae  maje- 
stntis  laesione  etinm  sacrilegium  misceatur:  ad  quae 
arcenda  praeter  officii  nostri  partes^  etiam privatus 
in  Patriam  amor  Nos  urget,  ut  illius  ex  qua  sunws 
orti  f  decus  et  majestatem  conserv^are  prò  viribus 
cupiamus  .  Proinda  ad  te ,  qui  eadem  Patriae  cari- 
tate  incensus,  in  qua  ex  nobili  ac  vetusta  Familia 
natus  c'S,  et  studio  antiqui  taluni  nosccndarum  et 
Tutu,     A'  /.  3  j 
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perscrutandarunh  sicui  avdiifitnus,  et  ipsi  perspexi'^ 
muSf  semperjlagrastis  multumque  in  eo  studio  pro- 
Jecistif  quiquM  Nobls  tua  viriate ,  fide  ,  ingeniique 
praestontia  admodum  carus  es  »  nostiae  mentis 
oculos  direximus  »  tibique  haiic  cnram  ,  quae  Nobis 
iumme  cordi  est,  ut  debet  »  demandtuidani  statili' 
nius  ,  firma  spe  freti  te  in  gratiam  nostrum ,  in 
Patriae  decus,  in  tuum.  studium  ei  rei  omni  soler' 
tia,  et  vigilantia  incnbiturum  esse.  Itaque  te  Com' 
missariiim  super  hoc  nostrum  generalem  deputane 
teSf  plenissimam  tibl  facidtatem  nuctoriiate  apo- 
stolica tenore  praesentiuni  concedimus  intendendi, 
incumbendiy  et  curandi^  ut  omnia  dictae  Urbis ,  et 
Districtus  ejus  Monumentaf  Arcus^  Tempia  j  Tra- 
phea,  Theatra,  AmphitbecUraj  Circi,  Ifaumacliiac, 
Porticus,  Columnae  ,  Sepulchra^  Epitaphia^  Eulo- 
gia  (  sic)  ,  Moles  ,  Aquaeductus,  Statuae  ,  Signay 
Tabulae ,  Lapides,  Marmora  »  et  denique  quicquid 
nomine  Antiquitatum,  vel  Moninumtorum  compre^ 
hendi  potest ,  quantum  fieri  poterit,  conserventur , 
atque  a  vepribus  ,  virgidtis,  arboril-us  »  pratcipue 
hederis,  et  caprificis^  omnino  liberentur  :  nevae  bis 
nox^aedomus,  aut  parietes  applicentur,  neu  ipsadi* 
ruantur,  comminuantur^  confringantur ,  in  calcem 
coquantur^  aut  extra  Urbem  asportentur*  Contraja- 
cientes  autem  poenis  pecuniariis  ,  ultra  generalem 
excommunicationis  sententiam,  quam  in  eos  post 
monitionem  a  te  eisfactam^  in  bis  scrìptis  ferimus^ 
tuo  arbitrio  imponendis,  et  ad  opus  tuae  curationis 
hujusmodi  applicandis,  mulctandi ,  et  puniendi , 
quaecumque  ad  hoc  pertinentia^  et  tibi  visa  qui- 
busvis  nostro  nomine  sub  poenis  tibi  visis  praeci- 
piendi,  unum^  seu  piare s  loco  tui  ,  ubi  opus  fuerit, 
cutn  simili,  vel  limitata  facultate  subdeputandi  . 
omninquc  alia  eurandl ,  perficiendt,  et  exequendì. 
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fine  ad  nosiram  hanc  commissionem  effectualUèr 
adintplendam  spedare  cognos^eris  eie.  Daium  Ro^ 
mae  apud  Sanctum  Petrum  etc.  die  a8.  novemr 
bris  i53^.  anno  primo.  Dal  canto  mio  molto  operò 
quel  PonteGce  i  vantaggio  di  varj  monumtnti .  Fete 
diMtterrare  tutta  la  base  della  Colonna  Tra  jana(36o), 
come  lo  vediamo;  e  ducento  caae  fece  toglier  di  me»- 
«0,  con  tre  o  qnattto  chiesuole  (36i) ,  in  occasione 
del  solenne  ingresso  in  qnesta  città  di  Carlo  V,  alli  5* 
di  aprile  i536  ,  per  far  passare  liberamente  questo  im- 
peratore ,  e  qnnsi  trionfante,  entrando  daila  porta  s. 
Sebastiano»  sotto  gli  Archi  di  Costantino ,  di  Tito  ,  di 
Settimio  Severo  ,  e  per  altre  vie  fino  t  a.  Pietro  in 
Vaticano  (36a).  Le  statue  cominciarono  a  crescere  in 
quantità,  e  montare  in  pregio  dopo  i  suoi  ordini ,  e 
dopo  eh'  egli  stesso  raccolse  nel  palazzo  Farnese  tut- 
te quelle»  che  furono  trovate  sotto  il  suo  Pontificato 
fra  le  rovine  delle  Terme  di  Antonino  Cnracalla ,  il 
Toro,  l'Ercole,  la  credura  Flora,  la  Venere  Callipiga» 
e  tante  altre  (363),  Oijai  ricco  cittadino  ne  aveva  in 
sua    casa   tante  o  di  statue,  òìStwli,  odi  bassirilievi 


(r.6o)  Cosi  dice  il  P.  Tempesti ,  f^ita  di  Shto  V.  IH',  io. 
nutn.  a^.  Tquu  il.  Il  Veouii  Jccur.  e  *ucc.  dcscr.  tupogi'. 
di  Roma  ani,  par.  i.  cap.  4.  pag,  77.^  ed  altri  ne  daniio 
il  lucrilo  a  Sisto  V.,  di  cui  diremo  appresso. 

(36i)  Crede  V  «baie  Francesco  Vaicsio,  Spieg,  d*u/ta  bolla 
d^  Anaci.  II.  antipapa  ,  te.  p,  i3o.  ,  che  fosse  distrutta  in 
questa  occasione  la  rhiesa  de'  Ss.  Sergio  e  B»cco  accanto 
air  Arco  di  Setliinio  S.? vero  ,  di  cut  parlammo  qui  avanti 
/rag.  410.  contro  il  Martinelli  ivi  citato^  che  la  vuoldisirut- 
ta  dopo  • 

(36a)  Vedi  Francesco  Rabelais,  LeUr,  escrit.  ec.  lettr.  8. 
pAg.  ao.  edit*  Paris,  1710.  /z.  I3. 

(363)  Vedi  Storiti  UdV  Jrltì  Lib.  XII.  Cap.  3.  nota  33  • 
(  Voi.  IH.  di  ff]uc>t*cdiz.) 
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dn  farne  un  piccolo  museo  ^  e  mano  mano  andaronsi 
formando  i  musei  dalle  case  principesche ,  dalla  Mat- 
te!, dalla  Borghese,  dalla  Barberini ,  e  da  altre  evol- 
te fino  a*  nostri  tempi ,  ne'  quali  1'  £minentissimo 
Alessandro  Albani  superò  tutte  colla  sua  famosa  villa, 
e  un  gustò  sublime  eccita  per  le  belle  arti  in  Roma»  e 
in  tutta  r  Europa,  nelle  cui  città  principali'  hanno 
fatto  a  gira  ne'  due  secoli  passati ,  e  nel  presente  i 
sovrani  e  gli  uomini  facoltosi  di  arricchire  i  loro 
palazzi  e  le  loro  ville  con  qualche  monumento  deV- 
V  arte  senza  risparmio  di  spesa.  Molte  statue,  si  raccol- 
Mero  al  Vaticano,  passate  quindi  per  concessione  di  s* 
Pio  V.  in  qnel  numero, che  descrive  il  Biccì  (364)  »  * 
formare  il  Museo  Capitolino ,  ove  altre  moltissime  ne 
sono  state  aggiunte  in  questo  secolo  dai  Sommi  Pon- 
tefici Clemente  XH.,  e  Benedetto  XIV.,  e  finalmente 
miglior  ventura  hanno  sortito  altre  in  numero  assai 
maggiore,  e  di  un  pregio  più  singolare  o  estratte  dal- 
le rovine  ,  o  raccolte  da  palazzi  ,  ed  altri  luoghi  per 
opera  dell'  immortale  regnante  Sommo  Pontefice  Pio 
VI.  nel  suo  Museo  Pio-Clementiuo ,  ove  col  merito 
e  colla  ir|u«nntità  degl'  insigni  monumenti  gareggia  il 
decoro  e   la  maestà  dell'  edifizio ,  che  li  contiene. 

Diversa  è  stata  la  sorte  dei  monumenti  d'  architet- 
tura, perchè  diversa  è  la  loro  condizione  di  dover  es- 
sere esposti  alle  ingiurie  del  tempo;  e  rovinati  che  sono 
una  volta  di  non  potersi  facilmente  rimettere  nel  primo 


(364)  Notizia  delia  /amiglia  Boccapaduii,  cap.  5.  pag. 
Il  5.  segg,  Qaelle,  che  erano  nel  giardino  di  Belvedere  ,  e  vi 
^ono  restate  fino  al  presente  ,  inchiuse  poi  nel  Museo  Pio 
dementino,  sono  descritte  dail' Aldroandi  Delle  statue  di 
komny  in  princ.  png.  ii5.  segg.  ,  ove  descrìve  anche  tutte 
hi  stallie  ,  busti  ,  ed  altri  tiioriuiiiciiti  ,clìc  si  trovano  nelle 
case  privale,  e   in  altri  luoghi  di  Kunia  . 
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Stalo,  Per   la  qual  cosa   innumcrabili  colonne ,   b^si  «  • 
capitelli >  cornicioni  9  ed  ahri  piazzi  di  in.inmi  sono  an-* 
dati  a  male  per  opera  de' padroni ,  che  gli  hanno  tro- 
vati  dispersi  negli  scavi  falli ,   o  gli  hanno  acquìsiati 
in  altro  modo  per  adattarli  ad  altre  fabbriche  moder-' 
ne»  o  per  segarli»  e  farne   altr'uso   in   lavori  minu^ 
ti  (365 1  )  senza  che  mai  su  di  ciò  vi  sia  stato  fatto  un 
pubblico  regolamento. Gli  avanzi  di  muri  rovinosi  han- 
no dovuto  cedere  il  campo  a  fabbriche  moderale  gran- 
diose y  come  il  resto  delle  Terme  di'Costaotioo  al  pa- 
lazzo già. Mazza rini,,  ora  Rospigliosi ,  cominciato  n*»I 
aecolo  scorso  dal  cardinale  Scipione  Borghese  (366)  ;  e 
cod  di  altri  moltissimi.  Il  PonteBce  Sisto  V*  demoli  9 
al  dire  del  Vipera  nella  di  lui  vita  ,  il  resto  del  8et- 
tizonìo   di  Severo  ,  di  cui  parlammo  innanzi,  al  qua- 
le si  erano  conservati  tre  ordini  di  colonne  (367  ),  che 
Sisto  impiegò  alla  basilica  Vaticana  ;  e.  il  Papa  Ales- 
sandro VII.  ad  oggetto  di  rendere  pia  libera   e    larga 
la  yià  del  Corso  ,  atterrò  nell'  anno  i66'i.  V  Arco  vi- 
cino a  s.  Lorenzo  in  Lucina,  detto  da  Anastasio  delle 
tre  Faccicelle  ,  come  osservammo  ,  poi  con  nomi  di-^ 
versi  chiamato  delli  Retrofoli  »  e  di  Portogallo  (36S)  , 


(365)  Tedi  tra  gli  altri   Flaminio  Vacca  nelle  sue  Me* 


(366)  Cardini,  Homa  ant,  lib,  4.  e.  6.  p.  164.  Il  Yennti, 
Aceur.  0  succ.  descr,  (opogr.  di  Roma  ant,  lib.  i.  cap.  5. 
pag  84-  scrive,  che  qael  cardinale  .gettasse  n  terra  alccne 
rovine  delle  Terme  in  occasione  dell»  fRbbrica  del  palazzo 
pontifìcio .  Ma  dice  meglio  il  Nnrdini. 

(367)  Lucio  Maaro  Le  ant,  di  Roma,  lib.  6.  pag.  67. 
Scriveva  nel  t556. 

(368)  Flaminio  Vacca  Memorie  ,  mm.  11. 
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quasi  iotero ,  illusirato  iir  quella  occasione  con  un  ìnn^' 
go^discorso  da  monsig-  Marcello  SeveroK  (369). 

Qoe' monumenti  .  che  non  erano  tanto  tnallrattati,* 
e  non  imbarazsavano  i  luoghi ,  furono  reataaratiln  ta-' 
rj  tempi.  Il  medesimo  Sisto  V.  fece  restaurare  in  pie* 
cole  cose  la  Colonna  Trajana  ,  collocandovi  sopra  la' 
statua  di  metallo  rappresentante  il  Principe  degli  Apo*' 
Moli;  e  vi  fece  fare  intorno  la  piazza,  attetrando  in 
casupole  9  che  le  stavano  troppo  vicine  ^  per  comprar 
le  quali  spese  dieci  mila  scudi.  Maggior  restauro  fu 
fatto  alla  G>lonna  di  M.  Anrdio ,  ornata  anch'  emm 
eolla  statua  dell'Apostolo  delle  Genti  a.  Paolo ,  epe»^ 
dendovi  fra  tutto  altri  soaài  dieci  mila  (  370  ).  I  due 


•  (369>  luserìlo  fra  le  dìssertasioni  dell'  Accademia  di  Cnr- 
ìouà^  Tom.  /.  num.Xi.  Vedi  aache  il  Cardini,  Mxfmm  ojif. 
Ijb.  6.  eap,  9.  ,e  ivi  rannotatore* 

(370)  Secondo  i  registri*  della  computisteria  camerale, 
gentilmente  comunicatimi  dal  sig*  Giovanni  Fenucci»  gioTaoe 
erudito  addetto  alla  medesima,  nella  Colonna  di  M.  Aurelio 
tra  il  restauro  e  la  statua  vi  furono  spesi  scodi  9660.  ,  oon 
co^npreao  il  metallo  del  valore  di  scudi  1 597. ,  e  dei  peso  di 
1:1777.  libbre  ,dato  dalla  Camera  .  La  Colonna  Trajana  im- 
portò scudi  2837.  tra  il  picculo  restauro  ,  e  il  lavoro  della 
statua,  il  dì  cui  metallo  del  valore  di  scudi  1691.  a5.  »  e  del 
peso  di  i353o.  libbre  ,  fu  dato  parimente  dalla  Camera.  Per 
far  la  piazza  intorno  furoifo  spesi  10000.  scudi ,  6000.  dei 
qaali  furono  somministrali  dal  Senato  e  Popolo  Romano  » 
forse  per  la  cura  speciale ,  che  ha  sempre  avuta  di  q««ala 
Colonna,  come  osservammo  alla  pag*  438*  Fra  quéste  spese  non 
vi  si  parU  punto  di  lavoro  fatto  per  iscoprire  la  base,  che 
probabilmente  eragià  stata  scoperta  per  ordine  di  Paolo  I1I« 
come  accennammo.  Poggio  Fioreotiuo  al  luogo  citato  alla 
p.  4<>o,n.  354.  scrive  yclie  la  Colonna  di  M.  Aurelio  h  alala 
colpita  da  un  fulmine  j  ma  non  dice  il  quando .  Forse  sarà 
un  effetto  di  esso  il  fuoco  ,  che  si  vede  aver  patito  la  Co-  . 
luuna  in  qualche  parte,  per  cai  vi  sono  stati  necessari  mag- 
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CiftvKlli  del  Quirinale  ,  che  prima  stavano  avanti  nlle 
Terme  di  Costantino ,  Sisto  li  fece  restaurare  ,  e  collo-^ 
care  ove  ai  trovano  al  presente  un  poco  più  in  quk  da 
quelle  verso  il  palaszo  pontificio.  Egli  ebbe  cura  aa« 
che  deir  An6ieAtro  ,  come  diremo  ;  e  fece  condurre 
n  proprie  spese  di  iooooo  scudi,  V  acqua  detla  Felice 
dal  suo  nome,  quando  era  cardinale,  accanto  alle  Ter- 
me dì  Diot»le%iano»  per  innalEare  i  colli  Viminale»  Elsr 
qnilino,  e  Quirinale  (371)  .  Altsssandro  VII.  fece  ri- 
vestire di  marmi  la  Piramide  di  Cestio  in  parte  scrc^ 
stata  (372)  ;  e  tlilemente  XIL  fece  rendere  isolato  VAt^ 
co  di  Costantino ,  e  risarcirlo.  Il  Panteon  restaurato 
tante  volte  6n  dal  tempo  degl'  imperatori  i  come  si  i< 
detto  y  e  forse  prima  di  tutti  dall'  imperator  Domizia-. 
no  (373),  dopo  che  furongli  tolte  le  lamine  di  metallo 
dorato  ,  che  lo  coprivano ,  dall'  imperator  Contante. 
II.,  fu  ricoperto  di  lamine  di  piombo  dal  Pontefice  a* 
Gregorio  ili.  (374)  »  risarcite   poi  dal  Papa  Martino 

glori    restauri ,  siccome    ancora  perchè  è  sempre  stata  piii 
esposta  alle  ingiurie  dell'aria  per  il  luogo,  ove  si  trova,  non 
tanto  riparato  dalle  case,  e  dai  monti,  come  la  Trapana  ,  che 
'è  anche  lavorata  di  oa  piò  basso  rilievo. 

(371)  Vedi  il  Cassio  Tom.  /.  par.  1.  num,  34*  pag-  3 ti. 
fffgg.  h'  acqua  SahbHtiiia,  o  Trajana  ,  di  coi^parlamuio  in* 
nansi  ,  la  fece  ritornare  Paolo  V* ,  accrescendola  di  molto. 
Si  veda  lo  stesso  Cassio  ioc,  oii   n,  39.  p.  353.  segg. 

(373}  Leggasi  il  Discorso  fatto  sopra  dì  essa  in  qnella 
occasione  da  Ottavio  Falconieri ,  inserito  nel  Tomo  lY.  delle 
Antichità  Romane  dei  Grevio,  e  iu  fine  della  ^oma  aniìcm 
del  Nardini. 

(373)  Cosi  spiegò  Cassiodoro  in  Chron,  pag.  387.  9  é 
V  autore  di  un  catalogo  degl'imperatori  romani  presso  i'Eo- 
cardo  Tont,  /.  col,  ao»,  i  quali  dicono,  che  Domiziano  fece 
riseo,  il  Sorapio  ,  e  il  Panteon  « 

.  (374)  àiiaalasio    nella    di  lui  vita,  sect,  aoo.  pag,  179. 
Tom.  1. 
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V.  (375).  e  naovaniefite  dn  Clemeate  VUI.  (376).  Fio 
ddi  secolo  XVI.  io  trovo,  che  gli  oiaACftvano  tre  colon- 
ne dulia  parte  orientale  del  portico ,  due  delle  quali 
guaste  dal  fuoco ,  e  la  tersa  portata  via  ,  non  ti  sa  da 
chi  (377)  :  tua  forse  tutte  erano  perite  In  qualche  as- 
salto dato  all'  edificio  nei  descritti  tempi  delle  guerre 
civili  »  ne'  quali  serviva  di  fortezza  (378).  Una  ve  la 
tffce  rimettere  Urbano  Vili,  nell'angolo,  coLcapitello, 
in  cui  fu  scolpita  ì*  ape  ,  come  suo  stemma ,  cvlle  ali 
stese  sopra  la  rosetta^  e  in  luogo  delle  altre  due  vi  fu- 
rono poste  due  colonne  trovate  vicino  a  s*  Luigi  dei. 
Francesi ,  sppartenenti  forse  alle  Terme  Alessandrine  , 
d'  ordine  del  mentovato  Alessandro  VII. ,  il  quale  ol- 
tracciò fece  sbarazzarci'  edi6zio  dalle  case  addossategli 
ne'baissi  tempi  (379 ,)  fece  abbassare  il  piano  intorno,* 
6  avanti ,  alzatosi  molto  per  le  rovine,  e  abbassato  poi 
mollo  pi&  nella  parte  della  piazza  da  Clemente  XI. , 
che  1'  ornò  colla  fontana  »  e  coli'  Obelisco  per  render 


'  (375)  L* autore  della  di  lai  vita  presso  il  Maratori^  Ber. 
Hai,  Script.  Tom.  liL  par.  a.  col.  858. 

(376)  Venuti  Acc.  e  succ.^escr.  iopogr.  di  Boma,  par.  a. 
€ap.  3.  pag  75. 

(S77)  Du  Cliool,  De  la  relig.  des  Rem.  in  prine. 

(378)  Per  questa  ragiooe  neli'  Ordine  Romaou  di  Cencio 
CNinerario  presso  il  P.  Mabillon  Àius.  iiaL  Tom.  il.  Orda. 
Botri»  JC/An.  85.  pag.  ai 5  fatto  ai  tempi  di  Celestino  III. 
d<qKi  il  1 191.  .ove  è  la  formola  del  giuramento,  che  presta* 
va  al  Papa  il  nuovo  Senatore  di  Boma  ,  fra  le  «lire  cosa 
quesli  promette  di  conservare  sempre  per  Sua  Sentila  i  luo);hi 
forti  della  città,  l'isola,  Castel  s.  Angelo,  s.  Maria  Roton- 
da, ec. 

(379)  Nella  vita  di  Anastasio  lY  ,che  fu  Papa  neiran- 
no  ii53.  ,e  nel  seguente  ,  presso  il  Muratori  Tom.  lU.  pag. 
440  col,  a. ,  si  legge  ,  che  questo  Papa  vi  fece  fare  un  pa- 
lasse • 


Digitized  by  VjOOQIC 


8VLLF  JIOVIHB  DI  ROMA  ^7^ 

cosi  Taspetlo   della   facciala   magnifico   e    aorpren- 
dente. 

Sono  atati  più  fortunati  gli  Obelischi ,  i  (juali  non 
eaaeodo  tanto  maltrattati,  furono  in  diversi  tdmpi  qua- 
si tutti ,  almeno  i  più  grandi»  rialzati  in  var)  luoghi 
ad  ornar  la  città  j  il  lodato  Sisto  V. ,  di  tutti  i  succes- 
sori di  Pietro  il  più  politico  «  e  il  più  coraggioso  » 
fece  estrarre  dalle  rovine  del  Circo  Massimo  i  due  più 
tUi,  uno  erettovi  da  Augusto,  l'altro  da  Gistanaso  (SSo)» 
col  secondo  die'  quali  abbellì  la  piazza  Lateranense  » 
e  col  primo  quella  del  Popolo  .  Fece  trasportare  il. 
Vaticano  in  mezzo  alla  piazza  in  quello  stupendo  pun«-. 
to  di  vista,  che  incanta  lo  spettatore  ;  e  uno  di  quelli 
del  Mausoleo  d'  Augusto  lo  fece  collocare  dentro  la 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  (3)^i)..  Quello  del  Circo, 
di  Caracalla  evenuto  per  opera  d'  Innocenzo  X.  a 
formare  altro  grazioso  spettacolo  nella  piazza  Navona 
sotto  la  direzione  del  Bernini  :  altri  più  piccoli  ne  so- 
no stati  eretti  in  altri  luoghi  e  pubblici  e  privati  del- 
la città  ;  e  V  ultimo  ,  che  ancor  rimaneva  sotterra  al. 
Mausoleo  d'  Augusto  (38^),  ora  lo  vediamo  per  co- 
mando del  lodalo  Pio  VI.  elevarsi  in  mezzo  ai  gran 
cavalli  del  Quirinale  (383)  • 

(38o)  Ammiano  Marcelliao  lib.  17.  cap.  4* 

(3Si)  Olire  le  tscrlziooi  alla  base  d'ogni  Obelisco  ,  oIia 
oe  fanno  fede  ,piiò  vedersi  il  Mercati  nell*  0|iera,  che  fecf 
appunto  io  quel  tempo  sugli  Obelischi  . 

(38a;  Vedi  Storia  dell' Jr te ,  Lib  II.  cap.  3.  not.  la. 
(Tol«  I.  di  quest'ediz.  ) 

(3S3)  Sono  ancora  per  terra  1*  Obelisco  giJk  Lodovisiano, 
anticamente  degli  Orti  Sallustlani,  ora  giacente  a  s.  Giovanni 
in  Laterano  ,  avanti  alla  cui  facciala  voleva  alzarlo  Clemen- 
te Xll  ;  I*  altro  già  di  Barberini  ,  ora  nel  giardino  interno 
del  Yattcano  , de' quali  vedi  Lettere  al  Bianconi  Art.  X^ì^ 
onta  ali.  (  voi.  VII.  di  qaest'ediz.  )  e  l'altro  Obelisco  del 
Sale  in  Campo  Marzo  • 
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^Scorse  6n  qui  rapidnmente  le  vicende  di  Roma  Ì9-** 
gì'  imperatori  a'  tempi  nostri,  e  accennale  le  cagioni 
principali,  per  cui  sieno  periti  i  monumenti  innume* 
merabili ,  che  1'  ornavano  $   patteremo  ora  con   qual-" 
che  maggior  dettaglio  di  due  dei  piti  celebri    mona* 
menti  in  parte  conservati  ,  de'  quali  si  è  potuta    tro- 
vare una  serie  di  notine  piò  distinte^  e  sono  il  Ma  uso* 
leo  d'  Adriano  »  e  V  Anfiteatro  Flavio  •  E    coaa  S4»r- 
prendente ,  che   di  una   fabbrica    tanto   singolare    e 
magnifica,  quale  era  il  Mausoleo  di  quell'imperatore,' 
non  SI  Ma  fatta  ,  o  non   ci  sia  restata  medaglia  ,  che- 
possa  darci  un'idea  giusta  della  sua  forma.  Gli  scrit- 
tori della  Storia  Augusta  appena  1*  accennano  dt  pae- 
saggio alcune  volte.  Procopio  è  il  primo  a  dirne  ^ual« 
che  cosa  di  più  ^trattando  della  guerra  gotica;  e  co- 
ine  testimonio  oculare  con  poche  altre  parole  avrebbe 
|5otato  levarci  ogni  difficoltà.  Quel  che  egli  ne   dice  , 
si  è  ,  che  era  fatto  ,  o  vogliamo   dire   incrostato  ,    di 
gran  pezzi  di  marmo  pario  ,  insieme  commessi   senza 
cosa  veruna  ,  che  gli  stringesse  ,  intendendo  forse    di 
perni  e  di  calce  ,  come  fu    praticato  al  sepolcro  di 
Cecilia  Metella  (384)  -  Dalla  parte  inferiore    era  qua-^ 
drato,  largo  e    lungo  da  un  angolo  all'  altro  un    tiro* 
di  sasso.   Nella  parte  superiore  vi  si  vedevano  maravi* 
gliose  statue  d' uomini  e    di  cavalli  fatte  delio   stesso 
marmo.  Perchè  era  posto  incontro  alla   cittìi ,    fin  da 
tempo  avanti  era  stato  unito  ad  essa  per  mezzo  di  due 
muri }  cosicché  avea  Tappareiìza  di  un'  alta  torre,  cbe 
difendesse  la  vicina  porta.  Extra portam  Aureli fim^ 


(384)  H  pezzo  di  ferro ,  che  vi  si  vede  in  un  luogo  tra  le 
eommessurey  non  ha  potuto  mai  servire  per  fermare  le  pietre; 
ma  forse  vi  è  stiito  messo  dopo ,  e  io  tempi  moderai  per 
leva  da  far  snllar  via  i  travertini. 
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jaetu  tapidis  procul  a  nHMnibui^  est  jidriam  Au^ 
gosti  ivmuluSf  opus  spectandum,   ac  memorabile  • 
Kam  constitt  ex  marmare  pariof  aptissimeqae  hae^ 
reni  inter  se  lapides  ^quumvis  nihil  sit   intus  quo 
vineianiur.  jEqucUia  sunt  quatuor  ejus  latera  :  cuiw^ 
sque  latitudo  jactum  lapidis  aequat,  altitudo  muros 
ìirbU  excedit.  In  calmine  admirabiles  visuntur  ifi^  ' 
rerum  »  equorumque  statarne  ex  eodem  marmare  • 
£t  quoniam  objecta  urbi  munitio  tumulai  hic  esse 
^debaiur ,   eum   veteres    moenibus  coniunxerunt 
duabus  extructis  brachiis ,  quae  a  muro  ad  ipsunii 
pertinent  •  Itaque  speciem  turris  hebet  excelsae^  et 
partam  protegentis  vieinam*(^%b)  .  Io  altro  luon 
go  scrive   Procopio ,    che   Totila ,  quando  eotrò  in 
Soma  la  prima  volta»  Io  dose  da  ima  parte  con  un  pie- 
colo  moro ,  rìduoendolo  più.  proprio  per  uso  di  fot- 
tezea  (386) ,  e  forse  in  qneaio  recioto  ai   ritirò  Paolo 
capitan  di  cavalleria  de'  Greci,  quando  Totila  riprese 
hi  cittk  ,  con  quattrocento  cavalli  ,  conte  narra  il  roe^ 
desino  scrittore  (387)  ,  il  quale  avea  g\k  parlato  (388)»t 
teme  ossei^ammo  innanzi ,  di  alcune  delle  più  grandi 
statue  fatte  in  pesasi ,  e  precipitate   dai  soldati   greci» 
addosso  alle  truppe  di  Vitige.  l^on  tutte  queste  notiaie^ 
restiamo  incerti  di  due  coae:  primieramente  cbi  fosse,! 
At  uni  le  Mole  alla  cittk  ,  riducendola  ad  uso  di  for«« 
tessa  i  e  in  secondo  luogo  «  se  al  tempo  di  Proeopio  v» 
fossero  ancora  intorno  que'  due  ordini  di  colonne,  che 
si  dice  averla  circondata  ;  uno  più  grande  alla  parte  di 
sotto  «  r  altro  più  piccolo  nella  parte  di  sopra  .  Sapen- 


(385)  De  bello  goih.  Uh,  1 .  emp.  19. 

(386)  iib.  4.  cap.  33. 

(387)  Iib.  5.  emp.  36. 

(388)  eii.  Iib,  1 .  emp.  !»a. 
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dosi  che  Onario  (889)  risarei  le  nutra  della  citti,  con- 
gettura il  Nurdini  (390)  1  che  questo  o  qualche  altro 
imperatore  abbia  compreso  in  quelle  il  Mausoleo  •  lo. 
piuttosto  ne  farei  autore  il  re  TeodorLco  ,  che  le  mu- 
ra pAriuiente  restaurò  («^91)  »  come  già  notammo  ^  ser- 
vendo a  provarlo  il  nome  di  Carcere  di  Teodorico  ,. 
con  cui  fu  chiamato  il  Mausoleo  fin  al  secolo  X.  »  per-, 
che  vi  teneva  presidio  questo  re  ,  secondo  che  scrive. 
Teodorico  a  Miem  (392),  ove  parla  dell'  imperatore. 
Ottone  I.  Esservi  stato  iutoruo  un  ordine  di  colonne 
dalla  parte  inferiore  ,  non  può  mettersi  io  dubbio  si. 
per  la  tradizione  antica  di  ciò  ;  si  perché  oggidì  an- 
cora vi  sono  gì'  indiz)  della  imposta,  della  volta  ,  cbe 
partendosi  dal  maschio  andava  a  terminare  sulle  colon-. 
Deformando  il  portico.  Volgarmente  si  dice»  che  il  pri- 
mo ordine  tolto  ne  fosse  da  Costantino  per  ornare  la. 
basilica  di  s*. Paolo  ;  e  cbe  le  colonne  dell'altro  ordine, 
piùpiccolo siano  quelle  di  verde  antico,  che  oggidì, 
veggonsi  nella  basilica  Lateranensea  regger  le  nicchie 
nella  navata  d!  mezzo  (SgS).  Questo  si  asserisce  ;  ma. 
Ho  già  detto  innanzi ,  che  nessuno  ha  mai  saputo, 
dame  la  minima  prova.  Tolto  questo  primo  ordine  di. 
colonne,  che  erano  le  principali ,  sembra  che  dovesse, 
cadere  anche  il  superiore  :  e  cadendo  questo  ,  o  leva-, 
to  anche  il  solo  primo  ,  in  qual  maniera  vi  sarebbero 
restate  sulla  sommità  unte  statue  d'  uomioi  e  <U  ca-. 


(389)  Claudiano  De  f^L  ConsuL    Hon.  v.  33i. 

(390)  Jtoma  ant.  lib.  i.  cap  8. 

C39i)  Casiiodoro  Chron.  all' sono  5oo.  oper.  Tom.  I. 
pag.  395. 

(399}  Nemor,  union,  lobjrr.  traci,  6.  oper,  pag.  ^%o. , 
De  schism .  lib.  3.  e.    10.  pag,  i^%, 

(393;  Veuuti  toc.  ciU  p€ur.  a.  e.  5.  pag.  110.  v 
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v«lli ,  delle  quali  pnrla  Proropio  (394)«  »  che  essendo 
4elie  maggiori  non  doveano  stare  nell'^ordine  superió- 
re assai  più  pic*colo  ;  ma  nell'  altro  più  grande  ,  ove 
erano  anche  più  a  portata  di  esser  gettale  addosso  ai 
-nemici  ?  E  di  questo  guasto  di  un  monumento  si 
bello  e  mngnifico  ,  che  del  resto  tanto  luda  ,  e  am- 
«nira  ,  perchè  Procopio  non  avrebbe  dovuto  darne 
qualche  cenno ,  come  parla  delle  statue  ,  e  dell'  èsser 
tutto  di  marmo  ?  Sarebbe  mai  probabile  il  dire ,  che 
le  colonne  più  grandi  abbiano  servito  al  mentovalo 
gran  portico ,  che  dalla  Mole  giungeva  fino  alla  ba- 
silica Vaticana ,  restaurato  e  ampliato  di  molto  dal 
Pontefice  s.  Adriano  I.  (SgS);  o  che  siano  state  impie- 
gate nella  stessa  basilica  Vaticana  ? 

Quegli  f  che  in  seguito  rese  quasi  inespugnabile  il 
Mausoleo  con  nuove  fortificazioni  ,  fu  Crescenzio  ,  di 
cui  pocanzi  narrammo  la  storia  (396)  ^  e  da  lui  prese 
il  nome  di  Torre  e  di  Casiello  di  *  Crescenzio,  che  ri- 
tenne per  tanti  secoli  promiscuamente  a  quello  di  Car- 
cere e  Casa  di  l'eodorico,  che  trovo  datogli  anche  nel 
principio  del  secolo  XV.  (397).  L'imperatore  Ottone 
HI,  allorché  volle  cacciarne  Crescenzio  ^  lo  circondò 
lutto  intorno  con  macchine  altissime  di  abeti  ,  e  tanto. 
Io  batlè^  che  rotta  la  porta  vi  entrò  dentro^  comescri-f 
ve  Rodolfo  Glabro  (398)  ;  in  maniera  ,  che  può  cre- 
dersi avervi  fatto  non  poco  danno.    Àggiugoe  questo 


(394)  Vedi  Storia   dMV  Arte  .  Lib.  XII.  cap.  1.  DOt.  i5. 
(  Voi.  III.  di  «juest'ediz.) 

(395)  AnasiHsio   uelU   di  lui     vita»   secl.^^i-  pag, -263, 
Tom    1. 

(396)  png   329. 

(397)  Vedi  Krmanno   Compro  Chroim  presso  V  Eccnrdo 
2*om    TI.  tot.  6'i'J. 

(3981)  Hìslor.  lib.  1    cap.  4 . 
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AiitOFey  che  per  V  alteuaeaa  cbiamavtsi  Torre  fra  i 
cieli  ;  Turris  inter  caeloi  ;  s.  Pietro  Damiano  (3g9)y 
Monte  di  a.  Angelo,  Mont  sancii  jéngeli§  e  LuitpraB» 
do  9  che  acrisse  poco  prima  di  Ottone  ,  lo  dice  (4oo) 
di  an  lavoro  ,  e  di  un  ariifixio  meraviglioso  ;  e  che 
nella  sommità  v'  era  ana  chieèa  dedicata,  all'arcangelo 
«•  Michele  ,  detta  Chiesa  di  s.  Angelo  fino  al  cielo: 
In  ingressa  Romanae  Urbis  quaedam  est  miri  op&- 
ris  f  nUraeque  foriitudinis  constiiuia  munitio  « 
ante  cujus  januam  pons  est  pretiosissimas  super 
Tiberini  Jabricatus  ,  qui  primus  Romam  inr 
gredientibus ,  atque  egredientibus  est  ;  nee  est 
alia  ni  si  per  eum  transeundi  via.  Hoc  tamen  nisi 
consensu  munitionem  custodi entium  Jieri  non  pt^ 
test.  Munitio  autem  ipsa^  ut  cetera  desinam,  tantae 
aliitudinis  est ,  ut  Ecclesia^  quae  in  ejus  vertice 
mdetur^  in  honore  summi  et  caelestis  militiae  Prin- 
cipis  Archangeli  JUichaelisfabrìcata,  dicatur  Ecclc' 
sia  sancti  Angeli  usque  ad  caelos.  Nel  Martirologio 
di  Adone  alli  A9.  di  settembre  si  parla  di  nna 
iehiesa  dedicata  In  Roma  sulla  cima  del  Circo 
da  un  Papa  B^nifasio  al  principe  della  milixia 
celeste  poco  dopo  la  sua  apparizione  sul  Monte  Gar^ 
gano  :  Sed  non  multo  post  JRomae  venerabilis 
etiam  Bonifacius  Pontifex  Ecclesinm  s.  Michae^ 
lis  nomine  constructam  dedicavit  in  summita- 
te  Circi  crjrplatim  miro  ordine  arctissime  por- 
recto m  ;  unde  etiam  idem  locus  in  summitate 
sua  continens  Ecclesiam  inter  Nubes  situs  vocatur. 
Sono  ottime  le  ragioni  del  card.  Baronio ,  segaito  da 


(^99)  y^^^i  qui  avanti  pag.  404.  not.  a4^  • 
(4oo)  D€  rttb,  imp€r,et'  req,  lìb.  3.  cap,  12. 
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inon.sig.  Giorgi»  nelle  note  a  questo  luogo  di  Adone  » 
dal  Nardini(^oiX  e  da  monsig.  De  Vila,  (4oa)per  prò-» 
i^are  »  che  questa  chiesa  sia  la  atessa  che  quella  eretta 
«ul  Mausoleo,  di  cui  parlano  quegli  altri  scrittori:  e  che 
il  Papa  Bonifazio  sia  il  IILoil  IV.  o  il  V.  di  tal  nom*;» 
i  quali  succedettero  della  sede  di  Pit^tro  tutti  a  tre 
quasi  immediatamente  a  §•  Gregorio  il  Grande  ,  al 
tempo  del  quale  per  segno  >  che  dovea  cessare  la  pesti* 
lenza  ,  dicesi  veduta  altra  apparizione  deir  arcangelo 
•til  Mausoleo  (4o3)« 

Più  curiosa  è  la  descrizione  ,  che  dii  del  Mausolèo 
Pietro  Manlio  (4<*4)  i  ^^^  scrisse  ai  tempi  d'  Alea- 
aandro  HI.  ,  verso  l'anno  1160.  ^  parte  sulla  fede  di 
un*  omilia  di  s.  Leone  ,  che  io  non  trovo  neppur  ac 
cennata  fra  le  opere  stampate  di  questo  s*  Pontefice; 
e.  parte  non  saprei  con^ual  fondamento  •  Prima  lo 
paragona  con  altra  fabbrica  poco  distante,  che  chia- 
ma il  Terebinto  di  Nerone ,  dicendo  che  amendu* 
aveano  due  gironi,  vale  a  dire  due  torri ,  che  giror 
ni  si  dicevano  ne'  bassi  tempi  (4o5)  ,  e  volea  dire 
della  parte  superiore  ,  e  della  inferiore ,  ove  erano 
i  portici  ^  che  essendo  rotonde  le  paragona  a  due 
torri  :  poi  siegue  a  dire ,  che  tutta  la  Mole,  cui  dà  il 
.  nome  di  Tempio ,  e  Memoria  d'  Adriano  »  era  di 
mirabile  grandezza  >  coperta  tutta  di  marmi ,  e  or- 
nata di  varie  istorie;  intorno  circoudata  di  cancelli  di 


(4ni)  lib,  fa.  cap.   i3. 
.  (^oa)  Jnliq    Btfnev   Tom,  II.  d èsseri,  a.  e.  4.  pag,  63. 

(4o3j  Vedi  ì\  Barooio  Tom,  X,  ann.  590.  n,  18.  pag,  4^4  » 
De  Villi  loc,  cit. 

(^©4)  Hist.  Basii,  s.  Pelri ,  cnp.  7.  n,  i3o.  seg,  presso 
i  BollHodisti  Ada,  Ss.  Junii ,  Tomo  VII.  pag,  3o. 

(4o5)  Muratori  Antiq.  medii  atvi  ,  dissert.  a6.  Tom.  K. 
ra/.  5o4.,  Du  Gange  Oìossar.  med,  et,  f/if.  Uttift.  v,  Gjrró» 
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bromo  con  pavoni  dorati,  e  toro  di  bronco,  de\{uali 
pavoni  due  erano  nel  cantaro,  o  vaso  del  Paradiso, 
ossia  r  atrio  di  a.    Pietro    (4^6) ,   ora  nel  giardino 
di  Belvedere.  Nei    quattro    angoli     di    sotto    erano 
Guattro  cavalli  di  bronzo  dorato ,  e  da  ciascheduna 
delle  quattro  parti  uua  porta  di  bronzo  :  nel  mezzo 
del  giro  ,  ossia  nella  torre    superiore ,  era  il  sepol- 
cro dì  Adriano  di  porfido  ,  trasferito  poi  al  Latera- 
no  per  sepolcro  d' Innocenzo  IL ,  e  il  coperchio  era 
nel  suddetto  Paradiso    sopra  il  sepolcro   del  Prefetto: 
In  Pfaumachia  juxta  ecclesiam  i.  Marine  in  Tran- 
spadino  est  sepulcrum  Bomuli,  quod  vocatur  lUetOf 
qaaefuit  miro  lapide  tabulata  ,    ex   quibus  opus 
graduum   s.  Petri   pera  cium  fuit.  (Haec)  habuit 
circa  se  plateam  tiburtinam  vi  gin  ti  pedum  ,    cuni 
cloaca^  etjloribas  suis^  Habuit  quoque  circa  se  7V- 
rebjrnthum  Iferonis,  tantae  altitudinis  qutintum  est 
Castella  m  Adriani  imperatorisy  miro  lapide  tabw 
latum:  quod  aedijicium  rotundumfuit  (  cum  )  duo^ 
bus  geronibus  sicut  Castellum:  quorum  labia  crani 
cooperta  tabulis  lapideis  prò  stillicidiis  ,  et  juxta 
hoc  aedijicium  crucijixus  fuit  B.  Petrus  jiposiolus. 
Est    et  Castellum  ,   quod  fuit   Memoria   Adriani 
imperatorio^  sicut  legitur  in  sermone  s.  Leonis  Po- 
pae  de  fesiivliate   j.  Petri,    ubi   dioit  :    Memoria 
Adriani  imperatoris  ,    mirae    magnitudinis   Tem- 
plum  constructum,  quod  totum  lapidibus  cooperium, 
et  diversis  historiis  est  perornQtum:  in  circuitu  ve- 
ro cancellis  aeneis  circum  septum ,  cum  pai^onibus 
aureiSt  et  tauro  aeneo:  ex  quibus (^pavonibus)  duo 


(4o6)  In  prova  del  significalo  di  questa  parola  vedi  mon  • 
sig.  De  Vita  toc.  cit.  dessert,  S.  cap     5.  pag.  4^^»  e  inoosìg. 
Borgia.  Afern,  islor,  di    Jiatev  Pur-  IH.  voi.  i.  />«»g.  gou 
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fuerant  de  illis ,  q^tl  sunt  in  cantharo    Fat*adisi . 

In  quatuor  puvtes  Templi  fuernnt  quatuòr  caballi 

aenei  deaurati,  in  nnaquaque  fronte  partes  aeneac: 

in  medio  giro f ut t  seputcrum  propjreticum  ,  qnod 

nane  èst  Lateranis^  in  quo  sepnltus  est  Innocentius 

papa  II ^   cujus  coopertorium    est  in  Paradiso  B. 

Petri  super   sepulvrum  Praefecti .  Io  non  so  quaiiia 

fede  merili  tutto  questo  racconto,  almeno  per  gli  ornati 

dei  mausoleo  i   sebbene  1'  abbia   meritata  presso  gU 

scrittori ,  che  sono  venuti  dopo  di  lui ,  i  quali  parola 

per  parola  lo  hanno  trascritto^  come  fece  l'autore  suui- 

mentovato  De  mirabilibus  Homae  presso  il  H.  Mont- 

faucon    (407) ,  che  neppur  so  se  debba   dirsi  lo  stesso 

coir  anonimo  scrittore  del  secolo  decimoterzo,  di  cui 

porta  le  parole  il  Venuti  (4o8) .  Una  cosa   sola  vi  ag- 

giugne  quello  scrittore,  cioè ,  che  le  porte  di  bronzo 

ancora  vi  fossero  al  tempo  suo  :  Inferius   portae  ne* 

neae  ,  sicut  nunc  apparent ,  kabtit  monumenta  . 

Dai  tempi  di  Crescenzio  in  poi  la  mole ,  come  for- 
tezza ,  fu  molte  volte  assediata,  battuta  e  presa,  vero- 
similmente con  danno  di  essa  \  e  alla  fine  fu  rovinata 
barbaramente  dai  Ro:uani  nel  tumulto  suscitato  dopo 
r  elezione  del  papa  Urbano  VI.  1'  anno  l'ij^.  Vi"  era 
allora  un  capitano,  o  castellano  francese,  che  la  custo* 
diva  per  favorire  V  antipapa  Clemente  e  i  cardinali 
oltramontani  del  di  lui  partito.  Per  vendicarsi  del  po- 
polo Romano  loro  contrario ,  questo  capitano  inquie- 
tava la  città  e  la  tormentava  con  dardi  e  cannon^tte, 
che  danneggiavano  le  vicine  case  ;  alcune  delle  quali 
andarono  anche  a  fuoco.  I  Romani  alP incontro  per 
difendersi ,  e  cacciar  via  i  loro  nemici  dalla  fortezza^ 


(407)  Diar.  ilal.  c«/>.  ao.  pat^.  -lijt 
(4od)  Par,  n.  cap,  utt*  injinc. 

J'o.u.    XJ.  3i 
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In  cinsero  d'.-issedio,  die  vi  tennero  quasi  per  un  ftnao 
intiero;  baM^ndola  con  macclune  e  con  cannonale  611- 
c\ìè  il  castellano  per  mancanza  di  vìveri  fu  co&irelto  a 
darsi  vinto  e  capitolare  la  resa  •  Tanta  fu  la  loro  rab- 
bia in  quel  punto ,  che  risolvettero  di  atterrare  affatto 
limole,  perchè  mai  più  nessuno  potesse  riùrarvisi  e 
recar  danno  alla  citth  (4o9)«  Ne  tolsero  tutti  i  marmi, 
che  v'erano  rimasti  nel  quadrato  inferiore  e  nelle 
parti  di  sopra,  e  gli  sparsero  per  lastricarne  le  pip^^i 
lasciandovi  appena  quel  nudo  scheletro  di  peperini , 
chiamato  il  maschio ,  che  non  poterono  intieramente 
distruggere.  Ce  ne  d^  il  ragguaglio  Teodorico  a  Nieio, 
che  stava  in  Roma,  e  osservò  che  v'erana  dei  sotterra- 
nei  N  guisa  di  gran  condotti ,  fatti  di  mattoni  »  per  li 
quali  poteano  camminare  due  uomini  a  cavallo:  Mfi* 
manni  ,  scrive  Teodorico  (4io)  ,  tutte  temporis  ali" 
qualiter  mitius  per  eosdein  romanas ,  quain  cotteti 
tvactabiwtur  i  et  interim  etiam  capitaneus  dicti 
Castri  .sancti  Angeli  jin  Uvhe^  qui  erat  gaiiicus  et 
prò  ipsis  Clemente  et  suis  cardinali  bus  altramente' 
nis  dictum  castrum  custodivit ,  romanis  et  curiali* 
bus  ipsis  de  dieta  Castro  guerram  mo{fit  cum  sagit" 
tis  et  bombardis  ad  ipsà*H  urbem  vehementissime 
sagittando,  multas  cum  eisdem  bombardis,  seu  pi" 
xidibus  aeneis  (4i  1)  donios  concussit  et  prope  di" 


(409)  Itiresstira  Diar,  Urbis  Romae  ,  presso  V  Eccurdo 
Tom.  /Y«  col.  1867.,  e  il  Muratori  Tom.  HI,  par.  a»  col.  inS- 

(4 10}  De  schisìn.  Uh.  i.  cap,  i4<  p^g»  i5. 

(411)  Queste  parole  io  le  spiego  per  caunooi  ,  che  iu  Ita- 
lia si  elicevano  botnciarde  dal  ruuiore»  che  facevano  sparaa* 
dosi.  Già  iti  Francia  erano  iti  uso  ì  eaiinoui  da  molti  aoui 
prima,  facendosene  menzione  ,  come  osserva  il  Du  Gange 
nel  suo  Glossario  alla  parola  Canones  y  fin  dall'anno  i3j6. 
nei  registri  dei  conti  camerali  di  Pari^i .  Koa  farà  dunque 
maraviglia,  che  fossero  anche  io    Roma    ueli'  anno  l5^9.i 
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%ntim  cnHmm  consistentia  aedificia  plurima  igniì 
incendio  concrcniayfit  et  sic  pa.s^im  muUiplicata 
faenuu  prò  tunc  mala  in  ut*be  praedicta. .  i  Tan^ 
dem  vero  (4>3)  post  longam  eiusdem  Castri  sancii 
angeli  obsidionem  ,  scili cet  quasi  per  annum  inte^ 
grurn^  dicti  romani  Castrum  ab  eodem  capitaneo , 
seu  illius  custode  per  pacta  receperunty  qui  multum 
viriliter  illud  quonsqio  sibi  deficerent  viciualia 
defensavit  ;  parvipendens  impugnantium  machina'^ 
rum  et  bombardarum  crebros  ictus  .  Istud  Castrum 
habuit  plures  tneatus  subterraneos  opere  valdepulr 
ckros  et  adeo  lutos ,  quod  duo  eq  aitare  in  eis^  ani 
quinque  pedibus  simttl  ire  poterant  et  longe  pro" 
tendel^antur  ab  eodem  castro  et  erant  facti  de  la'- 
teribus  saiis  subiilibas  et  pulchris ,  quorum  quidem 
meatuum  aliqui durante  praedicta  obsid ione  reperti 
et  detectifueruntf  ut  egomet  vidi  ei  de  hoc  omnes 
videntes  mirabantur .  Quo  quidem  Castro  habità 
romani  muros  ejus  ex  quadratis  lapidi  bus  marmo* 
reis  albissimis  valde  magnis  compo^itos  et  etiam 
muros  4Mrchif  seu  carceris  dicti  Castri  ex  similibus 
lapidibus  factus  dimeruni,  ac  plateas  in  ipsa  urbe 
iadiversis  locis  ex  illis  reformarunt}  tamen  dictum 
Castrum  non  potuerunt  omnino  destruere.  Poggio 
fiorentino  »  che  visse  alcuni  anni  dopo^  parlando  della 


Unto  pib  che  era  frauce^^e  quel  castellano.  Allegretto  Alle- 
gretti oe'suoi  Ùiaij  .^aiieW,  all' anno  1479  presso  il  Murn- 
tori  Tom.  XXilf.  col.  794*  parla  di  motte  bombarde,  per  le 
quiiti  inleD<}e  aicuramente  i  cannoni^  eli  una  grandezza  stra- 
ordinaria, e  di  una  fra  le  altre  di  due  pezzi,  longa  sei  brao* 
eia ,  e  un  terzo,  che  gettava  34o.  libbre  iu  circa  ili  pietra  . 
Le  palle  si  facevano  di  pietra ,  come  fu  accennato  innanzi 
gtag.  460.  uot.  335 . 

(4iu}  cap.  :ào.  pag.  ai. 
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«tessa  rovinn:  scriva  (4 1 3)»  che  vi  rostnva  ancora  8?.Ua 
r  iscHzione  antica   sopra  la  porta  »    che  ottima    cosa 
avrebbe  fatto  a  riportarla;  Quod  cast  rum  sancii  An^ 
geli  valgo  dicunt  9  magna    ex  parie  Romafìoram 
in j uria  »  licei  adliuc  titiUiL^  supra  portam  extet  in^ 
teger ,  disturbuvit;  quod  certe  Junditus  evertissent 
Qid  enim  puhlice  decret^eruni^,  si  eornm  man  (bus 
penna  absumptis  grandibus  saxis  reliqua   moles 
exsiilissei . 

Ma  poiché  era  necessarissima  qaesta    fortezza  pei* 
.  r  opportunità  del  luogo'a  tenere  in  dovere  i  Romani , 
ne'qaali  mai  non  cessava  quello  spirito  sedizioso  e  tu- 
niuliuario  contro  dei  magnati  e  degli  stessi  Pontefici; 
Bonifazio  IX.,  che  cominciò  a  governare  la  chiesa  alti 
18.  ottobre  dell'anno    1889.  con  delle  molestie   per 
parte  del  popolo,  fu  consigliato  a  risarcirla  quanto  era 
possibile  ciìfì  opera  laterizia  sopra  gli  antichi  avanzi, 
come  seguono  a  dire  Teodorico   e  V  Infessura  (4i4)« 
Niccolò  V.  vi  accrebbe  di  poi  le  fortitìcazioni  e  alcu- 
ne camere  e  sale  nella  sommità  (4t5);    come    dalle 
armi  e  da  iscrizioni  si  prova  ,  che  la  restaurasse  anche 
Alessandro  VI.  l'anno  i49^-  (4^^)*  ^^   qualcheduna 
di  queste ,  o   altre  camere  .  si  teneva  la   polvere  per 
provvisione  dei  cannoni,  che  difendevano  la  mole;   e 
siccome  f>  avvenuto  a  tante  altre  fortezze,  alli   29.  dt 
ottobre  dell'  anno  i497>  verso  le  ore  i4*  tn  giorno  di 


(4iS)  De  varici  fori,  Vrb,  RomaCy  in  fine. 

(4(4)  ^^'«  ^<'*  presjMi  l'Cccardo  col,  18Q7.;  presso  il  Mu- 
rutori  coL  iii5.,  e  vedi  il  Ràioaldo  Mll'auDO  1S89.  num.  i3. 
Toin.  XXVI.  pag.  5i8. 

(4i5)  Vedi  mousig.  Giorgi  nella  di  lai  vita  ,  pag.  167.  al- 
l' anno  i455. 

(4>6)  Diar,  curiae  Ram»  sub  Alex,  VI.  presso  1'  Eccardo 
Tom.  II.  col,  ao85. 
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domenica  ,  vi  cadde  sopra  aa  fulmine,  che  attaccando 
fuoco  alla  medesima  ,  fece  saltare  per  aria  quasi  tutta 
la  parte  superiore  della  fabbrica.,  con  un  grandissimo 
angelo-di  marmo,  che  v*  era. stato  posto  sulla  cima  , 
gettandone  i  pezzi  ad  una  gran  distanza  nella  parte 
del  borgo  di  san  Pietro  e  di  qua  dal  punte  alla  chiesa 
di  san  Celso;  e  restandovi  feriii  circa  settanta  degli 
uomini ,  che  guardavano  la  fortezza  •  Cosi  scrive  Gio- 
vanni Buccardo  maestro  di  ceremonie  pontiGcio(4i7) 
Dominica  vigesiina  nona  octobris  circa  orarti  deci* 
mamquttrtam/atgur  unico  ictu  contbussii  turrim  su* 
perioretn  et  principalem  Castri  sane  ti  Angeli  pulve* 
ribus  in   ea  existentibus  prò  munitione  et  totam 


(4*7)  Questo  PapA  fece  distruggere  un  gran  monumento, 
che  gli  scrittori  ck' bassi  tempi  chmmano  Met»,  ò  Memoria 
di  Roiuoio,  come  abbiaiuo  veduto  di  Pietro  Manlio ,  esistente 
fr«  la  Mule  Adriana  ,  e  s.  Pietro  vicino  alla  chiesa  della  Ti-a» 
spoutina^  e  si  crede  per^drizzare  quella  strada  ,  o  per  togliere 
al  castello  1*  ostacolo  ,  dietro  a  cui  poteva  una  buona  squadra 
di  soldati  appiattarsi ,  óome  dice  il  Nardini  lib.  la.  cap.  i3.  j 
ragione,  che  mi  pare  improbabile  per  ciò  che  diremo.  Si  vuo- 
le ,  che  fosse  una  piramide  maggiore  di  quella  di  Gestio,  dei 
cui  marmi  esteriori  il  Papa  Donno  I.  lastricasse  V  atrio  dr  s^ 
Pietro;  e  oggidì. se  oe  veda  il  ritratto  scolpito  nella  porta  di 
bronzo  della  detta  chiesa  di  s.  Pietro  fatta  fare  da  Eugenio  IV. 
Forse  ppr  questa  forma  di  piramide  simile  a  un  di  presso  a 
quella  d'una  meta, 'fu  chiamiita  Meta.  Ma  poi  io  non  intendo 
facilmente  come  potesse  essere  ridotta  ad  uso  di  fortezza,  co- 
me lo  fu  veramente  ;  avendosi  documenti. ,  che  vi  si  manten- 
ne il  presidio  fìuo  ali*  anno  i4l7.  »  e  forse  anche  dopo  ,  a  spe- 
se della  mentovata  basilica  Vaticana  ,  mediante  l'assegnamen. 
to  Hs^so  ,  di  cui  parlano  varie  bolle  di  Pontefici.  Vedi  il  BoL 
lario  Vaticano  Tom,  I.  pag,  i3i.  col,,  i.  ,  e  ivi  la  nota.  Acro- 
ne,  il  quale  negli  scolj  a  Orazio,  Epod.  od.  9.  scrive,  che 
questo  monumento  era  il  sepolcro  di  Scipione  ,  è  stato  nic- 
ritamcute  confutato  dal  Nardioi. 
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supcriorein  parUin  ipsius  turris  cum  nuigmiudine 
moenium  et  Angelo  grossissirno  marmoreo  lune  ad 
tnagfìam  dislantiam  perduxit ,  parlem  ad  bitrgunt 
s.  Pi'iri,  pariem  prope  ecclesiam  s.  Gelsi.  Fui' 
nerati  sunL  circa  seplaaginia  personae  ex  cusiodi" 
bus  dicti  Castri t  millus  tamen  morruuf .  A  questo 
danno  rimediò  PhoIo  IH.  ,  fftceodovi  magtiiGci  orna- 
ineiui  e  cumodi  ,•  e  Urbano  Vili,  finalmente  la  rìdos» 
se  allo  stalo  ,  che  conaerva  a'  tempi  nostri  ,  circon- 
dandiila  di  nuovi  baslioai  .  di  baluardi  e  (ossi  e  prò- 
vedendola  di  molti  canooti!  \  colla  spesa  rispettabile  di 
3ooooo  scudi  •  Nello  scavare  per  li  fossi  vi  furono 
trovate  delle  statue  e  fra  le  altre  il  celebre  Fauno, 
che  il  papa  diede  alla  sua  famiglia  Barberini  (4^8); 
come  ve  ne  erano  state  trovate  delle  altre  al  tempo 
d' Alessnidro  VI.  Inluogo  dell'angelo  sballato  per 
aria,  un  altro  ve  ne  fece  in  marmo  Raffaello  da  Monte 
Lupo  al  tempo  di  Paolo  HI.  (4»9) }  gettato  poscia  di 
metallo  al  tempo  del  papa  Benedetto  XlV.  da  Fran- 
cesco Giardoni  sul  modello  di  Pietro  Wanschefeld 
fiammingo. 

luionio  all'  Anfiteatro  Flavio,  cominciato  da  Vespa- 
aiano  (4ao)  e  compilo  da  Tito  suo  figlio  (4ai)»  ^^^^^ 
voi  v>lgnrmente{Colosseo  fin  dall'  ottavo  secolo,  come 
si  ha  da  Beda  (4aa),  che  fiori  sul  fine   del  settimo   e 

(4i8)  Tedi  Stvr.  dHVÀrte,  Lib.  XII^  Cap.  3-5  9-  (  Voi. 
III.  di  qiifsl'eilix.  )  il  piii  volle  citato  Tiraboschi  To»n,  III. 
lib.  I  cap.  VII  5.  VII.  fa  dire  a  Winckelinanti  nel  luogo 
citato  ,  che  vi  fosse  trovata  auche  la  statua  in  hi-onso  di  Set* 
tiiuto  Severo  conservata  pariiuente  nel  palasxi  Birberiui. 

(1«9>  Vasari  Tom.  IH.  por  3.  pag.  3o4-  »  e  ivi  la  nota, 
nella  vita  di  Raffaello. 

(4ao)  Suetonio  nella  di  lui  vita  ,  cap,  9. 

(4ai}  Suetooio  parimente  uella  di  lui  vita  ,  eap.  7. 

{^^%)ColUcUmttafOper.  Tom  III. co/.  4^3.  Colon.  Agripp. 
i6ia. 
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fi)l  principio  dell'  uUavo  e  ila  AmsiHsio  nella  vtla  di 
Slpfano  IV  fatto  papa  ì' ;inno  768  .(4^3)  ,  o  per  la 
statua  colossale  di  Nerone ,  che  vi  lece  trasportare 
avanti  Vespasiano  $  o  perchè  V  ediGr.io  potesse  dirsi 
colossale  per  la  grande  altezza  sua,  come  crede  il  Mar- 
zocchi (434)«  ^  ■!  MafFei  (4^^);  iiHoriio  ad  esso  dico 
ha  scritta  >in'  operetta  il  Marangoni  ,  in  cni  ha  radu- 
nate moltissime  uoft/Je  riguardanti  il  suo  materiale,  e 
la  sua  storia  profana  e  sacra  dalla  «ùa  edificazione  iiao 
al  principio  di  questo  secolo ,  che  potranno  vedere  a 
Idre  comodo  quelli ,  che  ne  avessero  il  piacere  .  Noi 
ci  tratterremo  qui  sohaulo  a  dir  qualche  vùià  delle  sue 
rovine  e  a  farvi  sopra  qualche  osservazione  .  Presso 
Capitolino  s'incontra  la  prima  volta  fatta  menzione  di 
restauro  fatto  dall'  imperatore  Autonino  Pio  (4^6).  ÀI . 
tempi  di  Macrino,  che  fu  creato  imperatore  l'annoi  19. 
dell'  era  volgare,  e  regnò  un  anno,  un  mese  e  ventotto' 
giorni ,  celebrandosi  nell'  anfiteatro  le  feste  vnlcanali 
in  onore  di  Vulcano,  per  alcuni  fùlmini,  che  caddero 
nelU  parte  superiore  ,  vi  si  attaccò  il  fuoca»  probabil-*' 
niente  al  legname,  che  vi  sarà  stato,  come  pensa  il 
MaOei' (4^7) ,  che  fo  danneggiò  moltissimo,  di  modo 
elle  per  qualche  anno  non  fu  possibile  rappresentarvi 
alcun  giuoco  (4^8)  •  Cominciò  a  riparare  questo  dan* 
no  Antonino  Eliógabalo  ,  figliuolo  e  successore  di  Ma- 
crino  (4''£9)  e  Io  terminò  Alessandro  Severo  (4^o).  Di 

(4a3)  Auastasio  sect.  a73.  pag.  134* 
(4)4)  ''<  muiii.Camp.  Amph,  tit.cap.  J-pag.  l^. 
(43S)  Degli  Jtìfit.  Ub,  I.  eap,  4* 
(4a6)  Nella  di  lui  vita  .  Tom,  I.  e.  8  p.  166. 
(4a7)  f^c*  cii.  iib.  a.  cap,  1  a. 
(4j8)  Dione  Iib.  78.  o.  a5.  Tom,  U.  p.  i33a. 
(4*^9)  Lainprìdio  nella  di    lui  vita,  cap.   17.  pag*  8a6. 
Tom.  L  Hist.  Aitg.  Script. 

(43o}  Lauipridio  nella  di  lui  lita,  cap.  ix^.  pag,  f^i^. 
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un  nitro  ful:uìae  cadutovi  se  ne  parU  In  una  legge 
del l'iui pera tor Cosentino  nel  codiceTeodo8Ìano(43i). 
Si  ha  foiidamento  di  credere  »  che  al  tempo  del  re 
TeodoricD  fosse  ancora  intiero  ,  come  dicemmo  ;  es- 
aendoTisi  allora  rappresentali  i  giuochi;  e  non  parlan- 
dosi di  sue  rovine  da  Cassiodoro ,  che  parla  di  quelle 
di  4iltr«  fahbriche  e  del  teatro  di  Pompeo .  Laonde 
presero  equivoco  Flavio  Biondo  (430  ,  Lucio  Fau- 
no (433)  e  il  Martinelli  (43 4)  >  che  Io  dissero  già  in 
parte  rovinato  a  quel  tempo  ;  non  avendo  osservato, 
chela  lettera  di  Teodorico  stesa  da  (Cassiodoro  (435), 
su  cu!  essi  fondano  la  loro  opinione,  parla  delle  rovi- 
ne di  un  anfiteatro  di  Catania . 

Quelle  stesse  cagioni ,  che  hanno  contribuito  a  ro- 
vinare le  tante  altre  fabbriche  finora  descritte,  vale  a 
dire  I'  abbandono  del  popolo  e  le  ingiurie  del  tempo, 
avranno  contribuito  a  poco  »  poco  a  deformarlo  alme- 
no in  quelle  parti  più  minute,  e  meno  resistenti.  U 
grosso  della  fabbrica  ha  resistito  per  molti  secoli 
appresso  •  Beda  al  luogo  citato  Io  fa  supporre  ancora 
intiero  con  quella  sua  celebre  sentenza  ;  Quamdia 
stat  ^Coljsaeus  ,  stat  et  Roma  :  qucuido  cadet  Co- 
Ijsaeus ,  cadet  et  Roma  :  quando  cadet  Roma  , 
cadet  et  Mandas  ,  La  prima  rovina  nei  portici 
Australi  crede  il  Marangoni  (436),  che  possa  es- 
servi stata  fatta  al  tempo  del  mentovato  Guiscardo; 
ma  io  non  trovo  ragioni  da  confermarla.  Forse  prima 

(43t)  lib.  iS.tit.  IO.  De  pagau,   ttc,  ìeg.   i. 

(4 3 a)  Rom.  inst,  lib.  .H.  cap,  5.  pag.  tt6iv  Ivi  pom  uppres- 
so  parla  di  molte  fabbriche  rovinate  a  soo  tempo  in  c«ir.pa- 
gna  per  fare  calce  coi    travertini. 

(433)  Antiq.  Rom.  lib,  3.  cap,  trx, 

(434)  Roma  rictrc,  nel  suo  siiOy  giorn»  6. 

(435)  lib.  3   epist.  49. 

(436)  loc,  tu.  Hum,  47.  pag.  4S. 
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Ai  qu^5lo  tempo  già  ne  era    in   possesso   1a   f«Qiìglia 
Fran^^ipane  ^  che  lo  lenne  per  mollo  tempo  apprèsso» 
sec curdo  le  memorie  raceohe  dal  Paoviaio  nella  citata 
Storia  di  questa  famiglia    e    ripetute    dal  Marango» 
ni  (^i'ij)  ^  Inr^ocenzo    II ,    di   cuLparlammo  innanzi  » 
favorito  dal  Frangipane,  via!  rifugiò  nel  ii3o.(438)) 
fiul  fine  del  cui  pontificato  ne  furono  cacciali,  i  Fjranr. 
gipane  ^  sii:oome  anche  dalle  altre  loro  torri  e  case  nel 
turaulio  suscitato  dal    popolo  per   rimettere  il  Seha-r 
to  (43q);  e  pòi  vi  rientrarono  poco  dopo.  Si  ritirò  net 
colossi  anche  Alessandro  III.  nel  i  i65.(44o)' A^'***" 
no  ]a44«  »  «orive  il  Marangoni  dopo  il  Panvinio,  ^t>»   . 
biamo  le  seguènri  notizie  *  Federico  IL  imperatore  , 
che  perseguitò  tutti  i  Pontefici  e  là  chiesa,  e  piik  volle, 
pose  in  iseomptgUo   la  città  di  Roma ,  trovandosi    in 
^<^quapendente,  fatti  chiamare  a  se  Enrico  Frangipane 
eGiacomo  di  lui  figliuolo,  li  costrinse  a  cedere  ad  An- 
tikbaldo  suo  favorevole  ,  per  titolo  di  permuta^  la  metà; 
del  Colosseo,  col  loro  contiguo  palazzo  e  tutte  le  per^ 
tinenze  «11'  uno  e  all'  al  Uro' spetta  nti;  estorcendone  ali-, 
che  ij  giuramento*  di  non  contravvenire  a  tal  cessione, 
o  permuta .  Ma  essendo  poscia,  stato  eletto  pontefice: 
Innocenzo  IV,  gK  stessi  Fr^ingi pane   b   «applicarono 
dall'  assoluzione  dalla  scomunica  e   dal  giuramento  ,• 
collie  dell-  annullazione  di  simil  contrattò^  fttto  sola-i 
ramate  per  timore  di  Federico,  Quindi  il  papa  con  Aam 

brevi  apostolici,  V  uno  dato  a'  16.  e  T  altro  a'i8,  dèlia 

* 

(437)  num,  5o.  segg.  pag.  49.  sègg, 

(438)  Cifrdìna!  d*  Aragona  ncHa  di  luì  vita  presso  ìf  Ma- 
retori  Tom,  M.  pag.  i^n. ,  eV •nohimomrtofe  delU  troni'' 
e»  if/ Pi5«»  presso  lo  stesto  ySTam.  X.V.  fftf/.  974. 

(439)  Vedi  il  Cpril DfSitn,  fip^lìb/fj,  e.  9;  $  iS^*  9  '^ 
Vendettioi  Del.  Sen.  Rom.  tib,  a.  cap.  i  n  ^.  segg.  pag, 
lao. 

(44Ó)  Lo  Stesso  nella  di  lui  vita,  toc  cit  pag'  459-  A. 
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Slesso  mese  di  iippile  e  del  medesimo  snno  ia44, 
(quali  si  riporisito  stesa  niènte  dal  Panvlnio,  copiali  dal 
riìgisipo  Valicano  ,  ed  anche  in  parie  dal  Rainaldo  al 
detto  anno,  numero  19,)  direni  a'  sopranominati  Eu- 
rico e  Giacomo,  assolvendoli  daila  scomunica,  dichia- 
rò nulla  la  concessione  suddetta ,  esprimendo  di  più 
la  ragione;  poiché  il  Colosseo,  e  il  pala4zi>  annessovi 
wafno  di  proprietà  della  Sede  Apostolica  e  che  dalla 
medesima  i  loro  progenitori  ottenuti  gli  avevano:  Nos 
provvide  aUendpniifs^  qtnd  praedicta  jaris  Eccle- 
siae  Jfomanae  ,  ac  pruprietaiis  existeren\  ei  iila 
.  roi,  ao  progenitores  vostri  nb  eadem  Eccleùa  10- 
nuiuis ,  eie.  i  onde  i  Pi^ngipane  ne  ritornarono  al 
Itrimierb  possMso .  E  quanto  aUe  abita/Jont ,  segue  a 
dire  il  Marangoni ,  falle  dai  Frangipane  dentro  al  co- 
losseo ,  si  riconoscono  fino  al  presente  le  moraglie , 
che  occupano  e  dividoiui  fra  gli  archi  esieriori  e  gl'iii- 
tértori  sopra  le  antiòhe  scalinate»  al  numero  dt  tredici 
verso  il  lateranof  onde  il  circuito  era  molto  considera- 
bile: ed  è  da  credersi ,  che  fossero  anche  similmente 
chiusi  qjidli  dell'  ordine  inferiore  eorrisfiondenti .  in 
ffctll  nel  paviménto  ile' superiori  k»  scorgono  a)M!riiire 
fette  per  poter  discenderà  eoo?  scAlealIe  pa^it  inferiori, 
ed  anohe  ai  veggono  nella  «tessa  pa^té  superiore  chiusi 
ì  pilastri  delli  dni^  portici  nei  mesaoi  che  formanodne 
«nbulaeri  fiqo'  ove  si  vede  taglialo  tuUo  l' ordine  deè- 
r  èléviitiòne  esteriore  • 

In  appresso  i  Frangipane  cessarono  di  possedere  il 
Colosseo  ,  che  tornò  in  dominio  degli  Annibaldi ,  ì 
quali  lo  tenevano  V  anno  i3iu  ,  quau(Ìo  dall'  impera- 
tore Eiirioo  VII.  furouo  obbUgati  a  cederlo  a  lui  coi 
palazzi  delle  milizie ,  le  manizieui  è  la  torre  di  saa 
Mareo'(44i)r  In  ttkkno  fu  pt>s8édnto  disi  senato  e  dal 

^4il)  Albertino  Mussato  De g^st.  ffenr.  y IL  imp.  Uh.  S. 
rubr.  4.  presso  il  Muratori  Tom.  X.  col.  454. 
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|X>poIo  Romano  •  Crede  il  Marangoni  (44'0  »  ^^^    ^^ 
avvenisse  al  principio  che  i  paj>i  scavami  in  Avignone  • 
Imii  dall'  anno  i332.  pare  che  più  non  Taves^e  alcuna 
famiglia  ;  e  che  la  fabbrica  Tosse  in  qualche  sialo   di . 
conservazione:  imperocché  il  senato  e  il  popolo  Rooia- 
no  vi  fece  fare  mi  giuoco»  o  caccia  di  tori  descrìtta  da 
Lodovico  Monaldeschi  (44^)  i  io  cui  molti  de'nobili , 
die  giiiocavano  ,  vi  restaron  morti  •  Una  tersa    parte 
ne  concedettero  i  nuovi  padroni  all'  ospedale  di  San" 
età  Sanctorwa  Y  anno  i38i.  »  come  prova  con  auten* 
tici  documenti  dell'  archivio  di  qnesl'  ospedale  lo  atea- 
ao  scrittore  ^  dai  qnal  tempo  circa  si   veggono  dipinte 
auir  arco  verso  s.  Giovanni  in  Laterano   le  armi   de} 
aeiiato  e  di  quella  compagnia  »  che  è  l' immagine  del 
Salvatore  sopra  un  altare  in  mezso  a  due  candelieri  \ 
ed  altre  tanto  in  pittura  ,  quanto  scolpite  sulla   pietra 
si  veggono  nel   prospetto  della    parte    di    esso   verso 
l'arco  di  Costantino.  Inclina  il  Marangoni  a  credere  » 
che  que6ta  compagnia  facesse  in  qualche  tempo  Toape- 
dale  negli  archi  superiori   chiusi  •   come    dicemmo  « 
dalla  famiglia  Frangipane  ;  e  aggiugne  la  notisia  co- 
tuunioatagli ,  benché  non  abbia  potuto  trovarne  docu- 
mento 9  dal  pia  volte  cilato  Valesio ,    cioè  che   negli 
aies6i  archi  vi  sia  stato  anticamente  ^un   mouistero    di 
monache -Si  ha  bensì  di  certa  dal  cavalier  Domenico 
Fontana  (444)»  ^^  '^  PonteGce  Sisto  V.  destinasse  d^ 
rendere  il  Colosseo  abitabile  per  istabilkvi  l'arte  della- 
Ufia  ;  e  che  perciò  intorno  V  arena  di   esao  nel  piano 
•i  ergfstfero  logge  coperte ,  con  botteghe  e  aopra  di 


(449)  mum.  53.  pag.  53. 

(44^)  jimnaU  ,  prtsa*  il  Maraleri  Ber.  limi.  Serici.  7«m« 
XII  coi,  535. 

(444)  IhdU  irmsporL  Mf  OM.  €C.  Uh.  a.  pàg.  \M 
Boma  1500. 
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esse  delle  stanne  per  abitazione  de'IaVorantt;  e  per  aio 
degli  abiianii  e  delle  fontane  rtecessarie  al  lavoro  del- 
l' arte  ,  farvi  condtìr  I'  acqita  in  molta  abbondanza  , 
ed  anche  per  un  fonte  nel  mcz/«o  •  U  fontana  ne  fere 
il  diségno  e  gih  Sisto  aVea  d^ti  sondi  tSooo.  ai  mer- 
cinlf,  perchè  incominciassero  ad  introdurre  I*  arte»  j  e 
avfea  principiato  a  far  levare  tutta  la  terra  ,  che  stava 
intorno  alla  fabbrica  con  molto  impegno;  di  maniera 
die  se  il  pontefice  viveva  an  ahr'anno,  l'  opera  sareb- 
be stata  eseguita  .  Ma  torniamo  alle  sue  rovine  . 

Sembra  chiaro  dalle  mentovate  armi ,  ,cbe  vi  sono 
scolpite  e  dipinte  y  che  prima  dell'anno  i38i.  gik 
fosse  rovinato  in  massima  parte  il  Iato,  che  guarda 
1*  Arco  di  Costantino  e  8.  Gregorio;  essendo  stale  fatte 
quelle  armi ,  come  insegna  di  dominio  sopra  gli  archi 
interni  del  primo  corridore:  il  che  fa  vedere  ,  che 
questi  archi  fossero  considtTati  come  estrriori  ,  io 
mancanza  del  primo  ordine,  e  come  i  primi  esposti  allo 
sguardo  dì  chi  si  accosta  àlP  edifizio  .  Chi  sa  che 
¥  orribile  terremoto  ,  di  cui  parlammo  innanzi ,  che 
nell'anno  1849.  rovinò  tante  altre  antiche  fabbriche 
grandiose  al  dire  del  Petrarca  ,  non  abbia  fatta  preci- 
pitare in  parte  anche  questa  ?  Mi  viene  assicnraio  , 
che  esÌ8ia  nella  biblioteca  vaticana  una  lettera  del  ve- 
scovo d'  Orvieto  legato  in  Roma  per  il  Papa  Urbano 
V.  dopo  1*  àniio  1862. ,  a  questo  medesimo  Pontefice, 
in  cui  si  dica  "dallo  scrivente ,  di  avere  esposte  io  ven- 
dita le  pietre  del  Colosseo;  e  di  non  essersi  trovato  al- 
tro compratore,  che  la  famìglia  Fraugipaùe^  la  quale 
avrebbele  comprate  per  il  suo  palazzo  (44^)-  ^^  ^'^^^ 

(44^)  Ui-baiio  ordinò  a  questo  legato  di  restaurare  «I  pa- 
laszo  Laleraneofls,  e  preparargli  1' abitaziofe «  fiarchè  avea 
destinato  di  venire  a  Roma,  come  poi  ci  veaae  laDitu  1367. 
Vedi  il  Raìnaldo  Hll'annò  i365.  it.  9  Tom*  XWL/fog'it^,, 
e  ali'  auDO  1367.  n.  5.  pag.  i5o. 
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qiijilche   diligenza  in  quella  brblloteca    per    trovare 
questo  documento;  ma  senza  un  particohre    indirizzo 
4)on  mi  è  stato  possibtl4'.  Anche  ilcel<*bre  signor  abate 
Bartheleroy'(44^)  et  attesta  di  essergli   stata   comuni- 
cau«y  quando  fu  io  Roma  nelPannO  1755,  altra  lettera 
manoscritta  della  stessa  biblioteca,  appartenente  al  se- 
colo XIV. ,  ma  senza  neppur  darci  verun    itadizio     da 
ritrovarla  ,  nella  quale  si  parli    di   un  progetto^  fatto 
tra  i  capi  delle  fazioni  della  città  ^  e  tra  i  diversi  arti- 
coli si  pattuisse,  che  il  Colosseo  sarebbe  stato    comune 
ai  diversi  partiti,  e  sarebbe  stato  lecito  ar  tutti  di  tornfe 
delle  pietre  :  Et  praeterea  »  si   omnes  cónvordarent 
dejaciendo  Tiburtinamj  quod  esset  commune  id 
quod  foderetur  :  e  forse  vogliono  dire  per  fare  calce 
con  quei  travertini  ;  come  può  confermarcelo  il  loda- 
Àjo  Poggio  Fiorentino,  il  quale  scrisse,  come  dicemmo; 
al  principio  del  secolo  XV.,  lagnandosi  appunto  delia 
stoltezza  dei  Romani ,  che  la  maggior   parte  di  quella 
fabbrica  aveano  consumata  in  farne  calce  :  Ob  stulti" 
tiam  Romanorum  majori  ex  parte  ad  caicem  redo* 
ctam  (44?)  •  Tutti  poi  convengono  gli  antiquarj,  che 
in  seguito  molli  travertini  tolti  da  esso,  siano  stati  ado- 
frrati  dal  Pontefice  Paolo  IL   al    palazzo  di  s.  Marco  ; 
dal  card  Rlarlo  al  palazzo  della  Cancelleria;  dal  card. 
Farnese ,  che  fu  Paolo  III ,  al  suo  in  Campo  di  Fio- 
re (44^)?  ^'^^  6^^  rovinando  a  posta  gli  archi;  ma  più 


(44^)  ^^/n.  sur  les  anc.  moniim.  de  Rome^  Acad*  des 
Inscript,  Tom,  XXVIII.  Mém  pag.  5S5. 

(447)  loc.  cit,  coi.  5o5. 

(448)  Martinelli  Roma  ri  ce  f  e.  nel  suo  silo^  giorn,  6.^ 
Pdocii'oli  Tesori  nasc,  di  Roma^  Rione  II.  chiesa  )I.  .ptfg' 
fi  5.  Paolo  ili.  ,  che  fini  U  suo  fntlo  gi.à  Papa,  vi  fece  tra- 
sportare molti  marini  cavati  a  IV^otite  Cavallo,  «Ila  Colonna 
Trajaua,  all'  arco  di  Tito,  a  s.  Lorenzo  degli  Speziali,  vale 
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probabilmente  servendosi  dei  cadiiii ,  come  bene  r:t'* 
giona  il  Marangoni  contro  il  iMartinclli  (449)*  (titilla- 
mente  essendo  cadnto  un  arco  del  medesimo  nel  se- 
cond'  ordine  verso  s.  Gregorio  per  cagione  del  terre- 
moto straordinario  succeduto  nell*  anno  1703. ,  mol- 
tissimi furono  i  travertini»  che  colla  permissione  del 
Papa  Clemente  XI.  furono  impiegati  in  più  fabbriclie 
e  specialmente  nel  porto  di  Ripettae  sua  scalinata  • 

L'  altro  guasto  ,  che  vediam^i  fatto  al  Colosseo  »  è 
quello  dei  tanti  buchi ,  i  quali  se  non  lo  hanno  rovi- 
nato »  lo  hanno  indebolito  e  deformato  assaissimo  .  Sei 
diverse  opinioni  sono  state  messe  fuori  per  trovarne  U 
ragione»  e  il  tempo  in  cui  siano  stati  fatti  e  chi  debba 
dirsene  autore.  Monsig*  Suaresto,  che  U  riferisce  nella 
citata  sua  opera  scritta  so  questi  buchi,  non  sa  a  quale 
attenersi»  e  crede  meglio  di  tutte  fameuna  egualmente 
colle  altre  messa  io  dubbio  dal  Marangoni  (45o)*  lo 
non  voglio  perder  tempo  ad  esaminarle  tutte  partita- 
mente  dopo  che  ho  confutata  quella,  che  gli  attribui- 
sce ai  Barbari  ;  bastandomi  di  aver  bene  considerata 
la  fabbrica  e  i  buchi  stessi  pcT  dirne  qualche  cosa  con 
fondamento.  Di  due  sorti  dunque  sono  essi.  La  prima 
dalla  sua  forma  ,  dal  luogo  e  dalla  disposizione  e  sim- 
metria con  cui  sono  fatti  i  buchi»  si  scorge  ad  eviden- 
za stata  fatta  per  appoggiarvi  dei  legni  da  sbarrare  le 
arcale»  o  per  difendervisi»  come  era  costume  in  tempo 
delle  guerre  civili  di  mettere  le  sbarre  alle  case  e  alle 


a  dire  al  Tempio  d'Antonino»  e  Faustina»  oltre  multe  altre 
pietre  del  Colosseo  ;  e  la  souma  ,  che  vi  S|»ese  »  as  ernie  a 
scudi  73178.  SS.»  secondo  le  notizie  dei  libri  de' cmili  ca- 
ineralifdRir  Mprile  dell'anno  i541  all'aprile  dell'anno 
1549.,  couiutticatimi  dbl  lodato  Peuucci 
(449)  num  48.  png    46. 


(45o)  nu'M.  6^.  pag-  47- 
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Strade  per  combattervi  (4^1)  f  o  per  farvi  delle  divi* 
ftìoiii  di  camere ,  o  per  liso  di  qualche  arte  e  alcuni 
forse  per  uso  antico  degli  stessi  giuochi ,  in  occasione 
di  es^i;com(!  può  congetturarsi  da  altri  simili  nell'Ari* 
fiteatro  di  Pula  •  che  non  può  dirsi  mai  stati»  abitato 
nerbassi  tempi  come  il  Colosseo  .  La  seconda  sorta  di 
buchi  in  numero  assai  maggiore  »  comune  più  e  meno 
a  tutte  Le  altre  fabbriche  di  marmo  e  di  pietra,  ovverà* 
no  spranghe»  dentro  Roma  e  fuori ,  come  all'arco 
di  Suaa  in  Piemonte  (4Sa)  »  alP  Anfiteatro  di  Vero* 
na  (4b3)  ,  a  quello  di  Pota  e  a  quello  di  Nimes  ,  è 
fatta  senza  dubbio  per  estrarre  dalle  pietre  i  perni ,  o 
spranghe  postevi  per  tenerle  siretle  .  Chiunque  ha  oc- 
chi vede  e  può  toccar  con  mano  la  corrispondenza  di 
qnesti  buchi  al  luogo  del  perno  ;  e  se  qualcuno  se  ne 
trova  in  fallo  ,  non  deve  farci  dubitare  degli  altri,  co- 
me ha  preteso  il  Marangoni.  I  perni  erano  o  di  ferro, 
o  di  bronzo .  Dei  primi  tolti  dalle  pietre  del  Colosseo 
in  or  castone  di  rovine  ,  o  a  posta  ,  ne  ha  veduti  alcuni 
il  P.  Elschinardi  (4^4)«  ^  >'  lodato  Barthelemj  (455)  ; 
come  ne  ha  veduti  di  questi  e  di  qucflli  di  metallo  il 
Ficoroni  (4^6).  Secondo  il  cavo,  che  si  vede  in  fondo 


(45i)  Vedi  Albertino  Mussato  De  gfsi,  ffenr.  VII.  irt'p, 
lih.  8.  rubr,  4.  col.  455  ,  U  rUa  di  Cola  di  Rienzo ,  lib. 
a.  cap.  14.  presso  il  Mumtori  Ant.  med.  aevi^  Tom.  III.  co/. 
4^7.,  riiifessura  all'anno  t4u4  e  presso  1'  Cccardo  Tom*  IK 
col,  1867.,  e  presso  il  Muratori  Tom,  III.  par,  a   coL  iit6. 

(45!i)  Mufieì  /  egli  Anjit-  Uh.  a.  cap.  a.  Vedi  anche  la 
di  lui  Storia  diplomatica  ,  ove  dà  la  figura  iu  rame  dell'Ar- 
co e  (lei  buchi . 

(4'>3)  Maffei  Degli  AnRt,  loc  cit. 

(454)  Deicrit.  di  Roma  ^  e  dell'agro  romano  f  par,  l 
cap.   1 5.  pag,  I  o8. 

(455)  loc,  cit,  pag.  584-  seg. 

(456)  Le  veàiig,  di  Roma  atti,  Ub,  1.  cap,  9. 
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ai  bachi ,  il  perno  era  quadrato:  grossa  circa  tre  once 
nella  parte,  che  entrava  nella  pietra  di  aotto  verso  l'an* 
golo  ;  e  circa  due  once  ,  o  poco  meno  alla  parte  di 
Àopra  :  1'  altezza  era  due  in  tre  once  per  ogni  parte. 
Erano  posti  dentro  al  sasso  circa  un  palmo  dalla  parte 
di  fuori ,  coir  avvertenza  di  lasciare  nella  pietra  di 
sotto ,  prima  di  méttervi  sopra  I'  altra»  un  piccolo  ca- 
naletto corrispondente  al  di  fuori,  per  potervi  infon* 
dere  il  piombo  da  saldare  il  perno  e  difenderlo  dalla 
ruggine  principalmente,  se  era  di  ferro;  benché  lo 
stesso  piombo  si  veda  in  qualche  luogo  corroso  e  quasi 
calcinato.  Vi  se  ne  osservano  molti  di  questi  canaletti 
e  in  alcuni  vi  si  vede  ancora  del  piombo  .  il  buchetto 
lasciato  al  di  fuori  nella  commessura  poteva  anche 
servire  per  piantarvi  una  leva  da  sollevare  la  pietra  di 
sopra  •  bisognando  • 

La  cosa  veramente  difficile  è  di  ritrovare  il  tempo 
preciso  ,  io  cui  sia  stata  fatta  una  quantità  si  grande 
di  buchi  >  molti  de'  quali  sono  in  luoghi   alti   molto , 
ed  incomodi .  Osst^rvando  bene  la  fabbrica  del  Colos- 
seo, ho  notato,  che  alcuni  devono  essere  stati  fatti  in 
tempi  mollo  remoti ,  voglio  dire  prima  che  i  Frangi- 
pane ne  avesdsero  il  possesso;    primieramente    perchè 
non  è  verisimile ,  che  gli  stessi   tanto    ricchi  e  potenti 
padroni  gli  abbiano  fatti  fare  per  quel  vile  gnadagno; 
e  molto  meno  che  gli  abbiano  lasciati  fare  da  que'mi* 
serabili  guastatori  di  monumenti ,  che  facevano   jiro- 
fessione  di  cercare  piombo  ,  ferro  e  metallo,  per  trar- 
uè  utile  colla  vendita  ;  e  secondariamente  perché  ho 
veduto ,  che  i  buchi  si  trovano  pure  in   qué'  luoghi  , 
su  de  quali  sono  fabbricali,  o  appoggiati  imuri  f»ttiyi 
da  quella  famiglia  per  abitarvi;  cosicché  devono  essere 
slati  fatti  prima  del   nuovo  muro.  Altri  vi  sono  stati 
falli  dopo  che  quella  famiglia  più  non  ne  era    in  pos- 
sesso, al  tempo  die  i  Papi  slavano  in  Avignone  e  dopo 
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essere  cftdata  gran  parie  del  portico  esterkrre;  peroc* 
che  si  Tedono  nei  laoghi  delle  rovine ,  ove  non  pqie-  ' 
vano  mai  farvisi  stando  oel  suo  essere  I*  ediGzio;  come 
infatti  non  si  vedono  in  qaellt  stessi  luoghi  dall'  altra 
parte  ,  ove  è  conservato  ,  vale  a  dire  nelle  piante  d^i 
pilastri ,  che  corrispohdono  alle  volte  rovinate  . 

Per  quanto  abbiamo  dagli  antichi  scrittori ,  si  può 
dire  con  sicurezza,  che  siccome  fin  dal  tempo  degl'im- 
peratori e  prima,  trovansi  esempi  di  gente  iniqua,  che 
per  caprìccio,  o  per  far  dispetto  a  qualcuno  guastava  i 
monumenti  sepolcrali ,  e  rompeva  le  statue  poste  in 
pubblico  ,  o  le  sporcava  (458)  ;  così  vi  fossero  degli 
oziosi  e  mal  viventi ,  t  quali  andassero  a  rubare  i  me- 
talli dagli  edifizj ,  che  esteriormeote  ne  erano  ador- 
nati; fracassassero  anche  statue  di  metallo  già  dedica- 
te, o  poste  in  pubblico  (459) ;  e  mandassero  in  rovina 
i  sepolcri  (49^)  d'  <ioloro,  che  aveano  avuta  la  vanitìk, 
o  la  pazzia  di  farsi  tiimulare  con  gioje  ,  oro ,  argento 
e  vesti  preziose  (46*)  contro  le  leggi  ,  che  lo  vietava* 
no  (46a)  .  Quando  gì'  imperatori  si  furono  stabiliti  in 
Costantinopoli  ,  in  Roma  crebbero  le  miserie  e  gli 
oziosi  ;  e^  mancò  il  ccmmercio  colle  estere   nazioni 


(458)  Cicerone  in  Anton,  Philipp,  9.,  e  in  £.  Pison.  cap. 
38.  num,  93. ,  Paolo  /.  Si  statua^  37*  ff.  De  injur.,  Ulpiano 
/.  «Si*  sepulcrum,  u.ff.  De  sepulcro  viol, 

(459)  Scévola  /.  Cajusque  4  5-  ^^^  erimine  i,ff.  Ad  Ug, 
lui.  Ma  Jesi. ,  fitasciano  /.  Non  contrahit  5. ,  YeBttlejo  /. 
Qui  staiuas  6.  cod, 

(460}  Ulpiano  L  Praetor  aii  ^,ff,  De  sep,  viol^y  PaoJo 
L  uh.  eod. 

(46 1)  Scevola  /.  Medico  40.  5.  Mulier  ^  ff.  De  auro  , 
arg.  ec,  legato . 

(463)  Vedi  il  Kirchinanno  De  funer,  Roman  •  Hb»  2 
cap,  i4* 

Tom.  XI*  3a 
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dalle  quali  si  nveano  i  metalli  •  Si  occuparono  allora 
molti  a  cercare  tatto  ciò  ,  che  poteva  raccogliersi  di 
piombo ,  ferro  e  bronzo  dalle  fabbriche  rovinose,  con 
pubblica  permissione  »  o  tolleranza  almeno  delle  leggi 
e  dei  magistrati  ;  come  possiamo  argomentarlo  da  ciò» 
che  riferisce  Àmmiano  Marcellino  (463)  del  mcHitova- 
to  Lampadio  prefetto  di  Roma  nell'anno  36^,  it  quale 
dovendo  per  l' ufficio  soo  restaurare  delle  vecchie  fab- 
briche e  alzarne  delle  nuove ,  mandava   apparìtori  a 
trovare  quelli ,  che  raccoglievano .  q«e'  metalli. ,  sotto 
pretesto  di   comprarli  5  e  loro  li  faceva    togliere  sen- 
za  pagamento  ,    correndo  per  ciò  rischio  più  volte'di 
essere  ucciso:  yEdificia'erigere  exoriens  noya  ,  vH 
vetusta  qiiaedam  instaurans  ,  non  ex  iitulis  solitis 
paravi  jubebat  impensas  :  sed  si  fervum  guaerebo' 
tur  ,  aut  plumbum  ,  aut  aes ,  aut  quidquam  simile , 
apparitores  immittebantur ,  qui  velut  ementes  di^ 
versa  ,  raperent  species  nulla  pretta  persolvendo  : 
Wide  ùccensorum  iracundia  pauperum  damna  de* 
Pentium  crebra  aegre  potuit  celeri  vitate  dìgressu. 
E  convien  dire  ,  che  non  solo  l  privati  »  ma  i  prefetti 
medesimi,  ed  altri  magistrati  o  p^r  avarizia,  o  per  ri- 
sparmio levassero  gli  ornamenti  di  metallo  dagli  anti- 
chi monumenti  sebbene  conservali  ;  poiché  si    ha  nel 
codice  Teodosiano  (4^4)  ona  legge  emanata  neiranoo 
398,   in  cui  gl'imperatori  Arcadio  e  Onorio  loro  proi- 
biscono un  tale  abuso  :  N'enfio  judicum  in  id  temeri" 
tcUis  erumpat\  ut  inconsulta  pietate   nostra  ,    novi 
aliquid  operis  existimet  inchoandum  »  vel  ex  di' 
vtrsis  operibus  aeramen  ,  aut  mormora ^  vel  quam* 
libet  speciem  ,  quaefuisse  in  usu ,  vel  ornatu  pro' 


(463)  lib,  a^.  cap,^. 

(464)  lib.  i5.  tiL  1.  leg.  37: 
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babitur  chitatis  ,  erìpere ,  vcl  alio  trans/erre  sine 
jussìì  tuae  SublimUatis   aiideat .  In  seguito   che   % 
barbari  spogliarono  Roma  d' oro   e  d'  argentp  e  ùX 
qualche  lavoro  di   metallo ,    tormentando  perfino  la 
gente  per  obbligarla  9   manifestare  J  supposti    teso- 
ri (465),  crebbe  molto  più  il  bisogno  del  bronzo  prin- 
cipalmente,  e  la  mania  di  levarlo  dai  pubblici  monu- 
menti •  Teoaorico  permise  ad  ognuno ,    o  piuttosto 
confermò  1'  uso  di  appropriarsi  qualunque  pezzo  di 
meullo  9  che  fosse  caduto,  dagli  edifiaq  »  o  altro ,  che 
più  non  servisse  9  vietando  nello  stesso  tempo  di  to- 
glierlo dai  monumenti ,  ove  era  anpora  al   ^uo  luogo 
perornamento  (4^6)  .  Nulladimcnò  facendosi  sempre 
più  strage  e  del  bronso  e  del  piombo»  dovunque  si  tro- 
vava (4^7)»  togliendolo  dagli  archi  trionfali,  e  da  ogni 
sorta  di  edifizio»  rompendo  di  notte  anche  le  statue, 
che  a  quel  tem|io  duravano  esposte  in  gran    numero 
pubblicamente  ;  quel  sovrano  ,  che  osservammo  tanto 
impegnato  pel  decoro  delia  città  j  deputò  un  magistra* 
to  detto  Coinitis^a  Romana  (468) ,    al    quale    diede 
speciale  incombenza  d'invigilare  contro  di  quegli  scel- 
lerati ,  che  profittavano  delle  tenebre  notturne  per  fare 
più  sicuramente  quel  guasto,  (iassiodoro  ci  ha  conser- 
vata (469)  la  formola  d' investitura  ,  che    fu  spedita 
per  tal  uopo  a   quel   magistrato  ;    da    cui    rileviamo 
quanto  fosse  ancora  grande  in  quel  tempo  il  numero 


(465)  S.  Girolamo  Epist.  lay.  ad  Principiam  virginstn  , 
oper.  Tom.  I.  col.  954.  n,  i3. 

(466)  Gassi  odoro  lìb^  9.  episL  7. 

(467)  Lo  stesso  lib.  5.  epist  3i. 

(468)  Dico  che  lo  deputò  solameute ,  non  lo  creòf  perchè 
pare  dalla  formola,  che  già  vi  fosse  prima  • 

(4*^9)  ^b'  Infortii,  i3. 
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delle  staine^  ed  «Uri  lavori  di  metallo  »  che  ornaTaoo 
la  città  :  Si  clausis  domibus ,  ac   munitis   instdiari 
solet  nequissìmum  votum  }  quanto  magis  in  Homo" 
na  civitate  vid'etur  illiei ,  qui  in  plateis  pretiosum 
reperii ,  quod  posslt  auferri?  Nani  quidam  populus 
copiosissimus  statuarum  greges  etiam  ubundaniis" 
mi  equorum  ,  tali  sunt  cautela  servandi ,  quali  et 
cura  videntur' affixi  :  uti  y  si  esset  humanis   rebus 
ulla  consideratio  ,  Romanam  pulchritudinem  non 
vigiliae  f  sed   sola  deberet  reverentia  custodire» 
Quid  dicamus  mormora  metatlis  et  arte  pretiosa  | 
quae  si  vacet  eripere ,  rara  manus  est^  quae  possit 
à  talibus  abstinere  ?  Ibi  sunt  exposita,  quae  f acero 
potuerunt  divitiae  generales,  et  labor  mundi*  Qaem. 
inter  ista  deceat  esse  negligentem  T  Quis  in  causa 
tali  patitur  esse  venalis  ,  quando  gravissimum  dar 
mnum  potest  fieri  in  pulchritudine  singulariìQaare 
per   indictionem  illam   Comitivae  Romanae    cum 
privilegiis  et  justis  commodis  suis^tibi  eoncedimus 
dignità  lem,  ut  fideli  studio^  magnoquenixu  quaerat 
improbas    manus:  et  insidiantes  aut  priì^atorum 
fortuniSf  aut  moenibus  ad  tuumjacias  venire  judi- 
cium }  et  rei  veritate  discussa   congruam   subeant 
de  legibus  ultionem .  Quia  juste   tales  persequitur 
publicus  dolor ,  qui  decorem  veterum/oedant  de^ 
truncatione  membrorum  ^  faciuntque  illa  in  monuf- 
mentis  publicis  f  quae  debent  pati  .  Ojficium  iuum 
et  miliies  consuetos  noctibiu  potius  invigilare  com* 
pelle:  in  die  autem  ci\^itas  seipsa  custodita  f^igilans 
enim  studio  non  indlget  alieno.  Furta  quidem  per* 
suadent  :  sed  tunc  praesumptus  Jacile  capitar ^  cum 
custos  minime  supervenire  sentitur.  •  Staluae  nec  in 
toto  mutae  sunt  :  quando  afuribus  percussae^  casto*  ] 
des  tndentur  tinnitibus  admonere.  Proinde  diligen* 
tiam  tuam  dei^otione  laudabili  sentiamus  ;   ui  cui 
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mmc  laboriosos  fasces  injun gimus,  securos  honares 
postea  conjeramus  •DoyvH.  però  sorprendere ,  che 
Teodorico  con  tutto  il  genio  »  nbe  oiosirava  per  lei  ao- 
iicWìÙL ,  ordinasse  che  Venisse  tolto  dai  sepolcri  l'oro  e 
le  ahre  cose  preziose  ,  come  quelle  che  non  giovavano 
ai  morti  e  poleaoo  servire  ai  viventi  (47^)  :  iiuperoc- 
cbè  sebbene  oomandosse,  che  ciò  si  facesse  con  tutta  la 
diligenza  per  non  rovinare  i  monumenli;  pure  quanti 
di  essi  noQ  doveano  andar  a  male  t 


(470)  C»s8Ìodoro  lib.  4.  ^pisi.  34.  Nella  lettera  1  è.  dello, 
stesso  libro  ordiaò  TeodorÌ€o,  che  sì  leva^^se  a  un  prete  V  oro 
che  era  uridato  cercando  per  lì  sepolcri,  Non  diede  quest'  or* 
dioe  Teodorico,  perche  gli  dispiacesse  puramente  il  cercarsi 
le  cose  prezicse  pei  sepolcri  ;  ma  bensì  perchè  FI  farlo  H'ou 
conveniva  ad  un  prete:  e  pare  ancora  dal  contesto  deHa 
lettera  ,  perchè  questi  non  avea  riguardo  alle  ceneri  àei  de* 
fonti ,  e  perchè  Teodorico  voleva  »  che  si  cercassero  quei  tf - 
sari  con  pubblica  autorità  ,  come  appare  dall'altra  lettera  ci* 
tata.  Le  leggi  romane  ,  cominciando  dalle  XII.  Tavole,  le  pa- 
role delle  quali  porta  Cicerone  De  leg.  lib,  a.  cap.  34-  '<•  ^^'* 
illustrate  dal  Gravina.,  dal  Terrasson  ,e  da  altri,  fino  *gU 
tiltimi  giarecoQSulri  appuovati  poi  da  GinstÌDÌano|,'Come  Mar- 
ciano/. Servo  xìl.ff,  D9  legai,  i.  ,  i.  Julia.  4.  5  Sednonjit. 
^ff.  Ad  L  Jtd  pecul. ,  tJlpiano  /.  Si  si  quis  14.  5.  Non  auiem 
^.ff.  De  relig.  eie,  sumpi,fun.  proibivano  di  seppellirsi  oro» 
▼eAti  y  ad  altre  cose  preziose  coi  morti  ;  ma  proibivano  egual- 
mente a  tutti  nel  titolo  delle  Pandette,  e  del  Codice  de  seput' 
ero  violaiOf  di  metter  m^no  su  i  sepolcri  per  qUaluuque  cau- 
sa, che  potesse  violarli ,  guastarli,  o  per  derubarli  ;e  senaa 
fondamento  dal  prorfotrSi  nelle  citate  lagg» ,  che  si  mettano 
COI  morti  tali  cose,  e  dal  dirsi  che  chi  tòglie  oro,  >o  altro  dai 
aepolcci  aoa  manca  controia  religione  di  essi,  perchè  quelle 
materie  oon  possono  considerarsi  per  religiose,  inferisce  il 
Rirchmaoao  loccii,,  che  potessero  togliersi  giustamente  da 
quelli,  che  ne  aveano  il  diritto.  CI'  imperatori  avrebbero  avu' 
to  un  tal  diritto  ;  ma  né  dalle  leggi  citate,  ne  da  altre  si  rica- 
va ,  the  oe    abbiano  fatte  uso; 
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Nelle  calamita ,  die  sopravvennero  a  Roma  sul  fine 
del  secolo  VI ,  e  nella  quasi  totale  mdìpeadenza  ,  di 
cui  cominciarono  a  godere  i  cittadini,  dai  magistrati, 
dagl'imperatori  e  dai  Sorami  PonleSci,  la  noncuranza 
dei  monumenti  in  bronzo  sarà  stata  uguale  a  quella 
per  il  riiaieriale  degli  edifizj  ,  che  quasi  tutti  a  poco  a 
poco  andavano  in  rovina;  e  cosi  fomentavano  1'  avidi- 
tà di  far  guadagno  col  farne  calce,  o  col  metallo,  che 
potea  ricavarsene .  Quello  che  delle  statue  ed  altri 
lavori  avanzò  alla  rapacità  dell'  imperator  CosUnte  II» 
peri  quasi  tutto  prima  del  secolo  X  ,  in  quei  secoli  di 
miseria  universale  e  di  barbarie  in  ogni  genere  dì  arti, 
di  lettere  e  di  costume ,  in  cui  la  città  ad  altro  non 
pensava  ,  che  a  consumare  e  divorar  se  stessa  .'  Gli 
Archi  trionfali  e  le  altre  fabbriche  generalmente ,  che 
..vennero  in  potere  de'  privati^  dai  quali  furono  ridotte 
ad  uso  di  case  e  di  fortezze ,  pia  non  aveano  sopra  le 
àtaiue  d'  uomini ,  di  cavalli,  ed  altri  ornamenti  di  me* 
tallo ,  contro  delle  quali  già  si  era  cominciato  a  infie- 
rire al  tempo  di  Teodorico,  non  ostanti!  di  lui  rigori 
e  providenze.  Che  difficoltà  avremo  a  credere,  che 
sterminati  i  monumenti  grandi ,  gli  oziosi  e  i  poveri  si 
applicassero  con  pazienza  a  portar  ria  le  lettere  delle 
iscrizioni ,  a  scarpellare  i  mtiri  per  levarne  i  perni» 
e  a  disotterrare  i  condotti  di  pbmbo ,  come  fa  fatto 
allo  stesso  gran  condotto  ,  che  portava  un  ramo  del- 
TacquaSabbatlna  alla  basilica  del  Principe  degli  Apo* 
«toli  nel  Valicano  prima  del  pontificato  di  s.  Adriano 
I»  che  dicemmo  jiverlo  poi  restaurato  f  (47  0  £  più 
verosimile,  che  si  facesse  un  tal  lavoro  in  que^  tempi» 
anziché  nei  secoli  appresso  ,  nei  quali  coloro,  che  era^ 
uo  padroni  delle  fabbriche,  ne  avèano  cura,  quale  era 

(471)  Anastasio  nella  di  lui  vita»  stct,  33i.  fHig-  a58- 
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per  esempio  la  colonna  di  Mnrco  Aurelio  Antonino  e 
quella  Ji  Trajano,  che  dentro  hanno  amendae  qae*bu- 
chi,  e  furono  la  prima  in  proprietà  del  monistero  di  a» 
Silvestro  in  Capite^  e  l' altra  della  chiesa  di  s.  Niccolò 
postavi  accanto  ,  MU  quale  aveva  eziandio  premura 
speciale  il  Senato  Romano  ,  come  osservammo  ,  nel 
«ecolo  duodecimo  ,  alloréhè  proibì  aotlo  pena  dt&lla 
▼ita  e  della  confiscazione  de'beni  di  farvìsi  alcun  daa- 
no.  Il  bisogno  del  metallo  era  anch«  maggiora  nel 
VB  secolo  e  ne'  due,  o  tre  seguenti ,  perchè  allora  si 
moltiplicarono  in  Roma  le  chiese  ,  e  i  motiasfart  a  un 
numero  grandissimo  ;  e  s'introdusse  l'uso  generale 
delle  grandi  campane  per  le  chiese  medesime  (47^)» 

Molti  lavori  di  metallo  sono  suti  salvati  floo  a  que- 
sti ultimi  secoli  quasi  per  miracolo.  Alla  chiesa 4e'ss. 
Cosma  e  Damiano  in  campo  Vaccino  e  allaRotMda  si 
è  conservata  fino  a  quest'  oggi  In  gran  porla  (473) , 
forse  per  la  ragione  che  erano  chiese  fin  dai  bassi  tem- 
pi. Nel  portico  di  quest'ultima  si  eran  mantenuti  li  gran 
travi  fasciali  di  bronzo  »  de'  quali  già  parlammo  altro* 
▼e  (474)»  finché  Urbano  Vili,  ne  Ji  fece  levare  in  oo* 
casione  di  rifare  V  anno  i6a6.  il  tetto ,  che  da  molto 
tempo  minacciava  rovina  »  mancandovi  anche  le  eo^ 

(47 a)  Vedi  il  Ghokìer  Fax  hisf,  centur,  a.  eap.  ifi,  pag. 
374-  >  e  mongig.  Angelo  Rocca  Commentar,  de  Càmpan,  oper* 
Tom,  U  p.  i55    segg.  Rottine  1719. 

(473)  Vedi  Ossero,  suWJrchit,  degli  Antichi  cap.  I.  5.  6a. 
(  Vo?.  VI.  di  qoesta  cHiz.  ) 

(474)  Storia  dell  Arte.  Lìb.  XIT.  cap.  3.  nota  77.  (  Voi. 
ni.  di  questa  eà\i.  )  Il  Ventili  par,  a.  cap,  3-  pag,  74-  seri- 
te  ,  che  nei  quadrati ,  oc«sselloni  sotto  alh  volta  del  Icln- 
pio  vi  fnSsrro  ricchi  ornamenti  di  varj  metulli  ,  cheli  co- 
privano, e  figure  ,  che  gli  abbellivano  ,  come  si  arguisce  da 
•IcQiìi  pezzetti  dì  lastre  d*  argento  trovativi  ;  ora  Viinaneo- 
dovi  solo  qualche  avanzo  à\  stucco,  o  qualche  lamina  di 
piombo.  Chi  sa  quimdo  ne  siaùo  stati  tolti  questi  ornati  ì 
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loniie  all'  Angolo»  come  dicemmo;  e  per  Farne  miglior 
U80,  costruendone  coU'opera  del  Bernini  la  Coofesaio- 
pe  di  a.  Pietro  in  Vaticano  e  molti  cannoni  nel  Castel 
«ani'  Angelo  (47^)  •  Si  trova  nelle  memorie  della  fab- 
brica di  s.  Pietro ,  al  dire  del  Venati  (4?^»  che  tutti 
i  chiodi  pesavano  9374*  libbre,  e  i  metalli  in  ttitto  ar- 
rivavano a  45ooo25o  libbre  •  No  son  sevi  sia  com- 
presa la  porzióne  impiegala  per  U  Castello;  quale  dai 
conti  camerali  si  ha  essere  ascesa  al  peso  di  448^^^- 
libbre ,  che  si  valutaroiio  circa  67260.  scudij  e  ne  fu- 
rono fatti  I  IO.  pezzi  d'  artiglieria  fra  colobrine  »  can- 
noni, falconi ,  falconetti ,  peUrdi  »  ed  altri  strumenti 
Ano  al  peso  di  4»<>777*  libbre,  per  arrivare  al  quale 
¥i  fu  aggiunto  altro  metallo ,  che  compensasse  il  calo 
di  quello  del  Panteon  io  libbre  ^8^9.  alla  ragione  di 
un  dieci  per  cento  (477)  •  U  Pontefice  ,  oltre  il  tetto 


(475)  A  questo  Pontefice  si  attrtbaisce  anche  di  aver  fat- 
ilo levare  dei  Iravertioì  dal  sepolcro  dì  Cecilia  Melella  per 
impiegarli  alla  fontana  di  Trevi.  Yadi  il  P.  Eschinardi  Deser- 
di  Bama ,  e  dell'  agro  rom,  pmr^  a.  cmp.  9.  pag.  395. ,  il 
quale  aggiugne  ,  che  Sisto  V .  distrutte  quel  moottmento  ,  vale 
a  dire  le  fortìGcaaiooi  aggiuntevi,  perchè  era  divenuto  ricet- 
tacolo de'  banditi. 

(476}  par-  ^.cap,  3.  pag.')^. 

(477)  La  somma  del  metallo  tplto  dal  Panteon ,  secondo 
che  riferisce  il.Ficorooi ,  è  dì  gran  lunga  minore.  Tedi  iSleor. 
delV  Arte  Lib,  XII.  cap.  3.  nota  77.  (  voi.  III.  di  quest'edis.  ) 
La  spesa  fattavi  da  quel  Papa  dall'anno  i6a6.  all'anno  1629. 
tanto  per  la  costruzione  deili  due  campanili ,  compra  dei  lc« 
guanti  per  il  rifacimento  del  sofHtto ,  piombo  per  li  campani- 
li y  iscrizioni  ,  e  varj  riattamenti  di  scarpellino  fatti  al  porti- 
co 9  quanto  per  le  giornate  impiegate  da  diversi  uomini ,  che 
operarono  a  levare  il  metallo  dal  soflìtiey  ascose  a  scudi  iSoo.. 
in  circa ,  come  si  ha  dai  conti  camerali  LVscrizione  porta 
la  data  dell'  auoo  i63a.,  perchè  allorii  sarè  stato  finito  tutto 
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del  poriico  ,  che  foce  rifare ,  ed  altri  migKortmenU  # 
vi  fece  anche  aggiugnere  i  due  campanili^  e  ad  eterna 
memoria  di  tatto  ciò  e  di  quell' impiego  del  metallo, 
fece  affiggere  nel  portico  ai  lati  della  porta  ^ue  ìacri* 
■sioni  •  delle  (piali  daremo  la  piji  interessante  »  che  ri- 
guarda il  metallo  ,  posta  fiUa  sinistra  di  chi  entra  : 

VRBANVS   Vili.  POWT.  MAX. 
VETVSTAS.   AHENEI.  LACVNARiS 

RELIQVIAS 

IN.  VATICAIfAS.  COLVM5AS.  ET 

BELUOA.  TOftMENTA.  OONFLAVIT 

VT   DEGORA.  INVTILIA 

ET.  IPSL  PROPE.  FAMAE;.  IGNOTA 

FIERENT.  IN.  VATICANO.  TEWPLO 

APOSTÒLICI   SEPVLCHRI    ORNAMENTA 

IN.  HADRIANA.   ARCE 
INSTRVMENTA.  PVBLICAE.  SBCVRITATIS 
ANNO.  DOMINI.  MDCXXXtt.   PONTIFIC,  IX. 

Degli  altri  lavori  di  metallo  esistenti  in  Roma  nel 
Campidoglio,  nella  villa  Albani,  nel  museo  del  Colle- 
gio Romano  e  nel  palaszo  Barberini,  già  ne  ha  data  la 
descrizione  Winckelmann  (478)5  «Ha  quale  per  bre- 
^Itk  ci  rimettiamo .  Aggiugneremo  solamente ,  "che 
siensi  conservati  quei  monumenti  o  per  qualche  ra- 
gione particolare  ,  che  ignoriamo  ;  o  perchè  mollo  di 
buon'ora  siano  restati  sepolti  sotto  qualche  grande  ro- 
vina» da  cui  oon  potessero  estrarli  quei  cercatori  •  La 


il  lavoro.  Ma  poi  non. intendo  come  il  Papa  nie<ie$imo  non  vi 
facesse  rimettere  le  altre  due  colonne  ,  che  vi  furono  poste 
dal  Papa  Alessandro  VII.  »  come  dicemmo ,  alcaoi  anni 
dopo* 

(478)  Sioria  dtdr  Arte,  lÀb,  VII.  eap.  a.  j.    19.  e   seg. 
(  VoL  II».  di  qnest'  edisiqne }  ,    ,  , 
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'Statua  d' Ercole  indorata»  nel  (>alatso  de'Conservaton 
in  Campidoglio ,  si  dice  trovala  fra  le  rovine  di  nn 
tempio  di  lai  non  mollo  lontano  dn  s.  Maria  in  Cosme- 
din  »  poi  demolito  da  Sisto  IV.  (479)  9  ^  ^^  alcnni  si 
▼àofe  nel  Foro  Romano  presso  l'arco  di  Settimio  Seve- 
ro ,  dove  fosse  trovata  anche  la  lapa  di  bronzo  (48o), 
che  altri  danno  per  certo  essersi  estratta  dalle  rovine 
ai  fico  Ruminale  (4^i)»  ove  ora  è  la  chiesa  di  san 
Teodoro  (48^)  •  Sono  incerte  le  opinioni  intorao  alla 
gran  pigna  di  meullo ,  che  ammirasi  nel  giardino  in- 
terno del  Vaticano  ;  mentre  Flaminio  Vacca  scri- 
ve (483) ,  si  trovasse  nel  fondare  la  chiesa  vecchia 
della  Traspontina ,  alle  radici  del  mausoleo  d*  Adria- 
no (484)  ;  ed  altri  credono  5  che  sia  la  stessa  descritU 
dal  più  volte  ciuto  Pietro  Manlio,  le  di  cui  parole  re- 
cammo altrove , .  come  un  ornamento  stalo  ne'  pri- 
mi tempi  sopra  la  atatua  di  Cibele  nel  Panteon  , 
ove  servisse  a  gettar  acqua  sopra  un  fonte  (485)»  ira- 


(479)  Lucio  Fauno  De  Àntiq,  Urb.  Rom.  Uh.  a.  cap.  7., 
Uh.  3.  cfl/'.  7  ,  MHrìiano  Topogr.  Vrh.  Ramae ,  Ub.  i, 
cap  6. 

(480)  FiamÌDÌo  Vtooa  Memorie  ,  nuifi,  3. 
C4di)  Lucio  Fauno  loc.  ciL  Ub.  ^,cap,  7, 

(48a)  Vedi  Star.  dell'Arte  ,  Lib.  ///.  cap  3.  f  1 1.  (  Tom. 
II,  di  quesl*ediz.  )  Veouti  par»  i*  cap.  1.  pag.  a, 

(483)  toc,  ciL  num.Si. 

(4*84)  L*  Aldroandi  Statue  di  Roma ,  p«g.  3i  a.  scrive , 
che  sì  credeva  a  suo  lempo  fosse  stata  per  ornamento  del 
mentovalo  sapposto  sepolcro  di  Sclpiofie;  insieme  alli  ps" 
voni  a>«che  di  bronzo  ,  che  ora  le  si  vedono  accanto ,  e  con 
dei  delfini  ,  che  ora  pih  oòn  vi  sono. 

(485)  Ho  recate  le  dì  luì  parole  netla  nota  66.  del  cap. 
a.  Lib.  ni.  Star,  dell*  Arte.  (  P'ol.  il.  di  quesl"  eàìt.  )  Vol- 
garmente sì  dice  anonimo  Y  autore ,  e  sì  cita  il  maooscftHo 
•srslebte  nelP  archivio  delta  sa^rislia  Vaticana  ,  coma  ho 
detto  al  luogo  ciutoi  ma  si  confondono  le  aggiunte  ftttevt 
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8pori»t»  poi  orti*  alrio  della  BisiKca  Vaticana  •  La  fa* 
inosn  tavola  di  bronzo,  che  conliene  il  senatnscooraUo 
fallo  in  r^vore  dì  VespaMano»  ora  conservala  partmen* 
te  nel  GAmpidoglio  ,  o  perchè  stai»  aempre  in  luogo 
pubblico  ,  o  perchè  disotlerrata  in  più  antichi  tempi , 
fu  aflissa  dietro  al  coro  della  Basilica  Laieranenae  dal 
aoccennato  Gola  di  Rienzo  (48^)»  come  un  monumen- 
to di  storia  romana  interessante  la  gloria  dèlia  città  » 
ah*  egli  volea  far  rivivere  co'  sooi  deboli  sforzi  4 

Famoso  più  di  lutti  i  mooumeali  in  bronzo  e  il  pi& 
ammirabile  è  la  grande  statua  equestre  di  Marco  Au- 
relio Antonino  solla  piazzai  del  Campidoglio.  Assai  cose 
ne  sono  stale  scritte  dagli  eruditi  e  dagli  artisti;  ma 
ninno  finora  seppe  dime  la  vera  storia  •  Dicesi  trovata 
in  una  vigna  a  s-  Giovanni  in  Lateranoj  e  che  vi  fosse 
da  principio  si  vuol  far  credere  verosimile  da  monsig. 
Ciampini  (4B7),  e  da-Winckelmann  (48B)  »  col  dire 
che  al  Lateraoo  era  nato  Marco  Aurelio^  e  ivi  era  la 
sua  casa  ,  Si  fonda  questo  errore  sulla  espressione  di 
Flaminio  Vacoa  (489)»  e  di  qualche  altro ,  che  dice 
trovata  la' statua  in  una  vigna;  e  s' intende  volgarmen- 
te per  cavata  da  sotto  terra.  Giammai  non  è   stata 


dal  eanonico  anonimo  eoli' opera  del  Manlio.  Al  loogo  ci- 
tato ho  mosso  qualche  dubbio  intorno  a  ciò ,  cho  dice  il 
Manlio  del  gettar  acqua  ;  sebbene  la  pigna  debba  essere  la 
stessa  ,  che  prima  stava  nel  Vaticano.  Sarà  probabilmente 
ona  favoìeita  quella^  che  abbia ^rvito  nel  Panteon. 

(436)  L*  autore  della  di  Ini  vita  ,  lib.  a.  eap.  5,  presso 
il  Miiri^tori  Aniiq,  med.  aepi^Tom.  III.  €0Ì,  4o5.  S'edì  anche 
Leopoldc^  Metwta^o  nella  illustrazione  latina  ,  che  ha  data 
di  questa  ^p«xol« ,  stampata  in  Roma  nel  1757.10  4* 

(487)  jie  saer.  aedific.  top.  a. 

(488)  Vedi  Sior.  dell'  Arte  Lib.  XII.  eap.  a.  5.  7.  nel 
VùLlU.  di  qnesf' edizione. 

(4^)  Utmorie ,  fiicm.  1$. 
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iolterra  questa  tUìnà .  E  suu  sempre  sii'  aria  seoper* 
ta  esposta  alle  ingrurie  del  tempo,  e  f|uasi  per  an  prò* 
dì^io  è  scampata  da  quelle  degli   uomini  •   Il    Palla- 
dio (49^)  senaa  darne  alcuna  prova  scrive,  che  Messe 
anticamente  in  un  cortile  avanti  al  tempio  d'Antonino 
e  Fauslioa  in  campo  Yacdoo.  Non  erra  però  di  molto; 
perchè  io  credo  j  che  sia   hi  stessa  ,    che  stava  presso 
l'arco  di  Settimio  Sevevo,  chiamata  di  Costantino.  Se 
ne  trova  la  prima  voka  fatta  menzione  nella  descri» 
zione  di  Roma  »   che  s' intitola  Ifotizia  dell*  Impero 
occidentale  «  illustrata  già  dal  Panoirollo ,  che  la  cre- 
de fatta  al  tempo  di  Teodosio  giuniore,  morto  nell'anr 
no  45o.  (49i)#«  ripetuu  dal  Nardi  ni  (49^)  e  dal  Mu- 
ratori (49^)  •  ove   nella  regione  Vili,  si  mette  ;  Gc- 
nium  papali  Romani  aureum  et  eqaàm  Constantini, 
Senéitulam^  etc*  La  seconda  volta  è  nominata  cavallo 
di  Costantino  nel  suddetto  itinerario  ,'o  breve  descfi* 
sione  delle  regioni  di  Roma  ,  fatto,  come  dicemmo  » 
nell'ottavo,  o  nel  nono  secolo:  Templum  Concordiae^ 
CabnUus  ConstafUini.  Ivi  nella  notn  mousig.  Bian- 
chini (494)  p^nsa ,  che  questo  cavallo  'di  CoJtvntino 
possa  essere  il  cavallo  di  Domisiano  celebrato  da  Sta- 
dio (495)  9  al  qusle  fosse  levato  il  nome  di  quelT  abo- 
minato  imperatore  ,  e  surrogato  (quello  di  Costantino, 
come  avea  pensato  il  Nardini  (49^  l  Qon  sapendo,  né 
r  un ,  né  r  altro  di  questi  scrittori  tutto  il  resto  della 
atoria  (497) . 

(490)  ArchiL  Uh,  4   c^'  9* 

(490  Not.  utr,  imp,  in  prmef.  p^ig»  a.  S. 

(493)  Roma  ani.  lib,  5.  capi»  1 

(493)  Nov.  Thes,  Inscr.  JVtm.  IV.  pag.  ai»9« 

(494)  Tom.  II.   pag.  CXXXi.  «•/ 
(49^)  Sylvar.  Uh.   \,cap.  i. 

(496)  loc*  cit.  cap.  7. 

(497)  Non   mi  si  obbettì  ,  cbe  di  qnesta  Cavallo  di  Do« 
mixiano  soiaodeote  si  parla,  non  già  dell' aiti»  di  Macca Aa- 
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Nd  secolo  X.  il  medesimo  enTalW  detto  eh  Costan- 
tino seguhsva  a  stare  in  campo  Vaccino  *  Abbiamo 
dalla  vita  del  Papa  Giovanni  XtlI*  (497)  »  ^^^  tenuto 
a  Roma  V  anno  966.  il  nominato  imperatore  Ottone 
I.  per  calmar  li  tumulti  ecoitati  contro  quel  Pontefice, 
fra  le  altre  cose  diede  in  poter  di  lui  Pietro  prefetto 
della  città  ,  autore  di  tutti  i  mali ,  il  quale,  retrisagli 
la  barba  ,  fu  fatto  Sospendere  per  li  capelli  dal  cavallo 
di  Costantino;  e  avanti  allo  stesso  cavallo  poco  dopo , 
vale  a  dire  V  anno  974.  secondo  il  Muratori  (498)1*  vi 
fu  gettalo  di  notte  il  cadavere  deH'  antipapa  Bonifazio 
figlio  diFerrucoio,  al  teàipo  del  Papa  Giovanni  XIV. 
(5oo).  Dagli  scrittori  poi  della  viu  di  Clemente  UL  ai- 
Tanno  1 187.  si  racconta  C5oi),  che  questo  pontefice  in- 


reMo.  Dair  autore  della  c'rtata  Notizia  dell*  impero  oceiden^ 
tale  si  ha  che  i  cavalli  di  bronco  indorati  esposti  al  pub- 
blico io  Roma  a  tempo  suo  erano  80  ,  e  a3,  colossali  non 
dorati.  Eppure  da  Rufo  dppena  si  nominano  in  ispecie  quel. 
li  di  Tiridate,  e^a  lui,  e  da  Vittore  il  Cavallo  di  Domi- 
ziano, encomiato  per  adulazione  da  Stazio  ^e  da  Amnìiano 
Marcellino  lib,  i6.  p,  to.  si  nomina  la  statua  equestre  di 
Tr^jano. 

(498)  Presso  il  Muratori  Ber.  Ital.  Script,  Tom.  III.  par. 
a.  roL  33i.  A. 

(499)  AnnaL  d*  ItaL  Tom.  r.  par,  a.  anno  974.  pag. 
aCa. 

(500)  Catalogo  de*  Pontefici  presso  l'&ccardo  Tom,  lì,  col. 
1640.  Vedi  anche  il  Conlelorlo  De  Prnef,  Urb.  in  supplem. 
Antiq.  B9fn.  Sallengre,  Tom.  I.  col  555.  .  e  il  Veiidellini 
Del  Sen,  Rom,   lib.  1.  cap ,  4.  w.  4.  ^ng.  56. 

(5ot)  Riccobiildo  Ferrariense  Hist.  Pontlf.  Boman,  pres. 
so  r  Kccardo  Tom,  I.  col.  1^17.  princ.  ,  presso  il  Muratori 
Tom.  IX.  tol.  178.,  fra  Francesco  Pipino  Chron.  cap,  14. 
ivi  col.  598  ,  Amalrico  Augerio  presso  lo  stesso  Tomo  III. 
par.  %.  col,  377.,  e  presso  1'  Eccardo  Tom.  IL  C17/.1.1748.» 
ove  le  citate  lezioni  sono  tutte  scorrette. 
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grandi  il  palano  poaliGcìo  al  Laterano  ,  Forno  di  pit* 
ture  e  vi  fece  fare  un  cavallo  di  bronzo:  equum  quoque 
aereum  fierifecU.  11  Tirabescbl  »  prese  letteralmente 
qnéste  ultime  ptkcoìe /ieri /ecit  senza  cercar  più  oltre, 
ha  creduto  di  trar  quindi  on  argomento  per  provare , 
che  la  statuaria  fosse  a  quel  tempo  in  qualche  riputa- 
zione (5oa) .  Avesse  vedulo  almeno  il  Ciacconio  nella 
vita  di  Clemente  (5o3)  ,  il  quale  se  ignorava  tutta   la 
storia  di  questo  faito^ben  capi,  chela  statua  non  poteva 
essere  una  nuova  statua  fatta  dal  pontefice,  ma  quella  di 
Marco  Aurelio  ,  che  auppone  stata  dal  tempo  innanzi 
al  Laterano  I  Noi  pertanto  sosteniamo  ,  che  Clemente 
in  occasione  di  far  abbellire  e  rimodernare  il  palazzo 
Lateranense,  la  facesse  colà  trasportare  dal  Campo  Tac- 
cino, ove  stava  abbandonata  e  negletta,  per  ornamento 
d' una  piazza  avanti  al  palazzo  medesimo  (5o4)  9  «  lo 
proviamo  primieramente    dalla   inverosimiglianza    e 
quasi  impossibiltth  di  fare  una  statua  equestre  di  broo* 
in  quel  tempo  di  barbarie;  e  dal  non  sapersi  per  qual 
motivo  potesse  mai  pensare  quel  papa  a  farne  il  getto; 
in  secondo  luogo,  perché  il  cavallo  dì  Costantino  d'al- 
lora in  poi  non  si  trova  più  ricordato  in  Campo  Vacci* 
no ,  ma  bensì  al  Laterano  .  Ve  lo  dice  esposto  in  luo- 
go pubblico  ,  e  lo  descrive,  con  una  favoletta  riguardo 
alla  sua  prima  origine.  Cencio  Camerario,  che  già  no- 
lammo  avere  scritto  al  tempo  di  Celestino  III.  intorno 
all'anno  1191.  pochi  anni  dopo  Clemente ,  le  di  cui 
parole  tratte  dal  manoscritto  Vaticano  vengono  riferite 

(5oa)  Stoi\  della  Lelter,  italiana^  Tom.  III.  infine. 

(503)  Tom-I  col  ii35.  J?.  all' auQo  1188.  edizione  di 
Roma   '677* 

(504)  Non  saprei  dire  se  vi  facesse  anche  trasportare  la 
Lupa  di.4>ronzo  noinioata  avanti ,  che  Lucio  Fauno  allosteS- 
so  lu^tgo  dice  pure  stata  al  Laterano  prima  che  in  Campido- 
glio. 
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dal  Cifirapini  (5o5).  Colle  stesse  parole  viene  descritlA 
parimente  la  statua  equestre  di  CostaDtioo  dal  eitato 
autore  De  mirabilibas  Romae^  che  pur  dicemmo  e»- 
ser  vivuto  nel  ^secolo  XIIL,  come  osserva  il  Montfan-^ 
con  (^5p6) . 

Quando  ì  papi  stavano  in  Avignone,  il  mentovalo 
Cola  di  Rienzo  (So^)  ,  per  dare  a]  popolo  una  festa  ^ 
fece  gettar  vino  rosso  dalla  narice  destra  di  questo  ca- 
vallo e  acqua  dalla  sinistra  quasi  latta  una  giornata  f 
donde  io  non  saprei  dedurre  con  Winckelmann  (5o8) 
che  la  sola  statua  del  cavallo  fosse  allora  scoperta,  e 
quella  di  Marco  Aurelio  sotterra  :  congettura  ,  che  fa 
il  nostro  Autore,  perchè  V  una  e  Y  altra  statua  suppo- 
ne trovala  in  quei  contorni  i  e  perché  non  sapea  ,  che 
per  V  avanti  sempre  il  solo  cavallo  si  tro.va  nominato  , 
non  mai  la  statua  dell'  imperatore ,  sebbene  gli  fosse 
addosso  indubitatamente,  come  costa  dalla  descrizione 
fattane  dal  Camerario,  e  dall'  altro,  che  lo  ha  trascrit- 
to. Fin  a  questo  tempo  di  Cola  di  Rienzo,  e  forse  molto 


(5ii5)  toc,  cìt» 

(5n6)  JXiiir.  Hai.  eap,  ao.  pag,  a86.  e  293.  Da  questi 
dne  scrittori  p«r  la  prima  volta  trovo  spACcUlo,  che  il  Ga« 
vallo  abbia  fra  le  orecchie  sulla  fronte  la  6gura  d'  una  ci- 
vetta ,  di  cui  parlossi  oella  Prefazione  degli  EditorfJP' tenne - 
si  alle  opere  di  Winckelmaun  (  riportata  nel  Tom.  L  di  que- 
sta edizioDe  ,  pag.  LVII.  ) 

(507)  La  #Ìì  lui  vita  ,  Uh*  a.  cap.  a6.  presso  il  Muratori 
loc.cil'  col'  i5i»:  in  quella  die  continuamente  de  la  ma* 
tina  nelV  ulva  fi'  a  Nona  per .  le  nare  de  lo  Cavallo  de 
Costantino^  che  e  ne  de  vronzo  ^  pe  canali  de  piomn^o^or* 
denati  juseiro  pe  f rosela  ritta  vino  roselo ,  e  pe  f rosela 
manca  jescio  acqua  ;  e  cadea  indeficientemente  ne  la  conca 
piena.  Tutti  li  Zitelli^  Cittadini^  e  Stranieri,  li  tfiiali  Aa- 
Visano  seta  ,  staveano  a  lo  torno  ^  con  festa  beveano* 

(508)  loc    cìt'  pag'  396. 
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dopo  9  (il  dirsmato  cavallo  di  Costantioo  •  Per  Jt  se- 
eoli  di  inezzo  non  è  da  maravigliarsi  di  an  errore  cosi 
grossolano  :  ma  poi  come  è  succeduto  ,  che  tal  nome 
gli  sia  ^Ato  dato  fin  dal  tempo  di  Teodosio  il  giovane? 
Sarà  stato  forse  perla  basilica  non  mollo  lontano  fatta» 
o  restaurata  come  dicemmo  dal  Senato,  o  da  Costanti- 
no f  O  perchè  egli  operasse  qualche  cosa  a  benefizio 
detta  statua  7  O  per  errore  popolare»  che  non  sarebbe 
tanto  improbabile  tuttoché  in  tempi  non  afiatto  bar- 
bari ;  come  è  indubitato  ,  che  fin  d'  allora  s' introdus- 
sero delle  storpiale  ed  altre  false  denominazioni  dei 
monumenti ,  che  possono  vedersi  nella  stessa  JVotizia 
in  confronto  delle  descHzioni  di  Rufo  e  di  Vitto- 
re? (5o9).  Confesso  liberamente  di  non  saper  che  me 
ne  dire;  quantunque  mi  sembri  verosimile,  che  a  que- 
sta falsa  denominazione  noi  siamo  debitori  della  con- 
atrvazione  dell'  insigne  monumento  fino  al  presente  , 
perchè  forse  it  nome  di  Costantino  lo  rese  venerabile 
anche  ai  tiranni  della  citlk ,  alle  fazioni  e  agi'  ingordi 
cercatori  de'  metalli  • 

Rimase  in  quel  luogo  la  statua  fino  al  tempo  del 
pontefice  Sisto  IV. ,  il  (|uale  avendo  restaurato  il  pa- 
lazzo Lateranense  quasi  tutto  rovinato  (5 io)  ,  la  fece 
collocare  in  hiugo  più  vistoso  avanti  Io  stesso  palazzo, 
come  scrive  bene  il  ciacconio  •  Su  questo  trasporto  è 
da  farsi  una  riflessione,  che  toglie  ogni  equivoco.  Fla- 
minio Vacca  scrive  al  luogo  citato  ,  che    il  cavallo  fu 


(5og)  Il  Nardi ui ,  che  sovente  nota  quella  differenze  pen-  ] 
sa  di  attribuirle  piuttosto  ad  ignoranza  dello  scrittore  della 
Notizia  :  il  che    talvolta  sarà  saccetiuto,  ma  non    crederei 
sempre*  Negli  scrittori  posteriori  sempre  più  si  trovano  aU 
tet*stt  i  nomi. 

(5 10}  Rasponi,  D9  Bièsil,  et  PaUiarcIno  Lateram.  lik.  ^* 
cap,  i.  ^4*g-  aj>4. 
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ritrovato  in  una  vigim   incontro    alla    Scala  Snnta;    e 
ftando  in  terra  molli  auni,  non  tenendosene  conto,  fu 
creato  Sisto  IV. ,  che  lo  drizzò  nella    piazza  Latera- 
nense  con  un' bel  piedistallo  di  marmo  •  Lo   dice'  tro- 
vato in  una  vigna .  Quel  lup^o  »  dove  stava  e  dove  fu 
posto  da  Clemente  lU.^  aulicamente  non  poteva  esser 
una  vigna  ;  ma  la  piazza  avanti  al  palazzo  .  E  siccome 
questo  allora  aveva  un  altro  giro  assai  più  lungo  dalla 
parte  della  Scala  Santa  ,  rimarcabile  nella  stampa  da* 
tmne  dal  Ciampini  e  da  altri  ;  coli'  andar    del    tempo ^ 
prima  di  Sisto  IV. ,  che  fu  più  volte  restaurato  e  prò* 
babilmente  ristretto ,  come    lo   fu     poi   molto  più  al 
tempo  di  Sisto  V.  ,  che  lo  rifece  quale  si  vede  al  pre- 
sente  ;  il  cavaHo  considerato  all'  antico  suo  luogo  da 
Flaminio  Vacca  ,  il  quale  scrisse  dopo  Sisto  V.,  e  da- 
gli altri  appresso  ,   conipariva  trovalo  in    una    vigna  , 
perchè  fu  fatta  vigna   dove  prima   si    estendeva    una 
parte  del  palazzo^  Dal  Lalerano  venne  in  fine  traspor* 
tato  l'anno  i538.  per  ordine  di  Paolo  HI.  a  trionfare 
sulla  piiizza  del  Campidoglio  (Sii)^  ove  noi  lo  lasce* 

(5ii)  Scrìve  Flaintuio  Vaccn  al  luogo  citttlo^  che  Miche- 
langelo Biionarruot»  vi  fece  il  piedestallo  con  un  pezzo  di 
fregio,  ed  architrave  di  Trajano,  perchè  uon  sì  trovava 
nirinno  si  grande*  Ai  due  lati  vi  furono  poste  queste  due 
iscrizioni  a  capriccio  ,  non  sopra  fondamenti  storici  ;  igno* 
cjndosi  allora  la  storia  della  statua  : 

PAVLVSIIIPOIfT.MÀX.  STÀTV1.M  AKITBÀM  BQUBSTRBM.  À.S.P.  Q.  B.  ÀNTONIITO  PIO 
STIAM  TUSf  VIVBNTI  STATVTAM  V1.RIXS  DBIN.  VRBIS  CÀSIS:  BVBRSÀM.ET.À. 
SIXTO.  UlI  PONT.  BIÌ.X..A.DLÀTBRÀN.  BAS1LIC1.M  RBPOSITAM  VTMEMO.tiABOPT. 
PRIIICIPISCOHSVLBRBTPATIUABQ.  DBCORl.  ATQ.  ORN AllBNTARSSTITVBRBT.  B3L 
BVMILIORI  LOCO  IM  A  BAM  CAPITOLIVAM  TRA5STVLÌT  ATQ.  OICAYIT  AVV  SAL. 

M    O.  ZXXVIIl 

niP.  CABSAB1  DITI  AffTOlftin  F.  DIVI  HADRIANI  HEPOTI  DIVI  TRAIAVI 
PARTACI  PBOXBPOTI    DIVI  NERVAB  ABXEPOTl.  M.  AVRBLIO  ANTONIIfO  PIO 
AVO.  CBRM.  SARM.  P05T.  MAX.TiJB.POT.  XS.VII  XBIP.  VI.  GOSS.III.P.P.  S.  P.  Q.R. 

Tom,     X/.  3i 
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rrmo  n  durnr  lungii mente  degno  oggetto  d'animinKÌo« 
ne  a  eh!  lo  vede,  lo  copia  «  Io  disegna;  e  più  di 
quello  ,  che  sulT  informe  scoglio  di  Pietroburgo  sem- 
bra  precipitarsi  ,  fermo,  ed  immobile  alle  alrabilari 
zannate  dei  Falcone!  e  degli  altri  tutti ,  che  per  esal- 
tare le  proprie  cose ,  avviliscono  »  e  deprimono  le 
altrui  • 


Mi  conferma  a  credere,  che  allora  s' ignorasse  la  storia  del. 
la  statua  ,  la  lite,  che  dice  il  Vacca  insorta  ,  e  durata  de* 
gli  anni  Ira  il  Capitolo  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  e  il  Se- 
nato e  Popolo  Romuno  per  il  trasporto  di  essa  io  Campido- 
glio ,  pretendendo  il  primo  esserne  padrone,  perchè  trovata 
in  una  vigna  di  sua  pertinenza*  Se  allora  si  fosse  saputo, 
che  un  Papii  la  fece  trasportare  al  Laterano  daf  Campo  Vac- 
cino ;  si  sarebbe  anche  riflettuto  ,  che  un  altro  Papa  pote- 
va farlii  trasportare  in  Campidoglio.  Quella  lite  peraltro  non 
ebbe  alcuna  conseguenza;  ed  è  'falso  ciò,  che  dice  Win' 
ckeln»ann  nella  Sior.  doU* Aite  Lih,W\»  cap.  annota  3i. 
(  Voi.  III.  diquest*edtz»  )  che  il  Seuato  presentì  ogni  anno 
un  mazzo  dì  fìori  al  Capitolo  in  ricognizione  di  dominio;  non 
praticandosi  ciò*  come  mi  assicura  il  signor  cavaliere  Gian- 
paolo de' Cinque  stato  più  volte  conservatore  ;  e  non  avendosi 
memoria  ,  che  siasi  mai  praticato  per  1' «vanti,  come  attesta 
il  signor  ab.  Magni  archivista  Capitolino,  che  ne  ha  (atte  a 
mia  richiesta  tutte  le  ricerche. 
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RISPOSTA 

DI  -CARLO  FEA 

ALLE  OSSERVAZIONI 

BS&  CATAUSax  OVOr  AIO  BOVI 

SUL  TOMO  III*  (l). 

DELLA  STORIA 

DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO 

DI  WUVC&ELMANN 

.  Pubblicate  in  Roma  nelle  sue  memorie  per 
le  Belle  Arti  ,  ne*  mesi  di  Marzo  ,  Aprile, 
Maggio  e  Giugno  del  MDCCLXXXFL 


(i)  n  Tomo  in.  dell'edìzioiie  di  Roma  qui  citato  coDlie- 
ne  r  Osservazioni  sulV  Architettura  degli  Antichi  ,  le  Os^ 
serva%ioni  sulV  antico  Tempio  di  Girgentiy  e  le  Lettere  sul- 
V Antichità  di  Er colano  al  BiancoQÌ,  che  sodo  riportate  nei 
Volumi  VI  e  VII  di  qiieat'  edizione  .  E.  P. 
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RISPOSTA 


Magnam  artis  partem  esse  arbitror  de  his^ 
qaae  recte  scripta  sunt,  posse  consideratio-^ 
nemfacerey  et  judicare . 

Hippocr.  de  Dieb.  ÌDdicat»  n.  i< 


Oe  v*ha  regola ,  che  debba  sttmani  eccellente  »  e 
necessaria  da  mettersi  in  pratica  avanti  di  far  la  critica 
di  un  libro  ,  io  crederei ,  gentilissimo  sig.  Cavaliere, 
che  fosse  quella  proposta  dal  gran  Pontefice  Benedetto 
XIV.  per  norma  dell'  indice  dei  libri  proibiti  :  cioè , 
che  prima  di  sottoporre  all'  esame  un  libro  per  con- 
dannarlo ,  si  debbano  sentire  gli  autori  stessi,  se  sono 
viventi.  Quante  inutili  dispute  non  si  rìspsrmierebbe- 
FO  nella  repubblica  leCteraria  ,  se  vi  si  usasse  lo  stesso 
metodo  ;  quanto  meno  s' imbroglierebbe  la  testa 
di  chi  legge  e  di  chi  vuol  prendervi  parte  $  e 
quanto  meglio  potrebbe  impiegarsi  il  tempo  a  van- 
taggio di  chi  cerca  di  essere  istruito  ?  Voi ,  sig.  Cava- 
liere gentilissimo,  non  avreste  certamente  empiti  quat« 
tro  fogli  di  stampa;  ed  io  non  mi  troverei  nella  neces* 
sitk  di  corrispondervi  con  altrettanti ,  ed  anche  più  , 
se  per  vostra  cortesia  almeno  e  per  quell*  amore  »  che 
portate  alla  verità ,  aveste  volato  essere  compiacente 
a  segfM)  d'invitarmi  prima  di  metter  penna  in  carta,  a 
sciogliervi  le  difficoltli ,  che  avevate  in  animo  di  ob- 
biettarmi .  l'auto  pili  avreste  dovuto  esseriììi  cortese 
in  questa  parte  ,  dopo  che  avevate  veduto  i  ed  ammi- 
ralo ,  se  non  supposto ,  che  io  di  buon  grado  avevo 
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flato  Vesempio  ben  raro  di  un  solenne  sacrifizio 
delle  proprie  opinioni  alla  verità  e  nella  stessa 
opera .  Ma  poiché  ,  qualunque  ne  sia  stalo  il  moti? o , 
avele  stimato  meglio  dì  passare  all'  improvviso  a  da- 
re il  vostro  giudizio  al  pubblico  qual  Minosse  inesora- 
bile della  letteratura^  non  dovrete  aver  dispiacere,  che 
io ,  sen^a  consultare  i  Dotti  ,  e  gli  Architetti  ,  va- 
lendomi dello  stesso  mezzo  e  con  miglior  diritto ,  vi 
metu  in  vista  quelle  risposte ,  che  vi  avrei  dette  a  vo- 
ce \  sebbene  in  altri  teràiini  ;  cosi  richiedendo  l'onor 
mio  e  quello  molto  più  dell'  Autore  celeberrimo  ,  che 
ho  preso  ad  illustrare  ;  e  il  bene  di  chi  vuole  appro&t- 
tarsi  de'  nostri  scritti  •  Il  pubblicò  stesso  ,  a  cui  parla- 
ste il  primo,  sark  il  giudice  nostro  $  ed  io  spero» 
che  voi  sarete  per.  mantenere  h  parola  ,  che  avete 
data  alla  pagina  CXLI.,  di  confessare  di  buona  voglia, 
che  vi  siete  ingannato  più  d'  una  volta  • 

Io  lascierò  a  voi ,  sig.  Cavaliere ,  i  sali  attici ,  e  i 
fiorentini  i  lo  scrivere  or  serio,  or  giocoso  ;  e  deteste- 
rò sempre  il  rispondere  colle  ingiurie  e  coi  termini 
fuori  della  questione  ^  ma  non  potrò  in  modo  alcuno 
dispennarmi  dal  dirvi ,  che  avrei  desiderato  nelle  vo- 
stre critiche  maggiore  imparzialilk  y  uà  poco  più  di 
riflessione  ,  meno  contradiziooi ,  logica  più  che  geo- 
meiria  e  calcoli  ^  precisione ,  e  proprietà  di  espressio- 
ni 5  corredo  più  vasto  di  cognizioni  letterarie  e  archi- 
tettoniche :  in  poche  parole  »  che  vi  foste  ben  fitto  in 
mente  il  detto  di  Winckelmann,  che  ci  sapeste  ripete- 
re ;  altro  è  lo  studio  dell'  afte  ^  altro  è  lo  ^studio 
della  critica.  Con  una  lettura  superficiale,  passeggie- 
ra  ,  e  da  toletta  ,  dirò  cosi  per  non  aopporre  in  voi 
mancanza  di  cognizioni ,  avete  voluto  alzar  tribunale 
sopra  uq'  opera  assai  più  rispettabile  di  quello ,  che 
voi  vi  eravate  proposto  di  farla  comparire  .  Per  imi- 
tare forse  queir  altro  scrittore  di  buon   gusto  deriso 
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da  Ateneo,  e  d«  lui  chimnaio  raccoglitore  di  spine  » 
perchè  nelle  opere  altrui  nulla  sape»  trovare  di  rimar- 
chevole Be  non  se  le  cose  più  intralciate,  cattive,  e  no- 
joae;  pare  che  non  vi  siale  proposto,  che  di  trovare 
difetti  nell'opera  di  Winckelmaim  principalmente  e 
nella  mia  per  qualche  parte  y  passando  sotto  silenzio  > 
o  mettendo  in  un  aspetto  ridìcolo ,  o  di  poca  impor- 
tanza tutto  ciò,  clic  meritava  lode  e  pa  nicol  are  aiten* 
zione  •  Avete  confidalo  troppo  nel  vostro  buon  guàrio  » 
nella  vastità  delle  vostre  cognizioni ,  nel  vostro  primo 
colpo  d'occhio  j  senza  poi  farvi  carico  d'intendere  a 
pieno  la  mente  degli  autori  e  le  Joro  parole.  Altronde 
persuaso ,  che  io  sia  passato  aW improvviso  dai  serj 
e  meno  piacevoli  studj  legali  ,  ai  pia  ameni  e  bril- 
lanti di  quella  parte  di  antiquaria^  che  riguai'da  le 
belle  arti ,  vi  siete  lusingato  di  potermi  cosi  a  buon 
mercato  far  ammutolire  ,  spiegando  carattere  di  pro- 
fessore e  di  giudice  confermato  nel  possesso  di  dar  la 
tara  anche  alle  opere  dei  Reverendissimi.  Non  preteii'^ 
do ,  che  voi  vi  figuraste  tutti  gli  «tudj  da  me  fatti  nel- 
la critica,  nelP  erudizione  universale,  e  nell'antiquaria 
da' miei  più  teneri  anni ,  ed  in  ispecie  in  quel  tempo, 
che  mi  credevate  immerso  nei  serj  ,  e  meno  piace"* 
voli  studj  legali  i  non  dico  ,  che  da  questa  vostra  as- 
serzione possa  ricavarsi  per  legittima  conseguenza  ,  o 
che  Y  edizione ,  che  ho  fatta ,  non  è  mia  opera  y  o 
che  non  poteva  averla  fatta  aW  improvviso  passando 
digiuno  da  uno  studio  all' altro  ;o  che  passandovi  ve* 
ramente,  doveva  avere  presso  di  voi  il  credito  di  aver 
saputo  fare  alf  improvviso  un'  opera  ,  per  cui  dieci 
professori  de'pari  vostri  non  sarebbero  stati  aufficìenli^ 
non  che  due  società  di  letterati ,  o  accademici  :  dirò 
bensì  con  qualche  confidenza  ,  che  potevate  immagi- 
narvi, che  io  dagli  stiid)  legali ,  per  li  quali  voi  cou«» 
fessale  ,  che  io  era  già  noto  al  pubblico ,  avessi  por^* 
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rnX)  con  me  nllo  studio  delle  belle  nrlì  almeno  qual- 
che  poro  di  prafioa  ,  e  di  cnpacUìi  nel  difeadere  le 
altrui  ragioni  e  molto  più  le  proprie  «  ae  data  se  ne 
fosse  l'occasione. 

E  por  non  tenervi  più  sospeso  in   tanti   preamboli , 
comincerò   dal   bel    principio   a  farvi   riflettere  con 
quanto  p<jco  fondnmento   abbiate   posta   in    fronte  a 
queste  vostre  osservazioni  1'  epigrafe  tratta   dal   gran 
maestro  Vitruvio  (i):  qui  ratiocinationiìms,  et  lite' 
ns  solis  confisi  fuertuit ,  umbram ,  non  rem  perse- 
gtiuti  videniur.  Come  mai  si g.  Cavaliere  eruditissimo, 
è  potuto  cadervi  io  mente  di-applicare  aWinckelmann, 
e  a  me  questa  riflessione  aforismatica ,  che  al  più  po- 
tea  convenire  a  voi  ,  il  quale  vi  dichiarate  professore^ 
non  giìì  a  noi,  che  sentenziate  per  semplici  letleratiT 
Non  r  avete  forse  rapita  ,  o  credevate  che   non  V  in- 
tendessi io  perchè  è  linguaggio  del  maestro  de'profes- 
sori  ?  Porche  non  rifletteste  almeno ,   che   potevo  ri- 
correre al  Galiani,  il  quale  me  la  spiega  cosi:  coloro, 
i  quali  si  òOìio  a/ìpoggiati  alla  teorica  sola;  ed  aUa 
sciertza  (  e  voleva  dire  alla  cognizione  della  gramma- 
tica principalmente)  y  hanno  seguitata  Vombra^non 
già  la  cosa?  Come  non  prevedeste,  che  io  potevo  av- 
visarvi ,  che  con  essa  vi  eravate  definito  da  voi  mede- 
simo; giacché  voi  finora  altri  saggi  pubblici  non  avete 
dato  nella  vostra  professione  se  non  che  i  precetti  e  le 
teorie  ,  che  vendete  per  salto  nelle  vostre  Memorie  f 
vestiti  con  arte  non  solo  grammatica ,   ma  rettorica  , 
e  filosofica  ;  e  per  la   pratica  vi  siete  contenuto  di  far 
registrare  nei  fasti  dell' architettura  quello  sguajatissi- 
nio   altare   di  Cortona  :  se  pure  non   è   per  umilia 
e  per  rispetto  al  lodato  gran  maestro ,   che  si   con» 
tentò    di   lasciarci   la   notizia  di  avere   inalzata  una 

(i)  Ub.  I.  cap,  I. 
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basilica  ?  Catlivo. principio,  sig*  Gayaliere  »  e  pessimo 
augurio  è  cotesto  per  farci  dubitare,  che  a  un  di  pres^ 
so  siiino  per  essere'  dello  stesso  calibro  le  tante  ri- 
flessioni 9  che  avete  appese  a  questo  sovente  replicato 
epiiafio  • 

Mi  preme  sopra  tutto  di  avvertirvi ,  come  abbiate 
equivocato  grossolanamente  nelP  intendere  alcune 
parole  deìla  mi»  prefazione ,  che  per  le  tante  volte  , 
che  me  le  avete  rinfacciatCì  mi  nasce  il  pensiero  »  che 
sieno  state  per  voi  una  pietra  di  grande  scandalo  da 
aizzarvi  non  aolo  cootro  dì  me  6Ìno  a  farne  le  più  alte 
maraviglie  e  reclamarne  a  nome  di  tutta  l'Italia  ;  ma 
contro  di  Winckelmann  assai  più,  impegnandovi  a 
rilevarne  ogni  difetto  per  ismeniire  il  mio  giudizio  . 

Mei  volere  in  compendio  nella  detta  mia  prefazione 
esporre  al  leggitore  4;iò  che  io  pensavo  delie  Osserva- 
zioni di  Winck«tlm»nn  sull'  Architettura  degli  antichi, 
io  mi  espressi ,  credo  anche  troppo  modestamente^  iu 
questi  termini  :  Sono  ,  a  dir  vero^  di  molta  impor- 
tanza, piene  di  qatslln  stesso  fondo  di  erudizione  f 
che  C  Autore  ha  profuso  nel  rimanente  }  e  vi  sono 
sparse  molte  belle  e  nuove  ricerche  y  ed  osservazio- 
ni ,  die  non  si  trovano  in  altri  scrittori,  che  hanno 
trattato  la  materia  per  lo  pia  superficialmente  »  o 
da  semplici  architetti .  Di  grajiia  ,  sig.  Cavaliere  ,  vi 
pare  che  io  abbia  scritto  in  italiano  ,  o  nel)a  lingua 
dei  Lapponi ,  e  degli  Ottaiti?  Vi  pare  ,  che  le  mie 
parole  dicano  ,  che  tutte  le  osservazioni  del  JVin" 
ckelmann  non  si  trovano  in  altri  scrittori?  Vi  pare, 
che  io  non  possa  dimostrarvi ,  che  in  tante  cose  dette 
da  lui  riguardanti  o  l'erudizione,  ola  semplice  arte 
pratica  di  fabbricare  vi  siano  Spàrse  molte  belle  e 
nuove  ricerche,  che  non  si  trovano  In  altri  scrittori? 
Vi  pare ,  che  il  dire  per  lo  più,  sia  lo  stesso  che  dire 
nessuno  f  Vi  pare  ,  quindi  ^  che  iu  quel  per  lo  pik  io 
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non  ubbia  potuto  compreniierey  i  Leon  Batista  Alberti^ 
i  Serij  ,  i  Palladj  ,  gli  Scamozzi ,  i  Blondel,  ed  altri 
ancora  ?  Se  aveste  badato  elle  mie  parole  ,  io  tengo 
per  fermo  »  che  non  avreste  menato  tanto  rumore;  e 
non  vi  sareste  offeso  ,  che  di  tanti  altri  io  abbia  poi 
scritto  ,  che  hanno  trattato  la  -materia  superficial- 
mente^ o  (non  e  »  come  sempre  ripetete  voi)  da  serti* 
plici  architetti.  La  materia,  di  cui  ho  parlato,  sono 
le  osserifazioni  erudite ,  che  essi  senza  dubbio  hanno 
toccate  superficialmente  per  quanto  richiedeva  la 
storia  di  qualche  fabbrica  da  essi  riportata  »  e  il  loro 
più  stretto  bisogno  t  e  sono  anche  gli  antichi  mona- 
menti ,  che  essi  hanno  considerati ,  studiati  »  illustrati, 
e  proposti  ad  imitare  »  colle  viste  e  colle  regole  di 
semplici  architetti ,  che  non  vuol  dire  sciocchi,  o 
ignoranti  ;  sebbene  pi&  d'  una  volta  abbiano  mostrato 
di  esserlo  ,  come  ne  fanno  fede  le  tante  differenze  tra 
loro  e  i  loro  contrasti. 

Ma  neppur  voglio  accordarvi ,  sig.  Cavaliere,  tanto 
grossolanamente  ^  che  que' vostri  citati  corifei  siano 
non  meno  grandi  nell'erudizione,  che  neWarchitet- 
iura§  e  che  i  loro  libri  siano  sparsi  a  larga  mano  di 
profonda  dottrina  architettonica ,  tratta  copiosa' 
mente  non  solo  dai  classici ,  ma  dalle  osservazioni 
fatte  con  occhio  di  architetto  sulle  fabbriche  degli 
antichi  di  ogni  genere  •  Io  vi  sfido  a  mostrarmi,  noa 
Colle  parole,  ma  coi  fatti ,  questa  grande  erudizione 
tratta  copiosamente  dai  classici  ^  nel  Serlio  ,  e  nel 
Palladio  ;  tranne  di  questo  il  libro  V.  della  topografia 
di  Roma  ,.che  non  ha  da  fare  coli'  architettura  .  Si 
1'  Uno ,  che  1*  altro  appena  citano  Vitruvio,  rarissims- 
mente  e  di  passaggio  Plinio,  con  qualche  altro,-  e  ci 
danno  qualche  erudizione,  o  denominazione  dipiizza 
relativamente  alle  fabbriche  di  Roma  ,  o  d*  ahri  luo- 
ghi ,  che  riportano;  aggiugoendo  al  più  ¥  iscrisionei 
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che  vi  SI  logge  $  nel  reslo  la  fanno  veranente  da  sem^ 
plici  architetti ,  come  mi  pare  ,  che  debbano  chia- 
inarsi  quelli ,  che  danno  le  piante  degli  ediBzj  »  colle 
altre  parti  di  essi ,  ed  una  piccola  descrizione^  l\  Sep- 
]Ì6^  per  esempio  (a)  ,  trattando  del  Panteon  »  dopo 
aver  ac«'ennato  ciò  che  ne  dice  Plinio ,  e  come  fu  re- 
atauraio  da  Settimio  Severo  e  Caracalla  ,  secondo 
riscrizione,  che  sì  legge  sulK  architrave',  ed' altre  po- 
che cose  ,  scrive  :  Ma  lasciando  da  banda  q\ieste 
narrazioni ,  le  quali  poco  importano  all'architetto^ 
'Verrò  a  le  particolari  misure  di  tutte  le  cose  ;  E 
appresso  (3)  parlando  degli  obelischi  :  Onde  deriyas* 
sero  gli  obelischi  e  come  fossero  condotti  a  Roma^ 
et  a  che  sers^issero^  io  non  mi  affaticherò  a  narrar^ 
lo:  perciocché  Plinio  ne  fa  menzione  ampliamente: 
ma  ione  darò  bene  le  misure  e  dimostrerò  la  forma 
d'alcuni,  ch\io  ho  veduti  e  misurati  in  Roma.  Colla 
atessa  mira  il  Palladio  scrive  sempre  nelle  sue  prefa- 
zioni y  che  r  idea  del  suo  librò  è  dì  dare  al  pubblico 
gli  avanzi  di  molte  antiche  fabbriche  ad  uso  d'  arte 
( benché  lalvolta  non  lo  abbia  fatto)  per  vantaggio 
degli  studiosi  del  buon  gusto .  Ecco  quanto  vogliano 
esser  grandi  neW  erudizione^  e  quanto  la  spargano 
a  larga  mano  questi  scrittori  ^  o  se  piuttosto  si  di- 
chiarino da  loro  mede|simi  semplici  architetti  per 
bmentirvì  • 

Voi  credeste  di  dare  una  prova  ineluttabile  delTa 
grande  erudizione  del  Palladio  allorché  scriveste  alla 
pagina  X^^ll.  •  La  sola  riflessione  ,  che  fa  il  Palla^ 
dio  (4)  sul  Tempio  di  Assisi ,  cioè  che  la  cornice 
del  frontespizio  y  invece  dei  modiglioni  ,  che  sono 

(a)  LiK  3.  pag.  4*  edit.  del  i544. 

(3>  Pag,  6«. 

(4>  LiO,  4*  ^Ap.  a6* 
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n^/ia  cornice  in  piano^  ha  una  sola  gola  ornata  di 
foglie y  giacché  in  quel  silo  non  essendovi i  punto^ 
ni  del  tetto  non  ci  possono  essere  i  modiglioni^  che 
li  rappresentano  (punico  esempio  di  questa  pratica 
negli  edifizj  Romani) y.  mostra  la  differenza  del' 
Vecchio  dell*  erudito  anistada  quello  del  semplice 
letterato.  Ma  perdonate  di  nuovo,  se  io  ho  ti  coraggio 
dì  ripetervi,  che  voi,  non  volendo, confermale  vieppìùil 
mio  giudìzio.  Vi  siete  acordato  bea  presto  d'avere  alla 
pagina  LXYK  fatto  rilevare  con  on  lungo  sprolocjuio, 
che  per  quanto  utile ,   e   dilettevole   sia   il  sapere 

V  origine  degli  ordini  e  qua!  tempio  fosse  costrut' 
tò  nella  Grecia ,  e  in  RomfL  o  di  questo,  o  di  quel'' 
f  altr*  ordine  }  se  gli  antichi  usassero  i  vetri}  se 
aprissero  le  porte  innanzi  ,  o  indentro  e  cose  si- 
mili.}  pare  se  gli  uomini  del  secolo  XFL  non  ci 
avessero  rilevato  le  belle  proporzioni ,  ,e  le  belle 
Joi^me  degli  edifizj  antichi  f   il   meccanismo   della 

loro  costruzione  in  tanti  casi  particolari ,  dalle 
quali  cose  dipendono  la  bellezza ,  e  la  solidità 
delle  fabbri  che .}  ne  verrebbe  .alle  arti  lo  stesso 
vantaggio  f  che  dal  sapersi  quanto  di  favoloso  ci 
dissero  gli  antichi  di  ApoUo  e  di  Ercole  »  senza 
avere  /'  idea  chiara  ,  e  precisa  delle  proporzioni  e 
delle  finezze  delle  sculture  ^  che  si  ammirano  nel'' 

V  Apollo  di  Belvedere  ,  nell*  Ercole  di  Farnese» 
Senza  le  prime  un  artista^non  sarebbe  mai  erudito 
ma  sarebbe  sempre  un  artista  :  senza  però  le  se^ 
conde  un  letterato  non  potrà  mai  discorrere  fon-* 
datamente  delC  arte*,  Non  vi  ac<:orgele  di  una  mani* 
festa  con  tradizione  sparata  magistralmente  ,  quando 
dite  non  erudito  ,  ma  artista  quello  ,  che  fa  rilevare 
le  belle  proporzioni  e  le  belle  forme  degli  edifizj 
antichi  ,  il  meccanismo  della  loro  costruzione  in 
tanti  casi  particolari  ,  dalle  quali  cose  dipendono 
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la  bellemza  e  la  solidità  delle  Jabòriche  ;  e  poi  ci 
Toieie  provsre  erudito  in  sommo  grado  il  Palladio 
eon  una  sola  rijìessione ,  vale  a  dire  ,  per  avere  sco- 
perto ,  che  nel  frontespizio  del  tempio  d(  Assist  in 
Tece  dei  modiglioni ,  i  quali  hatoralmente  tion  tì  pos- 
sono essere»  T  architetto  vi  ba  rappresentato  una  sola 
gola  ornata  di  foglie  f  Da  semplice  letterato  vi  so- 
tterrò sempre  «  che  questa^  è  una  osservazione  non  da 
erudito  »  ma  da  semplicissimo  artista  :  da  artista , 
ohe  saVe1>be  stato  non  semplice  ,  ma  ignorantissimo^ 
ae  nel  dare  la  fignra  di  un  ediBzio ,  e  i  suoi  dettagli , 
non  gli  avesse  guardati  con  occhio  di  architetto  ;  non 
avesse  ben  rilevato  la  forma  di  essi»  le  loro  bellezze  e 
V  esser  fatti  secondo  le  regole  prescritte  chiaramente 
dal  gran  precettore  Viiruvio  (5) .  Da  artista  par  suo 
non  fu  lo  sbaglio  ,  per  tacere  di  altri  moltissimi^  ohe 
prese  nel  fare  più  ahi  di  quel  'che  sono  i  piedistalli 
delle  colonne  di  questo  tempio  ,  come  gih  notai  nella 
mia  opera  (6) .  ^ 

Poco  più  erudito  posso  accordarvi  Francesco  Blon- 
del ,  che  mostrate  di  essere  stato  ispirato  a  nnirlo  ai 
nostri  italiani  per  Csr  numero .  L' erudizione  t  e  la 
dottrina  ,  di  cui  lo  fate  ridondare  a  segno  di  Jare  sta* 
pore^  si  riduce  poi  a  citare  qualche  volta  Plinio  ,  Vi- 
tmvio  e  ì  suoi  commentatori»  il  Barbaro  ,  il  Filandro, 
ed  inoltre  1'  Alberti ,  il  Palladio,  il  Serlió,  il  Vignola, 
il  Cataneo  e  tal  altro  ,  che  un  poco  compendia ,  un 
pòco  loda  I  un  po^  biasima  e  sempre  riguardo  all'ar-< 
chitettura  semplice  e  alle  varie  sue  parti.  Qui  si  ridu- 
ce tutta  la  grande  erudizione ,  che^b  stupore  a  voi,  a 
citare  i  libri  della  sua  professione  •  Sé  possa  far  mara* 

(5)  Lih.  4-  cap,  a. 

(6)  Osservazioni  sali'  Archi tettora  degli  Antichi  (voi. 
VlL  pag.  127.  net.  aii,  E.  P.)*  Vedasi  anche  il  eh.  Gaatta- 
ni  Delle  Ifotizie  delle  Antich.  ac.  al  mese  di  marzo  di  que- 
sl'  anno  1786.  pag,  ai. 
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Xiglia  ad  altri  ancora  ,  i  quali  sannp  che  voglia  dire 
erudizione t  e  che  «.ricordano,  della  defioiuooe  da 
▼ot  datante  pocaazi,  io  }o  ricaetto  al  sento  comaocf 
a^nza  voler  punto  defraudar^  al  vero  merito  di  quel 
gra.Ddf  uomo  nell'  architettura  teorica  • 
.  Allo  Scaiopui  in  primo  grado»  e  poi  all' Alberti 
(aia  detto  con  voatra  buona  pace  perchè  è  fiorentiao) 
io  tributo  più  che  di  buon  animo  il  titola  di  eruditi,  e 
di  molto  giudizio  (  <yia!itun<]ue  ai  poasa  dire  in  parte 
col  aig.  Milizia y  del  primo  »  che  il  suo-  Trattato  sia 
infrascato  di  tanta,  a^Uatfi,  erudizione  mal  dige^ 
ritfl  e  ìHol  a  propostilo  disposta  ;  e  del  tecoado  ,  che 
la  di  Ini  opera  insigne  per  gli  architetti  è  stracari'- 
ca  d'inutile  erudizione ^  \ctor àstio  questo  ,  fiamo 
anche  d'accordo  nel  restof  purché  voi  vi  compiacciati 
di  credere  ,  che  eoa  quel  per  lo  pih^  a  cui  ooà  bada- 
ate  da  principio  »  io  noo  hp  inteso  di  dire  tutti  ;  e  che 
anzi  ho  inteso  di  eccettuare  realmente  questi  duescrit* 
tori  in  ispecie  dagli  altri ,  che  hanno  trattato  1'  eradi* 
zipiie  superjici^lniente .  Al  pia  dunque  la  questione 
si  ridurrà  a  vedere,  se  Winck^lmanQ.  secondo  il  ^suo 
scopo  abbia  scritto  in  maniera  da  potere  se  non.  supe* 
rare  »  almeno  stare  al  paro  di  questi  due  grandi  artisu 
eruditissimi  • 

Un  giornalista ,  che  dk  estratto  di  un  libip^  e  ne  fa 
il  confronto  col  medito  di  altri,  deve  prima  esaminare 
quale  sta  stato  l'oggetto  degli  uni. e  degli  altri.  .Quello 
dell'  Alberti  e  della  Scamozzi  pare  ch^  lo  abbiate  ca- 
pito »  e  accennato  (  e  come  non  intenderlo  se  è  spiat- 
tellato sul  frontespizio  delle  lo^>  opere  /.)  che  è  di 
fare  uà  .tra  tu  to  d'Architettura  univecsi^le  (7)*  Di  Wia- 
ckelmann  no  che  non  lo  avete  capito.  Ben  si  compren- 

(7)  P^g-  LXIX.  ségg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


mSPOSTà  DEL  FÉ  A  Ì2J 

de,  che  voin\restede»id(f rato,  che  egli  scrivesse  da.  sem* 
plice  arlÌ6ta>  perchè  dt  ianto  in  tanto  ripetete^  »ebbeoe 
in  parte  a  torto  ,  che.  le  su^  ricerche  ,   e   osaefvazioiii 
ben  di  rado  penetr/iho  dentro  il  midollo  deW  ar^ 
te  (8);  che  non  danno  alqan  lunie  riguardo  alla  Sih 
lidi  fa  e  alle  proporzioni  degU  edifizj  (9);  che  non 
racchiudono  in  se  alcun  precetto  delibarle,  giacché 
inai  ra^ona  di  proporzioni  e  di  forme    (10)  •   S« 
avesse  scritto  ìh  questa  manici^ ,  allora  si  che    avreste 
potuto  alzare  la  voce  e  dire  ,  che  VAlberti^  il  Pallai^ 
dio  e  lo  Scamezzi  molto  pia  copipsamentè  «   e  dotf 
tamente  hanno    trattato    queste  materie .  Pertaoto 
WìQckelinanD  9  che  voleva  prevenire ,  e  scansare  que- 
sto  rimprovero ,  ha  presso  di  mira  a)tre  cose.  Sappia^ 
dunque,  sig.  Cavaliere  ,  che  dalla  sua  opera  ,  e  dalle 
sue  proteste  si  vede  chiaro,  eh'  egli  non  ha  voluto  rir 
friggere  grossolanamente  le  co^e  deite  da  altri»  come 
avverte  in  più  luoghi  (11):    che^  nelle   sue   ricerche 
fatte  nello,  spazio  di  cinque  jb  pia  anni  sì  in  Roma^ 
che  in  altre  città  d"  Italia^  egli  si  è  proposto  di  par^ 
lare  non  tanto  dell' architettura  universale,   ma  prìii* 
cipalmente  delle  fabbriche  di  Roma  e  suoi  contomi  -, 
fai^t'ndovi  osservazioni  coi  suoi  propr)  occhi  ;   e  in  se» 
condp  luogo  sempre  ha  cercato  di  notare  cose  ,  colle 
quali  potesse  illustrare  gli  autori  antichi  greci  ,  e  lati- 
tini  ,  pur  troppo  non  intesi  volgarmente,  ove  trattano 
di  cose  riguardanti  fabbriche  antiche»  e  io. qualunque 
modo  le  belle  arti  «  Rileggete  le  sue  osservazioni  con 
questa  idea ,  e  vedrete  quanto  vi  sembreranno  diverse 


(8)  pag.  LXVI. 

(9)  pag.  LXXXIX. 
(io)  pag.  XCI. 

(li)  Osserv.  suir  Arch.  degli  Aolichì  cap.  i.  $.  3y.    e  $. 
^5.  nel  tomo  VI.  di  quest'  ediz. 
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e  migliori  di  quelle  dèlio  Scaiaozzi  e  dell'  Alberti . 
V«dre(e  qcKinio  pocoLSAosaiamente  abbiate  "scrìtto  alU 
pag».  LXIX:  P<t  quanta  erudizionn  abbia  tratta  dai 
elassici'per  dir  ci  ^  che  alcune  ffibbnìche  erane  nella 
Grecia  e  bt  Roìna  «  o  di  matteni  erudi  ,•  o  di  tufo, 
o  di  tras^ertino  y  o  di  marmo  e  case  simili,  bisógna 
eònfessare,  che  V  Alberti ,  il  "Palladio  e  io  Sca^ 
motzimolto  pia  copiosamente  e  dottamente  hanno 
trattato  queste  materie,  come  ognuno  da  se  può  ri' 
scontrare*  Sì ,  r««coiiirÌAina  qunlchedana  di  qaesie 
eoae  e  vedremo  tutto  l' opposto  .  Lo  Scà  mozzi  (is) 
pària  del  invertino  y-e  del  peperino  e  dei  ^aogo,  ove 
m  cavàoor  1'  Alberti  (id)  paria  dei  peperìim.*  e  come/ 
come  delle  pietre  di  tanti  altri  paesi ,  cioè  appena  di 
pas^ggio.  Si  questo  (i  4)  t  che  quello  (ib)  trattano 
della  poxsolana.  nello/stesso  modo  ;  e  voi  io  confessate 
délK  Alberti  (i6)  dicendo  «  clie  non  ne  parla  lunga' 
.  ménte ,  perchè  non  trovandosi  questa  per  tutto  è 
colendo  egli  fare  un  trattato  generale  dell'  Archi' 
tettuta  ,  doveva  più  tosto  distendersi,  comefeccj  a 
discorrere  deli*  altra  calce  pih  usitala  e  comune . 
Leggete  ora  (](bànto  diffosaniente  discorra  WincMI* 
mnnn  della  pozzolana  ,  sne  qnalità  diverse,  proprietà, 
ed  uso  fattone  in  Rotna,  in  Napoli  e  altrove  (17).  Os- 
servate come  parli  del  tufo  ,  dei  peperino,  del  ttater- 
tiho  e  del  marmo,  osati  in  Roma,  non  solo  per  la  loro 
orìgine  »  e  diverse  qualità  ;  ma  facendo  xxwi  specie  di 
storia  dei  varj[  tèmpi  ,  ne'  quali  sono  stati  adoprati  in 


(ia)  £ifr.  7.  c/if7.  8.  IO. 
(i3)  Li6.  a.  cap.  9. 
(i4)  Lih.  ^.  cap,  la. 
(i5)  Lib.  7.  cap,  a  e. 

(16)  pag,  LXX. 

(17)  Ossei vazioni   sM*  Architettura   dq;li  Autichi  voL 
\1I.  pag.  53.  e  segg.  E.  P. 
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questa  cìuà  ,  per  trovare  V  epoca  dì  tante  sua  fabbri- 
che* Goal  dite  (^eaeralmenie  di  tutte  le  di  lui  osserva* 
zioni.  Se  i  vostri  due  scrittori,  ed  altri  accennano  ap- 
pena certe  cose ,  egli  vi  fa  ^quasi  un  trattato  con  riiles- 
aioDt  non  fatte  da  essi:  cT  se  allo  Scamozzi  (18)  erano 
già  note  le  voUó  piti  hggàre  di  pomici  e  di  vasi  di 
ierra  del  circo  di  Caracolla,  come  voi  rilevate  alla 
pagina  LXIX.;  non  sar^  delitto,  che  lo  abbia  osservato 
e  detto  (19)  anche  Winckelniann  con  moke  altre    ag- 
giunte. Questo  stesso  vostro  osservatore  per  giustificarsi 
delle  cose  dette  e  ridette  da  lui  e  da  altri,  scrive,  die 
le  cose  buone  non  sono  inai  ripetute  abbastanza  (20)  • 
Moltissime  altre  cose  dette  da  Winckelmann  le  tro-' 
verete  affatto  nuove  :  come  per  esempio  sono   quelle 
sulla  villa  Adriana  a  Tivoli  (ai)$  mila  villa  scoperta  a 
Frascati  »  ove  è  la  RuflBnella  (tA'a);  sulle  case  d'Crco- 
lano  9  e  d*  altre  cittk  sepolte  dal  Vesuvio  (iS);  e  sulla 
maniera  ,  con  cui  erano  ornate  e  dipinte  (^4)  f  ®  ^^^1 
di  tante  altre.  Anche  a  voi  pare  utile  e  dilettevole  il 
sapere  V  origine  degli  ordini  e  qaal  tempio  fosse 
costrutto  nella  Grecia^  e  in  Roma  o  di  questo^  o  di 
quelf  altro  ordine  ;  se  gli  antichi  usassero  i  vetri  ; 
seaprisiero  le  porte  innanzi,  o  indentro  e  cose  si- 
mi7/ :  perchè  poi  avete   quasi   voluto   deridere  Win- 
ckelmann ,  se  ne  ha  trattato  ?  Diventano  forse  inutili 
e  disgustose  »  perché  egli  insieme  non  ha  rilevato  le 

(18)  Lib,  8.  cap.  i5. 

(19)  Oss.  sall'Arch.  degli  aot.  v-  VI.  p.  63.  e  segg.  £.  P. 
(ao)  Lib.  6.  cap.  16. 

(ai)  Os&rrv.  suir  Architelt.  degli  antich'.  v    VI.  pag. 
149.  e  segg.  e  171.  e  segg.  E.  P. 

(aa)  lyi  y.  VI.  p.  173.  e  Segg,  e  Lett.  al  coos.   Biaiiconj 
V.  Vn.  p.  46.,  e  segg.  E.  P. 

(a3)  Ivi  V.  VII.  pag.  3a.  e  segg,  E.  P. 

(a4)  Ivi  pag.  209.  e  segg,  del  vo!.  VI.  E.  P.  * 

Jo:n.     X!.  ò\ 
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beile  proporzioni  e  le  belle  forme  degli  edijizj  an^ 
lichif  e  ciò  che  riguarda  la  holidkà  di  essi?  Torno 
a  dirvi ,  che  non  atete  capito  ^  che  égli  ha  voluto  con 
queste  ricerche  far^e  anche  delle  osservazioni  sugli  an- 
tichi scrittori  i  ha  ^ojalo  decidere  delle  questioni  agi^. 
tate  da  tanti  grandi  nomini^  Salfnasj;  Casauboni,  Ma* 
reti,  ec.  colle  semplici  autorità  di  diversi  antichi  au- 
tori senza  badare  ai, monumenti  dell'  arte.  Perciò  ha 
parlato  anche  dei  cammini  degli  antichi ,  come  ne 
avea  parlato  Francesco  di  Giorgio  »  lo  Scamozzi  (a5), 
ed  altri  ;  e  più  a  lungo  ne  ho  parlato  io  per  finire  da 
giureconsulto  coli' autorità  delle  leggi  romane  e  degli 
altri  scrittori  nnn  conlroversia  dibattuta  dal  marchese 
Mallei  ,  dal  P.  Benedetti  ,  ed  altri  molti  scrittori  dif- 
fusamente (26)  :  cosi  ho  fallo  degli  sportelH  alle  fine- 
stre e  dei  vetri  (^7)  per  illustrare  antichi  autori.,  e  per 
finire  controversie  rinate  ,  e  sostenute  con  calore  dopo 
le  scoperte  fatte  nelle  rovine  della  ciltk  sammento- 
vate  • 

Avete  equivocalo  parimente  nel  figurarvi ,  o  nel 
pretendere  quasi ,  che  Winckelmann  facesse  un'opera 
compita  d'  architettura  ,  come  l'hanno  fatta  lo  Sca- 
mozzi,  e  V  Alberti  :  quando  egli  non  ha  inleso  di  fare 
altro  »  che  mettere  insieme  quelle  osservazioni,  che 
andava  facendo  nel  leggere  i  classici  e  nel  vedere  le 
fabbriche  antichei  per  coinunicarle  ai  suoi  nazionali: 
e  se  le  accrebbe  di  molto  in  cinque  e  più  anni  ,  non 


(a 5)  Lib,  3*  cap.  ai, 

(a6)  Vedi  /*  Oiserif.  suW  Archit.  rlegli  antichi  cap,  1.  5» 
76.  e  r  Artic,  IV.  delle  Lettere  al  Bianconi  nel  voi-  VI.  e 
VII.  di    quest'  edizione 

(27)  Nelle  note  al  Cnp.  1.  5.  67.  Delle  Ossero.  sulV  Ar^ 
c/iittUiira  dc^ii  antichi  ,  \o\.  VI.  di  quesl'ediz.  «  oelle 
note  M  Avi,  lY.deWe  Lettere  al  Bianconi,  \o\.  VII. 
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ha  voluto  dire,  che  v*iinpi«giisse  tutto  quel  tempo,  co- 
me pare  ,  che  toi  grossolanamente  lo  abbiale  inteso; 
facendone  anche  paragone  con  autori  ,  che  hanno  im- 
piegata tutta  la  loro  vita  per  fare  un'  opera ,  allorché 
scrivete  alia  pag.  XCIL  :  E,  qui  di  nuovo  perdoni  il 
sig.  ab.  Fea  se  torniamo  a  maraxfiglinrcif  che  dopo 
le  ricerche  di  cinqne  anni  il  Winchelmann  ci  dica 
sì  poco  e  molto  meno  di  quello  ,  che  già   scrissero 
con  tanto  sapere  i  nostri  valenti  maestri  e  grandi 
antiquari  del  secolo  decimosesto  »  e   che  egli  pre* 
tende  nella  sua  prefazione  ,  che  abbiano  trattalo  la 
materia  per  lo  più  superficialmente  e  da  semplioi  ar- 
chitetti. Avrebbe  aiui  dovuto  crescervi  la  maraviglia» 
che  egli  abbia  potuto  leggere    e   osservare   tante  cose 
relative  all'architettura  nel  tempo  slesso  ,  che  era  di- 
stratto in  mollissime  alti-e,  e  che  componeva  tante  opere 
di  maggior  mole  i  ed  importanza  ,  che  potete  leggere 
riferite  nelle  prefazioni  al    primo  Tomo  della  Storia 
delle  Arti  del  Disegno  . 

Feci  avvertire  eziandio  nella  mia  prefazione  ,j  che 
Winckelmaun  dopo  aver  pubblicate    queste   osserva- 
zioni colle  stampe   1'  anno    1^61. ,  le  accrebbe^  tanto 
nel  1^63.  da  cojipiiicersi ,  che  fossero  per   essere  la 
migliore  delle  sue  operette  ,  qualora    ne   avesse   fatta 
una    nuova  edizione  •  Prova    manifesta   doveva  esser 
questa  per  voi ,  come  lo  fu  per  me»  che  l'Autore  me« 
desimo  non  dava  le  sue  prime  osservazioni  per  un'ope- 
ra compita  »  per  un  capo  d'opera»  per  un'opera»  che 
voi  aveste  da  mettere  in  confronto  colla  Storia  delle 
Arti  del  Disegno  »  o  con  quelle  delP  Alberti  e  dello 
ScaiBQabzi  e  di  tanti  altri  per  farn^  calare  il  merito  ;  e 
che  io  per  farglielo  crescere  avessi  da  esaltare  al  pun- 
to »  che  avete  fatto  credere  collo  stroppiare»  o  non  in* 
tendere  le  mie  parole  •  Eppure  »  chi    lo  crederebbe  I 
questo  stesso  mio  avviso  ha*  servito  a  voi  di  nuovo  tito- 
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lo  per  aggravarla  m» no  sopra  di  Winckelmanii, come 
se  io  avessi  detto  ,  che  egli  tanto  si  compiaceva  della 
prima  edixione  delle  sue  osservazioni ,  non  delle  ag- 
giunte fattevi  in  appresso;  e  per  fare  stare  in  guardia 
i  dilettanti  delle  belle  arti  a  non  crederla  gran  cosa  . 
Tale  mi  pare  il  vostro  sentlmeoto  alla  pag.  CXL.  scg. 
La  riputazione  meritametHe  acquistatasi  dal  TVin- 
ckehnann  per  la  sua  Storia  delle:  JrU  del  Diseguo 
presso  gli  ànticliL  .  -  potrebbe  imporre  ai  fUlettmU 
dvd(e  Belle  Arti  ,  che  leggessero  anche  queste 
sue  Osseri^ationi  sull'  Jrchiiettura  degli  jànticiù 
delle  quali  egli  stesso  tanto  si  compiaceva ,  e  che 
erano  il  frutto  delle  sue  ricerclie  di  cinque  anni  sì 
in  Roma  ,  che  in  altre  città  d*  Italia  . 

Questo  è  quello ,  che  riguarda  in  generale  V  opera 
di  Winck<4injiiin  .  Quando  poi  venite  ad  esaminarne 
puniche  parie  ,  oh  quanto  mi  fate  ranuiochiarc  !  Alla 
pag.  LXIX.  rilevale,  che  Winckelmann  si  è  scordaio 
affatto  di  ciò  ,  che  aveva  pr  omesso  ,  dei  fondùr 
menti  cioè  in  pendio  ,  o  nel  mare  .  Un  poco  più 
di  pazienza  vi  avrebbe  dato  campo  di  vedere  alla 
pagina  3ti.  §.  26.  e  27. ,  (  volume  VL  pagina  77  e 
78.  E.  P.)  che  ne  pnrla  bene  e  con  una  osservazio- 
ne non  falta  mai  dai  vostìii  Alberti,  Scamozzi ,  Scrlj, 
Palladi,  e  Blondel.  Trionfate  quasi,  e  non  capite  in  voi 
d'  allegrezza  per  V  osservazione  ,  che  fate  alla  [pag. 
LXXXIX.  sopra  Pedifizio  focico»  non  capito  ,  come 
voi  dite  ,  da  Winckelmann  ,  né  dà  me .  Rilevate,  che 
Pausania/?»i/7ti  dei  gradi  ncllUntrìrno  di  detto  edi- 
Jizio  e  non  mai  degli  esterni  sottoposti  alle  colon- 
ne :  quindi  ne  fate  una  descrizione ,  dalla  quale  rica- 
vate ,  che  fosse  una  basilica  j  e  vi  ma^ravigliate ,  «he 
si  avvedesse  il  Winckelmann,  che  quei  popoli  seden- 
do  esternamente  negli  scalini  attorno  ad  un  tem- 
pio ,  volgendosi  gli  uni  cogli  altri  le  spalle  9  separ 
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rati  in  quattro  parti  dall* edijitlo  intermedio^  non 
potevano  mai  tutti   insieme  deliberare  >  ascoltare 
gli  oratori  e  trattare  i  loro  affari^  senza  un  grai^is" 
Aimo  incomodo  .  Belle   riflessioni ,   sig.  Cavaliere  , 
aono  qaesle;  ma  permettemi,  che  prima  io  vi  duiQaii- 
dì  ^  se  voi  abbiate  rapito   il  sentimento   di  Winckel- 
mann.  Avete  osservatali  proposilo, in  cui  fa  menzione 
del  palatzo  focico ,    che    h   di    provare ,  non  che 
avesse   scalini    attorno  come   i  tempj ,  in   cui  si  /«- 
nessero  le  adunanze  dai  popoli  j  ma  bensì  in  gè* 
nerale,  che  gli  scaglioni  alti  Osati  in  molti  edifizj  gre» 
ci ,  romani   ed  egiziani ,  •come  piramidi ,  tempi  e  pa- 
lazzi pnbbliei  ,  ove  si  rendeva  ragione,  non  solo  erano 
faiti  per  modo  di  scala  da  salire  ^  nel  che  io  l'ho  con- 
futato ,  ma  anche   servivano    per  sedervi  ?  A  qnesto 
proposito  dunque  egli  dice  alla  pagina  8i  :  Pausania 
scrive  (a8),  che  ad  un  palazzo  a  poca  distanza  da 
Delfo,  ove  i  deputati  della Focide  tenevano  le  loro 
adunanze,  vi  erano  scalini,  i  quali  servivano  per  se-- 
dèrvi .  Era  ben  naturale»  che  parlando  Winckelmann 
di  nn  palazzo  pubblico,  ove  si  giudicava»  o  ai  trattava 
d*  affari  dai  deputati  di  una  provincia  ,  voi  credest**  » 
che  egli  supponesse  quelli  scagliom   dalla-  parte  in- 
terna y  non  dalla  esterna  ,  cRr  non  dice  •  E  per  vesilk 
sarebbe  stata  una  idea  nuova ,  degna  della  vostra  fe- 
conda testa  e  di  quella  del  gran  Michelangelo^  il  fare 
un  palazzo  della  città  a  modo  di    tempio  con    quegli 
scaglioni  attorno  ,  per  traturvi  pubblicamente  »  quaii* 
io  fosse  possibile,  dei  piò  segreti  af  ari  dello  stalo  • 

Pare  che  nna  idea  si  strana  neppur  sia  caduta  in 
mente  a  voi  »  non  che  a  Wiuekelmann  i  poiché  per 
convincerlo  di  sbaglio  ,  del  suo  palazzo  ne  fate  un 
tèmpio  j  dal  quale  poi  create  una  basilica  >  come  se 

(28)  JÀb.  IO,  cap.  5   ;«ig^.  ^Ò,  e<1it.  1696. 
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già  ci  aveste  proviito  »  che  le  basiliche  fossero  cono* 
sciute  dai  Greci  $  e  come  se  le  basii tche  o  greche  o 
romane  nell'interno  tutto  attorno  »  in  vece  di  essere  h 
modo  di  passeggi  piani ,  avessero  dovuto  evere  quei 
gradi  per  sedenn  ,  forse  ad  uso  di  teatro  ,  che  si 
stendevano  dal  pie  delle  colonne  fino  alle  nmra* 
Perdonate ,  signore ,  io  non  intendo  questa  forma  di 
basiliche»  forse  perchè  io  son  nuovo  nelle  Belle  Arti 
e.  semplice  letterato:  ben  intendo  per  altro  »  che  voi 
non  ragionate  da  professore  j  qnando  oltracciò  volete 
notare  d' inavvertenza  il  Winckelmann,  sul  supposto, 
che  parli  di  un  tempio  j  e  non  di  una  basilica  j  col 
fargli  osservare ,  che  quei  popoli  sedendo  esternar 
mente  negli  scalini  attorno  ad  un  tempio  ^  volgen- 
dosi gli  uni  cogli  altri  le  spalle  »  separati  in  quat-- 
tro  parti  dall'  edifizio  intermedio  9  non  pote^ 
pano  mai  tutti  insieme  deliberare ,  ascoltare  gli 
oratori  e  trattare  i  loro  affari  f  senza  un  gra- 
vissimo incomodo  •  Chi  mai  ^i  ha  detto  ,  che  per 
trattare  di  un  negozio  ,  per  sentire  oratori,  per  rende- 
re ragione ,  fossero  necessarie  le  quattro  parti  di  tutto 
J' edifizio  ,  o  fosse  V  estemo  di  un  tempio,  o  Tinterno 
di  una  basilica  ?  Avete  mai  letto  negli  antichi  o  iem- 
plioi  architetti  t  o  sempUci  eruditi  ,  che  queste  cose 
non  potessero  trattarsi  in  una  stessa  fabbrica  contem* 
poraneamente?  Se  vr  si  fosse  trattato  di  un  solo  affare , 
ditemi  in  cortesia  ,  in  qoal  luogo  della  basilica  dovea 
postarsi  il  giudice,  l'oratore,  o  altri  che  fosse»  per 
farsi  intendere  senza  un  gravissimo  incomodo  da 
tutti  gli  uditori,  che  stavano  sotto  il  colonnato,  intor- 
no, e  in  altre  parti  di  un  edifizio  qUadrilnngo  ?  Vi 
pftre,  che  io  abbia  detto  troppo  ,  se  ho' detto,  che  voi 
scrivete  con  poca  riflfessionef  Mi  dispiace,  che  ne  ab* 
biate  date  altre  riprove  anche  più  forti,  che  soffrirete 
in  pace  di  sentirvele  mostrare  • 
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Alla  pagioa  88.  dice  Winckelmann  i  che/u  eerta^ 
mente  ai  tempi  di  Nerone ,  che  si  cominciò  a  far 
uso  di  ornamenti  inutili,  vedendosi,  che  un  tal  gu^ 
sto  già  dominala  ai  tempi  di  Tito  »  come  può  no^ 
tarsi  nel  suo  areot  e  molto  pia  andò  crescendo  sotto 
i  seguenti  imperatori  ;  come  si  scorge  al  tempio  di 
Palmira  de^tempi  di  Aureliano  •  Su  quesjta  osserv»-* 
sione  voi  riflcUete  cosi  :  Ognuno  crederebbe ,  c/m  in 
due  secoli  e  pia,  che  corrono  da  /Verone  ad  Aure* 
Uano  ,  il  gusto  di  ornare  sot^erchia mente  fosse  an-^ 
dato  crescendo,  come  che  avanti  di  Nerone  non  ve 
ne  fosse  esempio .  Varco  di  Tito  ,  che  egli  dà  per 
esempio  y  notò  già  il  Serlio  (ag)  essere  an  poco 
troppo  carico  d*  intagli  e  di  membri  nelle  cornici» 
Or  questo  difetto  ,  che  non  si  scorge  al  Panteon  , 
pure  si  trova  nel  tempio  di  Castore  e  Polluce  e  in 
quello  di  Polà  riportati  dal  Palladio  (3<]f),  che  con* 
viene  injorza  delle  loro  iscrizioni  riporre  nel  tem* 
pò  d* Augusto  •  Al  contrario  vi  sono  monumenti 
posteriori  a  Nerone  molto  giudiziosamente  ornati 
nelle  cornici ,  come  sarebbe  il  tempio  rf*  Antonino 
e  Faustina,  il  frammento  di  cornice  degli  orti  Co* 
lonnesi  ;  che  dulia  forma  dei  modiglioni,  se  non  è 
ilei  tempio  di  A  are  ti  ano  ,  conviene  riporre  molto 
lontano  dà  Augusto^  la  Colonna  Trojan  a,  ed  altri» 
Davvero ,  che  a  prima  vista  ognuno  giudicherai ,  ch^ 
voi  parliate  da  dotto  artista  pratico  dei  varj  monu-! 
menti  d'architettura  e  delia  storia  di  essa;  e  supporrà 
che  abbiate  letta  bene  1'  opera  di  Winckelmann  da 
capo  a  fondo.  Se  non  che ,  esaminando  a  parte  a 
pane  il  vostro  discorso ,  io  trovo ,  ohe  è  tutto  fuor  di 
luogo  .  Potrebbe  dirsi  primieramente ,    che  Wiiickel* 


(99)  Lib.  ^.pag,  106. 
(3o)  Lib^^,  cnp.  a6.  e  a 7. 
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mano  parla  del  gii9to  di  ornare  quasi  dominante  e 
generale  al  tempo  dì  Tito  »  cresciuto  mollo  più  deter- 
minatamente al  tempo  di  Aureliano  •  Ma  sia  anche 
sua  mente  di  comprendere  tutto  quel  tempo  di  segui- 
to^ egli  non  potrà  easer  impugnato  con  addurre  uno 
o  due  esempi  anteriori  a  queir  epoca  di  Tito*  e  qual- 
che altro  posteriore  »  in  cui  un  tal  gusto  fosse  alquan« 
to  diverso  .  Che  voi  diciate  giudiuosamente  ornato 
il  tempio. di  Antonino  e.Faustina  e  la  Colonna  Traja- 
na ,  io  ve  lo  accordo  :  saranno  eccezioni  della  regola  ; 
quantunque  non  possiate  negare  ,  clie  il  detto  tempio, 
se  è  ornato  giudiziosametite^  è  però,  assai  più  ornato 
del  Panteon) e  che  la  Colonna  Trapana  ornata  anch'es- 
sa giudiziosamente  nel  capitello  e  nella  base  per  cor- 
rispondere ai  bassirìlievi  del  corpo,  è  ornata  però 
molto  più  di  quello  porti  il  semplice  ordine  dorico  » 
o  il  tosc^ano,  di  cui  crede  lo  Chambray  (3i)  che  sia 
questa  colonna^  e  il  sig.  le  Roy  (3ià)  questa  e  quella 
di  M,  Aurelio  • 

Del.  frammento  degli  orti  Colonncsi  lo  stesso  Win- 
ckelmonn  ha  detto  (33)  come  voi ,  che  non  si  poteva 
accertare  del  tempio  di  Aureliano;  e  che  è  poco  orna- 
to, non  avendo  che  tre  gran  tratti  di  fogliami.  Che 
se  per  tutta  quella  fabbrica  vedrete  il  Palladio  (34}  t 
egli  vi  dirà,  che  dovea  essere  la  maggiore  e  la  più  or- 
nata di  Roma;  quale  si  vede  dagli  ornamenti  di  quelle 
parti  f  che  ne  rìporu.  Nqu  mi  negh^ete  poi»  se  avete 


(3i}  PsralL  de  l'arebitet^  ano.  sec.  psrt.  chap.  i.  Pa* 
ri^  i7oa.  ^ 

(M)  hts  Raines.  des  |)Ius  beaux  mon.  ee.  par.  II.  prìnc. 
pag.  a. 

(33)  Osserv.  iulV  Archilei,  degli  antichi^  eap*  II  $•  4*  ^• 
nel  Voi.  VI.  di  quest'  ediz.  £.   P. 

(34)  Lib'  4-  c^P'  ^3*  ^àv.  6. 
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occhi,  e  se  credete  al  vostro  Serlio  (35),  che  Inarco  di 
Settimio  Severo  sia  molto  ornato,  e  ricùamente  lavo^ 
rato;  e  che  Io  sia  quanto  altra  cosa  ,  che  sia  in  Ro" 
ma,  al  dire  dello  stesso' Serlio  (36),  Parco  di  Gallieno 
a  s»  Giorgio  in  Velabro,  fatti  amendùe  prima  di  Àure- 
Kano. 

Molto  più  direte  come  Winckelmann  quasi  dominan- 
te quel  gusto  al  tempo  di  Tito,  se  penserete  con  me,  e 
con  tutti  credo  gli  arcbiletii,  che  il  Serlio  ai  lu«)gocitAto 
da  voi  per  fargli  onore,  sognò  grossolanainente,  mo- 
strando di  credere,  che  Tarco  di  qnell'  imperatore,  co- 
me tanti  altri,  sia  cosi  ornato,  perchè  fosse  fatto  di  spo- 
glie di  altre  fabbriche  e  forse  in  fretta.  Vorrei  che  egli 
avesse  portato  un  docoménto  storico  dell'essere  astato 
inalzato  io  fretta  ^  se  egli  cosi  credeva  ;  non  avendose- 
ne altra  memoria  se  non  se  V  iscrizione  iippostavi ,  in 
cai  si  dice  erettodal  Senato  a  Tito  Disfo  ,  vale  a  dire 
già  morto;  Come  si  pròva  anche  dall'apoteosi  di  lui  rap- 
presentata nella  volta  dell'arco  nella  6gnra  senza  barba 
portata  da  un'aquila,  creduta  grossolanissimamente 
un  Giove  eaìV  aquila  dallo  stetóo  •  E  per  provare  che 
non  fu  fatto  còsi  né  in  fretta,  né  di  pezzi  di  altre  fab- 
briche I  ma  per  un  genio  del  tempo  ,  dovea  bastare  al 
Serlio ,  nomo  anche  di  tanta  sopposta  profonda  dot- 
trina architettonica  ,  1'  osservare  ,  che  il  tempio  di 
Pallade  nel  foro  di  Nerva  e  quello  detto  di  Giove  To- 
nante in  Cainpidoglio ,  fabbriche  credute  con  molta 
ragione  fatta  la  prima  ,  e  restaurata  la  seconda  da  Do- 
miziano, sono  a  un  di  pre^o  carichi  ugualmente  d'or- 
nati e  dello  stesso  gusto^  siccome  lo  era  anche  il  tem- 
pio della  pace  eretto  da  Vespasiano  »  secondo  le  tavole 
del  Palladio  (37)  • 

(35)  LHf.  3.  pag.  110. 

(36)  pag.  109. 

(37)  Lib.  4*  cap.  6.  tav.  6. 
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A  provare  il  gusto  de'  soverchi  orriJiti  anche  prim» 
di  Tilo,  ed  ai  leropi  di  Augusto  ,  recate  in, esempio  i 
due  teinpj  di  Ppla^  e  di  Castore  e  Polluce  a  Napoli. 
Dsl  primo  osserva  il  sig.  le  Roy  (38),  che  ricco  tìf'or- 
namentiy  ma  non  eccedente:  e  comunque  sia  l'uno  e 
r  altro ,  che  al  certo  non  sono  molto  carichi ,  avreste 
dovuto  osservare,  che  Winckelmann  assai  giustamente 
scriveva  altrove  (Bp) ,  che  fln  dai  tempi  .  di  Augusto 
nelle  Provincie,  o  fuori  di  Roma  ,s'  introdusse  il  gu- 
sto  guasto  e  corrotto  nell'  architettura  ;  come  Vitruvio 
prevedea  che  si  sarebbe  presto  introdotto  da  per 
tutto .  . 

L' istessa  vostra  inavvertensa,  o  troppa  fretta  di  vo- 
lere o  leggere ,  o  criticare  alV  improvviso^  vi  ha  fatto 
gettare  al  vento  alcune  dotte  osservazioni ,  che  avreste 
potuto  risQrbare.  a  miglior  ventura  .  Supponendo  (4o)» 
che' Wiinckelmann  dica  generalmente  »  che  gli  stipai 
delle  porte,  grandi  e  piccole  erano  lavorati  a  nw 
do  di  festoni  di  fiori  e  di  foglie  «  come  si  vede  al 
tempio  di  Balbìec  e  in  Roma  in  parecchi  luoghi  $ 
avete  radunati  tanti  esempj  in  pODtrario,  .cominciando 
dal  Panteon  fino  alla  Basilica  Palatina  scoperta  l' anno 
1724-  nel  palazzo  de'  Cesari,  per  poter  concludere  aa* 
tprevolmente;  Ecco  come  dal  particolare  argotnen" 
tondo  all'  imiversale  coli*  QUtoritit  di  un  grand'uo^ 
mo ,  che  dice  di  avere  osservato  per  cinque  anni  % 
potrebbero  gli  amatori  delle  Belle  Arti ,  che  mm 
hanng  avuto  il  comodo  di  "veder  tutto  o  sui  libri,  o 
-sui  monumenti, farsi  unajalsa  idea  delle  pratiche 


(38)  Pricic.  e  par.  q.    pi.  39.  3o. 

(39)  Nelle  Lettere  al  Bianconi,  Art.  V.  Voi.  VIF.  di 
qiiest'  ediz.  e  nella  Storia  dell'  Arte  Lib.  YIU.  j.  a.  e  Ub, 
XI.  cap,  a.  5,  14.  Voi.  III. 


(4o)  pag.  XCIV. 
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degli  (intlcln,  Convìen  sospettare  di  necessità ,  che  \oi 
leggiate  le  opere  ,  che  criticate  ,  nella  maniera  stessa , 
colla  qnale  date  fuori  le  vostre  osservazioni ^  a  pezzi  e 
a  bocconi .  Io  ,  che  sono  giureconsulto  y  vi  suggerirò 
per  un'  altra  volta  la  gran  regola  di  critica  legale,  e 
generale  ancora  «  se  volete  »  proposta  da  Celso  (4t)* 
incivile  est  nisi  tota  lege  perspecta^  una  aliquapàr^ 
ticida  ejus  perspecia ,  judicare^  vel  respondtre  :  la 
quale  vuol  dire,  che  se  voi  aveste  letto  qtiello,  che  di- 
ce Winckelmann  prima  e  dopo  le  da  voi  carpite  pa- 
role ,  avreste  veduto ,  che  egli  non  fa  una  regola  ge- 
neralissima  per  tutti  i  tempi;  ma  generale  e  partico- 
lare per  li  tempi  del  cattivo  gusto,  per  li  tempi  alPin- 
circa  poco  prima  e  dopo  le  fabbriche  di  Balbec,  che 
nomina  ;  e  sono  i  tempi  ,  intorno  ad  Aureliano  ,  del 
quale  ha  parlato  anche  ad  altro  propòsito  poche  ri- 
ghe avanti .  E  tanto  chiaramente  limitato  il  senso  di 
Winckelmann  alla  decadenza  delle  arti  dal  Itlngo  di- 
scorso ,  che  fa  avanti ,  in  serie  del  quale  sta  questo 
degli  ornati  delle  porte  j  che  per  farlo  parlare  gene-- 
ralniente  di  lutti  i  tempi,  forza  è  di  supporre  ,  che 
voi  crediate  T opera  di  lui  un'insalata  cappuccina,  di 
cui  un  pezAO  nou  abbia  coli'  altro  la  minima  con- 
nessione ;  quando  non  vogliate  confessare  di  averla 
letta  per  salto.  Ed  ecco  la  tnaniera,  con  cui  un  povero 
autore  ,  un  grand*  uomo ,  che  ha  osservato  per  cin- 
que anni ,  viene  ali*  improifv^iso  strapazzato  da  chi 
non  ha  saputo  o  leggere ,  o  badare  che  a  tre  righe , 
e  mezza  della  di  lui  opera  .  Àndiama* 

Stupenda  è  veramente  e  da  semplice  architetto 
l' osservazione  y  che  seguila  a  fare  dopo  la  precedente, 
alla  pag,  XCV,  Tra  alcuni  abusi  già  noti  ,  àhe  giù- 

(51)   Uh.  a4.  ff.  De  legib. 
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siamente  riprende  il  JVinckelmann  (43),  dice  an^ 
cara ,  che  (jiinndo  non  si  sc^ppe  ìnvontare  altro  di 
nuovo  si  fecero  le  colonne  di  un  sol  pezzo  col  capi- 
tello. N^on  vorremmo  t  che  il  Ultore  credesse  \ancor 
questo  un  difetto.  Ciò  non  pregiudica  alla  solidità 
che  anzi  si  aumenta  cól  fare  di  un  sol  jìezzo  quel' 
lOf  che  sarebbe  di  due.  Non  pregiudica  alla  bellez" 
za^  quando  sia  fatto  colle  solite  proporzioni.  %  chi 
mai  recandosi  avanti  il  Colosseo  9  o  il  teatro  di 
Marcello,  o  avanti  il  tempio  Praticano,  resterà  di' 
sgustato  dall'apparirgli  tiUte  di  un. pezzo  le  colon^ 
ne  col  capitello/  Crederei  peraltro  bene  ,  sig.  Cava* 
liere  eruditissimo  ,  di  prevenirvi  di  una  lagnanza,  che 
takino  potrebbe  fare  di  voi  dopo  che  avesse  avuto  la 
sofferenza  di  camiliinar  tanto  per  veder  quelle  fabbri- 
che grandiose ,  degne  di  essere  vedute  per  cento  altri 
riguardi  •  Potrebbe  dire  :  se  il  sig.  Cavaliere  ,  che  ci 
vuole  ammaestrare  e  far  da  pedante  »  avesse  avuto  al- 
meno per  il  pubblico  quella  cariUi ,  che  non  dimostra 
per  il  Winckelmaiin;  se  in  vece  di  mandare,  tutto  il 
mondo  avanti  il  tempio  Vaticano  ,  o  il  teatro  di  Mar- 
celloy  0  il  Colosseo  ,  con  pericolo  di  restarvi  anche  se- 
polto sotto  qualche  rovina  ,  avesse  avuto  la  bonlk  di 
recarsi  egli  stesso  per  una  strada  di  pochi  passi  nel  pa- 
lazzo Giustiniani  ad  osservare  quelle  due  colonne  del 
pia  duro  serpentino  orientale  ^  che  il  Wlnckelmwa 
dà  in  esempio  della  sua  riflessione ,  avrebbe  ve- 
duto f  se  non  ha  capito  le  di  lui  parole,  che  egli  parla 
di  colonne  tutt^  di  uno  stesso  pezzo  ile  (nsto  intiero  e 
il  capitello  attaccatovi  j  non  già  del  capitello  fatto  di 
ui^  sol  pezzo  di  pietra  con  un  pezzetto  della  parte  su- 
periore della  colonoiL ,  .fatta  nel  resto  di  altri  pezzi  ; 

(43)  Osservai.   suU'  Architettura  degli  antichi  voi.   VI. 
pag.  184.  E.  p. 
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qunli  SODO  le  iittre  coloime  da  lui  mftndateci  a  vedere, 
cbe  di  più  sono  mezze  colonne.,  e  pilastri . 

Sarebbe  ragionevole  queaU  lagnanza  •  Ma  tal  altro 
potrebbe  aggiugnere  a  vostra  discolpa  ,  che  non  avete 
capito  il  sentimento  di  Winckelmann  »  perchè  amante 
soltanto  del  bello  non  vi  dovevate  curare  di  sapere  U 
storia  dell'  architettura  de'  bassi  tempi  »  dei  tempi  del 
cattivo  gusto  :  e  che  neppure  vi  è  caduto  in  laento  di 
vedere  il  testimonio  da  lui  recato;  perchè  mai  non  vi 
è  occorso  di  trovare  questa  rifle^one  in  i|iiegli  autori» 
i  libri  dei  quali /ono  sparsi. a  larga  mano  di  prò* 
fonda  dottrina  architettonice^^  Sarà  ,  dirò  poi  io»  sur 
perficiale  la  dottrina  di  Winckelcpann  ,  e  la  sua  os- 
servazione f  ma  sarà  sempre  vera  ;  e.  non  potrà  negar- 
si f  che  sia  un  vero  capriccio  di  chi  non  seppe  im^en" 
tare  altro,  di  nuovo ,  il  fare  colonne  di  pietre  durissi- 
me f  porfidi ,  serpentini ,  ed  altre  ,  tutte  intiere  di  un 
sol  peaizo  col  capitello,  per  far  vedere,  che  quando  non 
si  seppe  inventare  cose  nuove  di. gusto  ,  si  seppe  con 
DDOve  idee  stravaganti  superare  le  maggiori  difficoltà 
nell'esecuzione,  che  lascio  riflettere  a  voi,  se  doveano 
essere  grandissime  nel  lavorare  un  capitello  attaccato 
alla  colonna  ,  tuttoché  non  molto  grandOi  pei^  voltare, 
rivoltare  e  lavomre  i  sottosqui^dri  • 

M' investite  alla  pag.  CXIX.  perchè  io  non  ho  cor- 
retto Winckelmann  (43)  ove  insieme  con  altri  mette 
in  ridicolo  i  sacchi  d* arena  rammentati  da  Plinio 
n^lla  costruzione  del  tempio  di  Diamk  Efesia  • 
Questo  voi  lo  credete  un  gran  delitto  derivato  dalia 
premessa  :  colla  erudizione  sola  si  potrà  mai  parla» 
re  giustamente  della  filosofia ,  della  matematica  , 


(43)  Osserv.sulV  antico  tempio  di  Gir  genti  5-    3/j.  nel 
Voi.  VI.  di  quesl*  sdii.  E.  P. 
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della  meccànica  f  delV  archiieUara  degli  antichi  , 
senza  sapere  queste  scienze  ?  AflR^,  che  voi  le  dovete 
sapere  in  grarlo  sommo  ,  perchè  ne  parlate  con  moka 
enfasi  ?  Avreste  fatto  però  bene»  in  vece  di  mettere  in 
ridicolo  Winrkelcnann'5  perchè  gli  sembrano  ridicoli 
que*  sacchi' d*  arena  paragonandoli  colla  meccani^ 
ca  de*  Greci,  di  far  vedere,  che  ci  voleva  un  sublime  ' 
meccanico  per  alzare  grandi  architravi  di  marmo  me- 
d{anie  un  monte  di  sacchi  d'arena  ,  su  cui  si  rololas* 
sere  6no  0  posarli  sui  capitelli .  Io  credo  che  gli  altri 
Greci  m^eccanict,  e  Zabaglia ,  che  loda  Winckelmann, 
si  sarebbero  vergognati  di  quel  mezzo»  come  se  ne  vei^ 
gognerebbe  il  sig.  Antinori  »  che  \oltò  i  Cavalli  del 
Quirinale  ;  e  il  sig:  Gurbnri,  di  cui  tanto  lodaste  nello 
scorso  anno  la  macchina  per  trasportale  lo  scoglio  di 
Pietroburgo  •  11  povero  Winckelmann  non  potè  arri- 
vare a  tanta  sublimità  di  Scienze,  che  non  erano  com* 
patibili  co//a  5o/a  erudizione  }  ma  e^\ì  dovrli  essere 
ben  contento  di  saperne  almeno  quanto  sapeva  di  .tutte 
quelle  altre  scienze-,  oltre  V  architettura,  il  gran  mae- 
stro Vitrnvio  9  benché  avesse  maggior  obbligo  di  do- 
verle sapere,  il  quale  nel  capitolo  i.  dei  suoi  libri 
modestamente  confessò  non  esserne  a  perfezione 
istruito  per  V  ampiezza  delle  materie;  come  voi  ri- 
levate alla  pag.  CXLV.  per  onore  di  lui  e  della  ve- 
ntai. 

Dair  antico  passando  al  moderno ,  Winckelmann 
conchiude  le  sue  osservazioni  con  una  riflessione  sopra 
il  gusto  di  Michelangelo  Buonarruoti  e  del  Borromi- 
no  nell'  architettura  ,  scrivendo:  Michelangelo,  il  di 
cui  genio  fecondo  non  potea  contenersi  nei  limiti 
dell'  economia  degli  antichi  e  dell*  imitazione  dei 
loro  capi  d*  opera  ,  cominciò  a  metter  fuori  delle 
noìfità  e  a  dar  negli  eccessi  in  materia  d'  ornati  • 
Borro  nano  ,  che  lo  superò  in  questo  cattivo  gusto  , 
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l'introdusse  fwll' archi tc(tiu'a,  e  da  lui  si  comunicò 
ben  presto  ali* Italia  tutta  e  agli  altri  paesi,  ove  si 
manterrà .  Oh  qui ,  si  Winckelmann  mio  ,  voi  ed  io 
dobbiamo'  fuggir  lontanol  voi  per  aver  pronunciato  ui^ 
giudizio  tanto  severo  contro  Michelangelp  ;  ed  io  per 
non  averlo  difeso  confutandovi  !  Come  potremo  guar- 
darci da  una  tempesta  di  profonda  dottrina   archi* 
tettonica',  da  un  9omplesso  di  riflessioni  non  più  inte- 
se ,  vibrateci  a  larga   mano   daj  sìg.  Cavaliere  con 
tutu  i'  energia  ,  che  può  ispirare  T  amor  della  nazio« 
ne ,  r  onore  del  Pittor  della  Cappella  Sistina^  del" 
lo  Scultore  dei  Depositi  Medicei ,  dell'  jérqliitetto 
del  f^aticano ,  cui  devono  ,  dopo   che  risorsero   le 
jirti sorelle,  molte  pili  bellezze^  che  difetti}  e  l'abo- 
mtnazione  a  ({ue\V  infausto  vaticinio,  che  avete  fatto 
imprudentemente  »  del   doverj^i  mantenere   il    cattivo 
gusto  nell'  architettura ,  non  ostante,  che  ne  abbiamo 
freschissimi  eseiupj  moltiplicati  I  Voi  non    vi  siete  ri* 
cordalo  di  avere  scritto  puco  prima  ,  che  alle  Terme 
di  Diocleziano  vi  ei'ano    già   esempj   di  qualche 
abuso  imitato  al  risorgimento  delle  Arti   dal  S» 
Gallo  e  da  Michelangelo  •  Voi   non   avete   badato  , 
tuttoché  lo  abbiate  fatto  tanto  spesso  »  a  dare  un'  oc^  . 
chiata  al  libro  delle  antichità  del  Serlio,   alle  ro^ 
vine.  di  Palmira^  e  di  Balbec^  al  palazzo  de'Cesa* 
ri  di  Mons.  Bianchini,  alle  antichità  del  Montano^ 
e  a  tante  altre  rovina  per  convince/vi  ,  che  i  semi 
del  cattivo  giusto  sotto  molto  anteriori  al  Buonarroti 
e  che  prima  assai  di  lui  gli  antichi  erano  usciti  dai 
limiti   dell'  economia ,    che   avevano   messo  fuori 
delle  novità  e  dato  in  eccessi  in  materia  di  ornati. 
Con  queste  riflessioni  voi  vi  sareste  aecorto  ,  che  non 
potevate  fare  un  salto  mortale  dal  secolo  terso  dell'era 
cristiana  al  risorgimento  delle  arti    nel  decimosesto  » 
l>cnchè  lo  abbiano  fatto  le  slesse  belle  arti  oppresse,  e 
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qaaai  dimenticate  per  tatto  quel  fratteaipo:  che  era  nn 
sofismi  9  un  paralogismo ,  un  paradosso  rasserìre,  che 
il  gran  Michelangelo  sia  stato  il  primo  in  qaeita  se» 
conda  epo^a  m  dare  In  eccessi  in  materia  di  ometti; 
quando  e  semi  del  cattivo  gusto  sono  anteriori  a  lai 
di  tredid  e  di  quindici  secoK  per  arrivare  a  Diocte- 
siaoo  >  e  a  Dòmixiaho  •  Ci  vuol  pazienza  :  amendae 
abbiamo  ignorato  ,  che  per  ornati  in  architettura  al- 
tro non  s'intende  che  t/fto^/i;  che  perciò  il  moltiplicare 
fregi,  fascef  cornici»  cornicioni,  pilastri,  pilastrucci,  ed 
altri  membri ,  ove  non  hanno  né  uso,  né  ragione»  non 
é  ornare;  che  per  eserapfo  fra  le  altre  opere  di  Miche- 
langelo f  la  Porta  Fia  y  che  ò  una  delle  sue  pia 
fantastiche  invenzioni  ^  sembra  al  sig.  Cavaliere 
Boni  piuttosto  difettosa  per  una  licenziosa  comòi-- 
nazione  di  membri  architettonici  t  che  per  eccésso 
degli  ornati  }  mentre  non  vi  scorge  un  menibro  in» 
tagliato  ;  e  per  ornato  ,  rigorosamente  parlando, 
non  vi  è  che  una  maschera  ,  ed  un  festone  •  Avete 
inteso  f 

Per  la  p.irce  mia ,  che  è  di  non  avervi  ^  sapulo*  far 
fare  queste ,  ed  altre  belle  riflessioni ,  io  me  ne  sbri- 
.gberò  con  poco  ,  scusando  la  mia  mancanza  •  Io  sono 
semplici^  letterato ,  per  decisione  del  sig.  Cavaliere  r 
dunque  non  potevo  difendere  Michelangelo;  imperoc- 
ché U  vostra  critica  non  cade  sulla  vita,  o  sai  numero 
delle  opere  di  quel  genio  restauratore  delle  belle  arli, 
o  sul  luogo,  dove  stanne^  ma  sulla  qoalilh  e  sul  merito 
delle  opere  Stesse  riguardate  con  occhio  di  architetto, 
e. di  archi  tetto  9  che  debbo  essere  fornito  di- quella 
profonda  dottrina  architettonica  ,  che  il  sig.  Cava- 
liere ha  saputa  radunare  e  mettere  in  vista  special^ 
mente  a  quei  giovani  ardiitetti ,  ^die  il  gusto  del" 
l' antico  ricanduce  sul  bon  sentiero.  Còme  semplice 
letterato  potevo  anzi  fare  non  una  mancanza  di  omts- 
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sione  ,  ma  di  commissione ,  che  sarebbe  stalo  peggio. 
Potevo  recare  a  vostra  difesa  il  giudizio  simile  al  vo- 
stro e  più  esleso ,  che  fa  del  gusto  di  Michelangelo 
negli  ornati  il  sig.  Milizia  ,  il  di  cui  senno  nel  disco* 
prire  i  difetti  delle  opere  dell'arte  è  troppo  rinomato. 
Egli  scrive  in  6ne  deHa  vita  del  grande  ,  non  minuto  » 
architetto  »  che  negli  ornati  ei  si  prese  delle  gran 
licenze  ,  uscì  spesso  di  sotto  alle  buone  regole ^  e 
mostrò  un  certo  che  di  bizzarro  efiero^  che  è  sta* 
'to  il  suo  predominante  carattere  nella  pittura, Yoine 
contro  di  lui  ancora  avr^  voluto  il  sig.  Cavaliere  diri-* 
gere  le  sue*  lagnanze  e  ragioni  .  Ma  io  torno  a  dire  , 
che  da  semplice  letterato  me  ne  cavo  fuori  ^  e  lascio 
che  due  architetti  bravi  teorici  se  J' aggiustino  fra  di 
loro  come  credono  • 

Oltre  i  riferiti  pretesi  errori  e  difetti  di  Winckel- 
mann ,  sig.  Cavaliere  eruditissimo  , .  alcuni  altri  ne 
avete  saputo  rilevare,  che  sono  verissimi  •  Ma  cui  bo^ 
no  ?  vi  si  potrebbe  dire  in  due  parole  •  Perchè  anno- 
iare i  vostri  leggitori  con  delle  ripetizioni  inutili /"  Io 
già  gii  avevo  avvertiti  tutti  nelle  mie  note  l  Avevo  os~ 
servato  (40>  ^^^  '^  cupole  antiche  erano  diverse  dalle 
moderne;  che  la  proporzione  di  sette  diametri  nelle 
colonne  d'ordine  dorico  era  g^  comune  al  tempo  di 
Vitruvio  (43)  .  Cosi  dirò  del  capitello  di  s.  Lorenzo 
fuor  delle  mura  ;  delle  colonne  del  palazzo  Massimi, 
e  di  tutte  le  altre  cose  da  voi  ripetute  ,  che  già  avevo 
scritte  io  ,  come  mi  fate  l' onor  di  sottoscrivere  •  In 
vece  di  rimettere  io  vista  degli  errori  e  delle  conget- 
ture non  fondate  del  nostro  Autore  ,  il  saper  le  quali 
da  Toi  io  un  giornale  nulla  deve  importare  a  chi  leg-* 

(4a)  Osservazioni  suW  Architettura    degli  antichi^  cap 
I.  J.  33.  e  oole ,  nel  Voi.  VI.  di  quest*  edra. 
(43)  loc*  cit.  j.  4>-  0  "^'^' 

Tom.     XI.  35 
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g«?  r  opera  di  Winckelnaann,  perchè  ve  le  osserva  no-» 
tate  in  pie  di  pagina  ;  a  chi  non  la  possiede  bastava 
V  accennare ,  che  alcune  o  molte  cose  v!  sono  state 
corrette  dall'  editore ,  come  avevate  più  volte  detto 
generalmente  ;  sarebbe  stato  più  lodevole  e  piùj  utile 
il  riferire  qaalcheduaa  delle  tante  belle  cose ,  che  vi 
sono,  e  che  non  avete  saputo  né  lodare,  né  biasimare. 
Vediamo  ora ,  sig.  Cavaliere,  quanto  più  facilmente 
siate  riuscito  nel  fare  delle  osservazioni  sopra  varie 
cose  scritte  da  me  nelle  note  e  nelP  indice  dei  rami . 
Comincierò  da  quella  ,  ohe  voi  mostrate  di  avere  pro- 
posta con  qualche  esitanza  e  indirettamente  ,  con  un 
pure  ,  che  lascia  salva  la  mia  opinione ,  al  tempo  stes- 
so, che  voi  ne  volete  dare  ad  intendere  un'  altra  .  Là 
dove  Winckelmann  (44)  congettura  saggiamente  per 
ìspiegare  un  passo  di  Euripide  non  inteso  per  l'avanti, 
ohe  le  metope  del  tempio  dorico ,  di  cui  parla  quel 
poeta  f  dovessero  essere  aperte  ,  affinchè  per  mezzo  di 
esrie  fra  i  triglifi  potessero  penetrarvi  dentro  Oreste  e 
Pilade ,  io  riflettevo ,  che  il  tempio  doveva  avere  la 
forma  detta  in  antis  ,  vale  a  dire ,  per  chi  non  inten- 
de i  termini  latini  d'architettura  ,  che  non  aveva  por- 
tici,attorno;  raaaoltanto  dalla  parte  avanti  aveva  no 
portico  o  vestiboto  formato  da  pilastri  nella  facciata, 
all'  estremila  delle  mura  della  cella  e  da  due  colonae 
nel  mezzo  fra  i  pilastri  a  io»  perchè  quella  forma  di 
tempio  sì  diceva  dai  Greci  en  par  astasi  :  secondo 
Vitruvio  (45)  :  ed  Euripide  fa  dire  da  Ifigenia  al 
re  Toante  ,  che  non  entri  nel  tempio  j  ma  si  fermi 
nel  vestibolo ,  o  portico ,  en  parastasi  :  confor- 
mità di  espressione ,  ehjft  mi  è  sembrata  caratteriz- 
9&are   la  forma    di    quel    tempio  j  il    quale   secondo 


(44)  ioc.  dt:  5.  4o. 

(45)  fAb.  3.  cap,   I. 
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Vitruvio  era  caratterizzato  dalla  parastasi  ,  o  por- 
tioo  «vanti ,  ove  si  fermava  la]  gente  prima  di  en- 
trarvi: 2^.  perchè  non  avendo  colonnato  attorno  ,  era 
facile  a  capire  come  dalle  metope  aperte  nel  fregio 
delta  stessa  cella  si  potesse  penetrare  dentro  imme- 
diatamente :  3*^.  diremo ,  perchè  cosi  quel  tempio 
era  pia  semplice,  più  conforme  alla  semplicitlk  de'più[ 
antichi  tempi ,  all'  in  antis  ,  che  da  Vitruvio  è  messo 
il  primo  di  tutti  ;  ed  anche  più  simile  alla  forma  dei 
tempj  etru.sc.hi  semplici  più  degli  altri  greci  • 

A  queste  mie  riflessioni   voi  rispondete  brevemente 
nella  pagina  LXXI.  :  /  triglifi ,  che  si  mirano  attor- 
no  alta  cella  del  t'empio  della  Concordia  ^    si  op" 
pongono  ali*' opinione  del  sig.   ah.  Fea  ,  che  vor- 
rebbe quel  tempio  in  antis ,  potendo  pur  essere  pe^ 
rittero .  Con  eg.ual  brevità  vi  rispondo   io  ,    che  i  trì^ 
glifi  non  sono  attorno  alla  cella  del  tempio  della  Con- 
cordia ;  ma  soltanto  nel    pronao  ,   o  vestibolo  ,  come 
sono  a  quello  del  tempio  maggiore  di  Pesto  .  Dunque 
la  vostra  opinione  è  seuza    fondamento  .  Vi   pare  che 
io  dica  bene?  Se  anche  fossero  i   triglifi  tutto  attorno, 
alla  cella  y  non  sarebbe  meno  inconcludente  il   vostro 
argomento  •  Vi  direi  allora  ,  che   putevaie  sovvenirvi 
del  discorso  ,  che  faceste  V  anno  passato    nel  mese  di 
decembre  dello  stesso   vostro  giornale ,    alla    pagina 
CCVI. ,  contro  1'  opera  del  P.  Paoli  ,  dicendo  ottima- 
mamente,  che  dalla  perizia  degli  Etruschi  nel  ten^o- 
secato  di  Roma  non  si  potevano  dedurre  fatti   da 
loro  gli  edifizj  P  estani  nell'oscura  e  favolosa  età 
degli  Eroi,   e   avanti   alla  Greca  architettura. 
lì  istesso  inganno  prodotto'  dalle  gran  diuanze ,. 
rappresentando  allo  stesso  livello  oggetti  lontanisi 
simi ,  cagionerebbe  V  opera  delle  Antichità  di  Pe^ 
sto ,  se  non  si  collocassero  ai  fatti   le  loro  giuste 
epocha .  Allora  si  trovano  imtnensi  tratti  di  tempo 
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da  un  fatto  alt  altro  ^  nulla  stessa  guisa  ,   che  il 
viaggiatore  scorge  immense  valli  fra  quei  monti  , 
che  da  lontano  sembrano  uniti  .  Più  opporluDa    e 
più  adattala  non  può  essere  la  riflessione  al   caso  no- 
stro •  Dalla  forma  del  tempio  della  Concordia  fatto 
dopo  i  tempi  di  Pericle ,  nel  Gore  delle  arti  io  Gre* 
eia  ,  come  io  provni  (4^))  e  voi  ne  convenite,  si  potrà 
mai  argomentare  «    saltando   un  immenso   tratto   di 
tempo  9  alla  forma  del  tempio  in   questione  ,   che   è 
della  favolosa  età  degli  Eroi  T  Da   un  tempio  di 
pietra  tanfo  studiato  e  fatto  con  tanti  ornati ,  si  potrà 
mai  provare  la  precisa   forma    dei  tempj  antichissimi 
fatti  per  Io  più  di  legno ,  come  credo  fosse^  o  che  Eu- 
ripide sopponga  quello  della  Tauride  ?  in  questi   do- 
veano  esservi  cose  naturali ,  non  imitate  •  Ora  ditemi 
da  architetto ,  com^  stessero  i  travi  del  supposto  por- 
tico intorno  al  tempio  coi  travi  del  palco  della  cella 
posati  amendue  sul  muro  di  essa  ;  e  come  tra  mezzo 
ad  essi  vi  fossero  le  metope  aperte  per  dar  lume  nel 
tempio  y  o  per  altra  ragione ,  che  siasi  ? 

Le  fabbriche  della  città  di  Posidonia  ,  detta  poi 
Pesto,  hanno  dato  occasione  a  voi  di  estendervi  in  pa- 
role, si  per  ciò,  che  io  dico  da  erudito  e  da  architetto 
in  prova,  che  quelle  grandiose  fabbriche  sono  opera  dei 
Greci,  non  dogli  Etruschi;  e  si  perchè  nel  jfare  quel 
discorso  neir  indice  de'  rami,  che  jo  stampai  per  ac- 
cidente dopo  che  voi  già  avevate  divulgati  due  fogli 
della  critica  all'  opera  del  P.  Paoli,  non  ho  detto,  che 
voi  già  le  avevate  sostenute  tali  contro  quel  dotto  scrit- 
tore, dal  quale  si  vogliono  etrtische  :  quasi  che  io  ab- 
bia voluto  rubarvi  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a 
uscire,  in  campo;  e  che  voi  anzi  mi  abbiate  strascinato 
nella  vostra  opinione  • 

(46)  05«c7v.  sulV  antico  tempio  di  Girgtnti  $.  3o.  noi. 
5o.  uel  Voi.  VI.  di  quest'  ediz. 
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Se  la  verìtk  delle  prove  addotte  In  gran  nnmero  da 
voi  corrispondesse  alla  franchezza,  con  cui  le  proferi- 
te «  nessuno,  ed  io  il  primo ,  saprebbe  negare,  che  voi 
dobbiate  aveìre^  1'  alto  onore  di  avere  rivendicalo  il 
primo  ali*  ordine  Dorico  le  fabbriche  Pestane  .  Il 
fatto  si  è  però  ,  che  le  vostre  ragioni  sono  tutte  impo- 
sture e  falsità  m.inifesle .  Una  sola  mia  pagina  ,  che  io 
vi  citi  y  basterà  d'  avanzo  a  persuadercene  senza  reph'» 
ca.  AI  solito  vostro  leggendo  a  pezzi ,  dalla  prefazione 
di  Winckelmann  siete  saltato  alla  pagina  47^  »  aH'  in- 
dice dei  rami,  ove  parlo  a  lungo  delle  fabbriche  di 
Pesto;  non  badando  cosi  alla  pagina  i^\  ,  sotto  alla 
quale  notai  chiarissimamente  ,  che  lu  dette  fabbriche 
erano  doriche  •  Assai  più  chiaramente  ancora  avevo 
scritto  alla  pagina  122,  che  tutte  le  fabbriche  esitenti 
nella  Magna  Grecia  e  in  Sicilia  ,  della  stessa  forma  e 
ordine,  come  sono  i  tempj  di  Girgentl  e  di  Pesto  1  ed 
altre  molte ,  erano  opera  dei  Greci  dori  ;  dandone 
qualche  prova  e  mandando  poi  all'  indice  dei  rami , 
ove  potevo  trattarne,  come  ne  tratto  di  fatti,  a  lungo, 
per  fare  la  storia  di  Pesto  e  provare  greche  le  sue  fab- 
briche ,  con  tutte  quelle  ragioni  >  che  non  potevo 
addurre  in  una  nota  ,  al  luogo  ,  che  voi  avete  letto  • 
Che  vi  pare  ? 

Non  credo,  che  potrà  cadervi  in  mente  di  dire,  che 
I  fogli  corrispondenti  alle  citate  pagine  ,  fossero  pub- 
blicati dopo  dei  vostri  5  quando  furono  pubblicati  in- 
fallantemente sei  e  otto  mesi  prima  che  io  sapessi  la 
vostra  intensione  di  scrivere  contro  il  libro  del  P. 
Paoli,  e  forise  prima  che  vi  passasse  pel  capo.  In  caso  , 
che  mai  pensaste  diversamente,  ve  ne  persuaderebbero 
t  cinquanta  fogli  stampati  tra  mezzo  ,*  e  la  lunga  |raia 
dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  di  venti  fogli ,  che 
neppur  era  finita  di  comporre;  e  per  la  quale  dovetti 
sospendere  la  stampa  due  mesi  intieri .  Ve  ne  persua- 
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deirebbe  anche  U  data  dell'  anno  ij^^^  posta  alla  pa- 
gina 317.  per  indicare,  che  scrivevo  quella  nota  nello 
stesso  anno  ;  ed  anche  una  riflessione ,  che  potete  fare 
sopra  la  pagina  a6i  ,  nella  quale  illustro  due  lapidi 
spiegate  parimente  dall'  eruditissimo  e  pregiatissimo 
vostro  e  mìo  amico  sig.  ab.  Marini  nelle  sue  Iscrizi<y 
ni  antiche  della  villa  e  dei  palazzi  Albani  ,  la  di 
cui  dotta  spiegazione  non  citai,  come  desideravo^  per* 
che  1^  opera  non  era  ancora  nò  pubblicata  y  oè  stam<* 
pata  ,  come  potete  informarvi  dal  medesimo.  Atqni  fa 
pubblicata  nelP  estate  d.eir  anno  1785  ,  come  voi  ri- 
ferite per  provare,  dal  citarla  ,  che  io  faccio  alla  pagi- 
na 43 1,  435»  che  queste  pagine  le  stampai  dopo  il 
mese  di  Agosto  ,  in  cui  cominciaste  voi  a  scrivere  con- 
tro il  P.  Paoli .  Dunque  lo  scritto  e  stampato  da. me 
alla  pagina  122  e  a4i  fu  scritto  e  stampato  mollo 
prima  :  e  siccome  il  tomo  fu  cominciato  a  stampare 
nell'anno  1784 9  cosi  misi  sul  frontespizio  la  data  di 
queir  anno  ,  come  avevo  fatto  nei  due  tomi  antece- 
denti 9  che  furono  cominciati  a  stampare  e  a  pubbli-* 
care  dal  frontespizio  nel  1 788  ,  come  fanno  tanti  allrì 
autori  in  Roma ,  e  fuori  . 

Vedete  1  sig.  Cavaliere  »  a  quante  cose  dovevate  far 
attenzione  prima  di  spacciare  con  tanta  sicurezza  alla 
pagina  LXVFII  :  Essendo  ormai  al  compimento  di 
guest*  opera }  e  certamente  dopo  che  noi  sin  did- 
V  Agosto  dell*  anno  scorso  rivendicammo  i  primi 
alt  ordine  Dorico  le  Jabbriche  Pestane;  dopo  aver 
veduto  la  lettera  a  noi  scritta  da  Pesto  istesso  nel 
sa.  Settembre  1785.  dal  sig,  Antonini j  che  già  ri- 
ferimmo j  e  in  cui  ci  accertava  deW  esistenza  dei 
triglifi  in  quei  tempi;  dopo  esserne  stato  contempo^ 
rancamente  con  noi  sincerato  nelf  Agosto  ptissaJto 
dal  sig.  Barbier ,  che  aveva  misurati  i  detti  tempj 
di  Pesto;  mutò  finalmente  d*  opinione,  e  restò  con» 
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'vinto ,  che  questi  sono  d!  ordine  Dorico .  Prese 
pertanto ,  nelle  spiegazioni  dei  rami  y  die  sono  in 
fondo  a  questo  tomo  .  a  disdirsi  ,  confutando  topi* 
nione  del  P.  Paoli  con  nuove  ragioni  :  e  dì  aaovo 
alla  pagina  CXLI  :  Chiude  quindi  l*  opera  colle  sue 
spiegazioni  dei  rami  »  nelle  quali,  come  già  a\fver* 
timmoy  si  disdice  di  quanto  sul  principio  del  tomo 
avexfa  avanzato  in  favore  del  P.  Paoli  sulle  rovine 
di  Pesto ^  restituendolti  finalmente  ^  mosso  dalle 
ragioni  di  noi,  che  ne  questionammo  i  primi,  alVor*' 
dine  Dorico  e  togliendole  agli  Etruschi  . 

Qualora   vi  degniate   di    accordarmi  ,    che  troppo 
avete  pt*ecipitato  nelle  vostre   pretensioni  ,   sarà  pure 
fAcilissicno  ,  che  vi  persuadiate  esser  falso,  che  mi  ab' 
bia  confermato  maggiormente  in  tale  opinione  (  di 
credere  etrusche  le  fabbriche  di  Pesto)  la  lettera  del 
P.  Paoli  suir  origine  dell'  ^architettura  da    me  ri^ 
portata  nel  terzo  tomo  .  Fu  riportata    da  me  questa 
lettera,  ma  dopo  la  pagina  lui  ,  e  prima    della  ^4^  ' 
nelle  quali  avevo  sostenuto  il  contrario  .  Dunque   non 
poteva  confermarmi  in  quella  opinione .  Ripensere- 
te» che  almeno  avete  equivocato  allorché,  pure  scrive- 
ste dì  me  :  Pfuovo  ,  co//i*  egli  era  nelle  Belle  Arti  , 
si  era  lasciato  sedurre  dall^  oper^  maestosa  del  P» 
Paoli  sopra  le  rovine  di  Pesto  ,  credendole  di  or* 
dine  etrusco  e  sostenendole  per  tali  ancora  in  voce* 
quando  insieme  con  altri  jirchitetli  abbiamo  seco  lui 
avuta  qualche  questione  di  ciò-  Di  ciò,  volevate  forse 
dire  ,  se  alla  fabbrica  maggiore  di  Pesto   vi  fossero    i 
triglifi,  o  no.  Di  ciò  ho  discorso  con  voi  ,  e  con  altri, 
non  che  fossero  d'  ordine  dorico;  credendo  che  meri- 
tasse fede  il  P.  Paoli ,  il  quale  con  tutta  1'  asseveranza 
diceva  nella  sua  opera ,  che  i  triglifi  non  vi  erano,  né 
y/ì  furon  mai:  per  la  qnal  cosa  la  fabbrica  poteva  com-* 
parine  di  ordine  diverso  dal  dorico  .  Quando  poi  veo" 
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ni  certificato  dal  sig.  Barbier  e  da  nliri,  che  i  trìglifi  vi 
erano  ;  non  ebbi  più  diflSroltà  di  aRserire  nelle  dette 
pagine,  che  tutte  quelle  fabbriche  erano  doriche:  e 
ciò  ,  torno  a  dire,  molto  prima  ,  che  voi  scriveste,  o 
pensaste  a  scrivere  :  nel  qual  tempo  dissi  allo  stesso 
sig.  Barbier  in  compagnia  del  sig*  du  Fourny,  altro 
giovine  architetto  francese  di  uguale  buon  gusto  e 
merito  ,  mio  e  vostro  amico  distinto  ,  che  mi  confer- 
mavo a  credere  quelle  fabbriche  opera  de'  Greci,  per- 
chè tra  gli  altri  argomenti ,  che  ne  avevo  in  pronto  , 
avevo  anche  trovato  notizie  da  fare  una  nuova  storia 
della  città  di  Pesto,  provandola  di  greca  origine,  come 
avrei  fatto  nell'  indice  dei  rami ,  con  tutte  quelle  ra- 
gioni, che  voi  lodaste  replicata  mente*  Si  fatto  dubbio, 
come  anche  il  non  avere  per  allora  appurate  tutte  le 
dette  notizie  storiche  ,  mi  fece  al  principio  sospendere 
il  giudizio  riguardo  all'opera  del  P.  Paoli,  che  non 
volevo  condannare  senza  buoni  argomenti;  e  pensai  di 
contentarmi  alla  prefazione  di  Winckelmann  e  appres- 
so ,  di  citare  in  pie  di  pagina  storicamente  la  di  lui 
opinione  diversa  ,  senza  impegnarmi  né  a  lodarla ,  né 
a  biasimarla  ;  ma  bensì  spesso  richiamando  il  leggi- 
tore air  indice  dei  rami ,  ove  ne  avrei  tratuto  di  pro- 
posito •  « 

Eppure  voi  assicurate,  che  io  mi  e.ro  lasciato  se^ 
durre  dall'  opera  maestosa  del  P.  Paoli  e  ne  date 
la  ragione  :  perchè  ero  nuosfo  nelle  Belle  Arti  •  Cer- 
to :  ero  nuovo  nelle  Belle  Arti,  dopo  che,  se  non  altro 
come  dissi  avanti  ,  avevo  già  pubblicato  i  due  primi 
tomi  della  Storia  delle  Arti  del  Disegno  :  quei  due 
tomi  ,  che  voi  encomiate  tanto ,  con  tutte  quelle  mie 
fatiche,  diligenze  e  ricerche  piene  di  erudizione,  come 
voi  dite  :  dopo  che  voi  mi  fate  l'onore  di  avanzare 
con  della  caricatura ,  che  ,  non  contevto  di  questo  » 
non  ho  risparmiato   di  assiduamente  interrogare 
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con  indefessa  premura  i  Letterati  pih  celebri  e  gli 
Artisti  pia  sauii  di  Roma  ,  per  venire  sempre  piii 
in  cognizione  della  verità  nei  punti  piò,  delicati 
delle  Arti  ,  nei  quali  conviene  >  per  iscoprirle  ,  es^ 
sere  egualmente  grande  Artista  ,  che  Letterato  : 
nuovo  forse  ,  perchè  avendo  a  parlare  di  fabbriche  di 
ordine  dorico ,  io  non  sapessi  i  loro  caratteri  e  pro- 
prietà ;  non  ostante  che  io  ne  avessi  scritto  diffosa* 
mcnie  6q  dal  principio  contro  Winckeiraann  ,  Major 
ed  altri  •  Per  questa  mia  novitl^  mi  lasciai  sedurre 
daW  opera  maestosa  del  P*  Paoli  :  e  quando?  ni»l 
tempo  stesso,  che  io  proposi  a  lui  qualche  non  piccola 
difficoltà ,  in  risposta  alle  quali  egli  scrisse  quella  let- 
tera, che  mi  confermò  maggiormente  in  quella  opi^ 
nione,  come  vi  ho  fatto  vedere;  e  nella  quale  egli 
stesso  conchiude:  Se  di  ciò  resterete  persuaso ,  gra* 
dirò  e  non  poco ,  di  tiuer  arrotato  un  uomo  assai 
rispettabile  per  la  sua  intelligtinza  sotto  V  insegna 
della  mia  opinione  :  che  se  poi  continuerete  nella 
vecchia  e  volgare  credenza  ,  che  tutta  quest'  arte 
colle  sue  inuenisioni  debbasi  a*  Greci,  io  continue^ 
rò  ciò  non  ostante  nella  medesima  stima  pel  Vostro 
sapere  e  nella  stessa  òssersfanza  ed  amicizia  per 
la  vostra  persona;  ben  consapevole  ,  che  in  mate- 
ria di  scienza  e  dottrina  non  sono  poi  cosi  facili 
gli  uomini  a  rinunziare  alle  proprie  opinioni  . 

Con  tutto  questo  la  vostra  testa  si  figurò ,  che  io 
credessi ,  e  sostenessi  in  voce  con  voi  ed  altri 
l'opinione  del  P.  Paoli  ,•  e  che  mi  ci  confermasse 
la  sua  lettera  ,  finché  restituii  le  rovine  di  Pesto  , 
mosso  dalle  ragioni  di  voi  ,  che  ne  quistionaste  il 
primo  ,  air  ordine  Dorico  e  togliendole  agli  Etrw 
schi.  Grande  eflScacia  voi  attribuite  alle  vostre  ragio- 
ni, per  potermi  dire  mosso  da  quelle  a  tenervi  dietro. 
Io ,  sig.  Cavaliere ,  che  ho  zelato  più  V  ooor  vostro , 
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the  voi  il  Dostro,  avrei  desideralo  di  non  toccai  questo 
punto  ;  e  di  prescinder  ora  d.ilìe  vostre  ragioni  «  come 
ebbi  piacere  di  non  averne  parlato    nella  spiegasiooe 
dei  rami ,  che  pubblicai,  quando  non  ne  era  peranco 
uscita  se  non  la  terza  parte  ,  o  sian  due  fogli.  Di  que- 
ste ,  a  dirvela  sinceramente  »  ora  che  mi  ci  tirate  ,  io 
non  ne  volli  parlare  ,  perchè  credetti,  che  voi  con  una 
causa  buona  adopraste  un  cattivo  mezzo  termine.  Vi 
metteste   a  disputare  col  P.  Paoli ,    cominciando  dal 
volere  spiegare  il  sentimento  di  Vitruvio  riguardo  al- 
r  ordine  toscano  ,  su    coi  profondeste  tante  parole  e 
tanti  calcoli  per  lo  flit  falsi  e  capricciosi ,  col  supposto 
di  aver  capito  quel  vostro  gran  maestro,  che  non  are- 
vate  capito  per  niente.  Disputavate  dell'  ordine  tosca- 
no descritto  da  lui ,  nella  maniera,  che  corre  nel  vol- 
go dei  più,  ben  lontana   dalla   mente  e   dalle  parole 
sue.  Cosi  mi  parve  allpra  e  tengo  fermo  anche  al  pre 
sente  ,  che  nella  parte  per  voi  più   interessante  e  nella 
quale  credevate  far  pompa  di  spargere  a  larga  mano 
profonda  dottrina  architettonica ,  sbagliaste  a  dirit- 
tura il   mezzo   termine  .  Onde   premendomi  1'  ooor 
vostro,  stimai  meglio  tirar  di  lungo,    e  non  moslrarini 
inteso  della  vostra  critica,  per  non  dolerla  confutare: 
il  che  neppure   avrei  potuto  eseguire    pienamente  i 
non    volendo  trattenere  la   stampa  alcuni    mesi  per 
aspettarne  il  resto . 

In  questo  voi  voleste  entrare  nell'  altra  parte  della 
controversia  riguardante  le  cose  storiche  di  Pesto  dette 
dal  P.  Paoli  •  Oh  qui  si ,  che  diceste  delle  ragioni  da 
muovermi^  perdonate,  le  risa  !  Se  male  vi  riusci  l'im- 
presa per  la  parte  architettonica  ,  figuratevi  come  po- 
tevate uscirne  con  onore  nella  parte  erudita ,  che  non 
è  vostra  provincia  •  Vi  basti ,  che  della  storia  di  Pesto 
non  sapeste  dirne  una  parola  :  anzi  ciecamente  avete 
adottato ,  che  i  monumenti  storici ,  cAe  reca  il  P* 
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Paoli ,  provano  V  atìtica  esistenza  di  Pesto  nei 
tempi  eroici  (47)  ;  e  che  acquistarono  quella  citta 
I  Sibariti  nel  terzo  secolo  di  Roma^  secontlo  lo  stesso 
P«  Paoli  (48).  Di  quella  pretesa  antichitìi  voi  spiegate 
Diodoro  e  Strabone  (49)*  Avete  accordato  eziandio  al 
P.  Paoli  (5o)  ,  che  Tarquinio  Superbo  fece  per  ope» 
ra  degli  Etruschi  la  Cloaca  Massima j  e  il  Tempio 
dì  Gioire  }  e  cosi  altre  cose  •  All'  opposto  io  ho  fatto 
vedere  con  tutta  probabilità  ,  che  Tarquinio  fece 
quelle  magnifiche  opere  per  mezzo  dei  suoi  Greci  (5 1). 
Ho  fatta  la  storia  di  Pesto  dalla  sua  fondazione  nel  ser 
colo  secondo  di  Roma  per  mezzo  di  una  colonia  di 
Sibariti  y  che  erano  Greci  dori  ;  del  tempo ,  in  cui  fu 
soggettata  dai  Lucani  o  l*irreni  (62);  e  del  tempo  > 
in  cui  fu  conquistata  alla  repubblica  Romana  da  Lu- 
cio Scipione  Barbato  (53);  e  ho  accennato  come  va- 
dano intesi  gli  scrittori,  che  volgarmente  si  fanno  par- 
lare di  Pesto ,  nome  supposto  anteriore  e  dato  alla 
città  dagli  Etruschi ,  quando  parlano  di  Posidonta 
fondata  dai  Greci ,  detta  poi  Pesto  dai  Lucani ,  che 
forse  erano  Tirreni  •  A  queste  mie  ricerche  non  avete 
avuto  che  ridire. 

Per  la  parte  architettonica  ho  presa  la  strada  vera  » 
e  la  più  breve;  spiegando  Vitruvio  nel  suo  giusto  senso, 
ove  parla  dell'  ordine  toscano  .  Ho  sostenuto  ,  che  se^ 
condo  le  di  lui  parole  quell'ordine  non  aveva  uè  tri-* 
glifi  ^  né  fregio  ;  colla  quale  spiegazione  si   viene   a 


r 

(47),  Deceinbre  i^85^  pag.  QCIX. 

(48)  pag.  CCIV. 

(49)  pag.  CCL 

(50)  pag.  CCVL 
(5i)  pag.^^t. 
(5a)  pag.  473.  segg. 
f53^  nasf.  Aoo. 


^"'J  r-e»  ty-  ' 
(53)  pag.  490. 
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dare ,  sema  tanti  calcoli ,  nn'  idea  affatto  diver!(a  a 
queir  ordine  dall'ordine  dorico  ,  e  dalle  fabbriche  di 
Posidonia  per  oortseguenza  ,  nMle  quali  è  il  fregio  e  i 
suoi  triglifi  .  Vedete  pertanto,  ae  io  abbia  potato  esser 
mosso  dalle  vostre  rag'ohi .  Voi  aveti*  capito  la  forzi 
del  mio  argorhenlo  ;  ed  avete  mustratu  di  sentire  la 
debolezza  del  vostro.  Ma  1'  arrendervi  anche  per  que- 
sta parte  sarebbe  stato  troppo  fatale^  dopo  avere  em- 
pito tanti  fogli  e  con  qualche  segreta  compiacenza  di 
erudito  artista  e  di  buon  ragionatore.  Conveniva  dun- 
que neir odierna  vostra  critica  mostrare  coraggio, 
cercando  di  difendere  almeno  in  apparenza  le  vostre 
pretese  dimostrazioni  calcolatone,  col  dirmi  che  quel- 
la opinione  della  mancanza  del  fregio  nell'  ordine  to- 
scano  aon  è  né  mia,  riè  del  Piranesi ,  che  io  ho  ciuto: 
col  ripetermi  le  vecchie  ragioni  di  coloro  ,  che  hanno 
abbracciata  la  sentenza  contraria  $  e  col  non  farvi  ca- 
rico delle  mie .  E  cosa  facile  in  questo  modo  abba- 
gliare i  leggitori  incauti  :  no  gli  autori ,  che  possono 
scrivf^re  e  replicare  v  Or  dovete  sapere  ,  sig.  Cavalie- 
re ,  die  mai  non  ho  detta  mia  quella  opinione  ,  che 
sapevo  essere  di  altri  e  dello  stesso  Winckclraann(54> 
dissi  di  sostenerla^  còme  la  sostenni  con  nuove  prove; 
addussi  volentièri  anche  V  autoritii  del  Piranesi ,  per- 
chè è  architetto  moderno  j  e  perchè  l' armatura  del 
suo  tetto  senza  fregio  nella  tavola  ,  che  citai ,  mi  pia* 
eque  più  delle  altre,  poco  premendomi  delle  altre  cose 
da  lui  aggiunte  • 

Nel  ricantare  le  vecchie  ragioni,  noti  sapeste  negar- 
mi assolatamente  possibile  un  edifizio  senza  fregio.  So- 
lamente avete  preteso  di  dimostrare  piit  probàbile,  che 


(54)  Storia  dell'  Arte ,  Lib.  Vili,    cap,   i.    j.    ao.    oel 
Voi.  III.  di  quest*  edìz. 
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iiernpj  etnischi  Io  avessero  egualmeate,  che  i  greci,  eoa 
tre  Argomenti:  i**.  della  impossibilitii  di  fare  un  tetto 
grande  altrimenti:  2^  argomentando  da  parecchie  anti- 
che fabbriche  col  fregio,  credute  d' ordine  toscano  dal 
Palladio  e  da  altri  gravi  antiquarj;  e  tra  le  altre  l'Arena 
di  Verona  e  1'  Anfiteatro  di  Pola:  3^  che  gli  Antichi 
crederono  il  fregio  una  parte  sì  essenziale  della 
cornice  ^  che  non  lo  lasciarono  mai  ^  anche  dove 
la  rigorosa  filosofia  delC  Architettura  permette^ 
rebbe  lasciarlo  senza  errore.  Tutte  tre  queste  ragio- 
ni ,  sig;  Cavaliere ,  mi  sembrano  di  ugual  peso  ,  vale 
a  dire  di  nessuno •  Nello  stesso  tempo,  che  voi  spac- 
ciate impossibile  un  tetto  senza  fregio  ,  confessate  pos- 
sibile V  armatura  diversa  ideata  dal  Barbaro  ,  almeno 
per  li  tetti  non  molto  grandi  :  nulla  dite  della  più 
giusta  del  Piranesi;  e  venite  a  conchiudere  (55):  dun" 
que  non  e  poi  tanto  sli^uro  ,  che  C  ordine  Toscano 
non  avesse  fregio . 

L'  argomento  dedotto  dagli  anfiteatri  di  Pula  e  di 
Verona  dati  per  ordine  toscano  dal  Palladio  e  da  altri  s 
non  doveva  ripetersi  da  voi ,  perchè  da  altri  moderni 
architetti,  e  forse  da  voi  pure ,  per  quanto  fate  capire 
con  quel  quando  si  volessero ,  quelP  ordine  supposto 
toscano  si  crede  dorico  ,  quale  è  veramente  ;  e  potrei 
con  poco  farvelo  vedere  •  Ma  per  il  nostro  proposito 
basterà  1'  osservare ,  che  questo  architetto  (56)  par- 
lando dell'  ordine  toscano  secpndo  la  mente  e  le  pa- 
role di  Vitruvio ,  del  quale  trattiamo  ,  dice  che  quel* 
l'ordine  avea  di  legno  1'  architrave,  ed  altre  parti  so- 
pra; e  che  volendosi  eseguire  in  pietra  si  doveano  can- 
giare più  cose  per  adattarsi  alla  diversità  della  mate- 
ria. Riguardo  poi  a  quegli  anfiteatri  egli  pensa,  che  vi 


(55)  pag.  CXLIV. 

(56)  Lib.  I.  cnp-  i4- 
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8Ìa  r  oì*dtne  toscana  ,  perchè  vi  troya  in  parte  le  me- 
desime misure  date  ad  esso  da  Vitruvio  ;  di  maniera 
che  con  queste  fabbriche  supposte  d'  ordine  toscano, 
e  con  altre  regole  si  è  formato  un  ordine  toscano  a  suo 
modo  y  che  non  è  mai  stato  V  antico  ,  come  osserva  lo 
Chambray  (57)  9  il  quale  crede ,  che  il  vero  toscano', 
di  cui  parla  Viiruvio,  non  sia  stato  itsato  in  cittli(58), 
ma  soltanto  in  fabbriche  di  campagna .  Vedete  bene , 
aig.  Cavaliere ,  che  siamo  fuori  della  questione .  l'ìu 
miserabile  è  fi  terzo  argomento ,  tratto  senza  buona 
ragione  anche  dalle  fabbriche  degli  ordini  greci,  che 
nulla  hatjuo  da  fare  colla  semplicità  dell'  ordine  tojca- 
no  •  Resta  dunque  a  vedere ,  se  vi  state  fatto  carica 
delle  mie  ragioni . 

Tutto  il  mio  impegno  fu  di  mostrare  falsa  la  tra- 
duzione data  dal  Galiant  al  passo  contrastato  da  Vi- 
truvio  (59)  i  portando  molti  argomenti  per  confutarla 
insieme  alla  conseguenza ,  che  ne  ricava  egli ,  il  Per- 
fault  e  tanti  altri  •  Prima  di  sottomettere  di  nuovo  al 
giudizio  vostro  e  del  pubblico  le  mie  riflessioni,  ri- 
peterò le  parole  di  Vitruvio  "colla  detta  traduzione 
Supra  còlumnas  trabes  compactiles  imponanlur^ 
uti  sint  aìtitudinis  modulis  iis  ,  qui  a  magnitudine 
operis  postulabuntur  :  eaeque  trabes  compactiles 
ponantur^  ut  tantum  habeant  crassitudinem,  qaan-- 
ta  summae  columnae  hjpotracheliam  ,  et  ita  sint 
compaclae  subscudibus  y  et  securidisn  ut  compact»* 
rae  duorum  digìtorum  habeant  laxationem  :  cum 
enim  inter  se  tangunt  et  non  spiramentum  et  ver- 
flatum  venti  recipiunt ,  concalefaciuntur  ,  et  cele- 
riter  putrescunt .  Supra  trabes  et   suf>ra  parietes 


(57)  Parali,  de  V  arch-  aac-  sec.  paci,  eh-  a. 

(58)  PrèrQ.  part.  avaiit[M-opos. 

(59)  Lib.  4«  <'*«/^-  7. 
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trajactaraa  mtitulorum ,  quarta  parte  altitudinfs 
cnlumnùe^  projiciantur:  item  in  eorum  fronti  bus 
antepagmenta  Jigantur  :  supraqut  ea  iympatìum 
fastigiis  ex  struclura  ,  seu  materia  coUocetur  ;  ju- 
praqne  idjastigium  columen ,  cantherii,  tempia  ec» 
Sopra  le  colonne  poi  (traduce  il  Galiaor)  si  situano 
travi  accoppiati  »  che  formino  V  altezza  proporzionata 
alla  grandezza  dell'  opera?  e  di  più  abbiano  tanta  lar- 
ghezza f  quanta  è  quella  del  collo  della  colonna  ;  e  -si 
accoppiano  questi  travi  con  biette  e  traversi  a  cod^  di 
rondine ,  in  ino4o  che  nella  commessura  vi  resti  una 
dista^nza  di  due  dita  ;  imperciocché  se  si  lasciasser  toc^ 
care  tra  di  loro  ,  non  giuocondo  1*  aria  per  mezzo  » 
presto  si  riscaldano  e  s' infradiciano  •  Sopra  questi 
travi,  anzi  sopra  la  fabbrica  del  fregio  posano  i  modi- 
glioni t  io  sporto  dei  quali  è  uguale  alla  quarta  parte 
della  lunghezza  della  colonna  ,  e  alle  loro  teste  si  af-* 
figgono  degli  ornamenti  ;  sopra  si  fa  il  tamburo  coi 
suoi  frontespizj  ,  o  di  fabbrica ,  o  di  legno:  sop^a  del 
quale  frontespizio  ha  da  posare  l"*  asinelio  »  i  puntoni, 
e  le  assi ,  ec. 

Contro  si  fatta  versione  io  rifletto  »  i<^.  che  il  Gal- 
liani  ha  voluto  trovare  il  fregio  in  quelle  parole  :  su" 
pra  trabes  et  supra  parietes  ,  traducendole  :  sopra 
questi  travi ,  anzi  sopra  la  fabbrica  del  fregio  • 
Per  fare  questa  traduzione  ha  dato  un  nuovo  strava- 
gante significato  alla  parola  et  0,  che  in  latino  ,  e  in 
italiano  congiunge  due  sentimenti;  e  qui  li  disgiunge» 
e  corregge  il  primo  »  traducendola  per  anzi  ,  Fa  seri* 
vere  anche  scioccamente  Viiruvio  ;  perchè  lo  fa  dire  , 
e  disdire  immediatamente  con  due  parole;  sopra  Var- 
chitrave  ;  noi  ho  sbagliato:  anzi  sopra  il  fregio  si 
nàcttono  i  modiglioni.  Vi  pare  che  sia  puerile  ?  Vi 
pare ,  che  uno  scrittore  del  secolo  d'  Augusto  ,  che 
non  faceva  testamento  ,  in  cui  si  sarebbe  potuta    lolle* 
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rare  una  espressione  precipitata  j  ma  faceva  un'  opera 
a  niente  quieta  senza  fretta  »  per  servire  di  norma  agli 
architetti  del  suo  secolo  e  dei  seguenti ,   non  potesse» 
e  non  dovesse  togliere  quel  trabes  ,  che  s'  era   ficcato 
dentro  al  dis.corso  importunamente  facendo  contrsdi- 
zione  ?  Pariftes  si  spiega y/'f«gio  dal  Galiaai  ^  per  la 
ragione  »  come  dice  nella  nota  »  che  Vitruvio  in  altro 
luogo  scrive  ,  che  tutti  quegli  spazj ,  che  rimanevano 
fra  trave  e  trave  nel  fregio»  si  muravano  •  Lo  dice  Vi" 
truvi»  senza  dubbio;  ma  lo  dice  parlando  delle  fab- 
briche deir  ordine  dorico ,  coli'  architrave  di  pietra  e 
d' intercolunnj  stretti  •  EUsepdo  di  pietra  l'architrave, 
e  la  cornice ,  era  più  proprio  far  di  pietre  ,  o  mattoni 
e  calce  anche  le  metope;  come  fra  un  architrave  e  una 
cornice  di  legno  sarebbe  stato  più  naturale  e  per  la 
materia  ,  e  per  non  aggravar  tanto  l'architrave  ,  che 
nell'ordine  toscano  era  retto  da  colonne  assai  distanti» 
il  fare  di  legno  anche  le  metope ,  se  vi  fossero  state  . 
Possiamo  argomentarlo  dallo  stesso  Vitruvio  in  altro 
luogo  (60)  ,  ove  prescrive  per  qualunque  fabbrica  in 
genere,  che  se  mai  si  avesse  da  far  lavoro  di  materiali 
sopra  architravi  di  legno,  questi    si  debbano  reggere 
sotto  ,  affinchè  non  si  curyino  e  rompano  s   limina  et 
trabes  structuris  cum  sint  oneratae,    medio  spatio 
pandantes  frangunt  sua  Ijsi  struciuras:  cum  autein 
subjecti  fuerint  et  subcuneati  postes^  non  patiuniur 
insidere  trabes,  ncque  eas  laedere:  Le  soglie,  e  gli 
architrain  fttBdnce  il  Galiani,  quando  sono  aggror 
vati  dalla  fabbrica,  cannandosi  nel  mezzo  rompo* 
no  col  loro  distaccarsi  anche  la  fabbrica:  ma  se  vi 
si  porranno  i  puntelli  a  stretta ,  questi  non  lascie^ 
ranno  aggravare  ,  né  offendere  gli  €wchitravi  • 


(60)  TJb    6.  cap.  1 1. 
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Doveva  poi  il  sig^  Oallanl  provarci  »  che  parietes 
nel  senso  di  Vttnivip  in  questo  luogo  aolo  possa  ioiea-* 
dersi  per  quella  supposta yW^A/'ica  del   fregio.  Nello 
stesso  periodo  Vitruvio  usa  altro  linguaggio  parlando 
del  tamburo ,  che  dice  si  faccia  ex  structuta  ,  sen  mar 
teria^  di  fabbrica,^  o  di  legno ,  come  traduce  lo  stes- 
so Gidiani.  Parietes  al  contrario  poco  prima  più  volte^ 
e  poco  dopo ,  e  in  altri  luoghi  costantemente  Tusa  per 
dire  i  muri  grandi  ,  o  maestri ,  come  ne  conviene  il 
Galinni.  Co^  scrive ,  per  esempio ,  nel    libio  IVi  cap. 
a  :   Sub  tegulas  asseres  ita  prominentes  (fiant  ^  uti 
parietes  projecturis  corum  tegafftur  z-  e  poche  righe 
dopo  in  quel  luogo  stesso  citalo  dal  Galiani  per  prova- 
re,   che    le  metope  si  facevano  di  fabbrica»  Vitmvio 
contrappone  colla  stessa  frase  ,  e  parole  ,  •  quasi  allo 
stesso  proposito    parietes  y  e  siructtira :Cum  ita'  ak in-^ 
terioribus  parietibus  ad  extremas  parteS  tigna  prò- 
minentia  habuissent  collocata ,  intertignia  struxe» 
runt:  parole  tradotte  bene  ini  Galiani  :  Poiché  ebbe- 
ro situati  I  traici  con  un  capo  sul  muro  di  dentro , 
e  con  V  altro  sulV  estemo  tanto  che  sporgevano  an* 
che  fuori j  empirono  di  fàbbrica  lo  spazio  rimaw 
fra  travi.  Ora  perchè  voi  con  qaesto  traduttore  vo- 
lete far  mutare  linguaggio  al  vostro  maestro,  e  farglie- 
lo mutare  anche  in  uno  stesso  capo  i   e  in  uno  stésso 
periodo  ?  Non  vi  ricorriate,  che  avete  poci:>  prima  rin- 
facciato al  Piranesi  di  fargli  mutare  linguaggio  per  li 
modiglioni ,  <ta  lui  spiegati  nell'  ordine  toscano  per  b 
teste  dei  correnti  dei  soffitto  V 

Supponiamo  a  vostro  modo  •  e  degli  altr»,  che/^arie- 
tes  voglia  dire  ì&  fabbrica  posta  fra  i  travi  del  fregio  : 
ditemi  di  grazia ,  perchè  Vitruvio  doveva  esprimere  il 
fregio  con  una  sola  parola  equivoca ,  e  colla  parte  ac* 
cessoria  di  esso,  come  sono  le  metope>  la  quali,  posso- 
no esservi ,  e  non  esservi ,  come  abbinino  delio  che  non 
Tom.  XL  36 
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si  usavano  nei  primi  tempi  7  e  perché  nominare  le  so- 
le metope  .quando  i  modigltpm,  anche  secondo  la  ta- 
vola del  Galìani,  posffvìino  sopra  i  travi  egualmente  che 
sopra  di  esse  ?  I  Greci  chiamf*rooo  il  fregio  triglifo 
con  ragione;  perchè  appunto  i  travi  |  sulle  teste  de'  qua* 
li  si  scolpivano  i  trigliG  ,  sono  la  parte  essenziale  e 
più  antica  dèi  fregio,  come  feci  osservare  in  una  mia 
nota  (61).  Perchè  Vitruvio  dov«a  chiamare  assoluta* 
mente  pariefes  le  metope,  ohe  non  era  di  necessità  fos- 
sero di  fabbrica ,  potendo  essere  anche  di  legno  j  come 
realmente  di  legno ,  o  di  fabbrica  dice^  che  si  faccia 
il  tamburo  ì  Insieme  col  portico  d** avanti,  il  tetto  ,  e  i 
suoi  modiglioni  doveano  girare  sopra  tutti  i  muri  della 
cella.  Vitruvio,  volendolo  <li re, di  qual  parola  doveva» 
e  poteva  servirsi  ?  Senza  dubbio  di  parietes  ;  perchè 
l'architrave  di  legno  non  girava  sui  muri  della  cella. 
Dunque  parietes  avrebbe  significato  le  metope  «  e  i 
muri  grandi  attorno  nellp  stesso  tempo.  Quante  oscuri- 
ti e  improprietà  di  parlare  dovremo  ,  per  vostro  de- 
creto »  attribuire  a  quel  grand^uomo  I  Osserveremo 
eziandio  ,  che  Vitruvìo  dicendo  SUPRA  trabes,  et 
SUPRA  parietes ,  con  quel  saprà  replicato  a  due 
parole»  sembra,  che  abbia  voluto  chiaramente  espri- 
mere due  parli  diverse  ad  uno  stesso  livello. 

Vi  pare,  sig.  Cavaliere^  che  a  tutti  qupstl argomenti 
possiate  tornar  a  ripetere  freddo  freddo  (62)  :  Ifon 
senza  fondamento  ^  dove  Fitruvio  parla  del  corni'- 
Clone  toscano  dicendo  sapra  trahes,  et  supra  parie- 
tes trajecturae  mutulorum  etc,  ravvisano  il  Jregio 
nella  parola  parietes,  poilii  gli  spazjfra  le  teste 


(61)  Osserv.  snif  Jrchitet.  degli  Jntiebi,  fp.  II.  $   i3. 
e  DOle  nel  Voi.  VI.  di  quest'  edii. 
(63)  Pag.  CXLin, 
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dei  tra\fi ,  chefaceuano  capo  nel  fregio ,  si  chiuda 
vano  di  muro ,  come  Fitruvio  stesso  dice  al  libro  4« 
cap,  2.  ,*  onde  tra  sempre  vero,  che  i  modiglioni 
sporgevano  supra  parti^tes  f  Neppare  si  potrebbi;  di- 
re ,  die  1  modiglroni  sporgessero  supra  parietes , 
sulla  fabbrica  delle  knetope,  perchè  sopra  queste  prima 
dei  modiglioni  si  mette  1'  abaco  ,  o  cimasa  ,  come  in- 
segnaao  ì  vostri  Serij'  (63}^  Montani  (64)  »  e  tanti 
altri. 

Avete  voluto  banche  far  prova  di  scansare  la  diffi- 
coltà f  che  nasce  dalla  traduzione  di  ei  per  anzi  ^  e 
veramente  in  una  Inaniera  degna  di  voi.  La  dijficoltà, 
scrivete  ,  che  reca  ,  il  sig.  ab>  Fea  sult  espressione 
yitruviana  poco  propria ^  non  è  di  gran  peso»  Trai" 
tandosi  di  parlare  di  un*  arte,  Fitrm^io  sarà  stalo 
inteso  dai  suoi ,  usando  quella  frase ,  che  a  noi  par 
dubbia  f  perche  usiamo  un'altra  lingua.  E  quando 
pur  si  voglia  trovare  oscura,    impropria  ed  equi- 
voca y  non  si  fa  tòrto  a  Fi  travio  ,  dicendo  ,  che  il 
suo  stile  non  é  quello  di  Cesare,  o   di  XJ^cerone» 
Male  »  sig.  Cavaliere.  Poco  appresso  voi  dite ,  che  nel* 
la   mia'  edizione   latino-italiana,  dell'opera  di  questo 
grand^  nomo  ,  non  troverò  a  criticarlo  se  non  che  in 
materie  fisiche  ,  matematiche»  idrauliche,  ec :  ^  qui 
mi  suggerite  di  principiare  dal  dire ,  che  il  suo  stile 
non  è  quello  di  Cesare,  e  di  Cicerone  |  e   che  non  im- 
porta se  ha  parlato  oscuramente,  impropriamente  ed 
equivocamente;  quasiché   se  non  si  può  pretendere, 
che  tutti  scrivano  con  eloquenza  ,  venustà  >  sceltezza  di 
espressioni ,  e  giro  elegante  di  periodi  ;  non  si  debba 
supporre  che  tutti ,  e  Vitruvio  in  ispecie ,  che  si  crede 
vivuto  nel  secolo  di  Angusto ,  scrivano  almeno  col  sen- 


(63)  Lib.  4.  pag.  6. 

(64)  L/6.  t.  tav.  6- 


Digitized  by  VjOOQIC 


564  Ai.  ck\»  ni}hi. 

so  copiane,  8€nzaconlriidlwoni,  equivoci  e  improprie- 
th  :  quasiché  per  parlare  di  un*  0r'te  non  basiassc  usare 
dei  termini  tecnici  »  e  proprj  di  essa  in  certe  parli  ;  ma 
bisognasse  stroppiare  iinche  la  lingua  qomune  ,  e  tulle 
le  regole  grammaticali  per  dare  una  signiBcazione  af- 
fatto contraria  alla  particella  et ,  e  farle  dire  aiizii  e 
quasiché  finalmente  Viiruvio  non  dovesse  farsi  Intende- 
re che  dai  suoi ,  non  dai  letterali ,  non  4«  Augusto , 
o  altro  imperatore  ,  a  cui  dirige  tutte  le  prefazioni 
ad  ogni  libro  della  sua  opera ,  ed  anzi  pare  che  a  lui 
dhriga  sempre  il  suo  discorso  per  animarlo  a  leggerla, 
e  ad  approGttarsene.  Ma  torniamo  al  GMliani,  e  alle 
altre  difficoltà  da  me  propostegli^  e  da  voi  neppur  no- 
minate. 

Dicevo  in  secondo  luogo,  che  supposU  quella  opi- 
nione ,  Viiruvio  farebbe  credere  ,  che  uell'  ordine  to- 
scano vi  fosse  il  fregio,  seo-^a  darne  misura  alcuna; 
mentre  la  dà  di  iutte  le  altre  parti  sotto  e  sopra  di 
esso ,  o  come  dite  voi ,  dà  tante  pia  piccole  misure 
ddt  ordine  toscano,  in  terzo  luogo  ,  supponendo  il 
fregio,  come  se  lo  figura  il  Galiani,  dopo  H  PerrauU, 
ed  altri ,  nella  sua  tavola  X.  in  rame ,  formato  di  me- 
tope,  e  delle  teste  dei  travi  senza  triglifi ,  sarebbe  uà 
vero  fregio  dòrico  ,  benché  seuza  triglifi  j  perchè  que- 
sti non  essendo  altro ,  che  un-  ornato  della  lesta  del 
trave,  non  sono  essenziali  alP ordine  :  e  se  veramente 
nelP  ordine  toscano  vi  fossero  sUle  queste  leste  dei  ira- 
vi  tri  fuori  visibili,  non  avrebbero  tralasciato  o  i  To- 
scani ,  o  i  Romani  di  farvi  anche  i  triglifi  ,  o  canaletti 
per  la  slessa  ragione  ,  per  cui  si  fecero  nel  dorico  :  vale 
a  dire  ,  o  perchè  le  teste  dei  travi  non'si  screpolassero  « 
o  per  imitare ,  e  far  meglio  scorrere  le  goccedell'  acqua 
venuta  di  sopra;  o  vi  avrebbero  posto  altro  ornamen- 
to ,  come  Viiruvio  prescrive  si  faccia  alte  leste  dei  mo* 
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diglioiii.  Il  Serllo  (0*5)  ,  il  Montano  (66),  il  signor  le 
Hoy  (67)  ,  e  tanti  nitri ,  che  forse  (*aplrono  questo  in*- 
conveniente, stimarono  meglio  fare  liscio  il  fregio  sen- 
za le  teste  dei  travi  in  fuori;  poco  importando  loro 
che  diventasse  jonico.,  o  corintio. 

In  quarto  hiogo  il  Galiani  emenda  in  Vitruvto  alti- 
Uidinis  in  latiiiidlnis  per  fare  que'  modiglioni  assai 
più  corti;  non  riflettendo  primieramente ,  oltre  la  sfac- 
ciata violenza  al  testo  contro  1'  autoritii  di  tutti  i  codi- 
ci é  slampe  ,  che  non  si  dice  da  Vitruvto  Intitudo  di 
una  colonna  ^  o  altra  co^a  simile,  ma  crassitudo,  ^ 
secondariamente  non  bada ,  che  con  quei  piccoli  modi- 
glioni (À  una  specie  di  dentelli  inutili  nell'  ordine  to- 
scano ,  e  proprj  ,  secondo  Vitruvio  ,  dell^  ordine  joni- 
co; i  quali  uniti  al  fregio  formato  di  teste  di  travi  e  di 
metope,  fanno  dell'  ordine  toscano  tin  misto  del  dorif 
co ,  e  dello'jonico  ,  e  ne  travisano  la  semplicità  ,  e  il 
^uo  vero  carattere.  Egli  non  ha  capito  il  fine ,  per  cai 
Vitruvio  vuole  quei  modiglioni  cosi  lunghi  fino  alla 
quarta  parte  dell'altezza  della  colonna  ^ed  è  probabil- 
mente acciocché  essi  portando  il  tetto  molto  in  fuòri 
tutto  attorno  al  tempio  ,  poggiando  sull'architrave  di 
legno ,  e  sulle  mura  della  cella ,  saprà  trabeSfCt  saprà 
parietes  ^  si  venisse  cosi  a  dare  comodo  al  popolo  ia 
occasione  di  pioggia  di  ritirarvisialcoperto  nella  stes^ 
sa  maniera,  che  si  faceva  nei  tempj  greci  col  colonna- 
to tutto  intorno  9  come  scrive  Io  slesso  Vitruvio  (68)  t 
Si  et  imbriuìn  aquae  vis  occupaferit ,  tst  intercluse-^ 
rit  hóminam  thultitudinem  ,  ut  haheat  in  aede  ,  cir^ 
coque  cellàm  »  cam  laxamento  liberam  moranu 


(65)  Lib.  IV.  pag.  6i 

(66)  Lih.   i.tav   3.  ^J 

(67)  See    pari,  pi,  t, 
(66)  Lib.   3.  cap.   a. 
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Lancio  ora  considerare  ad  tra  atteoto  leggitore  o 
semplice  letterato ,  o  semplice  architetto  ,  se  dopo 
vedute  tutte  queste  mie  difficoltà  ,  possiate  coatlnuare 
con  buona  fede  .a  sostenere.,  che  »  il  marchese  Ga-- 
liani  ed  altri  trovandosi  nel  bi\fió\  o  di  stiracchiar 
re  (  se  pure  lo  vogliono  )  una  parola ,  e  salivare  la 
sostanza  della  cosa ,  o  di  salvare  la  parola  ,  e  alte- 
rare totalmente  la  cosa  con  mille  arbitrj  e  sup* 
posizioni ,  scelsero  come  più  prudente  il  primo  par- 
tito  :^e  si  tratti  solameate  di  stiracchiare  una  parola 
(  se  pure  lo  cogliono  ,  per  farci  un  piacere  )  :  o  se  i 
mille  arbitrj  e  supposizioni  siano  del  Galiant ,  che 
ha  scontrafatto  Viiruvio  9  e  T  .ordine  .toscano  barbara^ 
mente.  Egli  doTea  piutto&to  confessare,  e  lo  proteste- 
rò anch'io  ,  se  volete ,  di  non  capire  ,  come  si  facesse 
un  tetto  in  quella  maniera  senza. fregio  ;  mettendo  que- 
sta cosa  o  tra  le  invenzioni ,  e  artlGzj  degli  antichi ,  dei 
quali  si  è  perduta  bi  memoria;  o  tra  i  luoghi  oscuri  d^ 
Vitruvio,  che  forse  il  tempo,  aqualche  bravo  ingegno 
o  letterato ,  o  architetto  ,  o  meccanico ,  potrìt  ridurre 
alla  bramata  chiarezza*. 

Io  ultimo  luogo  y  Sig.  Cavaliere  »  ^mi  sono  riservato 
ad  esaminare  ciò, <Jie  voi  scrivete  riguardo  al  tempio 
di  Giove  Olimpico  a  tìirgenii  detscritto  da  Diodoro. 
Largo  campo  vi  si  è  aperto. con  questo  argomento  da 
far  di  nuovo  ponapa  della  vostra  profonda  dottrina 
architettonica;  da  farci  toccar  eoa  mano,  che  con  tut- 
ta ragione  avete  tante  vplte.  ripetuto  contro  di  Win* 
ckelmann  ,  e  di  me  il  detto  di  Vitruvio  »  qui  litteris 
solis  confisi  fuerunt  i  umbram,  non  rem  persequuti 
videntur;  e  che  colV  erudizione  sola  non  si  potrà 
mai  parlare  giustamente  della  filosofia  ,  della  ma- 
tematica,  della  meccanica,  dell* architertiira degli 
antichi ,  senza  sapere  queste  scienze.  La  scienza 
geometrica ,  la  trigonometrica ,h calcolaloria ,  e  Teru- 
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dizione  tratta  dai  migliori  classici  vi  ai  irovii  più 
cìie  mai  spàrsa  a  larga  mano  :  e  quel  che  è  più  valu- 
tabile ,  il  tuono  magistrale  ,  e  il  possesso  di  cattedra  > 
vi  spicca  si  autorevole  ,  clie  je  durasse  quella  vecchia 
usaaza  d'imporre  silenzio  col  magister  dixit ,  reste- 
remmo tutti  colia  bocca  aperta  ,  e  stupefatti.  Ci  confort 
ta  però  in  qualche  maniera  quelP  apologheitodi  Marzia- 
le (69)  intorno  a  un  leone ,  e  ad  un  lepre  : 

Rictibus  his  tauros  non  eripwire  magistrt^ 
Per  quos  praedaJUgajc  itqiit ,  reditque  lepus. 

Quodqtte  magis^  mirum  ,  velncior  exit  ab  kosic; 
Nec  nihil  a  tanta  npbiiiiate  refirt. 

Non  avrei  mai  creduto ,  sig.  Cavaliere ,  che  vói  foate 
capace  dj  far  tanto  abuso  dei  vostri  talenti;  e  d'impie^ 
gare  cbsl  fuor  di  luogo  le  vostre  cognizioni  >  6no  a 
somministrarmi  prove  le  più  evidenti  da  convincervi  , 
che  non  erat  hic  locus  da  farvi  onore.  Voi  stesso  mi 
obbligate  a  dirlo  »  e  a  provarlo  contro  mia  voglia ^  on- 
de non  avrete  da  lagnarvi. 

Dopo  che  avete'  approvata  (jo)  l'emendazione  di 
Wìnckelmann  nel  lesto  di  Diodoro  dei  60.  piediin  160. 
per  la  larghezza  nel  tempio',  immediatamente  passate 
a  scrivere  t  In  tutte  le  altre  dimensioni,  cfie  tanto  il 
Wìnch.  ,  che  il  sig.  ab,  Fea  rica%^ano'  dalle  parole 
di  Diodoro  ,  ognuno  però  ideando  un  tempio  di- 
n^erso ,  noi  siamo  di  contrario  sentimento,  II  senti- 
mento di  Winclcetmann  e  il  mio  (71)  era,  cbe  Dìo- 
ddro  nel  dare  V  altezza  de(  tempio  non  vi  avesse  com^ 


(69)  Lih.  V.  épìgr/^g.  edtt  Amst,\^^. 
•      (70)  Pag,  cXri. 

(71)  Osserv.  suW  antico  Tempio  di  Girgenti  l,  37.  e  no- 
te nei  Voi.  VI.  di  quest'  edis. 
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preso  il  basamento  di  esso,  che  veniva  a  formare  U 
grandiosa  scalinala  di  alti  scoglioni  9  come  negli  altri 
tempj  dorici  della  Sicilia  ,  e  di  altre  parli  5  interpre- 
tando per  &a5am0/tto  la  parola  xpn^tJflS^a  crefìidomaAh 
lui  usata  nella  descriztonfe  ,  che  ne  dà  in  queste  paro- 
le ,  che  noi  ripeteremo  in  latino ,  secondo  1*  edizione 
di  Wessellingio  (7 a):  Fanum  itlud  pedum  CCCXL 
longitudine  porreoiam  est,^iid  LX.  pero  iatitudo 
patet^  et  ad  CXX.  altitudof  crepidine  tanien  exce- 
pta ,  attollitur,  Afaximàm  hoc   omnium   est ,  quae 
pei'  insulam  habentur ,  et  magnitudine  substructio' 
num  cufn  exteris  quoque  comparxiri  mere  tur.  Nam 
etiamsi  molitio  L'ita  aà  finem  perducta   non  fuit  p 
pristina  tansen  deformatio  adhuc  in  conspectu  est^ 
Cum  enim  alii  ad  parietes  usque  tempia  educant , 
aut  colUmnis  aedes  complectantur  \  utriusque  stru- 
ciurae  genus  huic  fono  commune  est.  Ifam  una  cum 
parietibus  coìumnae  assurgunt  rotundae  extrinse^ 
Ois ,  sed  quadrata  intus  forma,  jimbitus  harum  ab 
exteriòri  parte  XX*  pedes   habet ,   tanta  strigum 
amplitudine  ,,  ut  corpus  humanum  inserere  se  opta 
queat:  intrinsecus  vero  XII.  p$des  contiriet.  Magni' 
tudo  porticuum ,  et  sublimitas  stupenda  est  *  in  quo- 
rum  parte  orientali  Oygantum  conflictus  est ,  cae-^ 
latura  ,.  magnitudine  \  t*t  elegantia  operis ,  excel* 
lens.  Ad  occasum  Trojae  expugnaìio  eficta  habe^ 
tur  9  ubi  Heroum  unumquemque  videre  est ,  ad  ha* 
bitus  sui  formam  el aboliate fabricattkm.  Voi,  per  da- 
re un  disegno  ricavato  colla  maggioreaccuratexza 
da  quelle  poche  'misure  date  da  Diodoro  ^  avete  ca- 
pito ,  che  la  base  della  questione  era  il  senso  di  quella 
parola  :  e  perciò  avete  pensato  di  darle  una  nuova  ai- 


(73)  lÀb,  i3.  5-  ^3.  pug.  607. 
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gniCcazione.  Vi  siete  6guraio  y  che  quel  tempio  ^  cs* 
sendo  posto*  come  la  città  ,  sopra  un  monte  ^  fosse  ne* 
cessarlo  con  grandissime  sustraztoni  di  uguagliare 
V  area  dalla  parie  scoscesa  ,  come  fu  fatto  al  Cam" 
pidoglio  sotto  al  palazzo  Senatorio  ,  e  come  in  Gir" 
genti  stesso  si  vedefatto  al  tempio  deUn  Concordias 
quindi  avete  pensato  che  per  crepidoma  Diodoro  vo- 
lesse intendere  di  questa  sustruzioni  :  e  come  se  il  pen- 
sarlo, e  il  provarlo  ,  o.supporlo  provato  fosse  lo  stesso  » 
proseguite  a  dire;  Sarebbe  egli  credibile  ,  che  Dio^ 
doro  volesse  magni ficare' questo  tè/n pio  per  le  su* 
struzioni  ,  se  non  si  fossero  vedute  ,  e  avesse- dal" 
l^ altezza  di  questo  eccettuato  il  fondamento  ^*^e 
Josse  stato  per  tutto  sotterra  ?  (abbiamo  accennato 
sotto  àlprospetto  del  nostro  tempio  ,  come  da  quaU 
che  parte  di  esso  doveano  vedersi  te  sustruzioni , 
che  formando ,  come  un  gran  zoccolo  sotto  al  tem* 
pio ,  pptremmo  provare  ,  e  con  Dione  ,  e  con  Fitru" 
wo ,  ed  altri  autori ,  che  acconciamente  sono  chior 
mate  crepidfnes.  Io  lodo  la  franchezza-,  sig*  Cavaliere; 
ma  le  prove  della  vostra   nuova  opinione  io  non  le 
vedo. 

DaUe  sustruzioni  del  Campidoglio  forse  ,  e  dà  qnel- 
le  del  tempio  della  Concordia  congetturate ,  che  vi 
fossero  anche  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  ?  Né  dal 
P.  Pancrazi  (78)9  né  ^al  barone  di  Rìedesel  (74)f  ^ 
da  altri  ho  pututo  rici^varlo.  Sol  passo  di  Diodoró'voi 
ci  fate  una  diceria  ,  che  mostra  o  che  non  lo  avete  ca- 
pite 9  o  che  avete*  voluto  impicciare  ;  quando  scriveste: 
Sarebbe  egli  credibile ,  che  Diodoto  volesse  ma- 


C73)  Tom\  II,  par.  a.  tav»  7. 

(74)  ^ojag^  ^iL^ic.  et.  dans  là  Grande  Grece  ,  lettre 
•  ìfH'  44.  scgg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


570  Ai^  cky,  «OHI 

gnijìcure  questo  tjinpio  per  le  susiruzioiii  ;  se  nin 
si  fossero, 'Vedute  ,  e  ^ai^esse  dalP  altezza  di  questo 
ttccettuato  il  fondamento  ,  se  fosse  stato  per  tutto 
sotterra  ?  Vi  siete  immaginato ,  o  volete  far  credere, 
che  egli  magniGchiJe  sustruzioni  fatte  ,  come  voi  di' 
le  ,  per  appianare  il  monte  5  e  che  sustruzioni  e  crc'^ 
pidoma  tradotto  da  voi  nello-stesso  tempo  per  sustru" 
zioni^  «  p^r  fondamento ,  siano  la  stessa  cosa.  Sare- 
te stato  ingannaiQ  dalla  parola  substructionum  della 
traduzione ,  (che  doveva  essere  in  singolare  iu/ufrucao- 
nis  ,  come  nel  greco  (vwqVadcc)  ,  la  quale  nel  senso  più 
ordinario  si  prende  pei:  sustruzioni  fatte  ai  fondamen- 
ti.. Ma. se  voi,  come  architetto  ,  aveste  badato  in  pri- 
nio  Iqogo  al  senso  naturale  del  discorso  «  avreste  capi- 
to ,  che  non  poteva  intendersi  in  quel  significato,  se- 
condo il  quale  il  paragone  di  Diodoro  sarebbe  ridico- 
lo, come  se. avesse  supposto  ,  che  tutti  gli  altri  pia 
i;rMdiosl  tepa|5j  fuori  della  Sicilia  avessero  dovuto  es- 
aere nfìUa  stcssa^  situazione  montuosa  e  ineguale ,  per 
dovBr  essere  in  (gualche  parte  sostenuti  dasustrazioni, 
4  sustruzioni  tali  da. meritare  si  alti  encomj.  Se  poi 
aveste  osservato  il  contesto,  avreste  pure  inteso^  che  lo 
storico  vuol  lodare  quel  tempio  per  la  grandiosità  del 
fabbricate^  ,  0  di  tulio  l' insieme  della  fabbrica  ,  che 
tanto  spiega  anche  la  parola  latina  substructio  ,  eia 
greca  xtKÓxMiQ  adpprau  in  altro  luogo  nello  stesso  signi- 
ficato (75),  e  qui  dne  volte;  la  prima  tradotta  per 
substructio  ,  di  cui  si  è  parfalp  ^  e  T  altra  poco  dopo 
per  ^rac^ura  ..  Potreste  anche  spiegarla  per  magnifi- 
cenza ,  grandiosità  di  disegno,  di  idea  della  fabbrica; 
giaccliè  in  altri  luoghi  Diodoro  l' ha  usaU  per  dire 
idea  ,  argomento  di  un*  opera  (76). 

(75)  Lib.  I.  J.  66.  pag,  76. 

(36)  lib.  1.5.  3.  pag    6.  Tom,  /.  Ut.  i5.  $  ^cpag.  57. 
T.  II, 
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TattavMi ,  per  sempre  abbondare  con  voi ,  fingiamo 
contro  il  testo ,  e  contesto ,  che  yi  fossero  quelle  snatru* 
zioni.  Io  non  trovo  ragione  ,  per  cui  Dìodoro ,  nel  da- 
re T  altezza  del  tempio  9  dovesse  avvertire,  chela  da- 
^a  /non  compresevi  però  te  sustruzioni  da  f/iialche 
parte.  A  chi  mai  potrebbe  venire  in  mente  di  fare  una 
simile  eccettuazione  ?  Di  non  voler  comprendere' nel- 
1^ altezza  di  un  tempio  ,  o  altra  fabbrica»  le  fonda- 
niedta  sotto  1'  area ,  o  le  sustrnzioùi  più  alte  e  pia 
basse  fatte  da  una ,  o  piii  partì  9  tuttoché  visìbili  e 
grandiose ,  per  appianar  l' area  ?  IV  supporre ,  che  lo 
abbia  fatto  Diodoro  ,  sarebbe  un  volerlo  far  credere 
letterato  tit>ppo  semplice.  Se  avesse  anche  voluto  ma- 
gni6care  le  sustruzioni  supposte,  lo  avrebbe  dovuto 
fare  con  altro  discorso  ^  prescindendo  dall'  altezza  dei 
tempio ,  come  si  fa  comunemente  in  tali   casi. 

Dovrete  poi  far  vedere  ^  che  queste  sustruzioni 
mano  state  chiamate  da  Diodoro  coli'  altra  parola 
«pQwi^òi^at  crepidoma  .  Altro  ci  vuole  ,  che  potremmo 
provare  I  Bisogna  provare  di  fatto  ;  e  non  basta 
dire  e  con  Dione  ,  e  con  f^iiruvio  ,  ed  altri  au* 
tori  •  Quando  si  tratta  del  fondamento  di  tutta  la 
questione  bisogna  provare  chiaramente;  bisogna  in*^ 
dicace  t  luoghi  precisi  diagli  autori ,  se  volete  es^ 
aer creduto*  AlPantica  si  sarebbe  detto  e  con  Dione^ 
e  con  Fitrui^io,  ed  akri  autori .  Al  presente  il  gusto 
di  citare  è  diverso  e  con  ragione;  perchè  si  può  temere 
che  sia  una  giattanzaii. citare  gli  autori  appena  per 
«lome,  per  imporre  a  chi  non^può,  o  non  sa  trovarseli 
in -fonte  da  rìiicon trarli' .  Geo  lae  ci  voleva  maggior 
cautela  ,  dopp  che  avevate  confessato  ,  che  con  strt^ 
ordinario  coraggio  e  pertinace  fatica  mi  sono  dato  ' 
la  pena  di  riscontrare  le  innumerabili  citazioni  del 
ìf^nckèlmann  ,  rettificarle  ,  correggerle  ,  aumen^ 
iarle  .  Io  non  mi  fido  delle  citazioni ,  quantunque   io 
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io  uou  abbia  mouvo  di  dub'iurae  :  figuratevi  poi  che 
cosa  io  faecia,  «e  temo  d^  impostura ,  e  che  laieat  anr 
gius  in  erba  . 

In  fatti ,  parendomi  impossibile  ^  che  Dione  nomi- 
nato il  primo  parlasse  a  modo  vostro  «  sono  oorso  a 
vederlo  ;  e  ho  saputo  trovare  ,  ehe  egli  in  tre  luoghi 
U^  la  parola  xpijwcc  crepis  equi  valentie  quasi  sempre  al 
crepidoma  di  Diodoro  e  al  latino  crcfp^fo;  ma  in  ne»- 
auno  parla  di  sustruzioni$  e  in  uno  parla  ansi  di  Aor 
saniento ,  o  zoccolo ,  per  confondervi.  Nel  primo  luo- 
go (77)  per  fare  un  elogio  a  Giulio  Cesare,  scrive,  che 
se  Enea  ,  ed  altri  re  «  i  quali ,  regnarono  in  Lavinio 
e  in  Alba ,  gettarono  i  fondamenti  della  città  di 
Roma  ;  Giulio  Cesare  1'  avea  poifuta  a  si  alto  pun- 
to di  glòrie,  che  fra  le  altre  cose  aveva  anche 
mandate  colonie  in  quelle  città  ,  dove  essi  aveano 
regnato  :  «al  oc  fùv  tÌv  nprmi^oi  t>5c  ireXtM;  ifui  n^xot* 
rtpà\9ifTo^  •  .  qaumque  illi  fwidamentam  urbis  no* 
strae  jecerint,  ipse  tantum  ad  fastigium  eam 
ev^xerit  ^  ut  prneter  reiiifua  sua  Jacta  ,  cotonias 
€tiam  mdjores  iis  urbibmSj  qnarum  Oli  reges  fu^ 
tunt ,  deduxerit  .Giudicate  voi  se  per  trepidine ,  o 
fondamento  abbia  potuto  intendere  sustruzioni  •  Do- 
vrete prima  far  vedere  o  con  buoni  raziocinj  ,  o  con 
minuti  calcoli  f  che  Roma  ,  o  sia  l' impero  romano  » 
ài  cni  Enea  ,  e  i  re  d'  Alba  e  di  Lavinio  gettarono  i 
primi  fondamenti,  o  lontani  principi  «  fosse  stato  inal- 
zato sopra  un  precipizio  i  per  aver  bisogno  di  sustrcb- 
aioni  come  il  Campidoglio.  Il '  secondo  pàisso  di  Dio- 
ne (y8)  é  dove  racconta  ,  che  dopo  la  famosa  vittoria 
navale  riportata  da  Augusto  contro  E^mpeo,  il  Senato 
"  ordinò  in  onore  di  lui,  fra  le  altre -cose,  che  ai 


(77)  Lib.  44.  cap,  37.   pag.   ^oG,    Tom:.  I.  edit  Raiin* 
175». 

(78}  Lih,  5i.  cap,  fg.  pag,  649. 
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Mn  rostri  di  nave  la  crepidine  *deL  tempio  di  Giulio? 
Utque  sacrarli  Julii  crepido  captii^arum  navium  ro' 
stris  ornaratur .  t-^v  té  xpnm^a  tÓ¥  *1ouàiccov  i||»w  ov  xàZ^ 
r&v  a*i;(|ut9(/»T(^wy  vifiy  cptjSòXoK,  xocf&vOi^irotc .  Quel  tempio 
non  istava  sul  declivio  del  Campidoglio ,  ma  in  piano 
nel  foro  Romano  (79)  »  ove  non  aveva  bisogno  di  su- 
atrnzioni  :  e  se  le  avesse  avute  da  qualche  parte  ,  vi 
pare,  che  fossero  un  luogo  a  proposito  per  far 
onore  a  quefP  imperatore  collo  scolpirvi  dei  trofei  f 
Dunque  Dione  deve  intendersi  del  basamento ,  dello 
coccolo,  che  girava  tutto  intorno  al  tempio  forse  or** 
nato  di  portico  dalla  parte  davanti  solamente.  Nel  ter- 
zo luogo  Dione  (80)  riporta,  che  Timperator  Commo- 
do stando  nell'  anflteairo  da  un  luogo  rilevato  Del  giro 
della  crepidine  uccise  solo  cento  orsi  con  dardi  r  j^c 
primum  quiJem  die  centum  ursos  de  superiore  loco 
ex  ambita  crepidinis  solus  jacutis  confecit .  Nem- 
men  per  sogno  direte  ,  che  qui  s)  parli  di  sustruzioni  | 
parlandovisi  del  parapetto  ,  o  rourello  rilevato  ,  che 
difendeva  le  gradinate  dalle  fiere  ,  detto  anch'  esso 
crepidine . 

Forse  Vitruvio  ^  benché  citato  all'  antica,  dirk  come 
volete  voi.  Altrimenti  sarebbe  scandalosa,  che  neppur 
•veste  mostrato  di  capire  il  vostro  gran  maestro  •  Ep* 
pure  cori  è ,  o  non  lo  avete  letto ,  o  non  Io  avete  ca- 
pito: oppure  vi  siete  anche  qui  dato  ad  intendere,  che 
io  non  avessi  da  trovare  que'  luoghi  ,  ove  parla  di  ere* 
pidini}  non  ricordandovi ,  che  voglio  fare  una  nuova 
edizione  latino-italiana  della  di  lui  opera  •  Gli  avevo 
anzi  già  trovali  da  un  pezzo  y  avendogli  citati  alla  pa- 
gina 117.;  e  sono  parimente  tre  luoghi.  Nel  primo 
Mcriye  {Jiì^:  Frons   loci ,  guae   in   aede    consti  tuta 

(79)  V<n]ì  il  I^ardini  Roma  antica  ,  lib.  5.  cap,  5. 

(80)  Lib.  73.  cap.  18.  pag.  iai8. 

(81)  Lib.  3.  CR[).  a. 
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Juerii ,  si  fefntstjrlos/aciendafueritf  dimdaiur  in 
partes  undecirn  •semis  praeter  areipidines  et  proje^ 
ciuras  spirarum:  parole  cosi  tradotte  dal  Galiauìr  «Se 
nello  spàzio  desinato  per/  la  fronte   si   vorranno 
mettere  sole  (fuattro  colonne^  si  dividerà  in  undici 
parti  e  mezza^  non  contando  gli  sporti  delli  zoccoli  e 
delle  basi.  Qui  daiujge  crepidines  ^^o gl'i  sporti  à^ìì 
zoccoli,  e  delle  baai,  o  le  bnsi  stesse^  non  gift  le  sustru- 
sioni.  Neppur  di  queste  parla  nei  secondo  luogo  (Sa); 
ma  anche  di  sporto  :  Coronadeinde  plana  fiat  cum 
cjrmatio  ,•  projectura  aiitem  ejus  erit ,  quanta  allitur 
do  superciiii  :  dexira ,.  ac  sinistra  projecturae   sic 
suntfaciendae  ,  uti   crepidines  excurrant\  Sìegae 
poi  il  gocciolatojo  piano  con  la  sua  cimasa ,  trada* 
ce  il  Galiani:  lo  sporto  sarà  eguale  aW  altezza  del" 
V  architrave  ,  che  posa  sottra  i  due  stipiti  »    e  gli 
aggetti  a  destra  ed  a  sinistra   saranno  tali  »  che 
avanzino  i  piedi  :  ove  lo  stesso  Galiaoi  osserva  nella 
nota  (83)  contro  il  Baldo  ,  ed  aUri  »  che  nel  senso  na- 
turale crepidines  sono  V  orlo  interiore  di  qualunque 
cosa  j  nel  che  sbaglia  di  certo»  tuttoché  asserisca  ,  che 
tutti  gì*  interpreti  e  i  grammatici  lo  riconoscono. 
Ma  poco  e'  importa  ora  ;  basta  che    non    l' intenda 
di  sustruzioQi  •  Nel  terzo  luogo  (84)  Vitruvio  chiama 
crepido  il  lido  del  mare,  o  sia  V  orlo  delU  terra,  che 
s'  alza  sopra  il  livello  del  mare  ,  come  si  chiama  ge- 
neralmente (8  S);  e  cosi    il  lido,  o   sponìle    dei   fiu- 
mi (86) .  Sin  autem  propter  Jluctus ,  au$   impetus 
aperti    pelagi    destinatae'  arcae     non    potuerint 

(8a>  Ub,  4*  cap,  6. 

(83)  pag.  i5i. 

(84)  Lib.  5.  cap.  uh. 

(85)  Polluce  Oaoin.  lihn  <>.  segni:   a8. 

(tiQ)  Stazio  Theb.    Ub.  9    vtrs.  491.,  Q.  Curzio  lib.  5. 
cap,  1.  scct*  'i8.  Diodoru  iib.  3.  J.  8.  pag,  \'ài. 
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contiHeri  f  tane  ab  ipsa  terra  ^  siue  crepidine» 
pnlviniis  quanì  firmissinie-  struatur*  Ma  se  per 
r  onde  ed  urti  del  aitare  non  potessero  rimanere 
salde  le  stabilite  chiuse  i  allóra  sulla  terra  ferma  f 
o  sia  sulla  spiaggia  si  formi  un  letto  il  piàjorte  » 
che  si  può.  Osservate  alP  opposto,  che  Vitruvìo  quan- 
do vuol  parlare  di  sustruzioni ,  usa  più  e  più  volte  il 
suo  termiae  proprio  latino  e  dell'  arte ,  substrw» 
Clio  (87) . 

Conciosiacosacbè  dunque  abbiate  imposturato,  quan- 
do diceste  r  potremmo  pressare  ,  e  con  Dione  e    con 
f^itruvio  ,  e  con  quest'  ultimo  in  iapecie  ,  che  le   su^ 
struzioni  acconciamente  sono  chiamate  crepidines  s 
nessun  conto  farò  di  quegli  altri  autori ,  che   non    vi 
siete  compiaciuto  di  nominare ,  perchè  sono    certo,  e 
tanta  con6denxa  m' ispira  a  dirlo  la  lettura  ,   che    ho 
fatto ,  che  ve  li  siete  sognali .  Ma  un  passo  di  Dio^ 
nisio  Alicarnasseo  al  lib.  4-  P<*g'  ^^9*  9  proseguìt^^ 
a  dire  ,  chiaramente  conferma  la  nostra  opinione  • 
Parlando  del  tempio  di  Gioire  Capitolino  fatto  da 
Tarquinia  superbo  sopra    le  sottrazioni  fatte  da 
Tarquinio  Prisco  e  da  esso  descritte  nel  libro  ante- 
cedente  9  dice  :  fnndatura  CEt  in   alta  crepidine  oeto 
jugemm  ambitu  ec.  Dunque  altro  è  il  fondamento  , 
altro  lascalinatay  che  vi  posaì^a  5o/7ra.  Sarebbe  bella 
mo,  sig.  Cavaliere  ,  se  questo  passo  ,  come  tutti  gli  al- 
tri  ,  in  vece   di   confermare  chiaramente    la  vostra 
opinione  5  confermasse  lamia  «  come\YÌ  dissi   al  prin* 
espio  ,  e  fosse  per  voi  uu'  assoluta  condanna.  Riportia- 
mo  i  passi  di  Dionisio,  e  lo  vedremo. 

Comincia  questo  scrittore  nel  libro  terso  (88)  a  dire 
di  Tarquinio  Prisoo  y  ohe  appianò  il   monte  Tarpeo  , 


(87)  Lib.   i.cap.  5.  ,  lib,6.  Ctip,  11.  ,  lib.  8.  cap.  6. 

(88)  Lib,  3.  cap.  69.  pag.  192.  Ozon.   1704. 
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detto  poì  CàpitollQO ,  con  delle  soatruziooi  da   molle 
parti;  ma  che  non  potè  gettare  i  fondamenti  del  tem- 
pió  gettati  da  Tarqutnio  superbo  :  Collem  f  ubi   lem* 
plum  eratfundaiuruSf  laboriosa  ageniem  opera  (jie^ 
qm  eniin  adita  facilis  ,  nequé  planus   erat ,    sed 
praaruptus  et/asiigtatus  )  nuUtis   e3c  partibus   su» 
bstruciionibus  ciroumdedil  ;  aique  spatiam  ,   qaod 
etai  itHer  ipsas   subsìructioues.  et   coliis  verticem 
aggesla  multa  terra  planum  effecit  et  ad  exaipiat" 
das  sacrai  aedes  aptissimam  .  Templi  autem  Jun^ 
dartienta  jaeere  non  potuit ,  qaod  post  bellutn  con^ 
fectum  quadrienninfn  tantum  vixisset .  Sed  multis 
posi  annis  Tarquinius  ,  qui  tertius  ab  ilio  regnavit 
et  qui  regno  expulsus  fuit^Jundameìita  jecit  et  ma» 
gnam  illius  aedijicii  pariemfecit .  Nel  libro  quar- 
to (89)  dopo  avere  anche  accennato  ,  che  il  monte  fu 
fatto  piano  da  Tarqutnio  Prisco,  torna  a  scrivere,  che 
Tarquiniò  Superbo  ^avÀ,  e  geti&  i  fondamenti    del 
tempio,  nello  scavare  perii  quali  fu  trovata  la   testa 
di  un  uomo ,  che  parca  di  fresco  recisa  dal  basic  ,  in- 
torno  al  quale  prodigio  furono  .consultati  gì'  indovini, 
e  fu  poi  chiamato  il  monte  ds  quella  parte  Capitolinot 
quindi  seguitano  le  parole ,   che  e'  interessano  :  Ihun 
fundamerUa  foderentar  et  ipso  fossa   jam   volde 
profunda  osset ,    itwentùm  caput   hominis   recens 
coesi .. .  Extructum  autem  »  qcfundatumfuit  super 
crepidine  alta y  octo  jugerutn   (meglio    secondo    il 
greco  y  ptectrorum ,  misara  più  piccola  dello  jugcro} 
ambitu ,  peduni  ferme  ducentorum   singula  laiera 
habens:  pari  fere  longitudine ,    ac  latitudine  »  ne 
quindectm  quidem  integtoru^u  pedum  differentia  • 
Etenim  templum  ,  quod  supra  eadem  fundamenia 
patrum  nostrorum  aetate  post  incendiumfuit  aedi- 

(f9)  L:b.  4   cttp.  5;.  pmg.  346.segg 
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ficaiumf  solo  luxUf  ao  ^materiae  magnifieentia  a 
prisco  differii  ut.  compeftua^  e$t^  Ancbe  Tito  JL»i- 
nio  (90)  scrìve  »  che  Tarquinia  Priscp  fece  Y  ar^a  sa 
quel  monte  per  alzarvi  il  tempio,,  (badato  poi  daTar- 
quinio  Superbo^  il  quale,  spese  nei  soli  fondameli 
aomme  immense  (gì)* 

Voi  danque,  sig.  Cavaliere ,  pretendete ,  che  quel 
crepidine  alta  siano  le  sustrazioni  fatte  al  monte  .da 
Tarquioio  Prisco  •  Stale  attento  con  me.  Dionisio  acrìr 
Te,  che Tarquinio  Prisco  appianò  il  mofile-  cou  deUe 
eoatruziooi  da  moke  parti ,  Dunque,  non.  da  tutte  : 
dunque  non  poteva  poi  dire ,  che  il  tempio  fosse 
fabbricato  sopra  Un*  alta  sustrusione  ;  quasiché .  tutto 
il  monte  fosse. una  sustruzione  del  tempio.  Al  piò  po- 
teva dire  5o^ra  un^  alta  sommità-,  che  sommità  si 
dice  anche  crepido  (pa)  intendendo  di  tutto  il  monte 
aeuza  rignardo  alle  sustruztoni  fattevi  da  molte  parti. 
Qneste  sostruzioni  non  erano  fatte  per  il  tempio 
immediats mente  ,  m'i  per  21-  monte  .  Per  il  tem- 
pio  Tarquinio  Superbo  dovette  gettare  nuove  profon- 
dissime fondamenta ,  perchè  V  area  ,  secondo  Dioni- 
sio ,  tra  le  sastruzioni  e  il  sasso  vivo  era  uo  ter- 
rapieno •  L'  arca  era  grandissima  e  il  tempio  ne  oc- 
capava'  una  ben  piccola  parte  ^  come  si  può  vedere 
•nella  figura  presso  il  Nardini  (9^^)  »  ed  altrì  antiqnarj. 
Dunque  Dionisio  non  poteva  e  non  doveva  dire  «  che 
il  tempio  era  fondato  sopra  un'alta  sustruzione.  Di 
più.  Dionisio* io  tutto.il  suo  discorso  fa  questa  serie» 
Tarquinio  Prisco  appianò  il  monte  per  fare  un'  area 
vasta  :  Tarquinio  Superbo  gettò  le  fondamenta ,   alzò 


(90)  Lih,  s.  cap*  16.  num*  IZ. 

(91)  Ci/ip'  ai.  m/i«.  5.5. 

(92)  Vfidi  Robrrto  Stefana  ,  1*  Hof.nanno  ,  il  Passornzio 
il  Forcelliiii  e  gii  aflri  lessici  a  questa  ^^.trola  . 

(93)  Lib,  5.  cap,  li. 

Tom.  XI.  3; 
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unn  parie  del  tempio ,  ma  non  lo  potè  fioire  •*  poi  se- 
gue} 'Extruciwn  autem^  oc  fundatam  fuit  super 
crepidine  alta  f  odo  jugerum  ambita  «  pedum  fer- 
me ducenioram  singuta  latera  hahens  :  pari  iongi-- 
iudine ,  oc  latilud*ne  ,  ne  quindecim  quidem  inte* 
grorum  pedum  differentia  •  Etenim  tempiump  quod 
saprà  eadem  fondamenta  patrum  nasirorum  aetate 
post  incendiam  fuit  aedificatum ,  salo  luxu  f  ac 
materia  magnificentla  a  ferisco  differii  ut  camper-^ 
ItiiiB  exit  Come  mai  >  sig.  Cavaliere  »  ee  avele  letto 
tutto  il  contesto  di  questo  discorso  »  non  avete  badalo, 
cbe  Diooisio  dopo  aver  detto ,  faue  le  sustrasiooi  al 
mpate  e  gettali  i  foadamenti  del  tempi^o ,  dod  dovea 
tornare  a  dire ,  il  tempio  è  poi  siato  fabbricato  so^ 
pra  un*  alia  sustrusuone  f  Come  non  avete  capito  , 
ebe.aeguiu  a  parlare  dei  fondamenli  sopra  terra  e  del 
resto  y  che  vi  fu  alaato  sopra  dal  secondo  Tartjaimo;  e 
ohe  per  conseguenza  queir  a/ta  crepidine  era  appan-^ 
lo  il  basamento  »  lo  zoccolo,  ch^  circondava  ,il  lem* 
pio ,  detto  crepidine  ,  non  «vàXnfif&c  ànalemtna ,  che 
ha  usata  Dionisio  poco  prima-  per  dice  susirumione; 
e  che  questo  basamento  colla  scalinata  vi  doveva  esse- 
re y  almeno  al  tempo  di  Dionisio ,  perehè  da  tre  parti 
il  tempio  aveva  il  colonnato,  di  due  ordini  al  Iati  e  di 
tre  alla  facciata ,  dalle  quali  parti  era  necessaria  la 
scalinata ,  come  si  vede  agli  altri  tempi  ^^^  portici  at* 
ionio  ?  Almeno  potevate  badare  a  qneì  odo  jugerum 
amAitu  •  circonferenza  di  otto  )ugeri  y  o-  plein  ,  che 
mai  non  poteva  riferirsi  alle  sustruzioni ,  le  quali  cir* 
oondando  il  monte  da  molle  pfirli  »  còl  monte  stesso, 
che  faceva  Y  area  ,  occupavano  un*  ampiezza  di  gran 
lunga  maggiore ,  Prosegue  Dionisio  a  dire ,  che  la 
circonferenza  di  otto  pletri  si  divideva  in  quasi 
ducento  piedi  :  per  parte  in  largo  e  in  lungo , 
con  una  differenzia    di   circa    quindici    piedi;  mi- 
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fare  ,  che  bene  corrispondono.  »  coinè  oMerva  il 
Nardioi  (94)  *  poi  eggiogne  »  che  il  tenpio  rìfab* 
bricato  in*  appresso  sopra  gli  stessi  Jondùmenii  f  era 
aohanto  diverso  dal  primo  per  rìccbesxa  e  ni«gDÌ6cen- 
sa  .  Queir  eadem  fundamenia  >  gii  sussi  fondar 
damenii  ,  si  riferisce ,  a  ^xtrucium  ,  ae  fundaium 
sup^r  crepidine  alta .  Alzato  e  fondato  sopra  un 
atto  basamento  ;  non  mai  a  sustruzioni . 

La  cosa  mi  pare  troppo  msDifesta  .*  Ma  affinchè  re- 
stiate più  sicuro  y  che  la  parola  xpnircc  crepis  adope- 
rata da  Dionisio^  e  ^nntiùftz  crepidomà  ussia  da  Dio- 
doro y  amendue  equivalenti  alla  latina  crepido  ,  sono 
alate  bene  interpretate  da  me  per  basamento',  sappia- 
te  ,  che  la  parola  t^^^U  crepis  in  prima  sua  significa^ 
xione  Tuol  dire  scarpa ,  o  sia  quella  specie  di  scarpa 
fatta  colla  suola  solamente  e  con  legacce ,  o  altro, 
4etta  dai  latini  crepida  (gS)  ;  quale  si  vede  a  tante 
antiche  figure  :  poscia  fu  adoprata  anche  a  significare 
basamento  »  o  altra  parte  sottoposta  a  qualche  coaa 
per  spllevarla  alquanto  ^  come  i^ppunto  fa  la  scarpa 
air  nomo,  detta  dai  latini  crepido  •  Sentite  come  .nel 
aeoso  di  basamento  dei  tempj'  crepido  sia  data  per 
Ingoia  generale  da  Servio  (g/6i)  :  Crepido  est  abruptl 
saxi  altitudo .  Crepidines  etiam  templorum.  dici 
ipsos  suggestus ,  in  quibus  aedes  sunt  collocatile  • 
Chiama  crqiidine  e  suggesto  il  bfisamento  dei  tempi» 
perchè  la  crepidioe  »  o  basamento  faceva  lo  «tesso 
efistto  nei  tempj ,  come  il  suggesto  ,  o  predella  ai  tri* 
bnnali ,  o  agi'  imperatori;  che  era  di  sollevarli,  o  farli 
comparire  più  alti.  Vedete  dunque  spiegato  bene  Dio- 
nisio e  Dione  »  che  avete  citati   voi  »   ove  parlano  di 

(94)  Lib.  5.  eap,  i5. 

(95)  Aalo  Gelilo  Koct.  Allic.  lib,  »3.  e.  ai- 

(96)  Ad  £oeìd.//6.  10  vers.  653. 
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tempi  e  Qsaoo  erepidines^  Esichio  V.  Kpwric  di€e,clif 
crepidine  è  quella  pnrie  ^  ehe  ^a  sotto  lo  stilobate  ,  ò 
piedistallo  delle  colonne.  Lueiano  (97)  chiama  erepi-^ 
dine  la  btfse  della  statai^  di. Giove  Olimpico:  oome 
Stazio  chiama  crepidine  la  base  »  su  cui  era  alzata 
)«  «grande  statua  eqaestreia  broQZQ  di  Domiziano  (98), 

.  ,  •  fnsessaque  pendere  tanto 
.    Suhéer  anhelat  hi$niusi  necj'erro^  aut  a^e  laùorant, 
Sed  Genio;  leneat  quamyis  arterna  crrpido, 
Qnae  super  ingesti  portaret  culmina  montif  ^ 
Caelife,rique  attrita  genu  durasset  Atlanta  . 

Cosi  Giuseppe  Flavio  (99)  ,  che  citai  neir  opera  in 
una  noia  (lóo) /scrive:  Basis  atitem  pédibus  facta 
erat  e  oarbunculo  f  palmurn  lata,  crepidìnis  spe* 
QÌem  efficiens^  octo  vero  digitorum  latitaàinem  hf^ 
bens  y  qua  tota  pedlam  lamina  ei  inuitebatur .  Pah- 
ifaunia  (101):  Est  oraculum  saprà  lucUm  in  monte  , 
crepido  in  orbem  candido  saxo  circumductà-  Crc" 
pidinif  ambita^  est  instar  uretre  minimae  ,  altitw 
dine  '  minore  ,  quam  cubitum  duum  .  Erecti  sani 
saper  crepidine  ob^lisci  tam  ipsi  ,  qaam  zonae  , 
quibus  continentur  ,  aenei  .'Se  questi  esempi  "^"  ^ 
bastassero  ,  ne  recare!  altri  molti  ad  ogni  vostra  ri-* 
chiesta  « 

Rovinata  In  questa  maniera  la  sustruziooe  >  la  base, 
il  fondamento  ,  o  la  crepidine ,  come  volete  voi  »  del 
vostro  discorso  ,  precipita  tutto  il  [tempio ,  ohe  sopra 

(97)  Quom.  bist.  sit  conscrlb.  J.  27  opcr.  Toro,  II.  pag^ 
35.  edit.  Reitz. 

C98)  SyU.  cap,  i.vers,  56. 

(99)  Aiitiq.  Jad.  lib.  la.  eap.  a.  q«  8.  edit,  Amst.  1736. 

(100)  Toni.  VI.  piig,  181.  net.  3t^.  di  quest*  edizioqe . 
(lei)  fife.  9.  cap.  39,  pag,  791.  {^ipsiae  1696. 
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ti  iilziiste  a'  forza  di  calcoli  veramente  minuti  pjet 
tanta  fabbrica  :  imperocché  non-  avendasi  a  comprenf- 
dere  il  baanmento  del  tempio  nella  sua  altezza;  neces-* 
aarianiefite  deve  dividerai  la  larghezza  e  l' altezza  di 
esae  oel  resto  e  fare  le  colonne  pii\  alte  e  più  piccole» 
o  più  cbeatretti  quegl'  intercolunnj.  Voglio  ciò  nono- 
atante  esaminare  altre  cose^  che  al  solito  vostro  soppo-" 
Bete  certe  ^  o  provate  e  non  lo  sono  • 

Dite  alla  pagina'GXVlII.:  Subito ,  die  Diodoro  ci 
dà  l*  ambito  dellelnezz^  colonne  circolari  striate 
di  venti  piedi  9  e  molto  facile  ,tr  ostare  il  diametro 
con  una  semplice  operazione  di  trigonometria  ^ 
,  poiché  riduceii  il  problema  a  tro^fwe  il  diametro 
di  un  poligono  di  venti  lati  ;  giacché  sappiamo  « 
che  ogni  colonna  dorica  aveva  ao.  strie  t  ed  ogni 
stria  di  queste  colonne  doveva  essere  di  due  piedi 
greci .  Tenuta  Cantica  divisione  del  piede  greco 
in  f6,  dita,  ti^viamocon  questo  mezzo^che  il  dia* 
metro  delle  colonne  doveva  essere  di  piedi  la.  »  e 
dita  i3.  In  queste  parole  avete  supposto  in  primo  luO" 
gQ ,  ebe  Diodpro  ci  dà  f  ambito  delle  mezze  colon^ 
ne  circolari  striafe  di  so.  piedi  .  Dioduro  scrive  ao« 
lamente ,  che  la  circonferenza  delle  colonne  esteriori 
era  di  t^o.  piedi  :  non  dice  espressamente  se  .fossero 
mezze  le  colonne  o  in  fuori  più  del  mezzo.  Noi  abbia-* 
uo  credulo  ,  che  fossero  in  fuori  due  palmi  più  del 
fiiezzo  ;  perchè  Diodoro  prima  badatoli  diametro 
di  piedi  la.  ai  pilastri  interni  corrispondenti  alle  co-» 
lonne  esterne  ;  poi  ha  detto  »  che  la  circonferenza  di 
queste  colonne  esterne  era  di  ao»  piedi ,  vale  a  dire  a* 
piedi  più  in  fuori  del  mezzo  diametro:  con  che  mostra 
di  non  aver,  volato  parlare  del  diametro,  come  avea 
fatto  dei  pilastri;  giacché  il  diametro  di  quelle  poteva 
ricalarsi  dal  diametro  di  questi  ;  ma  ba  voluto  notare 
la  aingolaritlk   di   uscire  le  colonne   fuori    del  muro 
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più  del  loro  diametro ,  Toccava  a-  xoì  dì  provare  f 
che  i  pilaslri  fonerò  minori  del  diametro  di  i3. 
dita  delle  me«ze  colonne,  ecUé  .1100  doveasero  cor* 
rispondere .  Vi  poleva  essere  la  sua  ragione  nel  dare 
queir  aggetto  maggiore  alle  roezse  cofonne-k  Si  veniva 
cosi  a  dare  loro  un  effetto  più  grandioso,  che  le  face* 
va  comparire  quasi  intiere  vedute  a  un  certo  punto  f 
come  si  doveva  cercmre  di  farle  comparire,  riflettetido, 
che  Fidea  di  farle  io  questo  modo  nuovo  di  fal«o-alato 
era  stata  un  ripiego  dell'  artista  per  rimediare  alt*  in- 
conveniente della  gran  lunghezza  degli  architravi  •  Si 
rimediava  anche  ad  un  altro  cattivoeflTetto,  che  avreb- 
bero fatto  gli  ornati  ,  o  fasce ,  se  mai  vf  fossero  stati ,  , 
intorno  al  muro ,  come  lo  fanno  ai  pilastri  dèi  portico 
dentro  e  fuori  del  Panteon  quelle,  due  fasce  ornate  con 
patere ,  candelabri ,  ed  altri  strumenti  dì  sacrifizi*  al- 
lusivi al  tempio ,  di  restare  sotto  al  diametro  ,  o  poco 
meno ,  della  colonna  per  non  ingombrarla  •  Se  voi 
aveste  fatto  più^  fabbriche  che  calcoli ,  lo  avreste 
capitò',  e  non  avreste  aggiunto:  Ora  quasi  qatUr 
irò  quinti  di  piede  non  ò  una  quantità  àa  di' 
sprezzarsi  in  1  ^.  pitnli  ,  che  con  ii/i  ealeolo  troppo 
grossolano  ha  dato  il  Winchelmann  td  diametro 
delle  nostre  colonne  e  che  il  sig,  ab.  Fta  ha  adat^ 
tato  ciecamente  •  In  questo  errore  non  sarebbero 
caduti  quei  nostri  seri ftori ,  che  hanno  trattato  la 
materia  per  lo  più  superficialmente  e  da  semplici  ar- 
chitetti ^  come  dice  il  sig.  ab*  Fea,  dal  ^  quale  per* 
ciò  e  da  un  grande  antiquario  ,'come  il  WinckeiT 
mann  si  ai^esia  diritto  di  aspettare  maggior  preci- 
sione di  misure  ,  che  finalmente  non  dipendevano, 
che  dalle  pia  note  operazioni  georfietricbe  9  senza 
le  quali  non  si  può  parlare^  uè  intendersi  di  archi» 
teitura .  •  •  Ecco  come  hanno  alterato  ambedue  le 
proporzioni  delle  colónne,  o  delle  loro  distanze  » 
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che  st  rica9ano  sicuramente  da  Diodoro.  Sicura^ 
mente ,  con  uaU  perìzia  di  far  calcoli  tulli  diranno  » 
che  avete  più  che  ragione  e  ohe  que'  grand'  uomini 
lodati  inoan^  non  avrebbero  Inai  «apulo  dir  peggio  9 
benché  semplici  architetti  * 

Il  aecondo  supposto  »  che  avete  fatto  »  è  che  sap^ 
piamo  f  che  ogni  colonna  dorica  aveva  %o.  strie  ^ 
ed  ogni  stria  di  questa  colonna  doveva  essere  di 
due  piedi  greci  ^  ))a  Vitruvia  (loat)  si  prescrive»  che 
la  colonna  dorica  abbia  venti  strìe,  o  scanalature*  Chi 
ti  dice  »  che  la  regola  4«i  tempi  di  qnwto  acrittore  sia 
stala  anche  dei  più  antichi  greci  9  delle  colonne  dei 
qoali  egli  ha  mostrato  di  non  aver  notizia  ,  tome  già 
osservammo  ì  ^io3).  Non  vi  ricordate  »  che  voi  stesso 
scriveste  diversamente  nel  meèe  di  decembre  dell'anno 
scorso  (io4)  contro  del  P.  Paoli:  /  monumenti  antichi 
e  Fitnwio  stesso  mostrano  nelle  colonne  doriche 
per  lo  pia  ao.  canali^  e  tanti  ne  hanno  nello  stcsM> 
tempio  (  maggiore  di  Pesto  )  le  colonne  del  prim'or» 
dine  internoj.  Perchè  lo  stesso  architetto  ne  ha  fatti 
a4«  ^'^  colonne  esterne, dei  portici  »  e  16.  alle  co* 
Icnne  deU*  ordine  interno  di  sopra  T  Vitruvio  ap^ 
poggiato  ad.  una  verità  geometriah  che  i  poligoni 
descritti  dentro  dello  stesso  circolo  tanto  pia  diven* 
gono  maggiori^  guanti  piti  lati  hanno  »  insegnò  al 
ca/K  /^tib.  4»  che  se  una  colonna  comparisse  troppo 
gemile  ,  vi  è  il  rimedio  di  crescere  il  numero  dei 
canali  «  per  farla  appat^e  più  grave  ^^  crescendone 
cosi  lasupetficie].  Meno  geometria  ^sig.  Cavaliere,  e 


(ioa)  Lib.  4-  cap^  3. 

(io3)  Ossenmtioni  sult  jiicfiitettura  dtrgli  antichi,  Cap. 
I.  5*  4<-  ®  00^^  ^  yol-  VI.  di  queslii  edis.  E-  P. 
(io4)fMg.GXCVm. 
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più  meaioria  .  Qaestft'^  1a  terza  volta  ;  «  non  sark' 
r  ohioia ,  che  vi  prendo  in  contradttione:  Illa  non  Qie 
ne  maraviglio;  perchè  le  vostre  Memorie  sono  gior- 
naliere ,  o  meatrue'al  ptii ,  sotto  la  protezione  non  di 
Giano  Bifronte  ,  ma  credo  di  Deucalione  ,  che  si  tira* 
-fa  sassi  dietro  alle  spalle  per  farli  diventare  suoi  figli . 
Contentiamoci  di  parlare  di  questa  grandiosa,  fabbrica 
aH'  ingrasso ,  senza  entrare  in  nUmui  calcoli  ^  6nchè 
qdalche  illuminato  artista ,  o  anche  semplice  letterato, 
facendosi  carico  di  tutte  le  nostre  osservazioni,  e  diffi- 
ooltà  ,  ci  voglia  col  tempo  dare  giuste  misiire  di  ogni 
|iarte ,  o  avanzo  ,  che  vi  si  trova  »  come  gtk  protestai 
oeir  opera  (io5).  ' 

Secondo  le'parti  misurate  dal  signor  barone  di  Rie* 
desel  nella  citata  opera  io  ideai  1'  alzato,  che  detti 
nella  Tav.  VI.  lett.  A.  Eccettuai'  però  dalle  miaare* 
il  basamento  per  le  anzidette  ragioni ,  e  per  quelle, 
che  voi  sapeste  proporre  al  P,  Paoli  nel  mese  di  set- 
tembre deli'  anno  scorso  (106)  ,  allorché  vi  giovano; 
Molto  meno  secondo  la  pianta  toscana  di  f^itruviùf 
che  egli  misura  sopra  il  piano  della  scalinata^  siamo 
in  grado  di  accordare  al  P,  Paoli t  di  computare  Ia 
larghezzadi-qaesta  per  la  larghezza  totale  del  lem" 
pio,  come  egli  vorrebbe^  per  a\>ère  V  esatta  somma 
di  tre  colonne.  La  scalinata,  come  molta  ^arìMle 
secondo  il  numero  degli  scalini ,  non  può  mai  ser^ 
vire  di  regola  per  unf  esatta  misura ,  come  quella , 
che  nel  nostro  caso  prescrive  F'Urupio  <,  il  quale 
neppure  ne  parla  »  tle  stesse  ragioni  dell'  e^^er  varia- 
bile secondo  il  gusto  degli  architetti  e  non  parlarne 
Vitruvio  f  m*  indussero  a  detrarre  dall'  altezza  anche 
il  frontone  «1  come  sono  soliti  a  detrarlo  comunemente 


(io5)  Tom.  Ut.  p/tg,  507.  dell' edlz.  di  Roros^ 
(106)  pag.  GXLVIIL 
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gK  areliiietti  ;  nel  che  parimeoti  mottrate  di  eon?eoi-. 
re  »  scrivendo  poco  dopo  :  Lasciando  la  questioney  se 
Fiiruuio  nel  fissare  le  proporzioni  delle  <iolonne 
possa  aper  mai  calcolato  UJrontespizio ,  che  può 
essere  piiif  o  meno  alio  secóndo  9  che  posa  •  sopr€k 
pia  ,  o  meno  colonne  ,  ec.  *Mi  e'  indyase  anche  il  leg- 
gere iti  Dipdoro ,  che  egli  ^dopo  data  V  allessa  M 
tempio  j  scrive  ,  che  la  grandezza  e  altezza  dei  portici 
era  stupenda:  ma^iffu^o  porticuum^ei  sublimitas  sta* 
penda  est  :  cosa  non  necessari'a  a  rilevarsi  se  già 
avesse  compreso  nella  data.altesza  il  frontespiaio  1 

In  appresso  poi  riflettendo  »  che  le  *  colonne  sar.eb^ 
bere  state  troppo  sottili  per  qnelP  epoca  $  e. che  Dip^ 
doro  lodava  il  portico  insieme  alla  sna  parte  superio* 
re,  nominando  i  bassiriltevi,  ohe  erano  nel  timpano,  e 
non  eccettualo  questo  dall'altezza  del  tempio;  pensai» 
che  ve  lo  avesse  compreso  •  Cosi  le  colonne  yenivaao 
ad  essere  dells  proporzione  più  giusta  di  circa  aei  di^r 
metri.  Riflettei  parimente  al  motivo  ^  per  cui  quell'ar- 
chitetto pensasse  a  fare  il  tempio  falso-alato ,  ossia  col 
muro  della  cella  tirato  fino  quasi  al  diametro  delle 
colonne^  e  sospettai  »  che  foéae  stato ,  come  già  dissi  » 
per  la  diflBcohk  di  trovare  pietre  della  •  grandezza  è 
della  residenza  necessaria  per  formare  gli  architravi  t 
non  per  bisogno  di  ampliare  lii  cvlla,  come  dice  Vi- 
tro vio  (107)  che  fu  fatto  in  appresso.  Per  ultimo.oonr 
siderando  la  larghezza  di  160.  piedi,  jche  doveva  avere 
la  cella  j  e  che  forse  questo  tempio  dedicato  a  Giove 
Olimpico  poteva  essere  della  torma  del  tempio  di  Gio* 
ve 'Olimpico  in  Elide  e  di  quello  in  Atene»  che  erano 
ipetri,   al  dire  di  Vitnivio  (108)  I  congetturai ,  ^cht 


r  107)  iib.  4.  cap.  5. 
(108)  Rb.  a.  cap.i. 
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questo  potesse  aodie  essere  ipeiro  9  o  sooperto  dentro 
nel  meszo,  come  è  il  maggiore  di  Pesto  ;  e  che  noa 
avesse  portiet  a  colonne  intiere  né  avanti ,  né  dietro  ; 
ma  che  questi  fossero  chiosi  dui  nuuro  fra  le^  mezze  co* 
lonne  come  il  rimanente. 

A  queste  mie  nuove  riflessioni  voi  opponete  le   vo^ 
stre  e  con*  poche  parole  •*  perché  al  solito  sparate  de- 
creti e  assiomi  ,  non  prove  •  Ma  Diodoro  j  scrìvete , 
che  fo  atfeva  veduto  ,  dice  »  ehe  vi  erano  portici  • 
m  per  portico  si  può  intendere  un  luogo  chiuso  , 
tra  quattro  mura  ;  ne  sinora  seppiamo^cosa  sia  nei 
tempj  antichi  questo  portico  chioso  a  modo-di  vestibo* 
loy  che  il  sig*  ab, Fea  propone  di  sostituire  ai  sotiti 
portici  aperti»  Questa  nuoua  distribuzione. del  tem* 
pio  sarebbe  stata  notala  da  Diodoro  »   come  notò 
C insolita  eostruzione  colle  mestse  colonne  esteme 
attaectMte  alle  colonne   quadrate   inteme ,  E  poi 
(piali  tenebre  non  sarebbero  state  in  un   tempio  ^ 
che  aitanti  le  sue  due  porte  in  vece  di  avere  un  por* 
tico,  aperto  avesse  un  vestibolo-chiuso  f  D*  altronde 
noi  non  sappiamo  che  quei  tempj  avessero  finestre  • 
Diodoro  nel  dire  »  che  vi  erano  i  portici  avanti,  e  die- 
tro ,  ossiànole  stoe  in  greco ,  non  dice  precisamente  9 
che  fossero  colonnati ,  come  quelli ,  che  soigliamo  ve- 
dere negli  altri  temp)  •  Egli  anzi  avrebbe  dovuto  av- 
vertire, che  vi  era  questo  colonnato  di  colonne  intiere, 
in  vece  di  nominare  solamente  (e  mezze ,  è  dame  U 
misure  tanto  maggiormente,,  se  presella,  misura  dell'ai 
teaza'^dalla  parte  avanti»  comprendendovi  anche  il  Anon* 
tespizto:  e  di  unte  colonne^  di  coslsmisoraU  graodessa» 
come  non   avrebbe,  dovuto    eonservarsene.  qualche 
pezzo  visibile  ai  viaggiatori  »  che  non  vi  hanno  mai 
saputo  trovare  se  non  le    mezze  ?    Siccome  questo 
tempio  9  al  dire  di  lui  ;  era  diverso  per  quella  {nuova 
forma  dagli  altri,  non  é  impossibile  »  che  fosse  diverso 
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anche  nella  forma  del  portico  ;  perché  meséi  a  farli  a- 
modo  di  colonnato  ostava  là  stessa  difficoltà  delle  pie^ 
tre  degli  architravi ,  che  nel  resto;  non  potendole  so- 
spettare fatte  a  conio  .  Bastava  y  che  negl'  intercolvnnj 
avessero  delle  porte  e  finestre  a  uh  di  presso  come  il 
portico  9  o  atrio  della  basilica*  Vaticana  ,  della  Late* 
ranense  ,  ed  altre  ;  che  sarebbero  stati  veri  portici,  co* 
me  lo  sono  questi  :  bastando  che  siano  in  qualche 
modo  aperti  per  salvare  il  significato  della  parolìa 
rroz,  altronde  tanto  ampio  ,  che  si  estende  perfino  à 
significare  un  granajo  (log)  $  come  ampio  è  il  signi- 
ficato di  porticus  in  latino ,  e  di  cryptoporticus ,  che 
ai  dice  di  un  corridore ,  o  galleria  sotterranea-  sema 
colonnato  ,  e  lume,  fuorché  alle  due  estremità  {-no). 

Svaniscono  in  questa  maniera  tutte  le  proposte  vo-* 
atre  obbiezioni  :  della  mancanza  delle  finestre  negli 
antichi  tempji  redola  vera/ ma  che  ha  avuto  eccezio- 
ni y  come  si  vede  al  tempio  detto  di  Vesta  ,  o  della 
Sibilla  a  Tivoli  e  in  altri  esempi  ,  che  citai  nell'  epe* 
ra  (i  1 1)  :  delle  tenebre  nel  tempio  ,  che  non  vi  sa- 
rebbero state  .volendolo  ipetro»  o  tfperto  dentro  nel 
mezzo;*é  dell'  idea  di  portico  passatavi  per  il  capp.  Se 
foste  stato  costante  nelle  vostre  riflessioni  ,  qui  avreste 
dovuto  ragionare j  t;ome  faceste  innanzi  in  favore  del 
Galiani  per  il  passo  di  Viiruvio  :  che  era  meglio  sti^ 
rqcckiare  ,  se  pur  si  voleva  ,  una  parola  ,  e  salvare 
la  sostanza  della  cosa  .  La  sostanza  era  l'ìmpossibi- 
lità  di  trovare,  come  dissi ,  tanti  gran  pezzi  di  pietrai 
per  la  larghezza  de)  tempio  di    t6o.    piedi ,  o   i{6. 


(109)  Vedasi  Suida  9   ed  Enrico  SteCnio  a  quella  parola, 
(no)  Vedasi  il  nostro  Voi.  VI.  Ossero.  sulV  Architettura 
degli  antichi  C9p.  I.  f  6tS.  E.  ?• 
(f II)  loe.  eit.  j   6S.  a  note. 
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secondo  il  vostro  càlcolo  e  per  la  rìspettivn  larghe^ui 
dì  otto  iaterculunnj  ai  qii««tiro  IaIÌ  de!  portici,  alti  io. 
piedi,  coùie /volete  anche  voi  e  lunghi  piedi  32.,  o 
poco  nie;no  >*  e  capaci  di  reggere  tanto  peso ,  o  di  reg-* 
gere  anohe  da  per  sé  stessi  pei;  la  loro  qualità  dt  spe- 
cie di  tufo  »  anziché  di  pietra  molto  .dufat  o  di  mar^ 
mo.  L'altra  Impossibilità  .  che  me  lo  fece  credere 
ipeiroe  che  a  voi  noa  passò  per  la  mente,  era  di  co- 
prire quella  larghezza  di  i6o.  piedi.  Vi  sarebbero  vo- 
luti e  per  il  affitto  e  per.  il  tetto  dei  travi  assai  più 
lungi  ,  che  l'àltissiuio  pino  portato. dal  ciclopo  Poli* 
femo  per  bastone .  L' interno  di  quella  grande  lar- 
ghezza ,  e  della  lunghezza  di  quasi  %oo  piedi  secondo 
il  vostro  calcolo  ,  sarebbe  stato  oscurissimo  con  tutto 
il  supposto  vostro  colonnato  aperto  avanti  e  dietro  :  e 
poi  ,«a  qnal  fine  una  cella  si  vasta  ? 

Queste  diflScoUà  per  voi  sono  state  un  nulla  .  ^  vela 
fatto  un  bel  disegno  e  lo  avete  fittto  incidere  in  roii«« 
per  farto  ammirare  dai  vostri  associati  •  Quanta  diffe- 
rènza e'  è  tra  il  fare  un  disegno  in  carta,  e  V  eseguir- 
lo.! Oh  Hratteneteoìi ,  se  vi  basta  1'  aniqiOi  dal  ripe* 
tervi ,  come  faceste  c(m  noi  ,  che  il  detto  di  Vitnivto 
era  propriamente  fatto  per  voi:  QtU  ratiociruUioni^ 
tus^et  litens  sotis  confisi  JÌLtsrant  t  umbranit  non 
rem  per^eifuuU  vidcntuv  !  Quello ,  che  j^  di  buono 
nel  vostro  disegi>o  9  è  l' idea  che  ij  tempio  fosse  falso- 
alato  e  con  quel  numero  di  colonne  ».  ma  di  questa 
posso  dire  senza  timore  ,  d'  essere  cavillalo  ,  che  io 
1'  avevo  cosi  intesa,  e  formata  prima  di  voi  e  forse  pri- 
ma d'ogni  altro. 

È  tempo  ormai,  che  si  dia  luogo  alla  verità  :  che 
io  vi  renda  ,  sìg.  Cavaliere  ,  quella  giustizia ,  che  me- 
ritate :  che  rilevi  le  cose  osservate  da  voi  nella  nostra 
opera  ;  9  che  ve  ne  professi  le  mie  obbligazioni,  come 
avrei  voluto  potere  fare  anohe  per  il  reato.  Mi  avver- 
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lite  doUamente  alla  pdgiiM  XCI. ,  che  "Winckel- 
mann  (iia)  dice  éurchi^olte  delle  nicchie  ,  qoando 
dovea  alte  volte:  alla  pagina  XCV-,  che  il  finestrone 
licenzioso  del  paUsxo.  dei  Coa^ervalor!  inCiampidogUo 
noD  è  di  Michelangelo,  ma  di  Giacomo  del  Duca 
•ao  scolare  (ti3)f  e  per  ultimo  alla  pagina  CXV  » 
che  Io  Chaari^ray  (i  i4)  non  parla  dei  leatro  di  Viceii- 
sa  fatto  col  Palladio,  ma  di  un  altro  teatro  antico  est-^ 
stente  in  detta  cittìi  (nS)-  Winckelmann 'h|i  abagliato 
in  queste  cose,  ed  io  non  1'  ho  avvertito  •  Dì  quest'ul* 
limo  errore  non  potevo  nemmeno  accorgermene  ,  co- 
me-forse non  ve  ne  siete  accorto  voi  à^  per  voi  ;  per- 
chè non  potei  trovare  l' òpera  delio  Chambray  ,  che 
appena  era  ho  potuta  vedere  per  1'  acquisto  fattone 
dal  sig.  principe  Chigi  . 

Geco  tutto  il  merito  della  vostre  osservazioni  :  dove 
ai  riduca  la  sostanza  critica  di  quattro  fogli  vantag- 
giati .  Taluno  potrebbe  dire  :  rem  magndm  praestas 
quia  bonus  es-  Ma  io  ve  ne  ringrazio  davvero  ;  e  ne 
profitterò  se  mai'  col  tempo  si  potrà  fare  una'  nuove 
edizione  delle  opere  di  Winckelmann  .  Vi  prego  anzi 
di  continuare  «-far,<lelle  nuove  osservazioni  e  pia  inih- 
portanti ,  o  a  bella  posta  ,  o  mano  mano,  che  vi  se  ne 
presenterà  1'  occasione,  lo  ho  scrìtto  per  amore  detta 
verità,  col  peosiere.di  giovare,  non  d' imposturate,  o 
di  sostenere  i  miei  sogni  e  miei  equivoci ,' se  mai  ne 
presi  alcuno }  Di|de*sarò  a  pronto  a  far  nuo^i  sólenHì 
sacrìfiaj  delle  proprie  opinioni  qualora  mi  si  ma* 
stri .  Mi  consolo ,  che  quiUid-oque  bonus  dofmiiOt 
Homerus .  Ho  procurato   di   migliorare  V  opera   di 

(il a)  Osserv.  sali'  Arch.  degli  Aiitióhi ,  cap.'  li-  5-  i^* 
Tom .^  VI  di  quest'edizione. 

(ii3)  ivi.  Csp  II.  S.  6. 

(li 4)  Prein.  part.  chap.  a. 

(it5)  Osserv.  suU'  aQt«  tempio  di  Girgenti  $.  7.  net.  14. 
Tom.  VI.  di  qaest'ediz. 
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WÌDckelmann  per  quanto  polevp  nelle  mìe  circostanze» 
Se  ooacorreremo  io  più  a  perfesionarla,  io  arrò  a  caro 
e  sarà  otile  a]  pubblico.  Tina  cosa  sola  vi  raccomando, 
ed  è,  che  maiuriate  più  i  vostri  pensieri  •  Vi  servano 
di  regola  quelli ,  che  abbiamo  esaminati  finora  •  La- 
sciate da  parte  le  ironie»  le  cdte,  le  amarezze  contro 
i  semplici  letterati  e  i  giureconsulti  •  Riflettete  ,  che 
da  giureconsulto  I  e  passando  Mt  wiprwviso  dai 
4tr}  e  meno  piace9oli  studj  leggili ,  ni  pia  ameni 
e  brillanti  di  quella  parte  di  antiquaria^che  risguar* 
da  le  belle  arti  t  in  breve  tempo  ho  saputo  fare  nn' 
edizione  di  un'  .opera  e  quasi  direi  una  nuova  opera  » 
che  voi  con  tutto  il  comodo  non  avete  saputo  attaoca- 
f«  9  che  col.  mostra  re  di  non  viverla  saputa  uè  capire» 
né  leggere;  e  col  farvi  fare  òn  proceaso  alle  vostre  co. 
goizioni  nella  difesa  ,  che  ho  dovuto  qui  farne  •  In 
somma  (  sii  venia  verbo  )  tenetevi  a*  mente  ciò ,  che 
scrisse  Pliitarco  nella  vita  di  Teseo:  Fea  era  una  fie- 
ra meramente  da  esser  molto  temuta,  siccome  queir 
la  f  che  combatteva^  ed  era  difficile  ad  esser  vinta. 
Io  poi  cercherò  in  contraccambio  dì  tener  lontana  da 
me  la  tentazione^  che  m'era  passata  pH  capa  dopo  aver 
lette  le  riferite  vostre  osservazioni .  di  applicarvi  Telo- 
gio  fatto  da  Cicerone  a  qjie'  due  Consoli  (116):  Beni 
si  i.ma  boni  solamente  •  Desidero  di  continuare  ad 
aver  per  voi ,  per  li  vostri  talenti  mperìori ,  e  non 
superficiali  cognizioni ,  quella  sincera  alta  stims>  che 
ne  ho  avuta  per  V  avanti  $  e  di  rinnuovarmi  di  cuor» 
vostro  servitore  obbligatissimo . 

Dalla  Biblioteca  Chigi  li  ai  Giugno  1786. 
(ii6}Ept8t.ad  Brut. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  PITTURA 

PRESSO    GLI   ANTICH I 
DI  RODE  E  RIEn 


ut»  SM»rtM*   All'  t»TOtitA  OMlt^  ^*TM 
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Abbiamo  creduto  opportuno  inserire  nelln 
nostra  Collezione  delle  Opete  di  Winckelmann 
quesi  Opera  dei  sigg.  Rode  e  Riem ,  ragguar- 
devoli artisti  di  Betfif^o,  che  supplisce  alle  co- 
gnizioni che  mancano  suU'  infanzia  delle  BeUe 
Ariis  ^' rilevi  alcuni  erroìi  Winckdmann  stes- 
so e  di  Caylus  sulla  Stòria  dell'  Afte. 
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CAPITOLO  PRIMO 

DelV  origine  y  e  deW  infanzia  delP  Arte. 


$.  I;  1  migliori  scrittori»  fra  i  quali  lo  stasao  WinckeL- 
mana  e  Caylns ,  non  fanno  rimontare  i'  Arte  al  di  Ik 
del  tempo  in  cui  noi  abbiamo  opere  egiùane.  Se  Win» 
ckelmann  non  attribuisce  in  una  maniera  positiva  l' in^ 
venzione  dell'  Arte  agli  Egisiani ,  se  mostra  di  credere 
elle  ella  abbia  del  pari  presa  origine  presso  altri  popo- 
li 9  non  fa  per  altro  menzione  di  ^eUo  presso  cui  dee 
necessariamente  cercarsene  il  principio  nella  più  remota 
anticbitk^e  I*  Egitto  è  sempre  a«(|oe8to  proposito  il  su» 
non  plus  ultra  (i).  Caylus  sostiene  egualmente  qne* 
8t' errore,  in  contradizione  alle  giadiziose  ideedélPab^ 
Mignot,  con  urta  pervicacia  ,  che  puA  soltanto  deriva- 
re da  mancanza  di  suflScienti  notizie  ,  e  di  cognizìoiii 
generali.  E  nostra  opinione  pertanto ,  eaperiamo  dimo- 
etrarla  con  delle  prove  \  che  Mignot  iftbbta  scoperta  la 
Terital  e  che  Cnylos  contrasti  ingiÓBCMiente  agli  ìndia* 
ni  l' invenzione  dell'  arti.  Tutu  V  ipotesi  di  Caylus  si 


(i)  Stona  deW  Arte,  Lib.  I.  cap  i.  5-  8' Tom.  i  di  que- 
st'  edizione. 

Tom.  XL  38 
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Appoggia  sopra  un' isserzione  ,  che  ia  parte  resu  dn 
«tratta  dalla  Storia  dell'Arte,  e  in  parte  può  ritorcersi 
contro  lui  stesaso.  Prettfude  »  che  >>  le  opere  egi- 
tt  ziane  portino  un  carattere  di  originalità,  perchè 
»  vi  si  vede  riunita  la  semplicità  con  una  grandezza 
»>  ammirabile,  he  piramidi  indiane,  egli  prosegue, 
»  sono  sopraccaricale  di  ornamenti ,  il  che  mpstra  un 
a»  genio  imitativo.  In Egittu al  contrario  lutto  esempli- 
tt  ce  e  sublime.  Fu  in  Egitto,  dove  avvenne  che  masti 
>)  di  marmo,  tratti  per  la  prima  volta  dalle  loro  cave, 
9  e  quindi  lavorati,  furono  posti  gli  uni  sopra  gli  altri 
»  nella  direzione  delle  quattro  parti  del  mondo,  dal 
»  che  ne  resultano  le  piramidi.  Gli  altri  popoli  venne* 
M  ro  in  seguita  con  un  martello  in  mano  e  con  degli  or* 
»  namenti  isolati  per  supplire  a  ciò  che  loro  mancava 
^  di  vigore  hell'  idee  e  nello  sviluppo  delle  forze.  Gli 
uomini  hanno  sempre  oominciate  le  loro  intraprese  dal 
pia  semplice  (à)«  « 

-  A  prims  vista  qtiesta  asserzione  dell'  autore  sembra 
plausibilissima;  ma  toslochè  se  t^e  faccia  un  attento  esa- 
me ,  ella  perde  tutu  la  aua  probabilitiit  Fa  d' uopo  sa- 
pere ,  se  sia  vero^  q  qo  tutto  quello  che  si  allega  da 
Cajlcia  ,  e  se  egli  ha  saputo  oiettersi  nel  punto  di  vista 
«dattalo'  a  questo  soggetto.  Non  è  vero  pertanto  che  io 
Egitto  tttllQ  aia  stalo  semplice  e  sublime  nelle  opere 
dell'  Arie<  Forse  anche  ai  inganna  all'  ingrosso  chiunque 
ei  immagina  ,  che  le  opere  semplici  sono  più  Antiche 
di  qneUo  che  sono  aopracitate  di  ornao^enti. 

È  indubiuto  »  che  neir  infanzia  di  tutte  le  arti  Insti- 
le ^ckn  doveva  allora  consistere  in  ui»  complesso  di 
grao  auniera  di  p«rii  (apportate ,  eca  meM^bioo  ^  senza 


(a)  Cajrliu,  diss^rt,  sur  Vhis$,  4e  V  Jri  ^  tom    ET.  p» 
334. 
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proporzioni  »  seoia  siniinetria  ^  e  carioo  di  tatto  ciò 
che  tMeYasi  per  bello  a  qoelP  epoca  sfornila  di  principi 
e  di  esperiensa.  Quanto  più  adoprairati  per  giungere 
ella  perfesione ,  Unto  piasi  prodigavano  gli  gcoameiUi 
per  dare  alP  insieme  an'  aria  di  grandeaaa  , .  e  per  ec- 
citare r  ammirazione  colle  difficoltà  superale.  Questo 
etile  meschine  noi  lo  troviamo  nei  primi  e  nei  più  au- 
tichi lavori  dell'arte  cosi  presso  gli  Egiz}^  Ci»me  presso 
gli  Indiani  ;  e  questo  atOBso  stile  sopraccaricato  è  una 
prova  della  loroaha  antichità,  semplieit4^ congiunta 
aduna  grandezza  degna  d* ammira t ione f  con^ 
ai,  esprime  Caylus  •  costiui  Iacono  il  più  allo  .grado  del- 
V  arte  ^  e  non  possono  essere  il  frutto  che  di  un  guatp 
purgato  e  d'un  atteMlp  studio  :  qualità  che  eoo  si  pus- 
•uno  certamente  bene  attribuire  all'  opere  dell'  art^ 
dell'  antico  Elgitto. 

Per  convincersi  perfettamente  di  quel  che  abbiamo 
asserito  «  baata  leggere  la  descri«ione  ctrooetanziat'^i- 
ua^  che  Focooke  ci  ha  data  delle  porle  del  gran  tempio 
di  Camnck ,  che  è  V  antica  Diospoti  e  Tebe.  Le  por- 
te di  questo  tempio  rassomigliano  perfettamente  alle 
porte  degli  Indiani  per  la  loro  forma  pirainidale  (che 
è  r«ii^>Uma  del  ì*hias ,  osa^ia  del  (weo  il  più  puro  ) 
e  àot^  purr sopraccaricate  di  6gure  e  di  geroglifici* 
ele^rime  fr.i  le  altre  di  grandezza  gigantesca  seno  ese- 
guite sul  gusto  esagerato  degli  Egiziani  (3).  È  vero  che 
Pocoeke  parla  di  una  porta  di  questo  tempio^  che  éaeu^r 
na  figure  esenea  ornamenti  »  e  questo  viaggiatore  cade 
neUo  steaso  errore  di  Caylus ,  prendendo  questa  sem<ì 
plieità  per  una  prova  deli'  antichità  sua  »  .quantiuiqu^ 
le  riflessioni  che  egli  fa  in  aeguito  oontradicaoo  questa 
asserzione  j  poiché  egli  osserva  che  questa  porla  à  ma- 

(3)  Pocoeke  y  Descripiiom  da  Mldiy  lem.  L  p,'^  i5o.  e 
i5i. 
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gniRcn,  costrnita  aeooado  le  regole  dell'arte,  e  sul 
gusto  dell'  ordine  i*U5tico.  Ma  non  è  ella  quesia  nna 
prova  ;  o  che  esM  non  è  finita  »  come  l' altra  di  csui  ha 
parlato  precedentemente  ,  e  che  almeno  è  posteriore  at- 
te prime' ?  Eeeo  qaal  sembra  essere  TopinloHe  più  ver 
risimile,  dfetro  quello  che  leggesi  in  Diodoro  «  il  cui 
passonon  è  però  troppo  chiaro,  poiché  egli  dice  ;>»  Tut*  \ 
»  ti  gii  ornanienit  del  tempio  e  per  la  ricchezza  della 
»  materia  ^  e  per  la  fineaza  del  lavoro  corrispondeva<r 
»  Ilo  alia  niagniBcenaa  dell' edificio  (O^^.  D'aliroode 
il  tempio  di  Diospoii  fu  ingrandito  in  seguito  eoa  dei 
propilei,  e  altri  edifìai,  che  varj  re  vi  aggiunsero;  e  il 
phino  stcssso  df  questo  tempio  oontradice  1'  antichità  di 
questa  pòrta  ,  che  si  trova  alla  stoa  estremità  ooetden^ 
tale ,  e  forma  V  ingresso  del  pronao-  o  atrio- ,  e  forse 
anche  del  propileo ,  che  è  slato  fiibbricatu  pia  tardi 
che  il  ven>  tempio. 

L*  interno  del  tempio  non  era  men  pieno  d'  or« 
'tiamenti  che  il  di  fuori.  Pococke  dice  (5)?  •>  Le  mura 
M  dai  due  lati  del  Gange  sono  ,  comr  pure  i  correnti , 
1»^  ornateci  graziosìssìme6gortt  geroglifiche  ed  umane, 
»  sopra  sei  piani  ,  ahi  più  di  nove  piedi ,  e  larghi 
?j  dodici^  L'  architettura  del  teaapio  deve  avere  avuto 
»  delle  scttltiire  del  genere  greco  ed  ecruseo.  ^>  In  gè* 
nerahsil  guato  degli  Eghaani,  era  tutt' altro  cheaeo^ 
plica ,  0  nell'  istessa  guisa  ohe  riempivano  i  fero  tempj 
di  geroglifici  e  di  figure  gigante^he ,  ne  ornavano  pò* 
re  con  perfezione  le  al^e  opere  .dell'  artai  di  maniera 
che  non  può  negarsi  che  gli  ornamenti  e  i  geroglìfici 
fossero  io  qualche  maniera  lo  scopo  delle  loro  opere 
iktente  niMO  che  la  smisurata  graudesaa ,  che  essi  ^dai 


(4)  Diod.  Sia.  mr.  lih.  I.  aap.  46. 
(^}  Pococke  ,  a  ,  a ,  o.  I  p.  1 54< 
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vano  «Ile  loro  proiluzioni.  Tulli  i  loro  Èrmi  e  lutti  i 
loro  Obelischi  provano  ,  che  questi  monninenli  eruno 
piuttosto  destinati  a  servire  alle  loro  scienze ,  e  5t«»re 
HI  luogo  di  archivj  ,  che  per  dar  jiróve  di  cogniiio(ii 
nell  arti.  Questi  ornamenti  senza  gusto  t  senza  pròpor- 
wonì  si  trovano  su  tutti  i  loro  lavori ,  e  secondo  Sava- 
r3r(6)  anche  sulle  piramidi  vi  erano  dei  geroglrfici , 
iqnali  al  dire  di  Erodoto  servivano  a  far  conoscere  il 
prezzo  di  alcuni  viveri  per» gli  opera). 

Frattanip  è  in  grand'  errore  Gaylus  ,  e  contradicé 
alle  prove  più  manifeste  della  storia ,  quando  crede  tro- 
tare  nella  ^emplicità^ delle  piramidi  un  modello  dell' an- 
tichiiii  dell'  arte  presso  gli  Egiziani.  Ciò  sarebbe  veeo  ^ 
se  questi  enormi  monumenti  del  più  Orribile  dispoti- 
smo fossero  anteriori  alle  Opere  dell'arte  nella  sua  in- 
fanzia ,  che  si  vedevano  a  Diospoli.  Ma  U  caso  è  af- 
fatto diverso.  L^  Tebaide  era  popolata  ed  abitata  mol- 
lo tempo  avanti  che  fo^Se  conosciuto  il  Delta,  e  che 
fosse  nostroita  Memfi  con  tutti  i  suoi  monumenti.  Dip- 
d  oro  Siculo  (y)  fa  rimontare  la^  costruzione  del  tempio 
dì  Giove  Ammone  ai  tempi  dei  primi  re  :  questo  tem- 
pio sussistè  per  1 4oo  anni  ,  cioè  6no  al  regno  di  Bu*- 
«■rìde.  Parrìi  forse  strano  questo  computo  a  coloro  , 
che  ricusano  ammettere  que3ta  grande  antichità  del 
mondo ,  ma  il  Blosofo  che  sa  quanto  è  lento  lo  svilup- 
po dello  spirito  umano,  e  qua]  serie  di  secoli  sia  neces- 
saria per  giungere  a  una  certa  perfezione  nell'  arti ,  non 
troveii  straordinario  questo  calcolo.  Uno  dei  suoi  suc- 
eewori  dette  maggiore  estensione  a  Diospoli  ,  la  cinse 
di  una  muraglia  ,  e  ingrandì  a  tal  segno  il  suo  aaiico 
tempio  (to  IEPON  nAAAIOTATON)  da  renderlo  lo  stupo- 
re dei  popoli  antichi  e  moderni.   Artapane  ,  in  Elise- 

(6)  Savarj,  Etat  de  V  ancienne  et  nonvelle  Égypte  ,    p* 
168,  e  18. 


(7)  Diod.  Sic.  Lib.  1.  cap.  45.  pag.  41 
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bio ,  Attribuisce  questo  rìnouoiriiineiito  del  gran  tempio 
al  re  Chenefrete  »  che  lo  fece  costruire  in  pietre  rego* 
]ari  da  Moseo  »  mentre  era  innafi7.i  costruito  di  metto- 
ni  (8).  U  sepolcro  d'Oèimandue  posto  a  Lusserein  par- 
te dell'  antica  Tebe  occupa  dopo  il  tempio  di  Giove  il 
aec<)ndo  posto  per  la  sua  antichitli  $  e  Memfi«fa  foadata 
soltanto  dair  ottavo  dei  successori  di  questo  re  y  che 
aveva  abbellito  Tebe.  Molto  tempo  dopo  a  lai  regnò 
Miride ,  che  fu  il  primo  ad  inaTsare  le  piramidi  (9)» 
Ecco  quello  che  apprendiamo  da  Diodoro ,  le  coi  de- 
scrizioni ed  istorie  furono  riguardate  per  molli  aeeoK 
come  esagerate  e  favolose ,  ma  che  l' esperieoxa  e  il 
racconto  dei  viaggiatori  hanno  fatto  riconoscere  per  ve* 
re.  Di  quanto  piji  remota  anttchitk  non  erano  adunque 
ì  monumenti  di  Tebe,  che  nella  superfluità  degU  orna- 
menti non  la  cedevano  a  quelli  di  Sealembroo ,  di 
Salsetie  e  d' Illure  nell'  Indie  f  Quanto  mai  è  adunque 
in  errore  Caylus,  allorachè  sul  dato  delle  opere  egiaia* 
ne  assai  posteriori  9  e  della  loro  grande  semplieitk  pre- 
tende che  questo  popolo  sia  più  antico  degli  Indiaot«  e 
si  rende  per  conseguenza  colpevole  di  un  anacronismo, 
che  potrebbe  appena  perdonarsi  al  minimo  letterato. 

Ma  Cajl US  si  inganna  altresì»  alloraquando  giudica 
delle  opere  dell'  arte.  )>  Le  piramidi  indiane,  egli  dice, 
»  sono  sopraccaricate  d'un'in6nità  di  piccoli  orna* 
»  menti  ;  ciò  che  indica  imo  spirito  imitatore*  » 

Caylus  avanza  quest*  ipotesi  con  una  certa  arditetsat 
per  cui  ha  indotte  òoolte  persone  in  errore.  Egli  non 
ha  osservau  la  differensa  straordinaria  che  vi  è  fra  le 
piramidi  di  Egitto  e  quelle  dell'  India  :  mentre  fra  que* 
ste  non  avvene  una  sola,  che  abbia  qualche 


(S)  Euseh.  Praep,  ei^Mig.  voi.  I.  cap.  27.  p.  4^^* 
(9)  Diodoro  ,  Lib.  I.  cap.  52.  p.  46.  e  47. 
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gliany.a  coU'  altre.  Riman  dislrutta  aduuque  ogni  Bot» 
la  di  confronto  i  che  se  egli  intende  parlatetdellé  porte 
piramidali  dei  tempi  >  corfvien  avvertire  io  tal  caso,  che 
il  suo  paragone  non  si  adatta  che  alle  porte,  egiaiaae  » 
le  quali  rapporto  all'infanaia  dello  stile  non  hanno  near 
aun  merito  superiormente  a 'quelle  dell'India  t  ma  se 
egli  vuol  denotare  i  mostruosi  tempj  piramidali ,  di  cut 
ha  parlato  in  seguilo  anche  l'abate  Raynal ,  (io)  Ìl  suo 
giudizio  è  assolutamente  falso.  Non  erano  di  fatti  me-* 
no  mostruosi  i  templi  dell*  Edilio ,  e  i  loro  ornameoli 
erano  simboli  rerigiori  ,  i  ^inali  secondo  la  maniera  di 
pensare  di  quel  popolo ,  non  potevano  collocarsi  altlro^ 
Te  tanto  bene  quanto  alle  loro  pagode.  Dall'  altra  par' 
le  dee  parere  straordinarissimo ,  che  si  iroglia  pronun- 
ziare sull'antichità  dell'  arte  dagli  ornamenti,  e  pre-» 
tendere  di  dedurne,  che  queste  opere  siano  imitazioni» 
e  che  son  meno  antiche  di  altre  di  maggior  seroplicitii* 
Chi  mai  avrebber  potuto  imitare  gli  Indiani  ?  Gli  Egi*' 
stani  forse  |  ma  bisognerebbe  pUr  sempre  ,  che  un  po- 
polo a\fes$e  inuentaio,  senta  imitar  nessuno,  lo  stile  me*- 
Bchino  e  quegli  ornamenti  pnerili;  Se  cosi  è  «  come  po« 
irebbero  essere  appunto  gli  Indiani  ,  di  cui  i  sapienti 
non  hanno  mai  lasciala  la  terra  dei  loro  antenati  »  e  che 
aborrivano  ogni  sorta  di  imitazione  che  venisse  dagli 
Kgiziani ,  i  quali  seconclo  Filostrnto ,  come  si  discorre-» 
rÌL  più  a  lungo  in  seguito  ,  discendevano  dagli  Indi,  e 
formavano  un  popolo  infinitamente  meno  antico  degli 
Indiani.  Le  masse  enormi  delle  piramidi  presso  "Memfi, 
come  pure!  mMrmi  durissinii  di  coi  erano  rivestite^ 
non  erano  certamente  suscettibili  d' essere  fregiate  di 
ornamenti  come  un  tempio.  Non  era  certamente  facile 
acolpire  ornamenti  sul  marmo»  mentre  si  collocava  un 

(io)  Raynal ,  Hist.  phìi.  den  deu36  Indes   (om,  /.  ìib.  I^IIl^ 
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pezzo  mìV  altro  ^  o  che  si  alzavano  col  soccorso  della 
meccanica.  Vi  sarebbero  occorsi  iatieri  secoli  per  com- 
piere il  lavoro  di  tal  pira  alide ,  mentre  si  sarebbe  do' 
voto  cominciare  dal  farne  i  disegni,  perchè  ne  (osse 
-poi  lavorato  ciascun  pezzo  da  an  solo  arteGce.  Ma  ol- 
tre che   tal  sistema   avrebbe  urtata  l' impazienza  dei 
principi)  sarebbe  anche  statò  impossibile   mettere  in 
«ccordo  il  lavoro  mostruoso  della  scultura  collo  siile 
semplice  dell'  architettura  della  piramide.  Ma  ciò  aoa 
erada  temersi  nell' India  ^  dove  secondo  Somieratsoao 
occorsi  per  lo  meno  mille  anni  per  la  costruzione  e  per 
la  decorazione  delle  pagodi  di  Salsetta  e  d' Illoura. 
^  E  che  sono  le  piramidi  d'  Egitto  di  fronte  alle  ope- 
re degli  Indi  ?»  Le  tanto  vantate  piramidi  di  Egitto^ 
93  dice  Sonnerat,  sono  monumenti  assai  deboli  di  fron- 
»  te  alle  pagode  di  S^^lsetta  e  d' lllnura;  le  figure  i  bas- 
M  sirilievi  e  le  miglia)ii  di  colonne  che  le  adornano , 
»  scavate  collo  scarpello  nell'  istesso  masso  indicano 
33  almeno  mille  anni  di  lavoro. consecutivo  ;  e  le  alte- 
«>  razioni  del  tempo  ne  manifestano  almeno  tre  mila 
M  di  esistenza  (  1 1).  »  Questi  monumenti  sono  si  straor* 
dinarj  ,  che  gli  Indiani  si  figurano  generalmente  par- 
lando, che  siano  stati  coscruiti  da   divinità   di  una 
classe  inferiore  (la).  ♦  .  ^ 

È  certo  che  chiunque  ha  qualche  cognizione  dell'  ar- 
te ,  non  riguarderà  come  belle  queste  produzioni  de- 
gli Indi  e  degli  Egizj  ,  e  che  solo  la  loro  eccessiva  gran- 
dezza può  dar  motivo  di  ammirazione  j  esse  al  contra- 
rio sono  prove  certe  della  barbarie  dell'arti,  incapaci 
di  bellezze  e  di  proporzioni,  e  che  per  lusingare  l'orr 
goglio  dei  grandi  hanno  accumulate  masse  sopra  masr 

(li)  Sonoerat,  F'oyage  aux  Indes  orientaUs  ^  Chine ^ 
lib,  ili.  cap.  4. 

(la)  Rajnai.  Hi$i,  phil.  etpolit.  dei  deux  Indes,  loik.  IL 
lib.  XXI. 


Digitized  by  VjOOQIC 


FUMO   OLI    ARTICHI  6o« 

g  se. -Non  recano  ueraviglU  queste  moli  di  pietra  per  la 
f  loto  bellezta  ,  ma  per  la  fatica  ehe  hanno  dovuto  co- 
stare, attesa  V  ignoranza  delle  macchine  ,  che  avreb- 
bero  potuto  facilitarne  la  costruzione.  Npi  ammiriamo 
(,  molto  più  V  enorme  spesa  ,  la  pazienza  e  V  umiliante 
servitù  che  questi  lavori  hanno  richiesta  ,che  i  lavori 
considerati  in  se  stessi.  La  loro  struttura  non.  ha  sugge^ 
rtta  a  nessuno  l'idea  di  imitarli;  mentre  non  offrono 
:j  nessun  punto  di  vista  piacevole  nella  monotonia  dalla 
^1  loro  soperScie  piramidale. -Sono  assai  da  preferirsi  gli: 
^^  obelischi ,  nei  quali  almeno'  l' occhio  può  compren- 
^  aere  V  insieme  «  valutarne  le  proporzioni  e  la  aimetria. 
^f  Cajlos  osserva  ben  a  ragione ,  che  si  è  sempre  co- 

^  minciato  neirarti  dalle  forme  le  più  semplici  ,  quando 
^  intende  applicare  questi  primi  principj  dell' .arte  a  un 
ji  insiemre)  ma  si  inganna  fortemente  se  egli  crede  prova- 
la re  con  questo  qu siche  cosa  in  favore  degli  Egiziani^  o 
^  dell'  antichitìi  dell'  arte  presso  questo  popolo*  Da  que- 
^  sto  principio  ne  seguirebbe  particolarmente  ,  che  gK 
Indiani  fossero  da  lungo  tempo  passati  per  1'  infanzia 
dell'  arte  >  e  che  se  gli  ornamenti  annunziano  l' etk  per- 
fetta dell'  arte  (  il  che  è  vero  in  parte,  soprattutto  se 
siano  impiegati  dietro  le  convenienti  regole  delle  prò* 
porzione  )  la  priorità  appartiene  allora  agli  Indiani , 
ai  qnali  questo  scrittore  stesso  accorda  il  possesso  di 
siffatte  opere 

$.  9.  Ecco  come  Winckelmann  si  esprime  snl  co- 
tninciamento  delP  arte  »  Cominciarono  le  Arti  del  di- 
»  segno  da  semplici  immagini  ^  figure  foggiate  di  ar« 
»  gilla ,  e  per  conseguenza  da  una  specie  di  statuaria, 
»  Può  auche'un  fanciullo  dare  ad  una  molle  rmassa 
»  una  certa  forma  ,ma  non  si  può  facilmente  disegna- 
»  re  su  una  superficie  piana;  poiché  per  quella  basta 
»  aver  d' una  cosa  la  semplice  ide^,  laddove  a  .disegna- 
^  re  ben  altre  cognizioni  si  richieggono.  La  pittura  ven- 
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»  ne  in  seguilo  ad  oniare  la  statuaria  (t3).  »  A  pafef 
nostro  Winck«:1inann  si  in^ahna,  qaando  pretende  che 
la  scullura  sìa  pia  antica  dell'  arte  del  disegno ,  e  ciò 
dietro  un  principio  desiiiaito  di  tatto  quello  che  può 
condurci  al  convincimento  ,  doè  a  dire  dietro  l' ipoie- 
ai;  j»  eh*  è  pia  faci  h  ad  unfancialto  dare  ad  ima 
massa  molle  una  certa  forma  ,  perchè  basta  m^ 
d^  una  cosa  la  semplice  idea  ,  perchè  gli  è  impos" 
sibile  disegnare  sopra  una  superficie  »  e  perche 
bisogna  farifi  combinare  molte  altre  cognizioni*  » 
Winckelmann  ha  sbagliato  non  mettendo  un'  esatu 
parità  in  ambedue  i  casi  ,  come  avrebbe  d  ovuto  fare 
se  avesse  voluto  convincerci.  Prende  da  principio  per 
esempio  lo  sbozzo  informe  d' una  6gura  fatta  da  un 
fanciullo  )  avrebbe  adunque  dovuto  porvi  accanto  il  di' 
aegno  egualmente  informe  fatto  da  un  fanciullo  ,  per 
oonviocersi  almeno  che  un  fanciullo  non  è  meno  in 
istaio  di  disegnare  una  cattiva  Bgura  sopra  una  super- 
ficie piana  ,  di  quello  che  egli  lo  sia  di  modellarne  una 
aimile.  Una  superficie  riceve  un  fattivo  disegno  colU 
ateasa  facilità  con  cui  V  argilla  si  profta  ad  una  cattila 
forma;  e  il  fanciullo  saprebbe  delineare  ^la  sabbia  A 
bene ,  come  dare  una  figura  qualunque  a  una  massa 
molle.  Non  veggo  come  la  semplice  rappreaentanza  di 
una  còsa  sia  pi Jk  facile  modellando' che  disegnandof 
mentre  nell'  uno  e  nelP  altro  modo  non  ai  ha  per  iseo- 
pò  che  darci  un'  idea  di  questa  cosa  iateasa  ,  e  avanti 
che  si  fossero  determinate  le  regole,  1*  arte  di  disegnare 
e  quella  di  modellare  dovevano  essere  nell'iateaao  sta- 
lo ,  cioè  a  dire  cattivo  per  ambedue  e  aenia  le  minime 
proporzioni.  L'arte  di  modellare  una  cosa  richiede 
dalle  €0gmai«ft0i  preliminari  non  meno  esteae  di  quelli 


(t3)  Storia  delV  ArU^  Lìb.  I.  cap.  t.  $.  5<  Toro.  Ldi  ( 
st'  edislone  a  pag.  5.  niameras.  3. 
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che  si  esigono  per  ben  disegnare  |  oè  mai  lo  scultore 
produrrà  Istori  anblimi  senza  conoscere  le  regole  del- 
la proporsione  y  il  nudo  «  il  panneggiamento  ^  e  seoaa 
Io  studio  dejla  natura  ,  delle  costumanze ,  dell'  espres* 
aione  »  delle  positure ,  degli  scorci  e  delle  mosse.  Tut* 
te  queste  cogiiifeioni  gli  sono  indispensabili  »  come  lo  è 
la  prospettiva  per  il  pittore,  e  soprattutto  il  disegno 
che  determinando  il  contorno  degli  oggeuiy  può  escln* 
rivamenie  proporne  anche  uno  solo  al.  caos  dell'  ima- 
ginazione. D' altronde  queste  arti  ammirabili  si  sosten* 
gono  sulle  stesse  basi  al  meno  in  gran  parte  »  e  voglio* 
no  le  stesse -cognizioni  ^  quelle  della  pittura  ,  di  cui  la 
•cultura  può  far  di  men  o  »  come  per  esempio  il  colori* 
to  ec.  f  sono  tanto  poco  necessarie  al  cattivo  disegno 
d' on  fanciullo ,  quanto  possono  esserlo  le  forme  d'  una 


Essendosi  limitato  il  disegno  nei  suoi  principi  a  d^- 
lineare  i  contorni  esteriori  degli  oggetti,  pare  che  qu^ 
at'  arte  debba  essere  stata  più  facile  che  quella  di  mo-* 
dellare ,  poiché  poteva  eseguirsi  senza  nessuna  cogni* 
ziooe  preliminare  e  in  on  modo  facilissimo;  aveva  inol- 
tre un  vantaggio  nell'  esecuzione  »  che  non  può  essero 
si  agevolmente  dote  della  plastica  »  quello  cioè  di  pren* 
dere  la  somiglianza  dell'  oggetto*  che  voleva  esprimo- 
re*  Era  ,  come  a  ragione  lo  chiama  Plinio  ,  il  semplice 
coiuorno  deir ombra ,  umbra  hominis  lineis  circum* 
dticta  (i  4).  Atenagora  (  1 5)  eQuintiliano  (  1 6)  considera* 
DO  questa  iciogfrii^,  o  disegno  dell'ombra,  come  la 

04)  Plio.Hist.   nstvol.  n.   lib.  XXXV.  e.  J.  $.  V.p. 
68a.  edit.  Harduin. 

(i5)  Atbeoagor.  in  leg.  pag.  Chriti.  p.  i6  cit.  iip.  hard. 
1.  e.  ove  dice  che  Sauria  ha  inveotata  il  primo  la  pittura 
lineare,  e  che  disegnò  V  ombra  d'un  cavallo  ai  sole. 

(i«)  Lib.  IV.  iWrf.  Quìnt.  ci*,  cap.  a 


Digitized  by  VjOOQIC 


6o4  DKLfi\    ^ITTORA 

primo  e  la  pia  antica  maniera  di  disegnare ,  e  si  sa  che 
i-Greci  davano  ai  loro  lavori  il  nome  di  ojonograainià 
(  povoypaa/**  )  ,  che  non  dee  confondersi  con  morrooro- 
ma  (  fiovoxptùtia  ).  E  vero  che  Eliano ,  parlando  di  que- 
sti antica  arte  di  disegnare ,  dice  »  che  gli  artisti  deli-* 
^  neavano  si  groàsulanamenle  ,  che  noi^  vi  era  meszO 
^  dai  semplici  contorni  di  distinguere  le  figure  urna* 
»  ne  da  qaelle  degli  animali  :  di  maniera  che  erano  ob- 
a»  bligati  di  scrivere  ai  pie  dei  loro  quadri ,  questo  è 
»  un  bue  9  questo  è  un  cavallo  (16).  >>  Frattanto  risal- 
ta da  tutto  questo  ,  che  senza  attendere  alle  cogni- 
zioni necessarie  volute  da  Winckelmann,  debbesi  del 
pari  o  bene  0  male  aver  disegnato  in  principio, 
come  modellato  id  seguito» 

Dall'  altra  parte  è  impossibile  produrre  senza  utì'  idea 
di  disegno  un'  opera  in  plastica ,  comunque  cattiva  vo- 
glia supporsi.  Il  disegtio  è  il  fondamento  sul  quale  T  ar- 
tista si  appoggia  in  tutti  i  possibili  casi  :  sia  che  egli  lo 
trovi  nel  modello,  che  ha  davanti  a  se»  o  che  una  su- 
perficie piana  glielo  presenti  in  una  maniera  meno  chia^ 
ra  di  quello  che  possa  pur  farlo  la  sua  imaginazione. 
Congiunta  questa  a  un  retto  giudizio  gli  oifre  assai  più 
vivamente  di  quello  che  non  si  ottenga  da  un  semplice 
disegno  I  i  contorni ,  il  movimento  e  1'  azione  dei  miF 
scoli,  la  bellezza,  la  nobile  semplicità,  il  carattere, 
la  pretMsione  9  V  accordo  ,^e  il  complesso  delle  parti, 
tutto  ciò  finalmente  che  concorre  a  formare  un  bel  la* 
voro  di  scultura  ,  a  occupare  pi&  gradevolmente  il  pea- 
siero.  ìa  immaginazione  concepisce  sempre  con  tal  pre- 
cisione e  chiareuft  l'imagine  dell' oggetto  ,  che  l'ar- 
tista si  accorge  sull'  istante  dei  difetti  che  lo  afregiano. 


(16)  Aelian.  f^ar.  Aù/.^Lib.  X.  cap.  to«i 
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Ella  perftfztonR  K  figura  ideale  ooocepita  da  leisteaaai 
e  la  rivesie  della  massima  belles^a  aenza  aaaiurare  per 
niente  le  forme ,  che  si  è  determiDaU   di  darle.  Nulla 
può  smiM  quesl'  imaglae  l' artiglia  »  ed  ella  dee  riguar- 
darsi (  per  quaoio  ella  poaaa  avere  dell'ideale)  come 
on  vero  originale ,  che  egli  prende  ad  imitare  nei  auo 
lavoro; ella  è  di  falli  uo  oggeHo  reale  che  eaiatn  aolla 
•oa  contempIaEioae  iouvtlva  ,  come  ben  lo  mosira  per 
mezzo  deir-ammrabile copia,  che  ne  presenta  ai  sea* 
aiesterni.  Dr  non  è  egli  indifierenie  ,  che  il  disegno, 
del. lavoro  sia  traccialo  sulla  caria  ^  ove  non  può  ease^ 
re  contenuto  nella  sua  tolalitk  ,  in  quanto  appunto  d 
disegno»  a  aivvero  phe  egli  si  trovi  s^ltai^tQ  rifleasQ  nel 
lucido  specchio  della,  mente  »  d'  unde   l' imaginazioni) 
l'astrae  per  trasportarlo  sul  lavoro  dell' aclista  «   con 
tutto  il  fuoco  deir  entusiasmo  ispirato  dalla  sua  bel-* 
lezza  f  Non  può  comprendersi 'quanto  quell'imagioe 
intuitiva  ,  che  l'anima  si  forma  degli  oggetti ,  si«k  pfe- 
stosa  per  ranista  che  sa  farne  un  utile  uso ,  e  quandi 
•io  ella  gli  sia  di  soccorso  nell'  esecuzione  del  suo  lavo- 
ro ,  come  lo' è  successivamente  niente  meno  ai  d^let- 
Santi  f,  che  ne  ammirano  la  perfezioncr  Sembra  talvolta 
che  l'anima  dell' artista  sia  trasfusa  tutta  intieca  nella 
m^  up^a;  e  questo  impulso  da  alle  sue  produzioni  un 
car^^ere  che  le  fa  distinguere  da  quelle  degli  altri  mae. 
atri.  Ecco  quello,  che  fa  riconoscere  a  primo  colpo   di 
occhio  le  opere  di  Raffaello-  Noi  non  dicnenlicberfmQ 
mai   l'inipre&sion^  che   abbia^m  provala  alla  vi^ta  del 
J^ocoonle^.e  di  alcuni  pezzi  del  nostro  amico  Rod^j^ 
che  jiutti  coloro  che  li  conoscono  non  dubi.tf^ranwo  ,dl 
porre  accanto  alle  migliori   opere  antiche  e  moderne. 
X^dL  vista  di  alcune  figure  greche  isolale  oi  siabijiace  nel 
principio  y  che  un  artista   non  comparisce   mai  tanto 
grande 9  quanto  per  mezzo  di  opere  di  una  nobile  sem- 
plicità,, che  lascino  riposare  l' occhio  sodi'  ometto  prìn- 


Digitized  by  VjOOQIC 


6o6  DBLLl   PITTVKA 

cipale  ;  in  goisft  che  non  avviene  ohe  con  pena  per 
cosi  dire  e  malgrado  nostro,  ohe  noi  cessiamo  di  con* 
templarie. 

Crediamo  adunque  di  non  ingannarcisostenendo  che 
il  disegno  lineare  dei  contorni  è  pi&  antico  di  qualun- 
que altra  pratica  dell'  arte.  Pare  strano  che  si  vogliano 
riguardare  come  opere  dell'arte  i  giuochi  fanciulleschi» 
e  Sostenere  che  è  più  facile  prendere  la  somigli^nta 
modellando  con  dèlK  argilla  ,  che  tracciando  deDe  li* 
noe  e  dell*  ombre  sopra  mia  superficie  piana^r  Gli  no* 
mini  tendono  sempre  aU*  incitazione, specialmente  del* 
lo  stato  primitivo  di  natura;  e  sebhen  questa  sia  malis* 
timo  imitata  da  loro  per  incapacith  ,  difetto  d^oao  a 
di  strumenti ,  pure  la  loro  imitazione  si  rivolge  da  prin* 
cipio  verso  il  facile ,  e  in  seguito  attraverso  a  mille  im* 
pedimenti  verso  il  più  difficile.  Il  primo  osservatore 
trovò  certamente  molto  maggior  fàciliik  a  tracciare» 
sul  primo  oggetto  che  gli  si  presentò  »  i  contorni  d'  una 
figura,  che  a  imitare  questa  figura  in  molle  creta  sensa 
i  necessari  istrumenti.  Pare  iifdubitato  ,  che  la  natine 
abbia  veramente  seguito  V  andamento ,  chft  le  attribnt- 
sce  Plìhio  pressoi  Greci»  alloraquando  egli  dice  che 
l'inventore  della  plastica  fu  Dìbutade  di  Sicione ,  la 
cui  Bglia  racchiuse  in  alcune  linee  I'  ombra  '  del  volto 
del  suo  amante  formata  sulla  muraglia  dal  lume  d*una 
lucèrna.  Questo  contomo  le  servi  di  modèllo  (  Tv^r^^  ) 
àppfit'ando  dell'argilla  su  quei  (i8)  tratti. 

Nòli  è. presumibile ,  cho  si  voglia  riguardare  Tuso  il 
più  amico  ,  che  si  è  fatto delP  argilla  per  i  bisogni  del- 
hi  vita,  còme  un  principio  dell' àrie» altrimentlil  pen- 
tòlajò  il  mattonajo  ed  altri  operanti  di  questo  genere 
avrebbero  qualche  diritto  di  esser  posti  a  lato  di  Palla- 
dio e  di  lAichelangelo. 

(té)  I^Kmo'»  mn^  /MMrb;  XKXV.  cap.  ra.  p.  710. 
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'  Fra  gli  errori  feosa  ninnerò  nei  quali  PliDioà  oadu- 

^  lo  »  gli  si  può  rimproverare  quello  di  preteoder»  ,  cbe 

V  arte  di  scolpire  in  pietra  e  in  marmo ,  sia  molto  aa« 
'  Seriore  a  qaella  della  pittura  (19)1  nella  quale  egli  oom"> 

^  prende  V  arte  di  disegnare  ;  mentre  che  nel  primo  tem* 

^  pò  drll'  arie  p  fino  a  ohe  non  si  scuoprl  l' oso  del  pen« 

*  nello  »  e  anche  mollo  tempo  dopo ,  i  pittori ,  come  Uoi 

^  vedremo  in  seguito  »  disegnavano  piiutoslo  000  semplt» 

^  d  linee  i  loro  quadri ,  ohe  gli  dipingesiero ,  ove  si  pren-i 

i>  da  la  parola  di  pittore  nel  valore  ,  ehe  vi  si  annette  al 

^  presente.  Per  una  sorprendente  contradikione4itiriboi* 

^  ace  il  principio  della  pittura  e  della  scultura  aFidia  (ao)» 

f  le  qual  asseraione  è  distrutta  non  solo  da  lui  stesso  nel 

f  trentacinquesimo  libro  della  sua  storili  naturale ,  ma  lo 

1^  è  altrasi  da  Quintiliano  (a  1)9  imperocché  a  loro-avviso 

i  Poligoolo  pittore  monogrommatico,  nnonocromatico  e 

$  prolicromatico  »ohe  viveva  verao  la  73.  olimpiade  avo* 

fi  va  dipinte  delle  Trojane  nel  portico  Plesianaktion  (aa)» 

f  e  cbe  anche  prima  di  lui  Ardiee  di  Corinto  i  Telefano 

0  di  Sicione ,  l'et^  dei  quali  non  può  essere  determinata 
i  con  cerfeasa  ,  dipinsero  a  DeUb  oen  perfeaione ,  e  via^ 

aero  avanti  a  Fidia ,  il   qusle  n/pn  fiori  che  nella  83i 
oKmpisde.  Plinio  slesso  dice  cbe  Telefano  e  Ardtce  tvH 

1  rono  i  primi  cbe  esercitarono  la  pittura^  e  pur  nonostaiH 
te  cita  immediatamenle  prima  corno  tali  Filooho.  «gi* 

i  siano ,  e  Cleanto  corintio. 


(19)  ibid,  Hlst.  Nat.  /li.  XXXVI.  cap.  5.  p.  7a5.  Non 
emìttendum  bsinc  srtero  tanto  vetustiorem  fViìÀsé',  qaatil  p?' 
ctar«m  aut  staliAfiam  ,  qusratn  utrarqus  ouin  Fbidia  odépit^' 
KXXXIII.  (Hympiade. 

(ao)   Plioio.,  Histnai.Wh.  XXXV.  cup.  8.$.  34.  p.  Cg^^ 

(ai)  Quìotil.,  lib  XIL  cap.  ip.  priooi ,  .quonim  quidcm^ 
opera  noo  vetastatis,  modo  gratis  viseoda  suat }  dari  pictoros 
faisse  dicantar  Poljgnotus  atque  Aglaophon. 

(aa)  Plutarch  »  in  Cimon.  non  proc.  ab  initto. 
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Ma  la  scultura  in'marmo  suppone  già  la  eogtuziooe 
del  disegno^ e  per  eodsegciensH  stabilisce  la  saa  antichi-^ 
tà>  perocché  la  semplice  fantasia  dell'  artista  ,come  pu« 
re  la  roszezsa  e  la  gravità  del  marieUo  senza  uir  dise^ 
gno  tracciato  debbono  produrre  dei  bassirilievi ,  i  quali 
tiinto  più  sensibilmente  comparirebbero  Hideterminali 
•  duriy  in  quanto  che  V  ignoranza  del  disegno  non  avreb- 
be assnefatta  PimAginasione  alle  regole  >ehe  ne  fissano 
le  vdiagini  ,  caratierizzapo  la  loro  esiatdnza  ,  e  senza  le 
quaK  nn  artista  non  é  capace  di  produr  omì  nulla.  U 
dilettante  di  Belle  Arti  h^  un  beli'  imniaginarsi  i  con* 
tomi  delle  figure  e  dell'  insieme  :  fintantoché  gli  man- 
oheranno  i  princìp}  di  proporzione  e  la  eognizione  del- 
le singole  parti^«gli  non  potrà  figurarsi  un  occhio  nell'is- 
«esso  modo  di  chi  professa  V  arte,  e  molto  meno  rap- 
presentarlo sopra  un  peaao  di  manm^  poiché  egli  non 
saprebbe  nemmeno  disegnarlo  con  esattezza.  L' imma- 
gioazione  dell'artista  è  molto  più  vasta  ,  adequata  e 
•orrelta  dt  quella  di  qualunque  altro  individuo;  ma 
•gli  alesso  non  aeqiùsta  V  attitudine  a  mettere  in  ese* 
cuzioiie  l'insieme  »  se  non  applicandosi  al  disegno  del- 
le  pai^i  I  per  questa  sola  via  pnò  giungere  a  rappresen- 
tane (fìieir  ideale  ohe  egli  copia  ,  quantunque  non  esi- 
alar  eh«'«eK  soa  penaiero.^ 

-  .È  oobtrà  opiniotie  adunqueobe  l'arte  del  disegno^ 
sia  la  prima  y  la  più  antica  ,  la  più  facile  d«  tutte  le 
altre  arti  che  possono  avervi  qualche  rapportOé  Win* 
ckelmann,  e  i  più  grandi  conoscitori  hanno  general- 
mente parl^do  aberralo  dal  vero  ponto  di  vista,  ogni 
qualvolta  hanno  voluto. decidere  questa  queatione^poi** 
che  non  solo  es^i  erano  in  errore  supponendo  9  che  1 
lavori  della  più  remota  antichità  fossero  stati  eseguiti 
col  pennello ,  essondo  questi  infinitamente  meno  anti- 
chi di  quelli  eseguili  collo  scarpello  j  ìna^anche  perchè 
hanno  dimenticato  aOatto  il  disiegno   a  oonlorno ,  per 
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qatnto  fosse  sialo  focile  per  loro  prenderne  cogniuonei 
Essi  hanno  sensa  dabbio  creduto  trovare  grandi  diffi- 
coltà pensando  a  quella  punta  di  meuUo  »  di  cui  si.ser- 
Tivano  i  pittori  «  e  che  dovesse  essere  troppo  rigida  e 
troppo  dura  per  lavori  che  esigono  flessibilità  e  leg- 
gerezza. U  cestrum  o  viriculam  di  Plinio  non  è  stato 
conosciuto  né  da  Winckelmann  ,  né  da  Caylus;  poiché 
ciò  non  essendo  non  sarebbero  stati  arrestati  da  queste 
difficoltà  f  né  .sarebbero  parsi  nulla  più  maravigliati 
della  morbidezza  e  della  finezza  delle  pitture ,  che  si 
veggono  sulle  muraglie  e  sull'  argilla. 


Tom,  XL  39 
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Presso  guai  popolo  convenga  cercare  V  origine 
deìV  Arte . 


Oenza  dubbio  presso  quel  popolo  y  che  offre  i  pi& 
antichi  monumeDtì  della  sua  civilizzazione  e  della  sua 
acienza  ,  convien  ciercare  nella  remota  antichità  1'  ori- 
gine dell'  arte;  adqinque  non  fra  gli  abitanti  dell'Egit- 
to 9  ma  fra  gli  Indiani .  Era  ornai  giunta  la  filosofia  al 
suo  più  alto  grado  neir  India  ,  quando  i  depositi  del 
Nilo  non  avevano  ancor  formata  la  parte  inferiore  del- 
l' Egitto,  Una  parte  (li  questo  paese  ^  cioè  la  Tebaide, 
fu  popolata  dagli  Etiopi ,  i  quali  scesero  da  contrade 
al  di  là  delle  cateratte  del  Nilo  ^  e  si  sparsero  io  Egit- 
to. Si  consulti  su  questo  proposito  Erodoto  (i)  e  par- 
ticolarmente Diodoro  Siculo  (a),  il  quale  ci  fa  sapere 
che  dagli  Etiopi  presero  gli  Egiziani  la  maggior  parte 
delle  loro  costumanze  e  delle  loro  cognizioni.  Se  esa- 
mineremo in  seguito  il  passo  di  Filostrato,  che  noi  siamo 
per  citare^  sarà  manifesto  che  gli  Indiani  sono  stati  lo 
atipite  degli  Etiopi^  e  forse  di  tutti  i  popoli  ;  essi  sono 
in  conseguenza  gli  inventori  dell'  arti  e  dèlie  scienze 
che  il  bisogno  avea  prodotto  in  principio  ,  e  che  inse- 
guito sono  state  perfezionate  dal  lusso.  Volendo  Apol- 
lonio Tianeo ,  secondo  Filostrato  ,  portarsi  a  rintrac- 
ciar^  la  scienza  fra  gli  Egiziani ,  consultò  su  tal  pro- 

(i)  Herodot. ,  Lib.  II.  ab  init.  s^g. 
(a)  Diod.  Sic.  ,  Lib   IL  cap.  3. 
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posilo   il  SUO  maestro  Pitlagora,    che   gli   rispose: 
ce  Perchè  non  chiami  tu  la  scienza  dal  nome  degli  Io- 
ce  diaoi  che  r  hanno   trovata,   piuttosto  che  dare  il 
ce  nome  di  quelli  che  1'  hanno  adottata  ?  »  (  tfof  ca^  ta 
tpyov  ir»  hj^ùt  cupov,  oux  airo   tuv  fucci    irarspuv    ovoft^^fcg 
ourajv,  aXXotno  t«v  ©«c«i)  (3)  .  ce  Non  da  voi ,    dice  egli 
«  in  altro  luogo  contro  Tespesione  e   i  Ginnoso fisti, 
ce  non  da  voi  Pittagora  apprese  la. filosofia  ,  ma  dagli 
«  Indiani  ;  voi  lo  avete  consigliato  a  cercarla  fra  gli 
«  Indiani,  voi  vantavate  la  loro  sapienza,  poiché  altra 
ce  ipoka  voi  eravate  Indiani  ;  ma  non  volete  convenir- 
ce  ne  adesso,  perchè  vi  vergognate  di  comparire,  quali 
ce  siete  9  discacciati  da  questo  paese  dalla  collera  del 
ce  cielo  9  e  avete  fatto  autto  per  non  esser  considerali 
ce  còme   Etiopi,  che   discendono   dagli  Indiani  •  Voi 
ce  avete  adunque  rigettato  ogni  costumanza  che  veni* 
ce  va  dall'  Indie ,  come  se  lasciando  la   veste   indiana 
ce  perdeste  la  vostra  qualità  primitiva ,   e  diveniste 
ce  Etiopi.  Voi  avete  preferito  di, onorare  gli  Dei  alla 
ce  maniera  egiziana,  piuttosto  che  alla  vostra,  ec.  (4)  » 
Questo  passo  e  tutto  il  seguito  del  capitolo  ci  fa  cono- 
scere ,  che  anche  gli  antichi  riconoscevano  l'alta  anti- 
chità e  la  sapienza  degli  Indiani ,  prima  che  Pittagora 
1'  avesse  insegnata  ai  Greci>  e  concorre  a  dimostrarci 
giusta  r  idea  di  Filostrato  la  conformità  ,  che  avvi  fra 
la  loro  dottrina  e  quella  degli  Indiani ,  secondo  1'  os*. 
servazione  di  Apollonio  e  dei  migliori  critici  moder-*' 
ni ,  quali  sono  Dovvs ,  Sonnerat  e  altri .  D'  onde  po^ 
trebberò   aver   preso    i   Greci    il    quinto   elemento , 
V  Ukash  degli  Indiani,  se  non  da  essi  f  Ecco  un  passo 


(3)  Philostrat. ,   in  vii.  Jpollon.  Lih.  VI,  cap,  6.,  p.  275. 
edit.  Parisìens.  1608  apud  Marc.  Orry. 
C4)  Ibid.  ,  p.  277. 


Digitized  by  VjOOQIC 


6ta  DELLA    PITTITRÀ 

ohe  lo  mostra  ad  evidenza  ;  »  Apollonio  domanda  ad 
larca ,  di  che  è  composto  1'  universo  f  — -  D' elementi, 
egli  risponde .  — •  Di  quattro  f  —  No ,  replica  Jarca , 
ma  di  cinque .  -~  Qual  è  il  quinto  dopo  1'  acqua , 
1*  aria ,  la  terra  ed  il  fuoco  f  —  L*  etere  (5).  » 

Secondo  qnesto  stesso  scrittore  /gli  Indiani  preten* 
devano  anticamente  ,  che  quegli ,  a  cut  i  Greci  hanno 
dato  il  nome  di  Bacco  ,  fosse  figlio  d'Indo,  come 
dice  Filostrato  ,  o  sivvero  figlio  del  fiume  Indo ,  e 
avesse  sparsa  la  sua  dottrina  nella  Tebaldo  ,  (imperoc- 
ché gli  Indiani  non  avevano  realmente  nessun  Bacco, 
ma  conoscevano  un  eroe  ,  che  credevasi  avesse  viag- 
^ato  nel  loro  paese  )  ;  (ol  IviSot)  Atovu^ov  yivc^at  «-«rxfMy 
fratta.  Iv Jou  Xcyovo-iv  «cu  ^otrnvavra  rov  ex  Bn^àà  x.  r.  ì.  (6) 
e  sembra  òerto  che  il  cos\  detto  Bacco  degli  Indiani 
fosse  della  Tebaide,  e  se  di  I^  egli  si  fosse  portato  nell' 
India,  quelli  che  hanuo  inalzata  la  sua  statua  sul  monte 
Nisa  ,  l'avrebbero  eseguila  alla  lot*o  maniera.  Or  qne* 
Sia  statua  rappresentava  tutt'  altri  che  un  Egiziano , 
anzi  un  giovine  Indiano.  To  it  ayoàjAa  ,  cexs^ai  fuv  lycw 
Iv^u,  >L^ou  (^c  efe^ac  Xsuxou  (^).  Noi  troviamo  adunque 
di  già  una  statua  indiana  di  pietra  bianca,  che  i  Greci 
prendevano  per  un  Bacco:  fasceremo  decidere  se  que- 
sta statua  sta  stata  eseguita  da  Alessandro  il  grande, 
e  se  per  un  inconcepibile  capriccio  questo  monarca  ab* 
bia  trascurate  le  belle  forme  greche,  per  lavorare  que- 
sta statua  sul  gusto  indiano  .  Ciò  non  ci  par  probabile: 
e  convien  credere  che  nell'  India  si  sia  avuta  la  stessa 
inania  che  in  Inghilterra  e  forse  in  ogni  luogo  ai 
tempi  antichi ,  di  attribuire  ad  alcuni  uomini  grandi  i 
grandi  Qionumenti  dell'  arte .  Cosi  per   esempio  gii 


(5)  Vhì\osl,  Lib.  III.  cap.  ii.p.  i4i  e  142- 

(6)  Ibid.  in  vita    Apollon.  Lib.  II.  cap.  4*  P*  ^4*^  ^ 

(7)  Id.  i  ibid.  pag.  64. 
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Inglesi  attribuiscono  al  loro  celebre  Fingal  V  esecuzio* 
ne  delle  grotte  immense ,  che  la  sola  natnra  ha  sca-^ 
irate.  «  I  Bramini,  dice  Rajnal,  attribuiscono  ad  Ales- 
«  Sandro  ,  tutto  quello  che  sembra  al  di  sopra  delle 
ce  facoltà  dell'  uomo  (8)  »  e  può  darsi  che  Filosirato 
abbia  avuto  comune  quest^  errore  non  men^coi  Greòi, 
che  cogli  Indiani . 

5.  a.  Potrebbe  avvieni  re,  che  questa  prova  istorica 
dell*  alta  antrchitii  degli  Indiani  non  si  reputi  suffi- 
ciente ad  alcuni  fetlori  ,  se  ella  non  sia  convalidata 
da  alcune  altre  ;  ne  citerò  adunque  alcune ,  che  mi 
sembrano  convincenti .  Secondo  Alessandro  Dovvs  ,  è' 
certo  che  i  Bedas  sono  stati  scritti  al  principio  del  Rai- 
Yougam  ,  e  datano  da  più  di  4800  anni  (9)  $  e  que- 
st'idea non  è  combattuta^  anzi  'è  adattata  da  Soune- 
rat  (10)  .  Questi  Bedas  trattano  infra  le  altre  cose  di 
astronomia  e  di  oggetti  relativi .  Per  quanto  esagerato 
possa  parere  il  calcolo  cronologico  degli  Indiani,  pure 
Le  Gentil  ha  trovato  che  tutti  i  numeri  ne  indicavano 
dei  periodi  astronomici,  e  non  presentavaho  confusione 
alcuna  o  intercalazione  arbitraria  •  Simil  computo  di' 
tempo  era  in  uso  presso  i  C^aldei^  che  si  riguardano 
come  OD  antichissimo  popolo ,  e  che  certamente  lo 
avevano  appreso  dal  soli  abitanti  autoctoni  dell'  Asia, 
cioè  dagli  Indiani  e  dai  loro  Bramani .  * 

Le  Gentil,  citato  da  Sonnerat  ,  dice  che  ,  secondò 
i  Brami ,  la  precessione  degli  equinozj ,  o  il  movi« 
mento  aoaoo -delle  stelle  di  Occidente  in  Oriente  è  di 
cinquantaquattra  secondi  e  trenta  terzi,  o  presso  a  poco 
d'  un  grado  insettant'  anni .  Gli  Indiani  ne  formano' 
un  ciclo  di  sessant'  anni,  durante  il  quale  le  stelle  fisse 

(8)  Raynal  ,  Hlst.  phil  dc$  dcux  Indes  TIIL  XII*  lib. 
III.  ai. 

(9)  Alex.  Dovvs,  Traités  pour  aetvir  (C  ectaireissemens 
à  V  hiét.  de  la   religion  de  T  Indouitan,  tom.  I.  p.  g.      '* 

(ro)  Sonnerat ,  F^oyage  et  livr.  III.  cap.  3. 
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cumbiano  la  loro  longitudiae  dì  cinquaataquattro  mi" 
nuli.  Berosoj  autore  caldeo ,  dà  a  questo  ciclo  il  nome 
di  Sonsos  •  Ancbe  i  Bramiai  si  servono  d'  uà  perìodo 
solare  di  600  aani ,  cbe  da  Beroso  dicesi  IVeros  ,  e  da 
Giuseppe  uànno  grande .  Di  fatti  il  periodo  di  aes- 
sant'  anni  sta  a  quello  di  600  aoni«  nello  stesso  rapporto 
di  43^9000  a  4*3ao,ooo  ,  numeri  dei  quali  (anno 
uso  i  Bramini  nei  loro  calcoli  astronomici  •  Pertanto 
quésti  perìodi  contengono  un  numero  determiaato  di 
volte  il  periodo  anomalistico  di  2à48  giorni  di  cui  ù  ser- 
vono i  Brami  per  calcolare  il  movimenlo  della  Luna 
e  il  suo  appogeo  • 

Le  stelle  fisse  anticipando  54  minuti  in 
60  anni ,  in  36oo  anticiperanno  di  54 
gradi .•     •     •     Anni        3,6oo 

Questo  periodo  è  detto  Saros  da  Beroso. 
Le  Stelle  fisse  in  2i4fOoo  anni  fanno  la  loro 
rivoluzione   intiera  ,  ossia    36o  gradi  in     •       24iOoo 

Nove  di  questo  rivoluzioni  danno  •     •     .     216,000 

Ma  conviene  osservare ,  che  il  perìodo 
di  60  e  quelli  di  600  anni ,  ridotti  in 
giorni  «  a  ragione  di  36o  giorni  9  che  com- 
pongono V  anno  '  indiano  »  dà  i  numeri 
tifico,  ;ik6,ooo  l'ultimo  dei  quali  esprime 
anni  :  questo  moltiplicato  per  due  ,  offr^  la 
durata  della  quarta  età  indiana  •     •     •     .     432»ooo 

Frattanto  Berpso  parla  d'osservaaoni  astronomiche, 
fatte  dagli  antichi  Caldei  per  43a>ooo  anni*  Ma  le 
Gentil  dimostra  benissimo  »  che  gli  aotichi  nei  loro 
calcoli  supponevano  T  anno  di  36o  giorni    (1 1)  ditisò 

(11)  Che  i  più  antichi  populi  conosces&ero  questa  ma- 
niera di  computare  il  teiopo,  acche  avanti  all'  epoca  della 
loro  massima  civilizzazione  ,  è  dimostrato  dall'  esempio  àfsi 
Messicani,  t  quali  pure  formavano ^il  loro  anno  di  36ogtoroi, 
e  chiamavano  i  cinque  giorni  di  complemento  ^  giorni  Jv- 
per/lui ,    i  quali  non    app^rtanevaDo    a  nessua    fluese,  •  sì 
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tiì  mìììt  parti  eguali.   Dunque  i    43^9<>oo    anni   dei 
Calder  equivalendo  a  4^2  >  e  i  720,000,  di  cui  parla- 
no alcuni  autori ,  a  720,  come  si  legge  in  Plinio. 
S  moltiplicata  per  a 
di  per  il  3.^     .     Anni        864,000 
moltiplicata  per  3  1,296,000 

moltiplicata  per  4  1,728,000 

Dnnqne  queste  etk  conte  ngono. 

La  prima      4  periodi     \ 

La  seconda  i  periodi     f       ,.  ..^ 

La  terza        2  periodi     i  t     » 

La  quarta      1   periodo    ) 

Questi  dieci  periodi   danno    ....     4>3^^*<^<^ 

Qui  è  da  notarsi,^  che  le  cifre  4f  3^  2,  le  quali  espri- 
mono i  rapporti  delle  tre  prime  e(h ,  formano  nel  loro 
complesso  432,  che  corrispondono  ai  quattrocento  tren-* 
tadue  anni  di  osservazioni  astronomiche  dei  Caldei  • 
Sapponendo  ciascuno  di  questi  anni  divisi  in  mille 
parli  ne  risuIieVà  432,000  numero  eguale  al  Kal*you- 
gbam.  Pei^  quanto  prodigiosi  siano  questi  numeri ,  e 
più  ancora  quello  degli  anni  della  vita  di  Brama  e  di 
Viscenà,  non  dobbiamo  mai  dimentidarci ,  che  essi 
nascono  dalla  precessione  degli  Equinozi,  di  54 secon- 
di ;  allora  questi  numeri  mostruosi  cesseranno  di  com- 
parire assurdi  .         ' 

Tal  rassomiglianza  fra  il  coniputo  degli  Indiani  ^ 
quello  dei  Caldei  non  è  ella  sorprendente?  E  poiché  da 
4800  anni  gli  Indiani  facevun  uso  di  questi  calcoli^  do- 
vremo noi  tener  par  più  antico  questo  popolo  o  sivvoro 
i  Caldei  e  gli  Egiziani  (12).? 

> 
passavano  da  essi  senza  lavorare  >' né  esercitar^  qq(t.Q  ^iyiao 
di  sorta  alcuna,  ma  nell' esultanza  e  nei  festini.  RGJbe^tson.' 
Si.  d'  Amerie.  tota.  II.   Ilb.  VII.  ''  ''   •    "''     /," 

(la)  Sonnerat  ,  P^ojrage  etcAih.  III.  cap.  la.  Lls  Gremii^ 
Voyog»  dan9  tes' meri  des  Indes  ,tom,  I.  pv  S^i* 
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Qaest'  osservazione  mi  ha  fatto  nTolgere  an  eodito 
attento  sul  nostro  proprio  modo  di  computare  il  tenìpo, 
ed  esaminate  con  premura  le  migliori  cronologie ,  ho 
fortunatamente  scoperto  dopo  lunghe  ricerche  9  che 
égli  è  intieramente  copiato  da  quello  degli  Indiani . 
Prendiamo  il  calcolo  astronomico  del  periodo  Ginliaoo 
di  7680  anni,  di  cui ,  fino  al  tempo  dell'  era  cristiana, 

erano  scorsi     • •     •     *     J^jii  iia» 

sì  tolgano  gli  anni  che  si  contano    avanti 

il  diluvio     .     .     .     , 1656 

'  Resterà  per  lo  spazio  del  tempo  dal  di- 
luvio fino  a  Gesù  Cristo 3o57 

Unite  a  quest'  ultimo  numero  gli  anni 
dell\era  cristiana  fino  al  i8o3y     •     •     •     »8o3 
e  avremo  dal  diluvio  fino  a'  nostri  giorni*     4^^^ 

Questo  calcolo  ha  molto  rapporto  colla  cronologia 
ortodossa  del  martirologio  romano  «  la  quale  per  orni- 
li^ dei  pontefici  Gregorio  Xlli  e  Urbano  Vili,  si  leg- 
ge nel  a5  Dicembre  di  ciascun  anno  »  e  in  cui  fra  le 
altre  cose  si  dice  :  anno  a  creatìone  mundi,  quando 

in  principio  creavit  Deus  coebun  et  terram  »  ftfài- 
quies  millesimo  centesimo  nonagesimo  nono,  a  di' 
luvio  vero  ^nno  bis  millesimo  nonagesimo  quia- 
quagesimo  septimo  etc.  Je^s  Christus  nascitur . 
ce  L'anno  dalla  creazione  del  mondo-,  quando  in  pria- 
u  ci  pio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra  ,  5 199,  e  dal 
<c  diluvio  3957  ,  Gesù  Cristo  na^ue  •  » 

Pseodiamo  adesso  questi}  •  •  •  «  ^9^7  ^^ 
aggiungiamovi  gli  anai  dalla  nascita,  di 

Gesù  Cristo i8o3 

e  troveremo  lo  spazio  di  •     •     ;     •     .     ^'j6o 

Tutta  la  differenza  che  vi  è  co)  periodo  giuliano , 
non  è  dùnque  che  di  cent'  anni. 

E  degna  di  os3ervazione  questa  precisione  del  martiro- 
logio* Si  sa  che  la  versione  di>raica.dell'antieaiestameato» 
noQ  differisce  meno  di  1 5oo  anni  dalla  versione  greca  nel 
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cmnptilD  tlei  tempi  contando  dftlU  creazione  del  mon- 
do. U  Martirologio  supera  qnedta  difficoltà  in  una  manie* 
ra  f(dicj8BÌma,  togliendo  la  metà  dei  i5oo  anni  alla  ver* 
9Ìone  '.greca  per  darla  aliar  versione  ebraica  d'  onde  ne 
reanlu  il  numero  di  ^jGo  anni  ,  il  quale  si  avvicina 
siioko  al  calcolo  astronomico.  Sembra  però  y  cbe  se  in 
una  differenza  di  i5oo,  può  esserivi  errore  di  più  della^ 
metà,  nonf  sarà  gran  male  aggiungere  al  totale  i  cento 
€slie  ancor  ti  mancano. 

.  '  Gli  Indiani ,  particolarmente  i  seguaci  di  Scbiven  e 
di  Viscenù,  dice  Sonnerat  (i3),  dividono  gli  anni 
scorsi  dalla  creazione  id  quattro  età  ,  separate  V  una 
dall'altra  da  un  diluifio  universale.  Da  questo  dilli; 
▼iooominda  il  periodo  Kal-Yougam  ,  di  cui  gli  In- 
diano sono  al.     •     •     •'   .     •     .     •     .     49<>4  ^"^^^ 

Se  si  confronta  con  qnesto  il  periodo 
Ginliano  ,  ch^  come  abbiamo  notato  di 
aopra,  è   al     . •     •     4*6o 

Tolta  I9  differenza  non  sarà  che  di         44 

Ma  rispetto  al  Martirologio  questa 
differenza  è  di i44 

In  tal  maniera  si  ridurrà  per  cosi  dire  a  nulla  agli 
occhi  di  coloro,  i  quali  conoscono  l'incertezza  di  que- 
sta sorte  di  calcoli  • 

Tutto  quello  che  noi  ^ibbiamo  detto  ,  .  non  veaàé 
egli  sempre  più  verosimile  ,.  che  le  maniere  di  eompu«' 
tare  il  tempo  presso  gli  altri  popoli,  loro  derivano  *da^ 
gli  Indiani  ^à  quali  sono  lo  stipite  dell'  u'man  genere  V 
come  è  suto  dimostrato  pienamente  da  Gatterer  (^4)»' 
e. die  per  conseguenza  convien  cercare  presso  qnesto 
popolo  r  osigine  delle  arti  f      • 

(i3)  Sonnerat,  Itb.  III.  cap.  10. 

(•4)  Gatterer,  compendio  della  Storia  univers.  Abriss. 
des  Universalgesch.  cap.  1773.  p.-  39*  4^  ®  4i- 
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$.  4*  Quesia  asserzione  acquista  sempre  maggior  con- 
sisteiua,  alloraohè  sì  prenda  in  coosiderasioae  la  situa* 
Eioae  del  paese,  che  ha  tanta  influenza  sull'arti.  Ninna 
contrada  del  mondo  offre  tanta  varietà  di  'bellesze , 
quanto  questa  parte  dell'  Asia  .  Lo  stesso  avventurato 
clima  della  Grecia  non  può  entrare  su  tal  proposito  in 
concorrenza  coli'  India  •  . 

Possiamo  adunque  afferifi/ire  che  l' India  à  stata 
non  meno  la  scuola  delle  arti ,  che  il  seminario  del-* 
r  iiman  genere  $  tanto  più  che  vi  restano  ancora  molti 
monumenti ,  che  bastano  a  convincercene  •  Con  ra* 
giooe  adunque  dice  Sonnerat  (i5)  «  che  si  trovarono 
cc^  presso  gli  Indiani  le  vestigia  della  più  reooota  anti- 
ca chità  ,  e  che  le  prime  scintille  della  ragione  dovei* 
a  tero  brillare  in  questi  climi ,  imperocchò  le  Esooltà 
ce  intellettuali  non  si  sviluppano  che  nel  silenzio  dei 
ce  bisogni  6sìqi  »  oltredichè  sappiamo  che  tutti  i  po^ 
ce  poli  vennero  ad  attingervi  gli  elementi  delle-  loro 
ce  cognizioni.  Bacco  ,  Semiramide»  Sesostri ,  Alessan- 
cc  dro  e  tanti  altri  prima  di  loro  non  avrebbero 
ce  portate  le  loro  armi  neir  India ,  se  non  vi  fossero 
ce  stati  richiamati  dalla  rinomanza  di  questa  contrada, 
ce  Dair  altra  parte  in  secoli  assai  anteriori  ai  tempi  di 
ce  questi  famosi  conquistatori ,  tutte  le  nazioni  anda^ 
«  vano  gii  presso  gU  Indiani  ad  istniirsi  ed  arricchirsi, 
ce  Prima  che  Roma  vi  portasse  i  suoi  dommi  (epoca 
ce  che  rimonta  a  più  di  48oo  aonij|  gli  Indiani  erano 
ce  tnstruiti  non  meno  di  quello  che  il  fiano  ai  di  no- 
ce stri  ji  i  loro  libri  sacri  ne  somministrano  la  prova  • 
oc  Se  noi  osserviamo  le  pagodi  di  Salsetta  e  d' Ylloura, 
ce  le  antichità  di  Trebicarri ,  rimonteremo  a  tempi 
ce  remotissimi  ^ . 


(i5)  Sonnerat ,  nel  luogQ  citato. 
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Fra  i  monumenti ,  che  appartengono  alla  più  ro; 
mou  antichità  ,  convien  certamente  porre  il  tempio 
delle  sette  pagode  tra  Sadras  e  Pondichery,  di  Scalem^ 
broli»  di  Schirazam»  e  particolarmente  quello  di  Scia* 
grenat  •  Il  primo  »  quello  delle  sette  Pagode  1  e^a 
stato  fabbricato  beo  dentro  tctrra  »  ma  per  un  lent^ 
accrescimento  del  mare  da  quella  parte  51  ò  troyata 
dopo  una  riToIuiione  di  molti  secoli  si  internato  utski 
r  acque  ,  che  arrivano  adesso  fino  al  primo  piano .  U 
tempio  di  Scalembron  porge  un  segno  anche  più  oe^V4 
della  sua  antichità ,  cioè  delle  iscrizioni  in  ujna  linguf^ 
jdi  cui  da  lungo  tempo  non  si  ha  cognizione  alcuna  • 
Sapendosi  pertanto  con  qoal  scrupolosa  esattezza  i 
Bramini  hanno  conservate  le  loro  Jiogue  sacre  «  dob; 
biamo  dedurne  »  che  i  ^«iratteri  da  nessun  di  essi  d^ci- 
frati  indicano  senza  dubbio  un  tempo  in  cui  il  ^an* 
scritto  non  era  ancora  il  linguaggio  consacrato  al  cul- 
to •  Questa  scrittura  doe  per  eonseguen.za  esser  pij^ 
antica  dell'  altra  ,  e  il  tempio  che  la. offriva  non  dofih 
va  esser  di  men  remota  età .  Per  ciò  che  riguarda  JL 
tempio  di  Sciagrenat ,  i  Bramini  »  i  quali  geberalv 
mente  attribuiscono  tutti  i  grandi  monumenti  a  M^ti 
Sandro,  hanno  un'  antica  tradizione»  secondo  la  qnaM 
quest'  edlfizio  è  slato  costruito  a  tempo,  di  ParitcbitPi 
ne,  primo  re  della  costa  di  Oriza,  di  cui  essi  .pongod». 
il  regno  al  principio  del  Kal-YQUgam>  quarta  età  del 
ipaondo;  ciò  che  assegna  a  quest' edifizio  una,  duréftn 
di  49<>o.anni  (16}  • 

Noi  troviamo  adunque  presso  gli  JbidÌAni:  dea  mo*^ 
anmenti  di  architettura  «  che  senza  dubb,io  stando  bile» 
regole  del  Palladio  non  meritano  quefto  nome»  m^a^dK^ 
debbono  piuttosto  riguardarsi  come  saggi  dell'infanzia 


(16)  Soonerat,  lib.  IIL  cip.  4- 
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dèi  gnsto",  o  pròdttcfoni  d' un'  immaginazione  capric- 
ciosa e  sregolata  •  Frattanto  essi  ci  presentano  anche 
più  di  quello  che  si  avesse  luogo  di  aspettarci  ,  cioè 
dei  modelli  dell^  arte  egiziana  ,  e  del  gusto  che  ha  re- 
gnato sulle  rive  del  Nilo.  I  tempj  indiani  hanno  quelle 
porte  piramidali,  che  essi  chiamano  cobrom,  sopracca- 
ricato di  figure,  come  la  porta  del  gran  tempio  di  Carnack 
di  cui  abbiamo  di  gik  parlato.  Aìh  pagodi  di'  Salsetta 
noi  troviamo  dei  bassirilies^i  ,  e  delle  mezze  colonne 
lavorate  a  scarpello ,  che  suppongono  già  la  cognizio- 
tfe  del  disegno  e  la  plastica  .  minimali  e  avvenimenti 
singolari  incisi  su  dei  mattoni  ne  cuoprono  le  mura» 
diceRajnal  (17);  tanto  all'esterno,  che  nell*  in- 
terno .    ' 

1  Questi  lavori  degli  Indiani  hanno  d'  altronde  tutto 
ciò  che  si  richiède  per  provare  la  loro  alta  antichità  ; 
gusto  pnertle  negli  ornaoùienti  di  cui  sono  sopraccari- 
eati,  forme  gigantesche  nelle  Ggure,  che  furono  i 
mèBzi  favoriti  dell'  ai^te  y  nella  sua  infanzia  ,  in  quanto 
ohe  ginn  gè  vasi  con  questo  mezzo  ad  eccitare  l'ammira- 
ZI0Y16  dei  popoli'in' mancanza  di  cognizioni  più  estese 
delKarte.  La  critica  di  Raynal,  su  questo  proposito,  ne 
èia  miglior  prova  .  >3  Le  antiche  pagodi  9  egli  dice^ 
fanno  stupire  in  vero  colla  loro  durata  e  colla  loro  va- 
stità $  mfi  1'  architettura  e  gli  ornamenti  sono  della 
p^ggior  maniera  (i8)*  »  Un  popolo  che  ha  dei  modelK 
migliori  davanti  a  se  noti  può  lavorar  si  male  :  quegli 
soltanto  »  che  da  se  stesso  ha  inventate  le  arti ,  e  se  le 
è  appropriate  i  dopo  aver  lottato  contro  tutte  le  diffi- 
coltà, che  r  ignoranza  dei  principj  e  il  difetto  dei  mo- 
delli fanno  sopporre  >  può  produrre  siffatti  lavori  •  Un 


(17)  Kayoal  ,  nel  luogo  citato  ^  Lib . 

(18)  Ideiu,  p.  97. 
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popolo  imitatore  corregge  più  facilmente  il  suo  gusto 
e  il  suo  stile,  di  quello  che  ha  fulto  il  primo  la  sco- 
perta, e  la  cui  vanità  ripugna  a  distrùggere  latori,  che 
gli  sono  costati  secoli  di  peua  e  di  fatica  ,  e  ciò  solo 
perchè  il  tempo  trae  seco  idee  nuove  . 

La  ricca  e  variata  natura  dell^  Indostan  fu  un'  dtra 
causa  del  cattivo  guìsto  di  questo  popolo  ,  che  compia** 
cevasa  di  sopraccaricare  di  ornamenti  i  lavori  dell'arte. 
In  generale  gli  uomini  amano  di  copiar  la  natura,  che 
colpisce  giornalmente  i  loro  occhi;  e  si  osserva  co*- 
atantemente  questo  carattere  sulle  produsioni  di  tutti  i 
popoli  del  mondo  •  Gli  abiunti  del  nord  abituati  alla 
visu  sempre  monotona  delle  loro  foreste  e  delle  loro 
alte  querele,  Banno  sorapposte  le  une  all'altre  dell'  e<- . 
normi  masse  di  pietra  ,  come  v^desi  per  esempio  io 
in  mólti  luoghi  di  Inghilterra ,  e  particolarmeuie  a 
Keswick  nel  Westmoreland  ,  e  come  i  Tedeschi 
lianno  praticato  nel  loro  tempio  di  Tannfanna.Qìxer 
8 ti  monumenti  pertanto  son  piuttosto  prove  della  forsa 
gigantesca  dei  popoli  del  nord  ,  che  d'  nii  arte  ten-> 
dente  ai  principi  dell'  architettura  .  Nei  climi  caldi  il 
gusto  dei  popoli  è  non  sglo  conforme  a  quella  tempe- 
ratura dell'  atmosfera  ,  ma  vi  si  aggiunge  una  torpi- 
dezza di  spirito ,  che  induce  contentezza  dello  stato  at- 
tuale di  cose  senza  pensare  al  meglioramento  dell'arti^ 
meno  che  quaKshe  bisogno  pressante  non  costringa  a 
uscire  da  questa  inerzia  .  Ecco  la  causa  certa  di  quel 
gusto  uniforme  che  si  osserva  nelle  opere  degli  India- 
ni ,  dei  Giapponesi ,  dei  Chinesi  e  degli  Egiziani,  le 
cui  attuali  produzioni  sono  appunto  simili  a  quelle 
della  più  remota  antichità  .  L'  Asiatico  mira  con  di- 
sprezzo i  capi  d'  opera  degli  Europei,  e  conserva  il  suo 
antico  metodo  ,  simile  in  ciò  agli  Egiziani  avanti  al 
tempo  dei  Tolomei ,  sopra  i  quali  le  maraviglie  della 
Grecia  non  facevano  la  minima  impressione  . 
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$•  5.  Tutto  sembra  adaaque  provare  la /rnolu  aii« 
ticbità  della  cìvilinaftione  dei  popoli  dell'  India, 
presso  i  quidi  si  trovano  suuie ,  bassirilievi  »  lavori 
di  plastica  e  di  scarpello,  come,  pure  la  pittura 
liaeare,  quando  pur  si  suppon{;a ,  che  essi  non  abbia* 
no  impiegato  il  pennello ,  mentre  sappiamo  9  che  i 
Greci  avevano  dei  capi  d'  opera  di  pittura  ^  prima  che 
se  ne  fosse  inventato  l' uso  •  Tutte  queste  arti  suppoa- 
gono  necessariamente  la  cognizione  del  disegno  •  Del 
resto  avveniva  fra  loro  rispetto  a  queste  arti  lo  stesso 
che  dell'  architettura  e  della  scultura^  erano,  cioè  gros- 
solane »  cattive  9  senza  regole  e  senza  gusto  »  come  lo 
sono  sUte  del  pari  presso  gli  Egiziani  e  altri  popoli , 
che  si  sono  fermati  al  primo  sbozzo  dell'  arte  senza 
estenderla  e  perfezionarla  • 

Basta  quello  che  noi  abbiamo  detto  per  far  coao- 
scére  al  lettore  a  qual  popolo  si  debba  attribuire  V  in- 
venzione dell*  arte ,  e  qual  sia  quello  che  debba,  ri- 
guardarsi come  imitatore.  Avremo  noi  tuttora  bisogno 
di  addurre  prove  dell'  antichità  dell'  arte  uell'  India  ? 
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DelV  arte  del  disegno  presso  i  Messicani  ,^  e 
presso  altri  popoli  in  prova  della  loro  an* 
tichità  • 


5.  !•  X  bisogni  £sici  e  l'amor  della  gloria  hanno  del 
pari  contribuito   all' origine  del)' arte .  Il   linguaggio 
gerogli^co  fu  senza  dubbio  la  lingua  primitiva  dell'uo- 
mo ,  particolarmente  nelle   prime  età   del  mondo  , 
avanti  che  fosse  stato  arricchito  d'una  gran  quantità  dì 
▼ociy  e  che  lo  spirito  avvezzo  a  idee  più  semplici  pò-  . 
tesse  formarsene  la  percezione  •  Cosi  ai  giorni  nostri  i 
popoli  selvaggi  dell'  America  (  come  praticavano  i  Pa- 
triarchi f  gli  antichi  Indiani  y  Egiziani  «  Caldei  »  Per- 
siani 9  Greci  e  altri  popoli  )  si  esprimono  con  un  linr 
guaggio  figurato.  Questi  popoli  selvaggi  dell' Americo 
posseggon  pure  un  linguaggio  geroglifico  ,  col  quale 
gli  uomini  del  pari  che  i  fanciulli  possono  in  egual  mo- 
do parlarsi  ed  intendersi.  Una  prosodia  senza  ritmo  fu 
la  prima  lingua  degli  scrittori,  e  le  figure  ammassate  » 
frutto  di  un'  ardente  e  sregolata  imaginazione ,  (usur- 
pavano il  posto  al  senso  e  alla  chiarezza.  Di  qui  hanno 
origine  i  simboli  senza  numero  degli  Abiatici ,  i  gero- 
glifia  degli  Egiziani ,  i  miti  dei  Greci ,  le  favole  dei 
Persiani ,  i  canti  dei  Druidi  •  La  lingua   di  Fingal  era 
quella  d'  un  popolo  barbaro   piena  d' imagini ,   quali 
le  presenta  la  natura  semplice  e  sprovvista  degli  orna- 
namenti  dell'  arte;  ella  è  anche  ai  di  nostri  il  linguag- 
gio d' una  poesia  dolce  e  piacevole  ,    che    ci   rapisce 
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tanto  più,  in  quanto  sdegna  i  inendìcat!  ornamenti  ,  e 
gì  lascia  meno  scorgere  V  andameoto  fastidioso  della 
regola  . 

Questo  linguaggio  né!  suoi  principj  era  molto  sgra- 
devole ,  e  troppo  disadatto  alla  comunicazione  del- 
Fidee.  Le  figure  e  le  metafore  »  di  cui  egli  era  soprac- 
caricalo, ne  nascondevano  il  significatole  poichè.preaso 
tutti  i  popoli  dell'  antichità  si  teneva  Io  stesso  modo 
neir  esprimersi  e  nello  scrivere  ,  non  occorre  maravi- 
gliarsi della  quantità  di  simboli  e  d'allegorie,  di  cui 
era  composta  la  scrittura  »  ^  che  si  incontrano  nella 
mitologia  ed  anche  nelV  istoria  di  questi  popoli  poco 
istruiti  •  Cosi  i  greci  rappresentavano  le  conseguente 
d'nna  condotta  disordinata  colla  imagine.det  tormenti, 
che  i  malvagi  soffrono  nel  Tartaro  |  <Sorae  la  pietra  di 
Sisifo,  la  mota  di  Issione ,  la  botte  delle  Danaidi,  vere 
imagini  fisiche  delle  consegoenze  naturali  del  delitto . 
che  puramente  allegoriche  nell'  infanaia  dell^  età  ,  fu- 
rono prese  in  seguito  di  tempo  presso  gli  stessi  popoK 
per  verità  reali  •  Tale  é  stato  l' andamento  generale 
dell'  uomo  in  tutte  le  regioni  del  mOndoi  e  tale  è  an» 
che  al  presente  il  linguaggio  dei  selvaggi  "del  Oinadà 
e  dell'  America  in  «generale  • 

Per  mezzo  delle  figure  1'  anima  ricevette  le  prime 
impressioni»  il  linguaggio  ne  conservò  il  tipo  ,  e  allora 
quando  il  popolo  che  ne  faceva  nso,  volle  esprimere 
le  sue  idee  coHa  scrittura  ,  si  valeva  egualmente  di 
queste  stèsse  immagini  •  Gli  obelischi  e  i  tempj  degli 
Egiziani  ci  fanno  vedere  fino  a  qual  punto  essi  hanno 
portato  questo  mètodo  di  comunicar  le  cose,  di  cui 
essi  volevano  conservar  la  memoria.  Tutto  presso  que- 
sto popolo  era  immagibe ,  non  esclusa  la  stessa  divini- 
nitk,  che  essi  rappresentavano  sotto  la  figura  di  Sfinge- 
Essi  non  conoscevano  il  linguaggio  sacro  degli  India- 
ni »  che   nessun  Bramino  osava  rivelare ,   ma   che  la 
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penetmziooe  d^gli  Europei  è  giunta  t  scuoprire  $ 
non  coiKMcevano  il  Sanscritto^  che  era  la  dottrina  sa- 
blime  degli  Indi»  e  nascondeva  sotto  il  velo  il  pi&  im- 
penetrabile te  loro  idee  'suIF  unità  di  Dioe  ^uUa  mo- 
rale ,  affinchè  il  popolo  profano  non  potesse  penetrare 
i  segreti.  Questo  linguaggio  pertanto  era  troppo  puro» 
troppo  armonioso ,  troppo  ricco  di  idee ,  e  non  poteva 
essere  stato  queHo  dell'età  primitiva  del  loroKal-You- 
gam  •  E  d*  uopo  adunque  a  p^rer  nostro  »  che  ^li  In- 
diani siano  un  popolo  della  più  remota  antichità  »  che 
abbiano  ricevuto  dai  loro  antenati  la  loro  lingua,  e  le 
arti  in  quello  statò,  in  cui  le  abbiamo  rappresentate»  o 
sivvéro  Irwjnjg;  ha  ragione  pretendendo  abbia  sofferte 
delle  rivoluzioni  parziali  »  durante  le  quali  le  arti  e  le 
scienze  sono  state  oohivate  qua*e  là  sulla  terra.  Se  non 
si  ammette  questa  ipotesi,  pare  impossibile  render  ra- 
gione delle  rovine  sotterranee  scoperte  in  Siberia  »  di 
cm  parlano  gli  annali  Rossi,  e  che  snppoqgono  un  po- 
polo civilizzato  y  e  delle  cognizioni  in  un  paese'  attual- 
mente abitato  davSamojedi ,  orde  erranti  e  barbare  $ 
sotto  un  clima  in  cui  regna  un  perpetua  inverno  • 

Gli  Indiani ,  prcfsso  i  quali  tutte  le  scienze  , era  no 
espresse  con  un  Jinguaggio  figurato,  ebbero  certamen- 
te »  al  pari  di><|uest{  popoli  ima  scrictura  simbolica  per 
prima  base  dell'arte»  p^r  mezzo  della  quale  essi^ster- 
navano  i  loro  pensieri  senza  far  uso  della  parola  • 

$.  a.  I  popoli»  presso  i  qnali  si  trovano  anphe  adesso 
dei  monumenti  che  servono  a  ^fontestare  questa  verità; 
sono  i  Messicani  e  i  Peruviani.  I  primi  esprimevano  le 
loro  idee  per  mezzo  di  grossolani  disegni  »  e  rappre** 
sen lavano  con  una  sola  figura  molte  cose  complicate* 
Frattanto  essi  noh  erano  molto'  avanti  nell'arte  del  di« 
segno  »  e  non  conoscevano  ancora  per  cosi  dire>  che  la 
linea  retta  •  Convien  riguardare  come  un  fenomeno 
singolare  ed  inesplicabile  »  che  tutte  le  prime  prove 
Tom»  XL  4^ 
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dell'  «irte  si  siane  fette  peir  «lezao  di  lioèe  rette;  qiUD. 
tUnque  la  liaea  'serpentìoa  na  qoella  che  la  natura  of* 
fre  pi&  df'  ogni  altra  alla  Ytata  dell*  oomo  ;  la  qaal  cosa 
convien  aensa  dubbiò  attribuire  alla  maggior  facilità  e 
aicurezsn  eoo  cai  si  traccia  una  linea  retta  assai  esatta, 
che  una  lìnea  curva  o  serpentìoa.  in  giuste  proporzio- 
ni .  Da  principio  le  linee  rette  »  lungi  dal  conformarsi 
alle  regole  della  proporzione  >  ne  deviavano  assai  :  esse 
non  potevano  offrire  l' idea  delle  ioflesaiòni ,  delle  ro- 
tondità ,  come  puredei  tagl»,  che  si  'V/i^levano  espri- 
mere per  mewo  di  esse.  Basta  gettare  gli  occhi  sa 
certe  parti  di  un  registro  di  tasse  messicane  ,  per  esser 
convinti  9  che  nella -eoa  infanzia  1'  arte  del  disegno  dod 
consisteva  che  in  liiree  rette, 

È  da  notarsi  pertah.to ,  che  il  termine  di  linea  retta 
non  è  usato  qui  rigorosamente  nel  valore  che  egli  ha 
pres^  gli  artisti^  ma  semplicemente  in  quello  ch^  egli 
dee  avere  dietro  l'idea  che  ce  ne  offre  la  sua  natura;  e 
in  questo  senso  unicamente  dee  prenderlo  il  lettore 
|>er  ben  internarsi  in  qutiUo  che  noi  siam  per  dire 
adesso  sa  questo  proposito  ^ 

$.  3.  Tutte  queste  forme  grossolane  dell'infanzia 
delP  arte  stavano  ia  luogo  di  scrittura  e  di  linguaggio 
«he  offrendone  ^ll'ocehio  una  &gura,  lasciavano^  come 
-osserva  benissimo  Robertson  (i)  ^  lo  spiritoj  vuoto  di 
pensieri  y^di  riflessione  e  di  giudizio  :  si  possono  ri- 
guardare, continna  lo.stesso  /lutore»  come  le  ultime  e 
le  più, incomplete  ricerche  degli  uomini  nei  loro  fasU 
per  giungere  all' arte' delta  scrittora.il  difetto  ine- 
rente a  questo  metodo  coouine  di  esprimere  le  idee 
per  mezzo  di  figure,  si  poco  adatte  a  comunicare  i  ra- 
gionamenti dello  spiritp  ».  mentre  non  si  posson  dare 
alle  figure  i  movimenti  ae^esaarj  per  far  comprendere 

(i)  Robertson.  «Storia  deWAmer.  Tom.  li.  78. 
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i  seniimentS  dell*  anima ,  si  riéconlra  anche  nelle  rap* 
prèsentaDze  siwboKcIié  dei  Messicani  :  quindi  nàcque 
prèsso  aliri  popoli,  e  particolarmente  fra  gli  Egiziani« 
1*  idea  di  servirsi  di  gerogliBci ,  'i  quali  sebbene  in6oi- 
tamente  meno  proprj  dei  caratteri  della  scrittnra  «f 
esprimere  i  pensieri  dell'  uomo  ,  eran  per  altro  assai 
meno  imperfetti  delle  Bgure  ridicole  »  di  tnì  abbiamo 
parlato  •  Fu  soltanto  dopo  limgbe  e  penose  prove,  che 
ài  giunse  a  indicare  le  cose  per  meszo  di  suoni  sem^ 
plìci ,  e  a  rappresentare  agli  occhi  questi  suoni  pef 
mezaso  di  caratteri  parimente  semplici,  ma  ii^tariabili . 
La  fatica  ,  che  si  è  dovuta  impiegare  per^  giùngfre  a 
questo  pei/ezionamerito  y  si  intende  fa cihn ente. dalla 
storia  della  lingua  dei  Chinesi ,  la  quale  non  ha  meno 
di  novantàmila  voci  simboliche,  necessarie  per  espri- 
mere i  loro  pensieri  5  d' onde  ne  risulta  Ì  che  il  più 
grande  scienziato  di  questa  nazione  non  è  til  pi&  che 
un  grammatico  dell^  Infima  classe  ,  a  cui  tutta  la  sua 
vita  avrà  appena  concesso  il  tempo  necessario  per  im-" 
parare  a  scrivere  la  sua  lingua  • 

Cosi  il  disegno  servi  in  principio  a  trasmettere  le 
idee  ,  e  per  quanto  grossolano  egli  fosse  ,  il  semplice 
contorno  lineare  stette  in  luogo  di  quadri  commemo- 
rativi y  prima  che  si  pensasse  alla  plastica  e  alla  scul- 
tura ;  .  . 

$.  4*  Gli  Indiani  ci  somininistrano  anche  un  mezzo 
di  gtifdicare  con  certezza  le  piramidi  di  Egitto,'  che 
il  conte  di  Cajlus  riguarda  come  lavori  maravigliosi  • 
i3e  si  tlen  dietro^  alla  descrizione  che  Robertson  fa  dei 
tempi  4i  ^<^^ico  e  di  Cholula  sulle  tracce  di  Errerà  , 
e  i  disegni  che  Purchas  ha  dati  dei  monumenti  messi- 
cani ,  si  trova  che  la  forma  della  loro  costruzione  era 
piramidale .  Parlando  di  questo  primo  tempio  egli  di- 
ce .  ce  II  tempio  di  Messico  era  si  alto,  che  bisognava 
«  salire  cento  quattordici  scalini  per  arrivarvi  $  consi- 
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ce  Sleva  in  uon  masaa  di  terra  solida  »  quadrata  ^  e  ao- 
«  atenuta  io  parie  da  pi$;tre  $  la  sua  base  era  su  cis- 
te schediina  facciala  di  novanta  piedi;  la  fabbrica  ri-> 
et  stringeva  a  misura  che  si  alzava,  e  finiva  in  uà 
oc  quadrato  di  circa  trenta  piedi  *  sul  qu»]e  si  trovava 
cr  uoa  nicchia  per  la  divinità  9  con  due  altari  su  cui  si 
«  sacrificavano  le  vittime  .  Tutti  gli  ahri  fumosi  tempj 
w  nelle  nuove  Spagne  erano  simili  a  quelli  del  Messi- 
«  co.  >>  la  segi^ito  r  autore  fa  questa  giudizio.sa  osser- 
vaaione.  «  Costruzioni  siffatte  non  ci  danno  una 
ce  vantaggiosa  idea .  dei  loro,  progressi  neir  arti  «  e 
ce  neirinvenuonej  difficilmente  si  comprende  che 
ce  una  forma  piil!i  comune  e  pi&  semplict?  possa  presen-» 
ce  tarsi  a  un  popolo  nelle  sue  prime  rrcerche  •  (%)  9 
Queste  non  sono  altro  che  masse  piramidali ,  le  quali 
relativamepte  alla  loro  costruzione  rassomigliano  ai 
monuo^enti  egiziani  «  al  qual  proposito  dice  Pococke  . 
ce.  È  verosimile  chela  forma  degli  obelischi  si  debba  rì- 
cc. petite  dalla  pratica  di  rivestire  di  pietre (3),  i  tumuli 
ce  che  si  inalzavano  alla  memoria  degli  estinti  »  •  Ecco 
tnesl  d'  onde  nasce  che  alcune  delle  piramidi  di  Sac- 
cara.rassomigliano  a  colline,  che  siano  state  coperte  ^i 
pietre  f  e  senza  dubbio  avvenne  soltanto  nella  succes- 
sione dei  tempi,  che  gli  Egiziani  costruirono  queste 
masse  di  pietra  . 

La  piramide  della  Gujana  olandese  >  che  Ha'rtsing 
pone  in  riva  al  fiume  Masserouny  ,  non  è  meh  degaa 
d'osservazione;  ecco  quello  che  egli  ne  dice  ,  e  che 
che  reputiamo  degno  di  esser  citato  :  »  Un  certo  con- 
sigliere della  colonia  d^Essequeto,  nominato  Pyper* 
sberg  »  avendo  risalito  a  .  una  grande  altésza  quésto 


(a)  Robertson  9  Storia  deli'  Amtr* 
(3)  Poceke  «  id  tom*  I.  p*  79.  t  8q. 
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fiume  ad  1746,  incontrò  dopo  sette  giorni  di  viaggio 
un  luogo  d^  onde  scorse  in  «na  pianura  ,  fra  altissime 
montagne,  una  piramide  molto  elevata >  costruita  di 
pietre  tagliate ,  che  pareva  essere  perfettamente  ^a^ 
drate^,  e  terminava  in  punta  (0  •  Gli  Indiani  dissero  V 
cbe  quella  era  il  soggiorno  di  Jawahen  (che  gli  Olan* 
desi  credevano  essere  il  diavolo  di  questi  popoli  )^  e 
presi  da  spavento  non  vollero  trattenersi  in  altre  ricer- 
che su  questo  monumento.  ' 

Come  può  essere  adunque ,  cbe  un  popolo ,  il  qnala 
non  aveva  cognizione  di  architettura,  cheabitaTfrin  ca^ 
panne  senza  finestre  »  e  la  cui  porta  non  era  mai  all'air 
teeza  dell'  uomo,-  abbia  potuto  fare  delle  costruzioni» 
che  il  conte  di  Cajlus  riguarda^  come  monuménti  mara^ 
mjgliosi  per  la  loro  grandezza  e  la  loro  sétnplicitàf 
Sènza  dubbio  perchè  essi  non  richiedevano  arte  é  co- 
gnizioni maggiori  di  quelle  necessarie  alla  costruzione 
d'una  piramide.  Essi  non  avevano  bisogno  dell'atte  che 
si  richiede  nei  nostri  edifizj  perpendicolari  e  nelle  voi* 
te  ;  ma  era  agevole  per  loro  cuoprire  delle  colline 
<soQ  pietre  ,  o  ergere  masse  decrescenti  sopra  una  base 
enorme  •  Dall'  altra  parte  essi  non  ricorrcTano  a  que- 
sta forma  piramidale  ,  che  a  causa  della  difficoltà  ohe 
•Trebberò  incontrata  nell'  inalzare  edifizj  perpendico- 
lari ,  i  quali  esigono  tante  precisioni  e  èante  cure .  la 
queste  costruzioni  di  massello  non  fa  d'uopo  calcolare 
la  gravità  del  .tutto  sulla  solidità  dei  fondamenti  $  poi* 
obè  la  periferia  della  base»  e  la  sua  prodigiosa  circon- 
ferenza offrivano  per  tutto  dei  punti  .  di  appoggio  al 
complesso  dell'  edifizio  •  La  costruzione  d' dna  pirami- 
de è  stata  adunque  facile  »  dal  momento  che  gli  uo- 


(4)  Hartsìiik,  Hisl.et  descript,  de  U  Guyane,  tom.  I. 
eh,  22.  p.  265. 
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mi  hanno  avuto  T  industria  di  valersi  conveniente- 
mente della  forza  del  loro  braccio  ,  o  del  soccorso  di 
qualche  leva;  e  qvesta  specie  di  ctosiruzione  ha  dovuto 
costare  assai  minor  pena  agli  Egiziani ,  che  ai  popoli 
dell' India  9  poiché  quelli  avevano  la  cognizione  di 
molte  macchine  ignorate  da  questi,  che  erano  costruui 
ad  aver  ricorso  alla  sola  forza  corporale  • 

$.  5.  Non  solo  presso  i  Messicani  erano  conosciutele 
arti,  ma  si  sono  trovate  presso  altn  fK>poli  dell'  Ameri- 
ca .  Molli  popoli  avevano  bÌV  epoca  della  loro  scoperu 
r  oao  di  dipingere  sol  loro  corpo  diverse  figure;  lo  che 
senta  dubbio  non  era  che  un  i*aBiname|ito  del  tatto  • 
Noi  ignoriamo  in  quel  modo  si  eseguissero  queste  fi- 
gure .  I  Peruviani  conoscevano  anche  il  disegno ,  e 
pare  che  acquistassero  quest'  arte  anche  prima  dei 
Messicani .  Noi  troviamo  presso  questi  due  popoli 
dei  grandi  inonunieoti  »  come  il.  tempio  del  sole 
a  Pacfaamac  9  il  quale  insieme  col  palazzo  degli  Incas 
e  una  fortezza  formava  uq  sólo  edifizio  d*  una  mezza 
lega  e  più  di  circonl*erenza.  Attesoché  essi  ignorassero 
Tuso  del  ferro  e  quello  delle  macchine,  convieDO 
tanto  più  ammirare  le  loro  opere  ,  in  quanto  che  gii 
edifizì  che  essi  hanno  coslruiii  zono  ordinarìameaie 
composti  di  masse  enormi  di  pietra ,  che  dovettero 
ammassare  a  forza  di  braccia.  Le  rovine  di  Atun^Cim^ 
nar^  e  generalmente  tutti  i  pirccis  degli  Incas  ci 
mostrano  ^  che  essi  hanno  superato  in  industria  tatti 
gli  altri  Americani .  h*  arte  pertanto  ''era  pur  anche 
assai  rozza  presso  questi  popoli,  i  quali  ignonivano  an- 
cora il  tagliò  delie  pietre ,  quantunque  posffedes8efx> 
gik  il  segreto  di  indurire  il  cuoio.  Essi  si  oontentavano 
di  collocare  una  sopra  le  altre  le  pietre ,  quali  le 
estraevano  dalle  cave  »  e  tascuravano  di  sopprimere 
gli  angoli  y  mentre  sapevano  innesUrli  si  esattamente , 
che  era  impossibile  scorgerne  le  giunture»  quantunque 
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0  s  non  inpiegMwro  cemento  di  ioru  alcuna  per .  farle 

a'.  CQmaiiettereantteiiie  •  Elssi  mettevano  in  oper%  masse 

jg  di  pietre  di  trenu  mila  libbre;  e  il  Sig.Pauwba  ragio- 

j  ne  quando  dice  »  che  per  difetto  di  strumenti  necesaar) 

f  per  tagliare  le  pietre  essi  erano  costretti  ad  impiegare 

^  speuo  pietre  pia  grandi  di  quello  che  loro  facesse  bi« 

sogno  (5).  i 

^  Acosta  «  che  ha  misurala  una  di  queste  pietre,  Tha 

^  trovata  trenta  piedi  lunga,  diciotto  larga ,  e  sei  alta: 

Dulladimeno  ,  egli  soggiunge.,  se  ne  osservano  anche 
delle  più  grandi  alla  fortezza  di  Cupo  (6)  •  Ma  i  loro 
edifizj  i^on oltrepassavano  i  dodici  piedi  di  ahezza,  e  ciò 
dee  attribuirsi  alla  mancansa  di  leve  «  e  di  altri  meazi 
che  si  esigono  dairarchiletturà.  Per  ciò  che  riguarda  la 
^  loro  maraviglioaa  pexieuza  a  far  commettere  esatta- 

mente le  pietre  si  può  consultare  la  Storia  d'Ametica 
di  Robersion  (7) . 

Tutto  ciò  prova  a  sufficienza  qiunt^  poca  industria 
ai  richieggaper  aoprapporrf  enormi  masse  ^  e  che  le 
piramidi  non  danno  all'arte  deglì^giziaoi  prerogative 
particolari ,  senza  che  essi    possono  \  giustificarle  per 
^  meszo  d' altri  monuq)enli  « 

^  %  6.  Gli  Americani  frattantosi  avvicioarpno  mag- 

^  giormente  alla  pittura  non  solo  in  quanto  che  essi  co- 

nobbero il  disegno  lineare  ,  ma  perchè  ebbero  di  pia 
^  il  talento  di  impiegarlo  sopra  i  n^etalli.  Si  trovano  an-* 

^  eorit  in  Ispagna  alcnne  delie  loro  -opere  di   metallo  , 

che  nulla  presentano  di  carretto  né  di  bello^  quantun- 
que il  disegno  #ia  pa^ssabile  • 


(5)  I.  Pauw,  hèfen^e  des  recherches  phiiosop^iques  sur 
ies  jimericains  ,  p.   160. 

(6)  Acosta  ,  lib.  IV.  eh.  14.  Vcga .  lib.  Vili,  cap,  ai. 
Ulloa,  entredenemienlos  tom.  I.  p.  391.  A.  D:  R.,  LXIII. 
A.  S.  56o. 

(7)  Robertsoo,  hist.  de  V  Jmén'que ,  tom.  II.  p.  56i. 
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AI  pari  di  tatti  gli  sltri  popoli  i  PeruviaDi  e  ì  Hes^ 
sicAni  hanno  impiegato  Voto  e  T  argento  avanti  di 
mettere  in  uso  inferro  ,  non  tanto  perchè  i  due  primi 
sono  più  facili  a  mettersi  in  opera  a  causa  della  loro 
dtittilitii ,  ma  anche  poiché  1'  oro  io  pagliette  ^  e  i  fili 
d'argento  non  vogliono  un  lavoro  cosi  penoso  »  come 
il  ferro ,  che  è  necessario  spogliare  delle  sue  scorie  »  e 
sottoporre  in  séguito  all'  azione  del  martello  :  era  più 
facile  mettere  T  argento  (8)  in  fusione  e  produrne  dei 
lavori  piacevoli .  Dall'altra  parte  nessuno  ignora,  che 
questo  metallo  era  in  tanta  quantità  nei  Perù  »  che  se 
né  facevano  i  vasi  e  gli  utensili  pi&  comuni  (g). 

Gli  autori  Spagtfuoli  ,  i  quali  hanno  scrìtto  all'epa-, 
ca  della  scoperta  dell'  America,  e  che  come  ognun  sa, 
amavano  tanto  l' esagerazione  in  tutte  le  cose»  parlano 
con  iin^  entusiasmo  straordinario  dei  lavori  maravi- 
gliosi  dei  Peruviani  e  dei  Messicani ,  come  debbono 
di  fatti  parlarne  avventurieri  sprovvisti  di  gusto  e  di 
ogni  cognizione  nell'arti.  A  ragione  adunque  dice  Ro- 
bertson, ce  Diversi  saggi  di  mobili  e  di  ornamenti  pe- 
et  ruviani  consertali  nel  museo  reale  di  Madrid»  e  che 
ce  si  trovano  in  altri  musei  all'  estero»  debbono  ammi- 
ce  rarsi  piuttosto  relativainente  ai  cattivi  strumenti  « 
ce  che  servivamo  alla  loro  tseeuaione  »  che  per  la  pre- 
ce prìetk  ed  eleganza  loro  ;  essi  provano  che  fra  tatti 
ce  gli  Americani ,  i  Peruviani  si  anno  avanzati  più  ol- 
cr  tre,  senza  però  passare  l' infanzia  dell'arti  (io).  » 

Per  ciò  che  riguarda  i  loro  pretesi  quadri  fatti  con 
piume  d' uccelli ,  questi  tion  hanno  niente  che  fare  col 
disegno  e  colla  pittura  ;  e  dall'  altra  parte  non  é  que- 
sto il  luogo  per  parlare  di  siffaui  lavori  •  Basu  avere 

(8)  U.  p.  373. 

(9)  Acosta,  lib.  IF.  cA.  4.,  S.  Garcìlasso  »  ;»/.  /.  lib. 
Vni.  €h.  i5. 

(10)  Robertson  ,  kisL  de  t  Jmèrique*  p.  373.: 
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indicato  che  questi  popoli  si  servivano  del  disegno  per 
le  loro  figure  geroglificlie  avaoti  che  avessero  potato 
pensare  alla  scultura  e  alP  intaglio  • 

Si  reputerai  forse  come  iunopporiuna  la  pena  fche 
ci  siamo  data  per  provare  questa  veritii  ;   e  tale  sarà 
di  fatti  rispetto  a  coloro  ,  cui    nulla  interessa  la  sto- 
ria   dell'Arti  :    né   ci    saremmo    inoltrati  in  questa 
discussione,  se  non  fòsse  stato   a  nostra  notizia  ,  che 
desipere  in  loco  piace  talvolta,  e  merita  qualche  cura, 
tanto  piii  che  un  uomo  del.  merito  (di  Lessing  non  ha 
sdegnato  scrivere  un  trattato  suU'  antichità  del^a  pit- 
tura a  olio .  I  nostri  sforzi  meritano  tanto   maggiore 
indulgenza  ,  io  quanto  che  tutta  l' arte  dei  6reci>  pri- 
ma di  Apelle  »  non  consisteva  che  in    una  pittura   li- 
neare  ;  verità  che  è  stata  ignorata  per  tanto  tempo ,  e 
che, nemmeno  si  è  presentata  allo  spirito  di  Winckel» 
mann  ,  e  di  altri  grandi  uomini ,  i  quali  hatino  scritto 
soli'  arte  •  Ecco  pertanto  quello  che  Jioi  cercheremo 
di  sviluppare  continuando  la  storia   della  pittura  li- 
near^ presso  i  varj  popoli  »  che  l' hanno  praticata.  Noi 
faremo  conoscere  inseguito  ai  nostri  lettori  i  loro  mez- 
u  e  i  loro  metodi. 
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DelV  Arte  presso  gli  Egiziani . 


5.  i«  X^OD  può  negarsi ,  che  l'Egitto  abbia  posse- 
duto da  tempo  immemorabile  una  gran  quantità  di 
materiali  convenienti  all'  arte,  senza  aver  nulladimeno 
prodotto  nulla  di  bello  .  I  mezzi  «  di  cui  quel  paese 
pptéa  disporre,  gli  ha  consacrali  al  vistoso,  al  durevole 
e  al  colossale  ,  pìuttostòchè  alla  bellezza.  Gli  Egiziaal 
non  hanno  mai  conosciuto  né  la  natura  ,  né  le  belle 
proporzioni,  né  1'  armonia  dei' colori  ,  nulla  in  fine  di 
tutto  ciò  da  cui  risultano  }e  grazie  ,  che  si  trovano 
nelle  produzióni  dei  Greci*  Anche  nelle  figure  degli 
animali  »  che  si  debbono  riguardare  ,  secondo  Win- 
ckelmànn  ,  come  i  loro  migliori  lavori  ^  essi  snatura- 
\anp  ciò  che  poteva  esservi  di  buono  conììorme  e  atteg- 
giamenti misteriosi,  il  che  dee  attribuirsi  alla  loro  re- 
ligione 9  che  vietava  loro  ogni  cambiamento  nella  ma* 
niera  convenuta  di  rappresentare  i  loro  Dei  (i). 

L*  Egitto  era  governato  da  sacerdoti,  che  orgogliosi 
del  loro  minsitero  presso  l'eterno  e  invisibile  Ammo- 
ne ,  del  bue  Api ,  o  del  becco  di  Mendete ,  sacrifica- 
vano il  senso  comune  a  questi  deplorabili  prodotti  del- 
l' um9no  traviamento  ,  disprezzavano  tutti  gli  altri 
stati ,  e  invece  di  incoraggire  le  arti  colla  libertii^  e  di 

(i)  SI  può  leggere  una  interessante  notizia  sopra  diTer* 
si  monumenti  religiosi  de]l'  Egitto  ,  conservati  tanto  al  Mu- 
seo dei  Monumenti  /rancesi^  quanto  al  Museo  centrale  di 
Parigi ,  nella  descrizione  istorica  e  cronologica ,  che  ne  ha 
pubblicata  Alessandro  Lenoìr  ,  alla  pag.  4a. 
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lasciare  alle  imaginazioni  e  ai  talenti  libero  il  corso  gli 
inTiluppa^ano  con  una  perpetua  uniformità^di  tnodellu 
In  tal  guisa  essi  soppressero  ogni  specie  di  genio»  e  lascia* 
rono  1'  artista  in  una, umiliante  mediocrità»  sicché  noo. 
giunse  mai  »  sollevasi  al  di  là  delle  forme  prescritte  e^ 
ripetute  fino  alla  noja.  Bisogna  altresì  convenire  che 
gli  artisti  egiziani  non  possono  essere  considerati ,  che 
còme  opera] ,  che  oóstruivano  dei  simboli  divini  per  In 
religione  e  le  idee  mostruose  dell'  imeginasìone  uiM'- 
na  »  o  sivvero  gli  incrostavano  nei  tempj ,  e  ve  li^di^ 
pingevano  (  se  pure  può  dirsi  pittura  »  una  tintura  ta-* . 
.  gliente  ed  avventante  dello  stesso  colore  )  o  ch^  final- 
mente facevano  delle  Sfingi ,  e  dei-  geroglifici»   nei- 
quali  in  forza  del  continuo  ripetere .  gli  stessi  •  oggetti 
acquistarono  una  gran  pratica;  la  quel  cosa  nonesigeta 
più  talento  di  quello  che  ne  bisogni  al  preseale  per  , 
formare  i  caratteri  dello  scritto  •        « 

Questo  vincolo  imposto  all'arte  non  le  permette  di 
sollevarsi  al  di  sopra  del  semplice  meccanismo  »  cbit 
traccia  grossolanamente  la  configurazione  degli  •9* 
getti. 

Quantunque  1'  arte  della  pittura  si  limitasse  presso 
gli  Egiziani  al  disegno  rozzo  dei  contomi»  e  alla  sem^ 
plice  lìnea  retta  »  questo  popolo  non  fu  nondimeno  il 
primo  eke  facesse  qualche  progresso  neir.ÀrchitefttiÌT 
ra  »  come  si  dimostra  dalla  solidità  de»  suoi  edi^ 
fiz)  »  e  talvolta  anche  dalla  loro  eleganza  e  sempltcitk , 
alloracfaè  dalla  località  e  da  quah^he  altra  causa  era 
costretto  a  deviare  dal  sìio gusto  depravatoper  glioma* 
menti  meschini  e  mal  collocati  •  Non  conviene  già  at' 
tribuire  questi  progressi  al  suo  amore  per  la  correzio- 
ne del  gusto  »  poiché  sin  ìe  colonne  dei  temp)  furono 
sfigurate  dai  suoi  geroglifici .  In  prova  di  quanto'  noi 
abbiamo  asserito  tracceremo  le  diverse  epoche  delFarte 
in  Egitto  • 
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SvBè  che  mal  gli  aaiicbi  popoli  avevano  la  vanìUi 
di  dirsi  Àntootooi ,  e  di  ìiòd  rìeoTaoscecsi  debitori  della 
loro  otigine  a  nessun  altro  popolo  delU  terra  •  Dietro' 
€|Qesta  persuasione  g  gli  Egiriani  a^sicaravano*  di  essere 
it  popolo  primordiale  della  terra ,  e  che  tutte  le  arti  e 
tutlfe  le  sciense  avevano  avuta  origine  fra  loro*  Platone 
l'ipetè  dopo  loro,  che  la  pittura  era  stata  inventata  in 
Egitto  dieci  mila  anni  avanti  al  tempo  in  cui  egli  vi- 
veva (a).  Frattanto  a  tempo  di  Plinio  si  parlava  in  un 
modo  pijk  ragionevole  dell' antichità  di  quest' arte ^  e 
dair  epoca  della  sua  invension^^  fino  a  quella  in  cui 
ella  passi. io  Grecia,  non  si  frapponeva  che  un  intec^ 
vallo  di  sei  inila  anni  (iS) .  Plinio  appoggia  questa  as- 
serzione a  molle  plausibili  ragioni,  ma  trascura  nul- 
kdimeno  ,  ciò  che  avrebbe  potuto  aggiungervi  ma^ 
gior  peso.  Imperocché  non  può  meglio  dimostrarsi 
V  influenza  d'  un  dispotismo  insensato ,  e'  il  dìfetlo 
totale  del  gusto  >  che  dallo  stato  d' infanzia  e  di  bar* 
barie ,  in  cui  l' arte  deve  essersi  trovata  dopo  na  lasso 
di  dieci  o  almeno  di  sei  mila  anni;  né  meglio  si  argo- 
menta il  difetto  di  genio  in  una  nazione,  che  dal  ve* 
dere  qualmente  ella  osi  preferire  i  suoi -^Ossolani  e 
barbari  monumenti  ai  capi  d'opera  d'  un  popolo,  che 
nel  breve  spazio  di  alcune  olimpiadi  aveva  fatti  mag^ 
giori  progrèssi  sulle  arti ,  di  quelli  che  ella  avesse  po- 
uite  farne  in  un  lungo  seguito  di  secoli  «  come  è  avve- 
nuto presso  gli  Egiziani  sotto  i  Tolomei  relativamente 
alle  soblimi  produzioni  dei  Greci;  e  solo  tina  bassa  in- 
viiUa,  e^eir  odio  nazionale  »  per  cui  si  distinsero  gli 


(9)  Pistone ,  de  Legib.  dhiL  a.  io  opp.  ex  edii.  Bipon, 
Ì0m*  Vili  p.  66  e  67.  ma  non  è  pauto  favorevole  per  essi 
quello  che  «gii  aggiuoge  ,  mentre  assicura  che  1*  arti  fra  loro 
non  sison  punto  perfezionate  nello  spatio  di  1 0,000  anni. 

(3}  Plinio  H.  N.  lib.  XXXV.  eh.  3.  v.  p.  681. 
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Egiclaoi  fra  unte  skre  natioo^potòTanoim^gaa^lt  k 
«oslenffre  opinióne  si  ridicola  ;  quasiché  fosse  la  iett- 
ali .'quella  che  determina  il  italore,  la  digrìilà;  U 
grandezza  dell' arte  «  e  non  le  granfie,  come  pure  le 
bellezze^ e  le  perfezioni  che  ne  derivano.  Non  ei  occu- 
peremo qui  neir  esame  delF  asserzione  del  Conte  di 
Caylus  ,  che  t»  pittura  abbia  avuta  origine  in  Egitto  » 
essendo  troppo  persuasi,  che  era  facilissimo  ingannarsi 
àn  questo  proposito  »        - 

Ciò  che  rende  questa  pretensióne  degli  Egittm 
tanto  più  problematica  »  è  la  mancanza  d'ogni  memo* 
ria  degli  annali  di  questo  popolo;  la  quaie  basti  « 
provare  che)' -arte  abbia  fatto  qualche  progresso  la 
inezzoalnij  mentre  ali!onlifalio  noi  lo  veggiamo 
negli  ultimi  tempi  della  sua  storia  favolosa  allo  stesso 
punto  in  cui  trovavssi  lìeU'etìi  più  remote  .Queétb 
pertanto  ttoti  può  avvenire,  che  presso  una  nazione  ia 
quale  imiti  le  arti  di  un'  altra  »  e  che  per  tal  mezzo  ne 
giunge  tutt'  ad  tin  tratto  fi  pfeno  possesso,  o  sivvero  le 
trapianta  dalla  madre  patria  in  qualche  colonia.  Co»- 
^en  credere  alla  Scrittura  Sacra  che  <$i  dice,  che  il  più 
antico  (Popolo  conosciuto  della  terra  ,  il  quale  abitava 
preaso-P  lodo ,  dee  riguardarsi  come  4'inveaR>re  del» 
Tarchitetttira ,  dell'  arte  di  lavorare  il  ferro,  e  di  toue 
le  altre  arti  anti-diluviare  ,  che  di  là  si  estesero  néllt 
pianure  di  Sehnaar  (la  Caldea  )•  11  paese  '  di  Nod-^ 
come  assicura  Gatterer  ^  trovavasi  nell'  liìdié  o  atìorilO 
alle  sue  frontiere  i  questa  è  la  regione  dei  primii  '  abr* 
tanti  conosciuti  pressò  V  Indo  e  1'  Oscen .  :  Là  *via^ 
Inbal ,  V  inventore  della  musica  ;  Tubalcain  ,  che  fa 
il  primo  a  lavorare  il  ferro  ed  il  rame,  e  prima  di  loìro 
Caino ,  che  fabbricò  una  città ,  ciò  che  suppone  delle 
cognizioni  di  ardutetlura  •  Corrispondono  meraviglio- 
aamenteequesu  oredeozale  ootìftie  ntmvaoieiiie  «equi* 
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stale  solili  storia  degli  ladUni  (4)t  .e  Cayliis  soffrirà  di 
bopa  grado  che  noi  posponghiamo  la  sua  opinione  ,  la 
^a^e.  maaqa  d' ogni  appoggio  a  uoa  testi  inoaianLa , 
che  9gU  pure  avrebbe  rispettata»  se  avesse^ avuto  occa- 
sione di  dare  maggiore  sviluppò  aUe  sue  ideo  •• 

»       ••         * 
Della piuur» presso, gii  Egiziani • 

$,  a.  Non  possiamo  giudicare  del  merito  della  pit- 
inria  presso  gli  Egu^iani  r  che  da  uo  piccolissimo  .  no- 
merò.di  moQumeòti  ,,di^  questo,  genere  che  l'azione  del 
iempo  e  la  barbarie  degli  u<vniai  hanno  lasciato  giun- 
gere 'fino  a  noi*  Ci  siamo  procurarti,  per  quanto  è  stato 
(possibile  f  i  documenti.  pi4' esatti  su  qu^io  .  proposito  : 
e  otò  che  è  pia  rilevante  ^  noi  abbiamo  yeduto  da  noi 
aleasi  alcune  piuure  di  questo  popolo,  eia.oons^guen- 
sa  possiamo  parlare  con  qualche  sort^  di  .ceriezza. 
t.  Nel  miglior  tempo  dell'  arce  presso  gli  Egiziani  il 
disegno  non  fu  periato  a  un  grado  più  elevato  di  quello 
in  cui  fofs^  nella  ^ua  origine  presso,  gli  altri  popoli* 
Nonsi^on  tQ^i  scostatigli  Egiziani  dalla* circoscrizione 
ddle  loro  figure  medesime  in  Ijnee  rette  o  poco  ond^ 
^iàntir{.5)  •  cid  che  impediva  di  comunicar  .lorp  vita  e 
flsowiósento:  esse  rassomigliavaosi  tutte  fra  loro  ,  come  j 
inno  intendersi  da  quelle  del  sepoloro  di  Osimaadne . 
J[]g(nOtavimo  aifatto  la  posisiqne  e  il  giuoco  dei  muscoli^ 
.e  poich<ì  si iermaronp.  unicamente  ai  semplici. contorni 
d^Ue  figure  «  non  ebbero  cognizione  alci^na  di  quelle 
ìbeUezff^  y  .che.caraiiterizaàno  le  produzioni  dei  .Grod  e 


(47  Oàwértr,  lébHsÉ  dèe  Vnfv^skljgéiék: 
'     (S)  Wiaekttlauimr^:  Atin  tìkW  d^U.  Lik.  IL  cuf.  a.  f.  a. 
Tom   I.  dì  quest'  edìzionei 
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d*  altri  popoli)  come  pure  le  règole  per  mezzo  dette 
quali  giunge  t'artiMa  ad  eccitare  i'ammirazione  él'eil- 
tnaiasoio  de^ii  ìnlendenti .  Sarebbe  inutile  recapitolar 
qui  tulio  quello  che  eaai  ignorarono  ,  mentre  mila  Ù 
loro  acièbza  si  limitava  ad  un  contorno  lineare  .  Vol- 
taire avea  molta  ragione ,  quando  di»se  ec  Ho  tedotè 
w  le  piramidi ,  né  me  ne  son  plinto  maravigliato.  Ri- 
ce guardo  questi  monumenti  cónife^, fuochi  Ai  adulti 
«r  fanciulli  ;  cb^  hanno  voluto  fare  qnalòhé  cosa  di 
•t  striiordinario,  aeoca  pensare  a  trarne  il  minimo  VM- 
«  faggio.  Quando-mi  si  evoluito  fare  ammirare  gif  avan- 
ce zi  di  quél  famoso  laberìntò  ,  di  quei  ^alatzi,  di  quei 
ce  templi,  di  cut  A  parla  con  tant'enfasi,  mi'son  ristvìntò 
et  nelle  spalle  per  compassione  :  Non  ho  veduto  che 
ce  dei  pilastri ^enza  proporzioni ,  chtf  sostèrteuartò 
ce  smisurate  pietre  spianate,  nessun  gustò  di  àrtht' 
^  lettura^  nessuna  belletta^  ifastità  p&rvet^  ìiit^ 
^  grossolana  (6)  .n  •'- 

È  impossibile  esprimere  con  meno  parole  e  in  m^ 
do  più  perentorio  sullo  stato  dell*  atti  in  Egitto  .  Ve- 
dendo le  pitture  degli  Egiziaci,  si  vesta  talmente  ti^ 
buttati  da  queste  miseràbili  produzioni^,  ébfr  se  n!e  ri- 
muove Kentbstd  l' occhio  di^guatald",  come  si  può 
rimanerne  convinti  dalle  6gure  »  fra  le  altre  «  che  si 
dipingevano  sor  Sftrcofagi ,  i  qàalt  bontertétartO*  It!  loro 
mummie,  qnaii' si  veggono  nel  Museo  di  iio^ra^di  Mi 
tutte  le  parti  offudcaiio  del  pari  Ifi  vitta.iIrtiso'brttDO  t 
senza  lineamento  alcuno  e  senza. ia  mititma  grazia;^ 
geroglifici  spàrsi  da  égni  lato' e  in  messola  iifta  vavieili 
di  colori  senza  gràdaieione  j  gll'o^ishl  tnftàmmtftiy  «il 
giallo  il  pi&  ributtante}  ornamoffii  di'  vétro'aeiittaf  fit* 

t^    J  ;»       .  •  .         •"•;].'•.-!'(•• ;.    » 

(6)  Voltaire,  Oewnres  Compleiies ,  tom.  XXVII.  p.  373. 
e  373. 
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ito  »  sopratmuo   solla  nrommia  delU  tena  canaera 
della  col{e?ioae.di  Slo^ne;  in  uoa  parola  tutto   manir 
festa  l'assoluta  mancanza  di  gusto»  di  ordine  ,  di  b«l- 
lezaia  ,  e  di  convenienza  in  qnesie  figure'. 
.  Facendo  astrazione  dalle  difficoltà  che  presefUava  il 
.elima»  da  quelle  che  derivavano  da  un  governo  diapo* 
tico  e  dall'  influenza  dei  sacecdoii'»  fa  verameaie  ma- 
raviglia ,  che  un  popolo  ,  il  quale  possedeva   in   unu 
abbondanza.!  mezzi  necessari  per  portare  le  arU  al  pi4 
.alto  gcido  di  perfezione  ».  abbia  saputo  fame  ^l  poco 
.uso  •  I  colori  delle  munufie ,  i  quali  dopo  un  lasso  di 
.tanti  secoli  hanno  conservajto  tuttor  la  loro  vivacità , 
come  pure  i.  colori  fres<^hi  e  rilucenti  delle  toml>e  dei 
re  a  Bib^n  eMoluk,  dei  soffitti  di  Tfsntyra  e  di  Syene, 
e  quelli  altresì  della  Sfinge  rovesciau  presso  V  antica 
.Etiopoli,  sono  prove  che  gli  Egiziani  possedevano  dei 
materiali,  di  cui  pochi  altri  popoli  hanno   goduto  fino 
al  presente^  quantunque  il  conte  di  Gaylus   ne   aitri- 
J^uisca  la  durata  a  certe  materie  acri  e   mordenti  ^    in 
.forza  delle  quali  i  colori  si  trovavano  si  fortemente  in- 
xji^oatatL  nevcorpi ,  che  l' azione  del  tempo  pan  ha  po- 
tuto produrvi.ijterazione  alcupa  (7)  .Ma  questa  con- 
gettura à  forse  un  errore,  imperocché  i  mordenti  non 
^n  sen]gpa>e  adatuti  a  conservare  i  colori ,  ma  al  con- 
trario, ne  distruggono  %lcUni,  o  li  alterano  almeno  in 
•guiia  .i  cfate  non  rima^qeo  pia  li  stèssi .  Azzarderemo 
«oi  pure  una  coogettiira»   e  .supporremo  non   senaa 
jqualche  rsgi<^ne  ,  che  jgU  Egiziani  non   applicassero  i 
:lof*o, colori  seeondo   r.odiertie  praUcbe»   poiché  essi 
Agnojriivanoa^iplutslmente  l' uso  dei  f^nnelli  :  noa  ave- 
.yano  adwque  iiUtd  «aeuo  ,  cbe<di  intridece  U  massa 
ancor  molle  dei  lavori  loro  in  plastica  col  colore,  che 
essi  volevano  darvi  ^  e  poco  importa  a  tal  oggetto  che 


(7)  Cayltts  ,  tom,  I.  p,  354- 
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questa  massa  coosistesae  iu  oaa  cecia  specie  di  cera,  o  - 
io  un  cemento  proprio  a  prendere  in  seguilo  In  durezza 
della  pietra,  oinqualche  altra  simile  materia'.  Ecco  ciò 
che  potevano  facilmente  eseguire  coi  loro  strumenti, 
tanto  pììi  che  essi  non  conoscevano  la  cromatica,  né  la 
parte  dell'ombre^  dipingendo  con  uno  slesso  colore  sia 
rosso^  sia  giallo,  e  questa  massa  di  cemento  o  di  pla- 
stica induriva  in  seguito  col  processo  dell'encausto  , 
che  era  da  loro  conosciuto ,  o  sivvero  da  per  se  stessa  ; 
ed  ella  dovea  conservare  naturalmente  iu  tutta  la  loro 
integrità  quei  colori  tratti  dalle  pietre  e  dalle  terre  , 
che  si, trovavano  amalgamati  colla  massa.  Verso  la 
fine  di  quest^  opera  si  farà  conoscere  al  lettore  la  ma- 
niera di  preparare  questo  cemento  ,  che  non  la  cede 
per  durezza  alia  pietra  arenaria,  mentre  fa  fuoco  bat- 
tuta coW  acciarino  :  di  maniera  che  dopo  avervi  im- 
pressa la  forma  che  si  desidera ,  acquista  in  seguito  la 
aolidità  e  la  durezza  d'una  vera  pietra  col  colore  ,  che 
si  crede  opportuno  darle . 


L"  Arte  della  Scultura  presso  gli  Egiziani. 


$.  3.  Lo  stesso  genio  che  animava  questo  popolo  nel- 
la sua  pittura  ,  si  riscontra  del  pari  nei  lavori  di  scar- 
pello :  essi  conservarono  sempre  le  antiche  usanze  ,  e- 
nessun  artista  osava  scostarsene  o  sivvero  introdurvi 
qualche  cambiamento  di  sua  idea.  Le  loro  divinità  era* 
no  tutte  scolpite  sopra  uno  stesso  modello ,  e  tutte  fino 
ai  tempi  dei  Persiani  e  dei  Greci  Io  erano  in  una  me* 
achina  maniera.  Quest'  arte  fondata  sopra  una  profon- 
da cognizione  del  giuoco  dei  muscoli  esterni,  osserva- 
to dai  moderni  artisti ,  e  conosciuto  sotto  il  nome  for- 

Tnm    XL  4 1 
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M  troppo  genertoodi  anotomia  era  affatto  ignorato  prca* 
so  di  loro. 

I  modelit ,  aopra  l'qnaK  i  pittori  e  gli  scultori  avreb- 
bero potuto  studiar  l'arte»  erano  inoltre  talmente  apro?- 
visti  di  grssia  e  di  bellezza  ,  che  non  presentavano  ne)« 
Io  studio  del  nudo ,  se  non  6gure  piccole ,  brune  »  pe- 
santi ,  d'un  corpo  sfavorito  dalla  natura ,  o  per  meglio 
dire  d'un  egisiano  ;  e  per  conseguenaa  da  originali  co» 
si  deformi  non  potevano  risultare  belle  copie.  A  che 
cosa  avrebbe  giovato  ad  un  artista  egiziano  la  cognizio- 
ne dell'  anatomia  ,  allorché  dovea  cercarla  sopra  un 
corpo  mostruoso  ?  Ella  non  poteva  neppnr  servire  alla 
rappresentanza  d' un  bello  ideale  »  poiché  questo  non 
consiste  cbe^nelia  rianione  della  belle  parti  d<?lla  natura 
io  un  tutto.  E  come  mai  l' idea  d' un  artista  poteva  es- 
ser diretta  ad  un  oggetto*  che  ella  non  poteva  prender 
di  mira  né  i^el  suo  insieme ,  né  nelle  sue  parti  ? 

Ci  sia  permessa  in  questo  luogo  un'  osservazione: 
Winckelmann  e  Ca]^lus  ,  che  seguono  Diodoro  nei  rac- 
conti delle  maniere  di  imbalsamare  1  corpi  morti ,  e 
concludono  dall'  avversione  degli|Egiziani  aisettorì[(pa- 
raschisti  )  V  impossibilità  di  acquistare  cognizioni  ana- 
tomiche ,  mostrano  di  prestar  fede  a  questo  racconto, 
che  ha  tutta  V  aria  d'una  favola.  Diodoro  ha  detto  che 
il  paraschista  /il  quale  operava  so  dei  cadaveri  per  im« 
balsamarli ,  aflSnché  iTaricheiiti  potessero  toglierne  gli 
intestini ,  era  costretto  a  fuggirsene  in  fretta  ,  appena 
fatta  l' incisione ,  e  in  mezzo  nd  una  pioggia  di  pietre 
e  d"*  imprecazioni  di  cui  era  regalato  dal  pubblicò  (8). 
Caylus  mostra  credere  sul  serio  a  questa  storia  (9) ,  e 
Winckelmann ,  che  ordinariamente  non  era  troppo  ere- 


(8)  Diodoro  >  Uh.  I.  cap.  91.  p«  79. 

(9)  Caylus  >  O.   B.    I.  |i.  336, 
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dato  j  arma  fino  a  trasformare  quetlo  pobblico  net 
parenti,  che  doveano esser  presentirlo).  Diodoro  con* 
tradice  egli  stesso  qnesta  narrazione ,  poiché  riferisce  » 
alcole  pagine  innanzi ,  che  il  cadavere  era   rilasciato 
dalla   famiglia   agli  imbalsamatori ,  presso  i  qnalt  si 
trovavano  spesso  riuniti  molti  cadaveri^  che  erano  per 
conseguenza  contrassegnati  da  degli  scrivani  destinati 
a  <|uest  effetto  ,  aflBnchè»  come  giudiziosamente  avverte 
Caylnsstessoy  non  si  scambiassero.  Cosa  venivano  adun- 
que a  fare  questi  parenti  ?    A  turbare  il  lavoro  degli 
imbalsamatori,  che  non  si  faceva  mai  in  pubblico^  a  dar 
loro  la  caccia  con  pietre  e  con  ìroprecaziofli  ?  Sarebbe 
rìdicolosupporre,  che  restassero  fermi  e  quieti  durante 
V  operazione  per  lapidare  in  seguito  quelli  che  V  ave* 
Tano  fatta.  Non  si  verrebbe  egli  cosi  a  mettere  in  cat- 
tiva vista  il  buon  senso  dì  questo  popolo  ?  e  sarebbe 
mai  credibile  la  cosa  per  un  leuore  riflessivo/  Chi  po- 
trebbe credere ,  che  questi  imbalsamatori  si  occupasse^ 
ro  giornalmente  di  siffatti  lavori  senza  nessuno  ioteres* 
se  ?  Certamente  essi  dovevano  avere  altre  occupazioni» 
o  essere  troppo  abituati  nell'  arte  di  imbalsamare  per 
prendere  in  considerazione  gli  insulti  che  non  si  riferì* 
Tano  ad  essi  ,  o  che  loro  assicuravano  al  contrario  un 
utile  mestiero.  Si  può  egli  d'altronde  supporre  un  uo- 
mo 9  che  senza  esser  pazzo  si  dedicasse  a  una  professio* 
ne,  nella  quale  la  sua  testa  fosse  giornalmente  minao- 
ciata  da  colpi  di  pietra  ,  e  che  lo  tenesse  in  un  perico- 
lo continuo  di  sacrificare  la  sua  esistenza?  Ci  si  perdo-^ 
ni  frattanto  questa  piccola  digressione.   Volevamo  sol- 
tanto provare  ai  nostri  lettori  con  quanta  circospezio* 
ne  cpnvien  leggere  gli  antichi  autori  ,  soprattutto  quel- 
li che  hanno  scritto  intorno  agli  Egiziani,  e  i  secoli  più 


(io)  Star,  dell'  Arte,  lib,  II.  cap.  I.  $.   uU  To  n.  I.    di 
quest'  ediz. 


Digitized  by  VjOOQIC 


644  DELLA   PITTTURA 

remoti;  imperoccbè  questi  popoli  hanno  indotti  gli 
Erodoti  i  Diodori  e  molti  altri  in  errori ,  die  ci  sono 
stati  trasmei^si  da  questi  fedelmente. 

Torneremo  adesso  alle  loro  statue  ,  che  son  rimaste 
ad  onta  dei  tempi  e  delle  rovine  :  vi  si  trova  lo  stesso 
gusto  grossolano  e  colossale  ,  che  essi  hanno  prodigato 
nelle  loro  mostruose  piramidi ,  monumento  del  dispo- 
tismo e  della  barbarie;  come  pure  i  due.coloasi  sedenti 
sulle  piramidi  del  Lago  Moeris  (ii),  e  i  colossi  di 
Memnone  presso  Medinet^Habou  .  Il  piedistallo  di  una 
statua  aveya  secondo  Pococke  trenta  piedi  di  lunghezza 
sopra  settanta  di  larghezza»  l'altezza  dalla  pianta,  dei 
piedi  fino  ai  ginocchi  era  di  novanta  piedi  (la).  A 
questa  stessa  classe  apparteneva  la  statua  gigantesca  di 
C^imandue,  e  tutti  i  colossi  rinchiusi  nei  loro  tempj  . 
Chi  mai  '  cercherebbe  le  minime  tracce  del  gusto  e 
dell'  arte  in  queste  masse  informe  e  contro  natura  prò* 
dotte  da  una  imaginazione  mostruosa  ,  nelle  quali  doq 
ebbero  parte  alcuna  le  grazie  della  natura  e  l'appliea- 
zioné  delle  Arti  ? 

Le  altre  loro  statue  di  grandezza  naturale,  o  pigmee» 
o  in  miniatura  ,  erano  del  pari  prive  di  bellezza^  e 
indicavano  la  totale  privazione  dei  principi,  proporzio- 
ni e  simetria  ;  essi  lavoravano  in  scultura  come  in  pit- 
tura con  linee  rette  e  poco  ondeggianti  sul  nudo»  atti* 
tudini  rigide  e  forzate  ,  con  le  braccia  serrate  lungo 
il  corpo  y  quando  erano  in  piedi ,  o  riunite  simmetrì-* 
cernente  sui  ginocchi  ;  lo  che  mostrava  una  mancanza 
assoluta  di  vita  e  di  movimento.  L'osteologia  e  la- 
muscolatura  si  mostravano  poco ,  o  goffamente   come 

(i  i)  Diod. ,  L.G.  cap.  5a.  p.  47'  Pucocke  »  a  ,  a    O.  L 
P. ,  p.  loa. 

(la)  Pococke  ,  p.  i63  e  164. 
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81  vede  nel  dorso  d'una  statua  di  Osiride  (i3).  QiTanto 
alle  vene  »  se  ne  faceva  assoluta  astrazione .  ^WinckeW 
naon  fa  eccezione  delle  -sfingi  egiziane ,  e  cita  per 
prova  quella  di  basalto  nero  nella  villa  Borghese , 
quella  di  Dresda  ,  e  quattro  leoni  ai  lati  del  Campido* 
glio  e  alla  fontana  Felice»  egualmente  di  basalto  nero* 
Noi  però  dobbiamo 'convenire  ,  ohe  questi  pezzi  e  altri 
simili  non  offrono  nulla  diconvincenie  per  noi.  E  molto 
tempo  per  vero  dire,  che  non  11  abbiamo  veduti,  ma  ci 
rammentiamo  con  esattezza  dell'  osservazione  di  un 
amico  9  il  quale  a  causa  di  questa  differenza  esistente 
anche  in  queste  sfingi  e  rappresentazioni  di  animali , 
non  le  ha  attribuite  ai  tempi  moderni ,  ma  a  *  quelli 
dei  Tolomei.  Questa  opinione  pare  anche  megli(» fon- 
data ,  in.  quanto  che  le  più  antiche  figure  di  animali , 
come  le  sfingi  al  tempio  di  Tebe ,  sono  di  una  statura 
colossale»  per  conseguenza  affatto  inapplicabili  alla 
vera  natura  •  I  Persiani  e  i  Greci  hanno  avula  molta 
iniluenza  sull'  arte  in  Egitto^  e  noi  sospettiamo  sempre 
che  cada  in  inganno  chiunqì!^  attribuisca  lavori  me* 
dipcri  alla  più  remota  antichità  ,  piuttosto  che  ad  epo- 
che posteriori.  Un  occhio  avvezzo  alla  proporzione  e 
alla  simmetria  delle  figure  di  animali  non  può  soppor- 
tare la  sproporzione]  nelle  figure  umane  •  Non  si  com- 
prende come  servendo  tanto  le  figure  degli  animali,  che 
quella  dell'uomo  alla  rappresentanza  dei  simboli  divini^ 
l"*  artista  abbia  potuto  usar  più  franchezza  nelle  prime 
che  neir  ultime,  mentre  quella  medesima  legge  che  lo 
inceppava  nel  perfezionamento  della  figura  umana,  do- 
vea  del  pari  influire  in  quella  degli  animali ,  *  poiché  , 
ripeteremo  »  tanto  gli  uni  che  gli  altri  servivano  a  rap- 
presentare la  religione  e  la  divinità  • 


(i3)  Idem,  p.  a3i.fig.  63. 
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Gli  Egiziani  Don  intendevano  niente  meglio  ciò  che 
riguardava  le  diverse  parti  «  che  la  combinazione  di 
queste  in  un  cooiplesao  bea  proporzionato  :  essi  noo 
hanno  prodotto  un  solo  lavoro ,  nel  quale  ai  trovino 
convenientemente  eapressi  gii  occhi ,  e  Wtnckelmann 
ha  molta  ragione ,  allora  quando  dice  ce  Gli  Egiziani 
cf  non  avevano  neppur  l'idea  di  qaei dolci  pro61i  delle 
«  teste  greche  $  il  naso  delle  loro  figure  è  grosso  e 
ce  compresso  ,  come  lo  vedevano,  agli  individui  del 
ce  loro  paese  •  L' osso  della  guancia  è  sporgente  e  for* 
«  teme*ie  indicato;  il  mento  è  sempre  piccolo  e  rieif 
ce  trante  ;  e  tutto  ciò  produce  nell'  ovale  del  volto  un 
f<  carattere  d'imperfezione  e  di  cattiva  grazia.  La  linea 
«  formata  dalle  labbra  chiuse,  che  naturalmente  pres- 
ce  so  i  Greci  e  gli  altri  Europei  pinga  un  poco  verso 
a>  gli  angoli  della  bocca ,  si  vede  tirata  in  aa  presso 
ce  gli  Egiziani  (14)*^  difetto  che  si  trova  nel  maggior 
numero  delle  loro  staine ,  fra  le  quali  noa  citeremo 
che  l' Arpocrate  del  dottor  Mead  (iS),  e  la  testa  si  nota 
della  Villa  Altieri.  Si  passano  sotto  silenzio  i  loro  mo* 
atri»  le  loro  divinità  con  testa  di  animali,  le  loro  afin- 
gi  ermafrodite,  i  loro  canopi ,  e  altre  tristi  pradusiònft 
d' ooa  traviata  imaginazione  • 

Le  loro  figure  vestite  erano  del  pari  mostruose  ,  e 
quelle  della  collezione  del  duca  di  Richmond  (16) 
possono  darne  ai  lettori  una  prova  visibile .  Una  di 
queste  statue  in  piedi  ha ,  come  un'  altra  che  ai  trova 
nella  galleria  Barberini ,  juna  veste  ch^  ai  prolunga  di 
alto  in  basso  in  forma  di  campana  senza  la  minima 
piega ,  e  va  a  terminare  in  oerchio  contro  ogni  prin- 


(^i^)  Storimdelt  jirte^hih.U.  CBp,    3.   5*   ^«    nel   Tool 
I.  dì  quest'edizione. 

(i5)  Pococke,  id.  fig.  65. 
(16)  Idem  ,  psg.  439,  fig.  76. 
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olpio .  La  statua  di  Iside  dà  l' idea  d^  un  ^altro  genera 
di  vestiario,  che  aoa  si  saprebbe  nemmeno  disiinguere 
dal  semplice  nudo  »  che  per  una  legatura  alle  caviglie 
dei  piedi.  In  una  statua  del  Campidoglio  l'abito  è  di*  . 
stinto  da  un  anello  alla  metà  della  parte  superiore  del 
braccio 9  e  questo  dee  rappresentare  una  tunica,  che 
miopre  tutto  il  corpo  fino  alla  pianta  dei  piedi;  il  petto 
ai  trova  nulladimeno  scoperto .  La  villa   Albani  offre 
una  piccola  eccezione  a  quanto  abbiamo  detto  in  un 
lavoro  egiziano ,  ove  si  veggono  delle  pieghe  appena 
aensibili ,  che  si  formano  verso  il   petto  ^  ma  queste 
pieghe  col  loro  andamento  uniforme   nascondono  sL 
poco  il  nudo  y  che  non  par  nemmeno  coperto  da  un 
panno  •  Vedendo  questa  pretesa   statua  vestita ,  si  può 
appena  astenerci  dal  pensare»  che  gli  anelli  alle  brac* 
eia  e  ai  piedi  debbano  significare  ornamenti»  o  sivvero 
nn  particolar  modo  di  fare  dell'  artista  egiziano  •  piut- 
toatochè    significhino   vesti  •  Tutto  ciò  che  costituisco 
il  vestiario  delle  loro  figure  è  senza  intelligen/a   nel 
cascare  delle  pieghe*,  e  quelle  che  fanno  eccezione  ap^ 
partengono  al  tempo  dei  Greci  $  i  loro  panoeggiaoienti 
erano  per  ordinario  diritti»  rigidi>  e  senza  naiuralezaa» 
presso  a  poco  come  quelli  del  piii  antico  stile  etrusco , 
che  ci  offre  molta  analogia   con  quello  dell'  Egitto  • 
I  loro  lavori  in  bassorilievo   hanno  la  stessa  imperfe- 
sione  :  le  figure  dei  loro  temp)   nell'etri  ptja  remote 
erano  in  generale  gigantesche    (17)  $  e  credevano  di 
abbellirle  dando  loro  delle  tinte  oniformi,  e   diptn-* 
gendole  senza   neasona  cognizione  del  chiaroscuro* 
Winckelmaon  per  vero  dire  vuole  scusare  questo  me* 
todo  colla  ragione  che  tutti  ì  lavori  iti  rilievo  portafio 


(17)  Pocòcke;  vedasi  illaogo  in  cai  quest'autore  descri- 
va i  temp)  egiziani. 
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i  loro  lumi  e  le  loro  ombre^  quando  «nche  stitno  d'una 
stesso  colore.  La  posizione  del  bassorilievo  e  la  manie- 
ra di  coprirlo  di  colori  non  sono  oggetti  indifferenti . 
Alloraquando  la^  hice  cade  in  linea  retta  sul  bassori- 
lievo e  sopra  un  colore  cupo  e  risentito ,  non  sì  oitien 
mai  r  i?ffet<o  stesso^  che  Se  il  lume  venisse  di  fianco  e 
il  lavoro  potesse  far  giuncare  le  proprie  ombre  .  Tale 
osservazione  non  poteva  farsi  da  un  popolo  ,  che  ha 
sempre  limitati  i  suoi  lavori  alla  semplir.e  man  d*  ope- 
ra ,  e  ad  una  perpetua  monotonia ,  mA  da  quello  che 
procedeva  neir  arti  con  quella  libertine  quel  criterio 
ohe  si  cercherebbe  invano  fra  gli  Egiziani ,  prima  che 
fossero  sotto  il  dominio  dei  Greci .  L' opinione  di 
Winokelmann  sarebbe  più  verosimile  ,  se  le  lorp  pit- 
ture sulla  superficie  dei  loro  muri  offrissero  la  minima 
degradazione  di  colori  j  kna  invano  si  tenterebbe  tro- 
varvela  .  Si  crede  adunque  poterne  concludere  che  gK 
Egiziani  non  hanno  lasciato  nessun  monumento  delle 
loro  cognizioni  sul  chiaroscuro  9  e  che  all'incontro 
tatto  ciò  che  è  giunto  fino  a  noi  della  loro  arte,  si  tro* 
va  affatto  destituito  di  questa  cognizione  ,  talché  sia 
loro  intieramente  mancata. 

Gli  Egiziani  avevano  anche  delle  diviniti  alate  ;  e 
in  ciò  souo  stati  imitati  dagli  Etruschi  e  dai  Fenici.  Le 
ali  scQodevatio  ordinariamente  sotto  le  anche,  e  conti* 
nuavano  a  cuoprire  le  figure  fino  ai  piedi.  L'Iside  sulle 
loro  tavole  si  rappresentava  con  «li  simili  stese  inavanti 
per  cuoprire  tutta  la  figura  ,  hul  fare  dei  Cherubini  • 
Sopra  una  medaglia  dell'isola  di  Malta/si  vedono  pa- 
rimente due  figure  di  qbesto  genere  >  ina  con  piedi  di 
barve  9  e  colle  ali  stéke  al  di  sotto  delle' anche.  Sa  que- 
sto proposito  possono  aversi  piji  estese  notizie,  se  si 
constati  Winokelmann  • 
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Architettura  degli  Egiziani  • 

$,  4*  G'i  Antichi  Etiopi  cbe  popolarono  l'eT>e  erano 
discesi  dal  paese  al  di  là  delle  cateratte:  essi  abitarono 
nelle  caverne  prima  che  le  arti  avessero  penetrato  fra 
lóro  per  mezzo  del  codimereio  cogli  Indiani ,  e  i  Bra- 
maai  espulsi  dalla  loro  patria  •  Attaccati  alle  loro  au- 
riche .abitudini  hanno  dato  alla  loro  architettura  quelle 
forme»  cbe  noi  troviamo  presso  i  loro  coloni  in  Egitto. 
Questi  popoli  amavano  di  scavarsi  delle  abitazioni 
nella  terra  ^  a  costruirvi  enormi  fabbriche  ,  e  dare  al« 
tresi  alle  loro  costruzioni  sulla  terra  la  forma  di  grotte 
e  di  caverne,  conservando  la  grossezza  dei  muri  da 
ventiquattro  a  trenta  piedi  «  come  lo  abbiamo  di  già 
notalo  nei  loro  tempj . 

Le  loro  piramidi  avevano  nei  fondamenti  sotterra^ 
nei  delle  volte  a  centosessanta  piedi  di  profondità ,  le 
quali  formavano  degli  enormi  corridori  per  mezzo  [di 
cui  le  piramidi  comunicavano  fra  loi^  nelle  loro  costru- 
zi<mi  sotterranee  (18)  .  Generalmente  parlando  i  loro 
lavori  estemi  non  sono  nulla  dirtinpetto  alla  grande^tiza 
di  quelli  cheson  costruiti  nell'  inferno  della  terra  /IF 
corridore  della  gran  piramide  d»  Memfi  coAiunrcaVa* 
fino  in  quello  del  laberinto  •  Pausaiiia  parla  d(  molf? 
altri  che  a  tempo  suo  si  trovavano  a  Mnemooto  (ig)  ; 
e  Pococke  parimente  parla  d'un  corridore,  che  da 
Mnémonio  si  inoltra  Sotto  le  colline  e  Icf  grotte  (ib)  •* 
Non  debbonai'  qui  omettere  i  tretnila  appartamenti'  de? 
re  nel  laberinto  /uda  inetà  del  quale  erh  Scavata'  sotto 


(18)  AminìsDo  Marcellioo,  Lib.  ^TSJSXJ^*  Cap,  iS'ntnJine. 

(19)  Pausania,  in  AUU.y  Lib.  I.  capu»4a^  StffiJkn.  XVII. 
p.  816. 

(ao)  Pococke >  come  sopra  p.  :i58. 
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terra  nel  masso  (ai)  ;  i  grandi  palazzi  dei  re  di  Tebe^ 
di  cut  i    Tasti  appartamèpti  superiori  erano   lavorali 
nella  pietra  (22);  ì  sepolcri  dei  re  in  mezzo  agli  scogli 
enormi  di  Biban  el-Moluc  (28)  ;  le  caverne  nelle  mon^ 
tagoe  Ira  Londao  e  Montfalath  (24)  presso  Archemon^ 
aaim»  T  antica  EroMpoli  o  Selinone^  Beni-fiasan  ,  Hip* 
fonone  9  Haìar«-SiUily  $  i  sepolcri  presao  Metraheaoy  « 
Codriksban,  Eligurum»  di  cai  non  solo  gli  accessi  aoqo 
affatto  colmati ,  ma  son  sepolti  nelle  viscere  della  ter* 
ra.  Cooviene  attribuire  al  gusto  dei  trogloditi  il  masso 
acavato  davaotial  tempio  di  Lais  »  che  Amasi   vi   fece 
trasportare  con  tanta  pena  da  Elefantina  • 

I  loro  lavori  fuori  di  terra  erano  del  pari  mostruosi^ 
come  abbiamo  di  già  avvertito ,  le  loro  colonne  erano 
senza  proporaioni»  e  poiché  essi  le  ci,ioprivano  di  gero' 
glifici,  come  anch' spe^  di  pitture,  si  comprende  che 
esse  non  potevano  fare  un  beli'  effetto  air  occhio  av- 
vezzo al  vero  bello  •  Le  screziature  denotan .  sempre 
mancanza  di  gusto  •  quantunque  non  men  per  questo 
dilettino.  Essi  s6guravano  i  loro  templi  con  imagini  di 
mostri  mezzi  uomini  e  mezzi  animali ,  o  sivvero  eoa 
dei  colossi  senza  grazia  né  bellezza  $  le  porte  dei  loro 
tQmpj  erano  piramidali^  e  producevano  per  conaègpen- 
za  un  pattivo  tuffetto  ,  perchè  l' occhio  preferisce  nelle 
opere  di  architettura  il  naturale  »  come  pure  le  linee 
rette  e  le  proporziooi  che  ne  rbuluno  »  alle  cnrve  » 
agli  scorci  »  e  all'  esiremitk  acuminate  •  Non  ai  posso- 
no riguardare  come  una  bellezza<le  torri  o  altre  atffatle 
moli ,  allorachè  formauo  oroamenti  inutili  ai  templi  e 
alle  chiese*  Lo  stesso  avviene  r4ell6  statue  ani  tetli  o 


(ai)  Idaai  9  p*  ^t 
(aa)  Idem,  p.  i6a. 
(a3}  Idem,  p.  i58. 
(^4)  Ideal ,   p.  ii5  e  iif. 
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luoghi  elevati ,  d*  onde  non  possono  essere   distinte  in 
unn  maniera  gradevole  né  precisa»  perehè  non  potreb-* 
bero  mai  abbastanza  scuoprirsi  e  precisarsi  certi  orna** 
menti  che  sono  in  contradizione  colla  natura  ,  quan- 
tunque possano  contenere  in  se  stessi  delle  bellezze  ar-^ 
chitettoniche ;  ma  quand'anche  1*  insieme  osservato  da 
un  certo  punto  di  vista  producesse  il  più   beli*  effetto , 
Ciò  sarebbe  indifferente  a  chi  lo  considera .  Quanto  al- 
Pinconveniente  che  risulta  dal  collocare  queste  bellezze 
fuor  del  punto  di  vista  naturale  ;  noi  lasceremo  a  cia- 
scuno la  libertà  di  seguire  la  propria  opinione  •  Questo 
è  forse  un  pregiudizio  nostro  ,  di  cui  dovremmo  chie- 
dere compatimento  .  Termineremo  questo   paragrafo 
con  una  osservazione  di  Diodoro  ,  il  qnale  dice ,   che 
opere  siffatte  non  erano  che  resultati  del  più  crudele  e 
del  più  violento  dispotismo  :  egli   parla    di  due  re    i 
quali  si  son  fatti  inalzare  delle  piramidi  •  Has  licei  ^ 
egli  dieef  sepullurae  suae  destinassent  reges^  accidit 
tamen ,  ut  neuter  ibi  conderetur.  Plebs   enim  prO' 
pterlaborum  moiesiins,  regumque  crudelitatem   et 
9Ìolentiam ,  illis  infensa ,  cadavera  e  monumentis 
se  enuurbs  et  diicerpta  ignominiose  abiecluros,  in^ 
terminahatur  (^5). 

$.  5.  Per  quanto  cattivo  fosse  il  gusto  degli  Egiziani 
nelle  forme  della  loro  architettura,  e  per  quanto  indie- 
tro essi  fonerò  in  tutto  ciò  che  riguardava  il  bello  nelle 
arti,  si  son  però  assai  distinti  colle  loro  macchine,'per 
la  durau  e  la  bellezza  dei  loro  materiali  e  per  la  loro 
diligenza  e  pazienza  nei  lavori .  Se  questo  popolo  che 
lia  osato  scavare  delle  montagne  ,  forare  la  terra  in 
tutte'  le  direzioni ,  inalzare  delle  masse  Gno  all'altezza 
delle  nubi ,  se  questo  popolo  ^avesse  posseduto  il  gusto 


(«5)  Diodor.  Sicnl.  Uh.  l  64.  p.  56. 
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9  l'nrte  dei  Greci,  la  sua  storia  rispetlo  all'aru;  avreb- 
be dell' incredibile  ,  o  se  il  furore' del  tempo  delle 
guerre  e  del  'vandalìsino  ne  avesse  risparmiato  o  coii^ 
aervMio  qualcbe  avanzo,  qual  motivo  di  ammirazione 
per  noi  !  Quanta  non  ne  proviamo  noi  al  racconto  de* 
gli  antichi  e  dei  moderni ,  di  Strabone  e  di  Savary 
per  esempio ,  quando  ci  parlano  della  grande  strada 
di  Alessandria  larga  cento  piedi  ,  che  era  ornata  di 
due  Iati  di  magnifici  palazzi ,  dei  quali  la  barbarie 
non  ci  ha  lasciato  appena  alcune  rovine  I 

Gli  Egiziani  conoscevano  i  materiali  ,  e  alcuni  me- 
todi neir  arti ',  che  si  son  perduti  col  tempo,  e  dei 
quali  i  conoscitori  vorrebbero  ritrovare  la  traccia. 
Malgrado  tutta  l' imperfezione  del  gusto  e  delle  opere 
dell'  arte  degli  Egi;ciani ,  non  possiamo  far  di  meno  di 
accordar  loro  alcuni  vantaggi  • 

L'  arcbitettui;a  ,  la  scultura ,  la  plastica»  e  V  arte  di 
intagliare  le  pietre,  da  essi  conosciute  da  tempo  im' 
memorabile,  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  loro  c^ 
goizione  del  disegno  ,  che  è  la  base  di  tutte  le  altre 
arti .  I  caratteri  simbolici  y  detti  geroglifici ,  da  essi 
adopratty  li  obbligavano  a  disegnare  ,*  e  quest'  applica- 
zione del  disegno  al  linguaggio  ha. fatto  che  essi  non 
]'  hanno  impiegato  che  a  rappresentare  dei  suoni  e 
delle  idee ,  e  gli  ha  impediti  di  aggruppare  più  figure, 
perchè  una  semplice  figura  loro  esprimeva  più  idee« 
Quando  poi  gii^^sero  ad  avere  un  alfabeto  composto 
di  immagini  e  furono  abituati  a  impiegarlo  per  espri- 
mere il  loro  linguaggio  non  meno  chei  loro  pensieri» 
non  ^potendo  più  essere  indifferente  per.  loro  la  cofl- 
secvazione  fielle  notizie  storiche.,  si  limitarono  all'oso 
4elle. lora figure  seoza> cambiarvi  nulla.  Quindi  ne  re- 
sultò, che  la  pittura,  la  quale  deriva  dall'arte  del  dile- 
guo ,  non  potè  né  dovette  perfezionarsi,  perchè  le  mi- 
uime  modificazioni  dell'antico  stile  avrebbero  oscarste 
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le  idee ,  e  resi  degli  iatèri  periodi  delle  loro   istorie  / 
iDcerti  ed  erronei  • 

Non  solo  dalle  ragioni  addotte,  ma  anche  dalla  loro 
maniera  di  disegnare  rrsulta   che    non  potevano   fare 
cose  grandi  in  quest'  arte:  l'uso  avrebbe  reso  loro  nel 
tempo  stesso  necessaria  quella  degradazione  di  colori , 
senza  la  quale  V  arte  non  può  mai  sollevarsi,  né  pro' 
dur  nulla  di  maraviglioso  ,   e  questa  degradazione  di 
colori  si  trovava  opposta  a  quel  siétema  di  durata  e   di 
solidità,  al  quale  pareva  che  essi  avessero  dedicati  tutti- 
loro  lavori.  Questa  tendenza  ad  immortalarsi  colle  loro 
fatiche,  e  Ja  poca  stabilità  della  pittura  li  inducevano  a 
preferire  la  plastica  ,  che  essi  hanno  spinta  molto  oltre 
rapporto  al  lavoro  dei  materiali,  a  cui  però  essi  si  sono 
arrestati.  lu  conseguenza  di  questa  inclinazione  airim- 
mortalità  ,  e  affine  di  vivere  e  rivivere  dopo  migliaia 
di  anni  per  mezzo  delle  loro  opere,  hanno  data  la  pre- 
ferenza al  bassorilievo  sul  rilievo  intiero  ,  il  quale   es- 
sendo affatto  allo  scoperto  ,  e  lavorato  senza   adesione 
alla  massa  principale,  era  più  soggetto  ad  esser  distrut- 
to sia  per  disastri  eventuali ,  o  sia  per  il  tempo . 

Abbiamo  già  osservato  ,  che  essi  possedevano  anche 
r  arte  di  conservare  la  freschezza  e  la  lucentezza  dei 
colori ,  ciò  che  poteva  difficilmente  operarsi  senza  co-  ^ 
noscer  l'encausto.  Avevano  inoltre  il  mezzo  di  impri- 
mere degli  strati  d'  oro,  e  dei  colori  sulle  pietre  ango- 
lari delle  loro  volte ,  e  altre  parti  delle  loro  fabbriche 
tanto  all'esterno  che  all'  interno,  e  ciò  con  quella  per- 
fezione, che  gli  avanzi  di  questi  lavori  manifestano  an- 
cora in  tutto  fi  loro  splendore . 

Caylus  si  è  occupato  molto  di  quest'  arte  di  dorare 
a  freddo ,  e  per  quanto  gli  sembrasse  maravigliosa  , 
crede  di  averne  trovato  il  segreto  ,  e  ne  richiama  alla 
spiegazione  della  Tavola  74  delle  sue  antichità  ;   ma 


Digitized  by  VjOOQIC 


654  DfiLLA   FITTUftA 

tolta  qaesta- spiegazione  mostra,  6n 'dove  Cajlos  ha 
spiota  V  indagine  degli  ingredienti,  senza  provar  natia 
quanto  alla  scoperta  del  segreto .  «  Non  si  può  certa- 
cr  mente  comprendere»  dice  dlau,  che  Caylus  abbia 
ce  .dimenticalo  l'essenziale  nella  sua  scoperta  della  Kt- 
cc  tura  encaustica,  e  cbe  con  una  semplice  preparazio- 
ce  ne  di  cera  ,  alcune  idee  sulla  calcinazione  e  l'azione 
ce  del  fuoco  di  carbone  abbia  imaginati  dei  sistemi,  che 
cv  non  sono  mai  stati  quelli  degli  antichi;  e  questa  è  una 
ce  delle  principali  ragioni  per  coi  non  si  trovano  fra  i 
ce  pezzi  nuovi  e  gli  antichi  nessun  dei  rapporti ,  che  si 
ce  potevano  attendere  da  questa  scoperta     » 

E  se  si  giudichi  dalla  durata  dei  loro  lavori ,  ave- 
vano altresì  gli  Egiziani  una  cognizione  profonda  dei 
materiali  resinosi  opportuni  air  encausto^  né  sembrerà 
inesalta  questa  espressione^  se  si  osserverli  che  rencsio- 
sto  si  componeva  di  disseccanti,  che  di  loro  natura  in* 
durivano»  piuttosto  che  per  l'azione  del  fuoco.  Con  que- 
sto felice  metodo  essi  trovarono  quei  composti ,  di  cm 
anch'  al  presente  non  intendiamo  bene  la  natura:  e  in 
questo  genere  dobbiamo  altresì  riporre  la  loro  terra  a 
cemento  o  plastica.  Avevano  un  simil  mezzo  per  dare 
ai  loro  mattoni,  senza  il  soccorso  del  fuoco  ,  e  sebbene 
semplicemente  seccati  al  sole ,  una  durezza  e  una  con- 
servazione ,  che  li  facevano  preferire  alle  loro  pietre 
calcinate  • 

Si  riscontra  del  pari ,  che  questi  popoli  intendevano 
V  arte  di  fare  la  porcellana  ,  e  ne  avevano  varie  quali* 
th  più  o  meno  perfette .  La  più  comune  consisteva  in 
una  specie  di  terra  inverniciata,  come  si  scaopre  nelle 
piccole  figure  egiziane  ,  che  si  trovano  in  gran  numero 
nei  loro  cimiterj  a  Saccara.  La  vernice  é  distribuita  con 
più  eguaglianza  nelle  tinte ,  di  quello  che  si  pratichi 
dai  moderni  in  lavori  presso  a  poco  simili  •  I  pi&  fini 
son  coperti  di  uno  smalto  ,  come  si  pratica  nelle  mani- 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRESSO   GLI   AMTICAl  655 

fatture  della  China  •  Qualcnoe  delie  sue  figtiré  soa 
vuote  y  né  se  ne  trova  alcuna  di  cut  sia  rimasto  alte* 
rato  il  colore  dal  fuoco  ;  il  di  dentro  ordinariamente  à 
bianco ,  il  di  fuori  presenta  uno  smalto  turchino  (a6)  • 
Calau  ha  trovato  un'  arte  nuova  ,  quella  cioè  di  di- 
pingere con  una  cera  eleodorica  su  delle  terre  di  por- 
cellana ,  lastre  di  cristallo  »  e  fusioni  bianche  di  Olan- 
da ,  su  dei  vasi  senza  vernice  ,  e  su  dei  fondi  secchi  ; 
il  suo  metodo  è  eccellentei  e  produce  un  effetto  straor- 
dìnario  •  Essendo  noi  al  possesso  di  questo  segreto  ci 
proponghiamo  di  metterne  a  parte  senza  alcun  riservo 
i  nostri  lettori  »  nel  Capìtolo  àeìV  Encaustica.  Questa 
invenzione  può  applicarsi  alP  abbellimento  degli*  og- 
getti i  pi&  necessari  alla  vita ,  come  per  esempio,  n^lla 
costruzione  delle  caldaje  con  mattoni  non  verniciati ,  a 
pochissima  spesa  ,  e  col  vantaggio  ,  che  non  si  possano 
distinguere  le  loro  commettiture,  quest'arte  è  soprattut- 
to vantaggiosa  per  copiare  colla  massima  perfezione  i 
vasi  etruschi ,  la  cui  preparazione  in  un  sol  colore  cchu 
dei  contorni  puramente  lineari  non  è  né  difficile,  né 
dispendiosa  « 

Noi  omettiamo  varie  operazioni  chimiche  degli  Egi- 
ziani y  in  quanto  che  non  appartengono  essenzialmente 
all'  arte  $  noteremo  soltanto  ,  che  essi  vi  avevano  fatti 
dei  grandi  progressi ,  i  quali  meritano  tanto  più  la 
nostra  attenzione,  quanto  più  grandi  sono  state  le  dif- 
ficoltà I  che  essi  hanno  dovute  vincere .  Quello  però 
che  merita  più  attenzione ,  é  la  loro  maniera  di  fon- 
dere i  metalli,  e'  di  fare  la  porcellana,  che  doveva  pre- 
sentare tanto  maggior  difficoltà  ,  attesa  la  mancanza 
assoluta  di  legna ,  come  osserva  Caylus  (  potevano  per 
altro  procurarsele  per  mezzo  della  navigazione  del 
Nilo  al  di  quk  delle  Cateratte  ,  e  traendone  dall'  Etio-» 

(a6}  Gajlos ,  tom.  a.  p»  370. 
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pU).SeDza  perderci  in  iiojose  ricerchet  se  essi  avessero 
o  no  dei  forni,  possiamo  asserire  con  certezza,  che  non 
avevano  bisogno  di  fuoco  per  la  maggior  parte  dei  loro 
lavori  di  terra,  ma  che  si  servivano  di  una  specie  di  ar- 
gilla plastica  verniciata^  o  di  schiuma  di  raare*Elcco  la 
causa  fondamentale  per  cai  questi  lavori  si  trovano  senza 
nessuno  smalto ,  e  si  veggono  coperti  con  una  vernice 
di  bellezza ,  finezza  e  trasparenza  ammirabile  :^non  vi 
adoperavano  né  pennello,  né  alcun  altro  strumento ,  e 
non  si  servivano ,  che  di  una  spugna  fine ,  colla  quale 
stendevano  con  molta  leggerezza  questa  materia   sulla 
loro  terra.  Avremmo  ancoca  molte  osservazioni  da  fare 
suir  arte  presso  gli  Egiziani ,  ma   le  riserberemo    ad 
altra  occasione,  bon  volendo  estendere  troppo  questo 
capitolo.  Passeremo  adunque  alle  nozioni  dell'arte  pres- 
so gli  Etruschi . 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  aUIIf TO 

Dell*  arte  presso  gli  Etruschi  e  i  Greci  nei 
pia  antichi  tempi  • 


$.  i.  ti 


manifesto  che  ogni  popolo,  il  quale  deriva 
da  OD  altro,  adotia  molte  delle  sue  usanze  e  le  cod- 
terva  y  .e  alloraquando  il  genio  del  perfezionamento 
non  è  in  modo  alcun  vincolato  »  le  cambia  a  poco  a 
poco»  a  aegno  che  senza  le  opere  dell'  antichità  o  altri 
documenti  appena  potrebbesi  discooprire  la  loro'  ori- 
gine. Winickelmann  assicura  nella  sua  Storia  del fuir^ 
te  f  in  conseguenza  del  suo  entusiasmo  per  la  Grecia  » 
ben  giustificalo  dal  grande  ed  eccellente  gusto  di  quel 
popolo  9  che  le  arti  nacquero  nell'  istesso  modo  presso 
tutti  i  popoli  ,  che  1'  hanno  esercitate  ,  ed  è  errore  at- 
tribuir loro  una  patria  particolare  (i).  ce  Quando  in 
<*  Grecia,  egli  dice,  queste  ebbero  principio  ,  mostra- 
ci rono  colà  ,  come  pressò  i  popoli  orientali ,  tanta 
c<  semplicità  e  rozzezza,  che  ben  può  vedersi  non  aver- 
«  ne  avuti  i  Greci  i  primi  semi  da  altre  nazioni ,  ma 
<c  esserne  stati  eglino  stessi  i  prmi  inventori .  Adora- 
ci vano  trenta  divinità  visibili  ,  e  a  nessuna  ancora  non 
<K  avevano  data  umana  forma  . 

Egli  prosegue:   (a)  ce   I  primi  saggi  della  statuaria 
^  presso  i  Greci  furono  sommamente  semplici,  e  il  pili 


(i)  Sieria  dell'Arte,  Lib  I.  cup  i.  J.   io.  (  nel  Voi.   I. 
di  quest*  Edizione.  ) 
(a)  ivi  J.   14. 

Tom.  XL  4» 
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ce  delle  volte  non  altro  erano  che  linee  rette:  né  diffe- 
ce  renti  furono  i  cominciamenti   di  quesl'  arte   presso 
ce  gli  Egisj  e   gli  Etruschi ,  come   fede   ne  fanno   le 
ce  opere  loro  descritteci  dai  più  vetusti  scrittori,  ce  Non 
si  vuole  qui  rilevare  la  contradizione,  nella  quale  cade 
questo  grand'  uomo,  quando  dice  nelle  sue  osservazio- 
ni suiristoria  dell'Arte?  ce  Pare  che  l'Arte  del  disegno 
et  sia  stata  portata  dai  Greci   presso    i  Tirreni    e   gli 
ce  Etruschi  :  ciò  può  concludersi  in  conseguenza  dello 
ce  stabilimento  delle  colonie  greche    in  Eiruria;    ma 
ce  principalmente  sull'appoggio  della  imagini  ,   che 
ce  sono  desunte  dalle  favole  ,    in    guisa   che   la  storia 
»  greca  è  rappresentata  su  molti  lavori  d' artisti  eim- 
cc  «chi.  »  Egli  sostiene  quest'opioione  adducendo  ana 
breve  storia  dei  viaggi  dei  Pelasghi,  che  non  é  intiera* 
mente  esente  da  anacronismi  e  da  errori  . 

Noi  crediamo  potergli  contradire  facilmente  per 
mezzo  della  storia  stessa  di  questi  popoli .  I  Pelasghi 
erano  i  primi  abitanti  cogniti  della  Grecia  ;  secondo 
Erodoto  essi  venivano  dalla  Samotracia  (3).  Si  estesero 
da  principio  nella  parte, che  prese  in  seguito  il  nome  dì 
Attica.  Da  Atene  essi  si  estesero  dal  lato  di  Dodooa;  e 
presero  quindi  possesso  dell'  Arcadia  e  dell'  Emonia  , 
conosciuta  in  appresso  sotto  il  nome  di  Tessaglia  •  Fu- 
rono scacciati  da  questi  paesi  dai  Coreti ,  dai  Lelegi  e 
da  Deucalione;  e  si  rifugiarono  allora  verso  la  Beozia 
e  l' Eubea  •  Alcuni  fra  loro  se  ne  andarono  non  come 
coloni ,  ma  come  banditi  verso  l'Asia  e  l'Italia,  ed  è 
questa  la  prima  emigrazione  dei  Pelasghi  in  Italia*  che 
Winckelmann  senza  ragione  attribuisce  ali*  eccesso  di 
popolazione  •  Deucalione  andò  in  Tessaglia  nel  nooo 
anno  del  regno  di  Cecrope  ad  Atene ,  cioè  circa  quat- 


(3)  Erodoto,  Uh.  II.  cap.  So.  e  5i. 
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trocenio  inni  avanti  la  presa  di  Tro)a  $  egli  approdò  > 
te  ai  dee  prestar  fede  ai  marmi  di  Paro ,  in  Licoria 
presso  al  Parnasso  •  Certamente  non  si  può  supporre  , 
che  dugenlo  anni  avanti  la  guerra  di  Troja^  V  eccesso 
di  popolazione  fra  i  Greci  abbia  potato  forzar  questi 
popoli  ad  una«migrazione;  poiché  dnrantequMta  stessa 
guerra  tutta  In  Grecia  era  dominata  da  piccoli  princi- 
pi, ciascun  dei  quali  in  particolare  era  pochissimo  po^ 
tente  .  Stando  agli  Scoliasti  di  Pindaro  tntta  la  popò* 
lazione  dell'  Attica  ammontava  a  ao^ooo  anime  <(4)  • 
Sebben  piccola  possa  sembrare  questa  valiit«xione«  pi|» 
re  ella  è  ^mpre  csagt^rata»  perchè  a  tempo  dei  Cecro- 
pi gli  abitanti  doli'  Attica  erano  selvaggi,  e  senza  nes- 
suna costituzione  civile  ;  e  questo  stato  selvaggio  era 
talménte  vistoso  ,  secondo  i  manoscritti  di  Giovanni 
Antiocheno  Maiala^  che  si  conservano  nella  biblioteca 
di  Oxford  ,  che  anche  il  matrimonio  non  vi  si  cono- 
sceva punto;  questo  manoscritto  dice  :  ce  Avanti  ai 
»  tempi  di  Cecrope  le  donne  dell'  Attica,  dei  contor- 
ce ni  di  Atene  e  dei  luoghi  circonvicini  si  congiunge* 
ce  vano  come  gli  animali ,  col  primo  che  loro  andava 
ce  a  genio.  Una  donna  cosi  unita  non  aveva  il  nome  di 
ce  sposa  ,  poÌ4ìhè  ella  si  abbandonava  al  primo  che  le 
ce  si  faceva  incontro  per  quanto  tempo  a  lui  piaceva 
ce  tenerla  \  spesso  V  uomo  la  cedeva  a  un  altro,  che 
ce  voleva  caricarsene.  Tal  usanza  è  adesso  assola* 
ce  tamente  vietata  nell'Attica,  e  le  donne  sono  ob« 
ce  bligate  a  restar  con  quello ,  che  elle  hanno  scel- 
ce  to .  Dopo  che  Cécrope  fu  ^tornato  di  Egitto,  egli 
ce  dettò  questa  legge ,  e  cambiò  i  costumi  dell'  At- 
ee tica  a  segno  che  si  abbandonarono  gli  antichi 
ce  usi ,    e   se  ne  adottarono  dei  più]  convenienti  :  le 

(4)  Schol.  Pind.  ,  olimp.  9. 
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a  fanctalle  »  ehe  non  erano  maritate ,  presero  degli 
ce  sposi  f  e  quelli  che  non  erano  più  fanciulle,  presero 
ce  quelli  ehe  erano  di  loro  convenienza  •  ^  La  stessa 
cosa  é  riferita  da  Gio*  Tzeizes  e  da-  altri  (5).  £  facile 
comprendere  quanto  questi  usi  selvaggi  siano  contrarj 
alla  popolazione  ;  e  quantunque  lo  stesso  manoscritto 
aggiunga  ;  ce  Nessuno  conosceva  i  propri  6gli  ,  e  la 
ce  madre  ai  contentava  di  distribuirgli  ai  suoi  amanti 
ce  secondo  il  loro  genio|  questi  li  ricevevano  con  esul- 
^  tanaa^  :*  eiòiH>fl  prova  nulla  a  favore  di  una  gran 
popolazione  . 

Ma  Winckelmann  aveva  altre  ragioni  per  non  in-* 
ternarsi  troppo  nella  storia  della  Grecia  ;  imperocché 
egli  sarebbe  stato  costretto  a  cambiar  idea  sull'origine 
dell*  arti  presso  i  Greci»  e  uno  schiarimento  più  pre- 
ciso 3U  questo  proposito  non  avrebbe  corrisposto  alla 
sua  predilezione  per  questo  popolo  •  Egli  fu  ben  cauto 
di  non  riconoscere  io  quella  emigrazione  volontà* 
ria,  i  capi  deiFenicj  e  degli  Egiziani,  che  scacciarono 
i  Pelasghi ,  e  introdussero  nella  Grecia  le  divinità  fe- 
nicie o  egiziane  coU'  arte  di  rappresentarle.  Non  può 
dubitarsi  che  i  Fenicj  sian  debitori  delle  loro  acti  agii 
Egiziani ,  di  cui  erano  vicini.  Quattrocento  anni  prt« 
ma  di  Cecrope  Inaco  venne  di  Fenicia,  fondò  il  regno 
di  Argo,  e  fece  conoscere  ;ai  Greci  le  divinità,  che  I 
Fenicj  chiamavano,  Eloim ,  e  i  Pelasghi ,  Deói.  Ero* 
doto  assicura,  che  essi  ebbero  anche  altre  divinità  ,  i 
nomi  delle  quali  vennero  loro  dall'  Egitto;  1'  oracolo 
di  Dpdooa  nf  avea  dato  loro  il  permesso  (6).  Ciò  non 


(5)  Io.  Tzetzes,  Chil.  V.  H.  i8. 

(6)  Erodoto  ,  lib.  a.  cap.  5o.  I  Greci  consacrarono  io  s«- 
gaito  i  loro  piU  bei  lavori  all'imprese  romanzesche  dì  queste 
divinità  ,  come  si  può  vedere  da  quello  che  ne  è  giunto  fino 
a  noi. 
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dee  per  ahro  riferirsi  a  tnui  gli  Dei  ;  convìen  credere 
elle  quelli  dei  Fenici  fossero  già  conosciuti  dai  Gfeci^ 
poiché  ahrimenti  non  si  sarebbero  diretti  a  un  oraco-< 
lo  di  Giove  •  I  Pelasgbi ,  che  ve^iMro  dalla  isola  Sa- 
motracia ,  portarono  in  Grecia  il  culto  che  essi  cono^ 
acevano  da  lungo  tempo  dei^labiri;  di'vinilè,  che  da  un 
frammento  di  Sanooniatune  rilevasi  essere  di  origine 
Fenicia.  Egli  dicetDa  yénignus  e  da  Magnus  nacquero 
Mi  sor  e  Sjrdik  ,  il  Libero  e  il  Giusta  ^  i  quali  inven* 
tarono  V  uso  del  Sale»  Sdlik  ebbe  per  figli  i  Dioscu" 
ri  o  \  Katiriy  che  in  seguito  si  chiamarono  Corjrbanti 
o  SamotracL  »  Conoscevasi  già  Minerva  fino  dal  tem- 
po di  Ogige,  come  può  vedersi  nel  Sìeursio,  De  Reg* 
jéthen,  lib.  F.  cap.  4,  ^  ^^g^ 

Cecrope  ,  il  quale  secondo  i  marmi  Arundelliani  » 
elle  concordano  còlla  crimologica  di  Censorino  (7)  è 
quella  di  Dionigi  di  Alicarnasso  (8)  ,  venne  in  Gre- 
tìh  quattrocento  anni  dopo  Inaco  ,  e  meno  di  quattro- 
cento  avanti  la  presa  di  Tro'^a  »  non  solo  fu  egiziano 
di  nascita,  secondo  Gio.  Tzéistes  e  altri  (9),  ma  fu  an- 
che il  primo ,  che  inalzasse  statue  a  Giove  e  Miner-^ 
va  (to)  •  Ecco  adunque  delle  tracce  di  statue  egiziane 
in  Grecia  quattrocento  anni  avanti  alla  guerra  di  Tro^ 
)a .  Noi  veggiaitio ,  quali  siano  t  prìncipj  dell'arte 
nella  Grecia  ,  e  tutto  ciò  che  pareva  poco  verisimile 
nella  rassomiglianza  delle  statue  degli  antichi  Greci  » 
con  quelle  deiFenic}^  degli  Egiziani  e  (degli  Etruschi» 
sparisce;  finalmente  comprendiamo  come  quattro  po^ 
poli  insieme  alleati  possono  avere  in  comune  la  stessi 


(7)  Cm/ìotinotU  D.  N.  cap.  B. 

(8)  Diou.  Àhc.  A.  R  lib.  I.  ;>.  Ì4. , 

(9)  Gio.  Tzetzes,  lib^  cap,  4- 

(10)  Euséb.  ,  Praep'  ki'ang.  Nb.X.dap.  ^,  et  thr,  tnn. 
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durezza  di  stile,  e  la  stessa  maniera  di  esecuzione.  Sa- 
rebbe anche  più  straordinaria  questa  somiglianza ,  se 
ciascuno  di  loro  avesse  lavorato  senza  oomunicarsi  a 
vicenda  le  sue  prima  cognizioni.  Fraiianio  noi  non  fa- 
remo adesso  parola,  che  di  ciò  che  riguarda  le  diVmi- 
tii  alate  di  questi  popoli .  ,    . 

$.  a.  Gli  Eiruschi  (sotto  questo  nome  son  conosciuti 
i  Greci  dopo  il  loro  stabilimento  in  una  parte  d' lulia) 
hanno  attinti  i  principi  delle  arti  nella  rozzezza  emate- 
rialiià  che  esse  presentavano  nella  loro  origine  in  Egitto. 
La  posizione  felice  dì  quèsù  poppli  sulle  rive  del  mare 
ha  sempre  mantenuta  una  certa  comunicazione  col  po- 
polo attico  che  abitava  la  Fenicu,  il  quale  estese  il  suo 
commercio  su  tutte  le  spiaggia  cognite ,  e  che  perfe- 
zionò le  arti  colle  »w  ricchezze .  La  slessa  cosa  avven- 
ne  agli  Etruschi .  i  quali  per  l'effetto  della  pace  inter- 
na e  della  libertà  si  trovarono  in  una  splendida   agia- 
tezdta ,  nel  tempo  che  la  Grecia  scossa  da  turbolenze 
interne  e  da  guerre  non  poteva  fare  alcun  progresso. 
Ciò  che  ci  resta  de»'  arte   pre^  gli  Etruschi  prova 
abbasunza  quesU  verità ,  e  Winckelmann  stesso .  che 
«sterna  tanta  predilezione  ppr  l' idea,  che  i  popoh  fos- 
•ero  essi  stessi  gli  invertori  dell'  arti  che  eseràtavano. 
non  può  cofttradire  «he  il  pia  aotii^o  pezzo  dell  arte 
etruscala  Leucotoe,   che  affida  il  giovine  Bacco  al- 
l' educazione  di  tre  ninfe ,  e  che  vedesi  nella  villa  Al- 
bani, non  abbia  infinito  rapporto  collo  sùle  egiziano. 
Le  opero  etnuche  dei  primi  tempi  erano  come  quelle 
dei  Fenici  e  degli  Egiziaoi  d'  undisegno  reiuhneo}  la 
•tessa  rigidezza  nelle  positure;  le  braccia  streUee  pen- 
denti lungo  il  corpo  $  nessuna  azione  ;  punì' anima  j  i 
piedi  paralleli }  le  teste  di  un   ovale   prolungato  col 
mento  a  punta ,  gli   occhi  compressi   ed  obliqui ,  i 
i  panneggiamenti  in  lìnee  rette  ,  senza  nessuna  intelli- 
genza di  piegl^e.e.quasi,  dice  Winckelmann,  fossero 
accomodate  con  un  pettine,  come  vedesi  in  una  «utoa 
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della  villa  Matte!  »  e  in  un  bassorilievo  della  ViIIh  AU 
hani  .  Si  osserva  la  stessa  secchezza  nello  stile  primiti* 
vo  dei  Greci ,  dei  Fenic)  e  degli  Egiziani ,  e  si  ritrova 
anche  nelle  6gure  degli  Indiani . 

$.3.  Tatto  questo  ci  induce   a  presumere ,  che   i 
primi  lavori  dell'  arte    non    fossero  fedeli   imitazioni 
delia  natura  ,  ma  piuttosto  fantasie  del   genio   grosso- 
lano e  selvaggio  ,  che  rappresentava  le  parti  della  na- 
tura sotto  forme  egualmente  contrarie  al  buon  senso  e 
bW  ordine  fisico  ,  e  che  non  si  è  cominciato  ,  come 
pretende  Winckelmann,    da   copie    intiere  dal    natu- 
rale ,  che  si  stano  iti  seguito  abbandonate  y  e  ricercate 
di  nuovo  .  L' uomo  che  non  ha  Io  spirito  formato,  ha 
tanto  poco   sentimento  per  la  bella    natura  ,  quanto 
im  fanciullo  nella  sua  prima  eiìi:  fino  della  pib.  tenera 
gioventù  egli  si  abitua   macchinalmente  all'  imagine  , 
che  ha  di   continuo   sotto  gli  occhi  ,  soprattutto    net 
paesi  ove   T  inverno   non  porta  quei  cangiamenti ,    i 
quali  per  la   loro   istantanea  apparizione  rendono   Io 
spirito  dell'  uomo  svegliato  ed  osservatore  :  egli  resta 
annegliittito  e  in  una  completa  immobilità  ,   che  è  il 
maggior  sollievo  di  tutti  i  popoli  non  civilizzati.  Simili 
a  quegli  Americani,  di  cui  parla  Robertson^  insensibili 
e  senza  cognizione  alcuna  della  bellezza  né  dei  prodot*. 
ti  preziosi  della  cultura  ,  i  loro  giorni   scórrono  nella 
monotonia,  e  nulla  può  determinarli  a  coùsiderar  sotto' 
altro  aspetto  la  natura.  Vedeva ,  per  vero  dire,  il  Mes- 
sicano, che  la  natura  offriva  tutt'  altro   che  deformiiìi 
nel  suo  complesso  e  nelle  sue  parti  ,  osservando  'le  sue 
mani  poteva  farsi  un'  idea  déllii  rotondilli  ,'e  pet^  ton-; 
aeguenza  della  inflessione'  delle    linee  $  dovea   quindi' 
esser  tanto  facile  per  lui  tirare  una  lihea  Tetta/ quanto 
una  curva  ;  nulladimeno  egli  abbandonò  questa  natura' 
per  seguire  Ifefsue  fanrtasie  puerili ,  e  produsse  dei  mo- 
stri .  W  imitazione  della  natura  appartiene  a  pdret'ho* 
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atro  all'arte  perfesionata;  se  ella  ti  ravvUa  nel  protSIi 
disegnati  sull'ombre  ,  non  è  che  per  effetto   di  asso- 
Iuta  necessita  ;  ma  si  vede  raramente  nelle  opere  fatte 
con  liberta  maggiore  .  Da  ciò  si  intende  in   qual  ma- 
niera i  popoli  che  son  giunti  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione ,  siano  comparsi  nei  priucipj  dell'arte  sì  poco 
naturali  nel  loro  stile  .  Se  i  lavori   dell'  infanzia  del- 
l' arte  fossero  stati  imitazioni  della  natura ,  e  i  succes- 
sivi fossero  stati  modificazioni  di  quella  ;   converrebbe 
nelle  prime  produzioni  cercare  le   migliori  e  le   più 
perfette,  e  non  nelle  opere  ,  che  l' arte  ha  date  io  se- 
guito. Si  sarebbero  adunque  vedute  statue  migliori  di 
quelle  della  Villa  Mattei  e  Albani»  di  cui   abbiamo 
parlato  ;  gli  Egiziani ,  supponendoli  inventori  dell'ar- 
te ,  avrebbero  prodotto  da   principio   lavori  -pieni  ^i 
moto  e  di  vita,  come  la  natura  gli  offre ,  per  degene- 
rare in  seguilo  a  dispetto  di  originali  cosi  sublimi  fino 
al  ridicolo  ,  e  ai  disordini  delle  linee  rette  e   di    una 
imaginazione  sregolata  .  Quando   anche  questi  primi 
capi  d' opera  fossero  perduti  per  noi,  non  lo  sarebbero 
stati  al  tempo  io  cui  l' arte  degenerava,  e  il  oootrasto 
fra  la  natura  e  queste  produzioni  mostruose    avrebbe 
risaltato  agli  occhi  di  questo  popolo^  o  sivvero  egli  non 
avrebbe  posseduto  con  tutti  i  suoi  artisti  abbasuaia 
buon  senso  per  conoscere  che  egli  retrocedeva ,  e  per 
determinarlo  a  distruggere  dei  monumenti  di  barbarie 
di  follia  e  di  ridicolezza.  Ma  nessun  popolo  della  ter- 
ra ha  lasciato^,    quanto  questo ,  non  copie  della   natu- 
ra ,  ma   rappresentanze  particolari   di  oggetti    presi 
dalla  natura   con  forme  e  lineamenti ,  che  non  erano 
loro  proprj.    Lasceremo  però  ai  nostri  lettori   fare 
delle  riflessioni  sul  seguente  passo  del  celebre  Win- 
ekelmann . 
^    ce  L' arte  si  sarà  formau  presso   gli  Etruschi  oeUo 
«  stesso  modo  che  presso  gli  altri  popoli ,  cioè  a  dire 
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«  imitando  la  aatara ,  che  ne  è  la  prima  sorgente:  ma 
«  si  allontanarono  ben  presto  da  qaesta  guida  per  se- 
ce  gaire  le  sue  proprie  traccie.  ^  Cosa  significa  un'arte 
formata  sulla  natura ,  che  segue  le  sue  proprie  trac- 
eie,  se  non  altro  che  ella  resta  somigliante  a  se  stessa  f 
Imperocché  che  vi  ha  egli  fuor  della  natura  considerata 
come  oggetto  dell'  arte  f  Ma  come  prodotto  dell'arte , 
tolto  quello  cheè  stato  asserito,  è  giustissimo.  »  Fintaa- 
cc  tocbè ,  egli  continua ,  trovandosi  smarrita  ,  si  vide 
<K  costretta  a  tornare  verso  la^sua  guida,  e  ai  princip) 
ce  da  cui  crasi  discostata  .  » 

La  più  perfetta  opera  di  Winckelmann  ò  quelU 
parte deUa  sua  storia,  che  tratta  dell' arte  presso  i 
Greci  •  Noi  faremmo  ingiuria  al  dilettante  delle  Belle 
Ani  9  se  ripetessimo  qui  tutto  quello  che  egli  avrà  già 
letto  in  queir  opera  classica  ;  però  ci  limiteremo  a  ri- 
levare gli  errori  di  Winckelmann  riguardo  alle  pitture 
greche  ed  etrusche  • 

Questi  errori ,  che  noi  abbiamo  gik  notati ,  e  che . 
saremo  obbligati  a  rilevar  di  nuovo  in  seguito ,  non 
sono  in  sostanaa  di  quegli  errori  volontarj  ,  di  cui  gli 
aniiqnarj  si  son  resi  spesso  colpevoli  :  posson  piuttosto 
attribuirsi  al  difetto  di  una  storia  fondamentale  del* 
l' arte  9  e  speriamo  che  i  nostri  lettori  non  ci  sapranno 
mal  grado ,  se  continueremo  ad  indicarli .  La  forza 
della  verità  dee  dissipare  ogni  prestigio  di  repuintione. 
Winckelmann  non  ne  resterà  avvilito  > .  né  soffrirà  dir 
minuzione  la  sua  fama  ;  imperocché  seguendo  la  sna 
traccie  non  si  ha  altro  scopo»  che  di  illustrare  la  storia 
deirArtc. 
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Prima  maniera  di  disegnare.  Pittura  lineare* 


5*  itXXbbiamo  gik  vedalo  »  che  nei  pt&  Antichi 
tempi  l'^  arte  del  disegno ,  come  prodotto  il  pia  nam- 
rale  dell'  espressione ,  avea  preceduto  le  scritture  per 
messo  di  lettere ,  e  abbiamo  cercato  di  dimostrarlo 
ravvicinando  gli  stessi  usi  fra  gli  Egiziani  ed  i  Messi- 
cani .  Neir  etimologia  della  voce  greca  ,  colla  quale  si 
esprìme  pittura  (ypayc^O  si  trova  Torigioe  del  metodo 
adoprato  nelF  arte  del  disegno  •  Questa  voce  ,  che  nel 
più  vecchio  stile  significa  scrivere ,  ce  lo  apiega  chia* 
ramente;  poiché  sarebbe  stato  affatto  inconveniente 
impiegarla  a  significar  cosa  relativa  all'arie  discriveret 
se  non.  vi  fosse  stato-  un  rapporto  intimo  tra  la  scrittu-* 
ra  e  il  disegno  •  Questa  somiglianaa  andò  si  oltre  »  che 
scrìvere  e  disegnare  non  erano  soltanto  espressioni  ai- 
nonVme»  ma  assolutamente  identidie',  non  diversifi- 
cando che  neir  oggetto  •  Si  disegnarono  le  figure  e  le 
lettere  \  si  adoprarooo  gli  stessi  materiali  per  scrìvere 
e  per  dipingere  \  circostanze  tutte  ehe  gettano  la  mag- 
gior luce  sulla  maniera  di  opecare  dei  pia  antichi  pit« 
torì  della  Grecia  . 

$•  a.  La  prova  ce  che  le  più  antiche  opere  degli  ai^ 
ce  Usti  greci  erano  lineari  m  non  si  trova  soltanto*  nel- 
V  etimologia  delle  voci  scrii^ere  e  disegnare ,  e  nelle 
operaziani  simili  per  eseguire  l' uno  e  V  altro  $  ma  la 
storia  della  pittura  dà  ancora  maggior  peso  a  questa 
proposizione,  che  non  è  ancor  bene  stabilita  tra  i  som- 
mi conoscitori  dell'  arte  •  Sarebbe  superfluo  parìar  da 
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vantaggio  della  pittura  lineare ,  specialmente  se  non  ci 
determinassi  aio  a  rigaardarla  come  1'  origine  grosso- 
lana dell'  arte  >  in  quel  modo  stesso  che  hanno  mostra- 
to di  farlo  Winckelmann  e  altri  men  celebri  di  lui  • 
Quest'  uomo  grande  passa  con  una  rapidità  straordi- 
naria sopra  questa  'maniera  di  dipingere ,  e  a]*pena 
l' onora  eoi  titolo  di  pittura  ;  e  senza  far  mostra  di 
occuparsene  gran  fatto  resta  in  un  profondo  stapore 
davanti  alle  sue  produzioni,  e  conviene  che  nessun  ar* 
tista  moderno  potrebbe  fare  altrettanto  •  L'  autore  dee 
comparire  degno  di  scusa  ,  alloraquando  rimonta  fina 
alla  sorgente  di  quest'  arte  della  pittura  ,  che  ha  ecci* 
tato  l'entusiasmo  di  tanti  uomini  grandi ,  e  alloraehè 
egli  ne  segue  i  progressi ,  e  ne  dice  più  di  quello  che 
egli  non  abbia  fatto  infogni  altra  circostanza  • 

Conviene  aggiungere  »  che  molti  passi  degli  antichi, 
di  Winckelmann  e  di  Caylusy  restano  affatto  inintelli- 
gibili ,.  unicamente  perchè  non  accordano  alla  pittura 
lineare  ,  ciò  che  realmente  ella  ha  prpdotto.  Conviene 
eccettuare  il  padre  Arduino  »  che  sembra  essere  stato 
il  primo  ad  apprezzarla  nel  suo  Commentario  sull'sto* 
ria  naturale  di  Plinio* 

$.  3.  La  pittura  lineare  primitiva  consisteva  ,  come 
noi  abbiaino  già  detto,  nel  semplice  contorno  delPom* 
bra  :  ella  era  rozza  ,  semplice  ,  e  senza  nessuna  cogni- 
zione dei  veri  còrpi ,  e  quasi  simile  a  quell'  arte  di 
delincare  le  estremità  dell'  ombre  ,  che  ha  risvegliata 
tanta  meraviglia  in  una  certa  ciasse  di -dilettanti  senza 
genio  e  senza  gusto  ,  Vi  ò  stato  un  tempo  in  cui  un 
meschino  profilatore  faceva  più  fortuna  ^el  pi4  abile 
pittore  di  ritratti  |  un  tempo  in  cui  con  degli  insulsi 
contorni  di  ombre  si  è  preteso  caratterizzare  fine'  le 
cipressiom >df  He  fisonemie .  '  ><  ^ 

Questi  semplici  contomi  eratio  tiellè  prime  età  di- 
segnati sopra  un  muro,  o  sopra  altra  superficie,  come 
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noi  diremo  ,  ma  sempre  senza  i'  uso  del  cUiaroscaro  §  ' 
e  senza  ottenere  una  certa  rassomiglianza  .  Si  passò  in 
seguito  alle  pitture  monocromatiche  o  di  un  sol  colo** 
re  ,  Plinio  attribuisce  le  prime  a  tin  Egiziano  di  nome 
Filocle»  e  a^Oleanto  dì  Corinto  .  Ardice  pur  di  Corin- 
to e  Telefane  di  Siciona  adoprarono  del  pari  que^ 
sta  maniera  nei  loro^  lavori ,  -  facendo  astrazione  del 
colore»  e  la  perfezionrarooo  molto  tracciando  delle  li- 
nee neir  interno  dei  contorni  ;  che  prodaceva  mag- 
gior rassomiglianza  nelle  loro  figure,  e  dava  loro  mag- 
gior anima.  Le  pitture  monocromatiche  o  di  un  sòl 
colore  furono  inventate  da  Cleofante  ;  e  forse  egli 
non  fece  altro  che  imitarle  dagli  altri  popoli ,  e  al« 
Irò  noni  fu  che  il  primo  artista  conosciuto  ,  che  le  in* 
troduèse  nella  Grecia.  Egli  si  serviva  d'  una  argilla 
rossa  ben  macinata  • 

11  tempo  sviluppò  in.  seguito  questi  grossolani  aag^ 
gi  d' un  arte  futura,  e  come  dice  Plinio,  ella  si 
ìnslzò  da  se  stessa  :  si  trovò  il  chiaroscuro ,  cioè  a  dire 
i  lumi  e  r  ombre ,  il  tono  e  la  fusione  dei  colorì,  che 
è  l' armoge  Q^^oyii)  degli  artisti  greci  . 

Questi  miglioramenti ,  e  particolarmente  la  mesco* 
lanza  dei  colorì  sono  state  per  lungo  tempo  ignorate  • 
2ieusl  che  si  serviva  di  pennelli ,  come  pure  Polignoto* 
e  Timante  non  adopravano  ,  secondo  Cicerone  e  Pli* 
■io ,  più  di  quattro  colori  nei  quadri  che  si  chiamava* 
no  Policromi:  qiiesti.  colorì  erano  il  bianco,  il  giallo, 
ij  rosso,  e  il  nero:  anche  nella  i  la.  olimpiade,  e  quan- 
do ApeUe  esisteva. da  luogo  tempo»  questo  pittore  , 
oooie  pure  Echione,  Melante  e  Nioomaeo  non  impie- 
gavano che  quattrio  colori  in  quei  famosi  lavorì  y  che 
bltnoo  fatto  stupire  la.  Gmcia  e  ftoflui,  e  che  loatt  «M 
pagati  somme  immense,  e  sono-anGbiS  al  preaeaie  «»* 
uiiraiti  in  frammenti  di  tal  sorte  • 
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$.  4*  FidÌA  non  è  stato  a  dir  vero  l' inventore  della 
piUura»  ma  piuttosto  il  primo  che  vi  si  sia  distinto:  Pli' 
nio  ce  ne  assicura  parlando  di  un  quadro  di  Bularco, 
ohe  nella  i8.">«  Olimpiade  fu  pagato  da  Candaulo  a 
peso  di  oro  .  Quest'  autore  ne  conclude  che  la  pittura 
monocromatica  é  di  un'  antichità  più  remota  ,  e  che 
Igìenfone,  Dinia ,  (ùarmanle  ed  Eumaro,  che  fu  il  prì* 
mo  a  notare  la  distinzione  dei  sessi  nelle  sue  opere  , 
haai^o  vissuto  avanti  a  Bularco.  Cimone  di  Gleonea  , 
che  è  pure  «ino  dei  più  antichi  artisti,  è  stato  il  primo 
a  eseguire  il  profilo  in  direzioni  schiette ,  dirette  e 
piegate  ,  come  anche  le  parti  che  sono  suscettibili  di 
espressione  e  di  varietà ,  i  movimenti  della  testa  e  de« 
gli  occhi .  Egli  ha  cominciato  a  disegnare  i  muscoli  e 
le  vene  del  corpo  ,  come>4>ure  le  pieghe  dei  panneg- 
giamenti ,  e  come  dice  T  Antologia,  non  assolutamen- 
te senza  difetti ,  ma. pur  niente  meno  che  in  una  ma- 
niera difettosa  (t). 

Polignoto  di  Taso  dipingeva  gik   con  perfezione  , 
poco  tempo  prima  di  Fidia  ,  se  pure  non  erra  Plutar- 
co f  che  lo  colloca  nei  primi  anni  di  Cimone  :  egli  di- 
pinse Elpinice  ,  sorella  di  Cimone ,  in  un*  epoca  nella 
quale  viveva  con    lui   nella  massima  intrinsechezza  : 
questi  mori  nella  8^«.  Olimpiade  a  Cizio  ,  e  avea  già 
figurato  nella  y'ÒK  I  quadri  di  Polignoto  sono  adunque 
di  quel  tempo ,  poiché  le  opere  di  Fidia  datano    dalla 
morte  di  Cimone ,  o  come   dice  Plinio  appartengono 
alla   84'«    Olimpiade.    Questo  Polignoto    perfezionò 
molto  l'arte  della  pittura  :  Plinio  dice  ,  che  egli  fu    il 
primo  a  rappresentare  gli  abiti   delle  donne   in    una 
maniera  brillante  ,  e  che  adoprò  nei  loro  ornamenti 


(i)  ÀDtkoLi  Ub.lV. ,  óap.  6. 
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la  riccbeun  dei  colori*  Pare,  però  che  Qaiatiliano  (a) 
contradica  questo  fatto  ,  quando  dice  eapressamente , 
che  fa  ano  solo  il  colore  (  simplex  color  )  con  coi 
dipinsero  Polignoto  e  Agleofrate.  Da  tutto  questo  per- 
tanto sarebbe  difficile  trarne  qualche  certa  oonclasione: 
egli  ebbe  il  merito  di  proscrivere  l'antica  maniera  egi- 
ziana ,  come  pure  la  rigidezza  nelle  6gure  dipingen- 
dole non  colla  bocca  chiusa  »  e  senza  indicazione  di 
denti ,  ma  in  una  positura  conveniente  •  Così  il  perfe- 
zionamento della  pittura  lineare  andò  gradatamente 
senza  il  soccorso  di  altri  strumenti ,  fuoricbè  del  buli- 
no ,  6ao  alla  94**  Olimpiade ,  in  cui  Apollod^ro  di 
Atene  inventò  il  pennello ,  e  primo  di  tutti  tealò  ser- 
virsene • 

$•  5.  Ai  tempi  di  Pericle  le  arti  sorsero  ad  aoa  gran- 
dissima, altezza  ,  e  si  videro  comparire  artisti ,  di  eoi 
il  nome  e  la  memoria  ha  si  giustamente  resa  immor- 
tale quest'  epoca  della  storia  •  Cnllicrate  e  Ictinio  ^fab- 
bricarono il  superbo  Partenone  ossia  tempio  di  Miner- 
va :  a  Ricusi  Corebo  inalzò  il  piccolo  tempio  di  Cere- 
re 9  e  mori  dopo  aver  condotte  le  colonne  .fino  alla 
sommità  della  muraglia  •  Metagene  e  Sipeto  lo  conti- 
nuarono con  un  ordine  di  colonne  superiori ,  e  Seno- 
eie  di  Colargo  lo  terminò  con  una  volta  che  dava  adito 
alla  luce  nel  tempio  :  Meneside  costruì  nello  spazio 
di  cinque  anni  i  superbi  propilei  di  Acropoli  a  Atene; 
Plutarco  non  fa  menzione  dell',  artista  che  fabbricò 
r  Odeum  •  Fidia  ,  V  uomo  pii\  grande  del  suo  tempo, 
avea  V  ispezione  di  tutti  questi  sublimi  lavori  (3).^Noa 
si  può  qui  passare  sotto  silenzio  una  importante  osser- 
vazione »  sundo  ai  disegni  e  all'  incisioni  che   noi  ab- 


(a)  Quiatil.,  Lib.  XII ,  c«p.  io. 
(3)  Plul.  ,  in  Peric/. 
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biamo  del  Parteaio  •  Le  colonne  delP  ordine  dorico , 
(  il  quale  merita  senza  dubbio  fra   lutti  gli   ordini  il 
primo  posto ,  perchè  contiene  nel  suo  insieme  e  nelle 
sue  proporzioni  la  più  nobile  sempliciià  senza  gli  or- 
namenti soverchi  che  son  proprj   del  corintio  e  del 
composito)  non  sono  posate  sopra  nessuna  base  o  pie- 
distallo f  ma  sembrano  direttamente  inserite  nelle  pie- 
tre della  corsia .  Avvien  lo  stesso  delle  colonne    dei 
Propilei ,  del  tempio  di  Teseo  ,  come  pure   di   quello 
di  Augusto  ,  che   sembra    d'  altronde  appartenere   a 
tempi  più  remoti.  Ciò  dee  convalidare  l'opinione,  che 
a  queir  epoca   l'architettura    non  conosceva  ancora 
tutta  la  disposizione  e  la  composizione  delle  colonne , 
come  è  altresì  certo  »  che  erano  allora  del  pari  ignote 
le  loro  convenienti  proporzioni.  Pocoeke  dubita  anche^ 
cbe  in  quel  tempo   non  si  conoscessero  altri  ordini , 
fnori  del  dorico  • 

$.  6.  L'  epoca  più   memorabile   della   stòria    della 
pittura  corrisponde  ,  se  vogliamo  stare  alle  asserzioni 
di  Plinio  9  al  quart'  anno  della  gSi.  olimpiade,  allora- 
che  Zeusi  deviò  dalle  pratiche  dei  suoi  predecessori ,  e 
riunì  la  pittura  lineare  a  quella  dei  pennello  ».  Diver- 
samente 9  non  si  può  intendere  questo  passo  senza  sfor* 
zarne  il  signi6cat0  9  dietro  la  maniera   del  Conte  di 
Caylus  •  Plinio  dice  »  nel  nono  capitolo  dell'  edizione 
dell'Arduino,  pag.  691  ,    parlando  di   ApoUodoro. 
Ifonegesima  quarta  oijrmpiade,  —  primus  gloriam 
peniciUo ,  jure  contulit  ;  e  in  seguito ,  Ab  hoc  artis 
Jores  apertas  Zeuxis  Heracleotes  intravit ,  Olympia- 
dis  nonagesimae  quintae  anno  quarto  ,   audentenì" 
que  jam  aliquid  peniaillum  ad    magnani  gloriam 
perduxit  (4)*  Lb  traduzione  del  primo  passo  di    que- 


(4)  Plinius  ^  hist.  nat.  Uh.  XXXV.  cap.  9.  scct.  36. 
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Si'  opera  fatta  da  Cajlua  può  riguardarti  di  giusto  fa*- 
lore  ;  noi  presentiamo  soltanto  iu  questo  luogo  ai  co* 
noscitori  quest'  idea  lasciando  loro  volentieri  il  giudi- 
zio degli  errori  e  delle  buone  ragioni ,  che  ella  con- 
tiene . 

Gli  antichi  pittori  non  avendo  conosciuto  1'  uso  del 
pennello  ,  o  non  avendolo  ade  prato  nei  loro  quadri  » 
per  difetto  di  occasioni  o  per  ignoranza  ,  che  con  un 
solo  o  con  quattro  colori  »  dovette  essere  degna  di  at- 
tenzione quella  circostanza,  in  cui  Apollodoro  produsfe 
si  felicemente  delle  opere  eseguite  con  un  istromento 
dà  tanto  tempo  incognito,  o  almeno  creduto  impratica- 
bile^ tanto  più  che  quei  lavori  potevano  essere  parago- 
nati agli  antichi, e  anche  riguardati  come  superiori,  co- 
me vien  notato  in  seguito  nelPistesso  passo:  neque  ante 
eum  tabula  ullius  ostenditur ,  qaae  teneat  oculos  • 
Ciò  rese  celeberrimoquesto  strumento,  e  spiega  questo 
passo  di  Plinio:  gloriam  penicillo  jare  contuli t^  come 
pure  il  seguente.  E  quando  questo  scrittore  dice  ,  che 
Zeusi  ce  ha  portato  a  somma  gloria  il  pennello*  che  gik 
avea  preso  qualche  ardire  nella  pittura  »ci  prova  tanto 
più  t  che  non  si  era  mai  adoprato ,  o  almeno  che  non 
se  ne  era  fallo  uso  nelle  produzioni  le  più  distinte 
deir  arte  .  Nulla  di  più  certo  che  queir  ce  avea  preso 
qualche  ardire  d  suppone  un  periodo,  in  cui  non  se  De 
faceva  uso  • 

Ma  quello  che  ci  ha  determinati  a  riguardare  la  pit- 
tura lineare  come  cosa  positiva  ,  è  la  descrizione  ,  che 
.  Plinio  fa  dei  restauri  dei  quadri  di  Poi ignoto,<  fatti  da 
Pansone  ,  e  un  passo  di  Quintiliano ,  che  lo  spiega  an- 
che più  chiaramente  .  Il  primo  fatto  avvenne  in  tal 
maniera  .  Polignoio  fra  la  'ji\  e  la  8a*.  olimpiade 
avea  dipinto  il  tempio  delle  muse  a  Tespi;  le  pitture 
sia  per  vetustà  o  per  disastri  si  perder  ono.  I  Tespj  che 
annettevano  una  grande  importanza  alla  conservazione 
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di  quest'opera  ne  proposero  il  restaurò  a  Pausone.  Que* 
st'artista  più  aTve«zo  per  quanto  pare  all'uso  del  pen- 
nello ,  che  della  punta  ,  esegui  quésto 'lavoro  col  pri- 
mo  stramecito  ;  é  l' opinione  generale  fd  che  Polignoto 
V  avea  sorpassato ,  e  che  frusone  fcce  perdere  molto 
alle  di  lui  pitttyre  .  La  ragione  addotta  da  Plinio  9*'per* 
ehè  quest'artista  sia  stato  collocato  al  di  sotto  di  Poli* 
gnoto»  è  che  nella  lotta,  che  ebbe  con  lui,  non  impie- 
gò la  stessa  maniera .  Il  passo  citato  qui  innanzi  dice  : 
pinxit  peniciUo  parieies  Thespiis ,  ctìm  reficen- 
rehtur  qwondam  a  Polignoto  picii;  mìdtumque  com- 
paratione  superatus  existimabatur ,  quoniam  non 
suo  genere  certasset  (5) .  Cooie  mai  avrebbe  detto 
Plinio.» 'che  Pausone  dipinse  col  pennello,  se  non  vi 
fossero  stati  altri  strumenti  oonosciutif  Perchè  aggiun- 
ge egli ,  quoniam  non  suo  genere  ceriasseiF  La  voce 
sua  ha  rappòrto  a  Pausone  o  a  Polignoto»  e  suppone 
una  maniera  assoltftamente  diversa  da  quella  del  peti^ 
nello.  La  spiegazione  che  vuol  dare  Caylus  p'ar^  estrcH 
mamehte  sforzata ,  quando  assicura  che  Pausone  avea 
voluto  aosti tui re' grandi  soggetti  a  queMi  dipinti  da  Po* 
ligooCQ  ;  poichò  sostituire  dei  quadri  è  diferso  da  re* 
etaurarli . 

Quintiliano  dice  parlando  di  Parrasio ,  examinasse 
subtilùu  iineas  tradiiur  (6) ,  come  ogni  intendente 
|mò  vedere.  Quest'espressione,  eotaminare  lineaSj  non 
può  essere  adattata  ajla  pittura  col  pennello,  tanto  bene 
qnanto  alla  pittura  lineare .  La  pittura  col  'pennello 
non  ha  rapporto  con  lihee  propriamente  dettele  non 
in  quanto  gli  antichi  le  hanM  impiegate  per  produrre 
le  cavitk  e  le  ombre;  ma  nella  pittura  lineare  la  sud- 
detta  espressione  è  applicabile  in  tutta  la  sua  estensio^ 


(5)  Pilo.  K  e  cap.  XI.  seg.  iS  V  ^3. 
(i6)  Qumlil.  Insiit,  orai. ,  Uh,  XII.  cap.  <o.  ahiiniió. 
Tom.  Xl.x  43 
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ne  y  T9oa  essendo  tutti  i  qnadri  che  an  composto  e  non 
applicazione  diretta  di  lisee^  Tutto  qaello  che  dn 
questo  metodo  di  disegnare  può  esser  prodotto  in  que- 
st'ar^e,  si  trova  Abbastanza  dimostrato  dai  quadri  di 
Ercolsno  ^  che  Wlnckeloiann  e  ;rhri  hanno  riguardati 
per  luogo  tempo  come  produzione  d'  un  pennello  leg* 
gero  ,  e  che  non  sono  in  sostanza  che  bei  moaocromi 
deirantichilà.        ' 

$.  7.  Da  questo  preodiamo  argomento  per  'dare  ai 
nostri  lettori  un'  idea  chiara  del  valore  delia  pittura  li* 
ntiare,  che  sarebbe  rimasta  dubbiosissima  ,  ^e  il  caso 
non  ci  avesse  procurati  alcuni  capi  d*  opera  di  que- 
at'  arte  :  il  nostro  scopa  sark  più  facilmente  ottenuto  » 
^  avremo  la  fortuna  di  convincere  i  nostri  lettori,  che 
questi  pezzi  scoperti  e  sopra  indicati ,  divenuti  si  cele- 
bri per  la  loro  bellezza  ,  sou  prodotti  di  questo  meto- 
do lineare.  Resteranno  forse  in  tal  modo  dilucidati  al- 
«pni  punti  dell'  Istoria  dell'Arte»  che  sono  stati  finora 
inesplicabili  • 

«  Gli  antichi ,  dice  Winckelmann  (7),  coprivano  le 
ce  muraglie  sulle  quali  volevano  dipingere^  con  dcdtra- 
xc  ver  tino,  p  del  maroso  pestato ,  e  cosi  trovasi  meaeo- 
cc  lato  invece  che  con  altre  pietre  con  dell'  alabastro 
ce  pestato  (e  con  della  calcH,  avrebbe  potuto  aggiun- 
te gere).  Il  primo  rinvestimeoto  delle  mura  è  comi»- 
«c  nemeote  grosso  .un  buon  dito  ;  il  secondo  intonaco 
ce  è  di  calce  mescolata  con  rena  e  con  marmo  aottil- 
.ce;  mente  pestato  e  stacciato ,  e  questo  è  ordinaria* 
u  mente  un  terzo  del  primo  in  grossezza.  Tale  rinve- 
cc  stimento  era  comune  nei  sepolcri  dipinti  ,  e  tale  è 
ce  pur  quello  ,  su  cui  sono  eseguite  le  piuure  E^rcola- 
fc  uesi*  Questo  strato  superiore  è  alle  volte  cosi  fioe  e 


(7)  Storia  deW  Airte,  Lib.  TU.  cap.  4.  $,   S.  9,  ia>el 
Voi.  U.  di  qoast'  edizione* 
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cv  bianco  ,  che  sembra  esser  di  calce  pura  o  di  gesso  » 
oc  «ome  nel  quadro  dì  Giove  con  Gaaimede,  e  questo  ò 
ce  grosso  quJ«i)to  un  (ilo  dì  paglia  •  In  tatie  lé  pitture 
ce  eseguite  tacilo  a  secco»  quanto  a  fresco,  questa  esure* 
ce  ma  superfìcie  era  in  egual  maniera  levigata  dtligen*^ 
ce  tiasimamente  quasi  coa>e  uno  specchio^  ciò  che  nella 
ce  seconda  specie  di  pittura  (a  fresco^  ^e  il  fondo  era 
ce  molto  fine  rendeva  necessaria  una  Jacilità'  molto 
«e  grand^e  y  ed  una  pia  celere  esecuzione»  ^  Win* 
ce  ckeiroann  riguarda  ben  a  regione  questa  proAtexsn 
di  esecuzione  come  una  condizione  necessaria  ,  poiché 
V  esperienza  di  tuui  i  tempi  ci  insegnar ,  come  dice 
egli  stesso  »  che  i  colori  sdrucciolano  sopra  un  sfondo 
affatto  liscio  •  Ma  per  espriniere  colla  maggior  evidenV 
za  possibile  la  sicurezza  del  metodo  degli  antichi  don* 
viene  «  che  noi  seguiamo  più  oltre  questo  gra^  cmio- 
aeitore  :  (Q)  egli  pensa  ce  che  gli  artefici  antichi  prò* 
«  cedessero  presso  a  poco  qome  i  moderni  nella  di* 
ce  sposixione  dei  quadri  sopra  un  fondo  molle  ,  eoa 
ce  questa  differenza,  che  essi  non  ripetevano  con  una 
ce  punta  acuta  il  contorno  del  disegno  trasportato 
ce  sulla  superficie  con  della  polvere  di  carbone,  passa- 
ce  ta  a  traverso  di  un  cartone  traforato,  come  pratica* 
ce  rono  Raffaello  ed  altri  moderni  f  ma  che  procede* 
•>  vàfio  con  maggior  facilità  e  sicurezza  ,  come  sul  lo* 
ce  gno  o  sulla  tela  .  »  La  maggior  parte  dei  quadri  dt 
Ercolano  sono,  secondo  lo  stesso  autore,  (9)  «aopra  un 
ee  fondo  secco,  eie  che  chiaramente  si  osserva  in  aku?- 
ce  né  figure,  che  si  sono  staccate  in  maniera  che  si  vede 
ce  benissimo  il  fondo  ,  sul  quale  si  era  dipinto  egual- 
ce  mente  che  le  differenti  mani  di  colorì }  perchè  per 
ce  esempio  in  alcune  il  fondo  è  nero  i  sopra   questo 


(8)  ivi.  $.  fi- 
co) ivi,  S    i3. 
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u  fondo  è  «colorito  un  campo  d!   diflerenti    forme,  o 

ce  anche  uoa  lunga  striscia   col   cinabro  ,    e  le  figure 

ce  sono  dipinte  sopra  questa  seconda  mano  •  La  fignra 

ce  si  ^  slaccata,  e  il  fondo  rosso  è  rimasto  cosi'  intatto , 

»  ooin&  se  -non  vi  fosse   stato  dipinto    nulla   ai 

di  sopra.  ^  — •  *>  (io)  I  colori  delle  antieiie  pitture... 

tt  debbono  essere  stati  preparati  con  un'acqua  dì  colla 

«e  particolare,  poirbè  si  son  in  ])arie  conservali  freschi 

<«  dopo  molte  eentinaja  di  anni ,  e  si  possono  senza 

ce  danoo  stropicciare  con  una  spugna  o  con  un  panno 

ce  nioÙe  .  Si  son  trovate  nelle  città  sepolte  dal  Vesuvio 

te  delle  pitturH,  le  quali  erano  ricoperte  da  una  crosU 

ce  dura  e  tenace  formatavi  dalla  cenere  e  dalla  umidiià, 

ce  che  non  si  è  staccata  sen&a  moltii  -pena   per   meno 

ce  dt  1  fuoco  ;  e  queste  pare,  nonostante  un    tale  acct- 

cc  dente,  non  hanno  sofferto  punto  .  Quelle  che  sono 

cf  dipihte  a  fresco    possono  sopportar  V  acqua  forte, 

ce  con  coi  si  astergono  le  [impurità  pietrose  soprappo- 

n  steti,  e  si  pùliscon  le  pitture. 

.    et  Per  ciò  che  riguarda  1'  esecuzione  è   da  notar» 

ce  quanto  segue:  »  /  bellissimi  pezzi    (i  i)  fra  le 

<x  pitture  ereolanensi t   che  rappresentano  donne 

et  danzanti.  Ninfe  e  Centauri  in  figure  alieunpalr 

ce  mo  su  un  J  ondo  scuro,  sembrano  esser  fatte  eoa 

ce  quella  prestezza  con  oui  mettonsi   suiia  carta  i 

ce  pHmi  pensieri  di  un  disegno  .  Ma  questa  t^^ 

c<-  locità  f  che  tutti  gli  intendenti  ammirano,  era 

te  diventata   sicura  quanto  il   destino  ,    mediante 

^  la   scienza   o  la   pratica  .    Quando    la  pittura 

ce  òominciò  a  perfezionarsi^  dopo  die  furono  tre* 

ce  i^ati  i  turni  e  l*  ombre,  si  andò  piii  oltre ,  e  de* 

ce  terìnin  ossi  fra  queìli  e  queste  il-  color   naturale 

<e  proprio  di  ogni  parte ,   che  i  Greci  chiamano  il 

(io)  ivi   J.  14. 

(I I)  Jltoria  delV  Arte  Lib.  VII.  cap.  4.  5.  5.  6.  oc. 
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et  tono  del  colore  ;  termine  deÙ^  arte ,  che  noi. pure 
ce  usiamo ,  dicendo  il  vero  tono  del  colore ....... 

ce  Nella  maggior  parte  dell'  antiche  pitture  *  sul  ma-» 
ce  ro  (id)  P  lumi  e  l'ombre  son  date  per  m  e£eo  di  trat- 
ce  teggi.amenti  in  Roee  tra  parallele  i  ora  incocric- 
cc  chiate,  dette  da  Plinio  incistirae  (i3)^f  questa  ma- 
ce  Olerà  si  usa  anche  oggidi  nelle  pìt^re  sul    muro   e 

ce  chittmasi  tratteggiare In    altre  pitture   però 

ce  le  masse  intiere  delle  tinte  vengono  or  sollevate  or 
ce  abììassate  dalla  diversità  dei^  colori  or  più  chiari  or 
ce  pia  cupi ,  come  osservasi  nella  pretesa  Venere  del 
ce  Palazzo  Barberini;  nei  deitcritli  quattro  bei  pezzi  del 
ce  Museo  d' Ercolano  ec.  » 

$.  8*  La  prima  cosa,  di  cui  si  maraviglia  Wiockel'- 
mann,  èia  franchezza  dei  tocchi, del  pennello  sopra  un 
fondo  di  intonaco  tutto  liscio  |  e  questo  sMipore  sareb- 
be ben  fondato ,  se  queste  pitture  fossero  eseguite  con 
un  pennello  e  dei  colori  liquidi .  Ma  quanto  ciò  sia 
impossibile  potrà  accorgersene  chiunque  voglia  inter^ 
narvisi  col  pensiero,  poiché  per  quanta  franchezza 
possa  aversi ,  i  colori  scorreranno  sempre  su  dei  fondi 
levigati.  L'esperienza  dee  darne  la  prova  la  più  certa, 
e  6nchè  ella  non  sarà  contradetta  da  nuove  ricerche , 
l' artista  filosofo  avrà  diritto  di  negare  la  possibilità 
d' un  siffatto  metodo . 

Id  secondo  luogo  Wiuckelmann  vuole  spiegare  la 
possibilità  di  quésta  pittura  col  pennello  per  mezzo 
della  destrezza  ancor  più  impossibile  degli  artisti  greci 
nel  trasportare  tutte  queste  belle  figure  su  quel  fondo 
o  anche  sull'argilla  con  un  sol  tratto  di  pennello.  Eo^ 
co  quello  che  egli  ne  dice  (i4)  • 

(la)  S-  ia.  ivi. 
(i3)  Lib.  33.  ìujin 

(i4)  Storia  deirjrte,  Lib.  111.  cap.  4.  J.  35.  Toro.  U.  di 
qaest'  ediz. 
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ce  I  disagili  ,  che  v^ggonsi  sulla  maggior  parte  dei 
«e  vasi  4  SODO  si  esatti  che  quelle  figure  potrebbero 
a  aver  luogo  anche  in  un  quadro  di  Raffaello  . .  .  Un 
ce  conoscitore  atto  a  giudicare  della  maestria  e  del- 
ce  r  eleganza  del  disegno ,  e  pratico  del  modo  con 
ce  cui  slendonsi  i  colori  su  simili  lavori  di  terra  cotta  , 
ce  scorge  in  tali  pitture  il  più  chiaro  argoìnenlo  del- 
ce  r  abilitk  grandissima,  e  della  franchezza  di  disegno 

ce  di  quei  dipintori Questa  maqii^ra  di  dipingere 

ce  gran  franchezza  richiede  e  multa  celerilà,  poiché  la 
ce  terra  colta  beve  avidamente  V  umido ,  come  un 
X»  asciutto  e  arso  terreno  bee  1'  acqua  ^  e  pertanto 
ce  oue  il  contorno  non  facciasi  assai  prestàtnente  e 
ce  4i  un  sol  tratto  f  il  vaso  assorbisce  l*  amido  del 
^  pennello ,  non  lasciando  In  questo  altro  che  una 
ce  tisrra  ,  che  più  non  può  stendersi  •  Perciò  general- 
ce  mente  non  vedesi  in  tali  pitture  nessuna  linea  ioter- 
ce  rotta  o  nuovamente  ripigliata,  e  scorgesi  essere  atAto 
ce  fatto  l' intero  contorno  di  una  figura  con  un  tratto 
ce  solo}  il  che  attesane  la  beltà  e  la  giustezza  recarci 
ce  dee  ammirazione  ■.  Dobbiamo  inoltre  conaderare 
»  che  nei  lavori  di  questo  genere  far  non  si  può  nes- 
cc  ann  cangiamento  o  correzione  ,  ma  i  contorni  tali 
ce  sempre  restano ,  quali  sono  usciti  dalla  prima  pen- 
ce  nellata.  Come  i  più  piccoli  insetti  aono  la  maravi- 
ce  glia  della  natura ,  cosi  sono  quei  vasi  la  fharayi" 
ce  glia  dell*  ane]^  e  della  maniera  di  disegnare  degli 
ce  antichi  •  » 

U  osservatore  si  trova  smarrito.,  per  l'oscurità  della 
Storia  dell'Arte  »  in  questo  laberìnto  di  maraviglioao , 
di  impossibile  »  ed  allora  colla  migliar  volontà  ,  non 
fa  che  passare  di  errore  in  errore,  '^er  mancanza  di 
prove  suflScienti  ;  mentre  che  un  Recidente  conduce 
talvolta  sul  cammino  della  verità  l' ùpmo  dotato  di  aa- 
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sai  minori  talenti.  E  questo  è  appunto  ti  caso  di  WiV 
ckelmann  • 

Per  parte  nostra  aoa  sapremmo  Ggurarci   una   de* 
stressa  cosi  straordinaria  ,  e  fuprt  dei  limiti  delle   fa* 
colta  amane ,  che  con  un  solo  tratto  di  pennello  e  in 
pochi  istanti  eseguisse  un  pezso  intiero  di  Raffaello  de* 
goo  bell'ammirazione  degli  intendenti.  Se  questf  ini* 
mitabile  prontezza ,  se  questi  prodlgj   fossero  possitifii 
a  un  artista  »  non  potrebbe  per  questo  violentar  la  ha-» 
tura  4  e  far  si  che  il  tratto  dei  suo  pennello  fosse  più 
forte  in  principio»  e  più  leggero  in  fine  soprattutto^  su 
delle  imprimiture  di  calce  o  di  argilla  più  o  meno  sec* 
che  9  e  con  dei  colori  terrosi ,  che  non  scorrono,  allo* 
rachè  sono  stemperati.  Si  pensi  ia  tal    momento  da 
qua]  diluvio  di  capi  d'opera  sarebbe  inondata  la  Gre* 
eia  ,  se  l'esecuzione  dei  migliori  fosse  costala  appena 
un    istante  ;  si  pensi  ,  se  Atene  e    Roma    avrebbero 
pagate  con  somme  tento  enormi  i  lavori  di  questo  gè* 
nere,  quando  fossero  stati  st   facili   nella   loro  eseca* 
zione,  o  si  moltiplicati^  e  quest'  ultimo  caso  dovea  as* 
solutamente  succedere  9  se»  come  pretende  Winckel* 
naou',  gli  antichi  artisti  avessero  posseduta  questa  na* 
turale  prontezza  •  Un  solo  fra  essi ,  in  un  corto  spazio 
di  tempo,  o  sivvero  nel  corso  d' un'intiera  vita  avreb* 
be  operata  questa  calamità  per  gli  artisti ,  e  forse  an- 
che per  il. buon  gusto:  che  avrebbero  adunque   mai 
fatto  molti  insiemef  Se  essi  non  V  hanno  fatto>  la  loro 
destrezza  rimaneva  dunque  ìnesercitaia,  e  dòvea  quin* 
di  decadere;  o  sivvero  questi  artisti  avrebbero  perduto  1 
la  parte  principale  della  loro  arte  meccanica,  che  con- 
sisteva unicamente  nella  lestezza  in  disegnarci  contor- 
nL  Con  siffatta  dote  sarebbero   riuscite  immensamen- 
te varie  le  loro  produzioni  y  e  frattanto  Winckeliuann 
dice ,  che  non  yì  erano  neppur  due  pezzi,  che  rappre- 
sentassero gli  stessi  oggetti .  —  E  gli   artisti   dell'  età 
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nostra  non  hann' eglino  acqnisuu  una  gran  prontezza 
COI  tempo  e  colP  esperienza  ?  Noi  vogliamo  rilasciare 
*a  essi  il  giudizio  ,  se  sia  possìbile  eseguire  con  un 
»olo  tratto  di  pennello ,  aopra  fondi  levigati  e  in  un 
•«ante ,  dei  quadri^ degni  d'  un  Raffaello.  A  noi  pare 
che  r  esperienza  e  la  loro  filosofia  del  pari  si  oppon- 
gano a  tale  opinione.  Rode,  che  ha  lavorato  lungo 
tempo  per  sodisfiire  tutti  gli  intelligenti ,  pensa  del 
pan ,  che  con  un  fare  cosi  rapido  tion  si  potrebbe  ese- 
guire y  che  un  disegno  senza  merito  ,  con  tutti  gli  er« 
rori  di  una  soverchia  precipitazione  . 

$•  9.  Un'altra  prova  dell'  impossibilità ,  che  le  pit- 
ture di  Ercolauo  e  altre  dello  stesso  genere  siano  pro- 
dotti  del   pennello  9    l'abbiamo   in   un'osservazione 
dello  stesso  Winckelmann ,  che  è  giustissima;  ed  è  che 
questi  pezzi  non  son  dipinti  a  olio,  poiché  f  colori  non 
son  divenuti  più  cupi  9  ed  hanno  anzi  conservato  tutta 
la  loro  lucentezza.  Vi  voleva  un'altra  massa  più  solida 
per  fissar  di  più  i  colori ,  i  quali  erano  piuttosto  prime 
imprimiture,  che  tratti  di  pennello.  Conviene  altresì 
aggiungervi  quei  tratti  che  esprimevano  le  ombre  e  i 
lumi ,  e  che  per  ordinario  non  si  veggono  tratteggiare 
dal  pepnelio  con  un  andamento  parallelo  >   e  spazieg- 
giato ,  ma  piuttosto  per  mezzo   di   strati   continui  ,   i 
quali  esprimono  il  chiaroscuro  in  una  maniera  più  na- 
turale ,  di  quella  che  potesse  ottenersi  col  bulino  degK 
antichi .  Pare  a  dir  vero ,  che  Raffaello  abbia  usato  di 
tratteggare  le  sue  figure;  ma  dai  metodi  di  un  artista 
moderno  trarne  delle  induzioni  sn  quelli  d<^gtì  antichi 
con  tale  asseveranza  ,  sarebbe  un  avanzarsi  tanto  più 
óltre  t  quando  che   ad    un' epoca  più  remota  rimonta 
r  uso  del  bulino  .  Sarebbe  stato  impossibile  con  que- 
st'istrumento  forÉiare  le  ombre  in  altrii   guisa  ,  cbe 
tirando  le  linee  nella  maniera    sópra  espressa   e  mm* 
diante  la  pieghevolezza  della  sua  punta  f  che  era  fatta 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRESSO   OLI    AHTICHI  68 1 

dli  UQ  legno  adattaiissimo  a  qneat'  effetto,  600  al  segno 
di  giungere  a  delineare  tutto  il  contorno  di  un  quadro. 
E  certo  che  iiell^  arte  della  pittura  lineare,  del  cui 
metodo  descriveremo  or  ora  le  particolarità^  l'artista  po- 
teva ritoccare  sulla  stessa  pittura,  nella  maniera  la  pi& 
agevole ,  i  tratti  già  eseguiti  ,  che  non  erano  di  sua  so- 
disfazione ,  cancellandosi  col  rovescio  del  suo  bulino. 

5«  lo.  Winckelmann  aveva  fatta  un' importante  sto* 
perla  nelle  sue  ricerche  intorno  alle  pitture  di  Ercola* 
no ,  che  non  poteva  a  meno  se  egli  V  avesse  spinte  pia 
okre ,  di  dissuaderlo  dalla  pittura  col  pennello,  e  còn« 
durlo  verso  un  altro  metodo  .  Questa  scoperta  cousi* 
sleva  neji  differenti  fondi ,  che  posavano  gli  uni  sopra 
gli  altri ,  nelle  scrostature  delle  figure  sen^a  daniio 
del  fondo  sul  quale  esse  giacevano ,  e  nella  pulitezza 
che  conservava  lo  strato  esteriore ,  come  se  non  vi  fos* 
sero  mai  state  sopra  ligure  nessune.  Non  si  può  attri- 
buir ciò  al  pennello ,  che  presenta  troppa  facilità  e 
vantaggio  nello  stendere  i  colori ,  in  guisa  che  non 
siano  da  temersi  queste  scrostatore  senza  tracce  Sul  fon- 
do, quantunque  esse  possano  qualche  volta  aver  luo- 
go: quest'  inconveniente  è  infinitamente  piò  da  temersi 
negli  strati  di  cera  e  di  colori ,  essendo  questi  mol- 
to più  grossi  dei  fondi  eseguiti  col  pennello,  ed  essen* 
do  pii\  soggetta  a  scrostarsi  la  cera ,  che  non  è  prepa- 
rata all'  encaoaio,*  ciò  può  anche  succedere  con  colori 
di  terra  stemperati  nell'  acqua  colla  •  Geco  un  fonda- 
mento affatto  diverso  del  metodo,  che  non  ha  niente 
di  comune  colla  maniera  del  pennello,  e  che  offre 
nn*  altra  imprimitura,  un'  altra  massa,  e  una  foggia  di 
eseguire-  parimente  diversa . 

$.  II.  Finalmente  i  colori  stesi  col  pennello  pos- 
son  eglino  sostenere  tutti  quel  barbari  mezzi  che  >  si 
adoprano  pur  pulirli  e  col  fuoco  e  anche  all'acqua  for- 
te ,  al  pari  di  quelli  che  son  preparati  colla  cera  ?  E 
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come  adunque  noo  suppore  nel  caso   nostro  an'  allra 
matsa  resinoan  e  più  compatta  di  sua  natura  ,  che  ab- 
bia tutte  le  qualità  necessarie  per  resistere  al   fuoco  e 
air  acqua  forte  f  Calau  ha  lasciato  ai  suoi  figli  il  me^ 
zOy    di  cui  non  possiaoìo  determinare    l'utilità,  per 
operare   U  separazione  del  tartaro  e  altre    immoQ- 
detze  dai  fondi  dipinti  in  una  maniera  meno  violenta, 
e  senza  esporsi  ai  capricci   del   fuoco  »  poiché  ella  si 
eseguisce  intieramente  a  freddo;  consiste  nel  lavare  la 
superficie  del  quadro  collo  spirito  di  trementina  ,  api* 
rito  di  vino,  o    altri   liquori,    finché   tutto    divenga 
chiaro  e  lucente,  ma  convien  badare  di  togliere  dil»- 
gentemente  le  più  pi^ ccole  dissoluzioni  di  scaglie  ,  le 
quali  si  incrosterebbero  senza  questa  precauzione   in 
molti  luoghi ,  e  cagionerebbero  delle  macchie . 

Come  dipingevano  gli  amichi  ? 

5*  a.Noisiam  costretti  a  deviar  qui  dal  nostro  cammi- 
no, per  comunicare  al  lettore  imparziale  esclcuivamente 
alcune  idee  di  (jalau  ,  sènza  impegnarci  a  decidere 
sulla  loro  convenienza ,  e  molto  meno  anticipare  il 
giudizio  degli  intelligenti  •  L'  Autore  e  il  redattore  di 
quest'  opera  son  convinti  di  dovere  usare  dei  riguardi 
ai  dilettanti  delle  arti  e  a  se  stessi ,  per  proporre  come 
certo  un  oggetto  di  cui  vorrebbero  essere  già  coa« 
vinti ,  o  a  cui  potrebbero  ricusare  la  loro  approvasio- 
ne  •  Come  amico  e  partigiano  dell'  opinione  di  Calao, 
il  redattore  la  sosterrà  pei'  quanto  le  leggi  dell'impar- 
sialità  e  di  una  conveniente  equità  lo  consentono  * 

Cfilait  comincia  a  sviluppare  le  sue  idee  ,  mettendo 
in  chiaro  i  materiali  relativi  ai  disegni  lineari;  e  noi  ci 
conformeremo  fedelmente  alle  sue  indicazioni . 
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Materiali  della  pittura  presso  gli  antichi . 

$.  i3.  Consisleviinó  :  i.  la  cera  punica,  di  cui  Ca- 
lau  ha  falla  la  scoperia  ,  della  quale  però  egli  non  dk 
una  descrizione  più  sviluppata  ,  coli*  inlendimenlo  di 
lasciarne  il  segreto  alla  sua  povera  famiglia  ,  come  un 
provvedimento  e  un  sostegno  dopo  la  sua  morte  .  Pli- 
nio dice  in  molti  luoghi  delle  sue^opere ,  ove  per  altro 
egli  parla  pochissimo,  dei  materiali  della  pittura  linea- 
re  ,  che  questi  lavori  immortali  erano  dipinti  con  cera 
punica  .Nella  pittura  all'  encausto  ,  eseguita  del  pari 
senta  fuoco,  ma  solo  con  dei  disseccanti,  la  quale  però 
era  suscettibile  di  uno  sviluppo  più  esteso,  che  non  le 
si  potesse  dare,  si  faceva  parimente  uso  di  questa  ma- 
teria .  Vi  è  tanto  più  luogo  di  credere  ,  che  quella 
non  fosse  cera  ordinaria,  in  quanto  che  questa,  secon- 
do la  maniera  di  operare  indicata  da  Caylus ,  è  estre- 
mamente diflBcile  a  maneggiarsi ,  e  «on  avrebbe  naai 
potuto  produrre  V  effetto  della  cera  punica  .  Giunio  , 
nel  suo  Catalogo  dei  Pittori,  riporta  un  passo  di  De- 
metrio Falereo  ,  ove  sembra  che*  si  tratti  di  questa 
materia,  poiché  Nicia  pone  fra  le  più  importanti  con- 
dizioni della  pittura,  di  farne  gli  strali  fortissimi  (i  5). 

Questa  materia  era  destinata  a  fare  il  fondodei  qua- 
dri o  gli  ammannimenti  sui  quali  gli  antichi  volevano 
dipingere;  imperocché  non  avendo  in  principio  nessuno 
strumento  per  applicare  sui  fondi  i  loro  colon  ,  erano 
costretti  a  lavorare  col  bulino  la  materia,  di  cui  rìcuo- 
priyanò  le  loro  superficie  • 

Si  è  adopraia  questa  cera  di  Galau  col  miglior  esi* 
to  nelle  pitture  dèi  muri  e  delle  soffitte,  perchè  ella  ri- 
tiene e  conserva  perfettamente  i  colori  .  Del  resto  la 


(i5)  JuDÌus  ,  Catal.  Plot,  in  Nicia  ,  p«  i34* 
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preparazione  iiidìspensabile  dell*  olio  di  cera  ,  esige 
una  cerca  destrezza  e  cognizione  nello  scioglimento 
delle  cere,  come  pure  nelle  proporzioni  da  tenersi  nei-' 
V  uso  delP  olio  e  dell'  acqua  ,  coi  quali  si  combina  per 
farne  uso  in  altre  pitture  . 

Cftlau  dice  semplicemente  :  «e  Credo  di  fare  abba^ 
ce  staila  comunicando  ai  dilettanti  la  maniera  e  l'arie 
ce  diimpiegare  utilmente  lacera  eleodorica a  ogni  sorta 
ce  di  lavori.  Se  si  vuol  sapere  di  più  sulla  sua  sostanza* 
ce  come  pure  sulla  mescolanza  dei  colori,  si  può  vedere 
ce  le  esperienze ,  e  tutto  quello  che  ne  ha  scritto  il  fu 
ce  Lambert ,  nella  sua  Piramide  dei  colori:  l'uso  che 
ce  se  ne  fa  »  é  la  miglior  prova  che  ella  offre  tutti  i 
ce  vantaggi ,  che  gli  antichi  vi  avevano  trovati .  » 

È  vero  ,  che  noi  abbiamo  molta  più  fiducia  nella 
scoperta  di  Calau ,  di  quella  che  possono  averne  co- 
loro i  quali  non  hanno  mai  veduto  dei  saggi  della  sua 
maniera  di  dipingere  •  Noi  possediamo  due  pitture  li- 
neari sulla  latt»,  che  fanno  un  bellissimo  effetto  nei 
loro  chiari ,  un  graziosissimo  pezzo  sopra  alabastro  , 
che  supera  molto  le  invenzioni  del  Conte  di  Cayltis^  e 
due  altre  composizioni  encaustiche  sopra  un  fondo  di 
terra  ,  che  a  dir  vero  non  son  quanto  a  disegno  mo- 
delli di  perfezione ,  ma  che  indicano  all'  intelligente 
meno  esperto  ^  fin  dove  possa  portarsi  questa  maniera 
di  dipingere  da  un  gran  maestro .  Noi  possediamo  an- 
che una  specie  di  miniatura  su  legno ,  coperta  di  una 
vernice  ,  di  cui  poteva  farsi  di  meno  ;  ella  rappresenta 
un  paesaggio ,  e  ci  mostra  phe  una  mano  abile  poteva 
soccorrere  la  pittura  lineare  per  mezzo  del  pennello  , 
nei  punti  che  lo  esigevano,  a  segno  di  esprimere  fedel* 
mente  la  natura ,  e  di  rappresentare  con  molta  pi& 
verità  e  vita  questi  oggetti  •  Nelker  possiede  altresì 
due  eccellenti  pezzi  dipinti  da  Rode  secondo  il  metodo 
di  Calau. 
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$.  i4.  Apparteiigooo  par  anche  ai  materiali  della 
pittura  Iine*are .  a.  Lu  Tavole,  (  i  Greti  le  chiama- 
vano cosi  a  causa  delle  loro  superficie  piaife,  e  Pàlim-- 
psestos  a  motivo  del  loro-^so)  sulle  quali  gli  antichi 
atendevano  la  loro  cera  punica  •  Si  chiamavano  anche 
tavole  di  cera  encaustica  ,  perchè  si  ricoprivano  tal- 
volta 4;on  delle  vernici  di  olio  «ncaostioo,  e  dopo  aver- 
le lasciate  ben  disseccare ,  si  dava  loro  quella  eotisi- 
atensa  ,  che  secondo  Plinio  le  faceva  resistere  alle  im« 
pressioni  del  sole  e  dell'  aria  ;  Ordinariamente  queste 
tavole  dopo  essere  state  ammannite  leggermente  con 
nna  tintura  di  cera  acura  o  nera  (secondo  V  espressio- 
ne  di  Caiau  )  servivano  per  fare  degli  studj,  nei  quali 
conveniva  apesso  cangiare  o  cancellare  una  parte 
Ae\\à  massa  per  rifarla  di  nuovo .  Queste  tàvole  erano 
ialté: 

Di  tacnodi  bussolo,  che  .era  il  migliore»  o  sivvero 
dì  altre  specie  di  legno  »  come  il  cedro  «  Noi  potrem- 
Jno  (se  non  avessimo  migliori  messi,  o  volessimo  fare 
•delle  ricerche  intorno  alla  pittura  sul  legno  )  far  oso 
con  successo  dei  nostri  legni  iadigeni»  come  Tacerò,  la 
^oercia,  1'  abete  e  il  pino  bianco* 
Ve  ne  erano  anche  : 
Di  argilla  bruciata  e  non  bructkita  ; 
Qi  pietre  »  come  alabastro ,  marmo ,  o  come  presso 
gU  Egiaiani  pietra  di  lardo  • 

Di  metallo,  cioè  argento,  che  erano  conosciute  an- 
che dagli  Egiùani ,  di  rame ,  di  stagno  e  di  piombo. 
D'm^orio .    • 

Le  tavole  di  legno  servivano  particolarmente  per  (l 
disegno  lineare  e  per  gli  stiidj,  le  altre  e  quelle^  di  me** 
tallo  per  tutti  i  generi  di  pitture  più  importanti .  Ne 
formavano  poi  ancora  :  Di  oìiojo  o  di  petit  di  per-" 
gomena  prepanUe ,   le  quali  erano  del  pari  amman  • 
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niie  le  ipalmale  di  cera  eleodorieai  o  di  Pernice  eDcaà" 
aiica  j  come  pure  * 

Di  H^ela  o  altre  aioffe ,  di  cui  ri  servivano  pariico- 
larnifiite  gli  Egiziani  nel  disegno  dei  loro  geroglifici: 
ed  impiegavano  fiaalmenle., 

L' aoiico  Papi  re  di  Egitto  di  foglie  di  palma,  t 
altri  dello  stesso  genere  aannaaniti  di  gomma  eoa  olio 
di  cera  o  di  colla  bianca  di  pesce  • 

Non  ò  neeessariofare  alteriori  ^cerche  so  qaellodi 
questi  materiali ,  che  sarebbe  più  conveniente  ai  di 
iHxslri,  poiché  si  vede  bene  al  primo  colpo  d'  occhio* 

Questi  ultimi  materiali ,  come  il  caojo,  tele  di  spe* 
eie  diverse ,  drappi ,  ai  quali  si  possono  unire  tulle  le 
carte falie  di  stracci,  esigono  una  preparazione  partios» 
Lare,  pui^ebè  gli  uni  contengono  molta  lisciva  con  altre 
materie,  e  gli  altri  molta  colla,  per  cui  si  impedisce 
il  buon  effetto  V  della  cera,  la  rispingono,  e  scuriscono! 
eoiori  «  Debbono  in  conseguenza  prima  di  essere  ado- 
prati  per  l' impressione  o  per  la  pittura,  essere  beo  la- 
vati e  nettsti ,  quindi  sospesi,  finché  son  umidi,  per 
non  esaare  sottoposti  ad  aggrovigliarsi;  quindi  essi  sene 
adatti  e  pronti  a  ricevere  ogni  specie  di  impressione  e 
di  colore  • 

Lessing  9  nella  sua  nota  sulf  antichità  della  pitta- 
ru  a  olia  »  seguendo  Teofilo  prete  9  parla  del  formag- 
gio conte  d'una  materia  attissima  per*fare  una  speeie 
di  colla  ;  di  fatti  egli  è  buonissimo  per  quest'  uso.  Si 
fandOr  purd,  delle  tavole  composte  di  questa  colla  di 
formaggio  combinale  con  calce  non  spenta.  Si  piiòper- 
feaionare  molla  questa  coHa,  aggiungendovi  della  cera 
eleodiaricB.  sciolta  in  acqua,  o  siwero  nella  gomma  di 
cera,  ohe  a  dar  vero  non  le  dà  maggior  consistenza  e 
durata ,  tmà  sibbnne  moUo  più  di  pulimento  • 
.  ,  Sppi» «UEVpIe  di  qiieatà' specie ,  composte  di  legno, 
pietra ,  tela  o  materiale ,  hanno  dipinto  non   solo  gli 
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antichi  pr^Qsoà  Gree!  o  gli  Ecnucht  »  ma  ancbe  An» 
drea  dei  Sarto,  Raifaello  ,  e  altri  glandi  maestri^  che 
haiiQo  lavorato  su  dei  foadt  bianchi  jf  e  mal  a  proposi- 
to si  son  prpsi  spesso  €|aasti  fondi  per  imprimiture  di 
matita  o  di  gesso  . 

$.  i5.  Appartiene  parimente  a  questi  materiali  t 
L' hchiosiro  degli  antichi  ;  questo  era  piuttosto  un 
color  solido  del  genere  dell'  inchiostro  della  China  , 
che  un  color  liquido  ;  poteva  però  egualmente  servire' 
per  la  penna  con  un'  aggiutiu  conveniente  di  liquido 
macinalo  insieme  colla  massa  solida.  Si  stendeva,  tee-' 
acolato  coii  olio  di  cera  plastica  o  vernice  encaustica 
con  del  colore  o  senza,  sopra  dei  piani  ^  per  disegnare 
ascrivere  col  bulino.  Quest'inchiostro  aveva  molti 
rapporti  con  quello  della  China,  ed  era  ordinariamen^ 
le  di  Color  rosso  ,  bruno  cupo  o  nero  ^  e  si  cotnponevli 
<:on  aangui^na  bruciata  ,  delia  terra  d' ombra  o  della 
terra  nera  • 

Winckelmann  convalida  questa  osservasione    nelle 
eoe  lettere  sulle  scoperte  d'  Ercolano  ,  dicendo  :  (i6) 
«*  I  volumi  di  Ercolano  sono  scriui   con  una  aorte   di 
et  color  nero  a  guisa  dell'  inchiostro  -  della  Gina  ,    che 
cf  ha  più  dicoq)Oy  ohe  l'inchioatro  cìoaiune.  In  fatti 
fx  si  vede  il  carattere  alquanto  rilevato  guardando  con- 
ce tro  il  lume;  e  l' inchiostro ,  che  si  è  trovato  iil  uno 
ce  dei  calamaj,  ne  dà  la  prova  evidente  .  ?:> 
.  Queaia  a  dir  vero  non  sarebbe  una  prova  sufficiente^ 
poiché  lo  spazio  di  alcuni  secoli  avrebbe  potuto    fàcil-' 
mente  produrre  questa  densitìi  ;  a  noi  sembra  pertan-* 
to,  che  se  quest'  inchiostro  fosse  stato  assolutamente  li- 


(i6)  Lettere  al  Gens.  Biancoqi  delle  scoperte  d'  Ercola- 
no Art.  I.  nel  Tom.  VII.  dì  quest'  edisìone- 
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guido,  ri  sarebbe  trovato  piuttoato  seceato  cbe  coodea- 
sato  .  Aggittdgeremo  eome  semplice  ipoteri ,  che  que* 
8t'  iQchioitro  era  preparato  con  del  petrolio,  di  cai  gli 
antichi  secondo  Plioio  si  serTirooo  spasso,  e  che  dove- 
va coatribuire  molto  alla  sua  conservazione  . 

Air  articolo  inchiostro^  Calau  riporta  on*  esperien- 
za ,  che  merita  di  essere  citata  in  questo  luogo  •  «■  Si 
ce  è  scoperta»  sono  in  circa  quattordici  aooi  (contando 
ce  dall'  epoca  di  allora  )  presso  al  pozzo  dì  sanità  dei 
ce  contorni  di  Ziesar  ^  dietro  Brandebourg ,  una  -simii 
ce  t^rra  nera>  minerale  e  cerosa  (^<iit  venia  'verboy 
ce  Io  r  ha  purgau  e  amalgamandola  con  della  terra 
oc  d'  allume ,  ne  ho  ollenato  ^ina  specie  di  inchiostro 
ce  della.  China  »  ohe  ratsumigliava  molto  a  quello  che 
a  conosciamo  al  presente .  Questa  materia  lavorata 
a  '  qon  i  sughi  liquidi  delle  cave  dei  carboni  di  pietra 
ce  secondo  la  maniera  encaustica  produrrebbe  quasi  la 
ce  nafta  o  petrolio.  Se  io  fossi- stato  più  incoraggito 
cc.(  quest'uomo  era  povero)  avrei  potuto,  soggiunge 
^  egli,  preparare  una  materia  che  sarebbe  utilisrima 
M,  agli  «riisti  e  ai  maniiattori  per  la  conservazione  dei 
cr  ^UQJ  e  degli  iataraf-»  preservandoli  dalla  muffa  e  dai 
<f  vermi.  Potrei,  aodbe  con  varie  altro  comblnasioot 
ce  rinoK^^vbre.quei  fanali  «  torcie  economicha'di  Elgitto, 
ce  che  né  La  p^oggi^t^  uè  U  vento  potevano  esttngnere  *>  » 

Mohe  di  qqeste  utilissime  invenzioni ,  che  un  ricco 
Ii^ti^ilprendltpre  avrebbe  focae  pagato  a  aarissimo  prez- 
zo altrove  »  si  aoa  pevduie  p^*  la  morte  di  quest'uomo 
indefessa  9  qhe  ha  condita  la  sua  vita  sulle  ricerche  n 
sulla  fa  tipa  .per  pidUteoiNre  uoa  n^niero8a  famiglia^ 

Debbono  qui  pure  collocarsi  : 
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alcuni  metodi  di  imprimiturcp  caia  di  prepa^ 
rare  i  fondi  • 

$.  16.  Si  conoscono  due  specie  di  foildi»  nmidi  e 
secchi  .Noi  parleremo  in  griacipio  dei  fondi  umidi 
senza  colori  • 

A  tal  oggetto  si  prende  della  tela  diOlanda  o  di  qua- 
lunque altro  paese  ,  della  tela  batista ,  setiao  »  taffettà» 
o  tela  di  cotone ,  che  fjra  tutte  le  altre  ha  un  me- 
rito decisivo  y  perchè  iflla  procura. per  la  sua  natura  •• 
per  la  sua  consistenza  i  fondi  i  più  levigati  •  . 

Quanto  alla  tela  ,  la  migliore  è  quella  ,  che  è  stata 
di  già  un  po'  usata  >  e  che  non  ha  più  sulla  sua  super- 
ficie quei  piccoli  nodi  e  quella  ruvideasa  che  si  trova 
nella  nuova;  le  si  può  nulladimeno  toglier  questo  difet* 
lo  confricandola  a  secco  con  della  pietra  pomice  ^nissi- 
ina  ì  sì.  laverà  in  seguito  la  tela  in  acqua  pura  sensa 
aappne  per  farle  perdere  la  colla  e  la  pastt  che  riceve 
Della  sua  fabbricazione;' quindi  ella  sarà  stesa.,  nelle 
date  misure  ,  tutta  molle  sopra  uà  Celajo,  e  fermata  ai 
quattro  lati  in  modo  uguale  e  consistente . 

Si  prende  in  seguito  un  pezzo  di  cera  punica»  quan- 
to una  gcossa  noce  di  Italia ,  ehe  si  scioglie  preceden- 
temente io  questo  modo  •  Si  comincia  da  tagliarla  in 
piccoli  pezzetti ,  e  si  <:uopre  di  acqua;  ove  tenuta,  per 
dueore,  sicché  resti  ammollita  ,  si  macina  quindi  con 
diligenza,  sopra  una  pietra,  aggiungendovi  sempre  del*- 
1'  acqua  9  finché  la  massa  rassomigli  al  burro.  Unisoaai 
quindi  con  della  gomma  di  cera  o  delia  colla  di  pesce 
in  gelatìna  ,  o  sivvero  con  dell'  amido,  quando  si  traiti 
di  fondi  grandi ,  e  con  un  pò*  di  zucchero. 

Si  cuopre  la  tela  ,  con  questa,  pasta  mediante  un 
coltello  di  legno ,  di  osso  o  di  corno ,  avendo  cura  di 
pareggiare  bene  fino  alle  cantonate ,  e  di  cigeture  U 
Tom,  XL  44 
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superflao.. Tosto  che  questa. massa  sia  ben  secca  si  {Mi- 
reggia  a  poco  a  poco  e  pian  piano  con  un  citiadfo 
d' avorio  per  non  riseti  dare  la  oiaieriA,  e  solo  per  ria* 
nire  un  poco  le  disuguaglianse  della  superficie  ;  a   tal 
oggetto  contiene  avere  un  telajo  ben  unito  ,   evitando 
in  particolar  modo ,  ch^sia  di  quercia  •  Il   taglio    del 
coltello  dee   essere  ben   aflStato ,   e   tondeggiante   dai 
due  lati  delP  estremiti  ,  per  non  fare  dei   rilasci  •  Se 
malgrado  queste  cautele  il  fondo  non  rìoscisse  ben  noi'* 
tOy    SI  ricomincia   di   nuovo  coli' avvertenza ,  che  il 
ouovo  strato  sia  messo  sottile  quanto  è  |)oasibile  »  ciò 
che  lo  rende  tanto  pi&  bello  e  pia  durevole  •  Si  tratta 
qui  4'  un  pexzo  di  tela  della  grandeua  d'  un  foglio  di 
carta  . 

Per  mantenere  umido  quatto  fondo ,  si  bagna  di 
dietro  con  una  spugna  moderatamente  inaoppata  nel* 
l' acqua  ,  e  posando  durante  questo  lavoro  sulla  super* 
6cie  della  carta  bigia  umida  per  mantenere  la  freschexa 
del  fondo.  Si  può  far  uso  a  quest'oggetto  di  aii*ca- 
valletto  come  adoprasi  per  i  cimbali  • 

Fondi  secchi  con  colore  • 

$.  17.  Si  comincia  da  preparare  la  tela  ndlo  atessa 
modo  9  che  per  i  fondi  umidi .  Si  prende  in  seguito 
della  vernice  con  olio  di  noce  9  del  papavero  ,  o  della 
lacca  ,  con  egual  quantità  di  cera ,  grande  presso  a 
poco  quanto  una  noce  d' Italia  ;  si  macina  mtto  insie- 
me sopra- una  pietra,  fin  che  tutto  insiemeabbia  acqui* 
atato  la  consistenza  del  burro,  aggiungendovi  deMMan* 
co  in  scaglie:  si  ammannisce  la  superficie  àAìz  tela  di- 
stesa, e  si  lascia  seccare.  Se  piaccia  rendere  più  perfetto, 
e. più  bianco  il  lavoro,  si  riprende  on' altra  volta  la 
«tessa  pasta,  ma  con  un  po'  meno  di  cera,  si  nnitoe  con 
del  bianco  di  Kremnits  ,  finché  prenda  una  aufficie»- 
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te  consistenza  ,  e  se  ne  Hcuopre  la  superficie  con  un 
pennello  ,  come  se  si  inverniciasse  •  Per  evitare  la  lu- 
centezza si  prence  di  quello  stesso  bianco  di  Kremnit'^ 
o  bianco  d!  piombo  di  Olanda,  e  se  ne  stropiccia  colla 
palma  della  mano  la  superficie  cosi  ammannita,  quin- 
di si  ripassa  tutta  con  della  pietra  pomice  finissima  o 
dell'osso  di  balena  bruciato  ,  e  si  lascia  seccare. 

Quest'ultimo  metodo  è  applicabile  anche  sopra  al- 
tre materie  ,  particolarmente  su  tutte  le  specie  di  le- 
gno •  che  si  può  ricuoprire  con  della  'vernice  bianca 
con  olio  disseccante,  "e  impomiciare  quante  volte  si  giu^ 
dichi  opportuno .  Si  potrebbe  qui  Far  parola  dei  fondi 
sulla  pergamena  ,  ma  essendo  migliori  quelli  di  tela  , 
Don  se  ne  fura  menzione  per  amor  di  brevità  • 

NnlladiAienò  nel  casti  che  piacesse  farne  oso ,  si 
prenda  della  pergamena  non  conciata,  sulla  quale  non 
è  stata  ancora  adoprata  la  calce  ^  e  si  proceda  su  que* 
sta  collo  stesso  metodo  che  sulla  tela  •  Si  può  anche 
nello  stesso  modo  preparare  e  dipingere  ogni  sorta  di 
pelli  molli  bianche/  e  quelle  anche  di  Danimarca^ 
che  si  adoprano  per  fare  i  guanti . 

5*  i8.  In  qnest'occasrone  ci  piace  comunicare  ai  no- 
stri lettori  un  metodo  per  preparare  una  gelatina  di 
colla  di  pesce  •  ' 

Si  prende  una  piccola  quantità  di  scaglie  dt  piccoli 
pesci  j  dopo  averle  ben  lavate  e  pulite  con  acqua 
fredda  ,  si  pongono  in  una  piccola  pignatta  con  del- 
l'acqua attorno  al  fuoco  ,  e  si  lasciarlo  ben  bollire  ri- 
voltandole diligentemente  con  una  bacchetta.  Ciò  fatto 
si  passa  questa  colla  attraverso  una  tela,  e  vi  si  aggiun- 
ge tant'acqua  quanta  occorre  per  raddoppiare  la  massa 
della  colla  ,  che  diviene  fortissima  e  tenacissima;  per 
preservarla  dalla  muffa  visi  getta  dello  zucchero. Que- 
sta colla  diviene  la  piti  bella  e  la  più  chiara  die  possa 
mai  aversi ,  e  supera  tutte  le  altre  '  specie  conosciute 
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per  la  loro  finezza*  come  quella  di  corna  di  certo  ec 
Vi  si  può  aggiungere  anche  un  po'  d'  acqua  di  rose. 
Quando  .qjiesta  colla  6t  coagula  in  gelatina  5Ì  espone 
di  tempo  in  tempo  al  sole  o  al  fuoco  di  carbone»  ras 
non  più  di  quello  che  bisogni  pur  renderla  fluida  .Se 
ella  ammuffisse ,  converrebbe  metterla  in  altro  luogo 
e  fasciarla  svaporare  •    . 

Questa  colla  è  molto  più  chiara  di  quella  di  caria  pe- 
cora^ non  contiene  nessun  corrosivo,  e  può  essare  utilis- 
sima in  molle  circostanze  ;  eli' è  eccellente,  per  addnr 
qualche  esempio,  per  incollare  stampe  ^  e  anche  delle 
tele  crude ,  quando  ella  è  fresca  ;  ella  può  anche  so- 
stituirsi! alla  gommai  arabica  nella  preparazione  dei 
colori  •  X 

5.  1^  Era  questi  materiali  convien  porre  anche  il 
l)ulinOy  col  quale  si  scriveva  o  si  disegnava  sulle  tavolo 
ammannite  colla  materìa^era  eleodorìcn  o  encaustica* 

Questo  bulino  era  ordinariamente  di  ba&solo  ,  e  ta- 
gliato in  isbieco  da  una  delle  estremila  in  forma  di 
bietta  :  la  sua  grandezza  era  proporzionata  al  genere 
del  disegno  e  della  scrittura  •  I  gerogliCci  e  le  pri- 
me lettere  fenicie,  samaritane,  giudaiche  e  altre', 
han  questo  di  comune  coH' alfabeto  sanscritto  degli 
Indiani ,  che  esse  hanno  molli  angoli  e  segni  che  indi* 
eano  l'uso  del  bulino*  Vi  erano  aaahe  dei  bulini  di 
metallo  9  m&  piuitono  per  scrivere  che  per  disegnare; 
imperocché  quest'  ultima  arte  esige  quella  piegherò* 
lezza  nella  punta ,  che  è  necessaria  per  mantenere  la 
leggerezza  della  mano  e  dare  dell'  anima  al  disegno» 
1  bulini  di  metallo  non  erano  adunque  adattati  per  di' 
aegnare?'ai  adopravaoo  nuUadimeno  per  esprimere  al* 
cuni  tratti  delicati ,  Si  può  anche  accomodare  questo 
bulino  in  guisa  da  servirsene  da  ambedue  i  capi:  ao- 
qomudata  che  aia  una  delle  due  estremila  nella  qs* 
uiero  gii  letta  ,  si  rotondeggia  1'  altra  in  quel  modo 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRESSO   GLI    ANTJCltl  6q$ 

che  si  giudica  possa  riuscire  il  più  agevole^  af^ne  ili 
rendere  le  due  estremità  adattale  a  ombreggiare  e  a 
disegnare  .  £«  lunghezza  di  questo  bulino  dovrebb'es^ 
ser  quella  della  nostra  penna  ordinaria ,  e  non  si  dee 
tagliar  troppo  corto»  aiEnchè  possa  oltrepassar  la  mano 
e  riposarvi  s#prn.  Conviene  altresì,  che  egli  sia  ammor- 
bidito alle  due  estremila  per  essere  più  sciolto  e  ina* 
neggiabile  verso  le  punte  . 

Gli  antichi  avevano  anche  là  canna  d'Egitto  ,  pre* 
parata  nello  stesso  modo  in  cui  nói  accomodiamo  le 
nostre  penne  senza  però  fenderle ,  e  se  ne  servivano 
snlle  loiro  tavole  per  scrivere  e  disegnare  .  '  ' 
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Delle  Pitture  monocramatiche  e  policromatiche* 


$.1.  X  soli  avansi  dell'arte  dei  monocromia  gmntt 
fino  a  noi ,  sono  J  quattro  quadri  di  Ercolano ,  che  à 
trovano  nel  Museo  di  Portici ,  il  primo  dei  quali  rap- 
presenta cinque  figure  ,  Aglae,  Niobe  ,  Latone  ec  di 
una  esecuzione  ben  ordinaria  :  il  secondo    rappresenta 
l*eseo  che  si  oppone  al  ratto  di  Ippodamia  tentato  dal 
Centauro  Eurito  ,  il  terzo  un  vecchio^  e  il  quarto  tre 
niascbiire,  che»  comesi  annunùa  io  una  di  esse,  sono 
state   dipinte    da  Alessandro  di  Atene  .  Questi  pexu 
no»  vanno  a  dir  vero  al  di  Ik  del   passabile  ,  ma  con- 
viene ammirare  le  Danzatrici  e  le  Baccanti  dipinte  sn 
dei  fondi  neri ,    delle  quali  i  panneggiamenti  traspa- 
renti nulla  tolgono  alla  bellezza  delle,  figure  »   il  coi 
contorno  conserva  tutta  la  purità  della  vera  natura  » 
Questi  pezzi  sono  eseguiti  col  metodo  lineare  sopra 
descritto  ;  i  primi   soa  dipinti   voxx    del   cinabro:  la 
qual  pittura  eseguivasi  come   appresso  •  Si    prendeva 
una  tavola  di  bussolo  o  di  tutt'  altro  legno  ;  si  copriva 
con  cera  .punica  unita   ad  un  color  solido  e  asciut- 
to ,   ordinariamente  rosso ,   bruno  cupo ,   o   assolata- 
mente nero  •  Si  disegnava  in  seguito  su   questo  strato 
leggero,  molle  o  solido^  il  contorno  delle  figure,  o  gli 
sludj  con  un  bulino  duro  ma  flessibile;  e  secondo  Pli* 
dìo  uno  scolare  poteva  facilmente  scancellare  con  una 
apugna ,  o  col  suo   dito   qualunque  scorrezione ,  neQo 
atesso  modo»  che  poteva  aggiungervi  dei  nuovi  tratti,  e 
correggere  tutto  facilmente.  Finito  il  disegno  «  èi^tir 
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sideniTMi  renderlo  permanente ,  si  iesciava  ben  see» 
eare  »  e  si  cnoprivii  qaiodi  con  una  vernice  encaustica 
bruna  ,  e  si  tornava  quindi  con  un  bulino  fine  solle 
parti  luminose ,  ove  i  chiarì  si  ribattevano  gli  uni  so^ 
pra  gli  altri  • 

Galffu;  per- mettere  meglio  in  chiaro  i  metodi  degli 
amichi ,  esegui  con  della  cera  eleodorica  alcuni  dise« 
gni ,  che  son  rimasti  troppo  inferiori  al  vero  ,  qualan-* 
que  siano  i  rapporti ,  che  il  suo  sistema  po«a  avere 
con  i  melodi  lineari  degli  antichi  ;  . 

5..^.  I  primi  saggi  monogrammi  consisterono  nel 
semplice  con  tomo  dell*  oggetto. 

Vi  era  una  seconda  maniei^  di  eseguire  i  monocro* 
mi  sopra  un  fondo  rossiccio,  che  era  pi&  analogo  si  co* 
lore  delle  earni:  C'Si  adqprò  più  spesso  nelle  figure 
Qoaahe,  soprattutto  «sei  più  antichi  vasi  etruschi.  Qnal« 
che  volta  si  prendevano  delle  tavole  o  vasi  di  terra 
rossa  ,  e  si  cuoprivano  con  questa  cera  ,  che  toglievasi 
in  seguito  nel  posto  delle  figure  per  fare  ricomparire 
qiiesii  fondi  rossi  o  giallastri .  In  tal  guisa  i  mercanti 
di  questa  sorte  di  Tasi- in  balia  ingannano  i  forestieri» 
che  non  hanno  cognizioni  sofficienti  nello  stile  e  nell'an« 
tieo,  con  toglieresu  dèi  venerasi  etruschi l^aatioa  super* 
fieie  nera  o  materia  cerosa  »  per  produrre  delle  figure^ 
acQoprendo  ilfopdo  giallo  dell'argilla^  qualche  volta  an« 
che  fanno  di  questi  vasi  affatto  nuovi  dipingendoli  con 
dei  colori  a  olio.Sipuò  facilmente  evitare  questàfrode» 
quando  si  abbia  la  minima  cognizione  nell'arte,  distin- 
gUendosi  facilmente  questi  vasi  per  la  loro  gravitk  ;  e 
le  loro  pitture' da  quelle  degli  antichi.  >TJn  altro  mezzo 
di  riconoscerli  consiste  nelV  ignoranza  ,  in  cmì  sono 
questi  fabbricanti ,  dell'  antico  stile  degli  Etruschi  • 
Dipingono  questi  vasi  con  uno  stile  moderno  ,  come 
riferisce  Winckelmann^  introducendovi  delle  figure 
chinesi ,  che  tengono  delle  alabarde  nelle  mMi,  o  aiv 
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vero  9  ciò  che  non  è  miooc  prov«  di  uoa  grossolana 
ignoranza^  mettendo  un  panno  stretto  attorno  al  corpo 
delle  figure,  che  rappresentano  uomini  nudi.  Possono 
vedersi  alcuni  vasr  di  questa  prima  specie  nella  colle* 
zione  dì  Hamilton  »  nel  Museo  Britannico  a  Londra,  i 
quali  hanno  potuto  £%cilmente  insinuarsi  nei  780  pezzi 
che  lo  omnpongono  .  Quésto  Museo  ne  possiede  nno 
dei  più  previosi,  che  ai  trova  poslo  sulla  prima  tavola  a 
diritta  esiraitdo ,  0  che  a  noi  sembra  il  più  grandiose 
e  il  più  bel  pezzo  di  tutUi  la  collezione  .  A  questo  gè 
nere  di  monocromi,  trattati  coBie  semplici  monogram- 
mi, appartengono  gli  uomini  dipinti  sulla  muraglia 
con  un  octore  rosso  ,  e  le  ùnmagini  dei  Caldei  (i)i 
e  quando  Dio  dissis  k  Ezechiele;  ce  Prendi  uu  mattone, 
mettilo  davanti  a  te,  è  disognavi  aopra  la  città  di  Ge- 
rusalemme ('4);  n  qui  pure  tratlavasi  di  una  pittura 
menocrom  etica . 

$.3.  Queati  monogrammi  erano  adunque  semplici 
superficie ,  disposte  #u  delle  tavole  o  assicelle^  rap- 
presentanti' figure. senea.  nessun  effetto  di  chiaroseu* 
ro  .|In  seguito  qoest'  arte  fu  tui  poco  più  esDesa ,  in 
quanto  che  si  disegnarono  neir  intemo  del  contorno 
alcuni  tratti  per  la  distinzióne  delle  membra  e  dei 
muscoli  >  e 'si  pose  un  punto  luminoso  verso  1'  occhio» 
a  per  meglio  dire  si  tolse  la  maCeria  per  mezao  del 
bolint)  »  affine  di  /arvi  risaltare  il  fondo  ,  oooie  sul 
resto  del  contorno . 

Pòco  tempo  dopo  si  perfeiionò  quest^  érte  del  dise- 
gno lineare,  e  non  si  limitarono. più.  ad  alcuni  tratti 
aelP  interho  del  contorno  ,  ma  togliendo  delie  intiere 
ttasse  per  mezzo  del  bulino  del  pennello  o  delie  dita 


(I)  Esech.  XXUL  14. 
(a)  Ideo».,  JV. 
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Si  facera  slaccMre  t  lumi  delle  parti  rilevate  ;  che  di 
per  se  stesse  erearooo  le  ombre.  Si  procede  aelPistessa 
guisa  m  di  oo^tri  nella  incisióne  a  nero  col  rasiiatojo , 
passando  progreaévsmente  dalla  luce  all'  ombre  • 

j  4'  ^^  ccMisegnenza  di  ciò  è  facile  presumere  fino^ 
a  qual  ponto  si  può  portare  il  lavoro  e  la  finezza  di  si- 
mili disegni  e  renderli  più  perfetti  delle  produzioni  le 
più  finite  dell'  intaglio  ^  che  a  ragione  si  può  riguar- 
dare come  la  prima  base  del  disegno  lineare  a  causa 
delF  analogia  perfetta  che  esiste  nei  metodi  di  queste 
due  ani  rappresentative .  Questo  è  ciò ,  che  come  ab- 
bia» detto ,  vten  osservato  da  Winckelmann  con  tarfto 
stupore  e  ammirazione  nelle  pitture  drErcolano  • 

i*  5.  In  questo  metodo  lineare  consiste  tutta  ^l' arte 
diagraifica  degli  antichi ,  che  impropriamente  ò.  stata 
chiamala  pittura  su  tavole  di  bossolo ,  mentre  ogni 
altra  specie  di  legno  può  esservi  adoprata  •  1/  etimolo-* 
già  della  voce  àiotypaftù  indica  ed  esprime  quest'  artey 
poiché  suppone  una  materia  su  cui  e  con  cui  si  dipinge. 
Ci  si  perdoni  questa  digressione,  poiché  spesso  avviene 
che  dell'  etimologìe  sta  la  chiave  delle  cose  incognite, 
per  cui  restano  schiariti  i  passi  più  oscuri.  Non  credit" 
mo  adunque  ingannarci  nelle  nostre  idee  supponeodoi 
che  questa  voce  abbia  rapporto  coll'ammannimento  di 
mMeria  puotca,  adoprato  per  fa^e  i  fondi  di  quei  qua- 
dri» su'quali  si  disegnava  in  seguilo  linearmente,  e  si 
csegnivaap  col  pennella  gli  ultitni  efietli  del  chiaro- 
scuro •  Noi  disegniamo  ordinariamente  con  della  san-^ 
gnigna  e  della  pietra  nera  su  carta  bianca  .0  colorita  , 
èsianto  privi  iì»  consegdenza  del  gran  vantaggio  ,  che 
avevaoa  gli  antichi  seconda  Plinio;  cioè  ohe  oella  loro 
maniera-  di  disegnare  sopra^una  massa  dura  ,  o  di  di- 
piogef  e  eoa  un  colore ,  easi>  potevano  togliere  •  diH 
raiue.  il  lavoroni  quello  ohe  volevano»  cambÌ9ndo  e 
perfezionando  ciò  che  nmi   pareva  loro   abbastanza 
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bello  :  per  tal  ragiooe  000  si  veggono  nei  loro  studi  0 
loro  disegni  quelle  correzioni  o  cambiamenti  di  tratd 
gli  uni  accanto  agli  altr^  »  cornee  si  osserva  spesso  nei 
disegai  dei  nostri  più  grandi  maestri ,  ove  un  grs« 
numero  di  linee  che  si  intersecano  nel  coatomo  »  la- 
scia difficilmente  indovinare  qMelle  che  V  artista  ha 
gettate  nel  primo  bollore  delle  sue  idee,  o  quelle  che 
egli  ha  adottate  come  le  più  esatte  dopo  una  outura 
riflessione . 

Se  si  considera  che  V  arte  del  disegno  forma  qaaa 
tutto  il  merito  dell'  artista,  e  che  può  dirsi  non  essere 
il  colorito^cheun  accessorio  leggorissimo,  poiché  il  di- 
segno comprende  l'arie  di  comporre»  di  distribuire,  di 
aggruppare,  del  chiaroscuro,  del  disporre  ì  lumi  erom- 
bre,  dell'accordo  e  dell'espressione»  che  sono  ^  inuma' 
mente  legate  coli' espressione  del  .disegno»  e  final- 
mente  la  degradazione  o  passaggio  dei  contorni  sai 
fondo  del  quadro  in  un  solo  colore  i  si  può  facilmeaie 
presumere  »  che  la  prima  epoca  .presso  i  Greci  abbia 
prodotti  molli  uomini  grandi ,  sol  perchè  vi  si  giuiMC 
a  questa  pèrfeuibiiità  nel  disegno^  pr^sa  qui  io  tutta 
V  estensione  del  termine..  Gli  antichi,  da-  principio  « 
servirono  di  spugne,  non  solo  per  istendere  la  materia 
molle  sui  loro  fondi ,  ma  anche  per  disegnare  in  di- 
verse guise  avanti  V  invenzione  del  pennello  •  V^  furo- 
no anche  in  seguito  delle  circostanze,  in  cui  si  adoprò 
con  vantaggio  la  spugna  ,  quantunque  si  adoprasse  pi» 
particoUrtnente  per  oeuare  i  pennelli. 

S-  6.  L'arte  del  disegno  presso  gli  antichi  aveva  una 
grandissima  rassomigKanza  colla  nostra  maniera  di 
disegniire  a  penna  ,  o  di  incidere,  con  quesu  differen- 
za ,  che  si  poteva  portare  la  finezzn  diei  tratti  molto 
piò  lungi  per  mezzo  dei  balinL  di  dietallo ,  e  che  ogni 
colpo  produceva  i  ìvmi  ,  edme  ogni  tratto  del  balio^ 
dogli  inciaori  produce  le  onabre  . 
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$.7.  NulIadiuieDO  i  buliai  d!  legno  noa  servono  al 
più  cbe  per  abbottare ,  e  vie  pitture  lineari  non  si  ter- 
minano che  per  mezso  di  bulini  più  taglienti  di  me* 
tallo ,  e  soprattutto  di  acciaio ,  coi  quali  si  lavora  sia 
sulla  superGcie  esteriore ,  con  tanta  sottigliezza  come 
se  si  incidesse  ,  sia  sullo  stato  inferiore;  il  che- produce 
sulle  tavole  di  metallo  un  effetto  brillantissimo  nei  lu* 
mi  •  Si  adoprava  pure  in  questo  caso  il  pennello  di 
Apollodoro ,  col  quale  si  davano  i  tocchi  più  forti  nel- 
r  ombre  •  I  dilettanti  delle  arti  possono  osservare  fa- 
cilmente nelle  antiche  pitture  con  qual  metodo  e  con 
quel  facilità^Va  bellezs»  delle  linee  e  deil'  espressione 
vi  si  caratterizzavano  ;  soprattutto  quando  i  loro  autori 
seguivano  il  consiglio  di  Apelle»  di  n^n  dare  nell'estre- 
ma finezza.,  né  in  minugie  ,  cioè  a  dire  Quello  sfregao- 
eiare  sragionato  e  -stentato  ,  e  meno  ancora  nel  pun* 
teggiato  ,  ma  d'aver  cura  che  tutte  le  linee  abbiano 
il  distintivo  della  finezza  e  della  convenienza;  in  mar 
niera  ohe  si  possa  vedere  chiaramente  che  una  linea, 
ata  in  ragione  dell'  altra  »  e  che  particolarmente  nei 
capelli  uno  si  attortiglia  all'altro,  i  sottili,  in  egual 
modo  che  i  più  folti  >  d*  ónde  in  ^stanza  rìsulu  quel- 
la grand'  armonia^  che  si  ammira  nei  lavori  degli  an- 
tichi • 

$.  8.  La  pittura  policroma  non  aggiunge  alla  mono* 
croma  ,  che  la  miniatura  dei  disegni  già  esegniti  con 
un  sol  colore ,  e  con  i  lumi  e  T  ombre  affatto  termi- 
nate ;  Si  adopravano  a  tal  uopo ,  'come  abbiamo  già 
detto  il  bianco  i  i)  rosso  ,  il  giallo  ,  il  turchino  . 

È  opportuno  riportare  qui  le  parole  dello  stesso. C^ 
leu.  Qoest'  artista  dopo  aver  fatio  menzione  di  quat- 
tro colori  principali,  di  cui  gli  aniicbi  facevano  usa, 
continua  cosi  : 
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ce.  Senza  darci  pena  della  quantità  e  qualiik  dei  co* 
ce  lori,  noi  stabiliremo  una  divisione  generale  di  quel* 
et  li ,  che  ci  SODO  attaalmente  più  necessari  . 

9>  Tutti  i  colori  sono  ,  o 

a.  Colori  litjiddiy  ovvero 

b.  Colori  solidi  .    '  ' 

a.  Bruciati ,  o 

b.  Non  bruciati. 
Colori  n^nerali;  fanto 
Artificiali  che 

Naturali, 

«Se  gli  antichi  non  possedevano  turchina,  come 
et  alcuni  dotti  assicarano  ,  è  sempre  eerto ,  che  aveva- 
et  no  dei  fiori  e  dell'indaco  da  eni  essi  potevano  trar- 
ce  re  un  sugo  turchino,  e  quandd  avessero  voluto  dar^ 
<t  gli  della  oonsistenza,  non  dovevano  che  versarlo  net- 
te V  encausto  ,  cioè  a  dire  nella  terra  di  calce  hrnciiH 
et  ta .  Gli  Mtiehi  ,  al  ricchi  in  invenzioni ,  che  hanno 
et  impiegato  questo  metodo  con  altri  colori ,  non  m* 
et  tanno  certameotev  rimasti  addietro,  rispetta  al  color 
et  turchino .  ' 

et  I  colori,  di  cui  al  presente  ci  possiamo  servire  oeì 
^  policromi ,  quando  non  se  ne  adoprioo  che  qoatUt>f 
et  sono: 

//  bianco  di  piombo^  di  Kremnitz,  o  in  scaglia. 
Carminio  o  Lacca  di  Firenze  . 
Gomma  gatta  « 
*•     Turchino  di  Prussia  . 

et.  Il  Sfg.  Lambert  ha  dato  in  un  modo  molto  pre^ 
et- 6so  ,  niella  sua  Pira/ntVite  di  colore ^  Tesaita  me- 
»  aeolànzd  di  questi  quattro  colorir  a  seconda  àA 
ccoquale  1^  tòlte  'sca^telette  di  colori  sonò  stafle  preparate 
ce  nella  forma  piramidale  •  Ho  anche  tidoUe  queste 
ce  combinazioni  in  verghe  di  colori  »  o  in  pastelli  di 
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ce  cera  eleodorica,  di  cui  si  può  far  uso  ooiDodameDle 
cv  nella  pittura  dei  policromi  •  ^ 

ce  A  causa  del  caro  prezzo  del  carminio  »  doo  ho 
ce  adoprato  frajquestì  colori  in  pastelli  ,  che  delle 
ce  raschiature  di  legno  rosso  ,  della  lacca  di  Vienna  , 
ce  che  già  soleva  sostituirvisi  • 

ce  L' intiero  assortimento  dei  colori  i  pi&  necessari 
ce  è  composto  di , 

ij.  ^^^    C  1.  Bianco  di  Kremnitz. 

f  a.  Diancp  m  scaglie  • 
P  (   3«  Lacca  di  Vienna  • 

(    4 di  Krap. 

Turchino  ]   ì   Torchino  di  Pru«U . 
l    o minerale. 

7.  Gomma  gutta  . 

8.  Ocra  chiara. 
Giallo  •  <  9*  Ocra  scura  • 

10.  Lacca  gialla  • 

11.  Giallo  di  Napoli, 
la.  Cinabro  . 
i3.  Rosso  inglese . 

Hqsso  t     ^   i4*  Rosso  bruno. 

i5.  Terra  d'ambra  bruciata  e 
16.  Non  bruciata. 

Turchino  i  ^'^'  ^''^^''''' 

I  18.  Indaco  bruciato  per  nero  t 

ce  Quando  si  vogliono  dipingere  pezzi  grandi  se  ite 
ce  raspa  una  certa  quantità  ^  e  si  macina  sopra  .ima 
ce  pietra  con  della  gomma  di  o^a  elastica  fusa  e 
ce  dell'  acqua  ;  vi  si  può  anche  aggiungere  dello  zuc- 
ce  chero  bianco  :  ben  inteso  però  che  iutto  questo  non 
ce  ,si  riferisce  ai  colori  liquidi  • . 

ce  Se  piaccia  dipingere  con  un  metodo  /più  dissec* 
ce  cantOy  si  adopra  allora  dell'  olio  di  spigo»  di  cedro  » 
c(  di  trementina ,  o   altri  olj  odorosi ,  o  sivvero  con 
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«  Temici  teccantt  preparate  coli'  olio  di  noce  t  di  pa- 
ce paveri  o'  di  liao  »  e  puriScati  coIF  acqua .  Si  pnò  ri- 
ce  cuoprir  quindi  la  pittura,  quando  sia  ben  secca,  una 
«e  dae  o  tre  volte  con  della  vernice  a  olio  di  cera  o 
et  lacca  encaustica  ;  ma  è  d'  uopo  avvertire ,  che  in 
ce  ambedue  i  casi  non  conviene  contentarsi  di  vernice 
ce  encaustica  per  dare  della  lucentezza  al  suo  lavoro  ^ 
ce  ma  è  necessario  coprirlo  con  un  cristallo..  GII  olj» 
ce  che  qui  si  adoj^rano  essendo  odorosi  e  belli ,  svapo- 
ce  rano  facilmente  ,  e  non  son  buoni,  che  a  dare  mag- 
ce  gior  colore,  forza  ed  espressione  al  lavoro  • 

ce  Dipingendo  a  olio  coi  suddetti  colori ,  non  si  dee 
cr  macinarli ,  o  stemperarli  che  con  dell'  acqua  aenza 
ce  gomma  elastica  ,  e  combinarli  inseguito  a  poco  a 
ce  poco  colle  vernici  o  coli'  olio  • 

ce  II  collocamento  dei  colori ,  e  il  lavoro  successivo 
ce  si  fanno  dietro  i  principi  generalmente  conosciuti  , 
ce  di  cui  parlano  abbastanza  i  libri  di  pittura ,  senza 
ce  che  occorra  aggiungervi  altro  .  Basta  leggere  le  mi- 
ce  gliori  opere  dell'  arte  ,  e  seguire  il  knetodo  »  che 
ce  vien  suggerito  dal  proprio  genio  e  dall'  esperienza  • 

ce  Come  occupazione  piacevole  per  i  dilettanti  delle 
ce  arti,  che  non  sono  abbastanza  fondati  nel  disegnOt  e 
ce  molto  meno  sono  in  grado  di  dedicarsi  intieramenie 
ce  alla  pittura,  ma  che  sono  dotati  a  sufficienza  di  co- 
ce  gnizioni  e  di  gusto  ,  consiglierei  di  miniare  alcune 
ce  belle  stampe ,  o  schizzi  incisi  con  spirito ,  come 
ce  quelli  di  Rode  •  L'incisione ,  quest'  arte  si  ^amabile 
ce  su  tutti  i  punti  di  vista  ,  nella  quale  gli  artisti ,  che 
ce  vi  hanno  consacrate  le  loro  fatiche ,  hanno  fatti 
ce  si  grandi  progressi  ,  può  ben  chiamarsi  pittura  li-^ 
ce  neare  di  un  sol  colore .  Vi  si  trova  gik  tutta  V  ar- 
ce monia  dei  lumi  e  dell'ombre,  e  un  dilettante ^vi 
«e  scorge  anticipatamente  l'effetto  del  colorito;  il  quale 
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«  realissato  con  ai^a  leggera  maoò  di  colore ,  viene  a 
«  formare  con  poca  difficoltà'  un  vero  quadro  • 

ce  Prima  di  tutto  conviene  cuoprìre  tutta  la  stampa 
ce  con  della  gomma  di  cera  eìeodorica.  Si  può  anche 
ce  prendere  a  questo  oggetto  della  colla  6ne  di  carta- 
ce  pecora  o. dell'  amido  lunghissimo  ;  ma  convien  sem- 
cc  pre  aggiungervi  un  po'di  zucchero  bianco ,  e  non 
ce  replicare  mai  questa  imprimituft  troppo  spesso,  af* 
ce  finché  non  prenda  il  lucido . 

ce  La  miniatura  si  eseguisce  quindi  stando  alle  re* 
ce  gole  del  colorilo^  che  facilmente  si  acquistano»  come 
ce  abbiamo  gik  detto  ;  e  finito  il  lavoro  si  può  cuopri- 
ce  re  con  una  buona  vernice  di  lacca ,  che  si  trova 
ce  presso  tutti  i  farmacisti  •  » 

Un  intendente  osserva  che  questa  meschina  propo- 
sta di  Calau»  fa  conoscere  quanto  egli  fosse  sprovvisto 
di  buon  gusto  neir  arte  ,  poiché  insegna  al  dilettante 
inesperto  un  mezzo  per  guastare  spesso  le  stampe  più 
rare  e  più  preziose^  Questo  metodo  potrebbe  al  più 
adottarsi  per  dipingere  insetti  o  altri  oggetti  di  sto* 
ria  naturale  ;  e  noi  per  propria  esperienza  crediamo 
di  poter  avanzare  questa  opinione  • 

Avendo  tralasciato  \Calau  di  parlare  dei  colori  di 
cui  si  servivano  gli  antichi  »  noi  procureremo  di  sup* 
plire  al  suo  silenzio  . 

Colori  degli  antichi  e  maniera  di  servirsene . 

$.  9.  Al  dire  di  Plinio,  che  è  la  migliore  scorta  che 
si  conceda  all'  uopo  nostro ,  e  che  possiam  seguire  con 
sicurezza  ,  tutte  le  opere  immortali  dell'  antichità  , 
senza  eccettuarne  quelle  di  Apelle  e  di  Protogene,  non 
solo  erano  trattate  linearmente,  ma  erano  altresì  tutte 
dipinte  con  quattro  colori  •  Gli  antichi  in  generale 
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avevano  adattati  aella  piuara    due  generi ,   che  soa 
detti  da  Plinio  Avutevi  e  Floridi  . 

Ecco  i  loro  colorì»  di  cai  ci  aerviamo  in  parte  anche 
al  presente  : 

.  Cinabro  ,  Kwva/Ja/)t,  Koxmov,  Cinnabari  .  Mìnio 
di  Efeso  Atinium  Ephesinum  ,  specie  di  cinabro  mi- 
nerale ,  ma  che  fu  presto  abbandonalo  <lagU  aBticht  a 
causa  delia  diflScoltir  di  (3^  prepararlo  . 

Terra  rossa  di  Sinope ,  ^v»7rtc  »  Sinopis^  ^no  dei 
più  preziosi  colorì  • 

Un*  altra  specie M  Terra  rossa ,  MiXro;,  Rabica* 

Color  bianco  di  spume  di  mare  e  di  terra ,  Par 
ractonium;  sp^ie  di  matita  bianchissima  •  Quindi , 

Due  altre  specie  di  bianco ,  Melinum,  che  si  av- 
vicina al  bigio  di  cenere  j 

E  bianco  eretrico  di  due  specie  (4)>  grìgio  ceDere, 
e  bianco  lucente.  Si  trovava  la  più  bella  specie  di  que- 
sti bianchi  non  solo  nell'  isola  di  Melos  ^  ma  anche  in 
quella  di  Samos .  Pure  questi  colori  non  erano  molto 
in  uso ,  perchè  erano  troppo  grassi . 

Bianco  di  piombo  o  biacca ^  YifA^ivcf cov ,  Cerussa» 

Bianco  di  piombo  bruciato ,  che  rassomiglia  alla 
falsa  sandracca  .  Cerussa  usta*  Se  ne  fabbricava  una 
specie  a  Roma  con  dell'ocra  bruciata  e  spenta  nell'ace- 
to i  da  questa  si  otteneva  : 

La  terra  d*  ombra  bruciata. 

Sandracca  •  Say<^a/>«x^  ,  Sandaracha  • 

Ocra ,  ^xP^i  Ochra  .  che  si  portava  dal  mare  Eri- 
treo >  ma  che  secondo  Dioscoride  si  trovava  anche  al- 
trove (5)'. 


(3)  Plìii.  Etb.XX'XV.  scq.  19. 

(4)  Dioscorid. ,  lib*  V.  e.  171. 

(5)  Ibid.  eh.  lai. 
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Cerussa  calcinata  o  minio,  Zay^v{,  Sandix  ,  era 
il  resuluto  d' ana  mescolanta  di  cerussa  colla  sandrac- 
ca .  Si  era  eredato  il  ro^so  dei  datori ,  Krapp,  Gua^ 
rancia 9  Epu^po^ayov  >  ma  pare  senza  fondamento  • 

Sjrricum,  Zv/»cxov  ^  mescolanza  di  senopia  e  di  san-* 
dracca . 

Jfero  t  MiXav ,  Attamentum  »  specie  di  iachtostro  • 
Questa  era  il  nero  estratto  dal  metallo^  si  chiamava 
melanteria,  MiXavrv^ca,  jétramentum  metallicum. 

Questo  nero  era  preparato  con  diverse  materie/ter* 
ra  ,  carbone  e  nero  -di  fumo ,  resina  o  pece  brncrata  • 
Gli  antichi  avevano  anche  una  specie  sx  ^m^wv,  e  te^ 
dis  f  di  cui  parla  Plinio,  ossia  un  albero  resinoso  di 
questo  nome  :  vi  si  poneva  anche  della  fecda;  e  questo 
era  tanto  stimato  quanto  quello  dell'  India  ,  quando 
proveniva  da  buon  vino*  Aveva  il  nome  di 

Tryginwn ,  Tpvytvov,  Polignoto  e  Micene  1'  adopra- 
rono .  Apelle  preparava  il  sno  nero  con  dell'  avorio 
brucialo ,  come  fanno  i  moderni  •  Gli  antichi  usavano 
anche 

Un  nero  indiano  ,  jitramentam  indicum  ,  di  cui 
la  preparazione  ci  è  affatto  sconosciuta  (6)  • 

Quando  si  componeva  questo  nero  in  panetti ,  vi  si 
aggiungeva  della  gomma  »  Koftfit  ;  per  dipingere  sulle 
superGcie  vi  si  adoprava  la  colla  ,  KoXXa,  Glutinum  • 

Porpora ,  no/ay u/j^ov ,  o  sivvero  Aì»^/)«x«ilov,  purpuris^ 
sum  .  Quando  questo  colore  era  assorbito  nella  creta 
d' argento  i  Greci  lo  chiamavano ,  Zifioc . 

Indaco ,  di  cui  Plinio  dice:  Indicum  .  . .  Arundi^ 
lium  spumae i  adkaerescente  limo:  cum  ieritur,  ni^ 
p^rwn  ;  ai  in  diluendo  mixturam  purpurae  cnerw* 
leique  miraòilem  reddit  • 


(6)  Pilli,  toc.  cit,  XXV. 

Tom.  XI  4"^ 
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Orpimento ,  Aaripigmentum . 

Armenia ,  ApfAcyiov,  Armenium  ,  preparato  come  fl 
verde  minerale . 

Verde  minerale  ,  xp^voxok'kx ,  Chrysocolla  ,  di  dac 
specie . 

Appianum  ,  qualità  inferiore  di  verde ,  che  è  fone 
la  stessa  cosa  del 

Verde  di  Alessandria  ,  di  cui  parla  Celso,  lib.  8. 
cap.  27. 

Anulare  ,  specie  di  colore  di  una  terra  imbevala 
coi  sughi  dituna  pianta  ,  che  si  ctiiama  ivar'c ,  Giau^ 
slum  ,  Vitrum  ,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  mi- 
ntare  le  figure  di  donne  (7)  • 

$.  10.  Gli  antichi  artisti  greci,  particolarmente  Ape)- 
le»  Ecbione  ,  Melante  e  Nicomaco,  non  si  servivano 
che  di  quattro  di  questi  colori ,  del  bianco  di  Melos  , 
Melinum ,  del  giallo  di  Attica  ;  del  rosso  ,  Sinoptde 
pontica}  e  del  nero  che  Plinio  chiama  Airamentunu 
L' epoca  in  cui  fiorirono  questi  artisti,  secondo  l'osser* 
vazione  dello  stesso  autore  ,  fu  quella  in  cui  1'  arte 
giunse  al  colmo  della  sua  perfeaione.  I  colori  trovati 
posteriormente ,  non  solo  erano  lungi  da  eguagliar 
questi,  ma  non  producevano  che  lavori  molto  ioferiori. 

Questi  colori  erano  mescolati  con  del  chiaro  d*ovo; 
e  questa  pratica  può  a  dir  vero  appartenere  all'  epo- 
che successive  della  pittura  col  pennello .  Plinio  sog-* 
giunge  t  che  si  combinavano  i  colori  con  della  cera , 
di  cui  facevano  uso  per  ammannire  le  tavole  ,  e  che 
si  dipingeva  in  seguito  con  un  metodo  line&re  o  encao- 
stico  sulle  superficie  ;  questi  colori  si  adopravano  an- 
che coll'istesso  encaustico  in  cera  nella  pittufa  dei  vasL 

(7)  Questo  colore  doveva  essere  un  bianco  della  massima 
bellesza,  o  sivvero  era  .uà  bel  giallo  pallido  j:he  si  adoprava 
particolarmente  per  ì  chiari  più  forti  nella  caraagìooe  della 
donne. 
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Del  resto  l' ftvte  di  dipingere  presso  gli  antichi  ave- 
va molto  rapporto  colla  nostra  maniera  .  Facevano  ri^ 
saltare  i  loro  chiari  per  mezzo  di  forti  ombre  per  de- 
terminarne più  l'effetto,  e  poter  dire  ciò  c)ie  Plinio 
riferisce  dell'  Alessandro  dipinto  da  Apelle^  Digiti 
emtnere  videntur^  et  fulmen  extra  tabulatn  eske(fi). 
ce  Alloraquando  i  tratti  paralleli ,  dice  Dionisio  Lon*- 
ce  gìno  f  si  trovano  tracciati  sopra  un  fondo  cupo  per 
ce  farlf  risaltare  in  chiaro  ,  lo  splendor  delia  luce  per»> 
ce  cuote 'tanto  più  gli  occhi  ^  e  sembra  avvicinarsi  di 
ce  più  (9)  .  »  Per  rinforzare  i  chiari  si  adoprava  par* 
ticolarménté  il  color  bianco,' come  dice  loScoIiaSte  di 
Arato  Aioff»!f*ii«  ,  e  del  color  nero  per  determinare  gli 
scuri  ;  di  qui  ne  deriva ,  dice  Olimpiodoro  ,  ce  che  i 
ce  pittori  hanno  rappresentato  il  petto  delle  figure  di 
ce  donne  in  bianco,  perchè  prominente,  e  gli  occhi  in 
ce  néro,  perchè  incavati (10)»  di  qui  parimente  si  può 
d»re  spiegazione  al  quadro  di  Pausia  (1 1),  nel  quale 
Caylus  non  vedeva  ohe  una  prospettiva.  A  parer  nostro 
tutta  la  descrizione  di  Plinio  non  significa  altro ,  se 
non  che  Pausia  aveva  dipinto  un  bove  di  fronte  ,  e  le 
parti  prominenti  del  corpo  con  tal  fusione  di  tinte  » 
che  sebbene  tutto  il  quadro  fosse  di  color  nero  ,  si 
poteva  perfettamente  distinguere  i  diversi  piani  delle 
parti  rappresentate,  e  che  V  artista  aveva  eseguito 
tutto  in  una  maniera  tanto  più  naturale ,  in  quanto 
che  aveva  adoperalo  le  tinte  più  forti  per  le  parti  più 
profonde ,  e  le  tinte  chiare  per  le  più  rilevale . 

Gli  antichi  artisti  erano  si  abili  in  questo  genere  di 
pitttira,  che  giunsero  a  mettere  in  pratica  quel  tuono  e 

(8)  PI1U.  1.  e.  cap.   IO.  «ez.  36.   i5. 
{ij)  Dionys.  Longin.  y  ^  \S. 
(io)  Olyrop.  in  lib.l.  meteorolog.  Ai  istot. 
(u)  Plin.  XXXV. 
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queir  impasto  di  colori^  per  cui  acquistano  le  pittare 
rotondità  e  tita,  e  gli  uni  si  confondono  cogli  altri,  co- 
me i  colori  dell'arcobaleno. 

La  pittura  dei  ritratti  sembra  essere  stata  in  cattivo 
punto  presso  gli  antichi  «  se  è  vero  ,  come  assicora 
Ammonio^  che  per  ottenere  la  rassomiglianza  delle 
figure,  si  faceva  assoluta  astrazione  dal  contorno  del 
quadro'^  e  che  i  pittori  disegnando  le  teste  ne  deli- 
ncavano il  contorno  con  tanta  negligenza  i  che  met- 
tendolo in  colori  poteva  ricavarsene  tanto  un  Socrate  , 
che  un  Platone ... 

Ciò  suppone  la  quasi  assoluta  ignoransa  dei  primi 
principi  della  pittura,  o  sivvero  offre  una  prova  de- 
cisiva della  maniera  di  procedere  degli  antichi .  Se 
Ammonio  parla  della  pittura  Kneare  sopra  un  fondo 
che  riceve  facilmente  i  tratti  del  bulino,  il  prin;io  con- 
torno è  di  pochissima  importanza  >  poiché  si  avventu- 
ra senza  studio .  Fatto  che  sia,  per  quanta  poca  rasso- 
miglianza abbia  coli'  originale ,  si  dà  principio  al 
lavoro  del  bulino  .  Questo  percorre  le  linee  del  con* 
torno,  o. sivvero  ricava  i  chiari  coir  altra  sua  estremi- 
tà ,  in  guisa  che  le  masse  formando  le  ombre ,  sì  tro- 
vano rispinte  indietro  da  pumi  più  chiari ,  e  i  falsi 
lumi  che  potrebbero  produrre,  rimangono  distrutti  : 
può  anche  usarsi  a  tale  oggetto  il  pennello ,  carican- 
dolo di  colore ,  quanto  è  necessario  •  Niente  di  pia 
facile  per  il  bulino  ,  chi^  cambiare  ad  ogni  istante  il 
contorno  ,  e  questa  stessa  facilità  sollevò  1'  arte  a  un  si 
alto  grado ,  per  la  ragione  che  si  poteva  di  continuo 
meglìorarne  le  produzioni ,  e  ottener  cosi  perfetta- 
mente la  rassomiglianza:  si  esprimono  si  naturalmente 
i  lumi  e  con  produzioni  si  adattate  ,  che  il  rilevar 
della  fronte,  delle  guance  e  deirahre  parti  prominenti 
si  eseguisce  colla  massima  facilità  . 
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•  Encausto  . 


$.  1.  I  arleremo  brevemente  dei  significati  impro- 
pri 9  che  i  dotti  e  gli  artisti  hanno  qui  attribuito  alla 
voce  y  encausto,  Caylus  e  con  lui  tutti  gli  studiosi  del- 
l' antichità  non  si  sono  figurati  altra  cosa  con  questa 
parola  ,  che  un  metodo  d'  esecuzione  per  mezzo  del 
fuoco.  L' improprietà  di  questa  definizione  Io  condus- 
se al  suo  diffidi  metodo  di  lavorare  coli'  encausto^  « 
lo  allontanò  in  parte  della  vera  intelligenza  di  diversi 
passi  degli  antichi ,  che  secondo  lui  stesso  >  son  rimasti 
inesplicabili .  Ncfh  si  può  negare  ,  che  Caylus  non  ab- 
bia certato  di  modificar  molto  questo  significalo  dato 
alla  parola  encausto  :  ma  nulladifneno  egli  è  tornato 
sempre  alle  pratiche  per  mezzo  del  fuoco  ;  da  cui  egli 
credeva  essersi  discostato  riportando  questo  passo  di 
Plinio  :  Niclas  scripsit  se  inussisse  :  tali  enirn  usus 
est  verbo  :  (o  Ntxiac  cvcxavviv  )  Nicia  notò  ,  che  egli  lo 
ce  avea  bruciato  i  poiché  egli  si  servi  di  tale  esptes- 
cc  sione  .  » 

Mostra  difatti  una  diversa  opinione  ,  allorachè  dice: 
«  Non  si  parla  cosi  di  una  voce  ,  che  si  usi  nel  suo 
»  vero  senso;  è  quésta  piuttosto  la  scusa  d'  un,  certo 
ce  modo  di  parlare ,  di  cui  non  tutti  possono  intendere 
ce  il  senso  •  Se  Plinio  non  ci  avesse  data  questa  spie- 
ce gazione ,  è  facile  comprendere  che  la  voce  urere  » 
ce  presa  a  rigore  e  in  tutta  la  strettezza  del  significato» 
ce  non  avrebbe  indicato  nulla  ,  che  potesse  applicarsi 
ce  ad   una  pratica    nell'  arti .  Qual    effetto   possiamo 
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c«  aspettarci  dalla  cera  bruciata  per  la  pittara  ?  Un 
ce  fuoco ,  comunque  leggero  »  avrebbe  guastata  que- 
n  sta  cera  ,  e  anoeriti  i  colori  che.sarebbe  egli  8U<*cea- 
<(  so  ,  se  ella  fosse  stau  bruciata  ?  »  Prendendo  lette- 
ci ralmente  il  finqui  detto  non  vi  si  trova  punto  V  idea 
del  f«oco;  ma  Caylus  torna  subito  sulle  cose-  prece- 
denti soggiungendo  :  c<  Non  importa  essere  grandi  ita- 
(c  turai  isti  per  sapere  cbe  la  combustione  porta  a  una 
ce  dissoluzione  totale  ,  e  si  vede  bene  che  in  tutte  le 
ce  operazioni  della  pittura  encaustica ,  non  occorre  , 
ce  che  Un  grado  moderatissimo  di  calore.  Egli  aggiun- 
«  gè  un  passo  di  Plinio  :  et  adustae  vestes  firmiores 
»  sunt  >  quam  si  non  inurerentur ,  e  le  vesti  bra- 
ce eia  te  son  più  durevoli  di  quelle  che  non  lo  sono  • 
(«  Ecco  il  senso  letterale  di  questo  passo;  ma  se  si  vuol 
ce  tradurlo  nel  suo  vero  significato  ,  convien  dire;  e  le 
«  vesti  tinte  a  caldo  saranno  più  salde ,  di  quelle 
ce  che  son  tinte  a  freddo  »  •  Chi  non  scorge  di  f»tii 
nella  descrizione  che  ne  segue  della  maniera  da  te- 
nersi neir  encausto  ,  del  copte  di  Caylus ,  che  egli  ha 
costantemente  adoprato  il  fuoco  per  la  fusione  o  per 
il  riscaldamento  della  cera  t  Chi  non  vede  che  anche 
nella  tintura  a  caldo  egli  si  serve  del  fuoco,  come  base 
principale  e  primaria  f  - 

Winckelmann  ha  discorso  con  una  straordinaria 
leggerezza  suU'' encausto,  e  sembra  non  aver  conosciu* 
to  altra  maniera  d' adoprarlo  ,  che  per  mezzo  dell'im- 
primitura delle  tavolette  con  della  cera  col  soccorso 
del  fuoco;  quello  che  egli  ne  dice ,  è,  cosi  insigni6can- 
te  ,  che  possiamo  dispensarci  dal  fame  mensione . 

Leasing  disgustato  della  maniera  prolissa  e  nojosa 
del  conte  di  Caylus  (  la  quale  inoltre  offriva  molto 
meno  di  quello  che  egli  stesso  ne  presumeva ,  e  che 
lungi  dal  superare  la  pittura  a  olio  ne  era  rimasta  mol- 
to iniiietro)  è  disposto  a  rigettare  bruscamente  ogni 
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sorta  d'  encausto  ,  lo  che  dee  Attribuirsi  alld  sua  igno' 
ranza  delle  migliori  produzioni  di  quest'  arte  .  Finché 
non  ci  si  conceda  di  giudicare  coi  nostri  proprj  occhi 
di  ciò  che  ella  può  produri^e  ,  noi  entriamo  a  parte 
dei  suoi  stessi  sentimenti .  Quello  che  vi  ha  di  certo  si 
è 9  che  non  si  può  conciliare  quell'alta  stima  dei  no- 
stri più  grandi  maestri  per  i  lavori  greci  eseguiti  per 
mezzo  di  quest'  arte,  col  disprezzo  e  la  ripugnanza  che 
altri  mostrano  per  essa.  Non  può  dubitarsi,  che  ciò  de- 
rivrdal  non  conoscere  i  veri  metodi;  alcuni  si  sono  molto 
più  occupati  di  quello  inGnitamente  difficile  di  Caylus 
con  quelle  sue  scatole,  la  sua  acqua  bnllenie^  carbone,  e 
altri  materiali ,  che  della  vera  maniera  dì  dipingere 
presso  gli  antichi  •  Gli  intelligenti  sanno  ,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  rammentarlo,  quanto  è  difficile  per  l'ar- 
tista di  afferrare  con  grazia  e  con  facilità ,  le  innova- 
zioni e  i  cambiamenti  nelle  pratiche  delle  arti. Questo 
è  proprio  dell'  uomo  di  un  genio  veramente  elevato  , 
che  non  è  schiavo  delle  abitudini  e  dei  pregiudizj  , 
che  considera  l' arte  con  diletto  ,  che  fa  le  sue  espe- 
rienze con  fiducia  di  successo,  e  decide  imparzialmen- 
te del  reale  valore  dei  nuovi  metodi.  Cosi  Rode  e  Fri- 
ach,  artisti  che  possedevano  le  più  grandi  e  le  più  pre- 
ziose cognizioni ,  hanno  tenuta  questa  maniera  con 
generale  sodisfazione  in  alcuni  quadri  da  cavallet- 
to,  e  in  soffitte  su  tela  al  castello  di  Sans^Souci ,  e 
forse  molti  artisti  di  merito  avrebbero  imitato  que- 
6t'  esempio,  se  ne  avessero  conosciute  le  pratiche  .  la 
appoggio  di  quanto  abbiamo  detto ,  crediamo  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori ,  comunicando  loro  in  questo 
luogo  uno  scritto  del  sig.  Frisch  al  sig.  di  Rode. 

jél  sig.  Bernardo  Rode . 

ce  Voi  avete  ,  Btlmatissimo  amico,  fatte  delle  ricer- 
«  che  sali'  uso  della  cera  di  Caiau  nella    pittura  , 
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ce  avete  spesso  parlato  su  questo  proposito  coll'intentore* 
ce  Mi  pare  che  quei  saggi  siano  di  un  tal  genere  in 
ce  cui  i  colori  senza  mescolanza  d'  olio  o  vernice  •  si 
ce  preparino  unicamente  con  della  cera  sciolu  nell'  a- 
cc  equa  (i);  come  lo  provano  i  due  più  bei  pezai  pes- 
ce seduti  dal  direttore  delle  Monete ,  Nelker  • 

ce  Mio  oggetto  é  di  descrìvervi  in  qual  maniera  iomi 
ce  contenni,  quando  ricevetti  nel  1774  ordine  da  S.  M. 
ce  di  dipingere  con  questa  cera  in  tela ,  la  soffitta  della 
ce  Sfila  di  laspe  ,  uhi  padiglione  di  Sans-Souci  •  Vidi 
ce  il  sig.  Caiau  per  imparare  da  lui  la  maniera  di 
ce  adoprare  questa  cera  nei  colori .  Ciò  non  si  otteaae 
ce  senza  alcune  difficoltà,  perchè  .vi  rammenterete sen- 
ce  za  dubbio,  quanto  fosse  verboso  Cai au,  di£fuso  e 
ce  oscuro  nel  descrivere  la  sua  invenzione  .  Ho  inteso 
ce  però  da  quello  che  egli  mi  diceva,  che  bisogasu 
ce  macinare  finamente  i  colorì,  con  uno  degli  olj,  che 
ce  si  adoprano  ordinariamente  nella  pittura,  e  combi- 
ce  narli  con  questa  macinatura  fino  alla  consistenza  dsl 
ce  miele  colla  sua  cera  sciolta  nell'acqua,  e  conobbi  che 
ce  questo  metodo  era  il  più  adattato  per  ottenere  il 
ce  mio  scopo  • 

ce  L'  esperienza  mi  fece  ben  presto  intendere  , 
ce  che  nel  bianco  ,  per  esempio  ,  conveniva  mettere 
ce  sulla  pietra  presso  a  poco  (  in  massa  e  non  in  pe* 
ce  so  )  metà  della  cera  sciolta  col  colore  asciutto ,  e 
ce  che  r  olio  dee  operare  il  resto  per  la  fluidità  ad 
ce  colore. 

ce  Nel  cinabro,  giallo  di  Napoli  e  aurum ,  colori  e 
ce  cera  debbono  mettersi  in  egual  quantità  • 


(1)  Questo  è  un  errore.  I  due  bei  pesai  citati  sono  ÌDti<* 
ramante  esegaiti  alla  maniera  di  Calao.  Bode/^ 
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«  Nel  tttrcbiao  di  Prussia  »  e  le  diverse  ^aaliià  dì 
«  ocre  t  colla  proportione  dì  dae  tersi  di  cera  ,  e  un 
«  terzo  di  colore  . 

"  Nel  nero  di  osso  >  io  mi  astenni  dal  mescolarvene, 
<«  perchè  perdeva  la  sua  forza^  come  pure  nella' coccini- 
(<  glia  e  nella  lacca  ,  alle  quali  questa  cera  dà  un  tono 
ce  violetto  5  dal'  che  si  rileva ,  che  ella  contiene  anche 
c(  delle  parti  acide  9  ma  che  non  agiscono  sugli  altri 
re  colori,  attesa  la  piccola  quantità,  che  vi  se  ne  me* 
»  scola  . . 

.<«  Non  posso  giudicare  del  suo  effetto  sull' arpica  o 
ce  giallo  di  vetro  ,  perchè  son  molti  anni ,  che  non 
«  'mi  servo  più  di  questo  colore  incostante  • 

ce  II  modo  di  preparare  i  colori,  consisteva  nel  far 
ce  macinare  il  color  posto  sulla  pietra  colla  massa  della 
ce  cera  scrolla  nelP  acqua  e  olio ,  Gnchè  io  vedessi  che 
ce  egli  era  abbastanza  (ine,  e  che  tutte  le  parti  acquose 
ce  della  massa  della  cera  erano  svaporate;  quindi  met- 
cc  teva  questi  colori  nelle  vessiche,  come  si  pratica  or-* 
ce  dinariamente  per  quelli  a  olio  • 

ce  I  vantaggi  dell'uso  di  questa  cera  di  Calan  inque- 
ce  sto  metodo  consistono,  per  quanto  io  abbia espleri- 
ce  mentalo^  in  questo;  che  i  colori  son  meno  soggetti  ad 
ce  ingiallire;  cbesi  può  perfettaipente  velare  neichiari^ 
ce  per  eseknpio  nelP  aria  ec. ,  colle  tinte  le  più  lucide  , 
ce  come  pure  in  altri  punri  particolari  e  isolati  senza 
ce  aver  bisogno  di  rinett;»rìi  con  olio;  che  i  colori  ai 
ce  collegano  e  si  lasciano  lavorare  facilmente,  e  si  può 
n  raffinarli  quanto  piaccia  sulla  tavolozza ,  'senza  che 
ce  si  separino  j  e  inoltre  i  colori  chiari,  e  anche  il 
<c  bianco ,  divengono  più  belli  per  mezzo  di  questa 
ce  combinazione  colla  cera  • 

«  Quanto  al  fondo  delle  tele,  sulle  quali  si  diprn- 
ce  gè  ,  la  cera  presa  in  proporzione  uguale  col  colore  , 
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cf  le  reade  morbtdissìcne  ^   e  meno  sottoposte  a'  reci- 
«  dersi ,  che  nelU  maniera  ordinaria  di  amcnannirle  • 

ce  Sulle  tavolette  preparate  a  gesso  ,  e  destinate  ad 
cr  esser  dipinte ,  questo  è  il  miglior  fondo  »  che  possa 
«  desiderarsi  • 

«  Considerando  quésta  applicazione  alla  pittura  li- 
ce  neare  »  dee  tenersi  come  preziosissima  }a  nuova  sco- 
«  perta  di  Calau^  la  sua  maniera  di  procedere  sarebbe 
ce  particolarmente  lUile  nelle  pitture  di  fabbrica  »  co- 
«  me  vasi ,  mobili  ^  quadretti  ;  e  gli  è  dovuta  merìta- 
«  mente  la  gloria  d' aver  ritrovata  un'arte  affatto  per- 
«  duta  . 

ce  Ecco  presso  a  poco  »  quello  che  io  ho  avuta  occa- 
ce  sióne  di  osservare:  resto  col  desiderio  di  conoscere  le 
et  osservazioni  che  voi  avete  fatte  per  istruirmi  anche 
ce  di  pia.  E  da  notarsi  anche  a  parer  mio,  ch^Caylus  si 
ce  è  ravvicinato  più  d'ogni  altro  all'idea  dei  sistemi  de* 
c«  gli  antichi  per  1'  applicazione  della  cera  alla  piiinra. 
ce  Dopo  lui  vengono  Bachelter  e  Taubenheim  (a).  La 


(a)  Non  può  negarsi  che  Cajlus  si  sìa  data  la  maggior 
pena  ,  ed  abbia  cercato  di  avvicinarsi  per  quanto  è  possi- 
bile alla  vera  idea  ;  roa  è  altresì  vero  che  doq  yi  è  stata 
persona  piii  disgraziata  nette  sue  pratiche,  in  quanto  che  ha  vo- 
lato onicam^n^e  attenersi  alla  cera  vergine  che  contiene 
troppo  grasso ,  e  che  quantunque  avesse  appreso  qualche  co- 
sa in  Plinio  sulla  combinasione  della  cera  colle  resine  dia» 
seccanti,  egli  vi  è  passato  sopra  con  una  vistosa  leggerezza, 
ostinandosi  perpetuamente  nella  sua  cera  viscosa. 

Il  primo  metodo  di  Bacheller,  della  combinazione  del- 
la cera  vergine  con  essenza  di  trementina  ,  offre  delle  diCB- 
eoltii  senza  fine;  e  Le  Lnreain  che  ha  fatte  delle  prove  ^  è 
stato  costretto  ad  abbandonarlo  e  adottare  il  metodo  di 
Cajrlus.  11  secondo  metodo  di  Bachelier  ,  consistente  nel 
cuoprire  un  lato  della  tela  con  della  cera  ,  e  nel  riscaldarla 
su  dei  carboni  ardenti  >  è  tutt'  altro  che  quello  degli  antichi» 
perchè  non  può  esser  adoprato  sulle  tavole,  uè  ^^sso  né  pie* 
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<«  cera  liquida  di  quesl'  ulùmo  »  che  ai  mescola  coi 
ce  colori  stejknprati  nell'olio  mi  pare  che  abbia  molta 
ce  rassomiglianza  colla  cera  combinata  coH'olio  diCa** 
«  lau»  e  si  può  del  pari  farne  uso  nel  disegno  lineare.  » 

1.  G.  Frisch*. 

Non  può  negarsi,  che  tutti  coloro  i  quali  pretendo^ 
no  colla  maniera  encansticii  avvilire ,  degradare  o  an- 
che annullare  la  pittura  a  olio  »  meritkio  in  generale  il 
nostro  compatimento  .  Ella  rimarrà  in  perpetuo  per 
la  facilità  delle  sue  pratiche ,  e  la  bellezza  della  sua 
espressione  $  ad  onta  del  difetto ,  a  coi  la  pittura  al- 
r  encausto  non  va  soggetta ,  (lo  scurimento  dei  colori) 
è  la  più  bella  maniera  di  dipingere  che  noi  conoscia- 
mo ;  e  sebbene  ella  meriti  già  il  nome  di  pittura  ejH' 
caustica  a  motivo  degli  ol)  disseccanti  che  vi  si  ado- 
prano  /ella  potrebbe  forse  liberarsi  da  questo  difetto 
se  cercasse  diooUegare  la  vera  maissaencaustica,  di  cui 


tra  ,  oè  mantglie.  Il  terzo  collii  saa  acqua  di  cera  è  del 
pari  imbarazzante  p  e  non  esige  meno  fuoco  della  soa  quar- 
ta maniera  in  pastelli  di  cera.  11  metodo  di  Taabeoheim 
pan  ebbe  anche  preferibile;  ma  quello  di  Gitlau  non  solo  è 
di  un' iuvenzione  pia  aotica  degli  altri,  di  Cajlus,  Bachelier 
e  Taubenheim  ,  ma  è  aocbe  molto  pia  perfetto;  lo  che  si 
dimostra  bentosto  con  un  semplice  paragone.  Non  voglio  per- 
tanto toglier  nulla  al  merito  di  questi  uomini ,  che  io  stimo 
molto,  mi  propongo  soltanto  di  sciogliere  una  questione.  Que- 
sti uomini  hanno  eglino  veramente  scoperta  la  maniera  di 
dipingere  dei  Greci  ?  Può  dirsi  di  no  ,  poiché  Gaylus  gXetr 
%o  confessa  con  ragione  »  che  gli  mancava  Imolto  per  que- 
st'  of'getto  ,  e  nessun  di  loro ,  eccettuato  Arduino  e  Gaiau 
hanno  presa  di  mira  la  maniera  lineare  ;  gloria  ,' che  il  sig. 
Friseh  non  ricusa  a  quest'ultimo,  mentre  dice  ,  chf  si  sono 
avvicinati  all'invenzione  di  Galau. 
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abbiamo  già  parlato  e  parleremo  anche  in  seguito  ,  in 
piccole  quantità  coi  saoi  olj ,  per  cui  ne  deriverebbe 
al  suo  colonto  non  solo  una  maggiore  ,  ma  anche  pia 
durevole  conservazione ,  e  potrebbe  assolutamente  me- 
ritar quel  nome  •  Egli  è  inoltre  certo  ,  che  noi  riguar- 
deremmo come  un  delitto  di  preferire  alla  nostra  pit- 
tura a  olio ,  i  metodi  degli  antichi ,  e  particolarmente 
V  encausto  ,  in  cui  essi  adoprav.ano  il  fuoco ,  soprattut- 
to allorachè  l' artista  conosce  ed  adopra  conveniente- 
mente i  colori  nei  rapporti  respetiivi  della  loro  stabi- 
lità y  e  della  loro  variabilità  ;  tanto  più  che  il  metodo 
encaustico  garantisce  di  per  se  stesso  da  ogni  sorta  di 
cattivi  resultati  per  ignoranza  colui  che  non  conosca 
P applicazione  conveniente  nell'armonia  dei  colori; 
vantaggi ,  che  sono  del  tutto  impossibili  per  il  pit- 
tore a  olio  . 

5.  !2.  Ritorniamo  alla  nostra  definizione  dell'  encaur 
sto  per  convincere  i  nostri  lettori ,  che  non  si  faceva 
tiso  del  fuoco  se  non  in  alcune  circostanze  e  in  certe 
manière  di  questa  pittura  ;  principi,  che  saranno  messi 
anche  più  in  chiaro  dal  seguito  del  nostro  discorso  . 

Risulla  in  parte  questo  schiarimento  dai  passi  già 
citati  di  Plinio  ,  e  dalle  osservazioni  talvolta  giuste  del 
conte  diCaylus  ;  ma  particolarmente  dall' impossibili- 
tà di  applicare  il  fuoco  al  quadrò,  che  Plinio  cita  po- 
sitivamente f  come  una  specie  particolare  di  pittura 
encaustica  ;  questo  passo  di  Plinio  dice:  ce  Si  soa  co- 
cc  nosciute  nell*  antichità  due  maniere  di  dipingere  al* 
«  r  encausto»  -cioè  a  dire  su  della  cera  e  su  dell'  avo- 
«  rio  col  bulino  ,  finché  non  si  è  cominciato  a  dipin- 
te gere  i  navigli.  Questa  terza  maniera  scoperta  in  se- 
cc  guito  si  eseguiva  con  cera  sciolta  e  col  pennello  ,  e 
ce  produsse  una  pittura  ,  che  né  i  raggi  del  sole  ,  né 
ce  il  sai  marino  »  né  i  venti  potevano  distruggere  . 
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Si  potrebbe  generalmente  parlando  «  xah  con  poca* 
esatlezsa  riferire  a  questa  id^a  quella  che  Arduino 
applica  a  questa  maniera,  di  dipingere ,  e  cbe  è  se- 
guita dalla  maggior  parte  degli  antiqnar}  e  dei'  di- 
lettanti di  belle  arti .  Egli  adotta  ,  cosa  che  noi  noa 
neghiamo,  che  si  adopravà  un  bulino  di  ferro  per  que- 
sta  pittura  sulla  cera  e  sull'  avorio.  Egli  soggiunge: 
«  Essi  tiravano  sulle  tavole  di  legno  delle  tracce  linea-» 
tt  ri ,  sintili  a  quelle  destinate  alle  pittui<e  $  e  le  riem-» 
et  ptvano  quindi  con  della  cera  fusa,  che  essi  versavano 
«t  dentro.  Questa  cera  era  di  diversi  colori  ^  secondo 
ce  che  lo  esigeva  il  quadro^  e  penetrava^di  più  e  si  im- 
ce  medesimava  nel  legno  delle  tavole  per  messo  del  fuo- 
ce  co,  che  si  collocava  sotto  .  -^  L'  altra  specie  d'en- 
ee cansto  sulP  avorio  si  eseguiva  nel  modo  seguente:  Si 
ce  tracciavano  con  un  bulino  di  ferro  arroventato  al 
ce  fuoco  delle  linee  sulP  avorio ,  o  sul  corno ,  che  rap* 
ce  presentavano  figure:  si  disegnava  nellMstesso  modo 
ce  questo  contorno  tuìV  avorio ,  e  si  faceva  servire 
«e  quindi,  nella  distribuzione  del  chiai:oscuro,  il  fondo 
ce  bianco  delP  avorio,  anche  per  i  lumi;  e  per  produr* 
«  re  l'effètto  e  le  ombre  si  adoperavi!  non  cera  ,  ma 
»  dei  colori  semplici  e  comuni.  » 

Quanto  è  certo  che  si  adoperava  il  bulino  di  ferro 
per  disegnare  su  delle  tavole  di  legno  in  una  massa  en- 
caustica, altrettanto  è  falso,  che  vi  si  tracciassero  delle 
Knee  per  riempirle  in  seguito'  di  cera  •  Non  si  sarebbe 
^dovuta  tenere  la  stessa  pratica -sui  vasi  campani  ed 
etruschi  per  eseguire,  i  contorni  delle  figure,  delle 
quali  dice  Winckelmann  chiaramente  ^  che  non  erano 
tracciate  nella  terra  cotta  ,  ma  che  vi  si  ponevano  so* 
pra  col  pennello  7  Ma  non  ista  qui  pur  anche  tutto 
l'inverosimile.  Questo  metodo,  che  si  accosta  alla  no^ 
atra  maniera  di  incidere  su  legno,  richiedeva  ima  min 
no  pesante ,  che  avrebbe  comunicata   la  soa  roiséezsa 


Digitized  by  VjOOQIC 


7l8  DSpLà    PITTURA 

fai  duegno.  E  .come  mai  sarebbe  suia  possibile  scao- 
celiare  lutti  i  falsi  traiteggi ,  che  sfuggoao  ai  pi&  abili, 
se  fossero  stati  tracciali  nel  legno  ,  come  lo  sostengono 
Arduino  e  Caylus»  a  meno  che  questi  pictorì  sul  legno 
osali'  avorio  noa  avessero  posseduta  la  destrezza  degli 
artisti  etruscbi ,  i  quali  ,  dicesi  »  forinavaoo  con  un  sol 
tratto  dei  pezzi  degni  di  Raffaello?  Caylas  cade  in  una 
grandissima  contradizioncp  alloracbè  per  illustrare  que- 
sto punto  dice  :  <«  Plinio  ci  fa  sapere ,  che  i  giovani  al*  ' 
ce  lievi*  disegnavano  e  studia vauo  su  delle  tavole  dibóa- 
cc  solo  «  Di  fatti  le  patti  di  questo  legno  essendo  bea 
«  aerrate  riceveva  e  manteneva  la  levigate&sa  ;  i  tratti 
ce  potevano  esser  distinti  senza  fatica  ;  e  se  gli  antichi 
«  non  si  servivano  delle  matite  9  che  le  loro  montagne 
c«  prodttcevano  in  abbondanza ,  potevano  facilmente 
K  supplirvi  eon  delle  punte  di  rame  o  di  argento* 
«  Era  tanto  pia  facile  scancellare  i  falsi  tralteggL 
ce  Ma  se  non  erano  obbligati  ad  aguzzare  tanto  spesso 
«  questi  strumenti ,  quanto  noi  aguzziamo  le  nostre 
•e  matite  p  (la  qual  operazione  interrompe  il  filo  del* 
R  V  idee  come  pitre  raffredda  la  composizione  )  queste 
ce  punte  metalliche  non  avevano  niente  meno  un  gran- 
ce  d' inconveniente,  poiché  il  loro  tratteggiare  è  secco; 
«i  il  loro  effetto  sempre  uniforme  non  ba  mai  quella 
c«  perfezione  e  quella  grazia  ,  che  si  vede  principale 
ce  meote^'e  con  tanto  piacere  nei  disegni  di  coloro  ai 
ce  quali  la  natura  ha  accordato  un  bel  contorno.  »  Co* 
me  era  possibile  al  greco  artista  ,  se  fossero  stati  si 
grandi  gli  ostacoli,  contro  i  quali  dovea  lottare,  dipro- 
durce  quella  amabile  leggerezza  e  quella  correzione  1 
che  si  ammira  tanto  nelle  antiche  pitture  ?  E  perchè  i 
tratti  formati  con  delle  punte  di  metallo  sarebbero 
atati  più  facili  a  cancellarsi  disopra  al  legno,  che  quelli 
tracciati,  eoa  delle  matite  minerali  ?  Forse  perchè  si 
raschiava  il  legno  ì  Ma  i  tratti  della  matita  potevano 
scancellarsi  egualmente  e  con   pari   prontezza  in  ul 
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modo;  ose  si  limitavano  a  ripassare  eoo  altri  tratti  so-» 
pra  i  primi ,  pare  che  i  nuovi  condotti  sui  vecchi  do- 
vessero esservi  aàsai  accosti ,  soprattutto^  se  il  disegno 
non  era  troppo  esagerato ,  e  dovessero  in  conseguenza 
guastare  affatto  la  tavola  .  D' altronde  la  cera  ad  ogni 
ripetere  di  tratti  ,  non  avrebb'  ella  colla  sua  umiditìi 
penetrati  e  riaperti  gli  anteriori  ?  Ogni  minima  espc» 
rienza  proverà  ciò  che  abbiamo  asserito. 

Il  sisrema  proposto  dall'  Arduino  è  impraticabile 
aulP  avorio  e  sul  corno;  ciò  verrà  dimoUrato  dalla  pri- 
ma prova  ,  t|uando  si  voglia  produrre  un  vago  e  ben 
inteso  quadro  air  encausto  •  Senza  parlare  delle  diffi* 
colta  che  sono  inevitabili' nel  maneggio  dei  bulini  ar* 
denti,  senza  parlare  dei  continui  imbarazzi  che  presen-* 
ta  il  raffreddamento  di  questi  bulini,  per  cui  riuscendo 
ineguali  i  tratti  nob  può  ottenersi  V  effetto  voluto  per 
una  buona  pittura  ,  e  senza  estenderci  sugli  incpnve- 
nienti  del  fumo  9  del  vapore,  e  del  puzzo  ,  che  dove* 
tano sconcertare  1'  artista  nel  boUor^i  delle  sue  idee, 
soprattutto  quando  lavorava  sul  corno  ;  menendo  dt 
partetutti  questi  inconvenienti,  dodi  and  eremo,  achepo* 
tevano  esser  buoni  quésti  tratti  formati  col  fuoco,  mentii 
non  dovevano  formare  che  i  contorni,  le  pieghe  e  altre 
cose  simili  per  riempirle  in  seguito  nell'interno  con  i 
colori  sciolti  neir%cqua.  Si  voleva  forse  daire  ai  colori  la 
tenacità  e  solidità  sull'avorio  ,  che  era  forse  necessaria 
per  la  carnagione  e  le  ombre  ì  Qual  vantaggio  da 
questi  contorni  slargati ,  che  impedivano  il  dolce 
rotondeggiare  delle  estremità ,  e  dovevano  rendere 
tutto  P  insieme  stentato,  rozzo  e  senza  grazia  ?  Se  que*- 
sti  colori  potevano  stare  su  queste  superficie  era  «m 
mancare  affatto  al  buon  gusto ^  darsi  tanta  pena  per 
sconcertare  o  anche  impedire  assolutamente  il  buon  ef- 
fetto di  queste  pitture .  È  da  dubitarsi  che  i  nostri  let- 
tori concorrano  nel  parere  dell'  Arduino ,  quantunque 
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egli  pretenda ,  ishe  la  sua  opinione  è*qaella  di  tutti  i 
dotti  I  nullo  scriptorum  omnium  re f rogante  . 

Roberto  Stefano  ha  sostenuta  un'  opinioae  affatto 
diversa ,  sebbene  del  pari  mal  lEoniiata  :  e^Ii  ha  preso 
a^estrum  per  lo  scarpello»  col  quale  si  lavorava  Tsvo- 
rio  •  Ma  non  avendo  la  scultura  nessun  rapporto  eolia 
pittura  propriamente  dett#  »  noi  ci  limiteremo  alla 
semplice  indicazione  di  questa  falsa. idea  . 

$.  3.  Tutte  le  pitture  all'  encausto .  su  qualunque 
superGcie  si  suppongono  una  massa»  che  si  poteva  trat- 
tare col  fuoco  in  una  mi^uiera  encaustica  ,o  chedisaa 
natura  fosse  diseccante:  e  come  vorremmo  noi  d'altron- 
de schiarire  il  passo  di  Pliitaroo ,  quando  dice  ,  che  si 
diacrgnavano  dei  tratti  neri  su  dei  fondi  bianchi ,  e  dei 
tratti  i)iaQchi  o  d'  oro  su  dei  fondi  neri  ì  Ciò  poteva 
bene  eseguirsi  nel  sistema  lineare  .  Ma  cosa  fosse  que- 
sta massa  e  io  che  cosa  ella  consistesse ,  noi  lo  diremo 
in  pòche  parole  • 

Ogn4  massa  semplice  o  composta /di  pece  o  di  parti 
oleaginose  f  clie  di  fusa  e  molle  diviene  dura  ,  e  secca 
e  indissolubile  »  dic«ii  masui  encaustica  •  Era  lo  stes- 
ao  che  vi  si  impiegasse  o  non  vi  si  impiegasse  il  fuoco. 
Appartengono  a  questa  specie  tutte  le  resine»  quali 
lono  somcninistrate  dalla  natura ,  tutti  gli  olj  dissec- 
canti ,  e  altri  materiali ,  che  gli  antichi  chiamavaoo 
ernuiusiifi* 

$•  4*  ^'oi  Siam  presso  al  termine  della  nostra  opera: 
non  ci  restM  da  aggiungere ,  per  istruire  quelli  dei  no- 
elri  lettori,  ai  quali  può  interessare,  che  gli  antichi  co- 
noscevano probabiImei|te  l'arte  di  combinare  la  cera 
punica  con  ceni  olj  disseccanti ,  e  certe  resine,  che 
erano  necessarie  per  darle  maggior  fluidità  • 

Questa  cera  poteva  altresì  ricevere  un'  aggiunU 
d'  acqiia  ,  cT  olio  si  combinava  facilmente  colF  acqua 
p«K  V  interposiitone  di  questa  cera  ,  alla  quale  si  to- 
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glìevano  tutte  le  parti  grasse.  Non  si  adeprava  ia  que- 
sta circostanza  il  fuoco,  di  cqi  Plinio  fa  espressamente 
«leoiione,  che  per  ceni  metodi  applicabili  ai  vasceJli, 
ed  ai  mari,  allorachè  questi  dovevano  avere  l'apparenza 
del  marmo.  Ma  ciò,  come  pure  tutto  quello,  che  lapit- 
tura  encaustica  dt^gliantichi  poteva  produrre,  si  effettua 
egualmente  colla  cera  scoperta  da  Caiau  .  Noi  abbia- 
mo  trovato  colle  nostre  proprie  indagini,  e  con  dei  do- 
cumenti presi  da  diverse  pani,  V  arte  di  adoprarloalla 
maniera  encaustica  ,•  e  abbiamo  soit' occhio  un  ritratto 
del  nostro  ultimo  re  eseguilo  in  tal  modo  sull'  alaba- 
stro .  Tutta  r  operazione  consiste  nello  stendere  que- 
sta  massa  di  cera,  che  di  sua  natura  acquista  tal  soli- 
dità seccando ,  che  uè  V  umidità  uè  Taria  possono  di- 
struggere questa  pittura . 

$.  5,  Possediamo  inoltre  due  teste  dipfnte  sopra  un 
pezzo  di  terra  colta,  die  sono  del  pari  indestruttibilr. 
Son  falle  col  metodo  di  CaIau,  che  consiste  nel  pren- 
dere de^  colori  di  smalto  e  di  porcellana  f  o  sivvero  , 
quando  si  vuol  renderle  anclie  più  semplice  ,  si  fa  uso 
di  cok>ri  terrosi  eon  del  vetro  tritalo  o  éeì  letargirio 
minerale  mescolati  insieme,  aggiungendovi  della  cera 
«leodorica ,  come  pure  alcune  goccie  d'olio  di  tre- 
mentina o  di  spigo  durante  la  macinazbne,  e  si  lique- 
fa il  colore  con  un  po'd'  acqua  ;  si  dipinge  in  seguito 
tin  piatto  o  un  vaso ,  e  si  colloca  in  una  muffola ,  che 
si  cuopre  di  carboni  ardenti  e  ai  lascia  cuocere  per 
due  o  tre  ore .  Con  questa  metodo  la  cera  e  il  colore 
ai  calcinano  senza  colare  f  e-  ne  resultano  i  più  brillanti 
effetti  della  porcellana  .Con  questa  preparazione  si  pot- 
•on  dipingere  dei  vasi  di  terra  cotta  con  smalto  o  senza, 
nello  stesso  modo  cbe  sopra  un  fondo  preparata  a  see* 
co .  Si  può  adoperare  collo  stesso  successo  questo  me- 
todo sugli  smalti  di  Olanda  e  sopra  i  cristalli .  Le 
fabbriche  di  porcellana  e  di  majolica  poirebbera  ri* 
Tom   XI.  46 
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trarne  i  più  grandi  vantaggi  |  quesu  non  consìstooo 
•olo  nella  durata ,  la  beUesza  e  la  regolarità  del  dite- 
gno  lineare  e  della  mescolanza  dei  colori ,  ^oaa  anche 
neir  esaltezza  del  lavoro  istesso;  in  quanto  che  non  si 
tiene  quel  fare  per  via  dì  punteggiature  »  ma  a  qoe* 
ste  più  convenientemente  .si  sostituisce  uà  andamento 
lineare  per  mezzo  del  bulino  ,  soprattutto  quando  si 
tratta  di  panneggiamenti ,  essendo  di  tal  natura  tuua 
la  massa,  che  tutto  vi  si  forma  sopra  con  perfeuissimo 
impasto.  Si  possono  anche  rappresentare  i  soggetti  più 
vasti ,  che  6n  qui  non  si  ò  àrdilo  intraprendere  a  mo- 
tivo delle  grandi  pene  e  del  molto  tempo  che  esige- 
vano 9  e  per  timore  di  non  ritrarne  un  ^prttzxo  ade- 
quato • 

Calan  fece  uso  di  questo  metodo  nella  sua  imita* 
zione  dei  vasi  etinL4chi  ',  e  colla  sua  cera  e  una  vernice 
encaustica  giunse  a  formare  dei  vasi  »  che  al  primo 
colpo  d'  occhio  sono  affatto  simili  a  quelli  ;  la  terra 
che  egli  adoperava  ,  e  di  cui  parleremo  in  appresso  , 
dava  loro  una  leggerezza  che  si  distingueva  dai  vasi 
etruschi  italiani ,  e  li  ravvicinava  di  più  a  quelli ,  che 
ci  son  pervenuii  dairaatichità:  li  dipingeva  linearmen- 
te e  li  cuoprtva  con  una  vernice  si  sottile  e  si  Incida, 
che  sembrano  essere  stuti  fatti  col  6ato ,  senza  aver  la 
rigidezza  ordinaria  dello  smalto . 

$.  6.  Conviene»  che  si  aggiunga  qualche  parola  in- 
torno alla  plastica  seoondo  le  pratiche  di  Calan .  Egli 
ha  trovato  una  massa  plastica  ,  per  me2zo  della  quale 
si  possono  eseguire  i  bassirilievi  sul  fare  dei  quadri,  ma 
che  esige  un  gran  tnlento  per  essere  convenientemente 
maneggiata.  Si  prende  una  patata  cotta  ,  da  cui  si  le- 
va la  buccia  ,  e  si  macina  Bue  fine  sopra  una  pietra  : 
Dc  resulla  una  massa  densissima,  a  cui  si  aggiunge  una 
Dietk  di  cera  eleodorica  ,  e  si  macina  in  seguito  tutto 
insieme  •  AUorachè  è  ben  meseolato  vi  si  aggiunge  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


PRISCO  MJ   AUnCHI  J%'i 

cgual  quanlitk  del  gesso  o  lerra  bimica  polTerisMta  . 
Questa  massa  è  eccellente  e  saldissima  per  i  lavori  di 
rilievo  »  ma  soltanto  per  quelli  che  non  sono  esposti 
alla  pioggia  »  e  che  si  trovano  unicamente  eseguiti  sa 
delle  superficie  a  guisa  di  quadri .  Ma  si  può  anche 
dare  a  questa  massa  tal  solidità  «  che  basti  anche  con- 
tro la  pioggia  »  mescolandovi  della  vernice  e  deìV  olio 
di  lino.  Che  se  piacesse  adoprarla  per  lavori  più  estesi* 
per  esempio»  in  quelli  ordinariamente  rappresentati  io 
marmo  o  in  pietra  t  vi  si  aggiunge  per  quanto  è  pos* 
sibile  della  polvere  di  marmo  o  della  sabbia  ,  che  si 
impasta  del  pari  con  vernice  ed  olio  ;  cosi  questa  mas- 
sa riesce  sommamente  utile . 

§.  y»  Ma  ella  è  soprattutto  vantaggiosa  per  i  busti  , 
e  produce  un  ottimo  effetto,  quando  vi  si  mescola  della 
polvere  di  pietra  rossa  non  tanto  minuta ,  e  in  seguito 
si  gotta  questa  massa  nelle  forme.  L'occhio  il  più  eser- 
citato non  potrebbe  distinguere  questi  busti  da  quelli 
eseguiti  colla  vera  sabbia  di  pietra ,  tanto  è  notabile 
questa  rassomiglianza  •  Riescirà  facile  ad  uiì  vero  arti- 
sta adoperare  questa  pasta  in  una  quantità  di  altri  og- 
getti y  cosi  delP  arte  ,  come  per  altri  bisogni  ordinar) 
della  vita. 

$•  8.  È  ili  sommo  deplorabile»  che  i  migliori  pezai  dei 
saggi  fatti  da  Calau  siano  stati  talmente  dispersi  alla  di 
lui  morte,  che  non  è  riuscito  al  redattore  di  quest'ope- 
ra rintracciare  migliori  notizie  di  quelle  che  egli  bari* 
portate . 

Per  ciò  che  riguarda  l'applicazione  dell'encausto 
sulle  muraglie  se  ne  può  vedere  un  saggio  nella  sala 
dei  bagni  dipinti  in  questo  stile  ,  e  rappresentante  tina 
grotta  presso  il  sig.  Weguelin  a  Berlino. 

Il  metodo  della  pittura  a  cera  di  Calau  si  distingue 
particolarmente  nei  pezzi  appartenenti  al  Direttore 
delle  monete ,  Nelker ,  soprattutto  in  quello  che   rap- 
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presenta  nna  Didoae  ,  dipinto  dal  Sig.  Rode  •  E  vero 
che  la  pittura  a  cera  none  vigorosa  cjuantoquelU  a  olio, 
ma  eir  ha  qualche  cosa  di  particolare ,  di  midolioso  e 
di  piacevole  »  che  dh  molta  graxia  alla  sua  maniera  . 

Ecco  quanto  possiamo  riferire  su  questo  argomento, 
seguendo  le  idee  di  Oalau  ,  che  egli  aveva  giX  comu- 
nicate al  pubblico  in  un  foglio  a  stampa:  idee  che  non 
erano  già  sue,  ma  che  egli  ave\'a  attinie  da  Arduino, 
e  su  questo  perfezionate  :  noi  vi  abbiamo  al  più  ag- 
giunto tutto  quello  che  le'  nostre  deboli  cognizioni  ,  di 
quanto  ne  scrinerò  gli  autori  antichi ,  hanno  potuto 
suggerirci . 
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Bre\fe  eonJrorUo  deW  arte  presso  gli  yintichi  e 
presso  i  Moderni  • 


$.  1.  Lja  pittura  e  la  scultora  tengono  il  primo  po« 
sto  fra  le  belle  arti  ;  esse  hanno  dei  diritti  incontesta^ 
bili  agli  eminenti  vantaggi  che  loro  accordano  tutte  le 
condizioni  di  persone ,  dal  monarca  fino  al  semplice 
particolare ,  penetrate  dalle  loro  bellezze  •  È  naturale 
che  una  rappresentazione  precisa  delle  bellezze  ideali 
della  natura^  raccolte  ed  «esposte  in  un  solo  oggetto  > 
sia  capace  di  produrre  le  impressioni  più  grate  sul  di- 
lettante >  e  generalmente  parlando  su  chiunque-  saprk 
giudicare  i  veri  rapporti  »  precisione ,  correzione  e 
espressione  dolila  bellezza  vivente  •  La  durata  che  V  aD- 
aista  ha  la  fortuna  di  dare  ai  suoi  lavori ,  questa  felicte 
circostanaa  ,  che  li  rende  suscettibili  di  sviluppare  in 
tutti  i  tempi  le  loro  grazie  agli  occhi  dell'osservatore, 
son  vanuggi  che  né  la  poesia  né  la  musica  non  posBoa 
pretendere  ,  qualunque  sia  il  ■  posto  che  loro  voglia 
darsi  fra  le  altre  belle  arti  *  La  poesia  e  la  musica  » 
Ramler  ,  Burger»  etc.  Graun  ,  Haendel ,  Pergolese  li»- 
ainghino  a  posta  loro  la  tendenza  interna  del  senli- 
mento ,  ma  ogni  nuovo  pensiero  indebolisco  V  impresr 
sione  precedente  :  il  lettore  e  Y  uditore  si  trovano  tra- 
sportati sì  rapidamente  e  si  spesso  da  un'  idea  all'  al* 
tra  e  di  tuono  in  tuono»  che  in  ultimo  restano  soccom- 
benti sotto  il  carico  di  queste  belléiae  alternative^ sen- 
za aver  provato  ciascuna. di  esse  in  particolare  «.L'  \vsr 
pressione  dell'  i«Uima  non  penetra  V  anima  «olla  i 
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attiviti  y  né  rapprescnia  ftlla  mente  una  fmagiae  unto 
viva  e  tanto  forte,  quanto  gli  oggetti  che  colpiscono  il 
più  puro  e  pia  aotttle  fra  i  seotimenti ,  quello  della 
vista;  i  quadri  e  le  statue  producono  un  effetto  piàra* 
pido,  pili  deciso ,  di  quello  che  far  si  postsa  dai  capi  di 
opera  della  poesia  e  della  musica.  Qaesle  due  arti  ani* 
mettono  delle  wodiGcaaioni  e  della  varietà,  mentre  che 
la  scultura  e  la  pittura  concentrano  per  cosi  dire  le 
idee  principali  e  isolate  in  un  istesso  fuoco  :  V  occhio 
può  io  jun  eoi  colpo  comprenderne  l'insieme,  ed  anche 
le  loro  pactico)ai?iià  rappreacfiiandoaiaemprenelPisteno 
modo»  non  reaiaiio  senxa  esame v  e  sono  molto  pi& 
facilmente  sotiopoatie  ad  uà  giudisio  . 

$.  !».  GR  artisti. e  i  diletund  sonoslMi  fino  al  pte- 
sante  divisi  sul  meriio  dm  capì  d' opeaa  antiobi  e  mo- 
derni; r  im^agi  iasione  ohe  ai  àmarriace  soventtenel  giù* 
diedre  del  bello  ,  accorda  spessa Ja  preferenza  aglioai 
e  ^li  altri ,  e  di  qui  ne  sorgono  illusioni  ed  errori  •  il 
▼ero  merito  fu  spesso  iriiscurato ,  e  si  accordò  prefe- 
renza a  dei  La  voci  mediucrt  a  spese  dei  piò  sobiiim: 
cosi  Winckelmsnn  non  vide  bcUeiea  che  nelP  antico  j 
e  la  saa  illusione  lo  portò  sivlire-t  'che  prese  per!Can 
Ittvofo  aotenticametìte  grecov  on  qbadro  di  Mengs 
(per  meexo  del  quale  Casanova  volle  provare  il  suo 
sentimento  per  P  Antico  ):  cU^  ohe  non  sarebbe  eerta- 
.mente  avvenuto  ^  se  egli  avesse  indovinato  subito  l'ao* 
sere  •  Ma  d*  onde  può  nasoere  queìMo  credito  esagera- 
to degli  antichi  sui  moderni ,  quando  si  confrontano 
tnsìf me  le  loifo  òpere  1  Forse  perchè  <faeMi  che  haimo 
scritto  snt  capi  d'opera  degli  uni  e  degli  altri ,  erano 
piuttosto  ieoriei  dilettanti ,  che  pratici  artisti  .*  cosi  av. 
▼enivn  per  l'ordinario.  Ag|;iong«si  a  questo  che  i  dotti 
omoo  gih  prevenuti  a  favotts  dei  Itirori  antichi  dagli  eie- 
gif  ohe  losh-sipti^digavano  nelle  scuole,  e  dalla  reputa- 
aiow,  ebo:lnapi  d' opera  famosi  delle  Grecia  si  eraqo 
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acquistate  da  dei  secoli,  mentreche  le  opere  moderne 
erano  sconosciute  a  causa  della  loro  infailzia,  e  d-ove** 
▼ano  prodursi  con  riservatezza  per  non  essere  soSbgate 
sotto  il  peso  delle  amiche  ,  ed  esposte  ad  una  eterna 
dimenticanza .  Quindi  il  credito,  che  gli  antichi  lavori 
avevano  ottenuto  ék  si  lòngo  tempo  ,  e  in  cui  si  erano 
sempre  mantenuti,' stàbili  una  specie  di  tirannìa  sul  mo- 
derni, e  impedì  loro  di  sorgere  più  oltre  .  La  cosa  è 
tanto  inoltrata  ^'cbè  ad  onta  del  buon  gUito  anche  ai' 
di  nostri  un  antico  mediocre  »  ovvero  un  Invuro  ehe 
passi  per  tale,  saA  pagato  cento  volte  meglio  dei  k* 
vori  dei  nostri  migliori  artisti  moderni  •  Pigal ,  Rou-^ 
billac ,  Tassa^d  e  tanti  altri  artisti  che  hanno  spesso 
superati  gli  antichi,  ottengono  appena  dai  pretesi  co- 
noscitori per  il  lavoro  di  alcuni  anni  il  prèzzo  che  si 
assegna  a  opei^  antiche  ,  che  sono  il  prodotto  di  pochi 
mesi.  Tutti  fanno  cerchio  per  vero  dire  attorno  all^ar- 
tista  celebre  ;  ma  mentre  credesi  di  ricompensare  in 
una  maniera  generósa  il  suo  capo  d'  opet^à'con  alcune 
centina] a  di  monete  d'oro  e  d'argento,  si  pagherai 
anche  sotto  i  suoi  occhi  tre  volte  più  un  preteso  cam* 
meo  antico  di  fabbrica  italiana  ,  senza  darsi  pena  dei- 
V  ingiurìa  gratuitamente  fatta  all'  artista  :  queliti  fatica 
allora  per  se  e  per  la  posterità  ,  piuttostochè  per  una 
momentanea  ricompensa,  e  per  dei  giudici  ridieoli . 

$.  3.  Non  osiamo  in  vero  negare  ,  che  la  sculturaì 
greca  sia  giunta  al  soknmo  grado  di  perfezione  ;  nulla^ 
dimeno  crediamo  non  ingannarci  pensando  che  ella 
paò  essere  eguagliata  e  anche  snperata  in  certe  pnrti  • 
n  Sant^jindreaAti  Frammingo,  che  si  vede  a  S.  Pietro 
di  Roma,  non  può  èaettersi  accanto  ai  più  bei  pezzi  del^ 
Pantichitiir  non  i  egli  vero  che  qnesto  grand*  artista  ha 
superato  tutti  quelli  della  Grecia  nella  sua  maniera  di 
rappresentare i  ffii|ciulli,  che  dagli  antichi  non  sono 
stati  mai  tanto  bene  rappresentati  quanto  da  lui  ?  Essi 
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80Q  bea  lontani  in  questa  parte  dalla  perfezione  di  que- 
sto maestro  ,  e  non  hanno  lasciato  nulla  dt  grande  ; 
circostanza  sfavorevolissima  al  pregiudizio  che  fa  ri- 
guardare gli  antichi ,  cume  superiori  in  tulio  ai  mo. 
derni . 

Per  quanto  rispettabile  possa  essere  V  antichità, sarii 
nolladiaieao  reputata  degna  di  scusa  la  nostra  predi- 
lezione per  i  tempi  moderni ,  e  ci  sarà  permesso  di 
metterle  a  fronte  un  dei  nostri  artisti  tedeschi  (  Schla- 
ter).  Quale  è  IMritelligente)  che  abbia  potuto  trovare 
un  sol  difetto  nella  statua  del  grand'  elettore  ,  esegaiu 
da  questo  artista  ,  osservando  imparzialmente  questo 
bel  lavoro  ?  Il  più  bel  cavallo  dell'  antichità»  il  più  sti- 
mato ,  quello  di  Marco  Aurelio  in  Campidoglio  (i) 
presenta  di  gran  difetti  all'occhio  di  chi  sa  apprezzare 
le  bellezze  d'un  cavallo ,  come  riflette  giudiziosamente 
tto  viaggiatore  moderno;  il  lavoro  di  Schluter  lo  su- 
pera di  gran  lunga  •  Le  moderne  produzioni  di  Girar- 
don  che  ha  messo  una  parrucca  sulla  testa  del  suo  Lui- 
gi XiV  ,  vestito  alla  romana  ;  la  statua  di  Enrico  IV 
a  cavallo  ,  sì  ammirata  malgrado  la  sua  coda  di  topo  j 
quella  di  Carlo  primo  sulla  piazza  dì  Charring-Cross 
a  Londra;  il  Costantino  del  Bernini  ;  il  Carlo  secondo 
di  Gibbons^  il  Luigi  XIU  del  Ricciarelli,  e  tanti  altri 
lavori  sono  assai  inferiori  a  quello  di  Schluter .  che 
certamente  offre  tutto  quello  che  può  vedersi  di  bello 
in  tal  genere  .  Il  Signor  Becker  si  inganna  fortemente 
quando  nel  suo  trattato  sul  Costume  dans  les  Manu- 
mens  (2),  paragona  Y  ornamento  della  testa  di  Fede- 
rigo Guglielmo  ,  colla  parrucca  di  Luigi  XIV:  mentre 
basta  una  sola  occhiata  per  conviocersij  che  nella  statua 
di  Schluter  i  capelli  naturalmente  ondeggianti  sceo* 


CO  Lettera  scritta  in  un  viaggio  di  Itatia. 
(u)  Bevker,  p.  S9. 
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Ma  ciò  che  sor  patta  V  amichila ,  t«ii  le  maschere  di 
wmioi  moribondi»  cheti  veggono  oel  c«M*iile  dell'araep» 
naie  di  Berlino,  e  che  ilSig..  Rode  ha  tcotpitetl  brav»^ 
mente.  Qai  ti  qtterva  una  tetta  nel  móknenlo  di  una  oaiorr 
te  tranquilla  9  ììk  un'altra  nel  móiaenio  dd  pi ji  iernìbile 
dolore;  pia  lungi  una  terza  in  una  lotta  crudele  e  cafi<! 
iruitiva^  una  quarta  in  cui  T  eccetto  del  dolore  fa  uici- 
re  gli  occhi  di  fronte  »  e  aenbca  aprir  la  bocca  per 
r ultima  Tolta  con  un  .gtida  acato?  e  te  ne  Tede 
anche  una  più  tranqnilU  deU'  altre  nell'  ultimo  itun*- 
le  dell'  etittén&a  ^  ut  Uà  quale  il  più  profondo  aen^ 
ttmenio  di  dolore  ti  caratifriiate  attorno  alla  fronte 
e  al  nato  «  come  pure  il  totale  .tpotaamento  delle  farne. 
In  ciatciina  d<  queHe  lette  ti  nott  la  veraimagine  d'una 
morte  differente  »  che  penetra  Tanùna-deir  otatrvaiu^ 
re ,  nò  gli  latclt  che  la.  facoltà  oecettaria  per  giudicare 
della  veriih  e  della  belleLta  di  quetù  pesai  ammirabili. 
Sarebbe  da  desi^ecarti  che  ti  potette  vedere  »  in  quei 
modo  qu^l' artUia  ,. che,  ha' tapiiao  reppreteniace  la 
mone  con  tanta  etaite?2a ,  adirebbe)  etpTretto  il .  doli^ 
re  di  Laocoonte  .  Lo  avrebbe.egli:Caiite/pcggÌQ(di.Agér 
tandro  9  Polidoi*0  «e  i^Cenodoro  t  ut  i  / 

.  Si  4-  ^i  pacagoniiio  a  quelW»  di  bui  .iabhiamO;|Mf- 
lato'}  le  mat^herq  degli  auiicbi ,  che  tpaplikltfentan^nfir 
gurcipiuttotto  imagifit^rie  KÌkfi  n»liifaliiie,(Moo  )»eia>fi& 
il  reauluio  di  idt»e  diaurdindie;  eke  la  «Mppirete{Mwkaa 
d' un  QggeltQ  feale  rr.W"pri«M  otMrnnM^^ni^MUm> 
la  preferenza.  Ma  le  cognizioni  di  Schiuter  non  ti  li- 
mitavano a  quetta  pratica  dell'arte^  noi  abbiamo  alcu- 
ni ba^irilievi  di  quetl^arijsta  nel. Gattello  reale  c}i  inerii  • 
no»  Qvehatapulo  ^appreteutare  iiqn.iiHVarairtejVQiaftbile 
le  angotcie  di, un  .infermo  *^  I  noftri  leltoci  fOiraiiuo 
trovare  notìzie  pii^precitetui  eapi^'epe^a  di  qoett'aa- 
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tisia ,  cooia  pavé  doone  cironilàa^  particolari  salU  di 
lai  vita  nell'  eccellente  descrizione  di  Berlino  e  di  Po- 
atdan  del  5ig.  Nicolai  i  <^Ì- gfrad' nomo  era  tal- 
oMAte  dimenticato  V  che  ne  (li' scAneeHato  it  nome  di 
S0pra  ai  diiègnt ,  «He  egli'  ci  aveva  trasmessi  ;  e  U  gè* 
loeia  dei  suoi  emuli  lo  ha  talmente  perseguitato ,  che 
quasi  tutii  i  dtiegnt  della  aiha  abile  mano  sono  perduii 
fra  noi  • 

$•  E  poiché  noi  possiamo  porre  «iii'SchIuter,  unNsM, 
«n  Pigal ,  un  Bèvnini,  tin  Fiammingo  e  tanti  altri  ac* 
eaoto  agli  autori  deU'  ApoHo,  del  Liiocoonie,  delP  An- 
ticioo,  eo.  opere  ohe  godono  gik  di  nntt  somma  repata- 
ciocie  fra  tutte  quelle  della  Grecia  e  di  Roma  ,  come 
mai  si  trascura  egli  il  loro  merito,  o  si  abbassa,  perchè 
oon  posson  cootiire  un'  anticbith  di  alcune  migKaja 
d'  anni  ?  Un  miserabile  petzo  antico  egiziano  (3)  che 
non  vale  le  spese  del  tras{>orto  »  agli  occhi  di  molti  di* 
Iettanti  e  sedicenti  conoscitori  ha  un  valore ,  che  esà 
non  accorderebbero  alla  più  beli'  opera  dello  slesio 
igencre  di  mano  moderna  .  Lasciamo  pare  agli  antichi 
il  loro  merito  incontestabile  ,  ma  è  certo  che  il  genio 
delUar(e  non  è  s^  pérduM  fra  noi ,  che  oon  possa  prò* 
dtirre  ancora  grandi  cose*. 

Né  si  dica  che  i  moderni  stndifino  1'  arte  sugli  aoti- 
Cbi  ;  conoscono  abbastanza  gli  artisti ,  che  lo  studio 
Oiagerato  delle  atatue  »  porta  nella  pittura  della  fred- 
dci&sa  è  della  durezaa,  come  s)  osserva  in  Pietro Testii 
«  Ih  quelli  ohe  «(  «khv  (brnyaii  sn  quel  fare.  Uno  stadio 
uoderatodelFantiPcò  ,  ma  contìnuo  della  bella  nAo- 


(3)  Il  cav.  Mengs  h  troppo  severo  ,  sebbene  in  parte  già* 
^dtiàsitno^  qttairdoìiièe^'ehe  g1^'Egf2iallì  fcrano  troppo  roBÌ« 
trap|>{l  »||ionaìlli  per  pater  prcklerre  «tltre  ehm  lavori  defofiai 
e  grosaolani    /Wa  U  mh^  operm  ppUume* 
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ra,  àee  certamente  )»rodnrre  migliori  maestri ,  dì  uno 
studio  f  cbe  in  tece  di  modelli  animati  sì  rivolge  alle 
alauie  antiche^  e  cerca  di  rìprodarre  oggetti  simili^  er- 
itire  ebo  né  Passino  né  Michelangelo  hanno  saputo  erir 
tare .  Ebbe  ragijone  il  l'iciano  di  burlarsi  di  quesm 
servile  imita&ione  dell'  antico  nel  suo  schisso  rappre* 
sentante  il  Laoeoonte,  attorno  al  quale  stanno  delle 
scimmie  in  atto  di  disegnarlo*  Si  può  anche  vedere  ciò 
bbe  Mengs  ha  scrìtto  in  diversi  luoghi  delle  sue  opere 
sB  gli  errori  di  motti  artisti  che  hanno  troppo  studiato 
le  «Utue  (4)  • 

5.  6*.  Ma  per  .quanto  si  possa  aver  detto  del  fanatismo 
««citato  dalla  scultura  dei  Greci ,  è  maggiore  Mcora 
Pingiostisia  verso  gli  artisti  moderni  rispetto  alle  loro 
opera  di  pitture*  I  migliori  peazi  di  pittura  antica,  che 
si  trovano  a  Portici ,  son  ben  lungi  secondo  V  opinio- 
ne dello  stesso  Mengs  da  essere  opere  perfette  .  1  mo- 
fiocromi  su  dei  fondi  di  marmo  bianco  ,  sono  ,  egli 
dice,  di  mediocre  belleaza  nel  profilo  delle  figure;  vi  si 
trova 'Chiaramente  notata  l'infanzia  dell'  arte  (5).  Egli 
atcaso  conclude  da  altri  pezai  di  Ercolano»  che  la  pit- 
tura era  giunta  nello  stesso  tempo  delia  scultura -ai  più 
alto  grado  di  perfezione  (b*) ,  opinione  a  cui  non  pos* 
siamo  prender  parte .  DalP  altro  canto  questa  codclu- 
eione  coniradice  la  soa  asserzione ,  cbe  la  scultura  è  la 
più  antica  delle  belle  arti  {7);  lo  che  non  pos&ianlo  del 
pari  ammettere»  se  egli  intende  tutte  le  belle  arti  indi* 


(4)  Si  è  sempre  coofaso  lo  studio  dall' •ntico  coW  oS' 
serva%ione  e  fatutlisi  del  modo»  con  coi  gli  antichi  hanno 
vedola  ,  scelta,  espressa  la  natura  ;  qoest'  oltima  parte  sol- 
tanto  è  quella  che  dee  interessare  il  vero  artista. 

(5)  Opere  di  Mengs,  Tom.  II.  p.  iio. 

(6)  Idem,  pag,  114. 

(7)  idem,  pag.  95  e  97. 
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alioumente)  poiché  la  scultara  non  avrebbe  potato  fair 
tanti  progressi  senza  il  soccorso  del  disegno  )  $  Mengs 
atesso  sembra  dubitarne  in  un  altro  luogo .  D' onde  ne 
verrebbe  essere  eguale  e  del  pari  antica  la  perfesiooc 
della  pittura ,  essendosi  già  sviluppata  la  seokara  per 
molti  secoli ,  allorachè   qnella  6iio   ad  Apelle  doveva 
«empre  lattare  con  innnmerabili  difficoltà.  A  tempo  di 
Apelle  non  si  adopravano  ancora  tavole  ricoperte  di 
massa  plastica  »  come  abbiamo  gik  notato  f  e  come  io 
dice  chiaramente  Plinio.  La  falsa  idea,  che  si   aveva, 
che  i  contorni  dei  pezzi  trovati   a  Ercolaoo,   foaaero 
tratti  di  pennello  i  non  doveva  ella  esser  bastante  per 
distruggere    V  altra    della    perfezione    della    pittura 
antica  »  e  per  rimettere  i  nostri  maestri  nel  posto ,  che 
meritano  7  Dovrebbest  almeno  collocare  le  composi- 
zioni di  Raffaello  y  e  di  tanti  altri  maestri    di  tutte  le 
scuole  f  a  canto  a  quei  pezzi  dell'  antichità  ,  che  per 
la  loro  rarità  possono  avere  un  gran  valore»  epoasedere 
anche  alcune  indubitate  bellezze  . 

$.  7.  Si  dice  ordinariamente»  ohe  gli  antichi  aves- 
sero dei  più  bei  modelli  9  sui  quali  formare  le  loio 
idee;  lo  studio  del  nudo  era  fra  loro  pi&  libero  e  più 
completo  ,  che  presso  i  moderni  :  ma  anche  qui  vi  è 
.deir  esagerazione  .  Zeus!  fra  tutte  le  fanciulle  di  Gir* 
{enti ,  non  aveva  poluio  trovarne  nessuna ,  che  potesse 
servirgli  di  modello  per  la  sua  Elena;  e  fu  costretto  a 
scegliere  cinque  fra  le  più  belle  di  tutte  le  bellezze 
della  città  (8)  •  È  certo  che  avvenne  lo  slesso  caso  per 
la  Venere  Anadiomede  di  Apelle ,    quantunque  Vìi- 


(8)  PlÌQ.  hUt  nat.lib.XXXV.  eap.  10.  ie£,36.  5.  a. 
Cicero  de  luveatKhet.  voi.  t.  lib.  II.  5.  I.  png.  soQ.ao;- 
Edtt.  Btpont.  opp. 
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mo  (9)  e  Ateneo  (io)  rsccontino,  il  primo  che  era 
futt»  sul  modello  di  Campaspe  ,  V  altro  sn  quello  di 
Frine .  Girgenti  ha  sempre  conservato  lo  stesso  clima, 
che  aveva  a  tempo  di  Zeus! ,  e  per  conseguensa  la 
stessa  infhiensa  che  egli  h»  sulla  bellezza  del  corpo 
umano  :  debbonsi  adunque  trovare  net  tempi  presenti' 
de' modelli  non  inferiori  agli  antichi. 

Era  forse  l'ideale  degli  antichi  artisti  greci  fuori  dei 
limiti  della  natura  ;  come  alcune  persone  pochissimo 
istruite  vanno  imaginaodo?  Sarebbe  difficile  concepire 
un'  idea  più  antiGlosofica.  Elssendo  composto  V  ideale» 
come  ognun  sa ,  del  complesso  delle  particolari  belles- 
ze  ,  che  si  trovano  concentrate  in  uno  stesso  oggetto;  le 
bellezze  fuori  del  naturale  son  tanto  lungi  dal  meritare 
il  nome  di  bellezze  regolari ,  quanto  uù  mostro  che 
fosse  formato  di  particolari  bellezze  ,  ma  eterogenee  • 
Una  figura  colla  più  bella  testa  di  asino,  le  più  belle 
mani ,  il  piiìi  bel  corpo  di  serpente  ,  e  i  piedi  più  natu- 
rali del  montone ,  sarebbe  un  ideale  di  tal  genere-, 
che  ad  onta  delle  bellezze  particolari  non  offrirebbe 
nulla  meno  che  una  prova  certa  di  itna  sovversione  to- 
tale di  idee  nella  testa  dell'  artista ,  che  volesse  far 
passare  quesi'  insieme  per  qualche  cosa  di  bello  •  Nep- 
pur  qui  gli  è  concesso  di  trasgredire  i  limiti  della  na- 
tura quanto  alla  scelta  delle  parti ,  mentre  V  intelletto 
umano  non  pnò  concepir  cosa ,  generalmente  par« 
laudo  ,  di  cui  non  gU  sia  stata  comunicata  la  prima 
idea  dal  sentimento  della  vista  sia  nelle  sue  parti ,  ov- 
vero nel  suo  complesso  •  Non  vi  è  dunqtte  chi  possa 
sorpassare  la  natura  nei  dettagli ,  per  quanta  facilitai 
egli  abbia  nella  composizione  di  un  insieme  • 


(9)  PlÌDÌas  /.e.  eap.   11.  s§g.  36*.  5     i3- 

(10)  Atbcnaeus.  Uh.  XIII. 
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Ma  è  egli  vero  ,  che  gli  artisti  moderai  siano  ioca». 
paci  di  disporre  convenieoteioeQte  queste  parti  ia  ao 
bell'insieme/  sodo  eglino  attraversati  da  qualche  mi- 
Itgno  spirito  per  non  potere  osservare  nelle  opere  degli 
antichi ,  qual  fosse  la  bellessa  per  essi ,  e  trasporUrla 
nei  loro  lavori  ?  Ci  vorrebbe  la  stupidità  degli  abituati 
della  nuova  Zelanda  »  e  una  goffaggine  senza  misora» 
che  non  si  può  certamente  loro  rimproverare  ; 

$.  8.  Non  vi  è  dubbio  ,  che  i  moderoi»  e  soprattnUo 
gli  artisti  di  Italia,  hanno  molto  degeneralo  dopo  l'epoca 
di  Raffaello,  come  Giovanni  da  san  Giovanni  nellascaola  . 
Toscana ,  che  ad  onta  del  suo  merito  deviò  dallo  stile 
fondamentale  che  Michelangelo  aveva  introdotto  ^  o 
Pietra  da  Cortona  che  dispreasando  qualunque  sorta 
di  studio  si  abbandonò  aifatto  al  manieralo  ;  o  sivvera 
Andrea  Sacchi  »  che  aveva  adottato  il  sistema  di  non 
6nire  nessun  quadro ,  ma  di  lasciar  tulio  a  indoviosr- 
si .  Così  è  avvenuto  delle  scuole  di  Bologna  e  di  Lom- 
bardia, che  ebbero  il  loro  termine  dopo  il  tempo  illu- 
strato da  Giuseppe  del  Sole,  Crespi,  Giorgione,  Tixia* 
no  ,  Paolo  e  Tintoretto.  Luca  Giordano  introdusse  è 
vero  una  nuova  scuola  a  Napoli  ;  ma  studiò  troppo  so* 
perBcial  mente  i  Caracci,  e  fini  con  adottare  la  manie- 
ra infelice  del  Cortona  ,  che  non  volle  mai  sentir  par- 
lare di  uno  studio  serio,  e  non  curava  che  di  lusingare 
gli  occhi .  Questa  scuola  produsse  anche  il  Solimenei 
di  cui  V  allievo  Sebastiano  Conca  portò  a  Roma  quella 
maniera  di  dipingere ,  e  i  suoi  principi  più  facili  che 
buoni  ;  per  cui  restò  spenta  affatto ,  come  dice  Mengs, 
la  vera  arte  della  pittura  (i  i).  Raffaello  stesso  non 
fu  libero  nelle  sue  composizioni,  e  gli  convenne  cedere 
allo  spirito  dominante  del  suo  secolo  ,    e  dipingere  il 


(li)  MeogSi  come  sopra ^  ^f^,  i34- 
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Papa  e  altri  personaggi ,  come  apetutori  nel  suo  qiuh- 
dro  di  Eliodoro  nel  tenipio  di  Geroaalemme.  Sensa 
dubbio  egli  ebbe  molto  a  lottare  contro  le  opinioni  e  i 
pregiudlzj  del  suo  te^npo;  ciò  che  V  espose  a  commet- 
tere suo  malgrado  dei  difetti  »  come  per  esempio  ,  a 
mettere  un  violino  tra  le  mani  del  suo  Apollo  sol  Par- 
naso ,  ed  esprimere  Unte  altre  idee  iucoereoti  nelle 
sue  pitture  di  San  Pietro  di  Roma  ,  ove  il  Padre  Eter- 
no è  rappresentato  in  atto  di  porre  in  cielo  colle  sue 
mani  il  sole  e  la  luna ,  ec«  Ma  non  è  questo  il  nostro 
argomento:  non  parliamo  che  della  bellezza  delle  fi- 
gure isolate  »  come  le  danzatrici  di  Portici^  e  può  asse- 
rirsi con  fermezza  che  quelle  di  Raflaello  superano 
quelle  dell'  antichità  • 

$•  9.  L'  esperienza  del  celebre  Casanova  »  il  quale 
aiutato  da  Mengs  indusse  in  errore  un  uomo  tanto 
dotto  quanto  Winckelmann»  prova  con  qnal  facilità 
l' occhio  si  lascia  prevenire  ingiustamente  contro  le 
opere  dei  moderni  •  Winckelmann  era  un  gran  cono- 
acitore  di  antichità  »  e  ciascun  dee  convenirne  dopo  il 
gran  numero  di  riprove  che  gli  ne  ha  date;  ma  la  sua 
predilezione  per  la  Grecia  e  per  gli  antichi  lo  strasci- 
Dano  sovente  nell'  errore,  che  noi  combattiamo.  Tutto 
ciò  che  era  antico  possedeva  a  parer  suo  il  colmo  della 
perfezione .  Mengs  dipinse  un  Ganimede  ,  e  Casanova 
lo  mostrò  a  Winckelmann ,  come  un  pezzo  antico  re- 
centemente scoperto»  Winckelmann  lo  riconobbe  tosto 
per  tale  f  proruppe  in  attestati  di  ammirazione  a  in 
lodi  sulla  inimitabilità  di  questo  capo  d'opera,  che  non 
esitò  di  collocare  accanto  alle  sue  più  belle  produzioni 
greche  (la).  E  non  dimostra  tutto  questo  un'illusione 

(la)  lu  coosegueosa  di  ulteriori  notìzie ,  ricevote  da 
Roma,  quest' aneddolo  è  incerto»  e  il  G«nimeda  passa  va- 
rameote  per  antico. 
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oompleta»  e  qaaoto  siamo  ingiiuit  veno  i  moderar  ^ 
quando  sì  pongono  al  di  sotto  degli  anticbif  Basta  soU 
Unto  una  fredda  imparzialità  sensa  preyenzìone  alcant 
per  esserne  convinti . 

$•  IO.  I  moderni  ,  fra  i  quali  io  non  comprenda 
certamente  i  nemici  dello  studio  dell'  arte,  hanno  an- 
che superati  gli  antichi .  La  maggior  parte  delle  opere 
che  questi  ci  hanno  lasciate  ,  son  Ggure  isolate ,  che 
non  presentano  nessun  grnppo  ;  e  se  ci  rimettiamo 
alla  descrizione  che  Pausania  fa  di  certe  composiiioot 
di  Polignoto  ,  soprattutto  della  discesa  di  Ulisse  siria- 
ferno ,  noi  troviamo  si  poco  rapporto  fra  le  parti  re* 
spettiTCr  che  ogni  gruppo  pare  isolato,  e  pare  che  non 
TI  si  trovi  che  per  suo  conto  particolare .  Si  può  anche 
consttlure  T  analisi  che  Caylus  dk  di  questo  pezzo  .  Vi 
é  luogo  di  dobitare ,  che  non  sia  approvato  siffatto 
modo  di  procedere  dai  nostri  maestri  moderni,  i  qoali 
{procurano  di  mettere  costantemente  in  pratica  questo 
principio  fondamentale  ,  che  nulla  dee  trovarsi  in  un 
quadro,  che  non  abbia  relazione  colle  parti,  di  caie 
composto.  —  Supponendo  che  i  Greci  conoscessero  le 
regole  della  prospettiva,  e  che  Anassagora  abbia  scrit* 
to  su  questa  materia  ,  è  certo  che  essi  r»on  1'  hanno 
portata  tant'  oltre  quanto  i  moderni .  Le  6gure,  che  il 
caso  ci  ha  conservate ,  fluttuano  quasi  nell'aria,  ani 
fare  delle  pitture  chinesi ,  come  per  esempio  ,  quelle 
mediocrissime  di  Alessandro  Ateniese ,  nelle  pitture  di 
Ercolano  ,  ove  veggonsi  le  Ggure  di  Aglae  ,  di  Latona, 
di  Niobe,  di  Talia  e  di  Nerea  collocate  io  un  modo 
singolarissimo  e  vistosamente  cattivo  una  accanto  sK 
r  altra.  Basta  vedere  le  loro  pitture  sui  vasi  e  le  mura- 
glie per  convincersi  quanto  poco  sapessero  porre  le 
•figure  in  altro  modo  che  in  file  diritte;  e  quanto  male 
aianofriuaciti  quando,  le  hanno  situate  le  une  dopo  le 
altre.  E  ciò  sembra  tanto    più  vero  ,  in   quanto  che 
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Anassagora  ,  il  quale  dipesi ,  ba  ridotte  ia  sistema  le 
regole  della  prospettiva,  visse  128  anni  avanti,  Alessan^^ 
dro  il  grande  ( epoca,  la  più  brillante  per  le  arti)  e. 
priiaa  ancora  di  Poligqoto  e  di  Fidia  ,  i  quali  sono 
siali  i  primi  a  produrre  dei  grandi  capi  d'  opera  •  Se 
i  Greci  avessero  realmente  conosciuta  bene  la  prospet* 
tiva ,  r  arte  e  la  scienza  si  sarebbero  date  scambievol- 
mente la  mano  per  perfezionarsi  ;  ma  noi  veggiamo  il. 
contrario  dai  pezzi  che  ci  restano  • 

Non  possiamo  a  dir  vero  negare  agli,  antichi  una 
vera  grandiosità  nella  maniera,  di  trattare  i  dettagli ,  o 
piuttosto  le  Ggure  isolate  ;  ma  ciò  senza  dannò  del 
RaffaelU ,  dei  Tiziani  e  di  tanti  jiltri  •  Si  mjettana  a 
confronto  coi  lavori  antichi  i  quadri  del  Tiotorelto» 
nella  éappella  Cootarini,  e  il  palazzo  TafFetli  a  Vene* 
zia  ;  si  paragonino  col  martirio  ;di  san  Pietro  del  Ti- 
ziano, o  coHe  pitture  di  Paolo  Veronese  nelle  chiese^  di 
San  Zaccaria  e  di  San  Giorgio  a  Venezia ,  e  la  sua 
Cena  nel  refettorio  della  Vergine  del  Monte  Vincente» 
col  San  Girolamo  del  Correggio  ;  si  paragonino  anche 
colle  pitture  di  Micbelangiolo  e  di  Raffaello  al  Valica* 
DO  ,  coi  lavori  di  Mengs  nella  sala  dei  manoscritti  ;  si 
paragonino  in  sooima  questi  capi  d' opera  e  tanti  al- 
tri ooUe  pitture  '  della  Grecia  ,  fatta  astrazione  da 
tutto  quello  che  1' entusiasmo  esagerato  dei  Greci  e 
dei  Romani  ha  aggiunto  alle  descrizioni  che  ce  ne 
hanno  date ,  particolarmente  fra  questi  ultimi ,  ove  la 
pittura  non  ha  fiorito  ;  e  si  pongano  pure  i  pezzi  de- 
gli uni  accanto  a  queUi  degli  altri,  e  si  decida l  Si  può 
dubitare  se  Apelle  avesse  meglio  dipinta  la  scuola  di 
Mene  di  Raffaello  ,  o  se  egli  avesse  meglio  condotta 
la  composizione.  Noi  sappiamo  stimare  gli  antichi, 
ma  non  sappiamo  abbassare  davanti  a  loro  i  Rafiaelli  e 
gli  altri  grandi  maestri  moderni  • 

Tom.  XL  47 
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$.  1  f .  Esftaiinereino  anche  TopimoDe  dì  alconi  arti- 
tisti  e  dilettaati ,  i  quali  aasicorano    che  essi  possono 
formarsi  e  espricnere  delle  iden,  che  non  hanno  alena 
rapporto  colla  naiura  •  Stilser  stesso,  di  cui  la  filosoGa 
pare  ordinaria  mente  si  giusta  ,  sembra  esser  di  questo 
sentimento,  quando  si  legge  nella  sììb  Teoria  l'artico* 
Io  Ideale  .  Quali  forme  e  quali   figure  può  adunque 
scegliere  un  pittare  ,  il  quale  astrazion  facendo  dalla 
natura  ,  che  lo  circonda  ,  preferisca  a  quella  i  suoi  so- 
gni imaginarj?  Ove  rintraccierìi  egli  il  principio,  acuì 
darh  in  seguito  un'  esistenza  reale ,  se  abbandona  il  re- 
gno degli  oggetti  veri  e  possibili  ?  Poir^  egli  disegnare 
nel  suo  ideale  qualche  cosa  «  che  dalla  natura  non  gli 
aia  offerto  nelle  sue  più  minute  parti  f  La  maestà  del- 
l' Olimpo  di  Fidia  ,    dice  Solser ,    non  esisteva  nella 
natura ,  ma  fu  creata  dall'  idea  dell'artista.  Poteva  mai 
esservi  una  divinità  visibile  da  cercarsi  fuori  di  se  stes- 
sa ?  No  certamente .  Era  egli  Fidia  un  essere ,  che  A 
elevasse  al  di  sopra  della  natura,  abbandonasse  tutte  ié 
sue  attribuzioni ,  e  avesse  Ìl  povere  di  immaginarsi  le 
forme  delle  cose  non  esistenti  f  Questo  sentimento  »^ 
rebbe  contro  ogni  principio  di  filosofia,    secondo  la 
quale  un  uomo  non  può  imaginarsi  una  cosa  non  pre- 
sente o  un  nulla ,  e  molto  meno  figurarsela  sotto  noa 
forma  qualunque .  Ove  anderà  egli  a  cercarla  ,  se  non 
nella  vera  natura  ?  Ognnno  converrà  ,  che  la  naturi 
non  possiede  in  un  insieme  un  Giove,  che  abbia  li 
maestà  di  quello  di  Fidia;  ma  nessuno  potrebbe  altresì 
negare  che  ella  non  abbia  a  sua  disposizione,  quantun- 
que qua  e  là  sparsi ,  dei  tratti  anche  più  grandiosi  e 
più  belli  per  un  complesso  anche  più  perfetto ,  e  che 
aspettino  il  loro  ravvicinamento  in   un  sol  tutto  p^r 
opera  d'un  osservatore  e  di  un  artista  abile,  che  l'offri 
all'  ammirazione  degli  intendenti . 

Il  pittore  abbellisce  un  oggetto  della  natura  colli 
scelta  delle  bellezze ,  e  colla  loro  riunione, iu  un  tutto,* 
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compone  per  mezzo  del  concorto  di  certa  tenta  par- 
ziale un  insieme  nella  sua  imaginazione  e  poi  sulla  te- 
la ;  ma   non  crea  niente  di  uuoto  nella  natura  ,  e  ne 
prende  solunto  quello  che  ella  gli  prodiga  con  tanta 
abbondanza  •  Senza  Toler  commettere  un  error  capita- 
tale ,  non  si  può  nemmeno  tenure  di  abbellir  la  natur 
ra.  È  egli  un  abbellire  gli  oggetti  »  il  riunirli ,  o  siv- 
vero  farli  s(>iccare  e  risaltare  gli  uni  per  mezzo  degli 
altri  f  Prendere  una  foglia  d'  albero  »  non  dal  vero  • 
ma  d jiir  idea ,  per  abbellirU,  non  è  V  istesso  che  gua* 
atarla  f  Chi  mai  vorrebbe  farne  1'  elogio  »  dal  moment 
to  che  non  vi  è  naturalezza^  Se  ne  loderà  la  forma  T 
Ma  non  è  questa  altrimenti  una  foglia  .  11  colore  !  Ma 
con  qual  color  metafisico ,  che  non  esistesse  in  natn* 
ra  »  potrebbe  mai  rappresentarlo  questo  idealista  ?  Els* 
aendo  scopo  dell'  arte  rappresentare  le  forme  sensibili» 
conviene»  che  ogni  parte»  la  quale  concorre  alla  forma* 
sione  d'un  tutto,  esista  realmente  in  natura,  se  si  vuol 
rappresentarlo  ai   sensi  •  Come   ssrebb'  egli  adunque 
possibile  abbellir  la  natura  nei  suoi  dettagli ,  se  fuori 
delle  linee  fond  amen  tali  non  vi  son  altro  che  forme  ba- 
rocche $  e  se  unicamente  dal  complesso  di  bellezze 
isolate  può  resultare  V  esistenza  d*  un  beli*  insieme  ?  Il 
maggior  entusiasmo  dell'  arte  non  potrebbe  concepire 
un'idea  di  bellezza  in  generale,  che  non  sia  un  compo- 
sto di  parti  esistenti  nella  natura  • 

Ma  quante  volte ,  dirà  taluno  ,  non  ci  inganna  ella 
la  natura,  e  non  ci  costringe  ad  inventare  idee  più 
belle  ?  Questa  ultima  proposizione  è  già  dimostrata 
impossibile  r  rispetto  all'  altra ,  in  una  scelta  fatta  giu- 
diziosamente il  difetto  è  mollo  più  dalla  parie  di  chi 
non  ha  imparato  a  collocar  bene  il  suo  modello,  per 
produrrei  begli  effetti  della  natura,  che  dalla  parte 
di  questa  .  Il  modello  è  da  principio  naturalmente  ti- 
mido, rozzo  e  imbarazzalo,  e  chi  volesse  copiarlo  senza 
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una  certa  abicudme  ai  suo?  movimenti  potrebbe  senz« 
dobhi'o  lotrodurre  mòli!  difetti  nella  natura  stessa.  Ben 
di  ràdo  conosce  il  modello  per  mezzo  di  quali  movi* 
menti  e  attitudini  può  entrare  nell'  intenzioni  dell'  ar- 
tista. Tocca  a  questo  a  tornarvi  e  cambiare,  finché  vi 
trovi  la  natura  tal  quale  egli  la  vuole;  e  per  meno  di 
questo  studio  non  potrà  fare  a  meno  di  non  trovare  le 
maggiori  bellezze  •  Ma  sarebbe  ingiusto  attribuire  la 
sua  inettitudine  alla  natura,  «  voler  supplire  con  delle 
ideeimaginarie  al  difetto  di  cogoiaioni  nella  positura 
di  modelli . 

E  perchA  trascuriamo  noi  a  ial  segno  il  naeriio  dei 
nostri  grandi  nomini ,  di  cui  fortunatamente  possedia- 
mo ancora  un  gran  nnmero  ?>Quanti  artisti  potrebbe 
citar  r  antichità  ,  che  al  pari  dei  nostri  celebri  Meil» 
West ,  Reinolds  ,  Angelica  KauflFmann  ,  Schmutzer 
etc.  ([3)  abbiano  saputo  introdurre  nelle  loro  opere 

(i3)  Si  può  -concladere  con  imparzialità,  che  la  scuI- 
tura  antica  si  trova  nello  stesso  grado  di  premineoza  rispet- 
to a  quella  dei  moderni,  io  cui  è  la  pittura  di  questi  rispet- 
to a  quella  dogli  antichi.  E  cosa  singolare  che  gli  autori  di 
quest'  opera  non  abhiauo  citate  quelle  dei  sigg.  Fragnier, 
Gedojrn,  Sablier,  Juoius ,  Graws,  Bellori,  Fe)ìbiea,e  taali 
altri  scrittori  celebri,  i  quali  hanno  sparso  n>olta  luce  sa 
questa  materia.  Vitruvio  (  Z^iò.  VII.  cap,  g.)  pure  da  uba 
maniera  di  dipingere  all'  encausto.  Bozzo  (  6.  sez.  }  parla 
4't  quella  a  fresco.  Vi  sono  delle  notìzie  interessantiSftiine 
sulla  pittura  (jre^so  i  Chinesi  nei  rapporti  dei  Missionarj. 
In  ultimo  senza  portar  più  oltre  le  nostre  ricerche  ,^e  sen' 
za  contare  le  nuove  scoperte  dello  smalto  ,  della  miniatura^ 
del  pastello  ,  dell'  eleodorico^  che  sono  state  illustrate  dai 
Petrtot',  Campana  ,  Rosalba  ,  laabejr ,  Grassi ,  Janawcb,  Cos- 
saj  ,  diremo  che  la  pittura  a  olio  per  le  facilità  che  offre, 
e  malgrado  i  suoi  difetti,  ha  molto  concorso  a  stabilire  la 
preponderanza  di  quest*  arte  presso  i  moderni.  Non  volendo 
qui  rammentare  gli  artisti,  che  sono  stali  già  citati  onore- 
volmente ili  quest'opera,  siamo  convinti  che  !*  antichità  aco 
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Unta  correzione ,  precisione ,  scienza,  vita,  proporzto* 
ne,  ordine,  studio  ,  in  una  parola  ,  tanta  bellezza  na- 
turale ?  Si  conoscono  è  vero  questi  uumìni  grandi  ai 
di  nostri ,  ma  qualche  volta  si  accorda  maggiore  stima 
ad  altri ,  che  sono  al  di  sotto  di  questi  ;  e  così  non  si 
distingue  il  vero  merito  • 

Terminiamo  questo  lavoro  pregando  i  nostri  lettori 
a  farci  conoscere  se  vi  siano  scorsi  errori,  essendo  faci* 
le  commetterne,  quando  si  manca  di  prove,  e  si  tratta 
di  notizie  inintelligibili  e  della  spiegazione  di  passi 
oscuri ,  di  cui  abbonda  tanto  la  Storia  dell'Arte  • 


ha  potuto  produr  nii^ìla  di  pìh  profondamente  pensato  ,  dt 
meglio  eseguito,  e  di  più  bello,  dell'  Arcadia  ,  del  Diluvio^ 
e  delle  Sabine  di  Pu.ssino;  i  Giuochi  dei  i^iìticiuiU deW  Albano; 
i  paesi  di  Claudio  •  gli  Animali  di  Bergliera,  Wouvermatis , 
Denis  ;  il  Ti'ionfo  di  Scipione  di  Pierino  del  V»ga  ;  gli  Sfun» 
di  a  Parma  del  Correggio;  quelli  a  Mantova  di  Giulio  Ro- 
mano, e  nella  Cappella  di  Wilth^ll  a  Londra  di  Rubensi 
il  Giulio  Sabino  dì  Plazer;  gli  Orazj  y  I»  Jforte  dì  Sociale 
di  David;  V  educazione  di  Achille  di  Quinaud  ;  il  Sesto 
e  /'  Ippolito  di  Guerin  ,  ec. 

La  pillur»  a  olio,  che  è  slata  adoperata  in  qaasì  tatti 
qaesti  capi  d*  opera ,  è  più  antica  Ai  Wan  Eick  ,  a  cui  se 
ne  atlrib'iisce  l'intenzione  nel  14^0^  mentre  era  gik  cono* 
sciuta  nel  i3.  secolo  Si  è  trovato  nel  castello  di  Carlstein  in 
Roemta,  un  gradino  d'altare,  di|>inlo  a  olio  sopra  un  fondo 
dfH'ato  da  Mutina  nel  i'i97.  Si  vede  attualmente  nella  gal- 
lerìa di  Vienna,  dove  si  mostrano  simili  lavori  dt  Niccola 
Wurmser  di  Strasbourg  nel  i357;  e  di  Teodorico  di  Praga 
nel  i4-  «ccolo.  Noi  abbiamo  sott' orchio  quattro  piccoli  qua- 
dri che  sono  stati  staccati  da  ansimile  gradino  d'altare^ 
ì  quali  sono  assolutamente  dipinti  nella  stessa  maniera  ,  a 
contano  più  di  cinque  secoli  di  esistenza. 
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PRESSO  GLI  ANTICHI 
DI  H.  HAYNE. 


N. 


i  OA  si  potrebbe  determinare  con  'precislooe  qual 
sorte  di  arte  intendessero  gli  Antichi  perla  Toreutica, 
principalmente  esaminando  i  passi ,  in  cui  Plinio  ne  fa 
menzione  •  La  comune  opinione  su  questo  proposito  , 
che  si  trattasse  dell'arte  del  tornio,  é  stata  rigettata  da 
molto  tempo,  e  sopra  tutto  da  Salmasio  (i).  Winckel- 
mann  che  nella  prima  edizione  della  sua  Storia  del* 
V  Arte,  avea  adottato  questo  sentimento,  lo  hajmodtfi* 
cato  nella  seconda ,  in  guisa  che  a  parer  suo  gli  Anti- 
4shi  chiamano  Toreutica  non  solo  qualunque  lavoro  in 
avorio,  ma  anche  ogni  bassorilievo  in  argento,  e  in 
bronzo  (9) .  Salmasio  limitava  quest' arte  alle  piccole 
figure  in  argento  e  in  rilievo,  ovvero  in  rotondo  con- 
Tesso ^  altri  autori  l' estendono  a  ogni  specie  di  basso- 


(1)  In  Soiin,  p.  735.  e  seg*  $  ma  è.  difficile  trarre  qualche 
idea  precisa  e  sodisfacente  dalla  sim  hinga  discussione. 

1%)  Storia  dM  Àrte^Uh,  Vlt.  cap.  i.  5*  6.(  Tom.  II.  di  qué^ 
$t*  edi%.  )  Ciò  phe  egli  riporta  in  questo  luogo  dal  greco,  è  in 
parte  in  esatto.  Topcvtt  ooq  è  derivato  dì  Topoc,erooho  mene,  se 
»  quesU  voce  si  àk  il  significato  di  chiaro.  Ti/»t«>,  to^^repiv», 
sono  unicamente  forme  diverse  della  stessa  voce,  che  derivano 
da  xufu,  L' idea  dr  stropicciare  ,  e  di  togliere  stropicéta'ndo 
ne  è  la  base.  Le  figure  spargenti  suppongono  sempre  che 
'  Qiia  parte  della  superficie  sia  stata  tolta ,  aflSa  di-  staccare 
queste  figure  dai  fondo,  e  Cornar  eoli  il  bassorilievb. 
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rilievo  in  generale  (3).  Qui^e  Hi  queste  opinioni  me* 
rita  preferenza  f 

Reca  sorpresa  ,  che  questa  questione  sia  ancora  in- 
decisa, imperocché  non  si  può  dire  nulla  di  certo  sulla 
parte  meccapicn  di  un'  arte,  senza  averne  le  prodniio* 
ni  sott  occhio;  e  d*  altronde  convien  qui  rammentare, 
che  gli  autori  trattando  della  toreutica ,  non  ne  han- 
no  avute  essi  stessi  che  delle  idee  confuse  ed  erronee . 

Più  d' una  volta  e  da  lungo  tempo  la  toreutica  mi 
ha  imbarazzato  nelle  mie  ricerche,  senza  che  io  me  ne 
sia  potuta  fare  un' idea  precisa  (4)  ;  e  mi  son  quindi 
proposto  di  esaminare  una  volta  per  tutte  la  materia  a 
fondo,  e  discutere  ri  vero  significato  delle  voci  To^twe», 
ro/)«uf*a,  ec.  e  della  voce  latina  caelare,  con  tutti  i  loro 
derivati ,  che  hanno  rapporto  a  quest'  arte,  astenendo- 
mi frattanto  dall'  appigliarmi  ad  opinione  alcuna  .  Io 
non  riferirò  qui  che  il  resultato  delle  mie  ricerche  j 
frattanto  invocherò  l' indulgenza  del  lettore  per  esser- 
mi trovato  costretto  a  produrre  più  erudizione  gram* 
maticale ,  di  quello  che  io  non  sia  per  ordinario  por- 
tato a  usarne  . 

Salmasio  ha  benissimo  dimostralo,  che  vi  è  una  gran 
differenza  tra  ropvtuctv  e  toptvnv ,  e  che  il  primo  Tale 
tornare  e  l'altro  celare  (5)  quantunque  sia  costretto  a 


(3)Co8Ì  Spon  e  altri.  Filcooet  in  PUn.  34.  5. 19.  i.  Jan- 
non  de  St.  I^aarent ,  in  una  sezione  Innca  non  meno  cha 
Bòjosa  della  sna  Disserta»!  otte  sopra  le  Pietre  preziose  de^ 
gii  Antichi  :  Dìsscrt.  dell*  Accad.  di  Cortona.  T.  \I.  p.  46 
mt§eg: 

,      a)  A»  Virgìl.  Eal.   S.  $6  e  T.  IV.  in  Addemd.^.  aia. 
C99Da  pu^e  n^Ua  mia  DisseriaMiane  suU*  moria  degli  anUdU^ 
.scn^a  cha  io  abbia  potalo  mettere  la  cosa  in  cbiaro.. 

($)  Salmas.  Poly&iHor.  p.  735.  e  seg.  Cosà  Benllej  »  sa- 
pra Oraalo»«r«,  44^^  aopra  Callimaca  frag.  4o.aMi  Mca- 
noscoTa  abbaatanta  la  diSaffiiaa. 
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convenire ,  che  né  i  copisti ,  né  i  grammatici  stessi 
hanno  snflBcientemente  nouta  questa  diiferensa  (6). 
Ma  si  può  inoltre  domandare  il  vera  significato  di 
Topiutiv  e  di  caelare^'e  qual  genere  di  lavoro  esse  in* 
dichino,  come  pure  le  materie  che  son  me,sse  in  ope^ 
ra .  Resulta  già  da  quello  che  ne  dice  Salmaslo;  e  dai 
passi  che  egli  cita  a  questo  proposito  ,  che  le  due  pa* 
role  ropfvttv  e  eaelare  si  riferiscono  a  delle  figure  in 
rilievo  eseguite  in  metallo  • 

Questa  voce  ropiviiy  non  ha  dunque  nulla  di  comu- 
ne colla  scultura  in  incisione,  e  qualunque  siano  i  suoi 
derivati,  e  il  loro  valore  nella  lingua  ,  non  conviene 
aver  riguardo  a  questa  derivazione,  perchè  ella  porte- 
rebbe seco  Y  impiego  d' uno  strumento  o  scalpello 
adattato  a  lavorare  in  incavo  .  Ma  essendo  la  voce  in 
questione  usata  in  proposito  del .  metallo  »  ella  si 
può  riferire  unicamente  a  dei  modelli  e  delle  forme* , 
in  cui  si  fa  il  getto;  oltre  di  che  indicando  solamente 
lavori  in  rilievo,  si  può  estendere  senta  altre  prove  al- 
r  incisione  in  incavo  (7) . 

Fra  tutti  i  metalli  1'  argento  è  comunemente  quello 
per  cui  si  usa  questa  voce ,  e  pure  non  conviene  appli- 


0>)  Come  Esìchioy  h,  v.  Spesso  Tuno  e  l'altro  possono 
aver  luogo  nell'  istesso  caso  :  per  esempio, si  può  dire  dei  versi 
re/»tvToc e Topviuroc,  affla d' esprimere  l'arte  del  meccanismo, 
e  le  cure  osate  dal  poeta  per  pulire  i  suoi  versi  »  caelaii  e 
tornati. 

(7)  Per  es.  Paossnia  I.  a8.  p.  67.  dello  scodo  di  BIi« 
nerva  »  sCatoa  io  bronzo  di  Fidia/H  corobattiroeoto  dei  TCen- 
taori  fa  rappreseiitato  so  questo  scudo  da  Mis  sol  di- 
segno di  Parrasio.  Par  naturale  che  qoesto  soggetto  fosse  foso 
in  bronzo ,  e  le  figure  fossero  in  bassorilievo  :  xou  9I  rcv  n^ 
«9iri^o(  AftircOuv  irpoc  Rtvravpouc  ^  xai  èo'a  akXct  tccv  tTrttpya- 
e|uva  (  Paosania  esprime  cosi  il  bassorilievo.  Vedi  Viuert» 
sulV  Jniich.  I.  p.  63.  ) 
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caria  al  lavoro  dei  Qoatri  oreGci  »  cioè  a  dire  ai  loro 
ornamenti  incbi  in  incavo  »  mentre  hoaempre  risron* 
Irato  ,  che  to/bcuscv  dee  intendersi  dei  bassi  rilievi  •  Gli 
antichi  amarono  molto  questo  genere  soprattutto  in  ar- 
gento ,  e  tutte  le  volte  che  parlano  di  tazze,  è  perTor- 
dinario  di  un  lavoro  in  bassorilievo»  nel  modo  di  cui.  si 
tratta  .  Questo  lavoro  è  indicato  dalla  voce  com unissi* 
ma  TopiufAoe,  toreuma  ,  adottata  anche  dai  Romaui  (*). 
Non  si  può  riferire  né  a  scultura  ,  i\h  a  cesello  ,  o  in- 
cisione :  queste  sono  forme  e  getti  che  vi  si  fanno  per 
ottenere  delle  figure  in  bassorilievo  su  dei  pez/i  di 
argento .  . 

Ma  ciò  che  dà  talvolta  luogo  a  delle  questionile 
sapere,  se  tos^uciv  debba  specialmente  intendersi  di  pic- 
cole figure  ttttie  in  rilievo  (8) . 

Son  rarissimi  i  casi ,  in  cui  ropcveiv  si  usi  per  altra 
tnateria  ,  o  per  altro  lavóro  »  che  quello  in  bassorìlie- 
vo  •  Plutarco  se  oe  è  servito  parlando  di  vasi  iu  terra 
cotu  (g) .  Nel  passo  di  Strabene ,  ove  si^dice ,  che  il 


(*)  Vedansi  gli  esempi  dell*  uso  delle  voci  io  Salraasìo, 
loe.  cit.  p.  ^37. 

(8)  Per  esemp.  AnthoL  IV.  p.  340.  Tov  SaTU/»ov  Aco^upo? 
cxoi^t.9gVy  ouic  «To/5fiuo'«.  Hv  vufp;,  tyjpeif.  A/Jyoupoc  uirvov  txct, 
precisamente  come  Plinio,  33.  5.  55.  Da  Slratonico;  Satyrum 
in  phiala  gravalum  somno  collocavisse  verius  quam  caelasse.i 

.Si  stabilisce,  dietro  PJinio  ,  che  V  opera  di'  Diodoro  non  pò 
leva  essere  altra  cosa   che  ia  bassorilievo,  ma  in  Pausania^ 
5.  17  ,  P«^4y9  ,  non  si  può  parlare  altro  che  di  una    picco- 
la  6gura    in   alto  rilievo*  »  Un  piccolo  fanciullo  (  di    bronzo 
dorato  )  e^fli  dice,  sta  davanti  alla  Venere  in  bronzo  »  Boir 

(9)  Plipìo  riferisce  un 'grazioso  aneddoto  di  un  Goti  redi 
Tracia  ,  a  cui  un  artista  presentì)  dei  vasi  in  terra  cotta  ese- 
guiti con  mólta  arte  e  fidezza.  11  re  li  comprò  e  H  ruppe 
neir  istante  ,  perchè  conoscendo  la  sua  pronta  irritabtlitit , 
temè  di  lasciarsi  trasportar  dalla  collera,  se  per  caso  un  di 
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ferro  scavato  dalle  miniere  di  Cibira  ia  Pìsidta  '-è  al 
dolce ,  ohe  la  lima  vi  morde  facilmente,  (io)  la  voce 
Topsufiv  sembra  essèrvi  adoprata  in  un  ^enso  generale  • 
Clemente  Alessaodrino  (i  i)  se  ne  serve  contro  l' tiso 
della  lingua  parlando  dell'incisione  in  pietra  e  non  di 
cammei  9  ed  è  chiaro  che  sta  qui  in  luogo  di  ^Xv^ttv. 
Teofrasto  può  averla  usata  per  i  cammei  (la)  :   Mar- 


questi  vasi  fosse  stato  fracassato,  jépophthegm,  p*  174.  ^* 
«rxevu  xi^ocfAca  «vOpaca  xai  \tnxoL ,  ?r(9av6)c  ^c  (  come  proba- 
bilmente. )  Kat  icf^crruc  fe/sya^iuteva  y>u^at(  rtvt  xatropscatc* 
Pare  che  Plutarco  intenda  qui  di  figure  piU  o  meno  sporgenti y 
le  quaU  dovevano  essere  state  modellate.  Basta,  che  roccia 
sia  qui  adoprato  per  bassirilievi  in  terra  cotta*  Anche  Marzia- 
le si  è  servito  della  voce  ro^iv^a  :  Hispanae  lutum  rotae  to  ' 
reuma,  4*  4^'  '4*  Confrontate  L.  i4  ,  loa.  Ma  L.  4»  ^3. 
questa  voce  si  usa  io   proposito  del  cristallo. 

(10)  L.  XIII-  y.  passo  citato  anche  da  Bentley:  iJcov  ^c  cffc 
KijSv^a  TO  rov  ffi^e^ov  Topcvec^ac  pa^ieuv..  Frattanto  roj9vcvfi;5atf 
girare  o  lavorare  al  tornio  non  sarebbe  qui  fuor  di  luogo , 
poiché  questo  fu  già  praticato  ,  e  si  fa  anche  a  tempi  nostri. 

(11)  Strom.  I.  p.  33o,  (lai.  )  0  ruv  gv  rat^  a^paytatv  cv 
TU9ra)jiiaTa»v  TopfVTcxo;. 

(la)  rXu^civ  è  ordinariamente  il  contrario  dì  rof^sueiv  ;  e 
in  questo  senso  »  y^uTrtov  e  ropeuTov  sooo.adoprati  insieme» 
e  Beotlej  1.  e.  ne  riporta  degli  esempj;  cioè  a  dire  per  indi- 
care un  lavoro  in  rilievo  e  in  incavo.  Il  passo  di  Teofrasto  : 
delle  pietre,  j.  is.  y^u^rroi  yap  fvtot  xai  Topvf^irot  xac  «r^t^oc, 
farebbe  anche  credere  che  vi  fosse  TopcuToi»  in  juisa  che  il  senso 
di  questo  passo  fosse  :  »  Certe  pietre  possono  essere  incise  in 
incavo  o  in  rilievo^  o  tagliate  colla  sega  ;  rov  ^f  oi»^t  o).ttC 
airrctac  ai^)ip(ov  «  tvccav  ^c  xxxuc  xat  fAO>c(  ,  il  ferro  agisce 
difficilmente  sopra  alcune',  e  sopra  altre  niente.  Questa  asser- 
zione non  pare  fondMa  sui  principi  dell'  arte  di  incidere  in 
pietre;  ella  si  avvicina  a  quello  che  dice  Plinio,  ut  aliae 
ferro  scalpi  non  possint ,  etc> 


Digitized  by  VjOOQIC 


j5o  OELLà    TORBUTICl 

siale  azzarda  parimente  la  toce  toreumaf  parlando  di 
un  bassorilievo  di  Fidia«  aeoza  apiegare  ae  foaae  di  avo- 
rio, di  legno  o  di  pietra  (i3). 

Anacreonte  comanda,  in  una  delle  sue  Odi  a  ElfeslOp 
di  fargli  una  tassa ,  e  di  rappreseotenri  una  vile  Del 
momento  della  vendemmia.  Senza  dubbio  questo  poe* 
ta  parla  di  figure  in  rilievo  ,  e  in  questo  passo  ,  come 
pure  in  un  altro  »  dee  darsi  questo   senso  alla   voce 

TOpfUftV   (l4)  • 


(i3)  Phidiaci  ioreuma  coelL  Mart.  4-  Sg.  .ICon  si  paò 
compreodere»  ciò  che  intende  Plinio  »  1.  3.  35  per  Phidiaea€ 
ioreuma  clarum  :  si  tratti  di  pesci  imitati  al  naturale ,  proba- 
bilmente in  avorio. 

(i4}  Anac.  17.  Tov  apyupov  ropcvorac,  Efotc^ri,  fAOc  irocuffavp 
HovoTTÌiav  jULCvou^^ty  — -noTDptojf  ^c  xocXey,  Ocov  ^uyi),  pseOoMV 
(  meglio  pftOvvotc  Secondo  la  lezione  di  Braock  nella  saa  ele- 
gante piccola  «dizione  }  notfi  ^i/AOt  xotr' auro  Mii^à^ps ,  eie 
Iloieov  a/AiriXooc  P'^t-  Quanti  si  son  Tuotati  il  cervello  sa  qnd 
primo  verso  !  Baseter  ha  la  strana  idea  che  qui  si  intenda  di 
lavori  incrostati  (  emhlemata  )  1*  uso  dei  quali  non  si  intro- 
dusse che  pib  tardi.  Quindi  dee  rappresentarsi  l'armatiutt 
sulla  coppa.  Sarebbe  questo  un  grazioso  soggetto  per  nna  cop- 
pa ,  e  a  che  servirebbe  adunque  fin^'acp^e,  etc.  Per  quante 
pare  questo  pdeta  si  è  servito  di  ropcuciv  ,  per  esprimere  » 
eseguire  con  artCì  lavorare  1*  argento  m  avendo  però  dei  bas* 
sirilìevi  in  mira  ,  poiché  V  artista  dovea  fondere  questa  coppa 
ornala  di  figura,  e  il  senso  naturale  è  questo:  Prendi  un 
pezzo  d*  argento  ,  e  fanne  per  me  non  un'  armatura^  ma  utui 
coppa.  Nella  composizione  seguente  ,  che  sembra  essere  ona 
copia  della  precedente  si  trova  pure  ropcutiv,  che  non  è  ado- 
prato  nel  suo  vero  significato  ;  ma  si  può  egli  esigere  qaesta 
scrupolosa  attenzione  da  un  poeta  ?  ^ìttìouv  rov  apyMpov  ,  e  pih 
avanti  ^apaffcuv  son  pure  usate  impropriamente  ;  senza  dì 
che  si  potrebbe  avere  1*  idea  del  lavoro  in  incavo.  Però  tor^ 
na  meglio  seguire  l'uso  della  lingua  :  an'k^eùu  è  adoprato  in- 
vece di  tv  otpyòpéft  i^TrXwfAC/ò»  Trotct  fiot  sulla  superficie  piana 
dell*  argento.  L'ode  5i  (5o)  mi  pare  che  debba  pure  intcn- 
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Mi  son  fermato  poc'  anzi  salla  voce  caelare  »  quasi 
eli'  abbia  Io  stesso  signi 6cato  di  Topsvuv.  Si  può  adan* 
que  nella  stessa  guisa  fare  la  doppia  questione  in  pro- 
posito delle  voci  caelare  ,  cnelatura:  A  guai  sorte  di 
Insfori  hann*  elleno  rapporto  ,  e  quali  sono  bi  mate^ 
rie  messe  in  opera  T  Io  non  mi  occuperò  che  della 
prima  di  queste  questioni ,  avendo  già  Quintiliano  ri- 
sposto alla  seconda .  Secondo  lui  caelatura  est  in  aur 
ro  ,  argento  t  aere ,  come  pure  la  voce  scultura  si 
adopra  per  i  lavori  in  legno  in  pietre  e  in  altre  mate- 
rie dure,  sebbene  non  si  possa  negare  che  la  voce  cae^' 
latura  sia  stata  impiegata  anche  per  i  lavori  in  argilla, 
come  pure  per  quelli  in  legno  e  in  marmo  ,  ed  in  pie- 
tre preziose  (i5)  •  La  prima  quistione  ò  di  maggiore 
importanza  ;  La  voce  di  cui  si  tratta  signi6ca  ella  un 
lavoro  in  rilievo  o  in  incavo  f 

Caelare  da  caelumsì  riferisce,  secondo  la  sua  deri- 
vazione, a  un  bulino»  e  a  dei  lavori  in  incavo  (yXujrTcxn;. 
Ma  Tuso  della  lingua  T  applica  senza  dubbio  a  delle 
figure  in  rilievo  (16),  e  anche  in  generale  a  delle  li* 


dersi  di  nn  basso  rilievo  sopra  ap  piatto  di  argento  della  for- 
ma di  UDO  scudo ,  che  rappresenti  Veneri!  sul  mare.  Questo 
poemetto  però  ^  non   mi  pare  del  tempo  di  AoacreoDte.. 

(i5)  Aldo  Manuzio.  Quaesta  per  Epist^  iib.  I.  n.  IX.  1'  ha 
met&o  io  chiaro.  Virgilio  ha  detto  di  un  simile  lavoro  iu  legno: 
eaelatum  opus  Alcimedontis, 

(16)  Si  veggano  i  passi  citati  da  Aldo  Mannzio  I.  e.  quan- 
tunque egli  non  si  spieghi  in  una  maniera  abbastanza  chiara. 
yaler.  Maxim.  I ,  e.  ult.  exi,  9.  Pausanias  in  caputo  gladiif 
quo  eutn  oecidity  quadrigam  habuil  caelatam.Ma  sarebbe  ina- 
til  fatica  riportare  esempj  dell*  uso  ordinario  di  questa  paro, 
la,  come  nel  noto  passo  di  Giovenale  :  Magnorum  artijicum 
frangebat  pocula  rnilti  ,1/1  phaleris  gauderet  eqvus^  eaelata* 
que  cdisis  Romuleae  simulacra ferae ^  eie.  Del  resto  eaelatum^ 
come  pure  ioreuma  è  principalmente  usato  relativamente  ai 
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gore  io  metallo  »  che  per  conseguenza  debbono  esser 
eseguite  per  mezzo  di  fusione  nelle  forme.  Non  sì  può 
a  dir  vero  comprendere  come  questo  significalo  possa 
conciliarsi  colla  derivazione ,  e  convien  dire  che  si  si» 
avuto  solamente  in  mira  la  scavazione  della  superficie 
piana  ,  che  ogni  bassorilievo  presuppone  (17)  •  Questa 
voce  è  usata  ben  di  rado  parimente  contro  V  uso  per 
bassirilievi  in  marmo  ;  allora  caelum  è  lo  sr.arpello»  o 
lo  strumento  dello  scultore  ;  cosi  Stazio  dice:  Marmo^ 
ra  quae  vi\^unt  cacio  Praxitelis,  e  Marziale,  Phi- 
diaci  toreama  cadi ,  e  in  altri  autori  questa  voce  si 
trova  adoprala  nello  stesso  modo.  Ma  credere  ohe  coe- 
lare  e  opera  caelata  significhino  figure  incise  in  inca- 
po r  ciò  mi  sembra  falso  dietro  il  resultato  delle  mie 
ricerche^:  aveva  anch'  io  adottata  questa  erronea  opi- 
nione 9  che  nella  spiegazione  di  molti  passi  mi  pose 
in  un  mar  di  imbarazzi  (i8). 

vasi.  Spessissimo  si.  trova  argehtum  caelatum.  Svetonio  ,  Ne- 
ro,  47,  duosscyphos—quos  ftomericos  a  caelaiura  carminttm 
homericorum  vocabat ,  e  Giovenale  ,  la.  4^>  aiullum  caeta» 
ti ,  biberat  quo  calcidus  emptor  Oìjrnthi, 

(17)  Quasi  nello  stesso  modo  iu  cui  Pesto  spiega  ancaetai 
A.  dieta  suntab  antiquis  vasa  ,  quae  caelata  appeliamus  , 
quod  circuen  caedendo  talia  fiant.  Ipsum  quoque  caelare  ver* 
bum  ab  eadem  causa  est  dictum,  d  littera  cum  \  permu- 
tata, 

(iS)  Cosa  penseremo  di  Tertulliano  ,  il  quale  dopo  aver 
determinato  sì  esaltamente  il  significato  di  questa  voce  ,  co- 
me si  è  detto  di  sopra  ,  adopra  caelatuta  in  un  altro  luogo  , 
II,  4-  7>'in  guisa  che  se  questa  parola  dee  avere  un  senso,  con- 
venga dargliene  tutt' altro  che  di  bassirilievi  in  getto  :  egli 
previene  il  rimprovero  dell'  abbondanza  e  della  riccbezsa  dei- 
l'idee  nella  composiaione  dei  giovani?  Materiam  esse  pri* 
mum  volo  vel  atundaniiorem  atque  ultra  quam^opariemt  /k- 
sam.  Mnltum  inde  decoquent  anni,  muitum  ratio  limatiti 
aliquid  velut  usu  ipso  deteretur  ;  sit  modo  unde  excudi  pos- 
sit  y  et  quod  exeplpi,  Èrit  autem  si  non  ab  initio  teauem  ni- 
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Plinio  si  serve  spessissimo  d^lla  Toee  caelat*e  e  dei 
suoi  derivati  (19)  .  Il  Conte  di  Gaylas  He  raccolti  tatti 
i  passi ,  in  cui  si  rammenta ,  e  nella  persoasione  che 
oaelare  signìGcasse  ,  incidere  ^  incisione  »  cesello  9 
spiegò  tutti  questi  passi  in  questo  senso  ,  fioche  da  al- 
cuni si  trovò  costreitto  a  ricorrere  ai  bassirìUevi  ()o). 
Dico  al  contrario,  che  nei  passi ,  in  cui  non  vi  ò  una 
determinazione  più  precisa  ^cap/tf re  significa  dei  bsa- 
airilievi  anche  in  metallo ,  ed  allora  a  dir  vero  il  ctfe- 
lum  o  scarpello  non  può  avervi  luògo  •  II  conte  di 
Caylua  pretende  anche  che  lo  scudo  di  Achille  non 
debba  essere  stato  adornato  che  di  figure  in  inravo  » 
perchè  se  fossero  state  di  getto^  qe  sarebbe  slato  sover- 
chio il  peso  y  mentre  riescono  più  leggece  le  lauitie 
scolpite  in  incavo.  Ma  considerando  la  finaione  di 
Omero»  come  pure  la  statara  e  la  {br«a  gigantesca  dei 
snoi  eroi»  non  dobbiamo  qui  occupatisi  né  di  peso  né  di 
leggerezea  9  .e  a  me  sembra,  che  in  quegli  antichi  tem« 
pi  dei  lavori  in  incisione,  non*  ai^rebberp  bastantemea* 


miaiii  UmÌAHOi  tìuxeiimué ^  et  quatto  cae1alur«  «hiòr  rompati 
ÌSon  saprei  applicar,  tutto,  questo  al  g^tto  ,  ina  piiiltosto  «d 
una  lama  d' argento  troppa  sottile  ,  ohe  lavorata  di  rilievo 
troppa  sporgente  col  punzone  potrebbe  rompersi ,  allora 
l'idea  principale  delle  figura  in  rilievo  sarebbe  meglio  niaa- 
tenuta  ,  di  quello  che  se  coovetrìsse  intendere  di  uu  lavoro 
fatto  col  bufino* 

(19)  SpecialrotnteL.  3.  3.  verso  la  .fine  |  per  es.  5*  *^^- 
Bflcchae  eentaurique  caeiati  in  scyphiS:  bassisilief  i  d'  argen- 
to di  getto  ;  in  tutto  questo  capitola  caelare  ba  questo  sigai- 
licato. 

(ao)  'Nella  Disserlaz^  dell'  incisione  degli  Antichi, 
T.  XXXH.  de  V  iUstoh':  de  ì*  Àcàd.  des  tnscript-  py^j^a.  et 
àtii^'  Posso  cbnvÀmr  poco  nel  soo  sentimento,  allorché  egli 
prende  il  gran  numero  dijavori  in  rilievo  citati  da  PanSamay 
per  lavcuri  io  iocavo. 

Tom.  Xt.  48 


Digitized  by  VjOOQIC 


7  5  4  DELIBA  TOUHETICA 

te  richiamata  V  alteoz/ione.  Finalmente  ai  trovano  delle 
figure  in  rilievo  e  non  in  incavo  sui  più  antichi  mona- 
menti  conosciuti  netta  Storia  delP  Arte  ,  come  il  trono 
di  Amicle,  la  cassa  di  Cipseloe  altri.  Allorachè  Omero 
istemfa  comparire  Minerva  colla  sua  testa  di  Gorgone, 
qtiesta  testa  poteva  ella  essere  stata  scolpita  in  incavo  ì 
A  parer  mio  Omero  ha  avuto  adunque  in  vista  un   la* 
voro  di  rilievo  faceado  la  descrizione   dello  scudo  di 
Achille;  e  coerentemeote  all'  uso  della  lingua  non  può 
trattarsi  d^un  lavoro  in  incavo  in  quel  passo  di  Plinio(L. 
17.5.8. 30  Terra  post  'Oomeram  nìtescens —  qtuUein 
fons  ingeniofruni  Homerus  in  armis  a  Deo  caelatam 
dixit .  Allorachè  Plinio  parla  in  seguito  dei  vasi  fatta 
da  Mentore;  usque  adeo  aUritìs  citeiaturis,  nejigura 
discerni  possit^,  ciò  potrebbe  intendersi  forse  anche  di 
figure  incise  in  incavo  i  pertanto  un  bassorilievo  poco 
aporgeote  e  finamente  eseguito ,  può  a  lung'  andare 
eontumatrsi^  soprattutto  se  si  trovi  sopra  un  vaso  di  uso 
giornaliero:  ciò  vien' provato  dalle  monete  d'oro  e  di 
argento  che  circolano  lungo  tempp  in    commercio . 
Allorché  egli  parla,  di  figure  di  cui  non  si  può  prendere 
l'impronta  a  causa  della  loro  sottigliezza  »  dee  iateu- 
dersi  di  bassirilievi  molto  schiacciati.  •-—  Scienti  a Jin" 
gendi  caelandique  si  riferisce  alle  forme  ed  ai  getti; 
et  plastica  mater  statuariae  et  sculpturae  vi  ha  egual- 
mente relazione . 

La  voce  caelare  potrebbe  piuttosto  applicarsi  a  dei 
bassirilievi  m  dei  Vasi  in  terra  $  come  nel  passo  di 
Plinio,  L*  35.  13.  Fastigio  mira  caelatura.  Le  figure 
dello  scudo  della  statua  di  Minerva  di  Fidia  erano 
sen2ailubbio  di  rilievo  e  in  oro  fuso,  come  pare  indi- 
calo dagli  autori  che  ne  parlano,  e  la  voce  caeUwe  è 
anche  usata  in  proposito  del  marmo,  L.  36.  5»  S.  9. 
ovje:.5Ì  tratta  del  Mausoleo,  come  pure  delle  colonne  del 
tempio  di  Efeso  columnae  caclatae.  Dopo  tanto  indÌ9J 
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non  vi  resta  dubbio  ,  che  si  debba  Intendere  deli'inci- 
.  sione  in  incavo  ,  allorché  Plinio  parla  anche  del  vetro  : 
aliud  argenti  modo  caelatur.  (L.  36.  a6.,  Caylùs,  1. 
e.  p.  778.  g.  ) 

Tornando  a  quello  che  Plinio  dice  della  toreutica  , 
conviene  per  determinarne  il  senso  t  $^t  riguardo  i«P 
parte  all'uso  della  lingua  e  tn  parte  a  quelle  circostarf- 
ze ,  che  il  conlesto  dell'autore,  e  la  connessione  deW 
l'idee  presentano  a  quest^  effetto. 

Quando  ci  A  ramenii  che  rdpcx/nv  e  tateama  m  nfe» 
riscono  ai  getti ,  soprattutto  di  bàiTrfriJièvi  inargento  ♦ 
ci  persuaderemo  che  non  sì  pwò  trattare  né  di  lavori  di 
tornio ,  né  di  scultura  eseguili  collo  #B«rpeWo,  ma  uni^ 
cainente  delFaÀe  di  gettare  dei  bassirìlie^vi.  Alloréct* 
nel  passo  riguardante  Fidia  (ai)  troviamo,  cbe  egli  è 
r  inventore  della  toreutica  ,  conviene  aolàmeo^e  inten- 
derlo dèi  getti  in  bronzò .  Non  vi  si  scorga  abbastan» 
dhiaro  ,  che  questo  passo  debba  Jimit»*«ì  »  dei  baasir|-i 
Revl ,  noWadiménò  avanti  fe  dbpò  ^a  qoesto  Plinio .  uùi^, 
phrla  cbe  di  figure  di  tut^a  rilièvo,  e  Vi  ahrteUe  Usua 
asserzione  con  qìie\  primiistfue  ;  e  ci  possiamo  quindi^ 
indurre  a  credere ,  clic  qui  abbia  usalo  iper  il  getto  dfc 
bronzò  in  generale  la  voce  fòrerifrcfl  nel  suo  valore  piUj 
estésb  ,•  e  aifri  volalo  'dire,  che  a  gio^tb  tìtolo  Fidm  ^ 
riguardalo  come  il  primo  gran   maestro   nell'amie    éa 

gettare  in  br9nzo ,  '         •  1        •^^* 

PofiO   dopo,    ayendp  citalo  un  seguito  di  lavori  ai 
tutto  rtKevo  di  P<»licle4o  ,   ;iggiuoge  che  quest^arlista^ 
aveva  portata  U  toreiuiea  alUsua  perfeatone  .  Non  co- 
hosco  bassorilievo  alcuno  di  PoUcteio  di  ttnii  certa  re^. 


ri       U 


(ai)  Plbrò.  L.  34.  8. 1  19.  i.  Phldias-'pi^nmgque  itf^ 
tèm  foreuiìccn  aperuisìe  atque  demoHstfA^semefUójudicntuit^ 
Plinio  usa  aperire  per  indicare,  insegnar  e, 'Ma  ihé  rnteodcrrf 
deirarte,  che  fa  progressi  verso  la  perfezioni 
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putauone ,  quìn4i  c^js'i  4oveitv  a  dei  layorì  di  iaueea 
rilievo  la  «uà  celebrità  . 

AvYt.anche.uti  passo»  in  cui  egli  pone  la  toreuiicaia 
opposizione  colla  pittura;  equi  pure  qual  altro  signi* 
ficato  ci  «i  office  »  ^ae  Qoa  quello  in  geMrale  delle  6gtt- 
ne  in  bronza  (a:»)?  Ma  nello  stesso  libro,  ove  dice  c^< 
i  Greci  parlarono  più  tardi  dei  pittori  che  degli  statuac). 
ÌH  bronzo  »  ^li  riunisce  statuar ios  ac  toreutas^  Per 
quest'ultimi  si  può  qui  intendere  degli  artisti  abili  « 
fondere  1'  oro  o  V  argento.,  e  A  può  anche  intendere 
soltanto  di  basairili0vi;  nuUadlmeno  mi  pare  quasi  pi& 
Terosifoile  ^  ehe  Plinio  abbia  riguardale  come  sino* 
nime  <]ueslc'  due  voci  /senza'  annetterne  un  sentimeata 
particolare  -h  ciascuna «*  qnest' jf  apeaso  la  sua  maniera» 
ed  è  tale  ancbejiier  noi . 

Dfflle'eoaefinqul  dette  risalta  chlaranaeiite .  che  la 
parola  toh^oHee-  non  pu/òt  aervire  di  denominazione  ge- 
nerrfle^  per  denotare  V  arue  di  eseguire  delle  figure  non 
ablo  in  basstrilievtiii'getto»  naa  anche  le  pratiche  djcUa 
tenitore  e  dello  atamano,  e  io  qaeftoaensa  tal  voce  sa- 
rebbe impropriamente  uaau;  non  trovo  però  nemmeoo 
traccia  alcuna  cojnfcirme  all'  uso  della  lingua*  b  q^ale 
l^rpvi  Poso  di  tareutice  pavticoUr mente  per  la  scuka-» 
rà  in  legno  'm  pietrai  o  la  avorio ,  o  altre  materie  4a- 
ié(a3).  , 

;  (ai)  Ncque  in  hoc  (  pie  tura  )  jwque  in  toremtìce.  L. 
9^.  5«36..8»  È  pro1>abi}e  cliè  Plinio  aoit  pensaase  aneora  al 
marmo  «  poiobe  né  traila  soltanto»  ael  libro  segueote? 

(33)  Salmaaias^  Folyh.  pu  727^  iia  notalo  gìasUmaalt, 
elle  (areuma,  QPine  .pure  tof^ue^e  et  cael/itores  non  rigaar* 
dano  ohe  lavori  ìd  6gure  d*  oro  e  d'  argento,  per  altro  egli 
gì  ferma  a  delle  figure  di  intiero  rilievo  »  aenza  rammeiH 
tace  ,i  h»sairiliéyì.^A(a  (|ua.ndQ  applica  l«  toreutica  di  Fidia 
au  quei  toreuiuata ^  (^Qsnù  se  quest'artista  fosse  stato  aopr|t« 
^i^t^  accellffit^.  neU'  arte  di.  fare  delle  piccole  fi^fure  ia 
broncio  ,  e  cbe  ^fx  i  a^oi  supceKÌ  aye^f^  inventata  la  tom* 
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n  rapporto  che  esiste  tra  la*  cosà  e  le  parole^  si  spes* 
io  confuse  insieme  ,  mi  impegna  ad  aggiunger  qai  al* 
cune  osservazioni  sul  tornus  e  ^«pviuBiv,  to/>vowv.  Il  tor- , 
nio  e  lo  strumento  del  tornitore  furono  sensa  dubbio 
cooosciuti  da  remoti  tempi  •  Se  Teodoro  di'Samo  dee 
arere  inventata  quest'  arte  ^  conviene  far  Io  stesso  caso 
di  questa  notisia^  che  di  quelle  di  tante  altre  inventio^ 
ni  •  Può  esser  forse  che  siasi  trovata  un'  aìfitichisslma 
memoria  dell'  uso  dt  questo  strumento  in  qualche  noti- 
zia riguardante  quell'artista  >  ofotseegli  fu  il  primo  a 
servirsi  di  questo  strumento  con  qualche  successo.  Che 
sia  stato  imperfetto,  e  la  suir  forma  abbia  spesso  variath 
ciò  non  fa  al  caso  nostro:  ci  basti  che  Omero  indica  molti 
ogg^etti»  i  quali  non  potevano  essere  ^  esegui  ti  senza  que- 
sto strumento;  per  esempio,  il  gran  numero  di  mobili 
rotondi  in  avorio»  È  singolare  l' osservazione  che   mi 
si   offre   cammin  facendo  :  Omero   adopra    la  voce 
Topovovv,  ma  nel  significato  di  rotondare  una  cosa^  lad^ 
dove  per  tornire  »  lavorare  al  tornio ,  non  si  serve  di 
T«/9v«»Toc,  ma  di  ^w»toc  ('^4)» 

tic»,  e  aperta  la  strada  per  pf>r tarla  alili  perfezione  e  hoc 
modo  aperuisse  ioreùticen  et  viam  oitendissé  UH  ar(i^  quat 
minerà  signa  et  sigiita  in  scjrphis  et  po^tdi$  argenieis  eme- 
Imret ,  quae  ars  Graecis  proprie  ropturixi}  ^  hisogna  conve- 
nire che  seguendo  qai  mal  a  proposito  la  derivazione  »  egli 
non  ha  espresso  il  varo  sentìmeAto  di  Plinio .  Mi  sodo  in 
egnal  modo  iogannattf  nella  mia  Dis$erta%ioiie  suW  Avorio 
degli  Antichi.  Nov.  Comment,  T.  L  P^Il.  \p.  ii5.  cercando 
di  determinare  ti  significato  delia  toreutica» 

(a4).To/»vovy  per  rotondate^  //.  ^  ,  a56.  neifnaerali  di  Pa- 
troclo. Nel  modo  ,  che  io  intèndo  questo  passò  f  si  alzò  una 
specie  di  ripart)  di  t«rra  attorno  al  luogo,  ove  il  rogo  era 
arso,  e  che  weva  cinquanta  piedi,  in  quadrato  s  ra^vAtc^vra 
it  enptty  quasi  come  Lucrezio  4-  36a.  ^it  quasi  tornata  y 
mt  Éoxorum  stntctst  tuantur ,  che  vale  a  ihe ,  rotondo.  Tapyovv 
adunque  significa  in  generale  ,  rotondare  qualche  eosa^  o 
eseguire  qualche  cosa  in  tondo.  È  senza  dubbio  lo  stesso  sen« 
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Del  rttto  nei  tempi  poaieriori  1'  uio  della  lingua  lii 
fissatoli  senso  delle  parole  Topw,  «orm«,  «[««««'» 

timento  in  ao  altro  pasuo  v^  ciii  Ulisse  costmiscc  il  sao  m- 
viglio,  Ofijrss.  E  a495  egli  deite  alla  chiglia,  è;cov  tic  t  th- 
ffOi   viioc  Topvwaitat  «v«p  yoptt^ow  wpiwc  ,  1»  forma  di  qo«Ua 
di  un  gran  naviglio  Ja  trasporlo  (  ciò  dise  intendersi  sacoa- 
do  la  coslnizioi.^  allora  in  uso  )  $f  ow»^  «•  towv  ttro«c«?« 
T>,v  ffyi^wv  iuruac    Eustasio  ioainua  il  rotoDdeggiatnenio  d« 
due   passi:   *rtpiyp«  ^ìt-ì   (che.  lo  scoliaste    pure  adopra) 
,   x«T«Cx«.«<ru  «e  «  Topvotc^K,  Cpo77->ov.    ^  et.molosiiU 
M.  dii   la  stessa  spiegaxioue  di  ropvoc   del  passo  precedente 
di  Omero:  Top««àa>,  to  ir«/i7p«^  •'*«  xaTacfxr;«jr«.  J>.  eoa- 
sulti  Esich.  L*  etimologista  M.  dice  pure  :  Topvoc,  5v*«»  «Jf^ 
7u>ov.La  voce  di  cui  si  serve  Omero  p*  indicare  un  ope- 
ra fatta  al  tornio    è  <^iwTO«.  Ciò  pr-csuppoae  ebe  o  ivn;, 
che  significa  anche  un  Vortice ,  dee  parimente  eaprimere  1  ar- 
nese del  tornitore,  e  il  suo  derivato  i^tvouv  ,  tornire  :  teda» 
Eustasiò  i/i  Omero  p.  1207.  •  aeg.  Esich.    di   (fwvoc  ,  coaie 
questa  voce  sia  comunemente  scritta  per  errore;  in  Omero. 
Il,  3.  391.  Ev  eaiapiA  xat  iivtaxotfftltx'^frtTi,  di  un  lelto,ip«- 
zi  del  quale,  per  esempio  i  piedi,  la   ifilelajatara  ec  soa fatti 
sul  tornio.  Eustazio  e  i  grammatici  lo  spiegano  cosi,  e  l  eti- 
mologista M.  di  *iv»Toc  ,  ove  per  altro  una  deile  spiega»»»' 
ni  non  i-iguarda  che  i  piedi  del  letto,  che  son  rotondi ,  «e» 
lìe  conviene  anche  Esichio.  In  nn  altro  passo  ,  Odyss-  19.  M* 
ove  si  tratta  d' un  canapè  :  «Xiercuv— #Iwt«v  tUf«vri  xw^- 
yup»,  il  lavoro  del  tornio  non  potrebbe  riferirsi  che  airaw- 
rio  •  mentre  gli  altri  pexsi  sarebbero  stati  di  argento  flisM 
lavorato  in  incavo.    In  altro  caso  converrebbe  credere  «W 
fosse  stato  soltanto  rotondeggiato.  L*  idea  ,  che  iiTmtn  «g»»' 
fichi ,  guarnito  tutto  -aU*  intorno  di  avorio  ,  presso  a  poco  co- 
me UftfiMiwath  Odyss.  8  ,  4»5..  e  II.  +  ,  B^a,  a?  un  «ogao 
gi^aminaticate.  Eùstasio ,  p.  1715.  1.  4s«   si  formali»»  ci» 
Oppiano  abbia  detfo  <^iyii>ro<  x«|5oc ,  perchè  qnesU  voce  of- 
fre V  idea  della  rotondità ,  né  si  potrebbe  dire  nn  dado«o- 
tondo,  ma  Oppiano  ha  voluta  'probabilmente  parlare  dToB 
dado  fatto  sul  tornio  $  senza  dubbio  ^tMarec  signiftea  ssnph* 


cernente  rotondo. 
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per  indicare  tornirà  ,  o  i  lavori  fatti  al  tornio .  Non 
vi  è  bisogno  di  prove  per  autenticare  la  certezza  di 
questo  significato  (aS).  Indicherò  piuttosto  alcuni  passi 
di  Plinio ,  in  cui  si  trova  la  voce  tornas .  E  fuor  di 
dubbio  »  che  egli  pure  ha  inteso  con  questa  voce  il 
tornio  ,  o  in  un  significato  pia  proprio  lo  strumento 
del  tornitore*  Egli  1*  adopra  parlando  di  pietre  inca'^ 
vate  (26*)  ^  come  allora  clìe  dice  di  Tericìe  (27)  qhe 
aveva  fatte  delle  tazze  di  terebinto  sul  tornio  •  Ma  oo^ 
me  dovrassi  intendere  questa  voce  »  quando  dice  ,  ia- 


(a5) Bentlej  i>é  ha  raccolti  dei  passi  fa  Orazio,  p.  709. 
Esichto  lo  eoo  ferma  abbsstaoza  ropvo^  tpyff>l«oy  rtxVovtKOv, 
M  va  cpo77o>ft  oy^yi^iotxcM,  nt^vfOt^OLifUw .  Qmnà'ì  xùpviuuv.  Top- 
vfUTiBC  TopvfvTuptov  è  il  fcrro  tagh'ante  o  scarpello  ,  che  si 
applica  sulla  massa  posta  sul  tornio  per  rotondeggiarla  ,  e 
toglierne  dei  lembi.  Si  trova  Jbrceps  in  Apulejo  (  vedi  Sal- 
roasto ,  1-  e.  )  questa  sembra  esser  la  .punta  del  ferro  colla 
quale  si  obbliga  la  massa  posta  sul  tornio. 

(a6)  L.  36.  ai.  5. '44.  In  &iphno  lapis  est,  qui  cavtttur 
tornatnrque  in  vasa  coquendis  eibis  utilia.  Ma  ,  5*  ^^*  >  ^^i^^ 
torno  teritury  riguarda  probabilmente  l'arte  di  tagliare  il 
veiro. 

(a^)  L.  1^  ,  5*  5^-  ^'  Thericles-^ealices  exterebintho  so- 
litttsfacere  tonto  per  quem  probatur  mateHes\  Si  trova  vopi- 
vvtcOai'in  Teofrasto  ,  da  cui  è  preso  questo  passo.  È  stato  gi^ 
notato  che  Plinio  ha  preso  troppo  di  leggeri  xv^cxàc  Bupix^ctooc 
(  vasi ,  i  quali  generalmente  parlando  a  cauia  della  rasso- 
miglianza di  forma ,  o  di  lavoro  coi  primi  di  questo  genere» 
sono  stati  indicati  ctfl  nome  dell'artista  che  li  aveva  inven- 
tati e  eséguiti  )  per  lavori  diTericle,  poiché  non  si  conosco- 
no che  dei  suoi  vasi  in  terra  cotta.  Per  tanto  non  mi  aflan* 
gherò  di  più  sni  vasi  di  Tericte  ,  di  cui  fientley  e  altri  han- 
no molato  scritto.  Si  pu6  vedere  Atenei  ^  XT/p.  470«E8Ìchio 
de  8D/9cx^fióc„  e  gli  scritti  citati  nelle  note  e  sopra  Tom- 
maso M.  '  ' 
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pides  ìomia  duriorcs  (^7)  t  Sacebbe  più  naturale  in- 
dicare la  duressa  dì  ana  pieira  dicendo  che  lo  scar- 
pello non  può  inciderla  ,  di  quello  che  non  si  possa 
acavària  .  Plinio  ai  darebbe  forse  servito  della  voce 
forriit/ per  indicare  uno  scarpello  f  Allora  ai  potrebbe 
tanto  meno  biasimare  Virgilio  d'averla  usata  parlaadQ 
di  figure,  di  legno  tagliale  in  rilievo  •  Il  auo  caelatum 
opus  è  un  lavoro  in  rilievo  ,  e  lenta  torno  Jacili  sur 
peraddUavitis  era  intagliata  collo  scarpello  sulla  tazia 
da  un  pastore^  e  cesserebbero  tutte  le  difficoltà,  qaaa- 
do  si  faccia  questa  osservazione .  Il  7>o7ayov  di  Teocri- 
to ci  conduce  del  pari  a  questo  resultato  (28) . 

Si  difenda  pure  quanto  piace  il  rriGle  lornatos  in- 
cudi  reddere  t>ersus  (tior.  A.  P.  44^  )*  ^^^^  sempre 
vero ,  che  questo  poeta  non  ai  è  spiegato  abbastaoia 
chiaro  :  la  correzione  di  Bentley  ter  natoSf  non  mi  psr 


(a8)  Plinio.,  li.  36.  j8.  J.  29. 

(ag)  Mi  son  trovato  due  voi  le  imbarazzato  nella  spiega- 
zione di  questo  passo  di  Virgilio  T.  /.  /?.  27»  e  T.  IF,  in 
Mddip,  aia,  e  ai3,  perchè  io  mi  era  sempre  immaginato  che 
le  voci  dovessero  prendersi  nel  loro  vero  senso.  Ma  caelatum 
opus  è  usato  come  xop»jyLa  lavoro  in  rilievo,  e  tornus  è 
il  caelum ,  lo  scarpello  o  cesello  è  qui  lo  strumento  tagliett- 
fa 9  col  quale  le  figure  sono  state  scolpite  in  rilievo.  La  tana 
presentava  un  fusto  di  vite  che  si  intralciava  con  un'ellera 
girando  attorno  atioroo,  e  formando  una  specie  di  serratort; 
nel  campo  di  roeizo  si  trovava  una  coppia  di  figure.  La  spie- 
gazione di  Salmaslo,  che  conquesto  pas5o  si  voglia  indica- 
re da  principio  il  lavora  della  tazza  sol  tornio  ,  quindi  la 
scultura  delle  figure  ,  mi  par  troppo  ricercata  ,  quanluoque 
Bentlejr  sia  dello  stesso  parere.  È  poi  vero»  obesi  esegaisco- 
no.  anche  al  tornio  la  tazze»  e  che  questo  si  dii:e  tonwri 
Lammonic  de  medie.  4o8.  MoUibus  ex  hederae  tornenturpcr 
oda  lignis.  Ma  questa  doppia  indicazione  del  lavoro ,  ^  la 
frase  sarebbero  troppo  forzate  ,  soprattutto  nella  poesia  buc- 
colica. 
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felice  ;  ma  frattanto  non  saprei  ammirare  questo  tor* 
natos ,  che  presenta  Tidea  di  un  lavoro  fatto  ìsul  tor- 
nio, e  quindi  rimesso  suH' incudine  per  ricevere  una 
nuova  forma .  Si  lavora ,  per  vero  dire ,  il  nietallo  al 
tornio,  ma  quest'allegorìa  sarebbe  troppo ^ rìcercata 
per  un  poeta  ;  e  supposta  che  tal  lavoro  non  fosse  riu- 
scito, si  sarebbe  piuttosto  gettato  nel  crogiuolo  per  fon- 
derlo, che  posto  sull'incudine  per  farlo  ridurre  in  la- 
mina a  colpi  di  martello  •  Mi  pare  che  il  poeta  noifl  vi 
facesse  tanta  attenzione,  e  che  parlasse  solamente  di 
versi  fatti  (  versus  facies  ,  qffflbre  factos  ) .  Quindi 
per  richianiarvì  l' idea  d'un  lavoro  fatto  con  arte,  egli 
si  servi  della  nota  espressione,  tornare  versus*;  e  senza 
riflettere  al  senso  proprio  della  voce  egli  vi  aggiunse  « 
incudi  reddere ,  perchè  fingere ,  refingere  sono 
espressioni  troppo  volgari  •  In  ta)  guisa  Orazio  si  sa-* 
rebbe  espressò  da  poeta  in  vero  ,  senza  quelP  esattezza 
che  un  artista  avrebbe  usata  nella  scelta  dellj^  sue 
espressioni ,  marcii  cui  qui  non  si  faceva  niente  caso  • 
Si  cita  anche  un  verso  di  Properzio  (3o),  ove  tornus 
offre  delle  diOBcoltk  •  Qui  pure  son  di  parere  che  que- 
sto poeta  ne  abbia  fatto  uso  senza  badare  alla  più  scrn- 
polosa  esaltezza  • 


(3o)  L.  n.  Eleg.  34*  4^*  Jncipejam  angusto  versus  In- 
cludere tomo ,  dei  versi  «legìaci  io  vece  di  tornare,  ut  bre* 
viores  ùuni ,  9t  motivo  del  penlanetro*  L'idea  adunque  sa- 
rebbe di  rassomigliare  i  versi  a  uo  pezzo  di  f<egno  posto 
sai  tornio.  Io  dubito  che  Properzio  si  sia  formata  qui  ud'  idea 
tanto  sforzata.  A  parer  mio  voleva  dure  :  breviore ,  0  brevi 
spatio  orbe,  versus  ineludere  ;  e  pensando  al  versus  tornare 
•gli  ne  ha  presa  l' applicazione  da  breviore  rotatione  plut- 
tostoohb  da  un  pili  piccolo  pezzo  messo  sul  tornio.  È  qne* 
sto  adunque  lo  stesso  significato  di  quello  delle  parole  ci- 
tale da  Gelilo  9.  8.  Senlentia  deiornaia  indusaque  verbis 
paucissimis. 
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Le  figure  incroMate ,  per  diroe  uoft  parola  di  pu* 
Mggio  9  pofsono  essere  stste  molto  io  voga  a  Roma  ; 
ma  molti  eruditi  vogliono  porle  per  tutto.  Inserta 
phicUae  Menion's  mana  é^ucta  tacerla  :  (Mart.  IIL 
4i)  non  indica  per  quanto  pare  che  un  bassortliefo  . 
Io  spieghertfi  parimente  nel  sentimento  d' un  bassorì* 
lievo  incrostato  anche  il  passo  di  Seneca  (Epist.  i.) 
jirgentum  »  in  quod  solidi  auri  caelatura  desc&t' 
derii.  Seguendo  V  antico  Scoliaste  ,  Salmasto  rtferìace 
a  un  opus  emblematicum  il  passo  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio»  extantem  signis  craiera;  e  quello  di  Gio- 
venale (Sat.  I.  76.)  jirgentum  vett/LS,  et  staniam  extra 
pocula  caprum  ;  ma  non  veggo  la  ragione,  parendo- 
mi questo  piuttosto  un  lavoro  di  quasi  intiero  rìliefo. 
Perchè  voler  intendere  e  referire  a  figure  incrostate 
caelatoref  et  argentum  eaelatum ,  espressioni  usate 
da  Cicerone  ?  Non  si  può  trattar  qui  che  di  bassirìlie- 
vi  di  ^etto  ,  di  citi  ho  parlato  di  sopra  • 
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SOPRA.  ALGUfU  PASSI 

DELLA  STORIA  DELL*  ARTE 


VY  inckelmana  .  Ove  pertanto  ìeggesi  che  Eur  Storia  M» 
maro  dipinse  il  primo  nei  suoi  quadri' la  diffèrèn-  j'-^'«#  I**. 
za  dei  sessif  ciò  dee  prohabilmente  intendersi  dei  ^a.nelTom,* 
volli  giovanili  ,  nei  quali  il  pittore  con  tratti  ca^  '*  •  *•  ^9- 
ratferistici  e  proprf  seppe  unsesio  dalP altro  distin^ 
guere.  Questo  artefice  viveva  avanti  Romolo,  e  non 
molto  dopo  il  ristabilimento  dei  'giuochi  olimpici . 
Wiuckelmann  determina  un  po' arbitrariamente  ,   se*  * 
guendo  Plinio,  1'  epoca  di  cui  comparve  quest^Ettma^ 
ro ,  che  fece  conoabere  questi  due  generi  di   pKtura  e 
imaginò  tutte  fé  specie  dell'  arte  .  Gimone  andò  pi& 
oltre  ,  disegnò  dei  profili ,  espresse  le  articoìazioni  «'  le 
Irene,  e  accennòle  pieghenéi  panneggiatnenti.  Lapittii-* 
ra  fu  Inventata  vèrso  il  tempo  di  Candaulo,  e  debbono 
porsi  verso  quel  tempo  quelli  ^  che  dipinsero  i  primi 
in  colori  :  Igremone  ,  Dtnia,  Garma  e  i  due  artisti  gìk 
citati.  Vi  son  due  epoche  nelParte;  la  prima  appara 
tiene  alla  Favola  ,  ed  è  quella  di  Dedalo  .  La  seeonda 
è  quella  di  Candaulo  ,  re  di  Lidfa  ,  che  fu    privato  di 
Tita  daGige,  719  anni  avanti  la  nascita  di   G.  C.    I 
Lidj  erano  fin  da  quel  tempo  uo  popolo  ricc^,  ih  virtù 
delie  loro  miniere  d' oro  ,  e  del  loro  Gommeciei6/  Noti 
ai  sa  bene  qual  disfatta^  dei  Magnes)  (i  quali  abitavano 
una  parte  della  Lidia)  fosse  rappresentata  sul  quadro 
di  Bularco,  che  Gatidaulo  comprò  a  peso  di  oro,  pot^ 
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che  le  due  prese  di  Magnesia  sono  posteriori  a  quel 
tempo  ;  utia  avvenne  sotto  Gige  ,  V  altra  sotto  Ardì  • 
Gige  spedi  sei  grandi  vasi  d*  oro  del  peso  di  trenta  ta* 
lenti  a  Delfo  .  L'  Asta  minore  comprendeva  allora  dei 
bei  paesi  »  ove  regnavano  le  ricchezze ,  il  lusso  e  le 
arti  . 
Storia  del'       Coci^o  a  Dedalo  era  Smilide  figliuolo  di  Eade 

IX^MP-Yt  ^^''*  "^'^  ^^  ^gi^(^9  il  quale  fece  una  Giunone  in 
3.  Tom.  III.  jirgo  e  un*  altra  a  Santo  .  Pausanìa  parla  in  nn  mo- 
*  ^*  ^  '  do  più  preciso  ,  e  dice  che  l' antica  Giunone  di  Samo 
era  lavoro  di  Smilide»  q  che  seooiido  la.  singolare  opi- 
nione di  alcune  persone  il  suo  tempio  era  stato  fabbri- 
cato dagli  Argonauit,  e  la  statua  della  Dea  vi  era  stata 
trasporuta  da  Argo»  In  un.  altro  luogo,  in  cui  questua- 
tora  parla  pure  della  Giunone  di  Argo  »  non  fa  man- 
sioiie  di  Smilide  ;  e  in  im  terzo  passo  •  cl^^e  ;  che  non 
si.sa  se  Smilide  sia  stato  più  lontano  che  a  Samo  e  sd 
EJide*  Se  si  confronta  Callimaco  colle  relazioni  cbt 
Clemente  Alessandrino  ha  attinte  da  altri  Saia),  e  eoa 
P^usiania ,  si  vedrà  che  il  pssfo  di  qoest'  ultimo,  quan- 
do dice  che  Smilide  ha  vissuto  ai  teoftpi  .di  Dedalo» 
dl^e^piegarsi-dal  costume  di  attribuire  tutto  quello  die 
yi  pra,  più  antico  oell'  arte  a  Dedalo  e  al  ano  discepo- 
lo •  Saq^o  era  dft  luogo  tempo  abitato ,  ma  ella  noa  si 
civiliaz^  che  dop%  la  presa  di  Tcoja  ^  1'  anno  io44*  ^ 
Q.  Q.  Omero  pon,  JRaoim.enta  punto  quest'  isola  •  Gli 
Storici  4i  9Atto  in  CU.afsa,te  Alofuumdrifio  dicono,  ch< 
b  stttisa  Ai  giunone  ^lioo  è  stala  eretu  qì^v  i^o  •nm 
j|op9  U  prejMi  di  Troja  . 
ivi,ac.^9^^  IfnqJiegU  scolari  di  Dèdalo  er4iEn4eo^  eh 
f^fifi  ^lpi;0^p(ag^oHo  A  Creta,*  Egli  era. di  Atene  •  Si 
ystd^v.ii  iH^ir  4orpp<d!  4i  Atene, )|na  Minerva .  aedenle , 
che .-«rfk  :«uft  Id^ofìOp  e.  chf '^eora. s^gqata  ool  di  lui  nome. 
A(9mi|of^  parla  di  Endeo.io  proposito  della. Minerva 
Sjodfi^i^.  Plu^tfnia  cM?  ohei|n'adtra  gran  .Minerva  dì 
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legno  ,  che  eri»  é  Eritrea  fosse  stati'  parimente  fatta  da 
quest'  artista  ;  ella  teneva  una  testa  nella  mano,  e  atea 
un  globo  sulla  testa  .' 

Fiorì  a  un  di  presso  nel  medesimo  tempo  Ansiti  j^.  ^ 
de  di  Cidonia  in  Creta,  poiché  egli  visse  aif  antiche'  ^9^*  e  Mg/ 
la  città  di  Messene  in  Sicilia  cambiasse  V  antico 
nome  di  Zancle,  il  che  ain^enne  an/ànti  f  olimpiade 
XXIX.  Opera  di  lui  era  un  Ercole  in  Elidè  tra 
atto  di  cc^iÌHiUere  colV  Amazzone  Antiope  a  cor 
vallo  per  torlo  il  cingolo  .  Pausania  lo  pone  tra  i  ptdt 
antichi  artisti ,  ma  non  dice  pre<iisamente,  che  egli  ab* 
bla  preoeduto  il  tempo  in  cut  Zanole  ebbe  dai  Mébse^ 
B)  il  nome  di  Mesaana  ,  Io' che  avverni^  nella  dentino** 
▼esima  olimpiade . 

In  seguito faroHo  rinomati  Malase'  di' Ohio ,  $mo  wia  e.  497 
figlio  Micciaile  ,  e  suo  nipote  Aniermo  ^  ti  -^aate^  •  •^' 
eòlfe  un  figliuolo  dello  stesìa  nome,  «  un  tdtro^chia" 
moto  Bapaloi  vivmnti  nell*  olimpìndì^  LX.  Wio- 
ekelmaiin  ha  tratto  questo  passo  da  l^Iinio^  il  quale  de^ 
termina  Ketà  di  Bupalo  e  di  Cinterato  per  m'ez£0  -di 
quella  di  Ipponalrè»  che  viveva 'vér^  la  LX  olimpiade) 
ma  il  nostro  autore  va  troppo  hftigi)  quando  dice,  éKe 
Parte  di  fare  le  statue  rimonta  in  questa  i^amiglia<0* 
no  aiy  a^o  ;  e  all'origine  dell'  olimpiadi  f  eiò  chi» '^j^ 
derebbe  a  i4o  a«int  ^ia  tré  gefiefatiooì  •  Seeondo  il 
corso  ordinario  della  vita  Malase  doveva  fiorire  «verso 
la  trentotlesima  olimpiade .  '  ^         •   ^^'  J 

Allora  pure  fiorirono  tìipeno  e  Sdtttàe,  che  non  iyi^,  e,  199. 
possono  essere  scuolari  di  Dedalo  ^  quali  ti  "^rèdè 
Pausania,  a  meno  che  non  ihtendusi  di  quel  Deda- 
lo scultore  di  Sieiorhe,  che  vitrepa  ai  tempi  tH  f*i^ 
Ma  •  Essi  furono  ^  per  quanto  dice  Plinio ,  i  primi  cbe 
tn  resero,  celebri  per  il  loro  lavoro  in  marmo^  compar^ 
Vero  avanti  il  tempo  di  Ciro  intorno  la'oinquàntesima 
Olimpiade  .  Dipano  eSoilliiie  eranO'di  Greta,  tnaabi^ 
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ta^AQO  ordtiiariaoieiìle  Sleiooé ,  ove  esat  fccera  fra  le 
altre  cose  un  Apollo,  on  Ercole»  una  Dtaaa  »  e  una  Mi- 
nerva. Ambracia,  Argo  e  Clesoea  ernn  piene  di  lavori 
di  Dipeno,  al  dire  di  Pauaania.  Egli  ci  descriTe  le  staiae 
d^  Dioacuri  di  ebano  in  Argtjc  i  loro  capelli  erano  par- 
tv  di  ebano  parte  d'aToricDel  resloPaosania  non  lascia 
naasun  dubbio  sul  Dedalo,  di  cui  intende  parlare,  poi- 
ehè  in  un  altro  luogo,  dà  Tetii  del  secondo  Dedalo,  il 
quale  visse  asiMii  più  lardi  di  Dtpeno^  e  d^àltro(lda 
fgli  aggiuuae,  che  Dedalo  ebbe  questi  due  artisti  (Di- 
pano e  Seìllide>  dalla  figlia  di  Goi'Uiio.  Quanto  all'età 
di  queéto  secondo  Dedato  aembra  che  .egli,  fiorisse  Ter- 
si) la  94.  olimpiade,  polche  secondo  Pausania,  egli 
fece  un  trofeo  per  gli  Eleesi  dì  occasiona  della  loro 
viuorià  sui  Lacedemoni  presso  Olimpia ,  che  ette 
luogo  in  iqueir  epoca  • 

ivi,  a  e.  201.      -Furono  loro  scalari  Learca  di  Raggio  ndla  Mar 

«  •««•  ^n  Grecia  f  Doriclide  e  Dania  ambèdtte  Laced»'^ 

mani^  Tetteoe  Anf^Uana ,  dte  fecero  sui  ApóUou 
Dela  •  Pausania  dice  solamente  degli  ultimi  due,  cha 
eséi  fossero  allievi  dei' due  prioH  arUali  |  ma  pare  ^hs 
aida^se  loro  questa^^tlola  soltanlorprr  adularli,  esiea- 
do  mollo  poateriori ,  Rausania  ci  oomioa  Gallona  di 
E^na ,  co,m^  tino  decloro  discepoli ,  ed  eravi  a  Tre* 
feeneuiia  Minerva  di^qoest-  artiata:  per  quanto  dice  lo 
atiesse  autore  era  eontecupdraneo  diCauaco  di  Stciooe, 

I  che  fiori  verso  la  95."^  Olimpiade^  Plinio  pone  Osi* 

Iona  nella  ftj.^  Oli ^iadé  all'  islessa  epoca  di  Afs- 
lada^  di  Policlet».t 

r*2M.^  *  •  "^J^^tanofis^af^iaqUtfst^ppQcaAristamèdonuJi 
'Argo  t  Pitadaro  di  Tebet  eMamofonie  di  Àfesse^ 
#ie«  ti  primo  fece  dbUe  statu/e  per  i  Foceai ,  che  faroM 
Aaivdate  aiJDtelfov^Goofruntaodo  Pausania  eoo  Ere- 
doto,  ai  vede  che  .egli  viveva  <  ppeo.  tempo  avsali 
l' tav^aione  diei  Persiani ,  intorno  la  yS.^*  olimpiade. 
Sì  trovano  appena  alcune  opere  attribuite  a  Damofon- 
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te  (il  m)o.  ifliéu  dà  Messene,  dice  PansaiiM  ^  «his . 

rtct  dì  esserciuto),  le  quali  sembrina  avere  qualche 

tinta  antica  •  Pare  però  che  egli  restaurpase  la  .6l,MLva 

d'  avorio  di  Giove,  e  per  eonseguemia  visse,  luqgo  lem-     ,  . 

go  temilo'  dopo  Fidia  •  Damofonte  ai  rese  alitasi   cele* 

bre  per  tina  Diana  Laphrià^  da  Ini  fatu  per  .i  Mes«;    ' 

senj';  e  noa  avendo  es8Ìini|(»ar«io  a^  oonòàcere  quest^ 

fìrviniiii  se*  non  dopo  il  snf«  soggiorno  a  NaupaMa  pres-^ 

ao  gli  Etolj ,  è  manilesto  che  Dainofooie>  non  oompac^, 

ve  che  nella  81."^  oli|iipiade«  4»;i 

•  Intorno  a  questi  tempi  eraisenia\dubbÌ0>hnfa9t,di  m^ac.  205. 

eui vedeasi ad  Egù'àin  udcajnunuépotio  nell'aruinq 

siile y  {  dopo  di  iui  éfisse  Dsm^ai  che^  auei^  lok^oratfk 

in  Elide  la  statua  di  Milone  Crotoniate ,  e  che  dee 

flssoTòidopo  V  QÌimpia&e  LX^  PauaaniàAifca  soltanto 

nn  Ercole  in  legno,  eome  un  lavoro* Maìieo  di^Lafae  e 

una*  statua  di  ApolU .  il  nostro-  Aalore  pee ò  ifissa  in  un 

modo  singolare  il  tem|Jo  in  eui  vìveva.  Dàmea,  quando 

coniK^retòdi  Milone.su  qua}l»d»  Piitagórav<nenKe  qei 

aappianio  da  AfiVioawos  ohe  Mìlqne^  di  oni^Danea  fece 

la  Mattia,  ottenne  il  ptràiio  come  lòttaiore  nella  6^.°^* 

ólitnpiade.  >Q6' che  Wìnd&eliMqp   siggìttnger  che 

a^anìi  ^  oliìnpiaiie  LtX.  non   era  st»ta  .  eretta  m 

Slide-fiessunàstMaa  aigli  <ulètiy  non  è*  t>ttatfi  esauo* 

Mikfn^  ottenne  éei«e   volte  il  premia  <^llh  lotta  ai 

Olìmpìfl,  m^i  (fiiellodel  ce^o,  osolo  dt:qjne8t^ulMllla 

'^nef  édi  dòmt^attimènto  parb  Pausabia  nel  IttOj^^  ^ 

Clii^a  «rlliiàione  Wiiicketwanil .  .  <    '  1 

Saccedétófto'  a  nfuesti'Séomto  e'^Semide.y  che  ivi,ac.206. 
¥lisèr^ 'asciutti  là  hàitagU^  di  AJfaràtonu  yie€aliày 
h^'dù'Btfìna  scolaro  del  mentovate  jféUevf- .  1  ;  5*  ^ 
^eo'frimù'dèlV'Ègtnetiao  fiori  \tn  altro  Cai* 
-ime  dìEUiÀeCiìi^it  pve<Mdmti  «dTiibài  WihclcflL 
ttahtf  a^ea  conftiao  queai  due  GallotillPautania  dice 
che  Meneemo  e  Soida>  ambedue  di  Neupatte  erano 
Tom,    XL  49 
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confemporanei  del  secondo  CaUoae:  in  ul  modo  que* 
attidue  artUtt  «  come  pureCalloae  di  Elide  appartea- 
gono  a  tempi  poaterìori  • 
Sioria  deU  Fiorirono  per  ultimo  entro  quest*  epoca  Egiadi 
l'Arte  Lib.  Atene  ed  Agelada  diArgOf  maestro  di  Policlete  • 
$^6.^^óin!*  Plinio  pone  Egta  nella  84."»  Olimpiade  a  tevpodi 
III.  a  e  209.  Ftdta  e  dì  Àlcamenei  e  Agelada  di  Argo  veiao  la 
87.^  Pauianta  prova ,  che  quesl'  ulumo  era  più  ami- 
Co  ;  poiché  fec9  una  autua  del  trionfatore  Timasiteo , 
che  fa  mandalo  a  Olimpia  ;  or  questi  peri  a  Àteoe  in 
una  sedizione  nel  prim'  anno  della  68."^  olimpiade. 
Pauaanih  dice  parimeule  che  Egia  era  contemporaneo 
di  Onata  di'  Egina ,  il  quale  fiori  ?eno  la  75«n*  olia* 
pihde* 
•  •  e  240.  Ascaro  suo  scolaro  (  di  AgeUda)  fece  in  Elide 
un  Giove  coromato  di  fiori  •  Pauaaoia  dicf  eapressa- 
mente,  che  questo  Giove  era  un .  lavoro  di  Ascaro  di 
Tebe  discepola  del  Stciomoi  ohe  non  è  1'  AgeUda  di 
Argo.  Quest' opera  era  anteriore  all'invasione  dei 
Persiani ,  e  per  oonseguenza  di  no  artista  ,  che  vivefs 
avanti  la  ^3^^  e  74*°^  Olimpiade .  |Kùhn  crede  cha 
qnest'Artisu  fosse  Cleono  di  Sicione;  ma  Paosaais 
contrappone  «apreasemente  dei  lavori  di  questo  4CU0- 
ne  a  quelli  degli  aniiohi  •  Si  trovano  delle  4>pere  di 
lui  dopo  la  98.nM  e  la  i02,jna  Oliai^iado.  In  un  altra 
luogo  Pauaania  dioe. ancora»  che  Cleono  era  allievo  di 
Antifane  ;  i|ueatì  discepolo  di  Pericle  »  e  Pericle  diPo- 
licleto  di  Argo.  Anlifoifoera  4i  ^^E^t  Pericle  era  fra- 
tello di  Naucide»  figlio  di  Mii^tone.  Plinio  pone  Nsoci* 
de  verso  la  gS*'^  olimpiade  $  Policleto  adunque  doves 
esser  più  vecchio  di  alcune  olimpiadi.  Convien  badata 
di  non  uonfondece  questo  Policleto  in  Argo,  col  grsa 
Policleto  di  Siciooe^  come  è  avvenuto  al  Giunio.  Pan* 
aania  dice  ce  Policleto  di  Argo ,  che  non  è  T  autore 
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òeìÌH  Gianone  dì  Argo  (un  dei  pi&  bei  pezzi  di  Poli* 
cleto  il  Siciooiò)  era  pure  il  maestro  di  Aristocle  e  di 
Canaco  • 

Prima  che  Serse  facesse  la  spedizione  in  Gre^  •  .  ,  • 
eia  erano  già  celebri  i  seguenti  artisti:  Simone  e.  24^ 
e  Jlnassagora  ambedue  di  Egina.  • .  Pur^  di  Egi- 
na  era  Gonata  •  •  •  Glauco  di  Messene  in  Sicilia 
e  Dionisio  di  Reggio  •  Secondo  Pausania  ti  vede* 
va  a  Olimpia  an  Uomo  a  cavallo  di  Simone  ;  questo 
era  un  dono  di  Tormete  che  era  a  servigio  dei 
re  Gelone  e  Jerone  in  Sicilia  ;  Gelone  pertanto  mori 
e  lasciò  il  trono  al  suo  fratello  nel  ter^o  anno  della 
7  5.™*  olimpiade  •  il  Giove  di  Anassagora  non  era,  co- 
me dice  Winekelmann^  a  Elide  ma  a  Olimpia.  Noi  ab- 
biam  veduto  di  sopra  che  Onata  era  contemporaneo 
di  Cgia  e  di  Agelada  •  Il  re  lerone ,  fratello  di  Gelo- 
ne i  mandò  per  mezzo  dr  Onata  dei  doni  a  Olimpia  , 
ma  fu  il  suo  6glioDinomeno  quello  che  ve  li  fece  giun- 
gere .  Jerone  governò  dopo  il  terzo  anno  della  ^5.™* 
Olimpiade  fino  al  secondo  della  78.™^!  e  per  mezzodì 
((uest'  epoca  si  può  determinare  quella  della  vita  di 
Onata.  Eravi  a  Delfo  di  ipano  quest'artista  un  tripode 
di  oro ,  che  i  Greci  vi  avevano  mandato  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea:  Onata  può  dunque  porsi  con  certezza 
dopo  la  75.™*  Olimpìade.  Dionisio  era  d'Argo  e 
non  di  Reggio ,  e  Glauco  era  parimente  d' Argo  e  non 
di  Messene  in  Sicilia.  Pausania  fissa  la  loro  epoca  do- 
po quella  di  AnASsila^  tiranno  di  Reggio,  oel^  primo 
anno  della  76."^  olimpiade . 

Circa  quei  tempi  vivesfàno  pure  Aristomede  e  ìvì,,c. 2U 
Socrate.  Fiorirono  avanti  il  secondo  anno  della  86.«n« 
Olimpiade ,  anno  della  morte  di  Pindaro  ,  il  quale 
aveva  collocato  in  un  tempio,  presso  alla  sua  casa^una 
Gibele  fatu  da  questi  due  artisti . 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


OSSERYAZIOIVI 

SULLA  STORIA  DELDARTB 


Digitized  by  VjOOQIC 


ùTTMo^ituisa^ 


h  ra  i  vasti  disegni  concepiti  dall' iUustit 
Lessi  ng  dee  contarsi  una  nuova  edizione  della 
Storia  dell'  Arte  con  osservazioni ,  note  e  addi- 
zioni. Teneva  spesso  discorso  di  questafa\^mia 
impresa  coi  suoi  amicij  specialmente  dopali  suo 
^ioggio  in  Italia  •  E  già  avea  prese  delle  dispo- 
sizioni preliminari  con  un  Libra/o ,  quando  la 
morte  sopraggiunse  a  rapirlo  <dle  Lettere  ^  die 
deploreranno  per  lungo  tempo  la  sua  perdita. 

Un  de' suoi  msii^i  avendo  comprata  una  parte 
della  sua  biblioteca ,  vi  trovò  un  esemplare  della 
Storia  dell'Arie^  edizione  di  Dresda,  pieno  di 
noie  marginali  di  mano  di  Lessing.  Alcune  di 
queste  note  erano  già  slate  fuse  neW opera  intito^ 
lata;  Ldocoonte,  e  nelle  Lettere  sull' Antichità; 
ma  la  maggior  parte  pareva  destinata  ad  arrìo- 
chire  la  nuova  edizione  tedesca^  che  egli  volea  dare 
della  Storia  dell'Arte  cf/Winckelinann.  Vomi- 
ca di  Lessing  ebbe  premura  di  pubblicarne  d^ 
cune  y  delle  quali  diamo  la  traduzione  \per  comr 
piere  la  promessa  da  noijatta  nel  ProspetiodeUe 
Materie  contenute  in  questa  Collezione  completa 
dell'opera  di  ffìnckdmann,  dato  al  principio  dd 
primo  Tomo.  Si  avverte^  che  i passi,  a  cui  si  ri- 
feriscono  queste  note  ^  sono  tratti  dall' edizione  di 
Dresda ,  la  prima  pubblicata  da  Winckelmam^ 
che  è  stata  soggetta  in  seguito  a  molti  cambia' 
menti. 
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$.  L  rr  im^elmann  oièerva^  cbe  le  più  antiche  Eais.diT)re- 
figure  presso  i  Greci  eraao  simili  a  quelle  degli  Egi*  P^* 
ziani  nella  loro  posizione  e  azione;  che  Strabooe  però 
sembra  indicare  il  contrario  con  una  espressione  ,  che 
significa  contornato  (^oXia  ipya)  ,  ma  che  presso  quel- 
la autore  indica  figure,  quali  non  erano  come  nei  tem- 
pi antichi  quasi  diritte,  e  senza  movimento,  ma  vaù  in 
qualche  positura  ed  azione  • 

Lèssing .  Questa  spiegazione  è  falsa  (JtmUol  if^a  )» 
non  significa  qui  altro  che  cattivi  e  miserabili  lavori  • 
Strabone  vuol  parlare  di  lavori  nuovi  che  egli  mette  in 
opposizione  non  con  quelli  dei  primi  tempi  ddl'  arte» 
ma  coi  migliori  dell'  antichitii . 

$.  IL  frinckelmann  pretende»  che  l' arte  e  soprat*    pag.  a, 
tutto  la  scultura  cominciasse  con  dei  lavori  di  tèrra* 

Lessing .  Il  lavoro  dei  pili  antichi  artisti  in  pece 
meritava  pure  di  esser  notato.  Dedalo  fece  una  staum 
df  Ercole  in  pece  per  gratitudine  della  sepoltura  che 
questi  avea  data  al  suo  figlio  Icaro.  Apollod.  L.  II • 
de  Deor.  Orig.  Nulladimeno  Pausania  dice 'che  questa 
atessa  statua  era  in  legno*  Anche  Oiunio  dimentica,  la 
pece,  allorachè  fa  menzione  delle  diverse  materie,  di 
cui  erano  composte  le  antiche  statue  (Jdb.  IH.  e.  /X) 

$•  IIL  Winchelmann  dice  che  fra  tante  scoperte  » 
non  si  è  mai  trovata  traccia  di  statua  in  avorio  • 

Lessing.  Generalmente  parlando  dee  dubitarsi  che    t^'  ^^' 
gli  antichi  abbiano  lavorati  grandi  pezzi  (in  avorio  j  è 
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probabile  the  la  ubagglor  p&rté  delle  pretele  4^ttie  di 
avorio  non  avessero  che  il  viso ,  come  pnre  altre  parti 
nude  e  visibili  ,  lavorate  in  questa  materia .  Sembri 
cbe  Plinio  avvalori  quest*  opinione ,  alloracbè  dice 
(Z.  XIL  sect.  a.)  Anteqaam  eodem  ebore  numinum 
ora  spectarentur  et  mensarum  pedes  .  Le  statue  di 
Germanico  e  di  Britannico  esegnite  in  avorio,  e  che  si 
portavano  in  giro  nei  Giuochi  Circensi,  non  dovevano 
essere  molto  graodi .  Por.nonoaiaate  dovevano  esserlo 
molte  altre,  per  esempio. quella  di  Minerva  Alea,  che 
Augusto  portò  da  Tegea  a  Roma ,  e  di  cui  Pausania 
dice  espressamente  ,  che  eli*  era  iUfwxoQ  ^«  ira»To« 
iMfrotnfADvov  •      '  * 

PTinckelmann.  Le  statue  di  queUa  specie  ,  di  cui 
le  soie  parti  esterne  etano  di  pietra .  ai  chiamarono 
akrcdUhi . 

Lessing.  Winckclmann  non  ne  dk  aufficiente  prova. 

EdiidiDre-      $* *^-  Lesslng.  La  figura  in  J?e^er.  Thes.  Brand. 

■da,  Pag.  32.  T.  3,  p.  ^ovk.  non  è  una  mummia .  Gli  Egiziani  DOn 

****  ^'  avevano,  come  dice  Winckelmann,  gli  ossi  delle  gam- 
be piegati  in  fuori  t  ma  piuttosto  in  ava^tip  comePi- 
gnorio  ha  creduto  di  uotare  nelle  figure  delia  Tavola 
Isiaca. 

Pag.  36.  $•  V.  TFinck^lmann.  Le  Sdngi  degli  Egiziani  han- 

no due  aessi  insieme ,  cioè  hanno  davanti  il  femmlai- 
no ,  e  portano  una  testa  di  donna ,  e  dietro  il  mascoli- 
no ,  distinto  dai  testicoli,  Nessono  aveva  ancor  fatu 
questa  osservazione.  ìo  l' ho  ricavato  da  una  pietra  del 
Museo  diStoscb,eho<^spiegato  con  questo  Boieazo  alea- 
ni.paasi  finora  inintelligibili  del  Poeta  Filemone • 

Leasing.  O  piiHtosto  di  Siraione  o  Stratide .  Ate- 
neo riporta  due  volte  il  passo  di  cui  qui  si  tratta  ;  una 
volta  nd  nono  e  V  altra  nel  decimoquarco  libro.  Nella 
prima  lo  attribuisce  a  «Stratone ,  aggiungendo  anche 
cbe  è  tratto  dalla  aoa  Feniciade .  NeU^  aeconda  lo 
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•llribiitsce  a  Filemone  |  non  vi  è  dubbio  ebe  ciò  non 
sia  per  difetto  di  memoria  ,  meno  che  non  fosse  un 
semplice  errore  del  copista  •  Poiché  egli  'da  .^principio 
riporta  il  passo  intiero  (e  poi  solamente  le  tre  prime  li- 
nee) indicando  anche  l'opera  da  cui  é  estratto|  però  la 
pritaia  sopposisione  sembra  meritare  maggior  credenza 
della  seconda  »  Si  cercherebbe  invano  questo  viaggio 
nei  frammenti  di  Filemone  »  edinone  di  Clerico  •  Ma 
non  so  comprender^ 9  come  non  sia  stato  inteso  fino  a 
questa  scoperta  di  Wtnckelmann  •  Ecco  questo  passo: 
ce  Un  tale  avea  preso  un  cuoco  ,.  il  quale  non  nsa^a 
«  se  non  delle  espressioni  di  Omero ,  che  il  suo  pa- 
ce drone  non  intendeva.  Questi  esclamò,  ho  condotto  a 
ce  casa  non  un  cuoco,  ma  una  sfinge  maschio,  »  Non 
dovrebbe  da  ciò  concludersi  tutto  il  contrariodi  quello 
che  Winckelmann  vuol  avere  scoperto  f  Imperocché 
essendo  rignardate  tutte  le  sfingi  come  di  sesso  femmi- 
nino t  il  cuoco  inintelligibile  è  chiamato  qni  sfinge 
mascolina  • 

Winckelmann.  Le  sfingi  che  si  trovano  ai  quattro    p^g.  47. 
lati  della  punta  dell'  obelisco  del  Sole  »  e   che   hanno 
mani  umane  . 

Lessing.  La  sfinge ,  che  si  vede  nel  quadro  di  Edi- 
po, nelsepolcro  dei  Nasoni,  aveva  mani  di  uomo  (J^ed. 
Bellori  )  .  Aveva  inoltre  delie  ali ,  ed  era  sedente . 

$.  YI.  Winckelmann  parlando  di  una  statua  di  le-    p^  ^^^ 
gno  rappresentante  Apollo  a  Samo  ,  dice  che  Telecle 
ne  aveva  fatta  una  metk  a  Efeso,  e  che  Teodoro  aveva 
eseguita  l' altra  metà  a  Samo. 

Zeismi;.  Tuuo  all'opposto:  Teodoro  a  Efeso,  e  Pif;.64,n.2. 
Telecle  a  Samo.  Diodor.  lóc.  e.  Winckelmann  pro- 
pone di  leggero  il  plesso  di  Diodoro  invece  di  nata  r<v 
•p^ft^t  in  questo  modo:  *aya  t»  ^vy^ .  —  O  forse  os- 
serva Lessiog  ,.xaTa  Tcy  òplhtv  »  cioè  a  dire,  tuvmv,  che 
sarebbe  lo  steaso  di  irpocop^ac  7«ivtac*  La  coitesione 
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di  Wiackelmaipn  non  può  stare  :  poiché  «ora  tw  wifw 
fi<;^(  Tftiv  cii^o€«iv  sarebbe  ao  vero  controsenso  • 
Edli.diDre-       $•  VH-  Jfota  dì  Lessifìg.  Fra  le  ragioni,  per  cai  k 
•da.  Pag.  77.  g^j]^  ^^jj  ^^^^  ^^  giunie  a  qualche  perfezione  prw» 
i  Persiani  ,  si  può  conure  la  poca  estensioae  che  loro 
era  accordata  j  ma  la  principale  sembra  essere  HaU, 
perchè  non  adopravatno  le  arti  se  non  per  rappresen- 
tare soggetti  guW/ieri  e  micidialL  Apud  Persas,  diec 
Amm.  Marcellino  (  L.  a4.  e.  ^.  )  non  pingUur  vd 
fingitur  aliud ,  praeter  varias  caedes  et  beila .  C 
Brissonins ,  L.  3.  $.  8*  92. 
Pag.  420.  -Ali*  osservaxione  »  che  il  premio  nei  Giuochi  Pan»- 

tene!  a  Atene  consisteva  in  vasi  di  terra  cotta   pieni  di 
olio  »  Lessiag  aggiunge  la  citazione  di  Pindaro.  Nem* 
X.  Epod*  B*  - 
In  fine  della      §.  Vili.  Wlnckelmam  .  Cmì  Polignoto  dipinse  il 
^^*  ^^^*      Pecile  a  Atene,  e  un  edificio  pubblico  a  Delfo  * 

Lessing.  Queste  due  grandi  pitture  >i  trovano  de- 
scritte in  un  modo  assai  preciso  in  Pansania,  L*  X* 
Però  Winckelmann  non  avea  d' uopo  insegnarci  di 
che  elle  rappresentassero  seguendo  un  antico  Scoliaste 
di  Platone  •  I  versi  che  egli  creda  citare  per  la  prima 
volta  si  trovano  in  Pausania  • 
Pàg.  437.  Winckelmann  4ìce ,  che  la  cittk  di  Alifera  non  è 

stata  celebre  ,  che  a  motivo  di  una  statua  di  Pallsdc 
eseguita  in  metallo  da  Ecatodoro  e  Sostrato  ;  e  si  sp* 
poggia  a  Polibio  • 

Lessing.  Quest'siutore  non  ne  fa  parola  ;  e  Win- 
ckelmann avrebbe  dovuto  piuttosto  ciure  Tespia»  eoe 
é  stata  famosa  per  una  statua  di  Cupido . 
Pag.  4S0.  $•  IX.  JfTota  di  Lessing.  La  pupilla  piana ,  neiran- 

.tiche  atfttne  di  marmo ,  ha  suggerito  a  Giovenale  aa 
adiettivo ,  ohe  nessuno  degli  editori  moderni  hs  beo 
inteM>.  Sau  VII»  v.  laS.  Si  tratta  dell'  avvocato  Emi- 
liano» 
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—  Hujus  enim  stai  currus  Atheneu$  »  alti 
Quadri juges  in  vesiibuHs ,  ati/tst  ipse  feroce 
BMatarc  sedens  cutvatum  hasiite  minatur, 
Eminus  et  Statuj  meditatur  proelia  wscj, 

STJTUA  LuscÀ  si  è  Sempre  creduto  significare  Qnn 
statua  gaercia .  perchè  secondo  alcuni  questa  statua 
veduta  di  profilo  non  preseolava  che  un  occhio  ;  ov* 
Yero  come  altri  pretendono  »  perchè  i  cacciatori  per 
mirare  con  nutggior  sicurezza  chiudono  ordinariamenr 
te  un  occhio.  Altri  vogliono»  che  Emiliano- noa  aves^ 
veramente  che  un  occhio .  Ma  tutù  questi  traduttori 
non  hanno  avvertito  che  1'  artista  non  ha  costume  di 
imitare  i  difetti  della  natura  in  un  monumento  onora- 
rio, e  che  Don  esprime  quelli  che  potrebbero  sfigura- 
re tutta  la  faccia  .  Lasca  vuol  dire  qui»  vista  incava" 
ta  ,  dèbolei  e  cosi  difatti  compariscono  tutte  le  statue 
antiche  colle  loro  pupille  piane  «  L' antico  Scoliaste  di 
Giovenale  è  il  solo  che  abbia  colto  nel  vero  senso  ^  che 
non  è  stato  inteso  dai  traduttori  •  statua  xjusca  »  egli 
dice  -cìijus  oculus  introrsus  cedit  ;  di  cui  gli  occhi 
son  ritirati  in  dentro  • 

5.  X.  fFinckelmann  osserva»  che  la  Venere  veétita  ^^'  <^- 
è  sempre  rappresentata  in  marmo  con  due  pinture  • 

Lessingm  Gli  antichi  Scultori  hanno  'dato  a  questa 
Dea  una  seconda  cintura  »  anche  quando  l'hanno  rap* 
presentata  tutta  nuda,»  come  resulu  da  ^n  épigraoHna 
deir  Antologia  (L.  V,  19.)  Ma  si  rileva  dallo  stcoao 
epigramma  »  che  ella  -non  cinge  sempre  i)  basso  ven* 
tre,  come  vorrebbe  asserir  Winckelmann»  poiché  nd- 
la  sutua»  che  vi  si  trova  descritia^  questa  cintura  pen- 
deva dal  eolio  sul  petto  • 

$•  XI.  fFinckalmann  sembra  incerto  sul  significalo  ^^S*  ^^ 
da  assegnarsi  alla  rete  »  che  si  trova  gettata  sul  man- 
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fello  di  una  tUtua  di  donna  nella  villa  del  Coirle 
Fede* 

Lessiti g  pensa»  che  questo  sia  un  Konapewn^ 
cioè  una  di  quelle  reti  sottili  di  cui  si  senrivano  ptrti- 
coUrmente  in  Egitto  per  difendersi  dalle  moscbe  « 
dalle  pulci.  Non  si  stendeva  soltanto  su  quelli  che  dor- 
mivano; ma  per  quanto  sembra  si  esciva  con  qudla  in 
dosso,  l  Disionarj  non  spiegano  a  dir  vero  questa  voce 
Kònopeum,  che  per  cortinaggio  f  velum  »  papiliOf 
ma  è  indubitato  che  questa  era  una  rete  a  trina.  L'ta- 
tico  commentatore  di  Orazio  in  Crucguius^  dice  (nel* 
r  Epod.  IX.  i6.)  espressamente  :  Genus  est  retis  ai 
muscas  et  culices  abigendos,  quo  Alexandrini  po' 
tissimum  uiantur  propter  cuUcum  illic  abuni(Wr 
tiam:  e  bnsta  leggere  nell'  Antologìa  (L.  IV«  3i. }  i 
tre  scritti  sul  Kf*nopeum  per  convincersi  di  quanto  as- 
serisco •  L'  antico  Scoliaste  di  Giovenale  lo  spiega  per 
lineum  tenuissimus  maculìs  nauctum.  Invece  di  nou* 
ctum  il  Dizionario  di  Faber  dice  distinctum  »  (ma  è 
chiaro  che  si  dee  leggere  netum  »  e  che  Maadae 
non  vuol  dire  macchie ,  ma  maglie  •  *—  Henninivs 
nella  sua  edizione  di  Giovenale  ha  cambiato  questo 
nauctum  in  variatt^m  ,  e  per- conseguenza  non  ha  in- 
teso bene  neppure  quel  mnculis.  Trovo  anche  in  Io* 
sephus  Laurentius  de  Re  ^estiaria  .  Gap.  !•  f*^ 
menzione  di  un  ornamento»  che  ha  molto  rapporto 
con  quello  che  abbiamo  descritto.  Reliculum^  egli  di- 
ce ,  etiàm  erat  complicatum  efuniculis^  instar  retn 
totum  corpus  amòiens .  Haec  ^estis  vaticinatoria. 
Folluci.  Ma  non  mi  riesce  trovar  questo  passo  in  Poi* 
luce  • 
£dis.  dìDre-  $.  Xn.  Winckelmann  osserva ,  che  è  auto  dato 
207.  ^  apesso  nelle  statue  degli  dei  un  color  di  giacinto  ai 
capellt  •  Egli  ai  appoggia  a  un  passo  di  Pindaro . 
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Lessivg.  Questo  passo  oca  si  trova  «Ile  Nmu  j, 
ma  Deir  Islhm.  7.  Ant.  B,  e  dice/  ^^oct/iv;^oc9i  Moiaaii  v 
secondo  la  maniera  di  leggere  di  Erasmo ,  stando  a  •  .'  ■ 
Schmid  ;  e  secondo  1'  altra  maniera  co»Jlv3i^«ivc^  ebe  k 
pure  attribuita  alle  Muse  »  PUh.  L  «Sfr.  I.  Del  rcaliy«oii 
ha  sempre  significato  una  violetta  »  e  non  tthi  un  gia^* 
«ioto;  qnindi  questi  capelli  erana  di- color  violficeà. 

$.  XIU.  WinAelnuam  dice  che  la  pittura ,  èbe 
rimane  ancora  del  sepolcro  dei  Nasoni  ^  è  la  $kA^  cbe 
rappresenti  Edipo  a  canto  «Uà  Sfingei  ella  è  posta. in 
«na  delle  sale  della  villa  Altieri  •  . 
'  lessl^g*  Osservo  che  a  tempo  del  Bellori  viicrano 
m  di  queste  pitture  ^  cioè ,  oltre  quella  di  om  si  Jtrati^ 
ta»  urna  caccia  di  tigri  con  degli  jpaoobi  i::e  nilfc'akcn 
che  rappresentava  un  cavallp  4  Altieri  le  aìvea  fatta  to- 
gliere dal  aépokfo  dei  Nasoni  #/<  t^iripootace  snella  aiia. 
viHa  ;  Il  tempo  ha  forse  disimtte  le:uItioKV  diH»  Vedu 
Bellori;  Deserà.  Sèpulcri  iViiioniiJ9»  ;  )  af^  ^Q^,B0fé^  p< 
xoig.    .     .'.    •  ..  .'•>.••:'::  /u 

NelP  isicssD  )u<|gO/Winckelmaiitt>dio«  Qb#  il  tfnmh  P^-  37. 
mento  di  oas  pH^ui^l^  anUca  nel  palaazi»;  Farnese  1  i  4i 
cni  pacla  Du Bos  (Hàfilex^ X.%.^3& u) inèa ^ò  p^ffiii 
conosciuto  in  Roma  •  ,   .  r  (    .   !  J'> 

' •  Lesdng.' Per  aUro qttestànoo.è  un' iov^ilsiotto di'Du 
Bea  y  poiché  Bellori  me  fa  egoalmcfiie  mpi^oii^i  .Di| 
Bos  dioac  Sir.vede  anc^a  n^l  pa)ai»oFai)9^Q.ui^.pGej^» 
di  pittura anika,  irovatainell^  vigQ^4^i'  iifippr^lorA 
Adriano  a  Titoli.  jlBeVpci  (^tnj^rp4{m..a4,p^cfj^n 
antiq.  IVason^)  Im  P^datia  Fftfn^ifipo^Jtprfìp^^p^^ 

nitur  el^gmtisHfm  pi^U^^  9s^ì9  mH^r44rk^i^^^ 
^andata  »   qìiae  encarpi^  c^4>ornaia  e^pi^jpì^ìiffns^ 

kwuam  ètdmos  puerqn^  n.pf{:njt^\Aim4'^<\m^,imi> 
phatn  et  dimidium  equum  ex  '^fr}^r;^^rfin^i^in.aVyi 
borunufue  pt^dm^npBS  i  qm^fiff^as  Fitr^yi,uf\  yo- 
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col  monstra  ei  dùnidiùta  sigilla ,  et  Itali  Grone- 
•cbe. 

Ea».ail>re-   '  $•  XI V.   Winckéhnann  trova   mallaaimo  fondaU 

■da.  P«8*  l' opialoae di  Ateneo ( Z^i/9#ioi.  L*  i3.  p.  6o4*B.) 
ebe  «n  Apollo  ai  riguardi  come  mal  fatto  ,  se  ioveoe 
di  capelli  neri,  gliae  ne  diano  dei  biondi  • 

Lessing  aggiunge  •  Ateneo  dice  j^o-csc  xofutc  •  lì 
i>c>lce  ha  inteso  cjuesle  passo  meglio  di  Wiackeloiaaa. 
(  Dialogo'  della  Piunra ,  p.  i83.  ) 

Pag.  346.  In  proposito  di  SoelmÙe  di  Callimaco ,  Winckel- 

mano  crede  ,  che  convenga  piuttosto  leggere  -Smilidc* 
Dice  nella  nota ,  ;obe  si  veggono  nei  Remanfues  di 
Bentley  sa  questo. passo  (  Fraga.  io5.  p«  358.  )  ak»- 
M  congetture  tanto  d' altri  ohe  di  lai  su  questo  nome» 
Lessing.  Trovo. ohe  di  fpk  Pomponio  Guarik  (de 
$Q9dpt.  cap.  Xf^irymveh  preso  lo  Seelmide  di  Osili* 
maco  per  Smtlide  :  Clanu  et  inSamo  SnUlisAegi" 
nensis ,  quem  CaUimacus  Sc^lmin  appellas^it*  Qo^ 
st'opinione,  cheKdhn  (oial  Pausan.  Flh  p.  53 1.) 
rigetta  senxa  dire  da  obi  e  come  vi  aia  indolCo»  è  stata 
àhimamente  adotuta  da  WesseKng  (  Pn>bab.  eap^ 
340  e  da  loi  ^ensa  dubbio  l'ha  presa  io  prestito  Wia* 
ckelmann  • 

p     3^^  $;&V.  Relativamente  alle  5ciiofó  deWjàrte  air 

Pantichità  Lessirkg  riporta  ciò  che  segue.  »  Se  segoire 
una  scuola  si  dice  degli  artisti  che  adottano  aa  certo 
Stiie'e  lo  insegnano ,  si  può  dire  ebe  quella  di  CoriiHO 
non  avesse  questo  carattere  •  Imperooofaè  noi- non  leg- 
giamo in  nes^n  luogo  che  i  capi  d'opera  di  Corìmo 
abbiano  avuto  uno  stilè  particolare t  rpanov  xm  ipjt^^tf 
come  io  chiÀnà  i^ausanié.  Lo  stib  degK  .artisti  Corio^ 
Simo  Compreso  da  principio. in  quello  Elladico,  e  ia 
séguito  ìFiello  stile  antico  • 

f^inckelmùnrì  avrebbe  «dovuto  stabilire  per  baia 
del  suo  capitolo  sulle  scuole  greche  il  passo  di  Plinio 


Pag.  320.  n. 
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(£.  35*  e.  36.)  e  non  avrebbe  duto  per  iseuole  i  luo- 
ghi in  cui  altro  non  si  faceva  che  eneguire  molti  la- 
vori. Imperoccliè  Plinio  dice^  che  non  vi  furono  da 
principio  che  due  scuole  di  pittura»  l'Elladica  e 
r  Asialicn  t  finché  Eupompo  die  motivo  a  una  divi- 
sione nella  prima,  e  la  scuola  Elladica  fu  suddivisa  in 
Sicionica  e  ia  Attica  •  Or  da  questa  testimonianza  di 
Plinio  resulta^  che  le  Scuole  Egioetica  e  Corintia  non 
erano  nel  senso  supposto-  Perchè  mai  quest'autore  non 
cita  punto  quella  di  Asia  o  Jonicsi  /  Senza  dubbio  per 
non  porre  incertexsa  nel  suo  sistema  favorito  :  <«  Che 
Parte  e' la  libertà  baii  sempre  camminato  di  pari  pas- 
so a» .  S^mbrti  ehe  la  sede  principale  della  scuola  Ioni«- 
OS  sia  stata  Rodi . 

^'Winckelmann  inrede,  che  fin  dai  tempi  pijt  remoti  p^    ^^^ 
«iistease  già  una  scuola  delP  arte  nelP  isola  di  Egina  y 
a  motivo  delle  notizie  che  si  hanno  in  Grecia  di  tante 
atatue  antiche  di  stile  eginetico  »  È  vero,  soggiunge 
Lesssin^  k  che  Pausa  oia  dice  i  wyt^tnxix^t  xaXovfAfvoo  \nc% 
EÌ^M^»  ;  QuUadim^no   non  siamo  «utorizsati  a   farne 
una  scuola  particolare  ,  se  non  si  vuole  rigettare  per 
V affatto  la   testimonianza  di  Plinio*  Deesi   piuttosto 
cercare  di  ravvicinar  queste  a  Pausania  j  e  ci6  at  potrà 
m1  miglior  modo  efiettuare,  quando  si  adotterà  Tidea 
che  colla  4f  nominazione, di  stile  eginetico  si   è'  voluto 
aoltanio  distinguere  alcuni  antichi  lavori  che   erano 
Itati  fatti  molto  prima  dello  stabilimento  di  ogni  ape* 
•eie  di  s<)uola  ;  poiché  non  si  possono  'generalmente 
ammettere  1^  scuole  nel-  verolor  significato,  avanti  che 
r  arte  non  foase  giunca  a  una  cèrta  perfezione  »  e.fitt* 
pbé  i  m#e0lrl  non  avessero  cominciato    a  lavorar^ )  éìk 
delle  Bolide  basi»  e  ciaacon  di  loro  dietro  deipartico* 
lari  prìncipi.  Cosi  cbiamavansi  presso  ì'Greci  le  opeéè 
di  queir  epoca  i  egiheiiche ,  attiche  f   o  egiaiàne  y 
oome  resulta  dal  passo  di  Pausania  (L.  VJL  p.  533.  ) 
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Ma  pare  che  il  tradmtor  litiao  non  lo  abbia  bene  ìe- 
leso. 

Edix.diDre-      A  Ciò  che  dice:  a  Che  anche  le  donne  che  fngfìr 

327.  **'  rono  coi  loro  Agli  da  Atene  a  Treaene  '  ebbero  parte 
alla  gloria  di  essere  onorate  pubblicimenle  con  defle 
statue  |M  L&ssing  aggiunge  ?,  Non  tutte  »  ma  le  più 
distìnte  fra  loro  «  come  lo  stesso  Pansania  riferisce 
in  seguito  nel  passo  indicato  (£.  %.  p»  i85.  ) 

Pag.  353.  ^.  XVI.  Leasing  osserva  ,  ciò  che  egli  avea  gik  mv 

tato  nel  suo  Laocòonte  p.  agS.  che  Tanrisco  non  era 
nativo  di  Rodi»  ma  di  Traili  in  Lidia.  Si  può  attri- 
buire Terrore  di  Wìnckelmann  a  ciò  che  egli  si  ricor* 
dàva.aver  letto  in  Plinio  «  in  proposito  di  questo  capo 
d' opera  :  Ex  eodem  lapide  Rìiodo  adueeta  np0im 
.  jipollonii  et  Taurisci.  Qoest^opera  fu  trasportata  i^ 
Eodi  a  Roma  •  Apollonio  e  Taurisco  erano  fratelli,  ed 
avevano  na  A  profondo  rispetto  per  il  loro  maestro 
nel!'  arte ,  che  preferirono  di  porre  soHe  loro  opere  il 
suo  nome  piuttosto  che  quello  del  fero  padre  •  Non 
può  aver  avolo  altra  idea  Plinio,  allorachè  dicepailsii- 
do  di  essi  ;  Parenium  ii  certamen  de  se  facere . 
Meìiècr0tóm  wderi  »  professi  ^  sed  esse  nuturaUm 
^vtemiàervun  ; 

Pag.  357.  All'ariicoloy  in  eoi  secondo  Wìnckelmann  gli  aviùd 
asiatici  hanno  disputatela  preminenxa  aquelli  che  erano 
rimasti 'in  Grecia,  Lessing  desidererebbe  vedere  una 
citazióne  diverta  da  quella  di  Teofrasio.  È  io^po^ibifc 
egli  dice,  che  WinckelmimnTabbia  riletta,  poiché  noo 
avrebbe  lasciato  oorpereCAi^  «LT.,  che  non  pnò  aver 
f«ppoBto  «iredipoùi  fatte  prinia  del  Otosauboa  , 
ak  quale  ba  aggiunto  alk  sua  ^  eome  é  ben  liotot 
tsìnque  capttolir  tratti  da  ua^'ttMKiòscrittb  di  ESdeibergs: 
à}pas80,  dioui  si  tratta,  si  irovà  nell' èdixidnt  pi& 
jDoddroe  al^  capitolo  venlesimolerao.  In  secondo  tuo- 
>go  i  è  questo  è  ciò  cbe  pia  importa  ^  è  impossibile  che 
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abbia  colalo  proporre  come  una  prova  da  ammettersi, 
ciò  che  Teofrasto  pone  ia  bocca  d' un  millantatore  . 
ce  Uo  millantatore  («^«Cuv)»  dice  TeQfrasto,  si  vari- 
ce terà  di  questa  o  di  quell'  altra  còsa  :  racconierìi  al 
ce  primo  ,  che  gli  si  farà  incontro,  che  egli  ha  servito 
ce  sotto  Alessandro  ;  quanti  ricchi  vasi  abbia  portati 
ce  con  lui  y  assicurerà  che  gli  artisti  di  Asia  sono 
ce  infinitamente  preferibili  a  quelli  di  Europa  ;  » 
e  tutto  questo  per  accrescere  tanto  più  il  valore 
dei  vasi  «  che  ha  seco  periati  dalle  sue  campagne 
asiatiche .  —  Cosa  prova  pertanto  questa  ciarlataneria 
a  favore  dell'  opinione  di  Winckelmaoa  ?  Certamente 
il  contrario  di  ciò  che  egli  a&xarda  . 

Winckelmann  parla  della  statua  di  Cesare  a  cft*  Pag.  jS2. 
vallo  »  che  si  trovava  davanti  al  tempio  fabbricato  da 
lui  a  Venere ,  e  dice,  ce  Pare  da  un  passo  di  Stazio , 
che  il  cavallo  fosse  opera  del  celebre  Lisippo,  e  fosse 
stato  portato  di  Grecia.  »  —  Si  avverta,  soggiunge 
Lessìngy  soprattutto ,  che  il  passo  di  Stano,  di  cui  si 
tratta ,  è  supposto  ,  come  Bart.  N.  Heinsius  e  altri 
hanno  riconosciuto  .  Ved.  Syhar.  Z.  i.  v.  85.  e.  ]f. 
Sueton.  cap.  6i.  in  Caesare ,  e  Plinio  .  Z.  Vili. 
cap.  4^' 

5-  XVII.  Caligola  tolse  fra  le  altre  cose  ai  Tespf , 
dice  Winckelmann y  il  loro  famoso  Cupido  di  Prassi» 
tele ,  che  fu  toro  restituito  da  Claudio ,  e  di  nuovo 
ritolta  da  Nerone  • 

Ze55<n/°f .  Fra  i  preziosi  capi  d'opera  involali  da 
Terre  in  Sicilia ,  soprattutto  a  Messina  ,  trovavasi  an- 
che un  Cupido  dì  Prassitele  »  eseguito  in  marmo,  e  si- 
mile a  qoelio  che  quest'artista  aveva  fatto  per  i  TespJ, 
e  di  CUI  uno  probabilmente  era  copia  deìV  altro .  Cosi 
apparisce  chiaramente  espresso  in  queste  parole  di  Ci- 
cerone (  Z.  IF'.  in  Ferrem^^:  Unum  Cupidinis  mot' 
moreum  Praxitelis — idem  opinar,  arti/ex  ejusdem 
Tom,  XL  5o 
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modi  Cupidmemfecit  èllum  qui  est  Thespiis ,  prò- 
pter  queni  Thespiae  visuntur.Uno  si  trovava  a  Me»« 
sina  in  Sicilia ,  V  altro  a  Tespia  in  Boezia ,  ambedue 
dello  stesso  Prassitele  • 

Io  conseguenza  di  ciò  5  comincio  da  correggere  na 
passo  di  Plinio  il  vecchio  (L.  XXXVI ,  e.  4*$*)' 
Ejudem  (  Praxitelis  )  est  Cupido  objectus  a  Cice» 
rone  ferri ,  ille  propter  quem  Tcspiae  visebantuTj 
nunc  in  Octaviae  Scholis  positus .  Cosi  portano  tulle 
le  edizioni  non  esclusa  quella  dell'Arduino  •  Ma  io  so- 
stengo ,  stando  al  passo  di  Cicerone,  che  si  debba  leg- 
gere ut  ille  propter  quem  etc.  e  intendere  qui  pure 
due  diverse  statue  di  Cupido ,  perchè  è  falso,  cbe 
quella  che  Cicerone  rimprovera  a  Verro  sia  la  (lessa 
onorata  degli  «bilami  di  Tespia.  Cicerone  distingue 
l'unae  l'altra,  e  dice  soltanto,  che  ambedue  erano  dello 
stesso  artiMa,  e  forse  eseguite  suU'istessa  idea. 

Vengo  adesso  all'errore  di  Winckelmann  »  Caligo- 
1^9  egli  dice,  tolse  fra  le  altre  cose  ai  Tespj  il  loro  fa- 
moso Cupido  di  Prassi lele  ,  che  fu  loro  reslitniio  da 
Claudio  9  e  di  nuovo  ritolto  da  Nerone  »  —  Rgli  si 
appoggia  su  questo  proposito  a  Pausania  .  Ma  egli  ha 
troppo  leggermente  scorso  quesl'  autore,  e  non  ha  cer- 
tamente seguito  che  TArduino  nella  sua  osservazione  sul 
passo  di  Plinio.  Pausania  però  non  parla  del  Cupido  di 
marmo  fatto  da  Prassitele,  ma  di  quello  eseguito  ia 
metallo  da  Lisippo  •  Non  negherò ,  che  le  parole  di 
Pausania  non  siano  un  tantino  equivoche  ,  ma  questo 
doppio  senso  sparisce  bentosto,  se  si  esaminino  alleata- 
mente nel  loro  complesso,  e  si  confrontino  col  passo  di 
Plinio.  Pausania  dice,  L,  IT.  p*  m.  762  ,  ee^truu^c  ^i 
V^spov  ^a^xouv  ityaff aro  Epura  AvaiTrTroc ,  xal  in  rpou^w 
TouTov  np«Cire>v)c  »  'kiBoìj  toh  Trivtiìiifffou  .  Kai  òffa  /il*  «o«» 
jy  4>/»vv»]v  xoel  ro  ini  Upa^iriXti  m^  yvvatxoQ  ffoyic/Aa  ,  i«p«A 
ì^fìi  |U(«i  Jt JviXwTac .  n^urov  ^c    to   ayaXfia  xivnvai  tov  Epwr»; 
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Tov  f*fv  y>oJ  àuTo<ri  ^ufQtipt .  Non  pos3o  far  di  meno  di 
citare  adesso  la  traduzione  latina  di  Amaseo,  poiché 
egli  ha  preso  a  controsenso  le  parole  sulle  quali  sono 
fondate  le  mie  prove  :  Tkespiensibus  post  ex  aere 
Cupidinem  elaborauit  Ljrsippus ,  et  ante  eum  e 
marmore  pentelico  Praxiteles.De  Phrjnes  quidem 
in  Praxitelem  dolo  aliojam  loco  res  est  a  me  expo- 
sita.  Primum  omnium  e  sede  sua  Cupidinem  hunc 
Thespienses  amotum  a  Cajo  Romano  imperatore 
tradnnt  :  Thespiensibns  dainde  remissum  a  Clau- 
dio. Nero  iterum  Romam  reporta\>it  ^  ibi  est  igni 
consnmptus  .  Io  dico,  che  Amaseo  ha  mal  interpre- 
tato 9rp6)Tov  à  raiov  y  poiché  avrebbe  piovuto  riferirlo  a 
àya^ipa  .  Pausania  vuol  dire:  Già  avanti  al  Cupido  di 
metallo  9  che  Lisippo  fece  per  i  Tespj  »  essi  ne  aveva- 
no uno  eseguito  in  marmo  pentelico  da  Prassitele.  Ciò 
che  avvenne  di  quest'  ultimo  ,  e  dell'  astuzia  di  cui  ai 
valse  Frine  con  Prassitele,  1'  ho  già  raccontato  in  al- 
tro luogo  .  Ma  quanto  al  primo ,  (vale  a  dire,  il  Cu- 
pido di  Lisippo  ,  che  non  è  il  primo  rapporto  al  tem- 
po, ma  primo  nella  citazione  di  Pausania)  dee  essere 
stato  stolto  ai  Tespj  da  Cajo  Caligola  ;  restituito 
da  Claudio  ;  ma  portalo  per  la  seconda  volta  a  Roma 
da  Nerone  ,  dove  fu  distrutto  dall'  incendio .  1^  mio 
parere ,  che  quel  xal  tov  fisy  ,  indichi  abbastanza  ,  che 
9r/»Qi>Tov ,  come  ho  detto ,  debba  riferirsi  a  ayòtìfia . 

Ma  lasciando  anche  da  parte  questa  questione  di  pa- 
role ,  apparisce  abbastanza  chiaro  dall'  essere  questa 
itatua ,  che  fu  tolta  e  portata  a  Roma  ,  dall'  essere  ivi 
consumata  per  l' incendio  ,  che  non  potesse  essere  la- 
voro di  Prassitele.  Ella  fu  bruciata  senza  dubbio  ia 
quell'incendio  terribile  acceso  dall' istesso  Nerone» 
Ma  ae  ella  fu  bruciata  allora,  come  poteva  esister  sem- 
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pre  ni  tempi  di  Plinio  e  vedersi  nella  Sehola  Octor 
viae  ?  e  pare  Plinio  ne  fa^  chiaramente  menzione  od 
passo  citato  • 

Considerata  bene  la  cosa,  conviene  figurarsi  che  sia 
andata  cosi  :  Che  Prassitele  abbia  eseguito  più  di  oa 
Cupido  y  e  di  vario  modello  |  uno  gli  sia  stato  tolto  da 
Frine  ;  un  altro ,  tutto  nudo  ,  fosse  posseduto  dslU 
città  di  Pariam  in  Misia  ,  di  cui  parimente  parla  Pli* 
nio  .  Hejus  ne  avesse  un  terzo  a  Messina,  ed  è  quello 
che  Verre  si  appropriò  ,  e  lo  stesso  artista  ne  avesse 
eseguito  un  quarto  per  i  Tespj  (1)  il  quale  pure  pusò 
a  Roma .  Ma  non  era  però  quello  che  vi  fu  portato  di 
principio  da  Caligola  e  poi  da  Nerone  ;  ioiperocchè 
questo  era  un  lavoro  di  metallo  fatto  da  Lisippo ,  che 
fu  distrutto  nel  grand'  incendio  sotto  Nerone.  Quindi 
ai  tempi  di  Pausania  i  Tespj  non  avevano  più  né  la 
statua  di  Prassitele  ,  né  quella  di  Lisippo  ,  ma  si  con- 
tentavano y  come  dice  Io  stesso  Pausania  ,  di  un  lavoro 
di  Menodoro  d'Atene,  che  era  stato  fatto  su  quello  di 
Prassitele  • 

Ciò  che  Winckelmann  obietta  in  quest'osservazione 
a  Bianchini,  non  è  concludente.  È  vero  che  Plinio  ooa 
fa  neppur  menzione  della  Pallade  di  Evodio  (a),  del- 
l' Ercole  di  Lisippo  ,  che  furono  parimente  portati  s 
Roma  .  Ma  queste  statue  esistevan  elleno  sempre  ai 
tempi  di  Plinio?  Non  potevano  anch'  esse  essere  rima- 


(i)  Potrebbe  esser  questa  la  statoa  che  Frioa  gli  aveva 
sottratta,  come  riferisce  Strabooe  L.  /IC,  il  quale  però  non 
attribuisce  questo  fatto  a  Frine  »  ma  a  Glicera  •  Vedasi 
Manutii  Commentar,  in  L,  IP^ ,  act.  in  Verrem. 

(a)  L'artista,  che  esegui  questa  statua,  non  si  chiamava 
Evoriio»  ma  Eudoro,  ed  è  quello  stesso  che  Winckeluiaoo 
p.  317.  pone  fra  i  discepoli  di  Dedalo. 
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ste  distraile ,  come  il  Cupido  di  Lisippo  in  ({nel  gran** 
d'inceadio  di  Nerone  ì  Tacito  (  Annali  L.  XIV,  Cé 
4i.)  dice  positivamente  che  tì  rimasero  distratti  molti 
antichi  capi  d' opera  •  In  qaest'  istesso  incendio  crollò 
V  antico  tempio  di  Ercole  costruito  da  Evandro  :  ed  è 
probabile  che  l' Ercole  di  Lisippo  vi  fosse  racchiuso  • 

5.  XVni.  Non  comprendo  ,  come  due  conoscitori  Pag.  394. 
dell'  antichità  •  qaali  sono  Stosch  e  Winckelmann  , 
possano  rimanere  incerti  su  ciò  che  rappresenti  il  Gla- 
diatore Borghese.  Se  quella*  non  è  la  statua  di  Cabria^ 
che  si  distinse  tanto  nella  stessa  positura  nella  pugna 
di  Tebe  contro  Agesilao  ,  sarà  sempre  la  statua  di  un 
atleta,  che  avrk  voluto  esser  rappresentato  come  vin- 
citore a  preferenza  d'  ogni  altra  in  quella  positura  , 
che  Cabria  aveva  messa  in  moda  (3).  Bastava  che  essi 
ai  fossero  rammentati  del  passo  di  Nepote  nella  vita  di 
Cabria  (cap,  1.):  IVamque  in  ea  Victoria^  etc^  (4)  • 


(3)  Sì  vede ,  che  quando  Lessing  scrisse  quest'  osserva- 
zione ,  non  aveva  ancora  adottata  la  sua  idea  con  quella 
sicurezza,  che  mostrò  in  seguito  nel  suo  Laocoonte  p.  a86. 
£  nolo  per  altro  ,  che  egli  la  soppresse  di  nuovo  del  tutto 
nel  tomo  secondo  delle  Lettere  sulU  Antichi tà,  p,  ag.  dopo 
avergli  dato  motivo  a  div<;rsi  schiarimenti  ingegnosissimi. 

(4)  Winckelmann  stesso  osserva  nel  luogo  citato  ,  che 
la  faccia  del  Gladiatore  Borghese  è  visibilmente  fatta  a  so- 
miglianza d'una  indicata  persona.  Lessing  ha  creduto  dì 
potere  trar  partito  da  quest*  asserzione  ,  per  la  sua  prete- 
sa scoperta  :  »  Che,  cioè,  questo,  cosi  detto  lotlatorA  rap- 
»  presenti  realmente  una  persona  determinata,  vale  a  dire, 
»  Fidia.  »  Del  resto  si'  trovano  le  osservazioni  le  più  istrut- 
tive su  questa  statua  nella  collezione  delle  Dissertazioni 
suir  Antichità y  del  Consigliere  Hajne,  p.  aag  ,  come  pnre 
nell'opera  pregevole  di  Ramdohr,  sulla  Pittura  e  Scultura, 
a  Roma  ,  T.  I.  p.  3a6,  e  la  Dissertazione  di  Moser  ,  intito* 
lata  Virgilio  e  Tintoretto  ,  nel  Giornale  di  Berlino,  sept« 
1787.  p.  ao7. 
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All'articolo  Diogene  ,  nella  seconda  tavola»  ove  ai 
trattA  ,  se  egli  abbia  eseguite  le  Cariatidi  al  Panteon 
di  j4tene  ,  Lessing  ha  scancellate  queste  due  ultime 
parole,  ed  ha  soggiunto:  »  Resulla  da  quest'errore,  e  da 
altri  altrettanto  insulsi  ,  che  questa  tavola  non  è  fatta 
da  Winckelmann .  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


INTORNO  ALLA  STATUA  DI  VENERE 

SCOPERTA.  NELl'  ISOLA.  DI  MILOS  NEL  l8aO 

E  TRASPORTATA  A  PARIGI 

DAL    SIGNOR  MARCHESE  DE   RIVIÈRE 

ÀMBASCIADORB  DI  FllA!k:iA  PRESSO  LA  PORTA  OTTOILANA. 

LeUa  àOr  Accademia  delle  Belle  Artiii  2\   Aprile  del    4824. 

DAL    SIGNOR 

QUATREH£RE  DE  QUINGY 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


793 


J-Ja  comparsa  di  una  nuova  opera  del  genio  dei 
Greci  <S  sempre  un  notabile  avvenimento  nel!'  impero 
delle  Arti ,  specialmente  quando  irrefragabili  testimo- 
nianze intorno  all'  autenticità  o  presumibile  originali- 
tà di  questo  lavoro ,  aggiungono  il  peso  della  loro  au- 
torità al  giudizio  ed  ai  suffragi  del  gusto  •  Ed  è  in  tal 
guisa  che  la  felice  espatriazione  dei  frammenti  delle 
statue  f  rimaste  sui  frontoni  del  Partenone  di  Atene  , 
produsse  per  la  storia  delle  arti  greche  tali  antiche  te- 
stimonianze y  che  hanno  di  già  distrutte  molte  teorìe  , 
e  ruioati  vari  moderni  sistemi.  Né  vi  contribuì  soltan- 
to il  merito  di  questi  preziosi  pezxi  ;  che  la  certezza 
del  luogo  in  cui  stavano  e  dell'  epoca  in  cui  furono 
fatti  diedero  al  conoscitore  que'  lumi  ed  al  pubblico 
quella  confidenza  ,  che  dare  non  potrebbero  la  mag- 
gior parte  di  quegli  avanzi  di  antiche  opere ,  che  ci 
giunsero  senza  titolo,  senza  data  senza,  nome  di  autore 
o  di  paese  ,  e  senza  veruna  probabile  prova  della  loro 
origine . 

Fu  la  Grecia,  se  cosi  dobhiam  chiamarla ,  la  madre 
patria  di  tutte  le  opere  di  belle  arti,  che  dalle  ruine  di 
Roma  e  di  altre  antiche  città  sono  a  noi  pervenute . 
Ma  quante  diversità  e  quali  diversi  gradi  di  merito  fra 
tanti  monumenti ,  le  di  cui  generazioni ,  se  cosi  posso 
esprìmermi,  sonosi  succedute  nel  periodo  di  dieci  seco- 
li! E  specialmente  dall'  epoca  in  cui  il  lusso  delle  sta- 
tue cominciò  ad  essere  un  bisogno  in  tutte  le  provin- 
cie  dell'"  impero  romano ,  accadde ,  come  può  facil- 
mente credersi,  che  il  numero  delle  opere  mediocri,  e 
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delle  copie  delle  copie  ,  superò  le  migliaja  di  vol- 
te quello  dei  perfetti  esemplari  e  degli  orlgiaali ,  i 
quali  ultimi  furono  inoltre  assai  meno  rispettati  dal 
tempo.  Perciò  che  quegli  originali  (e  tali  erano  la  mag- 
gior parte)  che  la  materia  faceva  preziosi  »  fnrono  più 
degli  altri  naturalmente  esposti  agli  effetti  delia  bacha- 
rie  •  Rispetto  alle  opere  in  marmo  presso  che  le  sole 
lasciateci  dal  malefico  genio  della  distruzione  »  tutti 
sanno,  che  un  infinito  numero  erasene  fatto  in  Greòa 
per  Roma  ,  ed  in  Roma  dai  Greci»  e  questi  ancora  ne 
tempi  posteriori  d'assai  ai  migliori  secoli   dell'arte. 

Se  a  questa  classe,  come  pare  indubitato ,  apparten- 
gono quelle  statue  che  si  vanno  disotterrando  a  Roma 
ogni  giorno,  è  Io  stesso  che  dire,  l' infinita  maggiorità 
di  tali  opere  essere  produzioni  afiatto  tralignate,  copie 
o  ripetizioni ,  delle  quali  non  si  vuole  in  verun  modo 
contestarne  peraltro  V  influenza ,  V  interesse  e  l' utili* 
ih  sotto  qualunque  rispetto  . 

La  moltiplicitk  di  queste  produzioni  ne  propagò  il 
gusto  presso  tutte  le  nazioni ,  e  la  propagazione  ài 
tale  gusto  contribuì  ad  accrescere  in  Italia  il  numero 
delle  scoperte .  Ad  ogni  modo  ne  emerse  da  ciò  un 
nuovo  effetto  nell'opinione  e  nella  critica;  la  quale  di- 
ventò più  difficile  ne'  suoi  giudiz) .  Da  principio  ogni 
nuova  opera  che  si  scuopriva  riputavasi  originale  ed 
nn  capo  lavoro  di  un  celebre  scultor  greco .  Ma  essen* 
dosi  in  ragione  delle  nuove  scoperte  moltiplicati  a 
Roma  i  confronti,  1'  opinione  dell'  originalità  delle  mi- 
gliori e  più  belle  opere  cominciò  a  vacillare.  Lo  stesso 
suolo  di  Roma ,  lungi  dal  somminbtrare  una  gaaren- 
zia  del  merito  di  cui  si  tratta ,  fece  per  lo  contrario 
sorgere  un'  obiezione  ,  o  per  Io  meno  una  contraria 
presunzione  .  Presso  alcuni  V  Italia  più  non  fu  che  mi 
mercato  secondario  de'  greci  lavori  ;  e  ai  cominciò  a 
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pensare  ai  mer.zi,  diciam  cos),  di  averli  di  prima  mano 
rìsnrlendo  alle  stesse  sorgenti  dell'  arte  . 

In  fatti  la  passione  delle  scoperte  non  tardò  ad  esten* 
dere  la  periferìa  delle  sue  indagini.  Da  pochi  anni  in 
poi  si  formarono  societh  e  si  intrapresero  viaggi  per 
andar  a  scavare  il  suolo  della  Grecia  e  delle  sue  ìsole^ 
delle  coste  dell'Asia  minore  e  delle  rive  del  Nilo.  Uber-- 
tose  raccolte  compensarono  abbondantemente  i  sagri- 
ficj  pecuniar)  e  lo  zelo  degl'investigatori.  Sebbene  par- 
titi da  varie  Provincie  d'Europa,  sonosi  veduti  dispu- 
tarsi il  suolo  dell'Egitto  ed  il  privilegio  di  smuovere 
gli  antichi  ruderi  ;  in  quella  guisa^  che  in  altri  tempi,- 
un'  altra  razza  di  conquistatori  si  contrastarono  il  ter- 
reno del  nuovo  mondo .  Possa  il  desiderio  delle  con^ 
quiste  non  produrre  giammai  pi ii  serie  contese! 

Ad  ogni  modo  sarebbe  a  desiderarsi  y  che  queste 
gare  avessero  luogu  sul  suolo  della  Grecia;  perciocché 
l' Egitto,  in  fatto  di  arti ,  fu  e  sarh  sempre  sterile  .  Un 
maggior  numero  di  monumenti  non  aggiugner^  mai 
veruna  cosa  a  ciò  che  possiamo  apprendere  dal  piccolo 
numero  sia  per  conto  dell*  invenzione  che  delta  imita- 
zione della  natura .  In  fatti  ,  jirendendo  la  cosa  nel 
senso  morale  ,  mai  non  vi  fu  e  non  vi  sarà  in  Egitto 
che  una  figura  sola,  un  solo  edificio,  una  testa,  un  bas- 
sorilievo ,  una  pittura .  L*  Egitto  fu  peir  ogni  rispetto 
condannato  alla  uniformità  ,  e  le  sole  differenze  ,  clte 
un  occhio  esercita tìssimo  possa  scuoprire  tra  le  sue 
opere,  riduconsi  al  meccanismo  del  lavoro  più  o  meno 
finito . 

l'utt*  al  contrario  accadde  rispetto  alle  opere  del- 
l' arte  in  Grecia  .  Quand'  ancora  si  possedessero  cen- 
tomila statue  ,  centomila  pezzi  direttamente  o  indiret- 
tamente usati  alle  loro  scuole,  potrà  domani  scuoprir- 
sene  un'  altra^  che  ci  mostri  »  in  un  genere  o  nell'altro» 
una  maniera  di  vedere  e  d' imitare  la  natura    aifatte 
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diversa  da  quella  che  si  conosceva ,  e  preferibile  alla 
maniera  delle  opere  che  di  già  si  possedevano.  E  ciò 
senza  valutare  quanto  di  nuovo  possono  somministrarci 
le  infinite  varietà  del  genio  inventore  rispetto  allacom* 
posizione  de'  soggetti  »  allo  sviluppo  delle  azioni ,  al- 
l'espressione degli  affetti  o  delle  sensazioni  dell'anioLa, 
alle  movenze  del  corpo  e  del  volto  • 

Le  quali  cose  sono  la  conseguenza  dell'  intera  liber- 
tà che  avevano  i  Greci  di  rappresentare  i  propri  pen* 
sieri  e  di  dare  alle  opere  loro  l'impronta  della  propria 
maniera  di  vedere  la  natura  i  e  perciò  in  Grecia  le 
opere  dell'arte  erano  le  imagini  della  natura,  mentre 
non  aveano  in  Egitto  che  i  segni  necessarj  di  una  scrit* 
tura  consacrata  ,  ed  adesso  non  intelligibile . 

Quest' opinione  intorno  all'arte  dei  Greci  parmi 
spalleggiata  dalla  scoperta  fatta  nell'  isola  di  Milo,  Del 
i8aO|  di  una  statua  di  Venere,  acquistata  in  quel  Ino- 
go  di  commissione  dell'  ambasciatore  francese  presso 
la  Sublime  Porta ,  marchese  de  Rivière  9  chela  spedi 
a  Parigi  alla  metà  circa  di  febbrajo  del  iSai  e  donata 
al  re  il  di  1.  di  marzo  ultimo  (i). 

Io  porto  opinione  che  questa  statua  è  tale  da  fard 
prendere  intorno  alla  bellezza  ideale  spettante  all'imi- 


(i)  Dobbiamo  pure  un  doveroso  tributo  di  piconoscco» 
al  Signor  Mnrcellus  Bgìio  dell'  illustre  deputalo  dì  tal  no* 
me  e  segretario  dell'  ambasciatore  ,  per  lo  zelo ,  la  destre^ 
sa  e  r  attività  dimostrata  in  quest'  acquisto ,  avendo  sapu- 
to superare  gli  ostacoli  d'ogni  maniera  opposti  dall' interes- 
sata politica  degli  abitanti  all'alienazione  della  statua.  Oggi 
i  Greci  sono  avvedutissimi  nel  fissare  il  valore  di  tali  <i%'' 
getti;  avendo  imparato,  cbe  questo  commercio  dì  sassi, 
come  suole  chiamarsi  a  Costantinopoli,  è  molte  volle  assii 
lucrativo.  Ma  il  Signor  Marcellus  seppe  prevenire  i  concor- 
renti di  altre  nazioni,  che  si  presentarono»  quando  il  con- 
tratto aveva  avuto  effetto. 
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tazione  della  natura  femminile ,  un'idea  dell*  arte  dei 
greci  artefici  superiore  per  avventura  a  quella  che  data 
ci  avevano  le  statne  finora  cono«cinte.  Questa,  a  parer 
mio,  ci  palesa  uno  stile,  un  caratlere,  un  fare  che  do- 
Tette  essere  quello  di  uno  de*  più  famosi  maestri  della 
Grecia  o  della  sua  scuola  •  Ritengo  inoltre  che  certi 
confronti  e  certe  analogie  potranno  additarci  con  som- 
ma probabilità  e  V  artefice  e  la  scuola  • 

E  prima  convien  dire  poche  cose  intorno  al  luogo 
in  cui  si  scuoprl  quesu  statua  ;  poscia  renderle  per  via 
d'autorità  e  di  prove  incontrastabili  l'antica  integrità, 
▼al  a  dire  mostrare  ciò  che  fu  nella  sua  origine.  E  ciò 
ch'iodico  intorno  al  renderle  la  sua  integrità  ,  inten- 
do che  si  faccia  per  meszo  del  discorso  ;  giacché  sono 
di  parere  che  non  solamente  debba  lasciarsi  nello  stato 
di  mutilazione  in  cui  si  trova  ,  ma  che  sarebbe,  quan- 
di ancora  si  volesse ,  assolutamente  impossibile  il  re- 
staurarla lodevolmente  ,•  su  di  che  mi  lusingo  che  tutti 
converranno  nella  mia  opinione  dopo  aver  letta  questa 
scrittura  . 

Il  barone  di  Mailer  aveva  scoperto  nel  i8i4neiriso. 
la  di  Milo  ,  in  mezzo  ad  un  terreno  tutto  ingom- 
bro di  ruine ,  gli  avanzi  dì  un  teatro,  che  unitamente 
a  grandi  rottami  di  edificii  ed  a  certe  orme  di  fortifi- 
cazioni servirono  a  determinare  incontrastabilmente  la 
situazione  dell'antica  città  di  Milos  sul  pendio  di  un 
colle  che  signoreggia  l' ingresso  della  rada  ,  al  mezzo 
di  della  moderna  borgata  di  Castro ,  fabbricata  sulla 
sommità  del  monte  che  domina  tutta  1*  isola. 

Un  contadino  greco  vangando  in  un  orto  entro  il  ri- 
cinto di  queste  ruine  scuoprl  in  sulla  fine  di  febrajo 
del  iSaouna  specie  di  sfondo  sotterraneo  ,  la  di  cui 
costruzione  era  sepolta  sei  in  otto  piedi  sotto  l' attuale 
superficie .  Sgombrò  questi  rottami ,  e  vi  trovò  vi- 
cine r  une   air  altre    tre  piccole  Erme  di    circa   tre 
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piedi  di  altezza  ;  una  stataa  di  Venere  vestita  dal 
anezzo  in  già  e  divisa  in  due  blocchi  »  ed  un  fram- 
mento di  marmo  che  per  verun  conto  non  potè  origi- 
nariamente appartenere  alla  6gura  di  Venere  »  né  al 
suo  plinto ,  e  che  ha  un'  iscrizione  mezza  guasta  (2)  ; 
per  ultimo  alcuni  insigniCcanti  rottami  • 

Ma  ecco  qual  è  il  presente  stato  di  questa  atatua  , 
che  evidentemente  rappresenta  Venere.  È  alta  sei  pie- 
di e  tre  pollici»  ed  è  composta  di  due  pezzi  di  mar- 
mo che  mediante  una  commessura  fatta  nella  piegatu* 
ra  del  panneggiamento  »  di  cui  è  coperta  l' inferiore 
parte  del  corpo ,  si  univano  con  tanta  precisione  che 
non  era  possibile  di  accorgersi  dell'  unione  loro.  Per 
una  rarissima  felicità  la  testa  della  6gura  non  fu  atae* 
cata  dal  corpo,  e  solamente  essendo  stata  alquanto  rotta 
r estremità  del  naso»  non  può  risgoardarsi  il  rìstauro 
che  ne  fu  fatto  in  verun  modo  pregiudicevole  all'  in- 
tegrità della  testa .  Perfetta  è  la  sua  conservazione  , 
tranne  un  gruppo  de' capelli  di  diètro  ,  che  probabil- 
mente a  motivo  di  un  pelo  del  marmo  erasi  staccato 

(a)  Questo  p«*zzo  di  marmo  fu  ,  a  noo  dubitarae  ,  quan- 
do venne  rist4urata  la  statua  tagliato  a  scarpa  per  da* 
re  un  nuovo  sostegno  alla  statua  dal  lato  della  gamba  o 
piede  sinistro  ;  essendo  rimasta  per  la  perdita  di  quella  che 
aveva  ,  come  sì  vedrà  in  appresso  ,  priva  dal  sostegno  di 
un  plinto  comune.  Dall'  alterata  ìscriziooe  di  questo  mar- 
mo non  si  può  trarre  verun  lume  intorno  ali*  autore  dell' ope- 
ra^ essendovi  stato  posto  per  accidente. 

Apparisce  inoltre  da  un  incavo  quadrangolare  fatto  in 
questo  petzo  di  marmo  ,  e  corrispondente  a  quello  dello 
zoccolo  di  una  delle  piccole  Erma,  che  in  occasione  del 
ristaaro  della  Venere,  si  conobbe  la  necessità  di  unire  al 
lato  sinistro  un  qualunque  oggetto,  e  che  vi  si  pose  una 
delle  Erme  ;  ma  tutto  «ttesta  che  questi  accoppiamenti 
e  ristauri  fuiti  assai  tardi,  sono  apocrifi  a  eoa  hanno  rala* 
siona  colla  figura  di  Venere. 
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ia  occasione  delle  scosse  sofferte  dal  blocco  ,  tna  cbe 
essendo  stato  rimesso  al  suo  luogo ,  l' accaduta  separa- 
zione pifi  DOQ  è  sensibile .  Certe  piccole  fratture  alle 
orecchie  si  conoscono  fatte  per  levarne  i  gioielli,  di  cui 
erano  ornate;  lo  che  sappiamo  essere  egualmente  ac- 
caduto alla  Venere  de  Medici ,  da  altre  simili  statue. 
E  per  tal  modo  la  testa  può  dirsi  intera.  La  bellez- 
sa  del  marmo ,  indubitatamente  di  Paros ,  non  può 
paragonarsi  cbe  a  quella  del  marmo  delle  più  belle  e 
meglio  conservate  antiche  statue.  11  suo  tono  s*  assomi- 
glia a  quello  dell'  avorio  ,  e  tutto  ci  fa  sentire  cbe  la 
materia  aveva  anticamente  ricevuto  gli  apparecchi,  che 
cosi  potentemente  contribuirono  a  difendere  i  marmi 
dalle  ingiurie  dell'  aria  e  deli'  umidiih  . 

E  altresì  bea  conservato  il  corpo  della  statua  ,  tran- 
ne alcune  piccole  scoriature  cbe  possono  facilmente 
rendersi  insensibili .  La  più  grave  è  quella  di  un  buco 
fatto  nel  lato  destro  dello  Sternum  per  ricevere  un 
rampone ,  che  doveva  sostenere  il  detto  braccio  ,  il 
quale  fu  così  malamente  ,  non  sappiamo  in  qnal  tem- 
po,  ristaurato,  che  si  è  creduto  di  non   riprodurlo  • 

Il  braccio  sinistro  sembra  pure  essere  stato  fatto   ia 
tempi  posteriori ,  o  ristaurato  con  un  pezzo  commesso, 
di  che  ne  fanno  prova    il  buco  di   commessura   fatto 
nell'  alto  del  braccio ,  il    frammento   del  bicipite  che 
fu  trovato,  e  la  aiano  lenente  un  pomo.  Questi  fram- 
menti che  sembrano  di  antico  lavoro  ,  sebbene   di  un 
merito  inferiore  alla  statua  ,  alla  quale   giammai    non 
appartennero^  hanno  potuto  essere   il  risulcamento  di 
un  antico  ristauro ,  La  quale  opinione  rendesi  pii!i  ve- 
risimile dalla  ispezione  del  piede  sinistro ,  die  pure  si 
conobbe  essere  un  pezzo  aggiunto  ,  ma  senza   propor- 
zione e  di  un  lavoro  tanto  inferiore  a  quello  del  destro 
piede,  che  si  è  creduto  conveuieote  di  lasciarlo  al  suo 
luogo  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


8oo 

Tutto  ci  consiglia  a  credere  che  quésta  statua ,  fu , 
non  saprebbe  dirsi  in  quale  epoca»  grossolanamente 
ristaurau  da  qualche  nien  che  mediocre  artefice  • 

Il  rimanente  dei  guasti  si  riduce  a  leggere  fratture 
degli  angoli  formati  dalle  pieghe,  e  che  possono  facil- 
mente togliersi  seniA  alterare  la  legittimità  dell' antico 
lavoro  • 

Crederei  opera  affatto  perduta  ¥  indagare  le  caute 
che  hanno  potuto  produrre  i  guasti  di  questo  menu* 
mento ,  e  contribuire  ahresl  a  quello  qualsiasi  ristauro 
che  Io  figurò  •  Nel  lungo  periodo  di  oltre  due  milk 
anni  ebbero  ben  luogo  in  Grecia  tali  cambiamenti  po^ 
litici  e  morali  da  rendere  vane  cosi  fatte  indagini  •  E 
quand'  ancora  si  potesse  avere  certezza  del  luogo  ,  in 
cui  si  trovarono  que'  rottami ,  non  perciò  si  avrebbero 
bastanti  cenni  intoma  a  quanto  si  brama  sapere.  L'og* 
getto  di  una  sana  critica  è  quello  di  restringere  possì- 
bilmente la  periferìa  della  congetttira  • 

Trattasi  di  sapere  quale  sia  questa  statua ,  ceme 
s*  intitolasse^  e  ciò  che  fu  nel  suo  primiero  stato.  L'ab- 
biamo di  già  chiamata  Venere  ,.  né  vi  fu  uè  poteva 
esservi  contraria  opinione  tanta  è  la  conformità  della 
testa  col  gran  numero  delle  antiche  Veneri ,  come  t^ 
riconosciute  .  Intorno  ai  caratteri  delle  principali  divi- 
nità trovasi  presso  gli  antichi  una  tale  notorietà,  che 
non  è  permesso  dubitarne  •  È  noto  che  ciò  procede 
dall'  essere  certi  tipi  stati  consacrati  da  un  uso  costan- 
te ,  dal  quale  V  artefice  non  poteva  scostarsi  sensa 
esporsi  a  veder  preso  in  iscambio  l'.oggetto  della  sua 
imitazione  •  La  stessa  cosa  vediamo  pure  accaduta  ne' 
moderni  tempi  rispetto  ai  personaggi  che  d'  ordinario 
entrano  nelle  rappresentazioni  degli  argomenti  reli- 
giosi • 

Ma  quale  fu  questa  Venere  e  quale  il  suo  distintivo 
carattere?  Giacché  la  molta  varietà  de'culti  che  furono 
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resi  a  qaesU  divinitii  »  le  fecero  dare  diversi  nomi  ^  e 
ne  modificarono  gli  attributi  e  la  com posizione. 

In  fatto  di  antichità  o  di  archeologia  ,  non  arti  che 
una  regola  di  critica ,  che  pure  è  la  stessa  in  molti  al- 
tri generi;  ed  è  di  farai  strada  dal  conosciuto  alh>  sco- 
nosciuto .  Se  questo  metodo  non  àk  sempre  un'  asso- 
lata certezia  j  per  lo  meno  offre  in  molti  casi  quella 
-  verosimiglianza  ,  di  cui  sarebbe  indiscrezione  il  non 
contentarsi  • 

Sì  è  per  mezzo  del  ravvicinamento  che  si  conoscono 
i  monumenti  •  Partendo  dalla  6gunt  ben  conosciuta  e 
ben  indicata,  si  passa  a  quella  che  la  rassomiglia  e  man- 
ca d' indicazione;  e  nello  stesso  modo  si  giugne  a  spie- 
gare le  opere  incomplete  o  mutilate  degli  antichi 
tempi ,  che  ci  vengono  somministrate  dalle  nuove  sco- 
perte. 

Esisteva  da  gran  tempo. nel  mnseo  del  Vaticano  una 
statua  di  Venere ,  eh*  era  stata  sconosciuta  o  male  in- 
dicata .  Si  confrontò  con  nna  medaglia  Gnidia  avente 
ì*  imagine  d' una  Venere  nella  stessa  posizione  e  col 
medesimi  accessori,  che. accompagnavano  la  statua.  Sì 
è  quindi  ragionevolmente  concluso,  che  questa  era  una 
replica  della  celebre  Venere  di  Prassttele  in  Gnido;  e 
dopo  ei^  si  potè  formarsi  un^approssimativa  idea  dei- 
l' ingegno,  del  gusto,  della  maniera  di  quel  celebre 
statuario  ,  o  della  sua  scuola . 

Parimente  se  trovasi  tra  le  meglio  conosciute  opere 
dell'  antichità ,  ti  di  cui  oggetto  sia  chiaramente  indi- 
cato ,  qualche  Venere  che  abbia  una  [perfetta  conforw 
mitk  con  quella  dell'isola  di  Milos,  non  è  a  dubitarsi 
che  la  critica  non  siìb  autorizzata  a  dare  a  questa  sta- 
tua il  nome  e  l'indicazione,  di  cui  ai  sta  tuttavia  dispu- 
tando . 

Conviene  prima  chiedere  a  se  stesso  cosa  indichino 
la  mossa  generale  e  la  giacitura  della  Venere  di  Mi- 
Tom   XJ.  5i 
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]os  •  Tuit!  coloro  che  la  videro ,  dalla  sua  auitndinei 
dalla  lodicazione  delle  braccia ,  dall'  andameato  del 
corpo  e  dall*  espreasione  della  testa  »  hanno  dichiara- 
to,'che  questa  6gura  trovavasi  in  relazione  con  no  qual- 
che oggetto  a  lei  straniero  •  Alcuni  giunsero  a  dire, 
che  la  sua  azione  s'accomoderebbe  abbastanza  a 
quella  di  una  6gura  che  tenderebbe  V  arco  :  e  tatti 
finalmente  cxinvenoero  non  essere  altrimenti  noa  di 
quelle  Veneri  rappresentate  nella  semplice  attitudine 
del  riposo  •   . 

Confesso  che  ancor  io ,  al  primo  vederla ,  sentii  la 
necessità  di  tale  ipotesi  •  La  sola  mossa  della  figura  mi 
fece  risovvenire  di  aver  vedute  diverse  statue  di  que 
sto  genere,  che  facevano  parte  di  un  gruppo  .  Esami- 
nando la  statua  di  Milo  nel  sinistro  lato,  ove  le  vesti 
sono  a  basso  alquanto  trascurate ,  considerando  che 
r  effetto  della  figura,  da  questa  banda  molto  meno 
felice  »  annunzia  la  mancanza  di  qualche  cosa  ,  e  ve- 
dendo in  questa  parte  il  difetta  del  pliolo  ,  mi  sodo 
fatto  lecito  di  pronunziare  ,  che  originariamente  que- 
sta Venere  era  aggruppata  con  un'  altra  figurai  per 
esempio  di  Paride  ,  Adone  o  Marte  >  e  eh'  era  rap* 
presentata,  oome  suol  dirsi,  in  /colloquio  con  questa . 

Tale  supposizione  la  credo  pienamente  giustiGcata 
dall'  autorità  e  dai  punti  di  confronto  che  sono  per 
addurre  . 

Esiste  nella  reale  galleria  di  Firenze  un  gruppo  io 
marmo,  detto  Fenere  e  MarU  di  cui  vedesi  la  figura 
nella  Tav.  36  del  Museum,  FlormU  (Vedi  la  Tav.  CC. 
N<).  ^\6.  della  nostra  Collezione).  Io  non  mi  ricordo  se 
vi  siano  ristauri  eguali,  né  la  stampa  può  indicarlii  ed 
intorno  a  tale^circostanza  il  corrispondente  lesto  non 
offre  veruno  schiarimento .  Ad  ogni  modo  ,  qualunque 
supposizione  a  questo  rigju^acdo  si  voglia  ammettere  » 
.iarà  sempre  cosa  certa,  che  la  figura  di  Venere  facienie 
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parte  di  i]iiesto  gruppo  A  Assolutamente  somigliante  a 
quella  della  Venere  di  Milos.  La  stessa  attitudine  ge- 
nerale, la  stessa  posizione  delle  braccia  ,  lo  stesso  rial- 
zamento deHa  gamba  sij^^stra.  Io  stesso  partito  di  pan- 
neggiamenti nelle  vesti ,  tranne  una  variazione  nella 
caduta  delle  pieghe  del  sinistro  Iato  . 

Non  farò  parola  delle  spiegazioni  date  altra  volta  a 
questo  gruppo  ,  nel  quale  alcuni  pretendevano  di  ve- 
dere Coriolano  disarmato  dalla  madre ,  altri  Faustina 
e  Marc'  Aurelio ,  perchè  lo  stesso  gruppo  vedesi  in  al- 
cune medaglie  di  Faustina  »  di  cui  dovremo  parlare 
tra  poco,  e  che  Gsseranno  il  vero  soggetto  della  com- 
posizione di  cui  si  tratta  • 

Passo  ad  una  seconda  autorità  somministrataci  dalla 
stessa  galleria  di  Firenze  • 

Fra  le  pietre  intagliate  di  quella  collezione  trovasi  ; 
Museum  Florentinum  T.  I.   p.   78.  (Vedi  Tav.  CC 
N^  4^9  •  )  ^^^  heìÌR  prima  di  smeraldo»  dove  il  sog- 
getto di  Marie  e  Venere  aggruppati  insieme  ,  vedesi 
trattato  come  quello  del  gruppo  in  marmo  di  cui  ab- 
biamo parlato,  e  colle  stesse  attitudini.  Veneree  pari- 
menti nuda  dalla  cintura  in   su,    trdvansi  le  braccia 
nella  medesima  posizione ,  e  l' azione  del  destro  brac- 
cio offre  la  medesima  intenzione.  La  sinistra  gamba 
si  appoggia  sopra  un  accessorio  che  la  tiene  alquanto 
sollevata,   ed   il   partito  della  drapperia  è  affatto  so^ 
migllante  .  Coloro  chehaano  s{M€gato  qnesto  gruppo» 
vi  riconoscono  concordemente  Venere  che  iotratliene» 
o  cerca  di  placare  il  Dio  della  guerra  • 
Ecco  un  terzo  punto  di  paralello  • 
Ammirasi  nel  museo  del  Campidoglio  in  Roma  un 
gruppo  in  marmo  dell'  altezza  di  sei  piedi,  simile  ,ai 
precedenti  per  conto  della  composizione ,  per  il  mo- 
tivo generale  ,  per  T  attitudine  ,  per  la  giacitura  e  per 
raaioae  della  Cgura  di  danna  relativamonte  al  guer- 
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riero  che  I'  accompngua  .  Qucstsi  6gura  però  è  divem 
in  un  solo  punto;  cioè  che  invece  di  avere  la  saperior 
parte  del  corpo  e  le  braccia  nade  ,  viene  coperta  da 
una  tùnica  con  maniche;  lo  che  non  cambia  menoma- 
mente la  mossa  d'ambe  le  braccia,  appoggiando  ugual- 
mente il  sinistro  braccio  sulla  spalla  del  guerriero,  ed 
esprìmendo  V  altro  gesto  Ia|  stessa  idea  di  abbocca* 
mento . 

Gl'interpreti  di  questo  gruppo,  Tom.  Ili,  tav.  ao 
del  Museo  Capitolino ,  (Vedi  Tavola  CC.  N".  417.) 
non  esitarono  a  riconoscervi  Marte  e  Venere.  In 
vista  del  silenzio  del  commentatore  rispetto  ai  ristauri 
che  possono  essere  stati  fatti  in  questo  gruppo,  non  sa- 
prei ancora  dire  se  le  teste ,  ed  in  particolare  quella 
della  donna  ,  siano  antiche  ,  e  propriamente  quelle 
delle  loro  figure  j  e  nel  supposto  della  loro  autenticità 
se  sarebbero  ritratti ,  come  ne  potrebbe  dare  sospetto 
la  stampa .  Del  resto  io  non  premetto  questi  dubbj , 
che  per  farmi  incontro  ad  un'  obiezione,  che  pure  sa- 
rebbe nel  presente  argomento  di  poca  importanza . 
Tutti  sanno  che  molte  statue  ,  ritratti  d' imperatori  e 
imperatrici ,  furono  fatte  sotto  il  nome  e  eoi  carattere 
e  gli  attributi  di  vtirie  divinità  • 

Il  groppo  del  museo  Capitolino  non  sarebbe  perciò 
meno  quello  dì  Venere  e  di  Marte,  e  non  si  lascereb- 
be di  crederlo  tule^  quando  ancora  le  teste  delle  figu- 
re fossero  ciò  che  può  farle  supporre  l' incisione.  Per- 
ciò che  spetta  all'abbigliamento  della  donna,  non  è  oa 
suiBciente  motivo  per  non  riconoscerla  per  Venere,  es- 
aendo  a  tutti  noto,  che  la  costamanaa  dì  rappreaenurla 
nuda  non  è  antica  ,  né  universalmente  adottata  • 

Ecco  adunque  tre  antiche  opere,  nelle  quali  vedia- 
mo Venere  insieme  ad  una  figura  di  guerriero ,  nelle 
medesime  attitudini  di  braccia  e  di  gambe,  nella  stes- 
sa azione  e  coli'  andamento  delle  drapperie  delia  Ve* 
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nere  di  Milos .  Abbiamo  di  già  osservato  che  tulli 
gl'interpreti  convennero  di  dare  alla  composizione  di 
questi  tre  gruppi  il  titolo  di  Gruppo  di  f^enere   e 
Marte  (3) . 

Ma  ecco  Gnalmente  V  autorità  decisiva  a  sostegno 
di  questa  interpretazione  e  di  questa  denominazione. 

Abbiamo  poc'  anzi  parlato  di  una  medaglia  di  Fau- 
stina la  giovine,  moglie  di  Marc'  Aurelio.  Sul  rovescio 
di  questa  medaglia  vedesi  un  gruppo  somigliante  ai 
preallegatl  (vedi  Ti^v.  GC.  N^.  4^o.  )  Rappresenta 
Venere  vestita  dalla  cintura  in  giù  colla  gamba  sinistra 
alquanta  sollevata  •  Appoggia  il  sinistro  braccio  sulla 
spalla  di  Marte  ,  e  pare  che  voglia  col  braccio  destro 
trattenere  il  Dio  della  guerra ,  che  ha  l'elmo  in  capo 
e  tiene  lo  scudo  nel  sinistro  braccio  •  Qui  non  avvi  in- 
certezza :  dicendo  la  legenda  ,  Veneri  Fictrici  »  A 
Venere  vittoriosa  . 

Già  da  gran  tempo  era  Venere  in  Roma  adorata 
sotto  questo  titolo^  sapendosi  da  Plinio  (  Lu  8*  e.  7.) 
che  nel  secondo  consolato  di  Pompeo  era  stato  consar 
crato  un  tempio  a  Venere  vincitrice .  Questa  divini- 
tà, la  principale  patrona  dei  Romani ,  se  cosi  può 
chiamarsi ,  essendo  detta  da  Lucrt'zio:  Eneadum  gc 
nitrix ,  siccome  madre  d' Enea  ,  dal  quale  Roma  ri- 
peteva la  sua  orìgine  y  ha  dovuto  dividere  con  Marte 
il  culto  e  gli  omaggi  di  un  popolo  conquistatore.  E  dif- 


(3)  Oltre  iion  poche  somiglianti  composizioni,  devo  an« 
Cora  citare  un  gruppo  del  real  Museo  di  Parigi  sotto  il  N. 
272,  intit.  Personaggi  romani  abbigliali  da  F'enere  e  da 
Marte.  Questo  groppo  di  una  proporzione  minore  de'  pre- 
cedenti apparteneva  poc*  anzi  alla  Villa  Borghese.  È  di  un 
lavoro  al  di  sotto  della  mediocrità ,  e  non  viene  ricorda, 
to  che  per  dimostrare  qnanto  questo  soggetto  sia  stato  ri- 
petuto sempre  nello  stesso  tipo  dagli  antichi  scultori. 
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6cilmeiite  potrebbe  porsi  io  dubbio,  che  questo  popolo 
abbia  in  occasione  delle  aue  prime  conquiste  in  Grecia 
trasportati  alcuni  di  questi  gruppi ,  in  cui  il  genio  al- 
legorico aveva  accompagnata  Venere  al  Dio  delle 
guerre . 

Non  è  gih  che  la  greca  mitologia  non  abbia  pure 
rappresentato  Venere  vittoriosa  sotto  un  altro  rappor- 
to .  La  sua  vi  noria  sul  monte  Ida  ha  potuto  senza  dub- 
bio dar  luogo  all'unione  della  sua  6gura  con  quella 
di  Paride.  Nulla  vieta  il  credere  chf  possa  esservi  stato 
un  tal  gruppo  :  ma  la  Mitologìa  d'offre  sotto  tanti  e 
cosi  diversi  aspeUi  V  associauone  di  Marte  e  di  Vene- 
re ,  che  tutto  ci  consiglia  a  credere  che  V  imagine 
della  Venere  Vincitrice  nel  tempio  di  tal  nome  fosse 
aggruppala  con  quella  del  Dio  della  guerra  • 

Forse  vedendo  questa  composizione ,  Lucrezio  ispi- 
rato dal  genio  dell'arte  fece  quella  sua  bellissima  in- 
vocazione a  Venere .  In  un'  antica  iscrizione  riferita 
da  Grutero  (p.  60,  N.  40  il  poeta  mettendo  in  bocca 
alla  Dea  il  racconto  delle  sue  vittorie^  Io  chiude  colle 
parole,  che  ricordano  il  suo  trionfo  sopra  Marte:  Jl/or- 
ttim  sino  Marte  subegL 

Perchè  gli  artisti  monetar]  ne*  tipi  de*  rovesci  delle 
medaglie  replicarono  volentieri  i  soggetti  istorici  o  al- 
legorici delle  più  celebri  statue  »  è  permesso  di  sospet- 
tare ,  che  il  gruppo  della  Venere  Vincitrice  della  me- 
daglia di  Faustina  sia  preso  dal  simulacro,  eh'  era  nel 
tempio  a  lei  dedicato  sotto  tale  titolo  .  Né  difficii  cosa 
era  l' indovinare  per  quale  motivo  quest'  allegoria  sia 
stata  intagliata  sulla  medaglia  di  questa  imperatrice  • 
E  noto,  che  accompagnò  Marc'  Aurelio  in  tutte  le  sue 
guerre  ;  eh'  ebbe  sopra  il  suo  sposo  una  grandissima 
influenza  politica  ;  eh'  ebbe  altresì  molta  influenza  ao- 
pra gli  eserciti ,  vedendosi  rappresentata  sotto  il  titolo 
di  3Iater  Castrorum  .  Senta  dubbio  avrà  FauaUBa 
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contribaìto  in  qualche  circottnnza  ad  ispirare  a  Mar^ 
e'  Aurelio  disposizioni  pacifiche,  e  quindi  le  sar^  stato 
attribuito  r  onore  di  una  pacificazione^  e  T  emblema 
di  Venere  che  placa  il  Dio  delle  battaglie»  sarà  stata 
creduta  dal  Senato  ,  che  fece  coniare  la  medaglia» 
l'espressione  più  ingegnosa  della  pubblica  opinione^  ed 
in  pari  tempo  la  più  lusinghiera  per  l'imperatrice . 

E  per  tal  modo  dietro  la  testimonianza  letteralie  e 
figurata  della  preallegata  medaglia  ,  si  può  a  buon  di-^ 
ritto  affermare  9  che  i  gruppi  di  diversi  generi  che  ci 
restano  ,  e  che  sempre  rappresentano  nella  stessa  azio- 
ne ,  nella  stessa  mossa  e  colla  slessa  composizione  una 
figura  di  donna  con  un  guerriero ,  che  col  gesto  e  col 
discorso  ella  mostra  di  voler  trattenere ,  sono  tutte  le 
rappresentazioni  di  Kenere  Kincitrice  . 

Se  il  confronto  che  fatto  abbiamo  della  Venere  di 
Milos  con  tutti  i  gruppi  fin  qui  ricordati  (Vedi  la 
citata  Tavola  CC.  )  ci  sforza  riconoscere  nel  totale 
e  nelle  parti  un'  esatta  rassomiglianza  colle  Ve- 
neri di  tali  gruppi  $  se  le  particolari  osservazioni 
che  emergono  dalla  qualità  del  marmo  e  dal  plinto 
della  figura  ,  senza  parlare  dell'  attitudine  e  dell'azio- 
ne ,  accrescono  la  convinzione ,  eh'  ella  fece  parte  di 
nn  gruppo  non  dissimile  dai  precedenti  »  si  potrà  poi 
dubitare  che  fosse  una  Venere  Vincitrice»  accoppiata 
al  Dio  Marte  ì 

Ho  già  detto^  che  confessando  d'avere  fatto  parte  di 
un  gruppo,  e  di  un  gruppo  sotto  il  titolo  di  A^enere^m- 
citriccj  si  potrebbe  muovere  qualche  dubbio  intorno 
al  carattere  ed  al  nome  della  figura  con  cui  fu  aggrup* 
pata  .  Ho  inoltre  indicato  »  tra  i  frammenti  trovati 
nello  scavo  di  questa  statua  ,  una  mano  tenente  un  po« 
mo ,  che  a  taluno  sembrò  non  indegna  di  appartener- 
le .  Onde  cosi  stando  veramente  la  cosa  ,  ed  il  pomo 
riferendosi  alla  vittoria  ottenuta  da  Venere  sopra  Gin- 
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none  e  Minerva,  parrebbe  chiamare  di  preferensa  Pa- 
ride ci  far  parte  del  gruppo  • 

Ciò  che  prima  d'  ogni  altra  cosa  deve  dirsi  intoroo 
a  questa  ipotesi ,  appoggiata  alla   mano  tenente  il  po- 
nio  y   si   è  ,   che  tutta  quest'  opera  fu  fatta  di   diverai 
pezzi  riuniti ,  come  ne  fanno  indubitata  prova    i  due 
blocchi,  ond'è  formata  la  statua  di  Venerej  e  la  figu- 
ra qualunque  siasi  che  V  accompagnava   doveva  certo 
essere  almeno   d'un   blocco  di    marmo  separalo •  Ma 
secondo  i  gruppi,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  ,    è  in- 
dubitalo che  il  braccio  sinistro  della  Dea  passava  dietro 
al  collo  dì  Marte ,   appoggiando  la   mano  sulla   sua 
sinistra  spalla  .  Dopo  ciò  facilmente  comprendesi^  che 
s' incontrerebbe  una  grandissima  difficoltà  d' esecuzio- 
ne, e  specialmente    nelle  unioni  ,  facendo  il   siotsiro 
braccio  di  Venere  dello  stesso  blocco  del  torso  •  Poi- 
ebè  il  gruppo  era  composto  di  varj  pezzi  »  il  sinistro 
braccio  ha  dovuto  essere  un   pezzo  riportato .   Della 
qua!  cosa  ne  fa  forse  meno  gagliarda  prova  il  buco  di 
saldatura  sovraccennato,  nella  superior  parte  del  brac- 
cio che  attacca  al  corpo,  e  che  potrebbe  supporsi  fatto 
all'  epoca  del  ristauro,  di  quel  che  lo  faccia  la  manie- 
ra praticata  nell' aprire  il  buco  .  Ora  vi  si  osserva  lo 
stesso  lavoro  d' incavo  ,  e  l' uso  ,  se  cosi  può  dirsi*  de- 
gli stessi  istromenti ,  come  ne'  buchi  traforati  in  uno 
de'blocchi  del  corpo  per  ricevere  i  ramponi  dell*  altro 
blocco.  Suppongo  adunque  9  che  in  una  qualsivoglia 
epoca  staccandosi  dal  gruppo  la  figura  di  Marte,  neces- 
sariameotèsi  ruppe  il  sinistro  braccio  che  la  ricingeva; 
onde  la  statua  di  Venere  rimase  mutilata,  finché  qual- 
che parziale  circostanza  diede  motivo  al  suo  ristauro  . 
Lo  stato  d' isolamento  in  cui  si   trovò    ridotta  ,  avrà 
suggerito  air  artefice  ristauratore  di  darle  uno  degli 
attributi  che  spesso  vedonsi  in  mano  a  Venere»   ed  il 
braccio  che  le  fu  dato»  avrà  tenuto  il  pomo.  Se  questa 
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mino  f  siccome  lo  suppongo ,  non  ostante  il  soo  sisto 
di  deperimento,  è  per  conto  del  lavoro  e  della  bellet- 
ta ioferiore  al  rimanente  della  figura ,  dovrà  credersi 
lavoro  di  ristauro,  e  con  ciò  tolta  al  sìmbolo  del  pomo 
ogni  autorità  per  la  spiegazione  della  figura  ;  quindi 
totalmente  gratuita  l' ipotesi  di  Paride  aggruppato  con 
▼enere  • 

Ma  ammettendo  ancora  T  opinione  di  coloro  ,  cbe 
suppongono  il  lavoro  della  mano  tenente  il  pomo , 
fatto  dall'artefice  della  Venere;  e  supponendo  quest'at- 
tributo originfiriamente  posto  in  mano  alla  nostra  dea, 
non  perciò  rimarrebbe  esclusa  l'idea  di  Marte  aggrup- 
pato con  Venere  ;  perchè  il  pomo  tenuto  dalla  Dea 
non  è  un  simbolo  incompatibile  con  questo  soggetto . 
In  tal  caso ,  siccome  in  molti  altri ,  non  sarebbe  stato 
che  uno  di  que' simboli ,  il  di  cui  significato  a  tutti 
noto,  faceva  parte  della  scrittura  ,  secondo  il  linguag-' 
gio  figurato ,  onde  rendere  meglio  sensibile  il  nome 
del  personaggio  • 

Mi  raifermo  dunque  nell'  opinione  che  la  Venere 
di  Milos ,  fu  sotto  il  nome ,  ese  cosi  vuoisi ,  con  uno 
degli  attributi  di  Venere  vincitrice  unita  in  un  grup- 
po con  Marte  ed  in  atto  di  placarlo  •  Venere ,  Dea  di 
tutte  le  tenere  sensaeioni ,  trionfatrìee  della  feroce 
passione  del  Dio  delle  battaglie ,  fu  nel  metaforico  Un* 
guaggio  della  mitologia  il  significato  della  pace  che 
succede  alla  guerra.  Come  mai  questa  metafora  sareb- 
be sfuggita  al  genio  dell'  arte  f  E  dovremo  maravi- 
gliarci, se  le  imagìni  si  sono  assai  moltiplicate? 

Intanto  quando  vediamo  in  qualsiasi  genere  di  arie 
ripetuta  un'  antica  opera ,  copiata  o  riprodotta  in  di*  . 
versi  gradi  di  merito  o  di  abilità  «  siamo  autorizzati  a 
sospettare  avere  in  altri  tempi  esistito  un  celebre  ori- 
ginale ,  che  avrà  dato  motivo  alle  repliche  •  Non   ac- 
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cade  a  tate  piH>poiilo  addurre  etetn pi ,  esseado  nolo  a 
chiunque  ha  qualche  leggera  noiione  d' auticbìik ,  ei- 
serveoe  infiaiti:  ed  il  gruppo»  di  coi  si  traila»  ben  può 
annoverarsi  tra  questi  esempi,  sebbene  non  trovisi  ms- 
moria  dell'  originale  •  Ma  quante  eccellemi  operci 
qnaoii  capilavori  non  trovansi  dimenticati  nelle  po- 
chissime scritture  di  arti  che  sonosi  Gno  attempi  ooilri 
conservale  I 

Se  è  cosa  avverata  ,  che  in  on'  isola  della  Grecia,  ia 
una  delle  Ciicladi,  vicina  a  Paros  a  non  lontana  da  Ate- 
ne che  circa  90  miglia,  siasi  scoperta  quella  Uessa  Ve- 
nere che  forma  parte  dei  diversi  gruppi  rappresentanti 
Venere  e  Marte;  se  è  incon trasubile  che  questa  Vene- 
re non  distinguesi  dalle  altre  che  per  una  evideotitfi- 
ma  maggior  bellezza  di  esecuzione,  si  avrà  ragione  dì 
credere  di  aver  trovato  I'  originale  di  un'  opera  da 
tanti  secoli  annoverata  tra  le  più  celebri,  onde  ,  come 
vediamo  frequentemente  accadere  delle  più  famoie , 
fu  più  volte  riprodotta  da  varj  copisti ,'q  imitatori. 

Una  parziale  considerazione  potrebbe  peraltro  rea- 
dere  a  lahmi  sospetta  questa  presunzione  del  carattere 
d'originalità  ,  che  la  superiorità  della  Venere  di  Mi- 
los  sopra  quella  de'  preallegetì  gruppi  i  parrebbe  do- 
verle assicurare  •  La  statua  che  aodiamo  eaaminando» 
fu,  secondosi  è  osservato,  formata  di  più  pezai.  Sensa 
parlare  di  quelli  che  vi  sono  potuti  aggiognere  in  00- 
casiona  dell'  antica  ristauraaione  «  è  cosa  indubitata 
che  il  corpo  era  composto  di  due  blocchi ,  la  di  coi 
commessura  oascondevasi  entro  le  pieghe  delle  vesti . 
Quesu  specie  di  ecoaomia  nell*  acquisto  del  oiamiOy 
in  un  luogo  vicino  a  Paros  (nel  supposto  che  il  gruppo 
ai  eseguisse  in  Milos)  o  in  qualsivoglia  altro  luogo 
della  Grecia  y  «oa  dà  motivo  di  supporla  eseguita  da 
un  povero  copista  f  Questo  meschino  prooedere  trop" 
pò  mal  si  conviene  all'  idea  che  dobbiamo  naturai* 
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mente  foraiarci  dell'  «ipporUiuay  che  uà  celebre  arie* 
fice  avrebbe  dato  anche  alla  materia  del  auo  lavoro  • 
Ho  esposta  la  difficoltà  io  tutta  la  sua  fona  e  nulla 
dissimulando.  Senza  pretendere  di  distruggerla  affat- 
to ,  sono  ben  lontano  dal  crederla  una  ragione  perenr 
toria  contro  1'  origioaltta  di  un  lavoro  in  marmo.  Po- 
trei facilmente  con  molte  autorità  ed  esempi  dimostra- 
re^ che  dagli  antichi  si  praticò  frequeolemente  più 
che  non  si  crede ,  di  formare  una  figura  in  marmo  di 
più  pessi  riuniti  i  che  l' usansa  di  fare  statue  compo* 
sic  di  più  qualità  di  materie  ^  nelle  quali  V  oro,  V  avo* 
rio  ed  il  marmo  si  dividevano  il  nudo  e  le  drapperie 
di  una  figura  «  aveva  renduta  comunissima  la  pratica 
di  Uglìare  e  scomporre  i  modelli  »  e  perciò  ancora  i 
marmi  ed  i  bronzi . 

Per  altro  la  disputa  dell*  originalità  *  prendendo 
questo  vocabolo  in  senso  assoluto  ,  rimarrà  probabil* 
mente  per  lungo  tempo  e  forse  per  sempre  indecisa  ri- 
spetto alle  più  belle  opere  deirantichità,  che  formano 
i'  oggetto  della  nostra  ammirazione  •  E  non  è  da  farne 
le  maraviglie  in  tempo  che  la  stessa  lite  non  fu  mai 
decisa  rispeuo  ad  un  certo  numero  di  sculture  mo- 
derne o  di  quadri  9  che  la  celebrità  loro  fece  moltipli- 
care dallo  atesso  autore ,  dai  suoi  allievi  »  e  dai  valenti 
artisti  contemporanei  •  Alcune  antiche  opere  ai  erano 
credute  originali  avanti  che  una  più  avveduta  critìee» 
e  la  scoperta  delle  stesse  figure  trattale  da  miglior 
scalpello  t  le  facesse  conoscere  per  copia  •  Ed  ecco  la 
ragione  die  ci  deve  ritrarre  dal  pronunciare  in  stretto 
senso  il  vocabolo  originale ,  anche  trattandosi  delle 
più  belle  opere  • 

Che  se  vuoisi  prendere  questo  vocabolo  in  senso  re* 
Ulivo  alla  superiorità  del  merito  tra  i  dupUcaii  di 
uno  stesso  lavoro ,  credo  non  potersi  in  "verun  modo 
dubitare,  che  la  Venere  di   Milos   nel   gruppo    di 
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cui  faceva  partCt  non  sia  ttata  V  originale  di  quelle  che 
abbiam  ricordate;  inGnita  essendo  la  distanza  dal- 
l' eccellenza  della  prima  alla  mediocrità  delle  altre. 

Cadrebbe  qui  in  acconcio  di  estendere  il  confronto 
anche  a  tutte  le  altre  Veneri,  se  una  tale  disamina  non 
ci  dovesse  condurre  troppo  lontano  .  Altronde  come  si 
potrebbe  mai  Gasare  col  solo  discorso  un  paragone  di 
bellezza  tra  oggetti  di  tale  natura  da  non  potersi  sti- 
mare senza  averli  presenti,  e  che  inoltre  per  giudicarli 
convenientemente  converrebbe  averli  tutti  assieme 
sotto  gli  occhi  ? 

Mi  limiterò  dunque  a  dar  contezza  della  impressio- 
ne che  in  me  produsse  la  vista  della  6gnra  ,    che  ora 
trattasi  di  giudicare,  e  l' idea  che  mi  suggerì  dell'età, 
del  paese ,  dell'  artista  ,  o  della  scuola  coi  appartiene. 

Rispetto  air  impressione  che  la  vista  di  questo  la- 
voro produsse  sul  mio  spirito ,  devo  confessare  essere 
stata  di  quel  genere  che  provai  qualunque  volta  mi  si 
offri  allo  sguardo  qualche  lavoro  migliore  di  lunga 
mano  a  quanti  ne  aveva  veduti  della  stessa  qualità  • 
Lo  svolgere  le  ragioni  di  quest'  impressione  tornereb- 
be lo  slesso  che  1'  analizzare  le  cagioni,  dell'  azione 
della  bellezza  in  generale  :  né  questo  sarebbe  il  luogo 
per  cosi  fatta  disamina  •  Avvi  pure ,  non  Io  dissimulo, 
un'  altra  maniera  di  far  passare  nello  spirito  deleggi- 
tori ,  se  nou  l' imagine ,  una  qualche  vaga  idea  del- 
l' impressione  del  bello  $  potendo  un  aendmenlo  vivo 
e  profondo  ispirare  allo  scrittore  quelle  brillanti  de- 
scrizioni che  colpiscono  r  imaginazione.  Ad  ogni  mo- 
do osservai ,  che  le  più  belle  frasi ,  altro  mai  non 
sono  in  simili  materie,  che  inutili  equivalenti  delle 
sensazioni  che  si  vorrebbero  esprimere  :  e  confesso 
che  queste  pretese  trasposizioni  di  un  genere  d' imita- 
zione nell'  altro  non  mi  sembrano  essere  che  abbagli 
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iatorao  alle  vere  celaiioiii  deUe  dif  erse  arti  tra  di  loro^ 
e  violaziom  dei  loro  rispettivi  confini. 

Né  mi  esporrò  altrimenti  all'  incertezsa  di  an  già* 
dizio,  il  di  cui  oggetto  fosse  quello  di  fissare   tra  tutte 
le  statue  di  antiche  Veneri  un'  assoluu  primazia^  che 
potrebbe  rendere  più  o  meno   disputabile  la   varietà 
della  loro  compostxione ,  «  della  intenzione  dei   loro 
autori  e  simili  •  Mi  ristringerò  soltanto  a  dire  t  che 
considerando  la  Venere  di  Milos  relativamente  a  quei 
generi  di  merito  chiamati  dagli  artisti,  grandiosità  di 
stile  f  larghezza  di  forme  »  carattere  ideale ,  pur 
rità  di  disegno  ,  varietà ,   vita ,   rfiov^imento  $  ed 
ancora  per  conto  di  una  bella  esecuaone,  non  dubite- 
rei un  istante  a  darle  il  primo  luogo  tra  quante  ne  ho 
vedute:  ed  ho  osservato  con  piacere  che   quella   im- 
pressione,  di  cui  ne  esposi  imperfettamente  il  risultato^ 
erasi  provata  da  totti  conoscitori  e  da  tutti  gli  artisti  » 
eh'  io  ebbi  occasione  d' interpellare  su  quest'  oggetto  • 
Ma  nello  stesso  tempo,  che  osservando  questa  statua 
kxi  colpito  da  tante  bellezze ,  mi  colpi  ancora  la  per- 
fetta rassomiglianza  dalla  sua  testa  con  quella  della  Ve- 
nere, che  conservasi  a  Roma  nel  Museo  Vaticano»  po- 
c*  anzi  da  me  ricordata  •  Un  busto  della  stessa   figura 
(  cioè  di  un'altra  antica  copia  )  fu  trasportato  nel  mu- 
seo di  Parigi ,  dove  può  vedersi  ^  come  pure  molte  co- 
pie in  gesso .  Poste  al  confronto  colla  statua  di  Milo^j 
difficilmente  scuopresi  tra  di  loro  alcuna  sensibile  va- 
rietà •  La  pili  notabile  appartiene  all'  acconciatura  del 
capo  f  la  quale  sebbene  simile  in  ogni  altra  parte  ,  of- 
fre in  quella  di  Roma  i  contorni  di  due  nastri  inveca 
di  un  solo  • 

Conviene  finalmente  dire  ,  che  tranne  la  maggiore 
vivacità  di  lavoro»  e  carattere  di  originalità  in  quella 
di  Milos  ;  tutte  hanno  gli  stessi  tratti,  gli  stessi  dintor- 
ni  r  la  stessa  gtmà  nella  bocca ,  la  stessa  dolceaaa  ne* 
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gli  occhi  y  ed  «ncora  lo  stesso  collo .  Se    non   che  le 
due  figure  erano  assai  diverse  rispetto  alla    giaciiara 
loro  >  all' azione  t  alla  com posizione ,  ec 

Forse  m' ingannerò  ^  ma  questa  perfetta  conformità 
di  gusto  9  di  maniera,  di  carattere  tra  dne  Veneri  » 
quella  quasi  identica  ripetizione  in  due  opere,  altronde 
ben  lontana  dal  dare  V  idea  di  uno  sterile  e  meccani- 
co plagiato  y  e  qnell*  aria  di  famiglia  ,  non  potrebbero 
farci  sospettare  nell'antico  ciò  che  e'  insegnano  le  ras- 
somiglianze dello  stesso  genere  nelle  opere  de'  grandi 
maestri  moderni  7  In  fatti  non  si  conosce  forse  la  ma- 
niera o  la  scuola  di  ogni  maestro  per  una  certa  quale 
uniformità  di  carattere  delle  teste ,  e  specialmente 
quando  trattasi  di  alcuni  soggetti ,  per  esempio ,  di 
Madonne  ,  da  loro  pia  volte  ripetute?  Cosi  ogni  ar- 
tista si  forma  un  tipo ,  che  ali*  istante  rivela  allo  spet- 
tatore la  sua  maniera  ed  il  suo  stile .  Chi  è  che  non 
dica  ,  vedendo  la  prima  volta  certe  teste  :  è  Raffaella  , 
è  Guido  7 

Né  può  dubitarsi  che  la  stessa  cosa  non  sia  accaduta 
presso  i  Greci ,  sapendosi  in  generale  che  regnò,  in 
ciò  checostitoisce  la  fisonomia  de'  maestri  e  della  loro 
scuola  y  assai  minore  proclività  alln  indipendenza  ed 
alla  diversitii,  che  non  presso  i  moderni  artisti  • 

Ritomo  alla  rassomiglianza  della  testa  della  Venere 
di  Milos  con  quella  della  Venere  di  Roma  • 

Questa  Venere  trovasi  due  volte  ripetuta  nel  Museo 
del  Vaticano  (  vedi  Museo  Pio  dementino  T.  I.  p. 
1 1 .)  Sopra  una  di  queste  statue  fu  presa  la  forma  per 
la  fazione  in  bronzo  della  figura  che  vedesi  nel  giardi- 
no delle  Tuilleries  .  È  noto  da  gran  tempo,  come  si  è 
già  detto  essere  queste  due  repliche  della  Venere  di 
Prassitele  a  Onido.  Le  chiamo  ripetizioni,  perchè,  se* 
condo  Cedreno,  l' originale  peri  nell'  incendio  dell'im- 
periale palazso  Lauso  a  Costantinopoli.  Le  molte  copie 
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die  tnttAvifl  esistono  di  questa  celebre  stitaa,  o  intiera^ 
o  in  frammenti^  sommi nisirano  una  favorevole  indu- 
zione a  questa  opinione,  perciò  che  è  noto  che  i  mar- 
mi di  Pressitele  ebbero  nel!'  anltchilk  grandissima  ri- 
putazione .  Quest' artefice  si  distinse  principalmente 
nel  lavorare  il  marmo.  Marmare  Jelicior  j  disse  Pli- 
nio ,  lib.  XXXIV,  cap.  8.  Fra  le  statue  di  cui  nell'an- 
tichith  trovasi  maggior  numero  di  ripetizioni  è  l'^/^o/- 
lo  Saurottono  ,  che  indubitatamente  fu  opera  di  Praa- 
$ite]e:  e  gli  antiquarii  sono  assai  propensi  ad  attribuir- 
gli r  originale  di  quel  Cupido  coli'arco  e  di  quel  Fan* 
no  in  riposo  ,  de'  quali  esistono  tante  ripetizioni  « 

Poiché  la  Venere  di  Milos  ci  mostra  tanta  eccellen- 
za nel  lavoro  del  marmo,  poiché  la  sua  testa  ci  offre 
una  rassomiglianza  presso  che  identica  colle  teste  che 
furono  indubitatamente  ripetizioni  della  Venere  di 
Prassi  tele  a  Gnido  ;  non  sarà  y  parmi ,  temerità  il  de- 
durre la  conseguenza  . 

E  la  conseguenza  é  questa  :  che  un'  opera  ,  che  in- 
sieme alla. più  sublime  idea  dell'  imitazione  della  na- 
tura muliebre  »  ci  offre  il  più  grandioso  carattere  di 
forme;  la  più  felice  unione  di  verità  e  di  grandezza  di 
stile,  di  grazia,  di  nobiltà,  dev'essere  uscita  dallo  stu- 
dio o  dalla  scuola  di  Pressitele . 

Dietro  tali  considerazioni  porto  opinione  ,  che  que- 
sta figura  non  possa  essere  interamente  ristaurata,  per- 
ché non  potrebbe  ridursi  nel  suo  primitivo  essere , 
senza  accompagnarla ,  giusta  l' indicazione  de'  gruppi 
che  sono  sue  ripetizioni,  con  un'  altra  statua  posta  con 
essa  nella  relazione  indicata  da  questo  gruppo  •  Quan- 
d'ancora non  si  volesse  che  renderle  le  braccia,  secon- 
do le  opere  che  servirebbero  di  modello  alla  restitu- 
zione ,  ciò  non  contribuirebbe  che  a  far  meglio  sentire 
il  vuoto  e  la  mancanza  della  figura  che  le  atava  unita . 
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Inoltre  lasciandosi  la  statua  sempre  isolata  si  rendereb^ 
be  equivoco  nn  movimento  o  azione  che  nulla  direbbe 
allo  spettatore  • 

Penso  ,  che  senza  escludere  certi  piccolissimi  accor* 
di.  di  cai  abbisognano  alcnne  parti,  la  statua  deve  re- 
stare nello  stato  di  mutilazione  in  cui  si  trova  • 

In  questo  stato  non  lascerà  di  manifestarci  lo  stile 
ed  il  gusto  di  una  delle  pia  celebri  scuole  dell'  antica 
scultura  ;  cbe  non  sarà  meno  istruttiva  per  gli  artisti , 
né  meno  preziosa  per  i  conoscitori,  i  quali  vi.  ravvise- 
ranno forse  il  pili  raro  e  più  prezioso  pezzo  del  nostro 
museo,  in  cui,  sott'  altro  aspetto  ,  potrà  meriure  il  ti- 
tolo di  Venere  la  Vittoriosa  • 
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